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F O N O L O G I A

1. Fonologia [linguistica] (dal greco fo n è  = suono e lògos = studio) 
è la disciplina che tratta del formarsi dei suoni vocalici e consonantici, della 
loro flessione ed evoluzione, e delle norme che regolano il reciproco adat
tamento e unione.

2. Formazione dei suoni. L’aria, espulsa dai polmoni, attraver
sando la trachea, fa vibrare le corde vocali e dà origine ad un suono, che, 
conforme alla violenza della corrente d’aria e all’ampiezza e forza delle vi
brazioni, presenta le tre caratteristiche di d u ra ta ,  a l te z z a  e in ten s ità . Per il 
congegno poi degli organi orali, il suono diventa chiaro e distinto e forma 
le vocali, ciascuna col suo timbro (a , e, ì, o, u  — lunghe o brevi, alte o basse, 
aperte o chiuse, forti o fievoli...).

Le consonanti sono invece rumori prodotti dalla vibrazione d’un or
gano orale, che intercetta, ostacola o modifica il suono vocalico. Esse di 
regola si accompagnano alla vocale, e possono o precederla o seguirla.

Se l ’ostacolo è rappresentato dalla faringe o gola, la consonante si dice 
g u ttu ra le  (es.: c, g...), se dalle labbra è detta la b ia le  (p, b...), se dai denti 
d en ta le  (t, d), se principalmente dalla lingua liq u id a  (1, r), se dalle fosse 
nasali n a sa le  (n), se ad un tempo dalla lingua e dai denti sp ira n te  (s), ecc.

3. Scrittura. a) I nomi, che colla loro unione formano le parole e quindi 
il complesso d’una lingua parlata, sono specchio o immagini fonetiche d’un elabo
rato psichico, cioè del pensiero. E poiché l ’uomo ha interesse, desiderio o necessità 
di comunicare con altri (assenti, lontani...), o serbare per se stesso quel che pensa 
o vuole, fa mestieri che abbia a disposizione un mezzo facile ed intelligibile di tra
smissione.

Pertanto, fin dalle età più remote, dopo tentativi più o meno felici, si vennero 
a ritrovare segni g ra fic i convenz iona li, costituenti la sc rittu ra  alfabetica.

h) I.'intraprendente popolo fe n ic io  fu il fo r tu n a to  inventore dell’alfabeto lette
rale, ch’egli trasmise ai popoli vicini, sopratutto mediterranei.

Quest’alfabeto, sebbene nelle origini ancora rozzo ed incompleto, rispecchiante 
li' esigenze fonetiche della lingua semitica, rappresenta tuttavia un reale progresso 
e una svolta decisiva tra i precedenti numerosi segni ideografic i (ossia disegni ra p -  
p re s n itn liv i  d i idee — quindi tanti disegni quante sono le idee principali, senza spe
cifica nci/.iono di tempo, persona e numero) e i più precisi e compiuti alfabeti susse- 
guenli.

i



c) L* a lfabeto  fen ic io  era composto del segno dell’aspirazione dolce (equivalente 
allo spirito dolce greco [’]) e di sole consonanti (mancavano le vocali, che venivano 
formulate e inserite mentalmente da chi leggeva).

Le lettere erano 21 di numero: ricevevano il nome dall’oggetto materiale che 
le designava, di cui nell’uso scritturale aveva valore la sola lettera iniziale. Così:

Alef ( - testa di toro) era il segno dello spirito dolce, con cui si pronunziava 
la vocale a  iniziale (questo nome in greco divenne alfa · a ) .

Beth ( casa) : b (in greco si muti') in beta).
Ghimel (-- angolo o cam ello) — gh (in greco gam m a).
Daleth ( p o rla ) — d  (in greco delta).

Ecc.
d) I G rec i accolsero l ’alfabeto fenicio: ne conservarono l’ordine letterale: alle let

tere diedero il nome derivante dal loro suono (eccetto le prime quattro : vedi sopra) : 
esclusero i segni estranei al loro idioma: al posto di questi inserirono altre conso
nanti, proprie del loro linguaggio, come pure le vocali (sette di numero tra lunghe 
e brevi). Le lettere dell’alfabeto greco furono 24.

e) I L a t in i ritennero i segni grafici e l ’ordine dell’alfabeto greco, con le necessarie 
eliminazioni e sostituzioni di lettere in conformità della loro lingua. Il nome delle 
lettere corrispondeva al suono delle medesime (a , he, ce, de, ef, g e ... — cfr. Teren- 
ziano Mauro p. 2387).

/) La scrittura delle lingue orientali procedeva a ritroso, cioè da destra a sinistra. 
I Latini, all’inizio della loro civiltà, seguirono tale modo; ma dal sec. IV a. C., imi
tando i Greci, incominciarono a scrivere da sinistra a destra.

g) Presso i Latini la scrittura m aiuscola si conservi) per lunghi secoli (quasi fino 
ai nostri tempi) per le iscrizioni lapidarie; invece per l ’uso privato e per le compila
zioni letterarie si ebbe un altro modo di segni grafici più minuti e sbrigativi, costi
tuenti la scrittura m inuscola o corsiva.

LINGUA LATINA

1. La lingua latina (come pure gli affini idiomi italici, il sanscrito, il 
greco, il celtico, l’alto tedesco, l ’antico slavo...) fa parte del gruppo linguistico 
a r ia n o  o in d o-eu rop eo , del gruppo cioè che presenta un certo fondo comune 
nelle parti radicali delle voci e, più ancora, nella flessione di esse.

2. L a  lin g u a  la t in a  è la  f a v e l l a  che p a r  la v a s i  in  R o m a . La sua costitu
zione non presenta i caratteri peculiari ed esclusivi di un solo linguaggio: 
se il latino vi aveva una notevole preponderanza, anche gli affini idiomi 
(sabino, osco, etrusco...) vi erano più o meno largamente rappresentati. Ciò 
si deve al fatto (che costituiva la costante tattica politica, democratica e so
ciale di Roma) dell’immissione in città, con pari diritti di cittadinanza, delle 
popolazioni circonvicine, soggiogate con la forza delle armi.

Conseguentemente la lingua di Roma era la risultante degli idiomi par
lati dalla sua promiscua popolazione.

3. Nel p erio d o  d elle  o r ig in i la lingua latina era ancora rozza e in for
mazione, nè così raffinata e compiuta nelle sue forme sì di lessico che di 
grammatica, quale divenne nei secoli posteriori (e propriamente al tempo 
di Quintiliano) e che noi conosciamo. Pertanto negli ultimi tempi della
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repubblica i Romani trovavano molto oscure le antiche formule religiose, 
che per via di tradizione conservavansi inalterate. Quintiliano (1, 6, 40) 
asserisce che persino i sacerdoti Salii non comprendevano quasi del tutto 
i carmi, che per il loro ufficio erano obbligati a cantare e la cui reda
zione risaliva al tempo di Numa Pompilio (come attesta Cicerone : cfr. D e  
o ra i . 3, 51, 197).

Ecco ad es. un Carmen Saliare, riportatoci da Varrone [D e L in g u a  L a t in a , 2, 
26], che, malgrado i conati d’interpretazione fatti da tanti valenti glottologi (Zander, 
Bergk, Maurenbrecher, Kirner, Ceci...), riesce oscurissimo: « cozeulodorieso omia 
uo adpatula coemisse. ian cusianes duonus ceruses. dun ; ianus ue uet póme- 
lios eum recum ».

4. I documenti più vetusti della primitiva lingua latina ci sono soltanto 
direttamente forniti da poche iscrizioni lapidarie. I primi saggi le t te ra r i ,  
che sono a noi giunti, rimontano al sec. in a. C., al tempo cioè in cui viveva 
il poeta Livio Andronico.

La lingua, usata in letteratura da un ceto di persone elevate ed erudite, 
familiarizzate ormai con la cultura greca, si differiva notevolmente dal co
mune linguaggio popolare o plebeo (=  serm o u rb an u s o p lebeius) e più 
ancora da quello parlato nel contado e città limitrofe (=  serm o rusticu s).

5. La lin g u a  le t te ra r ia , per il fenomeno della naturale evoluzione, si di
vide in tre periodi: 1° a rc a ico  (che va dal 240 all’88 a. C.), in cui la lingua 
risente alquanto della sua originaria grossolanità e rozzezza; 2° classico  
(dall’88 a. C. fino al sec. i dell’Impero): questa è l ’età aurea della lingua 
latina, in cui essa raggiunge l’apogeo della sua eccellenza; 3° p o st-c lassico  
(dalla fine del sec. i al sec. v dell’Impero): è il periodo dilla decadenza e 
la lingua viene man mano deteriorandosi e dissolvendosi, aprendo la via 
al sopravvento nella scrittura dei dialetti e delle lingue n eo la tin e .

ALFABETO LATINO

1. Le lettere dell’alfabeto latino sono 24 (non computando j  che 
è una variante grafica della vocale i, non troppo consentita dall’uso 
e che si riscontra oggidì quasi solamente nei comuni dizionari) :

M aiuscole

IVI inuscole

A, B, C, D, E, F, G, Η, I, K, L, Μ, N, Ο, P, Q, 
R, S, T, U, V, X, Y, Z.

a, b, c, d, e, f, g, h, i, k, 1, m, n, o, p, q, r, s, t, u, v, 
x, y, z.

2. L’alfabeto latino ha tre lettere di più dell’alfabeto italiano, 
cioè: K (cappa),  X (ics) e Y (ipsilon o i greco).
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a) La lettera K fu introdotta nella grafia latina dal greco fin dai tempi 
più remoti. Ben presto venne sostituita dalla nazionale C, che allora aveva 
suono gutturale con tutte le vocali e che più tardi, a principio dell’èra vol
gare, in unione con e \ae, oe], i acquistò il suono chiaro palatale, che le è 
rimasto nella lingua italiana (es. : cena, caena, coena si pronunzia cena — 
cibus si pronunzia cibus).

La lettera K scadde dall’uso e si conservò soltanto in due o tre parole 
di origine greca, a cui fu abbinata la forma latina (es. : Karthago e meglio 
Carthago, Kalendae e Calendae, che nelle date si designò sempre con la sigla 
Kal. ο K.).

b) La X fu nella scrittura introdotta al tempo di Augusto (cfr. Isidorus 
Orig. 1, 4, 14) in sostituzione del gruppo consonantico cs, gs, hs...: per
tanto, mentre prima si scriveva apecs, gregs, vehsi..., di poi si scrisse apex, 
grex, vexi...

Tuttavia, sebbene di rado, anche dopo si trova x seguita da s o prece
duta da c : es. Alexsander (per Alexander), auxsilium (per auxilium), ucxor 
(per uxor), coniuncx (per coniunx o coniux), sacxum (per saxum)... grafie 
errate, da non imitarsi.

Nei composti con ex si può far seguire o omettere la s : così: exsurgo o 
exurgo, exsulto o exulto, exséquor o exèquor, exsto o exto, exsisto o existo... 
(la prima maniera è però la preferita).

c) La lettera Y (che in genere suona come u francese) compare già 
fin dal tempo dì Livio Andronico e di Nevio (cfr. Mar. Yictorinus p. 8, 
12, K). Nelle antiche iscrizioni latine di parole greche in cambio di Y si 
trova V ( — u vocale) e più di rado I.

La grafia Y (y) si diffuse in Roma assai a rilento, giacché negli scritti 
di Ennio nota Cicerone (Orai. 48, 160) che in cambio di Pyrrhum  e di Phry- 
ges si leggeva Burrum e Bruges.

Nei tempi più recenti, per le parole di origine greca, il valore di Y è  

in latino i.

VOCALI

1. Le vocali latine sono sei: a, e, i, o, u, y . Sono aspre a, e, o ;  
dolci u, i , y .

2. Sono brevi, quelle che si pronunziano con un suono più rapido 
e a cui è sovrapposto il segno [“] ; lunghe quelle che hanno un suono 
più grave e prolungato, equivalente a due brevi * e recanti in alto

* Gli antichi Latini c gli Osci per indicare a , e lunghe, scrivevano doppia vocale. 
Es.: LEECE ALBAANA (Inscript . ap u d  O rellium  1287) invece di lège A lb a n a .
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il segno [-] ; sono ancip iti quelle che possono essere ora brevi ora lun
ghe, contrassegnate con [- ] .

à, é, Ϊ, 6, u, y  (sono brevi)
à, è, ϊ, δ, ΰ , y  (sono lunghe)
a, è, Ϊ , o, u, y  (sono ancipiti).

Il segno di quantità va di solito omesso, salvo che per ragioni di 
chiarezza.

3. La lettera I, i, oltre che vo ca le, può essere anche consonante o 
sem ivoca le : per gli antichi era questo l ’unico segno grafico, avente dop
pio valore.

Di regola è consonante o semivocale, quando si trova fra due 
vocali (eccetto nei due comparativi tenuior e assidulor, e nel positivo 
tenuta), ovvero quando si trova a principio di parola (sia semplice, 
sia preceduta da preposizione) ed è seguita da altra vocale (fanno ec
cezione le pa ro le g r e ch e  e il partic. pres. iens).

In tutti gli altri casi è vocale.
Nei tempi più recenti quando è consonante, la si contraddistingue 

con il segno J , j  (=  iod ),*  proprio delle lingue orientali, adoperato 
però raramente.

Esempi di consonante o semivocale :
janua o ianua (porta) — Janus o Ianus (Giano) — Juno o /uno (Giunone) 
■—jam  o iam (già) — jecu r o iecur (fegato) — juven is o iuvenis (giovane) — 
Pompejus o Pompeius (Pompeo) — ajo o aio (dico) — ju s o ius (diritto) — 
jo cu s o iocus (giuoco) —jubeo o iubeo (comando) — major o maior (maggiore) 
— perjuro o periuro (spergiuro)...

Esempi di vocale nelle parole greche:
iambus (il giambo) — laspis (diaspro) — làpétus (Giapeto) — lason (Gia
sone) — Iòle (Iòle) — Idnes (Ioni) — Iulus (Iulo) — Iùlis (Iùlide)...

4. Dittongo. a) Si dice dittongo l ’unione di due vocali, una 
aspra e una dolce, che si pronunziano con una sola emissione di fiato

* Cfr. gli antichi grammatici: Carisio (1, p . 1 P utsch), Diomede (2, p . 416), Pri- 
sciano (1, p. 544), Donato (p . 1735).



(poggiando la voce sulla prima vocale) e che formano una sola sillaba 
lunga (a cui può sovrapporsi il segno [^ ] ,  o anche [—]).

b) Nell’età classica i dittonghi più frequenti sono au ed ae, oe 
(questi due ultimi hanno il suono di e :  quando però le due vocali 
non lormano dittongo, si pronunziano separatamente e sulla seconda 
si pone il segno della d ie r e s i [··]).

lis. : aurum 
caelum 
poena 
aer 
poeta

si pronunzia 
si pronunzia 
si pronunzia 
si pronunzia 
si pronunzia

àurum (oro) 
celum  (cielo) 
pena (pena) 
àer (aria) 
poèta  (poeta),

c) I meno frequenti sono ei, eu, oi, ui. Ei s’incontra solo in h e i  

(ahi!) e in poesia talvolta anche in d e in d e  (bisillabo: in prosa è trisil
labo d è ìn d e ) e nella forma sincopata d e in  (monosillabo); eu è proprio 
delle parole greche (es. : E u r o p a ,  E u r u s . . . )  e delle seguenti parole latine: 
h e u , (olà!), ce u  (come), se u  (ossia) e n e u  (nè); oi compare solamente in 
p r o i n  (perciò) presso i poeti (cfr. Plaut. C a p t .  p r o l .  63; 3, 4, 20; M i l .  

g lo r . 3, 1, 185; S t ic h u s  5, 2, 19; Ter. E u n . 1, 1, 11; 1, 2, 26; Seneca 
T h y e s t . 201; A g a m . 129...); ui in b u i  (oh!), b u ie  (a questo), c u i (al 
quale) e nei composti.

d) Nell’età arcaica, oltre au, si ebbero i dittonghi ai, ei, eu, oi, oe, ou, 
che soggiacquero a trasformazioni (vedi qui appresso).

Trasformazioni fonetiche nell’età classica di vocali e dittonghi arcaici:
1. [Ai e ae]: rarcaico ai si mutò nel classico ae. Nelle Inscrip tiones (a p u d  O re l-  

liurn  550 e seg.) si ha a id ìlìs per aed ilis , q u a ira tis  per q u aera tis , C a is a r  per C a e sa r , 
a ire  per ae re , haice per haece... —^presso i poeti: T riv ia i (Lucr. 1, 84) per T riv ia e , 
il trisillabo p ic ta ì (Virg. A e n . 9, 26) per p ic tae , ecc.

Nell’età classica, per ragione di metro, il dittongo ae è fatto breve: p ra eà c u ta e  
(Ov. M e i. 7 , 131) p e r  p ra e à c u ta e , p ra eu stis  (Virg. A e n . 7, 524) per p raeu stis , ètésiae  
(Cic. O r. 45, 152) per ètésiae, ecc.

2. [E e dittonghi]: l ’arcaico e è talvolta cambiato in i: es. cepet per cepit, dedet 
per dedit, navebus per n avibu s, tem pestatebus per tem pestatibus... Nel periodo classico 
troviamo analogamente le doppie forme: in tellégo e in tellìgo , negligo e negligo , 
V erg ilius e V irg iliu s...

L ’arcaico e si riscontra di rado mutato in o: es. hemo (uomo) in homo.
Nella lingua arcaica la terminazione del dativo e abl. sing. della 3a deci, era 

promiscua in i opp. e (es. dat. L a re  per L a r i , cfr. Cic. D e  leg. 2 , 2 2 , SS — abl. c iv i 
per cive, cfr. Plaut. P ers. 4, 3, 6).

Le forme arcaiche (che si riscontrano in Plauto ed in altri) del pres. imperat.

6

2a pers. sing. dice, duce, fa c e , fe re  (e composti) per l’elisione o apòcope dell’e finale 
diventano die, due, fa c ,  fe r . Questa elisione ha anche luogo nel vocativo dei nomi in 
-ius (es.: C a i, T u lli, A n to n i... per C a ie , T u llie ...), in f i l i  (da filiu s) e m i (dall’arcaico 
mius per meus).

L ’arcaico e finale è diventato is in mage mutato in m agis (maggiormente) e in 
p o tè  mutato in p otis (potente). Alcunché di simile troviamo nella 2a forma della 2a 
pers. sing. passiva e deponente: am are  e am àris , h o rtà re  e h o rtà ris , am ab àre  e am a-  
bàris, h o rtab àre  e hortab àris , ecc.

Così pure accanto alla terminazione unt nei perfetti indie, attivi si ha la 2a forma 
arcaica in e: la u d a v è ru n t e la u d a vé re , m onuérunt e monuére, ecc.

Il dittongo ei si mutò in ϊ lungo: es. ute i (Cic. D e leg. 2 , 10, 24) in u ti (come)
— heic in hic (qui) — genteiles (In sc rip t. ap u d  O rellium  1287) in gentiles (della stessa 
stirpe) — ceivei in c iv i (al cittadino) — pu ere i (Lucilius a p u d  Q uin til. 1, 7, 15) in 
p u e ri — aureei, argenteei (Quintil. 1, 7, 16) in au re i, argentei, ecc.

3. [I]: la vocale i ha massima affinità con u, per cui avveniva facilmente lo 
scambio: ciò si vede ad es. in sim ilis posto a raffronto con sim ili, sim u ltas , s im u la -  
crum  ;  l ’avv. fa c i le  con f a c i l i  (che appare in Lucilio, Accio, Afranio e Pacuvio apu d  
N on. p . I l i ,  19 M e re .) ; f a c i l i t e r  con fa c u l t e r  (cfr. Paul. Diac, p . 87, 1 M u lle r  ;  Charis. 
2, p . 163 P utsch ); fa c i l i t a s  con f a c u l t a s  ;  d ifficile con d iffic ili (Varrò a p u d  N on. 
p . I l i ,  25 M e re .) ; d iffic ilite r con d ifficu lte r (Caes. D e b. c. 1, 62, 1 ; Auctor bell. A le x . 
48; Sali. C a t. 14, 5; Liv. 1, 52, 4, ecc.) ; f a m ilia  con  fa m i l i  (Lucr. 3, 1049; Ennius 
ap u d  N on. 110, 7 M ere .) e fa m u lu s , ecc. (Vedi anche appresso [£/]).

4. [O e dittonghi] : l ’arcaico o è mutato in i (olle in ille , o lii in i lli , o lla  in il la . ..)
— è mutato in u {vo lt in v u lt, vo ltis  in vu ltis , H ecoba in H ecuba, n o trix  in n u trix , 
dederont in dederunt, quom in quum  e quindi in cum congiunzione, sobòles in subòles, 
adolescens in adulescens, ecc.) — è mutato in e {vortex  in ve rtex , vorsus in versu s, 
voste r in vester, convollère in convellére, ecc.).

Oi e oe sono mutati in u: loedis (Cic. D e leg. 2, 9, 32) in ludis, oinos e oenos in 
unus, oisus (Capella 3, p . 53) e oesus (Cic. D e leg. 3, 4, 10) in usus, coera ri (Cic. ih.) 
in c u ra ri, coerator (Cic. D e leg. 3, 3, 7) in c u ra to r, p lo irim e  in p lu rim e, ecc. — oi è 
mutato in i: quoi (Cic. D e leg. 2 , 24, 60) in cui, ecc.

Ou è mutato in u: poublicus in publicus, jo u d e x  in ju d e x , p lourim us in p lu rim u s, 
ious (Muratori 582) in ius, ecc.

5. [U] : l’arcaico u è cambiato in e: legundi in legendi, capiundus in capiendus, 
ecc. — mutato in o: cumes in comes, fu r tu n a  in  fo r tu n a , ecc. — mutato in y: clupeus 
in clypeus, A eguptus in A e g y p tu s  {Inscript. O re llium  96) — mutato in i: m axum us in 
m axim us, optumus in optim us, lubido in libido, lubet in libet, ca rn u fex  in c a rn ifex , 
lac ru m a  in lac rim a, ecc.

C O N S O N A N T I

Le consonanti sono in tutto 18. La loro principale divisione, se
condo l ’organo dell’articolazione,

A )  Momentanee o mute:

f . a b i a l i :  p, b, f, v
( ì u t t u r a l ì  : c, k, q, g, h [n] 
D e n t a l i :  t, d

modo e la durata, è la seguente:

B )  Continue o semivocali:

N a s a l i :  m, n 
L i q u i d e :  1, r  
S ib i la n t e  :  s.
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Dalla numerazione abbiamo escluso x e z, poiché equivalenti la 
prima all’unione cs, g s , hs, la seconda a dx.

Della semivocale o consonante i (intesa j  lungo) abbiamo già par
lato a pag. 5, n. 3.

OSSERVAZIONI SULLE CONSONANTI LATINE

1 · [B]: Le parole latine non terminano mai con b, fatta eccezione di sole tre 
preposizioni, in cui si ha la sonora b in luogo dell’originaria tenue p , a cui faceva 
seguito una vocale, che in latino è scaduta: ab (greco apò, sanscrito a p a ), ob (greco 
epi, che secondo l ’opinione di alcuni deriva dal disusato opi), sub (greco upó, san
scrito upà).

A b  in composizione con fe ro  e fu g io  muta la b in u : au fero  e aufug io  (Cic. O r. 
47, 158) per a b fèro , abfugio.

Ab, ob, sub nei composti, dinanzi a consonanti, ora conservano la b, ora la 
mutano per legge di assimilazione, di rado la sopprimono o aggiungono s eufonica. 
Pertanto: ab fa senza assimilazione ab-duco, ab-lego, a b -n u o ...: con m  e v  sopprime 
la 6 (a-m oveo , a -v e llo ): con c, t e q aggiunge una s {ab-s-tineo, ab-s-condo, ab-s-que); 
ob senza assimilazione ob-duco, ob-ruo, con assimilazione op-pèto, op-pono ;  sub di
nanzi a c, f ,  g , m, p, r  assimila o no la b finale (sub-cerno e suc-cerno, sub-fèro  e su f- 
fé ro , sub-giro  e sug-géro sub-musso e sum-m usso, sub-péto, e sup-pèto , sub-rip io  e su r-  
ripio).

2. [C. G, Q]: Nei tempi più antichi i Latini non avevano il segno G, ma all’uopo 
adoperavano il segno C, il quale faceva pertanto duplice ufficio. Di ciò abbiamo 
esaurienti prove.

Es.: LECIONES, MACISTRATOS, PVCNANDO (cfr. In sc rip t. O rellium  549) 
per legiones, m ag istra tu s, pugnando.
C abinus, lece... (cfr. Mar- Victorin. p . 2459 P u tsch ) per G abinus, lege... 
Q uincentum  (cfr. Fest. p . 254, 19 M u lle r)  per quingentum.
A c e ta re  (cfr. Paul. Diac. p . 23, 10 M u lle r)  per ag itare .

Verso la fine della 2a guerra punica s’intese la necessità della discriminazione, 
onde all’estremità inferiore di C  si pose una lineetta verticale, venendosi a formare G  
(Plutarc. Q uaest. Rom . p . 277, D ; p . 278, E ; Diom. 2, p . 417 Putsch).

Tuttavia in alcune parole (di duplice forma grafica, ma di unico suono) si scrisse 
C  in cambio di G: C aiu s  e G a iu s , C naeus e G naeus...

Anche G, in unione con e, i, y y venne di poi ad acquistare il suono chiaro pala
tale (come si disse per C a pag. 4, n. 2, a): es. genus, leges, g in g iv a y gym nasium ... si 
leggono come le corrispondenti italiane genere, leggi, gengiva, ginnasio.

La lettera G non si riscontra mai alla fine di voci latine.
Talvolta si scrisse g  in cambio di n gutturale, alla maniera greca: es. aggulus 

per angulus, ag g u illa  per an g u illa  (vedi Varrone, riferito da Prisciano 1, p . 556 
Putsch).

La consonante Q (corrispondente al coppa greco 0 , C e all’ebraico p, usato 
come numero = 90) nei tempi più antichi si trova talvolta adoperata in sostituzione 
di C  : es. qum m oiro {Inscrip t. O re ll. 566) per cum m uro — pequ n ia  e pequdes (cfr. 
Lege T h o ria  v . 19 e 14) per pecun ia  e pecudes ;  nel latino classico troviamo la doppia 
forma quotidie e cotidie.

Nell’età classica Q è adoperata solamente in unione con u (semivocale o conso
nantica), a cui segue un’altra vocale o ae  : il tutto forma una sillaba: il suono è quello 
che ha nella lingua italiana (es. : qui, quae, quod , qua, quinque, queru lus, quum , quam - 
v is ...) .
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Ciò ha pure luogo con G: es. sanguis, pinguis... (si badi però che tale fenomeno 
non sempre avviene: es. am bigùus 4 sili., exiguus 4 sili., ex igu itas 5 sili., ecc.).

3. [D] : L ’arcaico du, in unione con e, i y o, molto spesso si mutò nella consonante 
b : es. duis in bis (due volte), duellum  in bellum  (guerra), D u ellon a  in B ello n a  (la dea 
della guerra), du e lla to r in be lla to r (combattente), duellicus in bellicus (guerresco), 
duellus in bellus (bello, avvenente), du in i in bini (due per volta), duonus in bonus 
(buono)...

Nelle composizioni d dinanzi ad altre consonanti (eccetto che a b) può conser
varsi o mutarsi per assimilazione: es. adeedo e accedo, adficio e a ff id o , adgéro e ag 
g iro , adpono e appono, adnuo e annuo, adsum  e assum, quidpiam  e quipp iam ... Però 
dinanzi a s impura la lettera d  si omette: es. aspicio (non adspicio), asp iro  (non 
adspiro), asto (non adsto), astrèpo  (non adstrépo), astringo  (non adstring o), astru o  
(non aastru o )...

Se, per scadimento della vocale di mezzo non accentata, la lettera d  viene a tro
varsi a contatto con un’altra consonante, si assimila a questa: es. cedite (date, por
gete) per scadimento di i  diventa cedte e quindi cette — da sedes (sedia) si fece il 
diminutivo se lla , derivato da sed\u\la (seggiola).

Nella flessione di una voce d  della radice scompare dinanzi a s : es. fro n s  
per fro n d s  (ramo), lap is per lap ids (pietra), pes per peds (piede), lu si per ludsi (scher
zai), r is i per rid s i (risi), clausi per claudsi (chiusi), d iv is i per divid si (divisi)... — [però 
cessi (e non cesi) per cedsi (cedetti)]...

Nei tempi più antichi troviamo d eufonica dopo gli accus. me, te allo scopo di 
evitare l’iato (es.: ted  exposco [Ennius fra g m . 142] — ti scongiuro), come pure dopo 
moltissimi ablativi anche senza la ricorrenza dell’iato (cfr. Quintil. 1, 7, 12): ad es. 
neH’iscrizione della colonna rostrata (cfr. O rellium  549) leggiamo « in  a lto d  m a rid  p u c- 
nandod  » per in  a lto  m a ri pugnando  — combattendo in alto mare.

Del resto l’uso di d  finale eufonico è antichissimo, come ne fanno fede i neutri 
dei pronomi id , istud, a liu d , quid, quod...', per evitare l’iato si trova anche in mezzo 
alle parole composte: es. p ro -d ~ ire ;  p ro -d -e sse ;  r e -d - i r e ;  re -d -a rg u é re ;  re-d -habeo  
divenuto re-d-h ibeo ;  re -d -à g o  divenuto re -d -lg o  ;  re-d -èm o  divenuto re -d -ìm o , ecc.

4. [F]: Questo segno, identico al digamma eolico, è il solo adoperato con tal 
suono nella lingua latina: per le parole, provenienti dal greco, si fece uso delle due 
consonanti p h  (vedi qui appresso).

Nessuna parola latina termina con /.

5. [Η]: E debole consonante gutturale, ma più spesso è semplice aspirazione, 
che pei la pronunzia non ha quasi alcun valore.

Prima di Cicerone le sole v o c a li recavano il segno d’una leggiera aspirazione, 
non già le consonanti (Cic. O r. 48, 160; Quintil. 1, 5, 20).

Es. : habeo si pronunzia abeo (ho) hedéra  si pronunzia édera  (edera)
homo si pronunzia ómo (uomo) horresco si pronunzia orrésco (sento orrore)
n ih il si pronunzia n iil (niente) humus si pronunzia ùmus (terra). 
m ihi si pronunzia mix (a me)

Nei tempi posteriori, per la crescente diffusione della lingua greca, si pose h 
dopo c, p , r ,  t (formandosi eh = greco χ, p h  con debole suono di / = greco φ, 
rh  = greco p, th  — te ta  greco D) per le parole greche latinizzate.

Es. : C h aron  si pronunzia con lieve aspirazione 
chelidonia si pronunzia con lieve aspirazione 
chirurgus si pronunzia con lieve aspirazione 
cholera si pronunzia con lieve aspirazione 
C hristus si pronunzia con lieve aspirazione 
p h a n ta sia  si pronunzia con lieve aspirazione

C d ron  (Caronte) 
chelidònia (rondinella) 
chirurgus (chirurgo) 
co lè ra  (colera)
C ristu s (Cristo) 
fa n tà s ia  (fantasia)
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p h ià la  si pronunzia con lieve aspirazione f i a la  (fiala)
philosophus si pronunzia con lieve aspirazione filó so fu s (filosofo)
p h rasis si pronunzia con lieve aspirazione f r a s is  (frase)
phosphórus si pronunzia con lieve aspirazione fó s fo ru s  (apportatore di luce)
phth isicus si pronunzia con lieve aspirazione ftis ic u s  (tisico)
rham nus si pronunzia con lieve aspirazione ràm nus (ranno)
rh e to r si pronunzia con lieve aspirazione ré to r (maestro di retorica)
rh inocérus si pronunzia con lieve aspirazione rinócerus (rinoceronte)
rhy thm u s si pronunzia con lieve aspirazione ritm u s (ritmo, cadenza)
thalàm us si pronunzia con lieve aspirazione tà lam u s (stanza da letto)
theca si pronunzia con lieve aspirazione téca (borsa)
T h ra x  si pronunzia con lieve aspirazione T ra x  (trace) 
thym um  si pronunzia con lieve aspirazione tim um  (timo).

Più tardi si estese anche ad alcune parole latine l ’uso dell’aspirazione sillabica, 
e talvolta sì esageratamente che il poeta Catullo (84) pone in derisione un certo 
Arrio che, per volere grecizzare a sproposito, diceva chom m oda in luogo di commoda, 
hinsid ias per insid ias e H ionios per lon ios.

Accanto all’arcaico trium pus si ebbe anche trium phus, G raccus divenne G racch us, 
p u lc ru m  si cambiò in pu lchrum , C a rta g o  in C a rth a g o , Cetègus in Cethégus...

La h dinanzi a t si muta in c ;  dinanzi a s forma con questa x . Es. : da traho  si 
ha trac tu m  in luogo di tra h tu m  e t ra x i invece di t r a h s i ; da veho si ha vectum  per 
vehtum  e v e x i per vehsi.

6. [Μ] : I Latini facevano sentire pochissimo la m in fine di parola, per cui si 
ebbe in poesia la sua elisione dinanzi a parola che incomincia per vocale o h. Anzi 
nei tempi più antichi si omise talvolta affatto nella scrittura, come può vedersi nel
l ’iscrizione per i i  monumento di Scipione (ap u d  O rellium  550):

TAVRASIA CISAVNA SAMNIO CEPIT. SVBICIT OMNE LOVCANA 
— T au rasia m , C isaunam , S am n iu m  cepit ;  subegit omnern L ucan iam .

Per tale ragione nell’uso classico si ebbero nelle parole composte: còèo invece di 
cum eo, coèrceo per cum arceo , veneo in luogo di venum  eo (vengo esposto in vendita), 
an im ad verto  per anim um  a d v erto ...

In composizione la m  finale, dinanzi a n , si assimila o si omette (es.: connecto 
o conecto invece di co m [=  cum jnecto, connitor o conitor per comf = cum ]nitor...) ; di
nanzi a d, ty f ,  v ,  c, qu si muta in n (es. : quendam  per quemdam, eundem  per eumdeniy 
identidem  per idem tidem y conferò per com fero, convolgo per com volgo, princeps per 
prim ceps, nuncubi per num cùbi, nunquam  per numquam ).

7 . [N] : Il poeta Accio e gli antichi, per servile imitazione greca, dinanzi ad 
una gutturale, invece di scrivere n scrivevano g (vedi Varrone presso Prisciano 1, 
p . 556 P utsch ): Agchises per A nchises, agceps per anceps, ecc.

Nei composti, se ad in  segue altra n y la prima n  si cambia in g  (es.: in  e nosco 
forma ignosco, in  e notus — ignotus); dinanzi a by p , m può o no mutarsi in m  (es.: 
imbibo o inbìboy im bellis o inbellis, imbuo o inbuo, im pensa o inpensa, im pendo o inpendo, 
im petro o in pétro , im plecto o inplecto, im pótens o inpótens, im m ém or o ìnm èm or, im - 
m o rta lis o inm orta lis...)', dinanzi a l,  r  può o no avvenire l ’assimilazione (illib e ra lis o 
in liberalisy illucesco o inlucesco, ir ra tio n a lis  o in ra tio n a lis , irrèp o  o in rèpo, ir r ig a tio  o 
in rig a tio , irrum po  o inrum po) ; dinanzi a gn  perde la n (in -g navu s — ig n avus, in -gnarus  
=  ignarus).

In alcune parole, dinanzi a s si può inserire n eufonica: toties e totiens, quoties e 
quotiens, centies e centiens, M e g a le s ia  e M eg alen sia ...

Raramente si ha anche n eufonica in fine di parola: alioqu i e alioquin , ceteroqui 
e ceteroquin.
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8. [R]: La lettera R  provenne da lieve alterazione grafica delFomonima greca 
(P), senza però aspirazione alcuna.

Nei tempi più antichi talvolta in cambio di r  si scriveva s (es. Fusios in luogo di 
F u rio s , cfr. Liv. 3, 4, 1 ; foedèsum  per foed eru m , p lu s im a  per p lu rim a , a s in a  per 
a rè n a , cfr. Varrò L . L . 7, 27 M a ile r  ;  P a p is t i per P a p ir ii , cfr. Cic. A d  fa m . 9, 21, 2; 
m aiosibus per m aioribus, m eliosibus per m elioribus, L asib u s per L a rib u s, fe s t is  per 
fe r i i s , cfr. Paul. Diac. 264 6 M u lle r) .

Alcune volte si pone c per l ;  es. L a t ia l is  per L a t ia r is ,  P a ì i l i a  per P a r i l ia .
Talvolta viene assimilata alla consonante l  seguente: in te llig o  per in terlig o , 

p e lite lo  per p erlic io ...

9. [S] : Quinthiano (1, 7, 20) dice che, circa i tempi di Cicerone, allorché s 
seguiva o precede/a una sillaba lunga, si rendeva doppio: così si aveva ca u ssa e  per 
cau sae , c a s s a i per casus, d iv ission es per divisiones.

Alle paiole derivate dal greco e comincianti con lo spirito aspro, si premetteva 
(in compenso dello spirito, che in latino non esiste) la lettera s e così formijvasi sex  
(da εξ, leggi ex), su per (da ύπέρ, leggi uper), somnus (da ύ π ν ο - , leggi dpnos), ecc.

Talvolta s si permuta in altre consonanti: così si ha la duplice forma tensus e 
tentus, la ssu s  e la x u s , a s s ix  e a x is , S e s tiu s  e S e x tiu s .

Nei composti s si trova eliso: così dim itto  per d ism itto , dirum po per disrum po, 
d im itio r per d ism itio r, b ip a rtio r per b isp a rtio r, bipes per bispes, bilinguis per bislinguis...

10. [V]: La lettera V  aveva due valori, corrispondeva cioè alla vocale u e alla 
consonante v.

L ’imperatore Claudio, per togliere ogni equivoco, aveva stabilito d’introdurre 
nella scrittura latina il digamma eolico capovolto J  (detto v a u ), per contrassegnare 
la consonante v. Ma alla sua morte si tornò all’uso antico; solo più tardi si ebbero i 
due segni U, V, quali abbiamo noi nell’alfabeto.

Alla lettera V  (v) di voci latine, trasportate in lingua greca, si sostituì il gr. B 
(β) *  o il dittongo Ού (ού): così V irg ilius o V erg ilius divenne Ούιργίλιος opp. 
Βεργίλιος (leggi U irghilios, B ergh ilios) ; Vesuvius Ούεσούβιος (leggi Uesùbios)·, 
V a rrò  o V a rro n  Βάρρων opp. Ούάρων (leggi B à rro n , U àron) \ L iv iu s  Αίβιος (leggi 
L ib io s); L a v in iu m  Λαουίνιον opp. Λαβίνιον leggi L au in io n , L ab in ion )...

11. [T] : La sillaba ti non accentata, a cui segue una vocale, prende il suono di 
zi (cfr. Isidor. O rig . 1, 27, 28).

Es. : Latium si pronunzia L à z iu m  (Lazio) 
grafia si pronunzia g rà z ia  (grazia) 
iustitia si pronunzia iu s tiz ia  (giustizia).

Però conserva il suo proprio suono di dentale: a) nelle parole greche (es.: M il-  
tiades, B oeotia , t ia ra )  ; b) quando è preceduta da s, t, x  (es. : iu stio r, A ttiu s , m ixtio) ; 
c) quando nella 2a forma delFinfinito pres. passivo o deponente, la sillaba ti è seguita 
dall’arcaico er [ciò è detto secondo l ’opinione di alcuni] (es.: n itie r per n ifi, p e tie r  
p e r  p e ti, qu atier per q u ati.. ) ; d) quando la sillaba ti è accentata (es. : to tius, p e tie ra m ...) .

12. [Z] : Questo segno provenne in latino dall’omonimo greco fin dai tempi 
più antichi (Probus D e u lt. s y ll . p . 222, 10): aveva il suono di ds (Capella 3, p . 59), 
che noi Italiani rendiamo con z  dolce (es. : zep h yru s zefiro, z o n a  zona o cintura).

La z  talora era resa in latino con s, però nel corpo d’una parola greca diveniva 
doppia (ss).

Es. : sm aragdus per zm arag dus (smeraldo)
S m y rn a  per Z m y rn a  (Smirne)
p atrissas  (Ter. H eau t. 3, 1, 48) per p a tr iz a s  (= imiti tuo padre).

* Il greco Β (β) aveva un suono intermedio tra b e v :  il dittongo greco ου, 
seguito da vocale, si affievoliva in modo da avvicinarsi al suono di v .
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Divisione [e quantità] delle sillabe: 
accento delle parole

A) In ogni parola vi sono tante sillabe, quante sono le vocali.
Per la scomposizione delle parole in sillabe valgono generalmente in 

latino le regole vigenti per la lingua italiana.
Es.: g lo  -  r i  - a  (3 sillabe), ca - strum  (2 sili.), m a -  g i - ste r (3 sili.), ac - t i - o 

(3 sili.), im  - p e  - r i  -  um  (4 sili.), g a l - lus (2 sili.), a r  -  t i - f e x  (3 sili.), pos - 
ses - si -  o (4 sili.), de -  cem -  v i r  (3 sili.), de - le -  an  -  tu r (4 sili.), u - n i - us 
(3 sili.), ag  -  men (2 sili.).

eccezioni Si eccettuano :
a) i dittonghi, che formano una sola sillaba (es. : tae-di-um, au-rum, 

poe-na, lae-ti-ti-a, ceu, cui-que)·,
b) la vocale u priva di accento, che dopo q e più spesso dopo g  serve 

alla formazione del suono profondo della consonante precedente, costituendo 
una sola sillaba con la vocale o dittongo che segue (es. : quan-do, quae-si-tus, 
quam-vis, que-ru-lus, quin-que, quo-quae, quum = cum... — san-guis, an- 
guil-la, pin-guis...). Però (cfr. al principio di pag. 9) am-bi-gii-us (4 sili.), 
am-bi-gu-e-(4 sili), am-bi-gu-i-tas (5 sili.);

c) la i quando è semivocale o consonante ( = j  lungo), es. : ja -ce -o  (3 
sili), ja-nu-a  (3 sili), Pom-pe-jus (3 sili.), ma-jor (2 sili.), ju -be-o  (3 sili.) ;

d) le parole composte, che si dividono secondo le parti componenti 
o etimologiche, come può vedersi dal dizionario latino (es. : post-e-a, abs- 
ti-ne-o, in-ter-e-a, sub-jec-tus, sub-e-o, sub-au-di-o, ob-lon-gus, per-in-de, per- 
hi-be-o, per-e-lé-gans, per-er-ro, p er-à -go , in-au-ro, in-ae-qua-bi-lis, in-a-ma- 
bi-lis, in-o-pl-nor, in-un-go, in-u-ti-iis, in-ul-tus, com-è-do...).

OSSERVAZIONE L e  p arole  co stitu ite  da u n a sola sillaba si d icon o sem p licem en te  mo
nosillabi, da d ue sillabe bisillab i, da tre  o p iù  sillabe p o lis illa b i (o p p u re  tris illab i, qu a
d risillab i, d i cinque [sei, sette ...] sillabe).

B) L’accento latino, esclusi naturalmente i monosillabi, può stare sulla
penultima o terzultima sillaba, ma non più indietro. Nei tempi più remoti, 
quando la lingua era ancora in formazione, si faceva cadere l’accento sulla 
sillaba iniziale di parola quadrisillaba della forma metrica qua[che
esempio ci è rimasto in Plauto, ove si hanno le accentuazioni fdctlm s, vo- 
lùéràt^cdpìtìbùs (vedi: Trombetti, Gramm. lat. pag. 6 in basso).

Ma, col passare del tempo, l ’accento dalla quartultima si trasportò sulla 
terzultima, onde si fecero fdciltùs, voluéràt, càpitibus, hòminìbùs, hùmUìbùs...

In poesia per ragione metrica avviene, per diastole, la trasformazione 
d’una breve in una lunga, ovvero anche, per sineresi, due vocali brevi ven
gono computate per una sola breve (vedi ad es. ariète, che in Virgilio [Aen. 
2, 492; 12, 706] diventa ariète, come pure àbiétè è fatto àbiètè [Aen. 2, 16]).
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Le regole essenziali per l’accentuazione sono:
a ) Nei bisillabi l ’accento cade sulla la sillaba, sia b reve che lu n ga .

Es. : p a t i r ,  pàn d u s, nequè, M àn es , m drè, m atèr, cdnis, d v is ,  rósae , loquór, lùpòs, 

in de, m ane, causa...

b) Pei polisillabi bisogna anzitutto conoscere la q u a n tità  d e lla  p e n u l
tim a , cioè se sia b reve o lu n g a  (ciò è dato dalle regole della P ro so d ia  : in man
canza si consulti il D iz io n a r io  latino).

Praticamente: Si ha l ’accento sulla p e n u ltim a , se essa è lu n ga .

Es. : tim ire  =  timére, C icerónis =  Cicerónis, pro inde  = proinde, unius = unius, 
verbósus = verbósus, cam pórum  = campórum...

Invece sulla te rz u lt im a , se la p e n u ltim a  è breve.

Es. : homìnes = hómines, om nia =  omnia, auxilìum  =  auxilium, corp óra  = cór- 
pora, indòles = indoles, legére =  légere, possessio =  posséssio, tim io  — ti- 
meo, commódum — cómmodum, L u c ife r =  Lùcifer, sem ianim is =  semiani- 
mis, segnitìes — segnities, Sem iram is =  Semiramis...

n o t a  Circa le parole, a cui è attaccata l’enclitica q u e ,  bada che se esse avevano 
prima l ’accento sulla terzu ltim a , unite all’enclitica passano ad averlo s u ll ’u ltim a  
(es.: dóminus =  dominùsque, cà rb asa  =  carbasàque, om nia — omniàque, im périum  = 
im periùm que, hómines -  hominésque) ; se avevano l ’accento sulla penu ltim a  passano 
ad averlo s u ll ’u ltim a, eccetto se questa sia  rap p resen ta ta  d a lle  vo ca li b rev i à, é (es.: 
C icerónis = Ciceronisque, R o m àn i = R om anique, A eg yp tu s = A egyptùsque, hóstis - 
hostisque, rósis =  rosisque, libértas =  libertàsque, iùdex =  iudéxque, rósa  [lunga] = 
rosàque, rósa  [breve] = rósaque, p u é llà  [lunga] = puellàque, p u é llà  [breve] = p u él-  
laque, bòne [voc.] = bóneque, honóré =  honóreque...).
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M O R F O L O G I A

TEORIA DELLA DECLINAZIONE

1. Come in italiano, così in latino, vi sono parti del discorso va
riabili e parti invariabili.

Le variab ili nella lingua latina sono le medesime della lingua ita
liana (meno Γartìco lo, che in latino manca), cioè il sostantivo, l’ag
gettivo, il pronome (che si declinano) e il verbo (che si coniuga).

Le invariabili per entrambe le lingue sono: l’avverbio, la prepo
sizione, la congiunzione e l’interiezione.

Pertanto, mancando in latino l ’articolo (sì determinativo che indeter
minativo), ad un sostantivo latino corrisponde in italiano un sostantivo pre
ceduto o no dall’articolo.

Così, ad es., la parola latina puellà si può spiegare in italiano (a seconda del senso) 
in tre modi: fa n c iu lla , la  fa n c iu lla , un a  fa n c iu lla .

2. Tra le parti variabili del discorso, comuni ad ambedue le lingue, 
v’è anche il sostantivo. Orbene, noi vediamo che nel sostantivo ita
liano v ’è un elemento che resta immutato, e un altro che cambia col 
cambiare che fa il sostantivo di genere e di numero. Ad esempio:

sino . : serv-o (maschile) serv-a (femminile)
plur . : serv-i » serv-e »

Similmente in latino:
sin o .: serv-us (maschile) serv-a (femminile)
plur . : serv-i » serv-ae »

La parte d’un sostantivo che nella flessione (declinazione) resta im
mutata (es. serv) dicesi tema, la parte invece che varia e che si ag
giunge successivamente al tema si chiama desinenza.
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3. Osserviamo intanto che, mentre in italiano vi sono due generi 
solamente (il m asch ile  e il fem m in ile ) ,  nella lingua latina ve ne sono tre, 
cioè: il maschile, il femminile e il neutro.

Al genere neutro appartengono quei sostantivi che non sono nè 
maschili nè femminili (la parola n eu ter  significa appunto n è l ’uno n è 
l ’a ltro). Es. di neutri:

a n im a i (animale), cubile (covile), caelum. (cielo), v it ìu m  (vizio).

4. Abbiamo visto come col cambiare che fa un sostantivo di g e 
n ere  e di num ero  (ossia con  la  fle s s io n e)  cambia altresì la desin enza  da 
aggiungere al tem a. Ma, mentre per la lingua italiana non vi sono altre 
variazioni di desinenza, cotesti mutamenti sono invece per la lingua 
latina assai più numerosi, perchè si vengono con essi a stabilire i di
versi uffici che un sostantivo compie o può compire nella proposizione.

Vediamo, ad es., le funzioni che il sostantivo aquila compie nelle 
seguenti proposizioni:

a ) L’aquila (soggetto) è un uccello.

b) I  c o l i dell’aquila (compì, di specif.) sono altissim i.

c) All’aquila (compì, di termine) s i d à  la  caccia .

d ) Mio padre uccise un’aquila (compì, oggetto).
e) O aquila (compì, vocativo), tu  sei sim bolo d e lla  p o te n z a  ro m a n a .

f )  U n  agn ello  f u  ra p ito  da un’aquila (compì, d’agente).

In ita lian o  adunque le funzioni di soggetto, di complem. di speci
ficazione, di termine... sono indicate mediante le particelle la, d ella , 
a lla ... poste dinanzi al sostantivo aquila. Il la tin o  invece (che pel so
lito manca di tali particelle) aggiunge al tema aquil nel 1° caso la de
sinenza a e forma aquila (che fa l’ufficio di soggetto), nel 2° caso ag
giunge la desinenza ae (aquilae, che fa l’ufficio di complemento di 
specificazione), nel 3° caso ae (aquilae, complemento di termine), 
nel 4° caso am (aquilam, complemento oggetto), nel 5° caso à 
(aquila, complemento vocativo), nel 6° caso a (aquila, complemento 
di agente).

Questi sei casi in la tin o  si chiamano successivamente:

1. Nominativo, che è il caso del so g g e t to  (come pure d e l  p r e d i 
ca to  nom inale).

2. Genitivo, che è il caso del complemento d i sp ec ifica z ion e.
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3. Dativo, che è il caso del complemento d i term ine.
4. Accusativo, che è il caso del complemento o g g e t to .
5. Vocativo, che è il caso del complemento v o ca tiv o .
6. A b l a t iv o , che è il caso del complemento d i a g en te  (d i cau sa , 

d i strum en to ... e di molti altri complementi, come diremo in seguito).

5. Declinare un sostantivo significa in latino aggiungere succes
sivamente al tem a  di esso, e nell’ordine su esposto, le desinenze pro
prie dei casi, tanto nel singolare che nel plurale.

6. In italiano un sostantivo si declina, esprimendo i vari uffici ch’esso può suc
cessivamente compiere nella proposizione in correlazione con i casi latini. Così :

Nominativo
Genitivo
Dativo
Accusativo
Vocativo
Ablativo

i l  fa n c iu llo  (soggetto) 
del fa n c iu llo  
a l  fa n c iu llo  
i l  fa n c iu llo  (oggetto) 
o fa n c iu llo  
d a l (col...) fa n c iu llo

i  fa n c iu ll i (soggetto) 
dei fa n c iu lli  
a i  fa n c iu ll i  
i  fa n c iu ll i (oggetto) 
o fa n c iu lli
d a i (con i. ..)  fa n c iu lli.

Declinazioni latine
1. In ogni sostantivo abbiamo distinto il tema che non muta mai 

nella flessione, e la desinenza che è invece mutabile.
In latino queste desin enze, che si aggiungono al tem a  per formare 

i casi, non sono sem pre le m ed esim e p e r  tu tti i  s o s ta n t iv i ;  ma sono ripar
tite in cinque categorie (singolare e plurale).

Dei sostantivi alcuni prendono una categoria di desinenze, altri 
una seconda, altri una terza... e così via di seguito.

Pertanto le declinazioni in latino sono cinque.

2. Il tema si trova togliendo da un sostantivo (a qualsiasi delle 
cinque declinazioni esso appartenga) la desinenza caratteristica del 
caso g en it iv o  singolare. Es. ro s-a e ,  tema ros.



PRIMA DECLINAZIONE
D e s in e n z a  d e l  g e n i t i v o  s in g o la re  ae

La prima declinazione comprende i s o s t a n t iv i  latini, che nel n o m i

n a t iv o  singolare escono in a e nel g e n i t i v o  singolare in ae.

Specchietto delle desinenze dei casi *

C A S I SINGOLARE PLURALE

Nominativo à a e
Genitivo a e à ru m
Dativo a e is
Accusativo à m às
Vocativo à a e
Ablativo à is

Alla prima declinazione appartengono soltanto sostantivi di genere 
fe m m in i le , oltre a pochi m a s c h ili (mancano affatto i neutri) e a pochis
simi di genere c o m u n e  (maschile e femminile). Si declinano tutti alla 
stessa maniera. *

FEMMINILI (tema ros)

SINGOLARE PLURALE

Nom. ros - a la rosa ro s  - ae le rose
Gen. ros - ae della rosa ro s - àrum delle rose
Dat. ros - ae alla rosa ro s  - is alle rose
Acc. ros - am la rosa ro s  - as le rose
Voc. ros - a o rosa ro s  - ae o rose
Abl. ros - à  dalla (con la...) rosa ro s - is dalle... rose

n ota  I nomi propri femminili di persona o di cosa non hanno plurale 
(come in italiano): es. D ia n a  (Diana), M in e rv a  (Minerva), R o m a  (Roma),

* Poniamo sopra le desinenze o suffissi i segni della quantità (“ —) da servire poi 
per la prosodia e metrica.

I t a l ia  (Italia), S ic i l ia  (Sicilia), G ra e c ia  (la Grecia), G a l l ia  (la Gallia), A s ia  
(l’Asia), E u ro p a  (l’Europa), A f r i c a  (l’Africa).

MASCHILI (tema poét)
SINGOLARE PLURALE

Nom. p o é t - a il poeta p o è t - ae i poeti
Gen. p o é t - ae del poeta p o è t  - àrum dei poeti
Dat. p o é t - ae al poeta p o è t - is ai poeti
Acc. p o è t - am il poeta p o è t - as i poeti
Voc. p o é t  - à o poeta p o è t - ae o poeti
Abl. p o è t - a dal (col...) poeta p o è t - is dai... poeti

A )  Sono di genere m a s c h ile  i sostantivi di questa declinazione che 
indicano :

a )  i maschi Es.: s c r ib a  (lo scrivano), S e n e c a  (Seneca).
b ) i fiumi Es. : S e q u à n d  (la Senna), M o s à  (la Mosa).
c) i popoli Es. : P e r s a e  (i Persiani), B e lg a e  (i Belgi).

B ) Sono di genere c o m u n e  i nomi che possono indicare tanto un 
maschio che una femmina, es. : c o n v iv a  (il convitato, la convitata), 
in c o ia  (l’abitatore, l’abitatrice), a d v é n a  (il forestiero, la forestiera), 
t e r r i g e n a  (il nato..., la nata dalla terra), c a e lic ó la  (l’abitatore..., l ’abita
trice del cielo)...

A G G E T T I V I

1. Gli a g g e t t i v i della prima declinazione sono tutti di genere f e m 

m in ile  e si declinano come i sostantivi.

Es. : bona (buona), bonae, bonae, b on am ...

2. Gli aggettivi (sia che facciano da p r e d ic a t o  n o m in a le , sia da 
a t t r ib u t o )  si accordano col sostantivo, a cui si riferiscono, in genere, 
numero e caso.

3. Quando sono in funzione di p r e d ic a t o  n o m in a le , il loro caso è 
necessariamente il n o m in a t iv o , cioè il caso del soggetto.

M u s c a  est parva.
La mosca è piccola.

Es. : P u e lla  est pia.
La fanciulla è pia.



Quando invece sono in funzione di a t t r ib u t o , il loro c a s o  è sempre 
quello del sostantivo a cui si accompagnano e col quale formano un sol 
tutto.

Esem pio d i c o n c o rd a n za  d ’un a ttr ib u to  co l so sta n tivo , a cui si riferisce:

SINGOLARE

Nom. silvà magna la selva grande
Gen. silvae magnae della selva grande
Dat. silvae magnae alla selva grande
Acc. silvam magnam la selva grande
Voc. silvà magna o selva grande
Abl. silvà magna dalla (con la...) selva grande

PLURALE

Nom. silvae magnae le selve grandi
Gen. silvarum magnarum delle selve grandi
Dat. silvis magnis alle selve grandi
Acc. silvas magnas le selve grandi
Voc. silvae magnae o selve grandi
Abl. silvis magnis dalle (con le...) selve grandi

« Pluralia tantum » della i a declinazione

1. Alcuni nomi della l a declinazione hanno solo le forme del plu
rale, come suole talvolta avvenire nel corrispondente italiano.

Es. : d iv it ia e  (la ricchezza), in im ic itiae  (l’inimicizia), in s id ia e  (l’agguato, 
le insidie), n u p tia e  (le nozze, il matrimonio), bigae (biga, coppia di cavalli, 
cocchio a due cavalli: dopo l’età di Augusto, presso Svetonio [T ib . 26], 
Tacito [H ist. 1, 86], Stazio [ S i lv . 3,4,46; Theb. 1, 338], Seneca [f i e r e . O et. 
1520], Plinio [N. H . 34, 8, 19, 89...], ecc. si ha il sing, b iga), in d u tia e  o 
in d u ciae (la tregua), a n g u stia e  (luoghi stretti — in senso morale si ha talvolta 
il singolare, cfr. Tac. A n n . 4, 72; D ia l .  de o ra t. 8; Cic. D e n . d. ■ 2, 7, 20), 
c lite lla e  (il basto), cu n ae (la cuna), excubiae (il vegliare, le sentinelle), exse- 
qu iae (esequie, funerali), e x u v ia e  (le spoglie), fa c e t ia e  (facezie), f e r ia e  (le 
ferie), m in ae (la minaccia), re liq u ia e  (gli avanzi), sc a la e  (la scala), scopae  
(la scopa), ten eb rae (le tenebre), v a lv a e  (le imposte).

Similmente alcune città hanno solo il plurale.

Es. : A th e n a e  (Atene), S y ra c u s a e  (Siracusa), P la te a e  (Platea), T kebae  
(Tebe), F o rm ia e  (Formia), C u m ae  (Cuma)...
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n ota  Con questi nomi, che hanno soltanto le forme del plurale, osserva:

a ) Il predicato verbale (o la co p u la ) si pone di regola al plurale.

Es.: 1. Expetuntur (predio, verb.) d iv itia e  (Cic. D e off. 1, 8, 15) = si b ram a  la 
ricchezza.

2. Pactae [sunt] (predio, verb.) in d u tiae  (Cic. D e off. 1, 10, 33) — f u  s ta 
b ilita  una tregua.

b) L’attributo e il predicato nominale (se è a g g e ttivo  o p ro n o m e)  
s’accordano con essi secondo la regola generale, cioè in genere , nu m ero  e caso.

Es.: 1. A u ro ra  in  roseis (attrib.) fu lg e b a t lu tea  bigis (Virg. A e n . 7, 26) = la 
crocea Aurora risplendeva su rosea biga.

2. N on cupio n im ias (attrib.) d iv itia s  =  non bramo una smoderata ricchezza.
3. A th e n a e  fu e ru n t c lariss im ae  (predic. nom.) = Atene fu assa i fam osa .

c) L’apposizione e il predicato nominale (se è so sta n tiv o ) s’accor
dano col nome a cui si riferiscono solo nel caso (giacché il genere e il num ero  
possono essere diversi).

Es.: 1. Obsessae sunt S y ra c u sa e , p atria (appos.) n au ta ru m  =  fu assediata Sira
cusa, p a t r ia  di navigatori.

2. In im icitiae  sunt causa (predic. nom.) iracu nd iae  = l’inimicizia è causa di 
rancore.

2. I seguenti e pochi altri nomi assumono spesso al plurale signi
ficato alquanto diverso che al

l i t te r a , lettera (dell’alfabeto)

co p ia , abbondanza 
g r a t ta , gentilezza, favore 
v ig ilia , veglia 
ce ra , cera

singolare :

lit te ra e , lettera (missiva), studi let
terari

cop iae , truppe, milizie 
g r a t ia e , ringraziamento 
v ig ilia e , sentinelle notturne 
cerae , figure di cera, tavolette cerate 

(per scrivere).

Particolarità della l a declinazione

A )  a )  Il nome familia, in unione con p a t e r ,  m a te r ,  f i l i u s  e 
f i l i a ,  prende nel g e n i t i v o  s in g o la re  l’antica terminazione in as e fa per
tanto p a t e r f a m i l i a s ,  m a t e r f a m i l ia s . . .  o  anche diviso p a t e r  f a m i l i a s . . .  

(=  il padre di famiglia, il padrone di casa, la madre di famiglia, la 
padrona di casa, il padroncino, il figlio di famiglia, ecc.).
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Questa regola non è costante, in quanto che presso alcuni scrittori 
dell’età classica (Cic. P r o  R o se . A m . 41, 120; Liv. 1, 45, 4; Caes. 
D e  b. G . 6, 19, 3; Seneca E p . 45; Tac. D i a l .  d e  o r . 22, ecc.) si trova 
adoperato p a t e r  f a m i l i a e ,  ecc.

In luogo del genitivo singolare raramente riscontriamo anche il 
g e n i t i v o  p l u r a l e  :  m a t r e s  f a m i l i a r u m , f i l i i  o f i l i a e  f a m i l i a r u m  (cfr. Sali. 
C a t .  51, 9; 43, 2; Tac. A n n .  3, 8 e 11 e 13; ecc.).

Es. : P a te r fa m ilia s  u b i a d  v i l la m  v e n it .. . (Cato R . R . 2) = tosto che il
padrone di casa arrivò nel podere...

b) Questo genitivo singolare arcaico in as si riscontra anche in 
altri nomi femminili della l a declinazione: es. f o r t u n a s  della fortuna 
(cfr. Naevius a p u d  P r ìs c ia n u m  6, p .  679 P u ts c h ) ,  e sca s del cibo (Livius 
Andr. in  O d y s s . a p u d P r i s c .  ib.), v i a s  della via (Ennius A n n .  f r a g m .  421 
e 485), L a t o n a s  di Latona (Liv. Andr. a p u d  P r is c . 6, 6 k )  e qualche 
altro.

B )  a )  I nomi dea, filia, liberta (liberta, cioè la schiava fatta 
libera) nel d a t iv o  e a b la t i v o  p l u r a l e  hanno l ’uscita più antica in abus, 
ma solo quando sono uniti o contrapposti ai loro corrispondenti ma
schili (e ciò per ragione di chiarezza).

Es. : 1. A  d iis deabusque ven ia m  p e to  (Cic. P r o  R a b . p e rd u e ll. 2, 5) = 
chiedo assistenza dagli dèi e dalle dee.

2. B en e  s it f i l i i s ,  f ih a b u s  m eis (In sc rip t. a p u d  G ru te r iu m  750, 6) = 
ai figli [e] alle mie figlie provenga ogni bene.

3. L ib e rtis  lib ertab usq ue m eis (Modestin. D ìg . 50, 16, 105) = ai 
miei liberti e alle [mie] liberte.

V) Talvolta, accanto alla regolare terminazione in is pel d a tiv o  e a b la 
t iv o  p lu ra le , troviamo abus in alcuni nomi femminili: equa la cavalla, asina 
l ’asina, mula la mula, anima l ’anima (nel latino ecclesiastico).

Es.: 1. E àdem  in  equabus considerando sunt (Palladius R . R . 4, 13, 5) = le stesse 
cose si devono osservare nelle cavalle.

2. C um  m ulabus et m ilionibus (sta per mulis) (Capitolin. V e r. 5) = con mule 
e muli.

C ) Al g e n i t i v o  p l u r a l e  pigliano di preferenza la desinenza sinco
pata in um  (anziché la comune à r u m )  i seguenti nomi:
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a )  I nomi drachma (d r a m m a , moneta greca del valore di poco 
meno della nostra lira) e amphora (a n f o r a , recipiente pei liquidi della 
capacità di circa 26 litri, e che serviva anche come misura), ma solo se 
accompagnati da un a g g e t t iv o  numerale.

Es. : 1. Ducentarum drachm ùm  ovv. drachm àram  = di duecento dram
me.

2. Duum millium amphórum  (Cic. Ad fam . 12, 15, 2) = di due 
migliaia di anfore.

3. Ad terna millia amphoràm  (Plin. N. H. 6, 22, 24, 82) = presso 
a poco tre migliaia di anfore ciascuna.

4. AmphorUrum. quindecim (Plin. N. H. 9, 30, 48, 93) = di quin
dici anfore.

5. Trecentarum am phoràram  (Liv. 21, 63, 3) = di trecento an
fore

b) I nomi composti in -cola (abitante) e -gena (nativo), d’uso 
presso i poeti.

Es. : 1. Caelicóla (abitante del cielo) = gen. pi. caelicò lum (Virg. 
Aen. 3, 21) ovv. caelicóla ru m  (Iuvenal. 13, 42).

2. Terrigena (nato dalla terra) = gen. pi. terrigénùm  (Val. Flacc. 
2, 18) ovv. terrigenà tum  (Augustin. De civ. Dei 16, 4).

c) Alcuni nomi p a t r o n im ic i  (ossia quelli che indicano la discendenza 
paterna) e alcuni n o m i d i  p o p o l i , derivati dal greco (d’uso, specialmente, 
presso i poeti).

Es. : Aeneàdae (i discendenti di Enea) = gen. pi. Aeneàdùm.
Dardanidae (i discendenti di Dardano) = gen. pi. Dardanidùm.
Laptthae (i Lapiti popoli) = gen. pi. LapUhùm.
Crotoni&tae (i Crotoniati, popoli) = gen. pi. Crotoniàtùm.

Nomi greci della l a declinazione

1. Alla prima declinazione latina appartengono molti nomi deri
vati dal greco, che si declinano regolarmente (es. : p o è t a ,  p h i lo s o p h ia ,  

e p is to la ,  a t h le t a . . . ) .
Tuttavia parecchi di essi conservano in latino, n e l  so lo  s in g o la re ,  

alcune terminazioni proprie della lingua originaria greca.
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2. Di questi nomi i m a s c h i l i escono al n o m in a t iv o  singolare in as 
o in ès, i f e m m in i l i  invece in é. Eccone la declinazione:

MASCHILE FEMMINILE

Nom. Aené - as Enea comét - és cometa epitòm - è compendio
Gen. Acne - ae comét - ae epitóm - ès
Dat. Aené - ae comét - ae epitòm - ae
Acc. Aené - am (àn) comét - am (én) epitòm - én
Voc. Aené - a comét - a (é) epitòm - è
Abl. Aené - à comét - a (è) epitóm - é

osservazione i Al plurale si declinano tutti regolarmente come rosae, ro -  
sa ru m ... Fanno eccezione i nomi p a tro n im ic i e di popoli (greci) che, come 
sopra si è detto, al genitivo plurale preferiscono (specialmente in poesia) 
l ’uscita sincopata in um (anziché in àrum). Es. : A e n eà d ù m  (invece di A e n e a -  
d àru m ), C ro to n ià tm n  (invece di C ro to n ia ta ru m ).

osservazione li a )  La maggior parte dei nom i fe m m in ili in e, specialmente 
quelli indicanti arti ο scienze, accanto alle forme greche hanno anche le 
latine, le quali ultime nella buona prosa classica sono di uso più esteso.

Così, ad es., si dice di preferenza m usica, g ra m m a tic a , m ath em a tica , re -  
th o ric a ... anziché m usice, g ra m m a tic e ...

b) Similmente i ncmi com u n i m asch ili ( i leu ni anche p ro p r i)  in as o es, 
oltre ad avere le forme greche hanno pure le latine, le quali anzi sono pre
ferite (in prosa). Es. : t ia r a  (il turbante), so p h ista  (il sofista), M id a  (Mida, 
il mitico re di Frigia), P e rs a  (il Persiano)... in luogo di t ia ra s , sophistzs, 
M id a s , P erses...

2 4

SECONDA DECLINAZIONE
D e s in e n z a  d e l  g e n i t iv o  s in g o la re  i

La seconda declinazione termina nel n o m in a t iv o  singolare in us, 
o er, o um, e nel genitivo in i : comprende nomi di tutti e tre generi 
{m a sc h ile , f e m m in i le  e n e u tro ) .

Specchietto delle desinenze dei casi

CASI
SINGOLARE PLURALE

Masch. e femm. Neutro Masch. e femm. Neutro

Nom. us (ér) - us um Ϊ à
Gen. Ϊ ϊ orùm orum
Dat. ó 5 Is 1S
Acc. um ùrn OS à
Voc. é (ér) - é urti ϊ a
Abl. 5 5 is is

MASCHILI

Sono maschili quasi tutti i nomi uscenti al nominativo in us e 
tutti quelli in er.

Si declinano secondo gli esempi.

singolare

Nom. lup - us il lupo puer il fanciullo
Gen. lup - i del lupo puer- i del fanciullo
Dat. lup - 0 al lupo puer- 0 al fanciullo
Acc. lup - um il lupo puer - um il fanciullo
Voc. lup - e 0 lupo puer 0 fanciullo
Abl. lup - 0 dal (col...) lupo puer- 0 dal (col...) fanciullo
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PLURALE

Nom. lup - i i lupi puer- i i fanciulli
Gen. lup - órum dei lupi puer - órum dei fanciulli
Dat. lup - is ai lupi puer - is ai fanciulli
Acc. lup - os i lupi puer- os i fanciulli
Voc. lup - i 0 lupi puer- i 0 fanciulli
Abl. lup - is dai (coi...) lupi puer - is dai (coi...) fanciulli

avvertenza La maggior parte dei nomi uscenti al nominativo in er, per
dono la e negli altri casi (eccetto al vocativo singolare che è simile al nomi
nativo). Esempio:

SINGOLARE PLURALE

Nom. ager il campo ag r-i i campi
Gen. a g r-i del campo agr - órum dei campi
Dat. agr-o al campo agr - is ai campi
Acc. agr - um il campo agr - os i campi
Voc. ager 0 campo a g r-i 0 campi
Abl. agr-o dal (col...) campo agr - is dai (coi...) campi

nota  II nome Liber (Libero, uno dei soprannomi del dio Bacco) nella 
declinazione conserva la e del nominativo (gen. Liberi, dat. Libero, acc. Li
berimi, voc. Liber, abl. Libero): si badi a non confonderlo con liber, libri, 
libro... (il libro) e coll’agg. liber, libera, liberimi (libero: al plur. liberi, libe- 
rorum... vale anche « figli »).

osservazione i Abbiamo un solo nome della seconda declinazione, che 
al nominativo e vocativo singolare esce in ir (invece che in er): esso è vir 
(l’uomo). Declinazione:

SINGOLARE PLURALE

Nom. vir vir - i
Gen. vir - i vir - orum
Dat. vir - 0 vir - is
Acc. vir - um vir - os
Voc. vir vir - i
Abl. vir - 0 vir - is

Come vir si declinano i suoi composti : duumvìr (dumviro), triumvir (trium
viro), decemvir (decemviro).

2 6

FEMMINILI

Sono femminili p o c h i nomi uscenti in us, e precisamente :

1. Quasi tutti i nomi di piante: es.: la u r u s  (l’alloro), c e rà s u s  

(il ciliegio), f r a x i n u s  (il frassino), p i r u s  (il pero), m a lu s  (il melo), 
p d p ù lu s  (il pioppo — si badi a non confonderlo col maschile p ó p u lu s  

=  il popolo), f a g u s  (il faggio), p la t à n u s  (il platano), u lm u s  (l’olmo)...

2. Alcuni nomi di regioni, isole e città: es.: A e g y p t u s  (l’Egitto), 
E p ir u s  ( l’Epiro), R h o d u s  (Rodi), C o r in th u s  (Corinto), N a x u s  (Nasso)...

3. I seguenti quattro sostantivi: a lv u s  (il ventre), c o lu s (la 
conocchia), h u m u s  (il terreno, senza pi.), v a n n u s  (il vaglio).

4. Qualche raro sostantivo femminile, proveniente dal greco e 
latinizzato: es .: m eth ó d u s (il metodo — in uso solo nella tarda deca
denza), p e r ió d u s  (il periodo — usato raramente e talvolta nella grafia 
greca [Cic. O r . 61, 204]; puro latino =  c irc u itu s  o r a t io n is  opp. a m b ttu s  

v e r b o ru m ), ecc.
Essi si declinano in tutto come i nomi maschili in us. Esempio:

SINGOLARE PLURALE

Nom. laur- us laur - i
Gen. laur - i laur - orum
Dat. laur- 0 laur - is
Acc. laur - um laur - os
Voc. laur - e laur - i
Abl. laur - 0 laur - is

NEUTRI

Sono neutri tutti i nomi uscenti al nominativo singolare in um.

Esempio di declinazione

SINGOLARE PLURALE

Nom. bell - um la guerra bell - a le guerre
Gèn. bell - i della guerra bell - órum delle guerre
Dat. bell - 0 alla guerra bell - is alle guerre
Acc. bell - um la guerra bell - a le guerre
Voc. bell - um 0 guerra bell - a 0 guerre
Abl. bell - 0 dalla... guerra bell - is dalle... guerre
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osservazione i Mentre i nomi delle piante (della 2a declin.) sono per 
lo più femminili, i nomi invece dei f r u t t i  sono neutri.

Così ad esempio:

1. cer&sus, i  (femm.) il ciliegio 
ceràsum , i  (neutro) la ciliegia

2. m alus, i  (femm.) il melo 
m alum , i  (neutro) la mela

3. p iru s , i  (femm.) il pero 
p iru m , i  (neutro) la pera

4. p ru n u s, i  (femm.) il pruno 
p ru n u m , i  (neutro) la prugna.

osservazione li  Vi sono due nomi in us che sono n e u tr i e che si trovano 
adoperati solo al singolare: pelàgus (il mare) e vulgus (il volgo).

Si declinano secondo Γ esempio·, nom. v u lg u s , gen. v u lg i, dat. vu lgo , 
acc. vu lgu s, voc. vu lgu s, abl. vu lgo .

Vi è anche un altro n eu tro  in us, cioè virus (il veleno), che ha solo i 
tre casi simili del singolare (nom., accus. e voc.): tuttavia troviamo in Lu
crezio un genitivo sing. in i  (2, 474) e un ablativo sing. in o (2, 857) : in Am- 
miano (18, 4, 4) un genit. sing. in us della 4a deci. (cop ia  v iru s  = abbon
danza di veleno).

Irregolarità della 2a declinazione

1. Il nome deus nel vocativo sing. fa deus : nel plurale forma quasi 
al completo i casi dell’aggettivo dius, usato sostantivamente.

L ’intiera declinazione è la seguente :

SINGOLARE PLURALE

Noni deus di o dii (dei raro)
Gen. dei deòrum (deùm presso i poeti e gli storici)
Dat. deo dxs o diis (deis raro)
Acc. deum deos
Voc. deus di o dii (dei raro)
Abl. deo dis o diis (deis raro).

Presso i poeti e gli storici le fo rm e  d e l p lu ra le  si trovano anche derivate 
dall’aggettivo sostantivato d ivu s, così:

Nom. o Voc.: divi (Plaut. A u lu l . 1, 1, 11; Lucr. 6, 387...; Horat.
O d. 4, 2, 38...; Virg. A e n . 3, 363; Liv. 6, 29; 8, 9, 6; 29, 27...). 

Gen.: divùm o divom [forma greca] (Ennius A n n . 1, 138; a p u d  C ic . 
D e n. d . 2, 2, 4; Ter. A d e lp h . 4, 7, 28; Virg. E cl. 3, 73; G eor. 
1, 238; 4, 347, 358...; A e n . 1, 46, 65, 79, 632...).

Gen.: divòrum (Virg. A e n . 7, 211; Svet. A u g . 70; Iuven. 6, 15...).

Dat. e Abl.: divis (Val. Flacc. 4, 416; 3, 303; 7, 498...).
Acc.: divos (Plaut. Mil. glor. 3, 1, 133; Virg. Ecl. 1, 42; Aen. 3, 222;

Cic. De leg. 2, 8, 19; Horat. Od. 2, 8, 11).

Al nominativo e vocativo singolare fem m in ile  si trova presso i poeti adoperato 
diva in cambio di dea (Plaut. P oen. 5, 4, 4; Hor. O d. 1, 3, 1 ; 1, 35, 1 ; 3, 22, 4; Virg. 
A en . 12, 139...).

2. Vocativo singolare:

a) I sostantivi propri di persona in ius (colla ì  breve) al vocativo 
singolare contraggono le in i. Pertanto: Tulllus =  voc. Tulli, Virgi- 
Uus =  voc. Virgili... (bada che l ’accento si conserva sulla stessa sil
laba al nominativo).

Però Darius (colla i lunga) =  voc. Darie.

nota  Gli aggettivi greci in ius (adoperati a mo’ di nomi propri) al vocativo 
escono regolarmente in ie. Lo stesso si dica per gli aggettivi latini in ius.

Es.: C yn th iu s = voc. Cinthìe (Cinzio — soprannome di Apollo).
D elìus (soprannome di Apollo) = voc. Delle (Delio = di Deio) 
S y ra c u siu s  = voc. Syracusle (Siracusano = di Siracusa). 
egregius = voc. egregie (Geli. 14, 5) (o egregio).

b) I nomi comuni filius (il figlio) e genius (il genio, il protettore 
della vita), al vocativo contraggono pure ie in i, e fanno pertanto 
fili e g en i  (l’unico esempio che di questo nome abbiamo trovato è in 
Tibullo 4, 5, 9).

nota  Gli altri nomi comuni in ius (es.: gladius, fluvius...) non sono usati 
al vocativo.

Dei nomi comuni in us talvolta si ha il nominativo al posto del vocativo 
(es. : Audi tu, populus Albanus invece àipopule albane [Liv. 1, 24, 7] = ascolta, 
o popolo albano).

c) L ’aggettivo possessivo meus, per formare il vo ca tiv o  singolare 
maschile, si serve dell’arcaico mius, a, um  (donde deriva l ’italiano 
mio) e fa regolarmente mi (cfr. Diomed. 1, p . 319 P utsch ).

Es. : 1. O vai germane (Ter. Adelph. 2, 4, 4) = o mio fratello.
2. Mi homo et mea mulìer, vos saluto (Plaut. Cist. 4, 2, 57) = o 

mio amico, o mia amica, io vi saluto.

Questo vocativo maschile singolare mi appare talvolta anche ado
perato in funzione di fem m in ile sing. (in cambio del regolare mea)
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o, più di rado, di n eu tro  sing. (invece di rneuni) o di m asch ile p lu ra le  
(invece di m ei).

Es. : 1. M i  dom ina — m i c a te llo  — m i v irg o  — m i P a u la  (cfr. H iero n ym . 
E p . 22, η. 1 ; 29, n. 38 ; 39, n . 2) = o mia signora — o mia cagno
lina — o mia giovinetta — o mia Paola.

2. M i  h e rilis (Apul. M e t. 4) --- o mia padroncina.
3. M i  sidus (Apul. D e m ag i) = o mia stella.
4. M i  hom ines, m i sp ecta to res (Plaut. C is te ll . 4, 2, 8) = o miei si

gnori, o miei ascoltatori.
5. O m i hospites (Petron. S a t y r .  116) = o miei ospiti.

In luogo di m i si trova talvolta come vocativo singolare meus 
(specialmente nel latino della decadenza).

Es.: 1. S a n g u is  m eus (Virg. A e n . 6, 836) = o mio discendente.
2. D eus m eus, D eu s m eus, u t  q u id  d ere liq u is ti m e? (Vulgata M a tth .  

27, 46) = Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato ?

3. Genitivo singolare. I sostantivi in ius e ium oltre che avere 
il genitivo singolare in t i , ne hanno anche uno contratto in i.

Es.: A n to n ìu s  = gen. A n to n ì i e A n to n i, V irg iliu s  = gen. V ir g i li i e 
V irg ili ,  im p erium  = gen. im p e rli e im p eri, f i l i n i  =  gen. f l i t  e f i l i  (raro)...

Gli aggettivi in xus escono però sempre al genitivo in i i :  es. : egrcgii, 
im p ii...

4. Genitivo plurale. Il genitivo plur. in um (anziché in orunì) 
è usato di preferenza:

a) Coi sostantivi indicanti misure o monete, specialmente se 
sono seguiti da aggettivi numerali. Esempi:

modius maschile e talvolta anche m odium  neutro (Cato R . R . 58; Plin. 
N. H . 18, 16, 43, 145) (moggio = misura del grano, di circa 9 litri), 
gen. pi. più spesso modium (es. m odium  d ucentorum  decem  et sex  
[Cic. V e rr . 2, 3, 46, 110] = di 216 moggi), talvolta modiorum 
(m ille  m odiorum  (Plaut. M i l .  g l. 4, 2, 72] -= di mille moggi).

medimnus masch. e talvolta m edim num  neutro (medinno, misura greca 
per gli aridi, di sei moggi), al genit. pi. fa medimnùm (Cic. V e rr.  
2, 3, 37, 84; 2, 3, 39, 90; 2, 3, 46, 110; 2, 3, 48, 113...; Liv. 38, 14).

3 0

iugérum (iugero = è una misura di 240 piedi di lunghezza e 120 di 
larghezza: con tal nome s’indicava una estensione di terra, che si 
poteva arare in un giorno da una coppia di buoi, come attesta Plinio 
N. H. 18, 3, 3, 9), al gen. pi. fa iugérum.
Questo nome, pur appartenendo alla 2a deci., fa alPabl. sing. iu- 
gére (come se fosse della 3a deci.) e al dativo e abl. pi. iugerìbus, 
raro iugéris.

nummus o numus (moneta, del valore d’un sesterzio), al gen. pi. 
se è unito con sestertiàm fa sempre [come attesta Cicerone, Or. 47, 
157] nummùm o numùm; se con aggettivi numerali fa più spesso 
nummum [numùm] che nummorum [numorum] (es. mille 
numùm [Ter. Heaut. 3, 3, 15] = di mille nummi — numorum Phi- 
lippeum ad tria millia [Plaut. Trin. 1, 2, 115] = circa tre migliaia di 
monete d’oro [o di filippi]).

sestertius [a, um] aggettivo, a cui si accompagna il sos. nummus (che è 
quasi sempre omesso e sottinteso) — il gen. pi. è sestertitìm.

S este rtiu s (sesterzio) è voce composta sincopata per semis tertius (c fr . Varrone 
L . L . 5, 173 M iille r ) : la sua sigla o abbreviazione fu in origine LLS, cioè lib ra  lib ra  
semis (bada che prima del 275 a. C. la lib ra , come moneta, equivaleva ad un asse: 
perciò L L S  = 2 assi e mezzo), indi si semplificò in IIS ed in ultimo si fissò col segno 
HS. Fu la più piccola moneta romana d’argento, del valore originario di due assi 
e mezzo o anche di un quarto del denarius (= lire 0,86), corrispondente a lire ital. 
0,2165436 (ossia a poco più di quattro soldi).

C irc a  l ’uso d e lla  p a ro la  sestertius, n o ta  :

a ) Se al nominativo pi. sestertii si unisce un numerale, si devono intendere 
tanti sesterzi quante sono le unità indicate dal numerale. Così:

C entum  sestertii = 100 sesterzi = lire 0,2165436 X 100 = lire 21,65436.
b) Se si trova il nom. o accus. singolare neutro sestertium , bisogna ad esso sot

tintendere il sostantivo neutro sing. m ille (quindi: sextertium  =  mille sesterzi): 
se si trova il nom. o accus. pi. neutro sestertia, è necessario sottintendere il sostantivo 
neutro pi. m ilia  (quindi se a seste rtia  è unito un numerale, si indicano tante migliaia 
di sesterzi quante sono le unità del numerale).

Es.: C entum  sestertia (Martial. 6, 20; Sali. C a t. 30, 6) oppure H S  centum  (Plin. 
N . H . 10, 51, 72, 141) = centum m ilia  sestertium  =  100 mila sesterzi = lire 
21.654,36.

c) Se il genitivo pi. sestertium [o la sigla] è accompagnato da un avverbio 
numerale (decies, v icies, centies, m illies...), vi è omessa l ’espressione centena milia 
(= 100.000), che va moltiplicata per le unità indicate dall’avverbio (vedi a pag. 138, 
c, 1). Così:

— Seste rtiu m  centies opp. H S  centiens (Cic. P h il. 2, 37, 95; A d  Q u i n t i l . f r . 2, 
15 b, 4) — sestertium  centies centena m ilia  — 100 X 100.000 sesterzi ~ 10 
milioni di sesterzi = lire 2.165.436.

— Seste rtium  centies et octogies (Cic. I n  P is . 35, 86) ; sestertium  centies et oc- 
togies centena m ilia  =  180 X 100 mila sesterzi = 18 milioni di sesterzi.

— Seste rtium  m illies (Cic. D e off. 3, 24, 93) opp. m illies sestertium  (Svet. Tib. 
48, 1) = m illies centena m ilia  sestertium  — 1000 X 100 mila sesterzi = 100 
milioni.



Sexag iens sestertiùm  (Svet C a e t SO 9 Ì — ■
60 x 100 mila sesterzi = 6 milioni. sexa8 lens centena m ilia  sestertiùm  =

™  ΐ , ? , ΐ Ε Γ °  „ „ i « .

E "  r iS  (Μ ·™ > 1  1 . Ι * β  -  Scevola, .
, g 1 del 11 dono d l u»  m ilione (10 X 100 mila) d i sesterzi

moltiplicata per°mi//e.' 68ΡΓ688£1 ”  dfre’ 81 tr°Va -P^pposta una lineetta, resta

S” 3Γΐ2Λ«  ΓμΓ- ^ ^ / - ^ ” 312 mi,amila sesterzi. ' ’ ’ ~ decem m iha  sestertiùm  = 10

ta ^ nariuS "um m uso semplicemente d e n a r i u s  (denaro) fu una mone- 
rgento, che in origine equivaleva a 4  sesterzi ( == lire 0 8 6 )· il e 't 

P i t i ,  e d e n a r i ù r n  ( C ìc  2>« o f f .  3, 23, 92; Varrò Λ .

18, 4  ecc.’) °  “  d e n a r i o r u m  (S v e t . T ib . 48, 2 ;  C ic . A d  fa m .  9,'

b) Con alcuni nomi d i popoli, derivati dal greco. Esempi: 

f c f p ^  =  g e n · P}· A r g i v ù m  e più spesso A r g i v o r u mSStfsy p sssr· · pì? «—■
'  gen. pi. U a n a u m  e piu spesso D a n a o r u m .

al 8bbÌam° “  genit' P‘" r' ta 0” ' *“ “ >»

f a b e r  ( il fabbro) -  g e n . p l. f a b r ù m  e f a b r o r u m

o . » Λ  y 'U° ^ ~ &en· pL liberum e più spesso liberorum
S u p e r , (gli de. cele,,,) _  ge». pl. Sapérùm e meno .perso Supererai»

m “ d°  =  g“ ' P l' “ & U m  C 

Per deus e il sostantivato pl. divi vedi quanto è detto a pag. 28.

Così pure in v i r  e nei suoi composti:
v i r  (uomo) 
d u u m v ir (duumviro)

t r iu m v ir  (triumviro) 
d ecem vir (decemviro)

sep tem vir (settemviro)

- gen. pl. virùm e più spesso virorum
= gen. pl. duumvìrum e più spesso duum- 

virorum
= gen. pl. triumvìrùm (è il solo usato)
= gen. pl. decemvirum, raro decemviro- 
rum

= gen. pl. septemvir um, raro septemvi- 
rorum

q u in d ecem vir (quindecemviro) = gen. pl. quindecemvimm (il solo usato).
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Nomi greci della 2a declinazione

, l.a maggior parte dei nomi greei della 2> declinazione, parsati 
, lingua latina, assunsero del tutto le forme proprie di quest u 

lingua (es. : ìmArn, Icario phy«c«. peUgu,. «/»«»■ 
Ιΐι,.,/ιιιτη...). E c c e t to :

(i) Alcuni s o s t a n t i v i  p r o p r i  (m asch ili) col nominativo in éùs, 
.1, accanto alle forme latine (adoperate in prosa) conservano anche 
1< , ,i l unarie greche (d’uso poetico).

I. . . T h e s ms  (Teseo), P e lm s  (Peleo), O rp h m s  (Orfeo), P h in eu s (Fineo), 
A lp h e ù s (Alfeo, fiume)...

......
,|, si usò la maniera greca (Theseus...).

/q Alcuni sostantivi p ro p ri (femminili) col nominativo in 6 s ,  

oli ir che in us.

I,s : P a ro s  e P a r u s  (Paro , iso la), D eios e D elm , (D eio  ilSÔ ’ L f h °Jr0]  
L esbus (Lesbo , iso la), P h a rs à lo s  e P h a rs a lu s  (Farsa lo , c itta), P h a ro s

e P h a ru s  (Faro, isoletta)...

I n o ltr e  p o c h i maschili: Pegàsos e  Pegasus (P è g a s o , c a v a l lo  a la to ) ,  

epòdos (e p o d o , s o r ta  d i  c o m p o n im e n to  l i r ic o ) .

r) Pochi sostantivi p ro p ri e com uni (neutri) col nominativo in on.

*.= (pf “ · — # *distlch on  (distico, unione di un esametro con m f  
ep ith éto n  (epiteto), p y ré th ro n  (piretro, pianta)...

Si declinano nel seguente modo: 

Nom. éùs (monosill.)

Nom.
Gen.
Dat.
Aec.
V o c.

T hès - eus (bisill.)
T hès - éi (éós) (trisill.)
T hès - é6 (éi) (trisill.)
T hès - éum (éòn, éà) (trisill.) 
Thès - éù (bisill.)

Nom. os

P a r  - os (us)
P a r  -  i 
P a r  - δ
P a r  - um (δη)
P a r  - é

Nom. on

ep ith é t -  on 
e p ith é t - ϊ 
e p ith é t -  ò 
ep ith é t - on 
ep ith é t - on
o + n f h Z t  -  O

33



2. Genitivo plurale:

a) In on (anziché in orwm), adoperato soltanto nei titoli di libri 
(es. : Bucolìcon  liber =  il libro delle Bucoliche, di Virgilio ; EpSdon 
liber =  il libro degli Epodi, di Orazio). Però bucolicorum , epodorum... 
au ctor =  l ’autore di bucoliche, di epodi...).

b) In firn, di cui si parlò a pag. 32 (es. : Argivum  per A rgivorum).

Aggettivi della l a e 2a declinazione

1. Gli aggettivi fem m inili, uscenti in a  al nominativo e che (come 
abbiamo detto a pag. 19) appartengono alla l a declinazione, hanno 
pure la forma maschile in us o er e la forma neutra  in un i, le quali 
ultime forme seguono la 2a declinazione.

2. Questi aggettivi di l a e 2a declinazione sono detti pure della 
l a classe, per distinguerli da quelli della 3a declinazione, che sogliono 
anche chiamarsi della 2a classe (vedi a pag. 74).

3. Declinazione degli aggettivi in us, a, um . Es.: bonus, a, um  
(buono, buona, buono).

SINGOLARE

Maschile Femminile Neutro
Nom. bonus bona bonum
Gen. boni bonae boni
Dat. bone bonae bono
Acc. bonum bonam bonum
Voc. bone bona bonum
Abl. bono bona bono

PLURALE

Nom. boni bonae bona
Gen. bonòrum bonàrum honorum
Dat. bonis bonis bonis
Acc. bonos bonas bona
Voc. boni bonae bona
Abl. bonis bonis bonis

3 4

A l t r i  e s e m p i :

albus, a, um  (bianco) 
multus, a, um  (molto) 
doctus, a, um  (dotto) 
magnus, a, um  (grande) 
parvus, a, um  (piccolo) 
amicus, a, um  (amico) 
mirandus, a, um  (meraviglioso)

fidus, a, um  (fedele) 
iucundus, a, um  (giocondo) 
longus, a, um (lungo) 
verus, a, um  (vero) 
meus, a, um  (mio) 
tuus, a, um  (tuo) 
suus, a, um  (suo).

4. Declinazione degli aggettivi in er, a, um .
a) Aggettivi ch e con servano la e del nominativo in tutti i casi.
Es. : miser, era, erum  (misero, misera, misero).

SINGOLARE

Maschile Femminile Neutro

Nom. miser misera miserum
Gen. mìseri miserae miseri
Dat. misero miserae misero
Acc. miserum miseram miserum
Voc. misere misera miserum
Abl. misero misera misero

PLURALE

Nom. miseri miserae misera
Gen. miserórum miseràrum miserórum
Dat. miseris miseris miseris
Acc. miseros miseras misera
Voc. miseri miserae misera
Abl. miseris miseris miseris

Altri esempi:
liber, era, erum  (libero) prosp er, era, erum (prospero)
asper, era, erum  (aspro) lu clfer, era, erum (apportatore di luce)
lucer. era, erum  (lacero) laniger, era, erum (lanuto)
tener. era, erum  (tenero) fru g tfe r , era erum (fruttifero).

/>) Aggettivi ch e p erdono la e (del nominativo e vocativo singolare 
maschile) in tutte le altre forme e casi. Es. : sa cer, sa cra , sacrum  (sacro, 
sana, sacro).
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SINGOLARE

Maschile Femminile Neutro
Nom. sacer sacra sacrum
Gen. sacri sacrae sacri
Dat. sacro sacrae sacro
Acc. sacrum sacram sacrum
Voc. sacer sacra sacrum
Abl. sacro sacra sacro

PLURALE

Nom. sacri sacrae sacra
Gen. sacrórum sacrórum sacrórum
Dat. sacris sacris sacris
Acc. sacros sacras sacra
Voc. sacri sacrae sacra
Abl. sacris sacris sacris

Altri ESEMPI :

p iger , g ra , grum  (pigro) aeger, gra , g rum  (malato)
pu lcher, chra, chrum  (bello) in teger, g ra , grum  (integro)
niger, g ra , grum  (nero) noster, stra, strum  (nostro)
ruber, bra, brum (rosso) vester, stra, strutti (vostro).
taeter, tra , trum  (tetro)

avvertenza Vi è anche un aggettivo in ur: nom. satur, satura, satùrum  
(satollo) —  saturi, satùrae, saturi —  dat. saturo, satùrae, saturo, ecc.

osservazione i Ceterus, a, um, aggettivo, raro sostantivo (= ital. ri
manente, ch e resta, l ’altro), non si rinviene nel singolare nominativo  ma
schile e nel voca tivo  : negli altri casi è adoperato di solito coi nomi astratti 
e coi collettivi.

Il plurale è d’uso normale e più esteso.
Per dire in latino « g l i  altri, cioè tutti g l i  altri, tutti i  rimanenti » si fa uso 

di ceteri, opp. di relìqui, con lieve differenza: l’italiano tu tti ( =  omnes) 
in latino non si traduce.

Es.: 1. C ete rà  v i ta  (Sali. C a i. 52, 30) — la rimanente vita, il restante di vita, 
tutto il resto di vita.

2. C eterum  argentim i (Cic. V e rr . 2, 4, 22, 49) = il resto dell’argento. [Per 
altri esempi nel singolare cfr. Sali. C a t. 43, 1; 36, 2; Cic. D e leg. 2 ,  
2 5 , 62; D e in ven t. 2, 29, 40; Cato a p u d  G ettium  3, 7; Liv. 28 4; 34, 
36, ecc.].
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3. E loquentià  ceteris antecellis (Cic. ap u d  P risc ian . 10, p . 897 Putsch) - [tu] 
vai innanzi a  tu tt i g li a lt r i in eloquenza.

4. N osti ceterà (Cic. P ro  P ia n e . 24, 59) = conosci i l  resto o tu tto  i l  resto.

5. A u d i reliquà (Plaut. A sin . 4, 2, 46) = ascolta i l  resto.

6. D a t  negotium  reliquis G a llis  (Caes. D e b. G . 2, 2, 3) = [Cesare] affida 
la faccenda a  tu tt i g li a lt r i Galli.

7. S i  v iv e re t  Q . H ortensius, ceterà portasse desideraret un a  cum  reliquis 
bonis (Cic. B ru t. 2, 6) = se Q. Ortensio vivesse, forse deplorerebbe tu tti 
g li a lt r i  m a li in comunione con i rim anenti buoni [cittadini],

osservazione il P le r u sq u e ,  p l e r à q u e ,  p l e r u m q u e  (deriva dall’arcaico 
plerus, a, um e la particella qué) vale un gran numero, la maggior parte, i più.

E quasi sempre adoperato nel plurale (eccetto che al genitivo, in cui è 
supplito dal similare plurimorum, plurimarum, plurimorum): fu iure 
per lo più da aggettivo e quindi s’accorda in genere, numero e caso con il 
sostantivo a cui è congiunto: talora è anche adoperato come sostantivo o 
assolutamente o con la reggenza del genitivo partitivo opp. di rado abla
tivo con e, ex (se la parola retta è un pronome, questo di regola va al gen i
tivo — perciò non si dice ii plerique, ma solo plerique eorum = la 
maggior parte di essi).

Al singolare è adoperato in tutti i casi, come aggettivo o sostantivo: ma 
il suo uso è molto raro.

Es. : 1. Iu ven tus p leràque (Sali. C a t. 17, 6) = la maggior parte dei giovani 
[anche al plur. : plerique iuvénes opp. plerique iuvènum  (=  genit.)].

2. P lerique a rg e n ta rti (Plaut. C u re . 3, 7) = la maggior parte dei cambisti.
3. P lerique eorum  (Sali. C a t. 51, 9) = i più di essi.
4. S o ro rem  p lerique esse credebant m eam  (Ter. E un. 1, 2, 38) — i più cre

devano che fosse mia sorella.
5. P ieraeque gentium  (Plin. N . H . 21, 15, 50, 86) = i più dei popoli [anche: 

pleraeque gentes].
6. H annonem  secuti [.sunt] p leriqu e e G raecis nostrisque [anche: ... G raec i 

nostrique , opp. G raecorum  nostrorum que] (Plin. TV. H . 5, 1, 1, 8) = i più 
degli [autori] greci e latini seguirono [la narrazione di] Annone.

o sserv azio n e  i l i  I seguenti pronom i a ggettiva li hanno il g en itiv o  
singolare in l u s  (per tutti e tre i generi) e il da tivo  singolare in l
(per tutti i generi):

1. unus, a, um =  uno, un solo, solo, unico
2. solus, a, um =  solo
3. totus, a, um =  tutto, tutto intiero
4. u llus, a, um =  alcuno (in p roposiz ion i n ega tive)
5. nullus, a, um =  nessuno, non alcuno
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6. nonnullus, a, um =  alcuno (alla lett. =  non nessuno)
7. uter, utra, utrum? =  quale dei due? chi dei due?
8. neuter, neutra, neutrum =  nè l ’uno nè l’altro, nessuno dei

due
9. alter, altera, altérum =  l ’altro (tra due), il secondo

10. alius, alia, aliud =  altro (tra molti).

La forma aliud è anormale e si conserva nei tre casi simili del neutro 
singolare: bada che per i tre generi il genitivo sing. è alius (e non aliius) e 
il dativo sing. alti (coll’accento sulla penultima).

I suddetti aggettivi si declinano conforme si è detto per gli aggettivi 
della l a cla sse (vedi a pag. 34 e seg.): le forme irregolari del gen itiv o  
e da tivo  singolare sono come risultano dal seguente esempio:

Nom. unus, una, unum  Acc. unum, unam, unum
Gen. unius Abl. uno, una, uno.
Dat. uni

[Il vocativo non esiste], *

osservazione IV I due aggettivi numerali duo (due) e ambo (ambedue, 
entrambi) hanno il solo plurale e si declinano allo stesso modo irregolar
mente, come segue:

Nom. duo, duae, duo 
Gen. duorum, duarum, duorum 
Dat. duobus, duabus, duobus 
Acc. duos (duo raro), duas, duo 
Abl. duobus, duabus, duobus

ambo, ambae, ambo 
amborum, ambarum, amborum 
ambobus, ambabus, ambobus 
ambos (ambo raro), ambas, ambo 
ambobus, ambabus, ambobus

In cambio del genit. pi. duorum  s’incontra la forma contratta arcaica duum  [cfr. 
Accius ap u d  C ic. O ra t. 46, 156; Sali. Iug. 106, 5; Liv. 3, 25, 4...].

Concordanza degli aggettivi

Ricordiamo ancora una volta che gli a gg e t tiv i con cordano c o l so
stan tivo a cu i si r iferiscono in  genere, numero e caso.

* Tuttavia si riscontra il vocativo maschile urte in un frammento di Plauto, ri
portato da Prisciano [5, p . 673 Putsch ] : « O  amice ex  m ultis m ihi une, C ep halio  — 
C efa lione , o mio unico amico tra molti ». Vedi anche Catullo (37, 17) e Agostino 
(Confess. 1, 7).

Pertanto 
anche l ’a gg  
maschile (es 
generi e cas

Esempi d 
a)

: se il sostantivo  è al nominativo sing. maschile (es. : Deus), 
ettivo, cui è congiunto, dev’essere al nominativo sing. 
: bonus) — Deus bonus. E così di seguito per tutti gli altri 
i.

concordanza :
Maschili

SINGOLARE

Nom. lupus ferus il lupo feroce
Gen. lupi feri del lupo feroce
Dat. lupo fero al lupo feroce

PLURALE

Nom. lupi feri i lupi feroci
Gen. luporum ferorum dei lupi feroci
Dat. lupis feris ai lupi feroci

b) Femminili
SINGOLARE

Nom. populus alta il pioppo alto
Gen. populi altae del pioppo alto
Dat. populo altae al pioppo alto

PLURALE

Nom. populi altae i pioppi alti
Gen. populorum altarum dei pioppi alti
Dat. populis altis ai pioppi alti

c) Neutri
SINGOLARE

Nom. donum gratum il dono gradito
Gen. doni grati del dono gradito
Dat. dono grato al dono gradito
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PLURALE

Nom. dona grata i doni graditi
Gen. donorum gratorum dei doni graditi
Dat. donis gratis ai doni graditi

« Pluralia tantum » e « sostantivi eterogenei » 
della 2a declinazione

I. Alcuni nomi propri di città della 2a declinazione si trovano in latino 
adoperati soltanto al plurale : essi sono tutti di genere maschile.

Esempi: Gabii, orum (Gabio); Locri, orum (Locri); Fundi, oruni 
(Fondi); Veii, orum (Veio); Corioli, orum (Corioli); Leontini, orum 
(Leontini); Argi, orum (Argo); Philippi, orum (Filippi); Delphi, orum 
(Delfi), ecc.

nota  II sostantivo neutro arm a, orum (le armi) manca pure di singolare.

Arma, in senso militare, sono armi di difesa (scudo, lorica, elmo)... e 
di offesa (spada, asta, dardo, giavellotto...) (cfr. Cic. Pro Caec. 21, 60). 
Qualora si deve usare il singolare, in latino si fa uso del termine specifico: 
per es. « porgimi un’arma » (nel senso di « spada, pugnale ») = da mihi telum 
[gladium, ensem\, ecc.

II. Alcuni sostantivi (detti eterogenei = di diversa sorta o natura o 
genere o numero) assumono al plurale significato un po’ diverso dal singolare.

SINGOLARE

auxilium =  aiuto 
bonum = il bene 
castrum = castello 
impedimentum = ostacolo 
ludus = giuoco, scuola 
liber = uomo libero 
rostrum  = rostro (d’uccello)

III. Pochi sostantivi (detti pure 
singolare al plurale.

PLURALE

auxilia = truppe ausiliarie
bona = i beni di fortuna, gli averi
castra =  accampamento
impedimenta =  salmerie
ludi = spettacoli, giuochi pubblici
liberi = i figli
rostra = la tribuna (degli oratori), 

eterogenei) cambiano di genere dal

1. Carbàsus femminile sing. (=  vela) al plurale diventa neutro carbàsa 
(tuttavia si riscontra maschile presso Ammiano 14, 8: A fandamento carinae
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ad supremos usque carbàsos =  dal basso della chiglia fino alla sommità delle 
vele).

2. Il neutro sing. caelum  (= cielo) a detta di Cesare nel De analogia 
(come riferisce Gelilo 19, 8), non ha plurale: ciò nonostante si ha il plurale 
maschile caeli, ma che è derivato dall’arcaico disusato caelus maschile, 
il cui plurale si trova in Lucrezio (2, 1096), in Varrone (L. L. 5, 16 Mailer) 
e spessissime volte negli scrittori ecclesiastici, che traducono in latino 
i testi ebraici, ove è d’uso costante.

3. Il sing. maschile locus (=  luogo) fa al plurale più spesso neutro 
loca che maschile loci, come si riscontra presso Cicerone, Sallustio e gli 
oratori. Nota tuttavia che al singolare abbiamo un arcaico esempio di neutro 
(cfr. Inscript. apud Gruterium 129, 14: hoc locum [invece di hunc locum] 
fecerunt).

4. Il neutro frenum (=  freno, morsa, briglia) al singolare è adoperato 
di rado; in senso proprio, al plurale, si riscontra il neutro frena e, in senso 
astratto o morale, il maschile freni (cfr. Capella 5, p. 167).

5. Il neutro rastrum (=  rastrello, sarchio) al plurale diventa maschile 
rastri, di rado si ha la forma neutra rastra.

6. Il neutro balinéum, spesso sincopato in balnéum, attesta Varrone 
(L. L. 8, 48 e 9, 68 Muller) che dai più antichi Latini non fu mai adoperato, 
ma che dal tempo di Augusto si riscontra in poesia per la sua forma di 
dattilo (balnéà) e anche in prosa.

Invece al plurale si usò il femminile balinéae o meglio balnéae per in
dicare i pubblici bagni (vedi Varrone): si riscontra presso Plauto, Terenzio, 
Cecilio, Cicerone, Varrone, Livio, Quintiliano, Svetonio...; il singolare bal- 
néa si ha solo in una iscrizione (apud Reines cl. 11, n. 115).

A PPOSIZION E*

( V edine i l  seguito a  p a g . 5 0 6  e seg.)

L’apposizione è un sostantivo, che si aggiungersi appone) ad 
un altro sostantivo per meglio designarlo circa l ’essere, l ’attività, il 
grado... Quando si trova unita ad uno o più attributi o più complementi, 
si suole porre spesso fra due virgole.

* L’apposizione può essere formata:
a) D a  un nome p rop rio .
Es.: La nostra patria, l ’Italia (= app.), è sopra ogni altra nobilissima.
b) D a  un nome comune.
Es. : La cima del monte Etna — Il fiume Tevere — La madre Roma — Lascio 

a voi, miei figli, ogni mio avere.
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Regole di concordanza. a) L ’apposizione concorda col sostan
tivo, a cui si riferisce, sempre nel caso, ma anche nel genere e nel 
num ero, se essa è costituita da un nome mobile (cioè da un nome che 
abbia le forme proprie del maschile e del fem m in ile , quali ad es. : 
masch. puer, femm. p u e l la ;  masch. magister, femm. m agis tra ; masch. 
discipulus, femm. d iscipu la ; masch. colonus, femm. co ton a ; masch. 
servus, femm. serva , ecc.), ovvero da un a gg ettiv o  sostantivato  o da un 
participio sostantivato.

Es. : 1. Antonius, vir (caso) probus, aeger est = Antonio, uomo dab
bene, è malato.

2. Pigritia, vitium (caso) puerorum, pessima est = la pigrizia, vizio 
dei fanciulli, è pessima.

3. Magistra dat praemium Corneliae, bonae discipulae (genere, nu
mero e caso) = la maestra dà un premio a Cornelia, buona 
discepola.

4. Bestiae, eo cibo contentae (gen., num., caso), non quaerunt 
amplius (Cic. 'Fuse. 5, 2, 5) = le bestie, contente di quel cibo, 
non desiderano più [altro],

5. Tulliola, deliciolae (diminutivo di deliciae, usato solo al plurale: 
caso) nostrae, tuum munusculum flagìta t (Cic. Ad Att. 1, 8, 3) = 
— Tulliola, nostra (=  mia) piccola delizia, domanda un tuo 
regaluccio.

6. Vitium, causa (caso) malorum, foedum est = il vizio, causa di 
mali, è abominevole.

c) D a  un nome in d ican te  i l  g rad o , la  condizione, la  professione... d i un a  persona.
Es. : Il console Cicerone — Il poeta Ennio — Il medico Metrodoro — L’im

peratore Tito — Il dittatore Cincinnato.
d) D a  un nome patron im ico  o d a  un soprannom e.
Es.: Il Pelide Achille — Tarquinio il Superbo.
e) D a  un aggettivo  so stan tiva to  o p a rtic ip io  sostan tiva to .

Es.: Omero, il cieco famoso — L’invecchiato cantore di Ilio — Orlando in
namorato — Leonida, il vinto alle Termopili — Cesare, noi, morituri, 
ti salutiamo — È difficile sradicare i vizi inveterati — L’invendicata 
patria reclama il vostro aiuto — Gl’inviperiti soldati muovevano con furore 
all’assalto.

t )  D a l nome « c ittà , p ro v in c ia , iso la , mese... »,che è congiunto in  ita lia n o  a i  sostan tiv i 
p ro p ri m ediante la  preposizione « d i », la quale in latino non ha alcun valore, nè influenza 
grammaticale.

Es. : La città [di] Roma — La provincia [d’]Africa — L ’isola [di] Sicilia — 
— Nel mese [di] ottobre.
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b) Se un nome mobile fa da apposizione ad un sostantivo neutro, 
si pone al maschile (perchè difetta della forma neutra).

Es. : Tempus (neutro della 3a deci.), optimus magister (masch.), multa 
nos docuit = il tempo, ottimo maestro, c’insegnò (opp.: ci am
maestrò in) molte cose.

c) Se l ’apposizione si riferisce a p iù  sostan tivi singolari, si pone di 
regola al plura le.

Es. : Intercedit (anche interceduni) M. Antonius \et\ Q. Cassius tribuni 
(plur.) (Caes. De b. c. 1, 2, 8) = fanno opposizione i tribuni 
M. Antonio e Q. Cassio.

d ) I sostantivi appositivi indicanti il grado, la condizione, la pro
fessione... di una persona, in latino per lo più si pospongono ai nomi 
propri (viceversa che in italiano).

Es. : Ennius poeta = il poeta  Ennio — Metrodorus medicus = il me
dico Metrodoro — Clodius tribunus = il tribuno Clodio.

e) I sostantivi comuni « città, provincia, isola, promontorio... » in 
italiano si uniscono ai rispettivi nomi propri mediante la preposizione 
« di », m entre in latino form ano apposizione con questi e quindi si pongono  
allo stesso caso.

Esempi :

La città [di] Roma = urbs (della 3a deci.) Roma (stesso caso)
La città [di] Atene = urbs (della 3a deci.) Athenae (stesso caso)
La città [di] Corfinio = urbs (della 3a deci.) Corfinium (stesso caso)
La città [di] Tarquinia = oppidum Tarquinii (stesso caso)
La provincia [d’jAfrica = Africa provincia (stesso caso)
L ’isola [di] Sicilia = Sicilia insula (stesso caso)
L’isola [di] Capri = insula Capréae (stesso caso)
L’isola [di] Rodi = Rhodos insula (stesso caso)
Il promontorio [di] Peloro = promunturium Pelorum (stesso caso)
Il promontorio [di] Leucópetra (oggi: Capo dell’armi) — promunturium

Leucopétra (Plin. N. H. 3, 5, 10, 74)
Nel mese [di] ottobre = mense Octobri (3a deci.: Veli. Pat. 2, 56, 3; Cato

apud Priscian. 6, p. 696).
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Per togliere ogni incertezza in proposito, facciamo un esempio di declinazione, 
ove appare la concordanza dell’apposizione col sostantivo a cui è congiunta: bada che 
C o rió li, orurn è adoperato soltanto al plurale.

'Nom. oppidum  C o rio li 
;Gen. oppidi C orio lo rum  
Dat. oppido C orio lis  
Acc. oppidum  C orio los  
Voc. oppidum C o rio li 
■ Abl. oppido C orio lis

la città di Corioli 
della città di Corioli 
alla città di Corioli 
la città di Corioli 
o città di Corioli 
dalla... città di Corioli

n o t a  (posto d e ll’apposizione urbs...). U rbs e oppidum, quando sono direttamente 
uniti al nome proprio, di regola gli si prepongono : per gli altri nomi comuni non v’è 
regola fissa. Così:

U rbs M edio lanu m  (la città di Milano) — In  oppido C itio  (Nep. C im . 3, 4 = 
nella città di Cizio) — A s ia  p ro v in c ia  opp. p ro v in c ia  A s ia  (la provincia d’Asia) 
— S a rd in ia  insu la  opp. insu la  S a rd in ia  (l’isola di Sardegna), ecc.
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TERZA DECLINAZIONE
Desinenza d e l g en itiv o  singolare is

1. La terza declinazione è la più ricca e varia di tutte e comprende 
nomi (sostantivi, participi presenti e aggettivi della 2a classe) maschili, 
fem m in ili e neutri.

2. Per ora tratteremo soltanto dei sostantivi.
3. Si dicono im p ar is illab i i sostantivi che hanno al g en itiv o  sin

golare una sillaba (raro due) di più che al nom ina tivo ; p ar is illab i 
invece quelli che al g en itiv o  e al nom inativo sing. hanno pari numero 
di sillabe.

Esempi di imparisillabi:
Nom, soror (sorella) (2 sili.)
Nom. rex (re) (1 sili.)
Nom. arabs (arabo) (2 sili.)
Nom. urbs (città) ( l sili.)
Nom. cinis (cenere) (2 sili.)
Nom. leo (leone) (2 sili.)
Nom. suppéllex (suppellettile) (3 sili.)

Esempi di parisillabi:
Nom. civis (cittadino) (2 sili.)
Nom. hostis (nemico) (2 sili.)
Nom. ignis (fuoco) (2 sili.)
Nom. vulpes (volpe) (2 sili.)
Nom. nubes (nube) (2 sili.)

Gen. sororis (3 sili.)
Gen. regis (2 sili.)
Gen. ardbis (3 sili.)
Gen. urbis (2 sili.)
Gen. cinéris (3 sili.)
Gen. leonis (3 sili.)
Gen. suppellectìlis (5 sili.).

Gen. civis (2 sili.) 
Gen. hostis (2 sili.) 
Gen. ignis (2 sili.) 
Gen. vulpis (2 sili.) 
Gen. nubìs (2 sili.).

4. Nota che i l tema di tu tti g l i  im p ar is illab i esce in consonante 
e si forma togliendo dal g en itiv o  sing. la desinenza is.

Es. : Gen. sing. sororis 
Gen. sing. regis 
Gen. sing. ardbis 
Gen. sing. urbis 
Gen. sing. cinéris 
Gen. sing. leonis 
Gen. sing. hominis

tema soror 
tema reg 
tema arab 
tema urb 
tema ciner 
tema leon 
tema homin.
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5. Nota altresì che i l  tema d i tu tti i  parisillabi esce n ella  vo ca le  i 
e che questa i del tema non appare nella forma del g en itiv o  sing. (da 
cui s’è tolta la desinenza is) perchè scaduta nella flessione: essa tuttavia 
comparirà in qualche altro caso (ad es. nel g en itiv o  p lu ra le, che esce in 
ìum anziché in urti) come diremo in seguito.

Per ora si tenga fisso in mente che tu tti i  parisillab i della  3" declina 
zione hanno i l  tema u scen te in i.

Es. : Gen. sing. civ is  (cioè civi-is)
Gen. sing. hostis (cioè hosti-is)
Gen. sing. ignis (cioè igni-is)
Gen. sing. vulpis  (cioè vulpi-is)
Gen. sing. nubis (cioè nubi-is)

6. Lo specchietto che segue riguarda le desinenze che si debbono 
aggiungere al tema per formare i casi. Al riguardo il solo nom inativo 
singolare ha una regola a parte; invero per la sua formazione vi è un 
duplice modo: o si aggiunge al tema generale (che può anche lieve
mente alterarsi) la consonante s (allora tale nom inativo suol dirsi 
grecamente sigmatico, cioè avente il sigma, voce greca =  s), o non 
si aggiunge s (il tema però può modificarsi) (tale nom inativo  è detto 
asigmatico, da a privativo =  senza  e da sigm a =  s, cioè nominativo 
senza la desinenza s).

Specchietto delle desinenze dei casi

tema c iv i 
tema hosti 
tema igni 
tema vulpi 
tema nubi.

CASI
SINGOLARE PLURALE

Masch. e femm. Neutro Masch. e femm. Neutro
Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Voc.
Ahi.

sigmatico 0 asigm. asigmatico 
ìs 
I

ém (im) (come il Nom.) 
(come il Nominativo) 

é (i)

ès à (ìà) 
um (ìum) 

ibus
(come il Nominativo) 
(come il Nominativo) 

ìbus

casi sim ili Dallo specchietto risulta:

1. La flessione dei maschili è identica a quella dei femminili.
2. I maschili e i fem m inili per nulla si differenziano dai neutri nel genitivo, 

dativo e ablativo (sia singolare che plurale).
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3. Il voca tivo  è sempre uguale al nominativo  tanto al singolare che al 
plurale.

4. I neutri al singolare e al plurale hanno uguali i tre soliti casi (nomi
nativo, accusativo e vocativo): ciò vale detto anche, pel solo plurale, per i 
maschili e femminili.

I. - Temi in consonante

1. I temi degli imparisillabi possono uscire:

ί labiale p , b
a) in muta * ! gutturale c, g

I dentale t, d  (raro)
| nasale n, m  (rarissimo) 

b) in sem ivoca le * ' liquida l, r 
I sibilante ì

2. Regola generale. Tutti gli imparisillabi maschili e fem
m inili pigliano a\Yaccusativo singolare la desinenza em; tutti i tre 
generi hanno Vablativo sing. in e e il g en itiv o  p lu ra le  in um (fatta 
eccezione dei tem i monosillabici u scen ti in due consonanti che hanno 
ìum) ; il neutro plurale nei tre casi simili esce in à.

A) Temi in muta
Sono tutti di genere maschile o fem m in ile (ad eccezione di pochis

simi temi in denta le che sono n eu tri): hanno il nominativo sing. 
sigmatico (mentre i neu tri lo hanno asigmatico).

a) I temi in labiale escono nel nominativo sing. in ps o più ra
ramente in bs: se in precedenza v’è la vocale breve i  (non già la lunga), 
essa si muta in e (eccezionalmente nel solo tema aucup, la vocale 
breve ù si cambia nel nominativo sing. in e =  auceps).

Es. : tema princìp  
tema stìrp 
tema arab 
tema pleb

nominativo pnn cep s  
nominativo stirps 
nominativo arabs 
nominativo plebs

* Si dicono m ute le consonanti che da sole non hanno alcun suono, nè si possono 
pronunziare senza l ’appoggio d’una vocale; sem ivocali (o anche sonore) le consonanti 
che corrispondono ad un certo suono un po’ vago e partecipano alquanto della natura 
vocalica.
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Esempi di declinazione

1. Tema princìp, nominativo princeps m. e f. (principe, primo)

SINGOLARE PLURALE

Nom. princeps princip - es
Gen. princip - is princip - um
Dat. princìp  - i princip - ìbus
Acc. princip - em princip - es
Yoc. princeps princip - es
Abl. princip - e princip - ìbus

2. Tema aucup, nominativo auceps m. (uccellatore)

SINGOLARE PLURALE

Nom. auceps aucup - es
Gen. aucup - is aucup - um
Dat. aucup - i aucup - ìbus
Acc. aucup - em aucup - es
Voc. auceps aucup - es
Abl. aucup - e aucup - ìbus

3. Tema or ab, nominativo arabs m. e f. (arabo)

SIN G O LA R E PL U R A LE

Nom. arabs aràb - es
Gen. aràb - is aràb - um
Dat. aràb - i aràb - ìbus
Acc. aràb - em aràb - es
Voc. arabs aràb - es
Abl. aràb - e aràb - ìbus

Altri esem pi di declinazione: A eth iops, A eth iòp is m. e f. (l’Etiope) — stirps, 
Hirpis f. (la stirpe — gen. pi. = stirp iu m ) — urbs, urbis f. (la città — gen. pi. = urbium ) 
— plebs, p leb is f. (la plebe — gen. pi. — plebium ).

b) La gutturale c, g  del tema in unione colla desinenza s del no
minativo forma il gruppo cs, gs, che si scrivono colla consonante doppia 
x: se nel tema v’è la l breve, per lo più si muta nel nominativo in e.

Es. : tema indie 
tema radic 
tema reg

nominativo index 
nominativo radix 
nominativo rex.

Esempi di declinazione

1. Tema indie, nominativo index m. (il giudice)

SINGOLARE PLURALE

Nom. iudex indie - es
Gen. indie - is iudic - um
Dat. indie - i iudic - ìbus
Acc. indie - em iudic - es
Voc. iudex iudic - es
Abl. iudic - e iudic - ìbus

Tema nutrie, nominativo nutrix f. (la nutrice)

SINGOLARE PLURALE

Nom. nutrix nutrie - es
Gen. nutrie - is nutrie - um
Dat. nutrie - i nutrie - ìbus
Acc. nutrie - em nutrie - es
Voc. nutrix nutrie - es
Abl. nutrie - e nutrie - ìbus

Tema reg, nominativo rex m. (il re)

SINGOLARE PLURALE

Nom. rex reg - es
Gen. reg - is reg - um
Dat. reg - i reg - ìbus
Acc. reg - em reg - es
Voc. rex reg - es
Abl. reg - e reg - ìbus

4. Tema coniùg, nominativo coniux (raro coniunx) m. e f. (coniuge)

SINGOLARE PLURALE

Nom. coniux coniùg - es
Gen. coniug - is coniùg - um
Dat. coniug - i coniùg - ìbus
Acc. coniùg - em coniùg - es
Voc. coniux coniùg - es
Abl. coniùg - e coniug - ìbus
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A ltri esem pi di declinazione: dux, ducis m. (il duce) — ra d ix , rad ic is f. (ra
dice) — comiXy cornicis f. (cornacchia) — g rex, gregis m. (il gregge) — nex, necis f. 
(uccisione) — p a x , p ac is f. (la pace — al plur. si trova solo all’abl. e di rado) — vox , 
vocis f. (la voce).

c) La dentale t, d  del tema scompare al nominativo dinanzi alla 
desinenza s: se nel tema v’è la vocale breve i, si muta spessissimo 
in e.

Esempi :
tema milit nom.
tema equit nom.
tema hospìt nom.
tema comit nom.
tema ped nom.
tema pedit nom.
tema obsid nom.
tema pecùd nom.
tema tyrannid nom.

tema laud nom.
tema fraud nom.
tema libertad nom.
tema voluntad nom.

tema virtud nom.
tema mori nom.
tema art nom.
tema sort nom.
tema dent nom.

milits = miles m. (il soldato), gen. milìtis 
equits = eques m. (cavaliere), gen. equitis 
hospits = hospes m. e f. (ospite), gen. hospitis 
comits = Comes m. e f. (compagno), gen. comitis 
peds = pes m. (piede), gen. pedis 
pedits = pedes m. (pedone), gen. pedìtis 
obsids = obses m. e f. (ostaggio), gen. obsìdis 
pecuds =  pecus f. (pecora), gen. pecùdis 
tyrannids = tyrannis f. (tirannide), gen. tyran- 
nidis
lauds = laus f. (lode), gen. laudis 
frauds = fraus f. (frode), gen. fraudis 
libertads = libertas f. (libertà), gen. libertatis 
voluntads = voluntas f. (volontà), gen. volun- 
tatis
virtuds = virtus f. (virtù), gen. virtutis 
morts =  mors f. (morte), gen. mortis 
arts = ars f. (arte), gen. artis 
sorts — sors f. (sorte), gen. sortis 
dents = dens m. (dente), gen. dentis.

Esempi di declinazione

1. Tema milit, nominativo miles m. (soldato)

SINGOLARE PLURALE

Nom. miles milit - es
Gen. milit - is milit - um
Dat. milit - i milit - ibus
Acc. milit - em milit - es
Voc. miles milit - es
Abl. milit - e milit - ìbus
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2. Tema aetat, nominativo aetas f. (età)

SINGOLARE PLURALE

Nom. aetas aetat - es
Gen. aetat - is aetat - um
Dat. aetat - i aetat - Ibus
Acc. aetat - em aetat - es
Voc. aetas aetat - es
Abl. aetat - e aetat - ibus

3. Tema obsid, nominativo obses m. e f. (ostaggio)

SINGOLARE PLURALE

Nom. obses obsid - es
Gen. obsid - is obsid - um
Dat. obsid - i obsid - ibus
Acc. obsid - em obsid - es
Voc. obses obsid - es
Abl. obsid - e obsid - ibus

Altri esem pi di declinazione: b rev itas , b rev ita tis  f. (brevità) — p au p ertas, 
p a u p e rta tis  f. (povertà) — abies, abiétis f. (abete) — aries, a riè tis  m. (ariete) — ales, 
a li t is  m. e f. (uccello) — dives, d iv lt is  m. (ricco) — lap is, lap ìd is m. (pietra) — heres, 
herèdis m. e f. (erede) — locttplex, locuplètis m. e f. (dovizioso) — servitus, servitu tis  
f. (servitù) — custos, custódis m. e f. (custode) — sacerdos, sacerdotis m. e f. (sacerdote 
sacerdotessa) — nepos, nepótis m. e £. (nipote) — compos, compòtis m. e f. (possi
dente) — dos, dotis f. (dote).

Hanno i l  nom inativo asigm atico (cioè senza alcuna desinenza) i 
seguenti temi neutri in dentale:

1. Tema cap ti =  nom. caput (il capo — ha la singolarità di non 
fare scomparire la finale t e di mutare i  del tema in u). Si declina a 
questo modo:

SINGOLARE PLURALE

Nom. caput capit - a
Gen. capit - is capit - um
Dat. capit - i capit - ibus
Acc. caput capit - a
Voc. caput capit - a
Abl. capit - e capit - ibus

Come caput si declinano al solo singolare i composti neutri: nom. occiput, gen.



occìpìtis (occipite — deriva da ob e caput) — nom. sincìput, gen. sincipìtis (mezza 
testa, parte della fronte — deriva da sin per semi e caput).

2. Tema co rd , per la caduta di d  il nominativo è co r  (il cuore), 
gen. cordis, dat. cord i, acc. e voc. cor, abl. corde.

Il plurale nell’età classica non è usato : solo presso Virgilio [Geor. 
1, 123, 330; 3, 106; 4, 70, 470; Aen. 1, 303, 722; 4, 528; 5, 643, 729...] 
si trova il nom. e acc. c o r d a ;  presso gli scrittori ecclesiastici si rin
vengono anche il gen. pi. cordium , e il dat. e abl. cordibus.

3. Tema lact, di cui per la caduta di t si forma il nom. la c (latte), 
gen. lactis. Si declina solo al singolare, così: Nom. lac (presso Var- 
rone [De L. L. apud Val. Prob. Cathol. p. 1445, Putsch]  si ha anche 
la ct) — Gen. lactis — Dat. lacti — Acc. lac (tuttavia si ha il maschile 
lactem in Plaut. B acch . 5, 2, 16; Petronius fra gm . Tragur. 71 B ur- 
m ann ; Apuleius M et. 8, ecc.) — Voc. lac — Abl. lacte.

Bada che al nom inativo  in luogo di la c si ha anche lacte (gen. 
lactis) in Plaut. M ere. 5, 9, 30; M il. g l. 2, 2, 85; Cato R. R. 86; in En- 
nius, Caecilius, Heusina, Varrò citati da Nonius p . 483, 2 M ere. ecc.

4. I temi neutri in mat, derivati dal greco:

t. poèm at =  nom. poema (poema), gen. poèm àtis 
t. problem at =  nom. problèma (problema), gen. problemàtis 
t. anagrammat =  nom. anagramma (mutazione), gen. anagrammàtis 
t. anathemat =  nom. anathèma (separazione), gen. anathemàtis 
t. emblemat =  nom. emblèma (lavoro a mosaico), gen. emblemàtis 
t. diplomat =  nom. diploma (diploma), gen. diplomdtis 
t. aenigmat =  nom. aenigma (indovinello), gen. aenigmàtis 
t. epigramm at =  nom. epigramma (iscrizione), gen. epigrammàtis 

(gen. plur. epigramm àton  e epigrammàtum, Svet. Aug. 85 ; dat. 
abl. pi. epigrammàtis, Cic. Ad Att. 1, 16).

Declinazione. Sing. : Nom. poèm a  — Gen. poèm atis — Dat. p o è -  
mati — Acc. e Voc. poèm a  — Abl. poèm a te — Plur.: Nom. poèm ata  
— Gen. poèm atum  — Dat. poèm atibus — Acc. e Voc. poèm ata  — 
Abl. poèmatibus.

Bada che si ha qualche esempio di genit. pi. poèm atorum  (come se provenisse 
da un nom. sing. poèm atum , i) , secondo la testimonianza di Carisio [1, p . 114 
P utsch ] e di Afranio [ap u d  N o n iu m p . 493, 9 M ere .] , i quali asseriscono di avere così 
letto in Varrone, Q. Lelio, Accio e Cicerone nel P ro  G e lilo  ;  così pure si ha il dat. e abl.
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pi. poem àtis (Cic. D e off. 3, 3, 15 ; O r. 21, 70; A d  H er. 4, 2, 3 ; Varrò L . L . 7,34 M a ile r  ;  
Plaut. A sin . 1,3,  22, ecc.). Pertanto è lecito far uso come dat. e abl. pi. di epigram 
m àtis, em blem àtis, ecc. come se appartenessero nel plurale alla 2a declinazione.

B) Temi in semivocale (/, m, r, s)

1. Hanno tutti il nom inativo asigmatico (cioè senza aggiunta di s).
eccezione Hanno però il nominativo sigmatico due soli temi : uno in m 
e l’altro in n:

1) tema hiem (è l’unico tema in m) = nom. hiems f. (arcaico, raro, 
hiemps) (inverno), gen. hiémis. Il plurale non è usato: solo in poesia si ha il 
nom. e acc. hiémes (cfr. Horat. Epist. 1, 10, 15; Ort. 2, 10, 15; 3, 1, 32; 
Virg. Geor. 2, 373) e il gen. hiémum come attesta Prisciano [7,p . 770 Putsch\ ;

2) tema sanguin (che elide n) = nom. sanguis m. (sangue), gen. sangul- 
nis. E usato solo al singolare e si coniuga regolarmente. Bada però che nei 
tempi più antichi è di genere neutro : nom. sanguen, gen. sangulnis... 
[cfr. Lucr. 1, 836 e 859; Ennius apud Cic. De fin. 5, 11, 31; De or. 3, 58, 
218, ecc.].

2. Gli altri temi: a) o sono ugua li a l n om ina tivo ; b) o subiscono 
qualche a lterazione nella sillaba fin a le, senza aggiungere s di sorta.

a) Esempi d i declinazione d i sostantivi, i l cu i tema è ugua le a l 
nominativo.

1. Tema amor m. (amore)
SINGOLARE PLURALE

Nom. amor amor - es
Gen. amor - is amor - um
Dat. amor - i amor - ibus
Acc. amor - em amor - es
Voc. amor amor - es
Abl. amor - e amor - ibus

2. Tema consul m. (console)
SINGOLARE PLURALE

Nom. consul con su l- es
Gen. consul - is consul - um
Dat. con su l- i consul - ibus
Acc. consul - em consul - es
Voc. consul consul - es
Abl. consul - e consul - ibus
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3. T e m a  anser m . (oca)

SINGOLARE PLURALE

Nom. anser anser - es
Gen. anser - is anser - um
Dat. anser  - i anser - ìbus
Acc. anser - em anser - es
Voc. anser anser - es
Abl. anser - e anser - ibus

4. Tema fulgur n. (folgore, lampo)

SINGOLARE PLURALE

Nom. fu lgu r fu lgu r  - a
Gen. fu lgu r  - is fu lgur  - um
Dat. fu lgu r  - i fu lgu r - ìbus
Acc. fu lgu r fu lgu r  - a
Voc. fu lgu r fu lgu r  - a
Abl. fu lgu r  - e fu lgu r  - ìbus

Altri esempi di declinazione: arbor, arbóris f. (albero) — dolor, dolòris m. 
(dolore) — ora tor, ora toris m. (oratore) — soror, soròris f. (sorella) — v ia tor, v ia tóris  
m. (viandante) — auditor, auditoris m. (ascoltatore) — m ulier, m uliéris f. (donna) — 
ca reer, ca r cèr is  m. (carcere) — exsul, exsùlis m. e f. (esule).

osservazione i Vi sono pochi temi neutri in doppia consonante {II, rr, ss), 
che nel nominativo terminano con consonante semplice:

1) tema m eli =  nom. mel (miele), gen. mellis, dat. melli, acc. e voc. mel, 
abl. melle (in Plauto T ruc. 2, 4, 20, si ha anche melli).

Il gen. d a t. e abl. p lu ra le  non era usato, come attesta Prisciano (7, p . 744 P utsch ) ; 
il nom. e accus. p lu ra le  mella è raro e poetico (cfr. Virg. E cl. 3, 89; 4, 30; G eor. 
1, 131; 4, 35, 57, 101, 141, 163, 169, 213, 228; A e n . 1, 432, 436; 4, 486; Horat. 
E pist. 1, 19, 44; Plin. E p. 4, 3, 3...).

2) tema fa r r  =  nom. far (spelta, farina), gen. farris, dat. farri, acc. e voc. far, 
abl. farre.

Del p lu ra le  si ha solo farra (Virg. G eor. 1, 73, 101, 219; Ovid. F a s t . 1, 693; 2, 
519 e seg.; 3, 284; 6, 180; Val. Flacc. 2, 448).

3) tema oss = nom. OS (osso, nòcciolo), gen. ossis.
Circa la grafia e la declinazione di os, ossis bada che si hanno alcune altre varianti 

di secondaria importanza: ossum, i della 2a declin.; ossu, us neutro della 4a deci.; 
nei tempi più antichi si riscontra anche osse, ossis (cfr. Charisius 1, p . 12 e 122 
Putsch, ecc.); in Lucrezio (3, 719) troviamo il nom. exos, composto da ex os =  
senza osso.
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Diamo qui un prospetto generale della declinazione :

SINGOLARE

OS ossum OSSU osse

Nom. OS ossum ossu osse
Gen. ossis ossi ossus ossis
Dat. ossi osso
Acc. OS ossum
Voc. OS ossum
Abl. osse osso

PLURALE

Nom. ossa ossa ossua *
Gen. ossium — ossùum **
Dat. ossìbus ossis
Acc. ossa ossa
Voc. ossa ossa
Abl. ossìbus ossis

osservazione il Alcuni temi di sostantivi maschili e femminili in ter,
che hanno il nominativo (e vocativo) sing. uguale al tema, sono originaria
mente imparisillabi, ma per scadimento (per sincope) della vocale breve é  
di ter (= tr) in tutti gli altri casi hanno l’apparenza ài parisillabi (es. : nom. 
pa ter, gen. patris sincopato da patéris, dat. patri in cambio di pa téri...).

Quattro di tali sostantivi (pater m. padre, mater f. madre, frater 
m. fratello, accipiter m. sparviero) hanno il genit. pi. in um, seguendo la 
declinazione degli imparisillabi.

Gli altri pochi in ter o ber (uter m. otre, venter m. ventre, linter 
f. zattera, imber m. pioggia, e qualche altro) prendono nel gen itivo  pi. la 
terminazione ium, al pari dei parisillabi.

Esempi di declinazione
SINGOLARE

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Voc.
Abl.

pater
patris
patri
patrem
pater
patre

uter
utris
utri
utrem
uter
utre

imber
imbris
imbri
imbrem
imber
imbre e imbri

* Cfr. Inscrip tiones ap u d  G ru te riu m  (573, 3) — a p u d  O rellium  (2906; 799, 8 e 
8753, ecc.)

** Cfr. Prudenzio (P e rì steph. 5, 111: ossùum compago).
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PLURALE

Nom. patres utres imbres
Gen. patrum utrium imbrium
Dat. patribus utribus imbribus
Acc. patres utres imbres
Voc. patres utres imbres
Abl. patribus utribus imbribus

b) Circa la sillaba fin a le  d e l tema che si a ltera  n el nom inativo, nota:

1. In molti sostantivi IV del tema si muta nel solo nominativo 
in s, conforme all’uso arcaico,* e l ’o che precede può talvolta cam
biarsi in u, e l’« in i.

Es. : tema mur = nom. mus m. topo, gen. muris (al gen. pi. fa murium : 
Carisio asserisce [1, p. 110 Putsch] d’aver trovato anche murum)
— tema mor = nom. mos m. costume, gen. moris — tema fio r = 
nom. flos m. fiore, gen. floris — tema ror = nom. ros m. rugiada, 
gen. roris (il plurale è rarissimo; il dat e abl. roribus si riscontra in 
Plin. N. H. 17, 24, 37, 225; 16, 26, 46, 109) — tema mar = nom. 
mas m. maschio, gen. maris, dat. mari, acc. marem, voc. 
mas, abl. mare; plur. nom., acc. e voc.: mares, gen. marum(cfr. 
Svet. Claud. 33, 2), dat. e abl. maribus (Cic. De n. d. 2, 51, 128, 
ecc.) — tema tempor = nom. tempus n. tempo, gen. tempóris
— tema lepor = nom. lepus m. lepre, gen. leporis — tema aer 
= nom. aes n. bronzo, gen. aeris (il plurale è d’uso raro) — tema 
tellur = nom. tellus f. terra, gen. telluris (il plurale non è usato)
— tema ciner = nom. cinis m. cenefe, gen. cinéris — tema 
pulver = nom. pulvis m. polvere, gen. pulvéris (manca il 
plurale).

Il nominativo sing. può essere di doppia forma, così: honor - óris 
m. onore e honos - oro (Cic. Brut. 81, 281; Ad fam . 10, 10, 1; Tusc. 
1, 2, 4, ecc.; Virg. Ecl. 5, 78; Geor. 1, 507; Aen. 1, 253, 609; 5, 763...; 
Nonius p . 320, 18 M ailer, ecc.) — labor - òris m. lavoro e labos - òris 
(Plaut. M ere. p ro l. 72; Triti. 2, 1, 35; Trac. 2, 6, 40; Ter. H ecyr. 3,
1, 6; Virg. Aen. 6, 277...) — vapor - 5ris m. esalazione e vapos - oris 
(Lucr. 6, 952; Quintil. 1, 4, 13) — color - òris m. colore e colos - oris 
(Lucr. 6, 207; Plaut. Mil. g l. 4, 4, 13; Sali. Cat. 15, 5) — arbór - óris 
f. albero e arbòs - ó r i s  (Lucr. 1, 767; 6, 785; Virg. Ecl. 3, 56; Geor.
2, 57...; Ov. M et. 2, 212; Fast. 1, 153...) — lepor - óris m. grazia e

* Cfr. Quintiliano 1, 4, 13 ; vedi anche ciò ch’è detto a pag. 11, lettera [i?].
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più spesso lepós - òris (Cic. De or. 1, 7, 27; 1, 38 143...) — ianìtor 
- òris m. portinaio e ianitos - òris (Varrò De L. L. 7, 27 M ailer).

Esempi di declinazione

1. Tema fior (maschile)
SINGOLARE PLURALE

Nom. flos il fiore flores
Gen. floris florum
Dat. fiori floribus
Acc. florem flores
Voc. flos flores
Abl. flore floribus

Tema tempor (neutro)
SINGOLARE PLURALE

Nom. tempus il tempo tempora
Gen. tempóris tempórum
Dat. tempori temporibus
Acc. tempus tempora
Voc. tempus tempora
Abl. tempore temporibus

Tema lepor (maschile)
SINGOLARE PLURALE

Nom. lepus la lepre lepóres
Gen. leporis lepórum
Dat. lepóri leporibus
Acc. lepórem lepóres
Voc. lepus lepóres
Abl. lepóre leporibus

4. Tema pulver (maschile)
SINGOLARE PLURALE

Nom. pulvis la polvere pulvéres
Gen. pulvéris pulvérum
Dat. pulvéri pulveribus
Acc. pulvérem pulvéres
Voc. pulvis pulvéres
Abl. pulvére pulveribus
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2. I temi in δη — gen. ònis, perdono al nominativo Vn : es. tema 
leon  = nom. leo m. leone, gen. leònis — tema region  = nom. regio  f. 
regione, gen. regiónis — tema nation =  nom. natio f. nazione, gen. 
natiónis tema Ciceron  = nom. Cicero m. Cicerone, gen. Ciceronis.

Esempi di declinazione

Tema ration (femminile)

SINGOLARE PLURALE

Nom. ratio ragione ratidnes
Gen. ratiònis ratidnum
Dat. ratióni rationibus
Acc. ratiónem ratiònes
Voc. ratio ratidnes
Abl. ratióne rationibus

3. I temi maschili e fem m in ili uscenti in in — gen. inis, al no
minativo perdono 1 n e  cambiano ϊ  in o; invece i neu tri cambiano so
lamente la vocale t in e.

Es. : tema homin = nom. homo m. uomo, gen. hominis — tema 
Apollin = nom. Apollo m. Apollo, gen. Apollinis — tema imagìn 
= nom. imago f. immagine, gen. imaginis — tema or din = nom. 
ordo m. ordine, gen. ordinis — tema dulcedin = nom. dulcèdo 
f. dolcezza, gen. dulcedinis — tema flumin = nom. llumen neut. 
fiume, gen. flumìnis — tema nomìn = nom. nomen neut. nome, 
gen. nominis — tema agnati = nom. agmen neut. schiera, gen. 
agminis tema carmìn = nom. carmen neut. carme, gen. car- 
mlnis.

Esempi di declinazione

1. Tema homin (maschile)

SINGOLARE PLURALE

Nom. homo l ’uomo homines
Gen. hominis hominum
Dat. homini hominibus
Acc. hominem homines
Voc. homo homines
Abl. homine hominibus
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2. Tema carmìn (neutro)

SINGOLARE PLURALE

Nom. carmen il carme carmina
Gen. carminis carminum
Dat. carmìni carminibus
Acc. carmen carmina
Voc. carmen carmina
Abl. carmìne carminibus

NOTA II nom. sing. ren (m. il rene) è riproduzione della forma sincopata del greco 
ph ren , che ha Ve lunga, motivo per cui fa al genit. renis (e non rinis).

Tuttavia oltre il nom. ren si ha anche la forma larga rien, come attesta Carisio 
[1, p . 24 P utsch ], Prisciano [5, p . 645] e Festa [p . 277, 17 M ailer). Ma il singolare e 
rarissimo: è adoperato comunemente il plurale, ove accanto al genit. renum, troviamo 
anche renium (cfr. Plin. -V. H . 21, 29, 103, 175; 28, 8, 27, 96, ecc.).

II. - Temi in « i »

1. I temi dei parisillab i m aschili e fem m in ili (vedi a pag. 45, n. 6) 
hanno il nom inativo sigm atico , e i femminili cambiano talvolta 1 i 
in e (es. tema c iv i  = nom. civ is m. e f. cittadino e cittadina, gen. 
civ is — tema nav i = nom. navis f. nave, gen. navis — però tema 
vu lp i = nom. vulpes f. volpe, vulp is).

2. I neutri hanno il nom inativo asigm atico  e mutano Vi del tema 
in e (es. : tema mari = nom. m are mare, gen. m aris — tema cubili = 
nom. cub ile covile, gen. cubilis).

3. I polisillabi neu tri col tema in a li e ari (coll’a lunga) rigettano 
al nominativo la vocale finale e cambiano Va lunga in à breve (es. : 
tema animali = nom. an im ai animale, gen. an im a lis  — tema ca l
ca r i = nom. ca lcar sprone, gen. ca lcàris  — però tema a lta ri = 
nom. altare * altare, gen. altaris).

4. In tutti i temi in i dei sostantivi parisillabi della 3a declinazione, 
questa i  del tema rimane (fatte poche eccezioni) nel gen itiv o  p lu ra le 
che quindi viene ad uscire in ium . In alcuni pochi sostantivi maschili

* Vedi tuttavia che v’è la forma sincopata aitar, àris presso Prudenzio (P erì 
steph . 2, 515; 9, 212; 3, 122) e la neutra della 2a deci, altarium , ii (Sulpic. Sever. 
Hist. sa cr. 1, 19; Hieronym. Ep. 69 ad  O cean., ecc.).
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e  fem m in i li  la i  del tema ricompare n e l l ’a ccu sa tiv o  sing; che quindi 
termina in im  (anziché em ) e nell’ab la tivo  sing. che esce in i.

5. I n eu tr i  hanno sempre 1 ’abl. sing. in i, e il nom ina tivo , a ccu sa tiv o  
e v o ca t iv o  p lu ra le  in ia.

1. Esempi di temi maschili e femminili

Tema hostì (m.) 

SINGOLARE

Tema navi (f.) Tema vu lp i (f.)

Nom. hostis il nemico navis la nave vulpes la volpe
Gen. hostis navis vulpis
Dat. hosti navi vulpi
Acc. hostem navem vulpem
Voc. hostis navis vulpis
Abl. hoste nave vulpe

PLURALE

Nom,
Gen.
Dat.
Acc.
Voc.
Abl.

hostes
hostlum
hostibus
hostes
hostes
hostibus

naves
navium
navibus
naves
naves
navibus

vulpes
vulpium
vulpibus
vulpes
vulpes
vulpibus

Esempi di declinazione: collii;, is m. colle; fin is , is m. fine; orbis, in. circolo;
mensis, is m. mese; avis, is f. uccello; ovis, is f. pecora; vestis, is f. veste; cla d es , is 
f. strage; moles, is f. mole; rupes, is f. rupe; nubes, is f. nuvola.

2. Esempi di temi neutri

Tema mari Tema animali T ema ca lca ri

SINGOLARE

Nom. mare il mare animai l ’animale calcar lo sprone
Gen. maris animàlis calcàris
Dat. mari animali calcari
Acc. mare animai calcar
Voc. mare animai calcar
Abl. mari animali calcari

fio

PLURALE

Nom. maria ammalia calcaria
Gen. marìum animalium calcarium
Dat. maribus animalibus calcaribus
Acc. maria ammalia calcaria
Voc. maria animalia calcaria
Abl. maribus animalibus calcaribus

Esempi di declinazione: a ltare, is altare; con cla v e, is camera; cubile, is covile; 
v e c t iga l, àlis gabella; tribunal, àlis tribunale; exemplar, àris modello; la cùnar, àris 
soffitto; rete , is rete (abl. sing. re te , raro r e ti : cfr. Plaut. Rud. 4, 4, 27 Truc, 1, 1, 
17); monile, is collana; ovile, is ovile; cerv ica l, àlis guanciale; pu lv in a r, aris cuscino.

Genitivo p lu ra le , accusativo singolare  
e ablativo singolare

I. Genitivo p lurale. Abbiamo già detto che i sostantivi im pa ri
sillab i  escono al genitivo plurale in um , e i parisillabi in ìum . Questa, 
che è regola generale, è però soggetta ad eccez ion i :

a ) Im parisillab i:
e c c e z io n e  i  I  s o s t a n t iv i  m onosillab i c o l t e m a  in  due con sonan ti 
h a n n o  i l  g e n i t iv o  p lu r a le  in  ìum  ( a n z ic h é  in  um ).

sing. urbis — tema urb con due consonanti finali; genit. 
tema are  con due consonanti finali].

[Es.: gen. 
sing. arcis —

Es. : os, ossis neut. (l’osso) 
as, assis m. (l’asse) 
urbs, urbis f. (la città) 
arx, arcis  f. (la rocca) 
ars, artis f. (l’arte) 
dens, dentis m. (il dente) 
fon s, fon tis  m. (il fonte) 
mons, montis m. (il monte) 
gens, gen tis  f. (la gente) 
stirps, stirpis f. (la stirpe) 
cor, cordis neut. (il cuore)

Sono anche eccettuati i seguenti 
semplice :

plebs, plebis f. (la plebe) 
trabs, trabis f. (la trave)

gen. pi. ossium 
gen. pi. assium 
gen. pi. urbium 
gen. pi. arcium 
gen. pi. artium 
gen. pi. dentium 
gen. pi. fontium 
gen. pi. montium 
gen. pi. gentium 
gen. pi. stirpium 
gen. pi. cordium.

monosillabi col tema in consonante

gen. pi. plebium 
gen. pi. trabium
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dos, dotis f. (la dote) 
nix, nivis f. (la neve) 
lis, litis f. (la lite) 
strix, strigis f. (il barbagianni) 
faux, faucis f. (la gola) 
glis, gliris m. (il ghiro) 
mas, maris m. (il maschio) 
mus, muris m. (il topo) 
ius, iuris neut. (il diritto)

gen. pi. dotium 
gen. pi. nivium 
gen. pi. litium  
gen. pi. strigium 
gen. pi. faucium 
gen. pi. glirium  
gen. pi. m arium  
gen. pi. murium  
gen. pi. iurium .

eccezione i l  Hanno il genitivo pi. tanto in um che in ium :

1) i seguenti monosillabi: 

laus, laudis f. (la lode) 

fraus, fraudis f. (la frode)

Lar, Laris f. (il Lare)

2) i seguenti polisillabi:

adolescens, éntis m. (l’adolescente)

cliens, éntis m. e f. (cliente) 
parens, éntis m. e f. (genitore)

civitas, dtis f. (cittadinanza)

optìmas, àtis m. e f. (aristocratico)

Arpinas, àtis m. e f. (Arpinate)

Quiris, Itis m. (il Quirite)

Penates nom. pi. m. (i Penati)

Samnites nom. pi. m. (i Sanniti)

gen. pi. laudum
e laudium  (raro) 

gen. pi. fraudum (raro) 
e fraudium

gen. pi. Larum e Larium

gen. pi. adolescentum (raro) 
e adolescentium 

gen. pi. clientum e clientium 
gen. pi. parentum

e parentium (raro) 
gen. pi. civitatum (raro) 

e civitatium
gen. pi. optimatum (raro) 

e optimatium 
gen. pi. Arpinatum (raro) 

e Arpinatium 
gen. pi. Quiritum (raro) 

e Quiritium 
gen. pi. Penatum (raro) 

e Penatium
gen. pi. Samnitum (rarissimo) 

e Samnitium

b) Parisillabi:

eccezione I seguenti parisillabi hanno il genitivo plurale in um :

panis, panis m. (il pane) 
canis, canis m. f. (il cane)
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gen. pi. panum 
gen. pi. caniun

vates, vatis m. (il vate, poeta) gen. pi. vatum
iuvénis, iuvènis m. f. (il giovane) gen. pi. iuvenum
senex, senis m. (il vecchio) gen. pi. senum
ambdges nom. pi. f. (le giravolte) gen. pi. ambagum
volucris, volucris sost. f.

e raro m. (l’uccello) gen. pi. volucrum*

A questi si devono aggiungere pa ter , mater, f r a t e r  e accip iter, 
ritenuti erroneamente come parisillabi (vedi pag. 55, Oss. II), che 
hanno il genit. pi. in um .

NOTA Pochi parisillabi hanno il genitivo pi. in ium  e in um :

1) Apis, apis f. (ape): fino al tempo di Cicerone si adoperò il genit. 
pi. apium, di poi talvolta si fece anche uso di apum (es. Liv. 21, 46 ; 14, 10 ; 
Columella R. R. 9, 2, 2).

2) Mensis, mensis m. (mese): la forma più sicura e genit. pi. men- 
sium : la variante mensum si riscontra nell’età imperiale specialmente 
presso i poeti (Ovid. Mei. 1, 500; Fast. 5, 187 e 424; Seneca Phoeniss. 
535, ecc.).

3) Sedes, sedis f. (sedia): il gen. pi. fa sedium e, per sincope (al dire 
di Prisciano 7, p. 771 Putsch), divenuto sedum, la quale forma pare sia 
più frequente.

II. Accusativo singolare. Come già sappiamo, 1 accusativo 
singolare pei sostantivi maschili e femminili della 3a deci, esce 
in em .

eccezione i Hanno l’accusativo in im:

1) i seguenti parisillabi, tutti di genere femminile:

sitis (la sete)
tussis (la tosse)
vis (la forza)
amussis (la livella)
buris (il manico dell’aratro)
ravis (la raucedine)

acc. sitim  
acc. tussim 
acc. vim 
acc. amussim  
acc. burim 
acc. ravim

* Cfr. Svetonio Aug. 13, 2 « vo lu crum  p o t e s ta t em n  Silio Italico 14, 22 « m a-  
tu tin i can tu s volucrum. ». L ’aggettivo vo lu cèr , vo lu cris, v o lu cre  fa al gen. pi. volu- 
cnun, come pure, più di rado, al dire di Carisio [1, p . 119 Putsch ), si trova volu- 
crìum .
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2) i nomi propri di citta e di fiumi (parisillabi col nominativo in is).

Es., Neapòlìs (Napoli) = acc. Neapólim ; Hispdlis (Siviglia) = acc. 
Hispàlim; Tibèris (altre forme: Tibris, Thybris, Tybiris, Tybris) 
(il Tevere) = acc. Tiberini (Thybrim, Virg. Aeri. 3, 500: 
Thybrin, Ov. Met. 2, 259...)...

Inoltre i due seguenti imparisillabi: Arar, gen. Aràris (la Sao- 
na) = acc. A ràrim  (cfr. Virg. Ecl. 1, 62; Caes. De b. G. 1, 12, 2; 
Lucan. 1, 434), 2a forma A ràrin  (Claudian. De bell. Get. 298) e Li- 
g e r ,  gen. L igéris = acc. L igé r im  (Caes. De b. G. 7, 5, 4; Sidonius 
Ep. 3, 1) e più spesso L igérem  (Caes. De b. G. 7, 11, 9 e 56· Plin 
N. H. 4, 18, 32, 107).

e cce zio n e  π  All accusativo singolare prendono di preferenza im , 
anziché em, i seguenti parisillabi (tutti femminili):

febris (la febbre), pelvis (il catino), puppis (la poppa della nave), restis 
(la fune), secùris (la scure), turris (la torre).

I seguenti preferiscono invece più em  che ini :

messis (la messe), navis (la nave), dassis (la flotta) e davìs (la chiave).

IH· Ablativo singolare. Abbiamo detto che l ’ablativo singolare 
per tutti i so stan tivi (maschili, femminili e neutri) della 3a deci, esce 
in e.

eccezio n e  Hanno l ’ablativo sing. in i:

1) tutti i tem i n eu tri in « i » (vedi pag. 60, n. 5).

2) tutti i sostantivi parisillab i che hanno l ’accusativo in im . Per
ciò: siti, tussi, vi, am ussi..., Neapoli, T iberi...

Però troviamo doppia forma: Arar, abl. Arare (Caes. De b. G. 1, 
31, 1; 1, 16, 3; Tac. Ann. 13, 53...) e A rari raro (Lucan. 6, 475) — 
Liger, abl. L igére  (Caes. De b. G. 3, 9, 1) e più spesso L ig e r i (Caes. 
De b. G. 7, 59, 1...; Auetor De b. G. 8, 27, 2 ; Oros. Hist. 6, 8).

n o t a  i Analogamente i sostantivi parisillabi, che all’accusativo 
preferiscono im , pigliano di preferenza i  all’ablativo, e quelli che 
preferiscono em, hanno più spesso l’ablativo in e.
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Tuttavia: restis ha l ’abl. spessissimo in reste; viceversa secùris — 
abl. securi (nella decadenza troviamo anche secure, cfr. Apul. M et. 
8; Tertull. Pudic. 16).

n o t a  11 Alquanti parisillab i [che Prisciano numera, 7 p . 756e759e 
seg. Putsch], oltre ad avere l ’abl. sing. in e, qualche volta lo hanno 
anche in i.

Es.: v ect is  m. (la leva) =  abl. vecte e vecti (Ter. Eun. 4, 7, 4) 
— c iv is  m. (il cittadino) = abl. cive e arcaico civi — ign is m. 
(il fuoco) = abl. igne e più spesso igni — navis f. (la nave) == abl. 
nave e navi — avis f. (l’uccello) = abl. ave e avi, ecc.

n o t a  in  I nomi dei m esi della 3a deci, (che originariamente erano 
aggettivi), quattro dei quali sono composti da un numerale (sep tem , 
octo, novem  e decem ) e da imber (pioggia, tempo piovoso), hanno 1 abl. 
in i ;  ma, se ad essi precedono le prepos. cum, ab... che reggono l ’abl., 
l ’hanno in e.

Es.: Aprili (in aprile), Septembri (in settembre), mense Octobri (nel 
mese [di] ottobre: Veli. Pat. 2, 56, 3: Cato apud Priscian. 6, p. 696), No
vembri (in novembre: Calpurn. Ecl. 2, 82), Decembri (in dicembre), cum 
Septembre November (novembre con settembre: Ausonius De mens.).

ossERVAZrONE Bada che di Carthago (Cartagine) abbiamo, oltre il rego
lare abl. Cartilagine, anche il locativo ( = stato in luogo) Cartilagini, 
secondo affermano gli antichi grammatici Carisio [gramm. I, 188], Mano 
Vittorino [gramm. VI, 202] e Servio [gramm. IV, 416].

Di Lacedaemon o Lacedaemo (Lacedemone o Sparta) abbiamo, come 
locativo, l ’abl. Lacedaemone (cfr. Cic. Tusc. 2, 20, 46; Liv. 34, 31; Iu- 
stin. 5, 10, 6), più di rado Lacedaemoni (cfr. Nep. praef. 4).

Nomi irrego lari della 3 a declinazione

Sono:

1) bos, bovis m. f. (bue, vacca): gen. pi. — boum  (sincopato per 
bovum), dat. e abl. pi. raro bobus, più di frequente bubus (forma sin
copata di bovìbus: vedi ad es. Cic. De n. d. 2, 63, 159; Lucr. 6, 1129, 
Liv. 22, 10; Horat. Od. 3, 6, 43; Cato R. R. 6; Ov. Heroid. 5, 16...).
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2) caro (anche arcaico ca rn ìs : cfr. Liv. 37, 3, 4; Liv. Andron. 
apud Priscian  6, p . 684 Putsch), gen. carnis (sincopato per carinis) 
f. (la carne), dat. carni, acc. cam en i, v o c .  caro, abl. carne-, il plurale 
è raro: nom. carnes, gen. carnium , dat. carnibus...

3) femur neut. (coscia): gen. fem ò r is  e fem ìn is  (da un secondo tema 
fem iri), dat. fem o r i e fem ìn i, abl. fem o r e  e fem ine-, plurale nom. acc. 
voc. fem ó ra  e fem lna , gen. fem orum  e fem ìnum , dat. e abl. fem oribu s e 
fem inibus. Presso gli autori si ha una larga documentazione di ambedue 
le forme.

4) iter e arcaico itiner (Plaut. M ere. 5, 2, 72; Lucr. 6, 338; Varrò 
apud Non. p . 489, 20 M ere.; Manil. 1, 88, ecc.) n. (viaggio, cammino): 
genit. itinéris e arcaico e raro itéris (Naevius apud Priscian. 6, p . 695 
P utsch ; ecc.), dat. itineri, àbl. itin ere  e arcaico iter  e (Accius e Varrò 
apud Non. p . 485, 8 M ere. ; Lucr. 5, 652...); al plurale ha solo e sempre 
queste forme: nom. acc. itinéra, gen. itinérum , dat. abl. itinéribus.

5) iecur n. (cuore): gen. ìecoris (Cic. De n. d. 2, 55, 137), ie c i-  
noris (Liv. 8, 9) e iocinóris (Cels. 2, 8), dat. iecori, abl. ie cò re ; plurale 
nom. acc. iecòra, gen. iecorum  (Cic. De divin. 1, 52, 118), dat. abl. 
iecóribus : il plurale è pochissimo usato.

6) Iuppiter o Iupìter [altre forme dissuete: umbro Iupàtor, Die- 
spìter, Iovis, Iovos, Iobis, Diovis, Vediovis...], derivato da Io v is  e da 
p a te r  — padre Giove.

La declinazione nella forma più frequente =  nom. Iuppìter, gen. 
Iovis, dat. Iov i, acc. Iovem , voc. Iuppìter, abl. lo v e .  Il plurale è dissueto : 
nom. Ioves  (Cic. De n. d. 3, 26, 42, ecc.), gen. arcaico Ioum  o lo v è ru m  
(Varrò L. L. 8, 74) e lo v ium  (Prob. Instit. art. V, 122, 20), dat. Iovìbus 
(Prob. loc. cit. V, 122), ecc.

7) senex m. (un vecchio —· rarissimo f. una vecchia, cfr. Tibull. 
1, 6, 82), gen. senis, dat. seni, acc. senem, voc. senex, abl. sene : plurale 
nom. acc. voc. senes, gen. senum, dat. abl. senibus.

Nei tempi più antichi vi erano anche queste forme: nom. senex, gen. senici e 
senicis (Plaut. fra g n i, a p u d  P risc ia n . 3, 38 e 6, 94), dat. senici (Apul. M e t. 6), acc. 
senicem (Plaut. M il. g l. 3, 1, 64).

8) supèllex (raro supellectìlis : Plaut. Stick. 1, 2, 5; Eutropius 3,
23...) f. (suppellettile), gen. supellectìlis, dat. supellectìli, acc. supel- 
lectilem , abl. supellectile, rarissimo supellectìli (Dig. 33, 10, 3; Vulgata
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Genesis 4, 20...). Avendo senso collettivo, manca di plurale, come vo
gliono Festo (p. 294, 7 M ailer) e Carisio (p. 47, 31; p . 88, 13; p . 144, 3).

9) sus (raro suis) m. f. (porco, troia), gen. suis, dat. sui, acc. suem, 
abl. su e; plurale nom. acc. sues, gen. suum, dat. abl. suìbus e subus 
(Lucr. b, 974 e 977; Plin. N. H. 29, 4, 23, 75).

10) vas n. (il vaso), gen. vasis, dat. vasi, acc. voc. vas, abl. vase 
(raro v a s i :  cfr. Charisius 1, p. 119 Putsch). Al plurale segue la 2a de
clinazione: nom. acc. vasa, gen. vasorum  (Plin. N. H. 33, 11, 53, 
148), dat. abl. vasis (Caes. De b. c. 3, 37, 4; in Cicerone Orai. 45, 153 
è sincopato va s ’ =  vasis).

Bada che vi sono altre varianti: 1) vasum , i  (Plaut. T rac. 1, 1, 3 ; Varrò apud  
Geli. 13, 23...), dat. abl. va so  (Columella R . R . 2, 2, 20; Plin. N . H . 2 , , > ,

eCC 2) vasus, i  maschile (Petronius fra gm . T ragur. 57 Burmann; Hieronymus Reg. 

S. Pack . 79, ecc.).
11) vis f. (forza, violenza). Nel singolare è rarissimo il gen. v is  (cfr. 

Tac. Diai de orai. 26 « p lu s v is habet =  ha più di vigore >>; Ulpianus 
D lg 4 j 2 , 10 « detra cta  est v is m entio =  fu ritratta l’accusa di violenza », 
Paul. Sentent. tit. 30 « vis publicae reus =  colpevole di violenza contro i 
cittadini »), come anche il dat. v i  (Auctor De bell. Afr. 69 « eqmtibus 
suis hostium v i oppositis =  essendosi opposta la sua cavalleria all impeto
dei nemici »). · ui ·

Oltre il nom. vis, i casi più adoperati sono: acc. vini e abl. vi.
Il plurale lo forma dal tema ampliato v ir  : nom. acc. voc. vires, 

gen. virum, dat. abl. virìbus.
Nel plurale, invece di v ir es , abbiamo v is  (Lucr. 3, 265 « m ultae v is  = molte 

forze »; 2, 586 « m ultas v is  =  grandi forze », ecc.).

12) grus m. f. (la gru), gen. gru is. Abbiamo anche un solo caso di 
nom. gru is (Phaedr. 1, 8, 7 « Tandem persuasa est iureiurando gru is == 
alla fine la gru si lasciò persuadere dal giuramento »).

Nomi greci della 3 a declinazione

A p p a r te n g o n o  a l l a  3a d e c l in a z io n e  a lc u n i  n o m i p r o v e n ie n t i  d a l 

g r e c o  ( =  3a d e c i . ) ,  c h e , o lt r e  a d  a v e r e  le  d e s in e n z e  p r o p r ie  d e l la  l in g u a  

la t in a ,  in  a lc u n i  c a s i  (a d . e s . g en it iv o  s in g . e  a ccu sa tiv o  s m g . e  p lu r . )  

c o n se rv a n o  a n c h e  ì  s u f f is s i o r ig in a l i .
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La declinazione di tali nomi può essere in latino più o meno varia, 
nè possono stabilirsi in proposito regole fisse. È bene che lo studioso 
vada a consultare, volta per volta, un buon ed esauriente lessico latino.

I. Nomi che in latino hanno ora il nom inativo in o ed ora in on (con
forme al greco), il g en itiv o  in ònis, raro ònis.

Ne diamo qui in saggio un discreto numero, mettendo special- 
mente in rilievo le più notevoli divergenze e sorvolando i casi in cui 
la declinazione è regolare, conforme all’uso latino.

1. Nom. Plato (Platone) m., raro Platon (cfr. Mani!. 1, 774; Val. 
Max. 8, 7, ext. 3; Seneca Ep. 6, 6...); gen. Platónis e raro Platónos 
(Geli. 14, 3, 3); acc. Platònem, più di rado Platóna (Hor. Sat. 2, 3, 
11; 2, 4, 3; Petron. Satyr. 2, 5...).

2. Nom. Pluto (Plutone) m., più spesso Pluton (Virg. Aen. 7, 327; 
Seneca Phoedr. 628...): gen. Plutónis : acc. Plutónem e raro Plu- 
tóna (Hor. Od. 2, 14, 7).

3. Nom. Zeno (Zenone) m., rarissimo Zenon (Varrò apudNon. 2, 649).

4. Nom. Solon (Solone) m. (Seneca Ep. 90; Val. Max. 5, 3, ext. 3; 
8, 7, ext. 14...) e Solo (Cic. De rep. 2, 2; Tac. Ann. 3, 26; Val. Max. 7, 2, 
ext. 2...).

5. Nom. Dio (Dione) m. (Cic. Pro Cael. 21, SI...) e Dion (NePi
Dion 1 e seg.; Columella 1, 1, 9...). *

6. Nom. Cimon (Cimone) m. : acc. Cimonem e rarissimo Cimona 
(Iustin. 2, 15, 18).

|7. Nom. Phocìon (Focione) m.

8. Nom. Babylon (Babilonia) f. e raro Babylóna, ae ( l a deci); gen. 
Babylònis e poetico Babylònos (vedi Stazio, Marziale, Nemesiano, Clau- 
diano, riferiti 8, 653 cod. P ); acc. Babylónem (Cicerone, Lucilio, Storia 
naturale di Plinio...), Babylóna (Properzio, Seneca, Velleio, Curzio...), 
Babylónam (Curt. 3, 2, 2...; Iustin. 12, 13, 6...); voc. Babylon (Mario 
Vittorino, Giustino...); abl. Babylòne, raro Babylóna (Oros. Hist. 5, 10, 8).

|9. Nom. Agamemno (Agamennone) m. (Plaut. Bacch. 946; Varrò 
'̂•1̂ '· 19; Cic. Tusc. 3, 26, 62; 4, 8, 17...) e Agamemnon (Servius

Gramm. IV, 429, 31...); gen. Agamemnónis; acc. Agamemnónem 
(Cic. Tusc. 1, 37, 90; De iuvent. 1, 13, 18...; Quintil. 3, 9, 57; 11, 1, 37) 
e Agamemnóna (Hor. Od. 4, 9, 25; Propert. 2, 6, 63; Ov. Heroid. 3, 83;
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Met. 13, 184...); voc. Agamemno (Varrò Men. 570) e Agamemnon 
(Petron. Sat. 46...).

10. Nom. Maràthon (Maratona) f. e Marathóna, ae (Sulpic. Sev. 
Chron. 2, 9, 7); gen. Marathónis; acc. Marathóna (Nep. Milt. 4, 2...), 
raro Marathónem (Iustin. 2, 15, 18); abl. Marathóni.

11. Nom. Sarpèdon (Sarpedone, Sarpedonte) m. ; gen. Sarpedónis e 
Sarpedontis; acc. Sarpedónem e Sarpedòna; abl. Sarpedone.

IL Nomi col nom inativo in is e il g en itiv o  in is o idis o idos.

1. Nom. poesie (poesia) f.; gen. poésis; dat. poési; acc. poésin e 
poésim; voc. poésis; abl. poési.

2. Nom. Charybdis (Cariddi) f.; gen. Charybdis; acc. Charyb- 
dim (Cic. Phil. 2, 27, 67...) e Charybdin (Hor. Ars poèt. 145; Virg. 
Aen. 3, 684...).

3. Nom. Halyx (Ali, fiume) m.; gen. Halys; acc. Halym (Cic. De 
divin. 2, 56, 115) e Halyn (Liv. 38, 27).

4. Nom. haerésis (separazione) f. ; gen. haerésis ed haereséos; acc. 
haerésim e haerésin.

5. Nom. Apis (Api, divinità) m. ; gen. Apis, raro Apidis ; acc. 
Apim e Apin; voc. Api; abl. Api o Apide.

6. Nom. Zeuxis (Zeusi) m. ; gen. Zeuxis (Charis. 89, 14), Zeusidis 
(Plin. N. H. 35, 10, 36, 66) e Zeuxidos (Petron. Sat. 83); acc. Zeuxin 
(Cic. De iuvent.. 2, 1, 1; Seneca Contr. 10, 5) e Zeuxim (Cic. Brut. 18, 70); 
abl. Zeuxide (Plin. N. PI. 35, 9, 10, 65).

7. Nom. Alexis (Alessi) m.; gen. Alexis e Alexidis; dat. Alexi (In-
script. Neap. 6678 Momms.)\ acc. Alexim (Virg. Ed. 2, 1 e 73 ; 5, 86) e 
Alexin (Propert. 2, 34, 73...); voc. Alexi (Virg. Ecl. 2, 6, 19, 65); abl. 
Alexìde (Geli. 2, 23).

8. Cotyx (Coti, il re) m. ; latino puro Cotus, i e Cottus, i (Cic. In Pis. 34, 
84); gen. Cotyis; dat. Cotyi; acc. Cotyn (Lucan. 5, 54; Tac. Ann. 12, 15).

9. Nom. Anacharsis (Anacarsi) m. ; gen. Anacharsidis ; acc. Anachar. 
sim (Seneca Ep. 90, 31) e Anacharsin (Lactant. ìnsiti. 3, 2, 5).

10. Nom. Paris (Paride) m. ; gen. Parìdis; dat. Paridi e Pari (Varrò 
L. L. 8, 34); acc. Paridem, Parim, Parin; voc. Pari; abl. Paride e Pari
(Priscian. VII, 58).
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11. Nom. Aenéis (Eneide) f.; gen. Aeneidis e Aeneidos ; acc. Aenei- 
da e Aeneidem.

12. Nom. Daphnis (Dafni) m. ; gen. Daphnidis (Virg. Ed. 3, 12; 
Ov. Met. 4, 277...) e raro Daphnìdos; acc. Daphnim (Virg. Ed. 2, 26; 
5, 20, 51, 52; 7, 7; 8, 72, 76, 79, 84, 85, 90, 93, 94, 102, 104) e Daphin 
(Propert. 3, 34, 68; Macrob. Sat. 6, 2,20...); voc. Daphni (Virg. Ed. 5, 
25, 27, 66; 9, 46, 50); abl. Daphnìde (Virg. Ed. 8, 33). j

13. Nom. Atlantis (figlia di Atlante) f. ; gen. Atlantidis (Val. Flacc, 2, 
72) e Atlantidos (Ov. Trist. 1, 11, 15) ; acc. Atlantidem (Servius in nota 
Virg. Aen. 8, 138) e Atlanti da (Ov. Fast. 3, 659); abl. Atlantide (Virg. 
Aen. 8, 134). Al plurale, raro, è notevole Face. Atlantidas.

III. Nomi col nom inativo  in as e il g en itiv o  in àdis o àdos.j

1. Nom. Ilias (Iliade) f. ; gen. Iliàdis; acc. Iliàdem e Iliàda.

2. Nom. Pallas (Pallade) f. ; gen. Pallàdis e Pallàdos; acc. Pallàda 
e raro Pallàdam (Arnobius 4, p . 137).

3. Nom. Arcas (Arcade) m. ; gen. Arcàdie e Arcàdos; acc. Arcàda 
(Virg. Aen. 12, 518; Stat. Silv. 5, 1, 107; Theb. 6, 561...). Plurale: nom. 
Arcàdes; gen. Arcàdum e Arcàdon (Varrò Men. 101); dat. Arcadibus 
e Arcàsin (Capella 2, p . 281); acc. raro Arcàdes e Arcàdas (Cic. De rep. 
3, 15, 25; Virg. Aen. 8, 518...; Ov. Fast. 6, 605...).

IV. Nomi col nom inativo  in as e il g en itiv o  in antis.

1. Nom. Atlas (Atlante) m. e più spesso Atlans; gen. Atlantis; acc. 
Atlanta (Iuven. 8, 32; Propert. 3, 22, 7; Sii. It. 16, 415...) e Atlantem 
(Plin. N. H. 5, 1, 1, 5; Ampel. 9; Hygin. Astr. 2, 17...); voc. Atla (Ov. 
Met. 4, 644; altra variante [MN] Atlas).

2. Nom. Calchas (Calcante) m. ; variante l a declin. Calchas, ae (Pri- 
scian. Gramm. II, 239); gen. Calchantis; acc. Calchantem e Calchanta 
(Virg. Aen. 2, 122; Stat. Adi. 1, 493 e 681; Val. Max. 8, 11, ext. 6); voc. 
Calchas e Calcha (Seneca Troi. 359); abl. Calcitante e Calcha (Plaut. 
Men. 748).

3. Nom. Gigas (Gigante) m. ; gen. Gigantis; acc. Giganta (Seneca 
Her. Oet. 1302; Stat. Theb. 5, 569...) e Gigantem (Vulgata Ecdi. 47, 4). 
Nel plurale, che è maggiormente adoperato che il singolare, è notevole la 
doppia forma dell’acc. Gigantes e Gigantas (Ov. Met. 1, 152; 5, 319; 
Seneca Her. Oet. 91, ecc.).
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V. I nomi propri maschili col nom inativo in es e il g en itiv o  in is : la 
caratteristica di essi è l ’avere doppia forma di accusativo in em e en, 
e il vocativo spessissimo in es e in e.

1. Nom. Achillee (Achille) m., raro Achillis (Plaut. Mil. gl. 61); gen. 
Achillis, talvolta Achillei (Hor. Od. 1, 15, 34) e Achilli (Virg. Aen. 3, 
87; Quintil. 1, 5, 63; Plaut. Bacch. 938): dat. Achilli e Achilleo (Corp.
1. L. 6, 8735) ; acc. Achillem, Achillea (Lucan. 10, 523) e Achillen 
(Propert. 2, 9, 9, M ; Ov. Amor. 2, 18, 1; Curi. 4, 6, 28...); voc. Achillee 
(Plaut. Mil. gl. 1054), Achille (Propert. 4, 11, 40; Ov. Heroid. 3, 137; Met. 
12, 191), Achillen (Corp. I. L. 6, 1056); abl. Achille (Cic. Tusc. 4, 23, 
52; Ov. Met. 11, 265...; Hor. Sat. 1, 3, 193) e Achilli (Ov. Pont. 3, 3, 
43; bada che tre codici recano Achille).

2. Nom. Artaxerxes o Artaxerses (Artaserse) m., anche Artaxerxis 
(Oros. Hist. 3, 7, 1); gen. Artaxerxis e raro Artaxerxi (Itin. Alex. p. 31); 
acc. Artaxerxem (Hieron. in Dan. 8, 5) e Artaxersen (Nep. Ages. 2, 1 ; 
Datam. 1, 1 ; Them. 9, 1 ; Curi. 6, 6, 13...).

3. Nom. Themistocles (Temistocle) m. ; gen. Themistoclis e The- 
mistocli (Cic. De Or. 2, 74, 300; Ad fam . 5, 12, 5; Nep. Th. 4, 5); acc. 
Themistoclem e Themistoclen (Nep. Them. 8, 7; 9, 1; Val. Max. 7,
2, ext. 9).

4. Nom. Aristìdes (Aristide) m. ; genitivo in tre forme Aristidis, Ari- 
stìdae e Aristidi (Charisius Gramm. I, 41); acc. Aristidem (Seneca 
Contr. 2, 1, 18) e Aristiden (Nep. Arisi. 1, 4).

5. Nom. Socràtes (Socrate) m. ; gen. Socràtis, raroSocràti; acc. So- 
cràtem e Socràten; voc. Socràte.

6. Nom. Xerxes e Xerses (Serse) m. ; gen. Xerxis e Xerxi (Nep. De 
reg. 1, 3); acc. Xerxem e Xerxen.

VI. Per alcuni nomi stranieri nell’a ccu sa tivo p lu ra le abbiamo le doppie 
forme in es e in as. Es. : Lingones (iLingoni, popolo) della Gallia: 
Caes. De b. G. 1, 40, 11; 7, 9, 4...) e Lingónas (Caes. De b. G. 1, 26,
6...; Lucan. 1, 398); Allobroges (Allobrogi, popolo della Gallia: Sali. 
Cat. 49, 1...) e Allobrògas (Caes. De b. G. 7, 64, 7 ; 1, 14, 3...); acc. 
sing.fAethiopem ed Aethiópa, plur. Aetiópes ed Aethiópas (Ov. 
M et. l ,  778...; Seneca Her. Oet. 37; Plin. N. H. 5, 8, 8, 43...); acc. 
sing. masch. heròa (eroe), plur. herdes ed herdas.

VII. Alcuni nomi hanno una declinazione speciale e sono per lo più 
indeclinabili.



1. Troezen (Trezene, antica città dell’Argolide) f. ; forma secondaria 
Troezénè, és della la deci; gen. Troezenis; acc. Troezéna (Nep. Them. 
2, 8; Ov. Heroid. 4, 107; Met. 15, 296 e 506); abl. Troezene (Cic. De 
off. 3, 11, 48) e Troezeni (Vitruvius 8, 3, 6).

2. Minos (Minosse) m. ; gen. Minòis, raro Minónis ( Sali. Hist. 
fragni. 2, 3, 5); acc. Minòa (Catull. 64, 85; Ov. Met. 9,441; Geli. 15, 21), 
raro Minóem e Minónem ; abl. Minòe.

3. Pan (Pane, dio) m. ; gen. Panis e Panos; acc. Pana.

4. Aer (aria) m. ; gen. aéris, raro aeros (Stat. Theb. 2, 693); acc. 
aérem e aera.

5. Aether (etere) m. ; gen. aethéris, raro aethéros (Stat. Theb. 3, 524); 
acc. aethéra.

6. Dido (Didone) f. ; gen. Didus o Didònis; dat. Dido o Didoni ; 
acc. Dido, Didon (Ov. Heroid. 7, 7 e 133), Didun (Attejus apud Charis. 
127, 18) e il latino Diddnem ; abl. Dido o DidSne.

7. Plurale: nom. metamorphóses f. (trasformazioni); gen. metamor- 
phoséon ; dat. abl. metamorphoséin (Quintil. 4, 1, 77); acc. metamor- 
phosèis (Tertull. Adversus Valeni. 12).

8. Epos (canto epico) n. usato solo al sing. nom. e a c c l f  cfr. Hor. Sat. 
1, 10, 43; Martial. 12, 95; Ausonius Professor. 5, 10).

9. Tempe (la valle di Tempe), neutro plurale indeclinabile (Hor. Od. 
3, 1, 24; 1, 7, 4; Virg. Geor. 4, 317... ; Ov. Met. 7, 222; Liv. 33, 35, 7 ; Lucan. 
8, 1).

10. Melos (canto) neutro; talvolta è fatto maschile, appartenente alla 
2a deci. (cfr. Caio apud Non. p. 213, 16 Mere. « quosdam melos = alcuni 
canti »); nel plurale fa mele (Lucr. 2, 412 e 504), è indeclinabile.

11. Cetos (cetaceo) neutro, gen. ceti (v’è anche la voce latina cetus, 
i maschile); il sing. cetos si riscontra solo in Plinio (N. H. 32, 1, 10, 4). 
Il plurale neutro cete è indeclinabile (Virg. Aen. 5, 822· Plin N H 9 
50, 74, 157; Sii. It. 7, 476).

12. Echo (eco) f. è indeclinabile, fuorché al gen. sing. che fa echus; 
così pure Calypso (Calipso, dea) f. = gen. Calyptus e più di rado Calypsò- 
nis; Sappho (Saffo, poetessa) f. = gen. Sapphus o Sapphónis.

13. Io (Io, figlia del re Inaco) f., altra forma Ion; gen. Ius o Iónis; 
dat. Iòni; acc. Io, Iònem, Ion; voc. Io; abl. Io.
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V il i .  Circa i nomi neutri col nom inativo in ma e il g en itiv o  in matis 
vedi quanto è detto a pag. 52, n. 4.

IX. Si ha anche il g en itiv o  p lu ra le  epesegetico in on. Es. : lib r i 
Epigrammatón = il libro degli Epigrammi; libri M etam orphoséon  — 
i libri della Metamorfosi (vedi anche pag. 34, 2, a).

« Genere» dei sostantivi della 3" declinazione

1. Per un buon numero di sostantivi della 3a declinazione il genere 
risulta dal loro stesso significato.

Sono pertanto maschili i nomi che indicano un essere maschile (es. : 
pater, frater, homo, index, rex, imperator, miles, commilito, centuno, orator, 
arator, consul, Mars, Apollo, luppiter, Caesar, Cicero, Hannibal...); femmi
nili quelli che indicano una femmina (es.: mater, soror, uxor, mulier, 
Venus, Inno, Pallas, Sappho, Dido...).

2. Per g li altri sostantivi, che non contengono in sé alcun elemento 
ideologico di riferimento, la nozione del genere può parzialmente desu
mersi dalle norme che regolano l’adattamento e la trasformazione del tema 
generale del sostantivo nella forma specifica del nominativo singolare. Ciò 
riguarda sopratutto la determinazione dei maschili e femminili da una parte, 
e dei neutri dall’altra; ma lascia impregiudicata la mutua distinzione dei 
maschili dai femminili, in quanto che sottostanno entrambi alle stesse norme 
di flessione ed hanno le stesse desinenze.

Data questa intrinseca difficoltà, le regole, che sogliono comunemente 
darsi per la conoscenza del genere, sono necessariamente detratte dall’uso 
pratico e, per di più, riescono caotiche perchè ammettono un buon numero 
di eccezioni.

Pertanto, se vogliamo conoscere in modo spiccio e preciso il genere dei 
sostantivi della 3a declinazione, non ci resta altro che consultare il dizionario 
latino (a cui rimandiamo i principianti sopratutto).

3. Per chi voglia seguire il modo scientifico e non l ’empirico, poniamo 
le seguenti norme:

A) « Genere » dei sostantivi imparisillabi (il cu i tem a e sce  in consonante).

I. Sono generalmente maschili i temi, che escono in sem ivo ca le  (l, n, r, s) (fatta 
eccezione dell’unico tema in m, hiem s - h iém is l’inverno, che è femminile), e, pro
priamente, quelli che hanno il nom inativo :

1) in 1: es. sa l-sa lis il sale, sol-so lis il sole (va eccettuato il neutro m el-m ellis 
il miele);

2) in er, come an ser-éris l’oca, im ber-bris la pioggia, e in or-oris, come labor- 
oris il lavoro, honor-óris l ’onore.
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Sono però neutri: i t e r  (itin èris il viaggio), v e r  (v er is  la primavera), ca d a v er  
(ca da vèr is  il cadavere), tuber (tuberis il tumore), uber (ubèris la poppa) — e i nomi di 
piante in er, come p a p a v er  (p apa v er is  il papavero), ecc. ;

3) in o-ònis o in is, come p a vo -ón is  il pavone, ligo -ón is  la marra, ordo-in is 
l’ordine.

Sono fem m in ili gli astratti in io (come re lig io -ón is la religione, sed itio -ón is la 
sedizione), in do (come du lced o -ìn is la dolcezza, o ltitu do-ìn is l’altezza, ecc.) e go 
(im ago-in is l’immagine, or igo -ìn is l’origine, ecc.);

4) in is-èris e os-5ris, come c in is-èris la cenere, pu lv is -e r is  la polvere, flò s-  
f ló r is  il fiore, ró s-rórìs la rugiada.

Tuttavia sono neutri: ós (óris la bocca), và s (va sis il vaso), aes (a eris il bronzo).

II. Sono fem m in ili i temi in m uta  (p , b , c, g , t , d) col nominativo in s (x): es. 
p leb s - p leb is la plebe, p ecu s  -  p ecu d is  la pecora, tyrann is - tyrann id is la tirannide, 
a eta s - aeta tis 1 età, c iv ita s  - c iv ita tis  la cittadinanza, fr a u s  - fr a u d is  la frode, v ir tu s - 
vir tu tis  la virtù, m ors - m ortis la morte, a rs-a rtis l’arte, abìes -  abiètis l ’abete, lex - 
le g is  la legge, nex -  n ecis l’uccisione...

Tuttavia sono m asch ili: pa r iès  -p a r i è t i s  la parete, lapis - lapid is la pietra, p e s  - 
p ed is  il piede, dens -  dentis il dente, mons -  m ontis il monte, pon s  - pon tis  il ponte, 
ca lix  -  ca licis  il calice, grex  - g r e g is  il gregge...

III. Sono neutri: 1) i temi in m uta  che hanno il nom inativo asigm atico  : vedi a 
pag. 51 capu t - cap itis il capo, co r  -  cord is il cuore, la c  -  la ctis il latte, e i neutri deri
vati dal greco col nominativo in m a  - m atis;

2) ì temi in sem iv o ca le t che hanno il noni, in ar ~ àn s  o arn s  (come n ecta r  - 
àris il nettare, f a r  -  fa r r is  la spelta), in òr o ùr - òris o - uris (come m arm or -  óris 
il marmo, ebur - Óris l ’avorio, gu ttu r  -  u ris la gola), in en - in is e us - òris (come f lu -  
m en-ìn is il fiume, co rpu s-òris il corpo) e i m onosillabi in ùs-uris (come ius-iUris il 
diritto, crù s-crù ris  la gamba, rù s-ru rìs la campagna).

Sono però fem m in ili: arbor-óris l ’albero e tellù s-uris la terra. M aschili: 
p ecten - ìn is  il pettine, e i nomi degli animali in ur-uris (tu rtu r -  turturis la tortora, 
vu ltu r  - vu ltiìris l’avvoltoio) e in us - òris (lepus - lepòris la lepre) c in us - uris 
(mus - m im s il topo).

B) « Genere »  dei sostantivi p aris illab i {il cu i tem a e sce  in i).
1. Se hanno il nom inativo s igm atico , uscente in is, sono o m aschili o fem m inili, 

corrispondenti per lo più nel genere ai sostantivi italiani di uguale radice : se uscente 
in es, sono fem m in ili (es. c la d cs  -  is la strage, m oles - is la mole, vu lp es -  is la 
volpe, rupes -  is la rupe, nubes - is la nube).

2. Se hanno il nom inativo a sigm atico  sono neutri (cfr. pag. 59, n. 2-3).

Aggettivi della 3 a declinazione

1. Gli aggettivi della 3a declinazione sogliono anche chiamarsi 
(come si è detto a pag. 34, n. 2) aggettivi della 2a classe.

2. Gli aggettivi parisillab i hanno il nominativo a tre o a due uscite : 
gli imparisillabi lo hanno ad una sola uscita (che funge da maschile, 
femminili e neutro, a seconda del genere del sostantivo a cui è congiunto 
o a cui si riferisce).
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A) A tre voci o uscite. 1. Questa denominazione può essere 
impropria, perchè se è vero che il nominativo ha tre u scite (una in er 
per il maschile, una in ris pel femminile e una in re pel neutro), più 
o meno spesso le uscite sono solam ente due (una in ris pel maschile e 
femminile e una in re pel neutro). Non esiste differenza tra le due ma
niere, perciò è tanto esatto 'dire a cer  (masch.), aeris (femm.), acre 
(neutro), quanto semplicemente aeris (m. f.), acre (n.), avvertendo pero 
che Γablativo singolare esce sempre in i.

SINGOLARE PLURALE

Nom. acer, aeris (opp. aeris m. f.) a cre  (n.) 
(acuto, acre)

acres  (m. f.) acrla  (n.)

Gen. aeris acrium
Dat. acri acrtbus
Acc. acrem  (m. f.) acre  (n.) 

(come il Nominativo)
(come il Nominativo)

Voc. (come il Nominativo)
Abl. acri acrlbus

Per questo aggettivo abbiamo una forma secondaria della 2a deci, ac e r, a e ra , 
acrum  (cfr. Pallad. 9, 5, 3; ecc.).

2. Questi aggettivi sono in tutto 13 (di cui 6 terminano nel nomina
tivo maschile in ster), e propriamente:

1. acer, aeris, a cre
2. alàcer, aldcris, a la cre
3. celéber, Celebris, celeb re
4. celer, celèris, c e le r e  *
5. puter (rarissimo), putris, pu tre
6. saluber, salubris, salubre
7. volìicer, volùcris, vo lù cre
8. campester, campestris, cam pestre
9. equester, equestris, equestre 

■a ) io. paluster, pa lustris, pa lu stre
i l ,  pedester, pedestris , p ed estre  

£ 12. silvester (raro), silvestris, s ilvestre
\ 13. terrester (rarissimo), terrestris, terrestre terrestre.

* Genit. plurale celèrum  (vedi a pag. Il- , n. 2).

acuto, acre 
lesto, vivace 
celebre, frequentato 
celere
molle, putrido
salubre
alato, volatile
campestre
equestre
palustre
pedestre
silvestre
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B )  A due voci o uscite. La declinazione è come s’è detto sopra, 
salvo che per il nominativo singolare. Es. : le v is ,  le v e  (leggiero):

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Voc.
Abl.

SINGOLARE PLURALE

le v is  (m. f.) leve  (n.) 
lev is  
le v i

levem  (m. f.) le v e  (n.) 
(come il Nominativo)

leves (m. f.) le v ia  (n .)  
lev iu m  
lev ib u s

(come il Nominativo) 
(come il Nominativo)

levibus

M ^ r i  f ° r t u > f o r te  (forte); f a c i l i * , f a c i l e  (facile); d iff ic ilis ,
d iff ic ile  (difficile); b re v is ,  b re v e  (breve); d u lc is , d u lc e  (dolce); s im i l i ! ,  

s im ile  (simile); s u a v is ,  s u a v e  (soave); d is s im ilis , d is s im ile  (dissimile); 
t r i s t is ,  t r i s te  (triste); o m n is , o m n e  (tutto, ogni); a m a b ilis ,  a m a b ile  (ama
bile); im m o b ilis , im m o b ile  (immobile); i r r e v o c a b i l is ,  i r r e v o c a b i le  (irre
vocabile); m ir a b i l i s , m ir a b i le  (mirabile, strano); n o b ilis , n o b ile  (nobile, 
noto); p e re n n is , p e r e n n e  (perenne, continuo).

avvertenza  ̂ Questi aggettivi possono avere, specialmente in poesia, pei 
maschile e femminile, nei tre casi simili {nom. acc. vo c .), l’uscita in is 
(anziché m  es): es. le v is  (invece d i leves), om nis (in luogo di om nes)...

C )  Ad una sola uscita. Esempio di declinazione: f e l i x  (felice).

SINGOLARE PLURALE

Nom.
Gen.
D a t.
Acc.
Voc.
Abl.

f e l i x  (m. f. n.)
fe lic is
f e l i c i
fe lice m  (m. f.) f e l i x  (n.)

(come il Nominativo) 
fe l ic i

fe lic e s  (m. f.) fe l ic ia  (n.) 
fe lic iu m  
fe lic ib u s

(come il Nominativo) 
(come il Nominativo) 

fe lic ib u s

Altri esempi: nom. a u d a x , gen. a u d a c is  (audace); nom. f e r o x ,  

gen. f e r o c i s  (feroce); nom. c o n s ta n s , gen. c o n s ta n t is  (stabile); nom. 
a r r o g a n s , gen. a r r o g a n t is  (arrogante); nom. c o n tù m a x , gen. c o n tu m a c is  

(inflessibile); nom. e x p e rs , gen. e x p e r t is  (privo); nom. v e lo x , gen. v e -  

lo c is  (veloce); nom. s a g a x , gen. s a g à c is  (sagace, accorto) ; nom. so lle rs ,  

gen. s o l le r t i s  (svelto); nom. f r a g r a n s ,  gen. f r a g r a n t i s  (ardente); nom. 
n o cen s , gen. n o c e n tis  (dannoso); nom. co n c o rs , gen. c o n c o rd is  (concorde).
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eccezioni Gli aggettivi positivi im p a r is i l la b i  (cioè ad una sola uscita) 
sottostanno a diverse irregolarità:

1. Non pochi di essi mancano dei t r e  c a s i  s im i l i (nom. acc. voc.) 
d e l  n e u tro  p lu r a le .

Hanno detto n e u tro  p lu r a le  soltanto gli aggettivi col nominativo 
singolare in ans (es. e lé g a n s  elegante =  e le g a n tia ) , ens (es. sa p ie n s  

saggio = s a p ie n t ia ) , as (es. A r p i n a s  di Arpino =  A r p i n a t i a ) ,  rs (es. 
s o l le r s  svelto =  s o l le r t i a ) , ax (es. a u d a x  audace =  a u d a c ia ), ix (es. 
f e l i x  felice =  f e l i d a ) ,  ox (es. a t r o x  atroce = a t r o c ia ) , i numerali in 
p lex (es. s im p le x  semplice =  s im p lic ia ,  d u p le x  duplice =  d u p lic ia ,  

t r i p le x  triplice =  t r i p l i c ia ,  q u a d m p le x  o q u a d r ip le x  quadruplo =  q u a -  

d r u p lic ia ,  m u lt ip le x  molteplice =  m u lt ip l ic ia  ) e i quattro : p ra e c e p s  

precipite =  p r a e c ip i t i a ,  a n c e p s  ancipite =  a n c ip i t ia ,  lo c u p le x  ricco 
=  locupletata, p a r  uguale =  p a r ì a .

A questi si ha da aggiungere v e tu s  antico, anteriore (forma secon
daria arcaica v e te r , cfr. Ennio e Accio presso Prisciano 3, p .  607 e 6, 
p . 716 P u ts c h ) , che ha la singolarità di avere i t r e  c a s i s im i l i del neutro 
pi. in a =  v e l e r à , *  e duplice forma d e l i ’ a b la t i v o  sing. in e =  v e t e r  e  

(d’uso generale) e in i =  v e t é r i  (della decadenza: cfr. Stat. T h eb . 

1, 360; Claudian. in  E u t r o p . 2, 11).

2. Alcuni aggettivi, adoperati comunemente come sostantivi, esco
no all’a b la t i v o  si.sg . in e, e al g e n i t i v o  p lu r . in um.

ABL. SING. GEN. TJLUR.

dives, itis  (ricco) d iv ite  ** d iv itu m
p a u p e r, é ris (povero) p a u p e r  e p a u p é ru rn
p rin cep s, ìp is (primario) p rin c ip e p rin c ip u m
p a rt ic e p s , ìp is (partecipe) p a rt ic ip e p a rtic ip u m
com pos, o tis (padrone) cam pò te cam pò tum
superstes, it is  (superstite) su p erstite su p erstitu m
sospes, itis (sano e salvo) sospite sospìtum .

Altri hanno bensì V a b la t i v o  s in g . in i, ma al g e n i t iv o  p l u r .  escono 
in um.

* In Probo (D e nom. 11) si riscontrano v e te ria  (in cambio di ve té rà ) e il 
genit. pi. veterium  (anziché l’eccezione vetèrum ) : si suppone che tali forme siano 
derivate dal latino popolare.

* * Più di rado anche d iv it i (cfr. Plin. N . H . 3, 1, 3, 7).
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Es. : inops, p is  (bisognoso) in o p i inòpum
m em or, ò ris  (memore) m em ori m em orum
su p p lex , Icis (supplichevole) su p p lic i # su pplicum
v ig il, Ìlis (vigile) v ig i l i v ig ilu m
ceder, i r i s  (celere) ce le ri ce lérum .

3. I participi presenti (es. : a m a n s , a n t is  ; a rd e n s , e n tis .

sono adoperati in funzione di p a r t i c i p i  o s o s ta n t iv i , hanno l ’ablativo 
sing. in e: se sono adoperati del tutto come a g g e t t i v i (il che avviene 
un po’ di rado), allora escono all’ablativo in i (rarissimo in e). Ilgeni- 
tivo plurale è sempre in ium (in poesia si ha anche um, per ragione 
metrica, specialmente se il participio funge da s o s ta n t iv o )  ; i tre casi 
simili (nom. acc. voc.) del neutro plur. escono in ia.

Es.: 1. M a g n a  comitante (pari.) c a te rv a  (Virg. A e ri. 2, 40 e 370) = con 
grande comitiva che [lo] acco m p ag n ava .

2. T esta  ardente (pari.) (Virg. G eo r. 1, 391) = sulla lucerna che 
è accesa.

3. S o le  sub ardenti (agg.) (Virg. E cl. 2, 13) = sotto il ca ld o  sole.

4. Candenti (agg.) p e r fe c ta  e lep han to  (Virg. A eri. 6, 695) = co
strutta con bianco avorio.

5. [P o c u la] arenti (agg.) sitien tes hausim us ore (Ov. M e t. 14, 
277) = essendo [noi] assetati, vuotammo le tazze con a v id a  gola.

6. P o c u la  L e th aeo s u t s i d u cen tia  som nos arente (agg.) f a m e  t r a -  
x erim  (Hor. E p od . 14, 3) = come s’io abbia tracannato con 
a v id a  gola le coppe che conciliano i sonni dell’oblio.

7. In cep tio  est am en tiu m , h a u d  amantium (part. o sost.) (Ter. 
A n d r . 1, 3, 13) = è impresa di matti, [e] non d ì c h i a m a  opp. 
d i a m a to ri.

8. A r d o r  amantum (sost.) (Lucr. 4, 1070) = bollore d i a m a n ti.

9. C allis th en es assentantium (sost.) accom od atu s ingenio (Curt. 8, 
8. 21) = Callistene [era] per [suo] naturale ben disposto verso  
g l i  a d u la to r i .

10. G en itu m  cadentum (part. sost.) accip io  (Virg. A e n . 10, 674) =  
ascolto il gemere d i c h i m uore o  d e i m orenti.

11. C om p osu it luctantia lu m in a  som nus (Sii. Ital. 7, 204) = il sonno 
chiuse i r i lu t ta n t i occhi. *

* Forma secondaria su pp lire  (Hor. Od. 3, 14, 8; Val. Flacc. 3, 424; 4, 11).
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12. Murmurantia l i to r a  (Varrò L . L . 6, 67 M u lle r )  — r is o n a n ti  

lidi.

13. M e m b ra  trementia v id i (Ov. A m o r. 1, 753) = vidi le membra 
che tre m a v a n o  (opp. vidi a  tre m a re  le membra).

n o t a  Gli aggettivi in ns, ntis (es.: s a p ie n s , e n t is  ;  p ru d e n s ,  e n t is . . . ) ,  
se sono in funzione di a g g e t t i v i  pigliano all’ablativo i e al genitivo pi. 
ìum; se sono in funzione di s o s t a n t iv i hanno spesso l ’ablativo in e 
e il genitivo pi. in ìum, talvolta anche in um.

Es.: 1. Q u id qu id  dignum  sapiente (sost.) es t? (Hor. E p ist. 1, 4, 5) = 
che cosa è mai degna d i u n  uom o sag g io?

2. N ec quicquam  insipiente (sost.) fo r tu n a to  in to le ra b iliu s  f i e r i  p o tes t  
(Cic. D e am . 15, 54) = nè cosa alcuna può esser più deplo
revole d ’un  ig n o ra n te  arrivato al colmo della fortuna.

3. S ecu n d a e  res sapientium (sost.) anim os fa t ig a n t  (Sali. C a i . 11, 
8) = gli eventi felici mettono a prova la virtù d ei saggi.

4. P ittà c u s  in  septem  sapientium (sost.) num ero est h ab itu s (Nep. 
T h ras . 4, 2) = Pittaco fu riposto nel novero dei sette sap ien ti.

5. Im agines re ru m  absentium (agg.) i ta  re p ra e s e n ta n tu r  an im o , u t  
eas cern ere oculis v id e a m u r (Quintil. 6, 2, 29) = le immagini 
di cose lo n tan e si presentano sì vive alla mente, che ci sembra 
vederle cogli occhi.

R i e p i l o g o  d e l l a  3 a d e c l i n a z i o n e

1. Hanno il genitivo p lu r a le

in um in ium

1. I s o s t a n t iv i imparisillabi
(eccetto i temi monosillabici in 
due consonanti e alcuni in con
sonante semplice, che hanno iu m  ;  
cfr. pag. 61 Eccez. I).

2. I parisillabi: p a n is ,  c a n is ,  
v a te s ,  iu v é n is ,  se n e x , am b d g es, v o 
li le  r is  (cfr. pag. 62 Eccez.).

1. I s o s t a n t iv i parisillabi (ec
cetto p a n is ,  c a n is ...\  cfr. pag. 59, 
n. 4 e seg.).

2. Tutti gli aggettivi (cfr. 
pag. 77, n. 2), fatte alcune ecce
zioni (vedi pag. 77, 2).

3. I participi presenti in ans, 
ens (cfr. pag. 77, η. 1) e gli agget
tivi in ns (con qualche libera ec
cezione; cfr. pag. 78, n. 3 e Nota).
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2 . H a n n o  l’ablativo s i n g o l a r e

m e

1. Tutti i sostantivi, eccetto i 
n e u t r i  p a r i s i l l a b i  (vedi qui a lato.

2. Tutti i participi presenti 
(eccetto talvolta quando sono in 
funzione di a g g e t t i v i ;  cfr. pag. 78, 
n. 3).

3. Alcuni aggettivi in funzione 
di sostantivi (es. : d iv e s , p a u p e r . . . ; 
cfr. pag. 77, n. 2).

4. L ’aggettivo v e tu s  (pag. 77, 
Eccez., η. 1 alla fine).

in i

1. Tutti i sostantivi neutri 
p arisillab i (cfr. pag. 60, n. 5).

2. Tutti gli aggettivi (ec
cetto alcuni adoperati come so
stantivi; cfr. pag. 77, n. 2).

3. Alcuni aggettivi che pur 
hanno il genidvo plur. in um (es. 
in o p s . . . ; cfr. pag. 77, n. 2).

4. I nomi dei mesi (cfr. pag. 
65, Nota III).

5. I nomi che hanno l ’accusa
tivo i.i izn (cfr. pag. 64, Eccez. 
2 e Nota II, pag. 65).

3. Hanno i tre casi simili nel neutro plurale in ia:

1. I  s o s t a n t iv i  n e u t r i  p a r i s i l l a b i  (cfr. pag. 60, n. 5).

2. Tutti gli aggettiv i e i partic ip i presenti: fa eccezione v e tu s , che 
ha v e t é r a  (cfr. pag. 77, Eccez., η. 1 alla fine).

QUARTA DECLINAZIONE
D e s in e n z a  d e l  g e n i t i v o  s in g o la re  us

1. Alla 4a declinazione (come pure alla 5a) appartengono soltanto 
s o s t a n t iv i e non già aggettivi.

2. I m a s c h ili e i f e m m in i l i  escono al nominativo in ìis ed hanno 
la medesima flessione; i n e u t r i  sono pochi ed hanno il nominativo in ù.

3. Circa la differenza tra maschili e femminili, nota: i nomi che 
escono al nominativo in us sono quasi tutti m a s c h i l i ; sono poi fe m m in i l i  

i nomi che denotano persone di sesso femminile o piante, e i seguenti : 
a c u s  =  l ’ago, d o m u s =  la casa, m a n u s  = la mano, p o r t ic u s  =  il por
tico, t r ib u s  =  la tribù, e i plurali I d u s  =  gli Idi e Q u in q u a t r u s  =  i 
Quinquadri o festa di Minerva.

Specchietto delle desinenze dei casi

CASI
SINGOLARE PLURALE

Masch. e femm. Neutro Masch. e femm. Neutro

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Voc.
Abl.

ùs ΰ 
us

id  ΰ 
um ύ
(come il Nominativo) 

ù

us uà 
uiim

ibus (raro ùbus) 
(come il Nominativo) 
(come il Nominativo) 

ibus (raro ubiis)

Esempi di declinazione

Maschile
(sensus = il senso)

Femminile
{manus = la mano) {genu

Neui.ro 
il ginocchio)
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SINGOLARE

Nom. sens -  us m an  - us g en  -  u
Gen. sens -  us m an  -  us g en  -  us
Dat. sens -  ui m an  - ui g en  -  u
Acc. sens -  um m an  - um g en  - u
Voc. sens - us m an  - us gen  - u
Abl. sens -  u m an  - u g en  - u

PLURALE

Nom. sens - us m an  - us g en  - uà
Gen. sens - uum m an  - uum gen  - uum
Dat. sens - ìbus m an  - ìbus gen  - ìbus
Acc. sens - us m an  - us g en  - uà
Voc. sens - us m an  - us g en  - uà
Abl. sens - ìbus m an  - ìbus g en  - ìbus

Altri esem pi di declinazione: Maschili: adventus (l’arrivo), auditus (l’udito),
gustus (il gusto), odoratus (l’odorato), cantus (il canto), equitatus (la cavalleria), 
peditatus (la fanteria), exercitus (l’esercito), fluctus (il flutto), fructus (il frutto), 
metus (il timore), passus (il passo), usus (l’uso), vultus (il volto) — Femminili: anus 
(la vecchia), nurus (la nuora), socrus (la suocera), Idus al solo pi. (gli Idi) — 
Neutri: cornu (il corno), gelu (il gelo).

OSSERVAZIONI

I. C am b io  d i d e c l in a z i o n e  e  ta lv o lta  d i g e n e r e .  Alcuni sostantivi 
della 4a declinazione ricevono anche, in tutto o in parte, la flessione propria 
della 2a. Essi appartengono quasi sempre al periodo arcaico, introdotti 
nell’uso letterario nell’età Ciceroniana. La divergenza tra le due correnti 
linguistiche parallele non riguarda soltanto la flessione, ma talvolta anche il 
genere delle voci. Di siffatti sostantivi diamo qui un numeroso elenco:

1. Arcus, us m. (l’arco): arcaico e raro arcus o arquus, i  (Lucret. 6, 526; 
Cic. De n. d. 3, 20, 51).

2. Colus, us f. (la conocchia): oltre il comune ablativo colti, si riscontra tal
volta anche colo della 2a deci. (Virg. Aen. 8, 409; Ov. Amor, 2, 6, 46; 
Plin. N.H. 8, 48, 74, 194; Stai. Theb. 6, 380...).

3. Cornu, us n. (il corno): raro cornum, i (Ov. Met. 2, 874; 5, 383...): raris
simo cornus, us m. (Cic. De n. d. 2, 59, 149...).

4. Cornus, us f. (il corniolo) e cornus, i f.
5. Domus, us f. (la casa): ne tratteremo a parte a pag. 85.
6. Ficus, us f. (il fico) d’uso rarissimo (Cic. De or. 2, 69, 278) : ficus, i f. d’uso 

generale.
7. Fluctus, us m. (il flutto): raro e arcaico fluctus, i (vedi Accius e Pacuvius 

apud Non. p. 488, 13 Mere.).
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8. Fructus, us m. (il frutto): il genit. sing. fructi si rinviene in Catone 
(R. R. 2, 19), in Terenzio (Adelch. 5, 4, 16) ed in altri.

9. Gelu, us n. (il gelo) : arcaico gelus, us masch. e gelum, i n. (Lucr. 6, 877).
10. Genu, us n. (il ginocchio): arcaico genus, us masch. (Lucilius apud Non. 

p. 207, 28 Mere.).
11. Lacus, us m. (il lago): arcaico lacus, i (cfr. Burmann Anthol. Lat. T  2, 

p. 359).
12. Laurus, us f. (l’alloro), usato quasi solamente all’ablativo sing. (Hor. Od.

2 , 7, 19; Tac. Hist. 2 , 55; Plin. N. H. 15, 30, 39, 130): laurus, i  f. d’uso 
esteso.

13. Partus, us m. (il parto): arcaico partus, i (Pacuvius apud Non. p. 486 Mere.).
14. Pinus, us f. (il pino): in qualche caso anche pinus, i f. (genit. sing. = 

Pallad. R . R . 4, 10 — abl. pi. = Plin. N. H. 37, 3, 11, 42 — acc. pi. = Virg. 
Ecl. 8, 22; Geor. 4, 112).

15. Portus, us m. (il porto): il gen. sing. porti occorre in Turpilius (apud 
Non. p. 491, 20 Mere.).

16. Quercus, us f. (la quercia): raro quercus, i (Pallad. R. R. 4, 7 e 8...).
17. Quinquatrus, uum  f. (i Quinquatri), adoperato solo al plurale. Altre più 

rare forme sono: quinquatria, orum (neutro 2a deci.) e ium  (neutro 3a 
deci.: Svet. Nero 71, 2) — il genitivo d’uso più esteso è quinquatrlum  
(4a deci.: Tac. Ann. 14, 4) — dat. abl. quinquatribus (Plaut. Mil. glor.
3, 1, 97; Cic. Ad fam. 12, 25, 1; Ad Att. 9, 13; Liv. 44, 20) e raro 
quinquatriis (2a deci.: Svet. Aug. 71, 3).

18. Senatus, us m. (il senato) e spessissimo senatus, i in Cicerone, Sallustio, 
Terenzio, Plauto, Quintiliano...

19. Specus, us m. (la spelonca): al plurale occorrono anche forme arcaiche, 
derivate da specum, i n. (es. : nom. accus. speca [Cato apud Priscian. 6, 
p. 713 Putsch] — dat. abl. specie [Accius apud Non. p. 487, 24 Mere.]). 
Nota che la forma classica e costante del dat. abl. = specùbus.

20. Tonltrus, us m. (il tuono) : tonitruus, ùs m. : altra forma tonitruum, i n. : 
il nom. plur. è tonitrua (della 2a deci.) — il genit. pi. più di frequente è 
tonitruum (della 4a) — dat. abl. pi. tonitrìbus (Liv. 1, 16, 1).

21. Veru, us n. (lo spiedo): raro e arcaico verum, i (Plaut. Rud. 5, 2, 45...; 
Veget. Milit. 3, 26, p. 123, 6 L).

2 2 . Victus, us m. (il vitto): forma arcaica del gen. vieti in Plauto (Capi. 4, 2, 75) 
e victuis in un frammento di Varrone (riferito da Nonio p. 496, 11).

23. Vultus, us m. (il volto): arcaico e raro vultum, i n.

II. Teoria della 4a declinazione. Abbiamo già trattato empiricamente, 
cioè in modo pratico, della 4a declinazione. È conveniente tuttavia dare la 
ragione scientifica della costituzione delle desinenze e del cambio della 
quantità della vocale u (che da breve passa ad essere lunga).

Quella che noi diciamo 4a declinazione, dovrebbe propriamente dirsi 3a, 
perchè è attinente ai sostantivi parisillabi col tema in u (che è un ramo dei 
parisillabi in i della 3a declinazione). Per entrambi i rami le desinenze sono 
le medesime.
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singolare a) N om in a tiv o : è sigmatico per i m aschili e femminili 
(es. : sensu - s), asigmatico per i neutri che però allungano la vocale 
tematica (es. : tema genù — nom. genù).

b) G en itiv o : in arcaico (cfr. Gellius 4, 16; Varrò apud Non. p. 486, 
6 M ere. ; ecc.) la desinenza era is, che coll’u del tema formava uis, onde 
si ebbero le voci registrate dagli antichi grammatici partùls, vietms, fru c- 
tùìs, rituìs, domms, senatms, anùis... Da queste forme del genitivo, per la 
contrazione di uis in ùs, si ebbero le classiche partus, vietùs, fruetùs, 
ritùs, domus, senatus, anùs..., che già conosciamo.

c) D ativo : si aggiunge al tema la desinenza i, che per i maschili e fem
minili forma ùi (sensùi, manùi) e pei neutri si contrae in in ù (genù).

Tuttavia questa contrazione avviene talvolta anche pei maschili e fem
minili, di cui si hanno esempi:

anu per anui (Lucilius apud Gellium  4, 16)
iussù per iussùi e nutù per nutùi (cfr. Servius in nota Virg. Aen. 8, 696) 
aspectu per aspeetù i (Virg. Aen. 6, 465)
concubitu per con cub itù i e ornatù per ornatu i (cfr. Geli. 4, 16 e Nonius 9, 15)
luxu per luxuì (Sali. Iu g. 6, 1; Tac. Ann. 3, 34; Hist. 2, 71)
partii per partili (Propert. 1, 13, 39)
manti per manùi (Propert. 1, 11, 12; 2, 1, 68)
venatu per ven a tù i (Virg. Aen. 7, 747; 9, 605)
victii per v ìc tù i (Virg. Geor. 4, 158...)
senatù per senatu i (Geli. 4, 16; Tac. Ann. 1, 10...).

d) A ccu sa t iv o :  i maschili e i femminili aggiungono èm, che con u 
del tema forma uem, contratto in um (sensùm, manum); i neutri al
l’accusativo sono uguali al nominativo (genù).

e) A b la tivo : desinenza è che con u del tema forma per contrazione ù 
(sensu, manu, genù).

p l o r a l e  a) N om . A ccu s . V oc.: i maschili e i femminili hanno la 
desinenza és, che per contrazione con u del tema forma ùs (sensùs, manùs) : 
i neutri prendono la desinenza à (genuà).

b) G en itiv o : desinenza ùm (sensùùm, manùùm, genùùm).

c) D ativo , A b la tivo : desinenza ibus, dinanzi a cui però Γΰ del tema 
quasi sempre scompare (sensibus, mani bus, genìbus) : talora però l ’ù 
del tema resta e scompare invece Γϊ della desinenza, venendosi a formare 
ùbus.

I sostantivi che hanno tale terminazione sono pochissimi:
lacus m. (lago) = lacùbus — specus m. (spelonca) = specubus — tribus f. (tribù) 
= tribùbus — pastus m. (pascolo) = pastubus (Hostius apud Priscian . 6, p . 119 
Putsch) — pecu n. (bestiame) = pecùbus (Lucr. 6, 1130).
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H a n n o  a m b e d u e  le  fo rm e :

veru n. (spiedo) = più spesso verìbus (Ov. Met. 1, 212; 6, 646; Virg. Geor. 2, 396; 
Aen. 5, 103...), raro verùbus (Ov. Fast. 2, 363; Plin. N. II. 30, 10, 27, 88) — por- 
tus m. (porto) = portibus e portùbus — vultus m. (volto, viso) = vultìbus, rarissimo 
vultubus (Stat. Theb. 6, 38) — genu n. (ginocchio) = genìbus, rarissimo genùbus (Se
neca Ippol. 667).

III. Declinazione di domus Appartiene alla 4a e alla 2a declinazione.
Nel genitivo singolare gli antichi, secondo la testimonianza di Var- 

rone (apud Non. p. 491, 21 M ere.; Geli. 4, 16), ebbero la forma domms 
(di cui non si ha documento diretto) e domi (della 2a deci., che ha luogo 
presso tutti i Codici). Nell’età classica a domms si sostituì per contrazione 
domùs; domi invece rimase come caso locativo, col senso italiano di 
« in casa, in patria ».

La 2a declinazione appare nell’ablativo sing. = domo (che è forma 
unica); nel genitivo plur. = domorum (Virg. Geor. 4, 159; Aen. 2, 445; 
8, 98; 11, 882; 12, 132; Lucr. 1, 355; 2, 114, ecc.): questa forma è d’uso 
più esteso che non quella della 4a deci, domuùm (Tac. Ann. 3, 24; 6, 45; 
Plin. N. H. 36, 13, 19, 88, ecc.); nell’accusativo plur. = domos d’uso 
generale: la forma domus è assai rara (Cic. De off. 2, 18, 64 e qualche altro 
autore).

Declinazione di domus, us f. e domus, i f. (la casa)

SINGOLARE PLURALE

Nom. domus domus
Gen. domus (locai, domi) domorum, più raro domuùm
Dat. domui domibus
Acc. domum domos (rarissimo domus)
Voc. domus domus
Abl. domo domibus

IV. Declinazione di Jesus II nome del nostro Salvatore Jesus ha 
la seguente declinazione, quale risulta dalla Volgata:

Nom. Jesus Gesù Acc. Jesum Gesù
Gen. Jesu di Gesù Voc. Jesu 0 Gesù
Dat. Jesu a Gesù Abl. Jesu da Gesù.

n o t a  Di pochi sostantivi della 4a declinazione occorre soltanto Γablativo singolare:

Es. : admonìtu (dietro avviso, per esortazione) — arcessitu (per invito) — coactu 
(per impulso) — domita (per comando) — invitati1 (per invito) — natu 
(per nascita, di età) — iniussu (senza o contro l ’ordine).
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QUINTA DECLINAZIONE
Desinenza d e l g en itiv o  singolare ei

Specchietto delle desinenze dei casi

CASI SINGOLARE PLURALE

Nom. és és
Gen. éì o éi érum
Dat. é i o é i èbùs
Acc. ém és
Voc. és és
Abl. é èbus

1. Tutti i sostantivi della 5a declinazione sono f e m m i n i l i :  si ec
cettua dies (giorno), che nel singolare è di preferenza m a s c h ile , può 
essere talvolta fe m m in i le , qualora indichi « tempo o data in genere » : 
nel plurale è sempre m a s c h ile . Anche il composto meridies * (me
riggio, mezzogiorno) è m a s c h ile .

Es. : 1. D o m i sed ei to tos dies (Plaut. A u lu l . 1, 1, 34) = in casa sta 
seduto tutti i g io rn i.

2 . Diem d icu n t, q u a die a d  r ip a m  R h o d a n i om nes con ven iu n t  
(Caes. D . b. G . 1, 6, 4) = stabiliscono u n  g io rn o , n e l quale 
g io rn o  debbano tutti trovarsi sulle rive del Rodano.

3. D ru su s suprem um  diem m orbo ob iti in  a es tiv is  ca s tris (Svet. 
C la u d . 1, 2)  = Druso chiuse il [suo] ultimo g io rn o  [di vita] 
in seguito a malattia nell’accampamento estivo.

2. I sostantivi della 5a declinazione sono in tutto poco più d’una 
trentina e mancano tutti di plurale, ad eccezione soltanto di due,

* Propriamente avrebbe dovuto essere medidies (perchè deriva da medius e da 
dies), ma per ragione di eufonia cambiò d in r, formando m erid ies (cfr. Cic. Orat. 
47, 158; Quintil. 1, 6, 30.. )
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dies (giorno) e res (cosa), che hanno tanto il singolare che il 
plurale.

I seguenti sostantivi « acies (acutezza, schiera), g la c ies  (ghiaccio), 
effigies (effigie), progen ies (stirpe), series (serie), sanies (sanie, veleno), 
species**  (forma, aspetto), spes***  (speranza)... », hanno solo del plu
rale i tre casi simili in es (nom. acc. voc.).

Di f a c ie s  (faccia) si rinviene solo il genitivo plur. f a c ie r u m  in 
Catone, in una citazione di Prisciano (7, p . 782 P u ts c h ) .

3. La desinenza del genitivo e dativo singolare ei ha lunga la vo
cale e se è preceduta da i (es.: diéi), breve se è preceduta da conso
nante (es. : rei, fid é i, spèi).

Declinazione di d i e s  e di r e s

SINGOLARE PLURALE SINGOLARE PLURALE

Nom. dies diès rés rés
Gen. dièi dièrum rei rérum
Dat. diéi dièbus rei rèbus
Acc. diem diès rém rés
Voc. dies diès rés rés
Abl. die dièbus ré rèbus

E S E R C I Z I

1. Declinate nel solo singolare i seguenti sostantivi:

acies (acutezza, schiera, fila), g la c ies (ghiaccio), effigies (effigie), m eridies  
(mezzogiorno), m acies (macilenza), fid e s  (fede, fiducia), fa c ie s  (faccia), 

p la n it ie s  (pianura), rab ies (rabbia), species (aspetto), spes (speranza).

2. Declinate le seguenti espressioni:

fid e s  f i r m a  la fede incrollabile
dies fe stu s il giorno festivo

** In sostituzione di voci greche in caso genitivo e dativo pi. Cicerone nega che 
si possa far uso in latino di specierum e speciebus, ma afferma che si debbano adope
rare formarum e formis (cfr. Topica 7, 30).

*** Negli scrittori della decadenza (Paulinus Noi. Carni. 18, 243; Sulpic. Sev. 
Dial. 3, 10) si riscontra il dat. abl. spebus.



fa cies decora il volto grazioso
spes vana la speranza vana
planities lata la vasta pianura
res publica la repubblica, lo Stato
res divina il sacrifizio
res militaris l ’arte (o il mestiere) della guerra
res navalis l ’arte marinaresca
res familiaris il patrimonio
res adversae (pi.) l ’avversità
res secundae (pi.) gli eventi felici
res dubiae (pi.) i casi incerti
res urbanae (pi.) gli usi cittadini
res bellicae (pi.) gli avvenimenti guerreschi.

S o s ta n tiv i a p p a r t e n e n t i  a l la  5“ e  a l la  2“ o 3a d e c l in a z io n e .  Al
cuni sostantivi in ìes della 5a deci, appartengono pure alla l a, la 
cui ultima flessione è quasi sempre più estesa della precedente, spe
cialmente nei casi genitivo, dativo e ablativo.

I più comuni di essi sono:

barbaries, éi barbaria, ae barbarie
durities, éi duritia, ae durezza
ejfg ies, èi effigia, ae effigie
luxuries, éi luxuria, ae lusso, stravizio
materies, éi materia, ae materia
mollitìes, éi mollitia, ae pieghevolezza
mundities, éi munditia, ae pulitezza
planities, èi planitia, ae pianura
scabies, éi scabia, ae scabbia
segnities, éi segnitia, ae pigrizia.

Due altri in ìes della 5a appartengono pure alla 3a declinazione:

colluvìes, èi colluvie, fmis mescolanza
pauperies, éì paupertas, àtis povertà.

(più usato)

Teoria della 5a declinazione. Anche per la 5a declinazione dobbiamo 
lasciare da parte il metodo empirico e dar qui, quasi in nota, un accenno al
l’evoluzione delle forme per avere le terminazioni dei casi.

I sostantivi di questa declinazione hanno tutti il tema in é breve, a 
cui si aggiungono i suffissi dei casi (che sono quelli della 3a declinazione) 
venendosi indi a determinare una qualche alterazione.

SS

singolare a) Nominativo: è sigmatico con allungamento della vocale 
tem atica : es. dié-s =  diés.

b) Genitivo: desinenza originaria ìs, che per la caduta di s diventa ì 
e la vocale tematica si allunga, se ad essa precede i : es. die - ìs = diéi. 
La determinazione éi si è ottenuta con questo processo e noi erroneamente 
la crediamo desinenza originaria del genitivo.

Ma nei tempi più antichi, come vuole Gelilo (9, 14) ed altri ancora, 
triplice era la forma del genitivo, onde, per dire « di questo giorno », si 
diceva: huius diés (da d iè - ì s ,  per contrazione delle due vocali èi, si ebbe 
diés), huius dii (da dièi, per contrazione delle due vocali éi, si formò dii) 
e huius die (da diéi per contrazione = die).

In Virgilio (A en . 1, 640) leggiamo dii e \Geor. 1, 208] d ie ; in Sallustio (Iug. 
52, 3; 97, 3) si riscontra die.

Per testimonianza di Diomede (1, p . 281 Putsch) si ebbe come genitivo p ern i- 
ciès, come anche p evn icil (cfr. Cic. P ro  Rose. Ani. 45, 131; Sisenna apud Geli. 9, 14 e 
Non. p . 486, 30 M ere.). In Lucilio (apud Non. 30, p . 160, 21) si legge a cn  per acièi, 
in Gracco Luxurìi per luxuriéi, in Pacuvio p ro gen ii per p ro g en ié i [Geli. 9, 14; Non. 
p . 490, 6 M ere .], in Sallustio [Geli. 9, 14], come si disse su, d iè  per diéi, e sp ed i  e 
sp ec ie  [Geli. 9, 14] per sp ecièi, ecc. In più luoghi d’Ovidio [M et. 3, 341; 6, 506...] 
abbiamo f id e  pel gen. fid é i. In Gelilo [9, 14] ritroviamo gli antichi genitivi fa c i e s  
e fa c i i .

c) Dativo: desinenza i, con allungamento della vocale tematica: es. 
die - i = dièi.

In antico si ebbe anche la forma contratta die (Plaut. Ampli. 1, 1, 20; 
1, 3, 48), facìé (Lucilius apud Geli. 9, 14), fide (Plaut. Aulul. 4, 6, 1; Hor. 
Sai. 1, 3, 95...).

d) Accusativo: desinenza ém, con contrazione: es. die - ém = diém.

e) Ablativo: desinenza é, con contrazione: es. die - é = diè. 

plurale a) Nom. Acc. Voc.: desinenza és: die - és = diés.

b) Genitivo: desinenza ùm, che si unisce al tema mediante r eufo
nico : la e del tema si allunga : es. dié-r-um = diérùm.

Analogamente era avvenuto per il genitivo plur. della l a e 2a declina
zione : es. rosà-r-ùm = rosarum e lupé-r-ùm = luporum.

c) Dativo e Ablativo: desinenza [ì] bus, che si aggiunge con allun
gamento della vocale tematica: es. dié-[ì] bus = die bus.



Specchietto generale delle desinenze dei casi delle 5 declinazioni

CASI

SIN G O L A R E

Γ II III IV V

M . F . N . M . F . N . M . F . N .

N.
G.
D.
Ac.
V.
A . .

à

aè
aè

am
à
a

us (ér) um 
ì 
δ

um
é (ér) um 

5

s ig m . o  a s ig m . a s ig m . 

is 
Ϊ

èm (ìm) (c o m e  N .)  

(come N.) 
é (i)

us u 
us

ui ù 
um ù
(come N.) 

ù

ès
él
éì

èm
(come N.) 

è
CASI PL U R A LE

N.
G.
D.
Ac.
V.
Ab.

aè
àrùm

i s

3LS

aè
IS

ϊ à 
òrùm 

Is
òs à 
1 à 

Is

és à (ià) 
um (mm) 

Ibus
és à (là) 
ès à (là) 

ibus

us uà 
uùm

ibus (ubus) 
us uà 
us uà 
ibus (ubus)

és
èrum
èbus

és
és

ébus

c a s i  s i m i l i  1. Il vocativo (singolare e plurale) è  sempre identico al 
nominativo (eccetto al singolare pei nomi in us della 2a declinazione).

2. Il dativo plurale è sempre uguale all’ablativo plurale.

3. I neutri hanno sempre uguali i tre casi nominativo, accusativo e 
vocativo (tanto al singolare che al plurale).

OSSERVAZIONI GENERALI SULLE 5 DECLINAZIONI

Nelle declinazioni si riscontrano delle particolarità, degne di nota, 
che già in parte conosciamo.

Nomi com posti. Vi sono parecchi nomi che risultano formati di 
due parole:

1. Alcuni di essi sono composti di un sostantivo e di un aggettivo: 
nella flessione si declinano entrambi e possono scriversi anche separati,

Es. : nom. res publica [Stato, repubblica), gen. e dat. re i publicae, 
acc. rem publicam, ecc.

go

nom. ius iurandum (il giuramento), gen. iuris iurandi, dat. iuri 
iurando, ecc.

2. Altri invece sono formati dall’unione di due sostantivi, di cui 
uno sta invariabilmente al caso genitivo, l ’altro si declina (si scrivono, 
per lo più uniti).

Es. : terraemotus (composto da terrae — della terra, e motus — movi
mento, e significa terremoto) : nom. terraemotus, gen. terraemo
tus, dat. terraemotui, acc. terraemotum, ecc. 
iurisdictio (da iuris = della giustizia, e dictio =  amministrazione, 
cioè amministrazione della giustizia o giurisdizione): nom. iuris
dictio, gen. iurisdictionis, dat. iurisdictioni, ecc.

Nomi indeclinabili. Alcuni nomi non si declinano, ossia non cam
biano di forma col cambiare dei casi, onde diconsi in d eclin ab ili. Essi 
sono:

1. Fas: è neutro indeclinabile, adoperato soltanto al nominativo, accusa
tivo e vocativo: significa il diritto divino, la legge o il decreto divino o reli
gioso — u giusto, il lecito, il permesso, il diritto — con est e l’infinito [o raro 
col supino passivo] vale è lecito, è permesso, si deve... (cfr. pag. 262, F  e 
pag. 1171).

Es.: 1. C entra  fas (Cic. Verr. 2, 3, 13, 34) = contro il d iritto  d ivin o.

2. D elére omne ius fasque (Cic. Ad Att. 1, 16, 6) = abbattere ogni le g g e  
umana e  d iv in a .

3. Fas gen tiu m  (Tac. Ann. 1, 42) = i l d ir itto  delle genti, il pubblico diritto.

4. Fas nefaste con fu nd ére  (Ov. M et. 6, 585) = confondere il le c ito  col- 
Yillecito.

5. N ec s c ir e  fas est om nia  (Hor. Od. 4, 4, 2) = nè è p erm esso  (= nè si d eve) 
saper tutto.

6. S i h o c  fas est d ictu  (Cic. Tusc. 5, 13, 18) = se è pur le c ito  ( = se pur 
si d ev e )  dire ciò.

2. Nefas: è neutro indeclinabile, di senso inverso di fa s  — l illecito, 
Vingiustizia, nefandità, scelleraggine, empietà, misfatto...

Es. : 1. M ercurium  A egyp tii nefas haben t nom inare (Cic. De n. d. 3, 22, 55) = 
gli Egiziani credono em pietà  chiamare Mercurio per nome.

2. C orpora  v iv a  nefas S ty g ià  v e c ta r e  carina  (Virg. Aen. 6, 391) = non  
[mi è] con cesso  trasportare persone viventi colla barca Stigia.

3. Nefas e s t  d ictu , m iseram  fu is s e  ta lem  sen ectu tem  (Cic. De sen . 5, 13) = 
è in giu sto  (= non s i d ev e )  dire che una siffatta vecchiaia sia stata infelice.



4. In  omne nefas ego me, g erm an a, p a r a v i  (Ov. M e t. 6, 613) = io, o sorella, 
mi sono addestrato ad ogni delitto.

3. Nihil: e neutro indeclinabile, derivato da nihil\um\ sincopato: vale 
nulla, niente, nessuna cosa : è adoperato nel nominativo e accusativo singolare.

Es.: 1. Nihil est agriculturà melius (Cic. D e off. 1, 42, 151) = non v’è cosa più 
utile dell’agricoltura.

'ZMSi nihil ta le  metuamus (Cic. D e f in . 1, 17, 55) — qualora non temessimo 
a lcun a  cosa siffatta.

3. Nihil n o vi ad  nos afferebatu r (Cic. A d  fa m . 2 , 14) = non ci giungeva 
alcunché di nuovo.

4. Nihil agis, dolor! (Cic. Tusc. 2, 25, 61) = n u lla  [di male] fai, o dolore!

4. Instar, indeclinabile: adoperato al nominativo e accusativo: vale 
per lo più a guisa di..., a foggia di... : regge il genitivo, a cui precede o tiene 
dietro.

Es. : 1. E pisto la voluminis instar e ra t (Cic. A d  A t t .  10, 4) = la lettera era [rav- 
volta] a  fog g ia  d’un volume.

2. Instar m ontis equus (Virg. A e n . 2 , 16) = cavallo [alto] a  guisa  d’un 
monte.

5. Mane: sostantivo neutro indeclinabile: usato solo al nominativo, 
accusativo e ablativo singolare: vale mattino.

Es.. 1. Mane e ra t (Ov. Fast. 1, 547) — si era d i m attino .

2. L itte ra s  m ulto mane mthi dedit (Cic. A d  A t t .  5, 4) = mi diede di buon 
m attino  una lettera.

3. Ciim  m ilites a mane diei ie iu n i sub arm is stetissent... (Auctor B e ll. A f r .  
42) = essendo rimasti i soldati colle armi al pie’, digiuni d a l m attino  
di [quel] giorno...

4. D um  mane novum, dum g ra m ìn a  canent (Virg. G eor. 3, 325) = mentre 
i l  m attino  [è] ai primi albori, mentre le erbe s’illuminano.

5. Iam  clarum  mane fenestras in tr a t  (Pers. 3, 1) = il sereno m attino  manda 
ormai la luce per le [fessure delle] finestre.

6. S u b  obscuro mane (Colum. R . R . 7, 12, 3) = sui primi albori d e l m attino .

7. P ostero  mane (Colum. R . R . 9, 15, 12) = i l  m attin o  seguente.

8. A m ane usque ad vesperam  (Cassiod. H ist. E ccl. 6, 9) = d a l m attino  
fino alla sera.

9. Mane totum  dormks (Martial. 1, 50) = starai a dormire tutto i l  m attino .

6. Pondo: è un ablativo del disusato pondus, i (come crede anche Gro- 
novius, De pecun. Vet. I. 1, c. 6): significa del peso, di peso, e anche libbra 
(in tal caso regge anche il genitivo).
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Es. : 1. P a té ra e  au reae  fu e ru n t ducentae septuag inta  sex, lib ras  (si crede che sia 
genitivo arcaico: altri invece leggono lib rae) fe rm e  omnes pondo (Liv. 
26, 47, 7) = le coppe d’oro furono 276, quasi tutte del peso di una libbra.

2. C yru s, d ev ictà  A s ia , pondo trig in ta  q u attu or m illia  a u r i in v e n era t (Plin. 
N . H . 33, 3, 15, 51) = debellata l’Asia, Ciro era venuto in possesso di 
34 mila libbre d’oro.

3. A rg en ti pondo v ìg in ti m ilia  (Caes. D e b. G . 2, 18, 4) — ventimila libbre  
d’argento.

4. D elphos A p o llin i num era missa corona au rea  pondo ducentum  (Varrò 
apu d  N on. p. 163, 33) = [furono] inviati ad Apollo in Delfo doni [e] una 
corona d’oro di duecento libbre.

7. Le lettere dell’alfabeto, quando occorrono in funzione di sostantivo, 
sono neutri indeclinabili ,* possono essere anche femminili se sono in unione 
colla parola littera.

Es.: 1. L trip licem  sonum habet (Priscian. 1, p . 455 Putsch) = la [lettera] L 
ha tré pronunzie.

2. M obscurum in  ex trem ita te  dictionum  sonat (Priscian. loc. c iti) ] in fine 
di parola la [lettera] M  ha suono cupo.

3. S u s  rostro  si hum i A litte ra m  im presserit, num  p ro p te re a  su sp icari poteris  
A nd rom ach am  E n n ii ab ea posse describ i? (Cic. D e d iv in . 1, 13, 24) se 
una porca avrà col grugno impresso nel terreno la lettera A , potrai per 
questo sospettare forse che da essa possa essere designata la [tragedia] 
Andromaca di Ennio ?

8. I nomi propri ebraici della Sacra Scrittura sono indeclinabili. 
Tuttavia una buona parte di essi si è latinizzata, quella cioè che più si presta 
a subire una flessione, conforme alle declinazioni latine.

INDECLINABILI LATINIZZATE INDECLINABILI LATINIZZATE

A b e l, élis A d a m A ddm us, i ;  A d a , ae

A b ra m , A b ra h a m A brah àm us, i ; D a v id D a v id , id is
A b rà h a , ae ; A b r a , ae Iacób Iacobus, i

È v a È v a , ae Ioséph Ioséphus, i

G ab rie l G a b rie l, èlis C a in C a in , inis

Ierusalem Jero so lym a, ae Y onah Ionas, ae

Iosué Io sù a , ae M iry a m M a r ia ,  ae

In d a In d a  (Iudas), ae M osheh M oyses, is
I s ra e l, élis O n yah O nias, ae
Isadcus, i S a m u e l Sam u el, èlis

S a ta n S a tà n a s , ae S a u l S a u l  uhs

Altri rimangono del tutto indeclinabili: E den, E sau , ( lo g , Ilen och , Iu d ith , M agog , 
N abuchodonòsor, N ahàsson, P h an u e l, Ruben...

Aggettivi indeclin ab ili. Tra gli aggettivi qualificativi indeclinabili 
poniamo : frugi f fru ga le , ga lantuom o) e il suo contrario nequam  (buono 
a nulla, dissoluto, m alvagio).
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Es.: 1. Frugi es (Ter. Heaut. 3, 3, 37) = sei un galantuomo.

2. Sunt omnes Siculi homines satis fo r tes et piane frugi ac sobrii 
(Cic. Verr. 2, 3, 27, 67) = tutti i Siculi sono uomini assai ro
busti e del tutto fru ga li e sobri.

3. Liberti nequam et improbi (Cic. Pro Rose. Am. 45, 130) = li
berti dissoluti e malvagi.

4. Malus et nequam es (Plaut. A sin. 2, 2, 39) = sei perverso e 
buono a nulla.

Tra gli aggettivi di natura verbale poniamo rindeclinabile potis 
(il cui neutro è potè), che vale ital. ch e può, po ten te, possibile...

Es.: 1. Neque sanguis ullo potis est pacto profluens consistere (Ennius 
apud Cic. Tusc. 2, 16, 38) = non è affatto possibile che il sangue 
che scorre si fermi.

2. Quoad licet et potis es reperire... (Lucr. 2, 854) = finché [ti] 
è concesso e sei capace di trovare...

3. Nec devitari letum potè [est], quin obeamus (Lucr. 3, 1090) = 
nè è possibile che si eviti la morte, senza che muoriamo.

4. Hospes, non potè minoris (Cic. Brut. 46, 172) = o forestiero, 
non [è] possibile [che si venda] per meno.

Tra gli aggettivi numerali: quot (quanti), tot (tanti), totidem 
(a ltrettanti), aliquot (alquanti). Sono di numero plurale e spesso posti 
in correlazione.

Es.: 1. Quot homines, tot sententiae (Cic. De fin. 1, 5, 15) = quanti 
uomini, tante opinioni.

2. Quot sunt? Totidem, quot ego et tu sumus (Plaut. Rud. 2, 7, 
6) = quanti sono ? Proprio tanti, quanti siamo io e tu ( = cioè 
due).

3. Tot mala sum passus, quot in aethere sidera lucent (Ov. Trist. 
1, 4, 47) = ho sofferto tanti mali, quante stelle brillano in cielo.

4. Aliquot dierum via (Cic. Pro Piane. 41, 78) = un cammino 
di parecch i giorni.

5. Pastores aliquot curiosiores (Varrò R. R. 2, 3, 5) = alquanti 
pastori un po’ troppo curiosi.
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Nomi eterocliti. Si dicono etero cliti (nome greco =  di diversa decli
nazione) alcuni nomi che, nella flessione, seguono, o del tutto o solo 
in parte, due diverse declinazioni.

Esempi :

Seguono la 5a e la l a declinazione:
barbariès, èi —  barbaria, ae  (vedi a pag. 88).

Seguono la 5a e la 3a declinazione:
colluvies, èi —  colluvie, onis (cfr. loc. citi).

Seguono la 4a e molto spesso la 2a : 
arcus, us —  arcus, i  (cfr. pag. 82, Oss. I).

Qualche nome della 3a declinazione può talvolta, nel genitivo plurale, 
prendere le desinenze della 2a : es. Bacchanalia, gen. Bacchanalium 
(Liv. 39, 41, 6) e più di rado Bacchanaliorum (Sali, apud Non. p. 489, 25 
Merc.)\ Saturnalia, gen. più spesso Saturnaliorum che Saturnalìum (come 
insegna Macrobio, Sat. 1, 4); vas, vasis n. segue nel plurale la 2a declina
zione (cfr. pag. 67, n. 10), ecc.

n o t a  Circa i nomi eterocliti si consulti sempre il dizionario latino, ove sono regi
strate tutte le particolarità di declinazione.

Nomi difettivi. Di consi d ife tt iv i quei nomi che mancano di uno
0 più casi.

1. S in g u la r ia  ta n tu m  diconsi alcuni difettivi, usati solo al singolare. 
Tali sono: i nomi propri (es.: Catilina, Sallustius, Caesar, Cicero...), la 
maggior parte dei nomi astratti (es. : sapientia, prudentia, iuventus, senectus...),
1 nomi denotanti materia (es. : ferrum, aurum, lac latte, humus terra...) e 
quasi tutti i sostantivi della 5a declinazione.

2. P lu r a l ia  ta n tu m  diconsi quei difettivi, che si adoperano solo al 
plurale. Tali sono: alcuni nomi di città (es.: Athenae, arum ; Delphi, orum ; 
Sardes, ìum...), i nomi di feste religiose (es. : Cerealìa, 5rum [in onore di 
Cerere] — Consualia, ìum [in onore di Nettuno] — Compitalìa, ìum o drum 
[in onore dei Lari] — Eleusina, 5rum [i misteri Eleusini, in onore di Cerere]
— Floralìa, ìum [in onore di Flora] — Fornacalìa, ìum [in onore di Forna- 
calia] — Larentalìa, ìum [in onore di Acca Larenza] — Liberalìa, ìum [in 
onore di Libero o Bacco] —- Quinquatrus, ìum [in onore di Minerva — cfr. 
pag. 83, n. 17] — Quirinalia, ìum [in onore di Romolo] — Megalesia, 
ìum [in onore della Magna Mater] — Vestalia, ìum [in onore di Vesta]
— Bacchanalia, ìum o orum [in onore di Bacco] — Saturnalia, ìum o orum

95



[in onore di Saturno]...), le partizioni del mese romano (Kalendae, arimi 
[le Calende] — Nonae, arurn [le None] — Idus, ium [gli Idi]). Inoltre: 
l a declin.: divitiae, arum, ecc. [cfr. pag. 20] — 2a declin .: sostantivi di 
significato diverso che al singolare: auxilia, orum [cfr. pag. 40, η. II] — 
3a declin.: maìores, um [gli antenati] — Penates, ium o imi [i Penati] — 
moeniaì ium\ le mura], ecc.— 4a declin.: artus, ium [le membra].

3. Alcuni nomi hanno un solo caso, e diconsi grecamente monoptota.

a) Ha il solo gen itivo  singolare:

dicis (attinente a d ica , ae = giudizio, processo) , che si usa sempre in unione 
con causa o g ra tta  (cfr. Carisio, 1, p . 23 e 37 P utsch) =  ital. come p e r  un g iudizio , 
così p e r  d ire, p e r  fo rm a lità , p e r  p retesto  app arente. — Es.: Q uae [provinciae\ iis dicis 
causa d a ta e  sunt a  consule (Nep. A t t .  8, 5) = le quali province furono dal console 
ad essi concesse p e r  fo rm a lità  (o con un app aren te  pretesto).

b) Hanno il solo dativo singolare:

ostentui = ital. se rv ire  d i m ostra. — Es. : Q uoniam  eo natus sum, u t
Iu g u rth ae  scelerum  ostentui essem (Sali. Iug. 24, 10) = giacché a questo scopo sono 
nato, p e r  se rv ire  d i m ostra  alle scelleraggini di Giugurta.

despicatui [habere , ducere] — ital. tenere in  dispregio, d isp rezzare . —■ Es. : 
T u me habes despicatui (Plaut. M en . 4, 3, 19) — tu mi h a i a  d isprezzo  (tu mi 
d isp rezzi).

c) Hanno il solo accusativo plurale:
infìtias [ire] — ital. negare, sconfessare. — Es.: S i  hoc p a la m  proferim us, ille  

infìtias ibit (Ter. A d e lp h . 3, 2, 41) = se noi diciamo ciò in pubblico, egli negherà  
(opp. d irà  i l  con trario).

suppetias = ital. in  a iu to . — Es.: S u is  fugien tibus suppetias ir e  contendit 
[Auctor B e ll. A f r .  75] = sì affrettò ad andare in  a iu to  ai suoi che fuggivano.

[Abbiamo escluso l’accus. venum (che con una voce di ire , d are , trad e re ... ha 
senso essere esposto in  ven d ita , esporre in ...) , perchè si trova anche il dativo venui 
(cfr. Apul. M e t. 8), e il dativo e l’ablativo veno da venum , i  (cfr. Tac. A n n . 13, 51; 
14, 15; ecc.)].

d) Hanno solo Γablativo singolare:

sponte {p er im pulso). — Nota le frasi: m eà, tu a , sua, n o s tra , vestrd , a lien à  
sponte — di mio... impulso, di mia... spontanea volontà, spontaneamente.

natu {d i nascita). Frasi: g ran d is (non già m agnus) n a tu  (= avanzato di età): 
m aior o g ra n d io r o  m inor n a tu  ( = il maggiore o il minore dì età, quando il paragone è 
fra due) : m axim us o minim us n a tu  ( = il maggiore o minore di età, quando il paragone 
è fra molti).

admonìtu {d ietro  avv iso ), accessitu {p er in v ito ), coactu {p er im pulso), do
mita {p er com ando), invitatu (pe r in v ito ), iniussu {senza o contro Γ ord ine): cfr. 
pag. 85, Nota.

in procinti! {sul punto  d i..., poco p rim a  d i com battere). — Es.: T am quam  in  
. P r . rγ '· Γ)# nr i 2281 = come se dovesse far testa-procintu testam entum  fa c e re t [Cic. V e  or. 1, De rlem  1

mento poco p rim a  d i com battere. —  C lem entiam  m procintu habeo [Seneca D e clem. ,
1] = su l punto  d i com battere uso clemenza.

in promptu [esse, habère, ponére, g e r ire  = essere o avere alla man°> P°r£
■ 1 „ „ij occhi ecc 1 — Es.: E a dicam , quae m ihi sunt in promptu (Cic.

7 c a d  p o tt 2 4)8= dirò ie cole, che ho a lla  m ano. -  Sem p er in promptu habere, 
t a L m  n a tu ra  lo m tn is pecudibus an tecedat (Cic. D e off. 1 30 105) = teneresempre 
sotto Φ  occht, quanto la personal.^ umana sia superbe 
sic ira m  in promptu gerere (Flaut. Vseua. i ,  o, J-U e V 
subitam ente.

Nomi eterogenei. Diconsi eterogen ei i nomi che hanno diversi ge
neri o in tutti i casi, ovvero solo al plurale.

Ne abbiamo già parlato più volte altrove (vedi a pag. 4D, l i  e i l i ,
a pag. 82, Oss. I).

AGGETTIVO SOSTANTIVATO

In latino, come in italiano, si trova spesso adoperato l ’aggettivo in 
funzione di sostantivo (detto a ggettivo  sostantivato).

Ciò ha luogo:

a) Per designare le persone: in tal caso si adopera solo nel 
m aschile ed ha, per lo più, senso generico. Es. : iustus il giusto (l’uomo 
giusto), sapiens il saggio (l’uomo saggio), boni i buoni (gli uomini 
buoni, i buoni cittadini...), m ali i malvagi (gli uomini malvagi...), ecc.

Es.: 1. Epaminondas non malos defendere volebat (Nep. Epam. 10, 3) = 
Epaminonda non voleva difendere ì malvagi (=  i traditori
[della patria]).

2. Proprium est boni recte fa cere  (Quindi. 5, 10, 64) = è proprio 
d ’una persona onesta operare rettamente.

3. Vicinis bonus està (Cato R. R. 4) = sii cortese coi vicini [pro
prietari],

4. Non possunt mussare boni (Ennius apud Philargyrìum) = i valo
rosi non possono titubare (=  stare fra due).

5. Vii ium effugére omnes velie debent (Cic. De off. 1, 6, 18) == tutti 
debbono fuggire il vizio.
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6. In victoria v e l ignavie glorìari licet (Sali. Iug. 53, 8) = nella 
(=  dopo la) vittoria persino ai vili è lecito millantarsi.

nota  Nel singolare è tuttavia meglio aggiungere all’aggettivo il sostantivo 
vir o homo. Es. : vir probus — l ’uomo dabbene (il galantuomo), homo 
ignavus =  l’uomo neghittoso (il vile, il dappoco).

b) Per designare le  cose: in tal caso s’adopera in latino l ’ag
gettivo neutro, che corrisponde per lo più ad una espressione italiana 
formata dal sostantivo cosa  (o altro equivalente) e un aggettivo. Es. : 
bonum  =  cosa buona (il bene, l ’onesto) — malum =  cosa o azione cat
tiva (il male, il malanno, la disgrazia) — iustum — cosa giusta (il 
giusto, la giustizia) — verum  =  cosa o notizia vera (il vero, la verità) 
— fa lsum  =  cosa falsa (il falso, la calunnia) — bona =  cose o azioni 
buone (i beni di fortuna, il patrimonio domestico) — mala =  cose o 
azioni cattive (i mali) — nova =  cose nuove (novità politiche)...

Es. : 1. Iustum colere (Cic. De leg. 2, 5, 11) = amare la giustizia.

2. Bona paterna et avita (Cic. Pro Cael. 14, 34) = i beni paterni 
e degli avi.

3. Dissimulare humanum est (Ter. Hecyr. 4, 1, 38) = dissimulare 
è cosa o fra lezza umana.

4. Triste [est] lupus stabulis (Virg. Pel. 3, 80) = cosa funesta 
(=  una sciagura o calamità) è il lupo per le stalle.

5. Veris addère falsagaudet (Ov. Met. 9, 138) = gode di mischiare 
cose fa lse alle vere (=  la menzogna alla verità).

6. Semper in civitate [miseri] vetera odere, nova exoptant (Sali. 
Cat. 37, 3) = in uno Stato i poveri hanno in uggia le vecch ie 
istituzioni [e] caldeggiano novità politiche.

nota  L’aggettivo o pronome neutro sostantivato è comunemente adope
rato nel nominativo e accusativo : negli altri casi, se specialmente può na
scere equivoco, si adopera di regola il sostantivo res in unione coll’aggettivo 
(vi sono però molti esempi in contrario).

Es.: 1. In dubiis rebus (e non in  dubiti) p lu rim i est au d ac ia  (Publil. S y r .  fra g n i  
259, ed. R ibbech) — nelle in certezze  vale moltissimo l’ardimento.

[Però] : 2. M en s dubiis percussa p a v e t  (Lucan. 6, 596) = l’animo, astretto d alle  
in certezze, diventa timido.
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3. Is est am icus, qui in re dubia re  iu v a t  (Plaut. E pid . 1, 2, 10) = è [vero] 
amico colui, che coll’opera reca aiuto nelle in certezze.

4. Tu ab hisce rebus anim um  a vó ca  (Sulpicius a d  C ic . A d  fa m . 4, 5, 5) = 
tu ritorci la mente d a  queste considerazioni.

[Però]: 5. His in cita tu s rex  insid ias M assiliensibus stru it (Iustin. 43, 4, 6) = il re, 
mosso d a  queste considerazion i, tende insidie ai Marsigliesi.

[Però]: 6. Ex falsis verum  affic i non potest (Cic. D e d iv in . 2, 51, 106) = la verità 
non può esser composta d i fa ls e  argom entazioni.

7. S e rv i liu s  A lia la  S p u riu m  M a e liu m  novis rebus studentem  m anu sua  
occidit (Cic. C a t. 1, 1, 3) = Servilio Aàla uccise di sua mano Spurio 
Melio, che aspirava a  n o v ità  politiche.

[Però]: 8. N ih il eorum (Liv. 35, 8, 8) = nessuna di queste cose.

a v v e r t e n z a  L ’aggettivo neutro  p lu ra le  è usato in latino in cambio del singolare ita
liano, quando accenna in generale ad una pluralità di cose.

Es.: 1. Fu in  ogni cosa assai eminente = [ fu ii] in omnibus eminentissimus 
(Quintil. 1. 4, proem . 3).

2. T u tto  mi è in comune coll’epicureo Patrone = cum P a tro n e  Epicureo  
m ihi omnia sunt [communio] (Cic. A d  fa m . 13, 1, 2).

3. Ma d i questo [dirò] più cose = verum  de his p lu ra  (Plin. E pist. 8, 16, 5).

4. Quando ciò si seppe in Roma... = haec ubi R om ae com perta sunt... 
(Sali. C a t. 36, 2).

Concordanza del soggetto col predicato nominale
(ved i i l  seguito a  p ag . 4 9 1  e seg.)

a) Se il predicato è un sostantivo, s’accorda col soggetto sempre 
nel caso, ma anche nel g en er e  e nel numero qualora il predicato abbia 
una forma propria pel maschile e un’altra pel femminile.

b) Se però il soggetto è neutro, il predicato mobile si pone al ma
schile.

Es. : 1. Il dolore è adunque un male = malum (caso) est igitur dolor 
(Cic. Tusc. 2, 25, 60).

2. Io, Giovanni, fui testimonio di Gesù = ego, Joannes, fu i  testi- 
monium (caso) Jesu  (Joann. Apoc. 1, 9).

3. Le ricchezze sono incentivi di [grandi] mali = opes [sunt] 
irritamenta (caso) malorum (Ov. Met. 1, 140).
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4. Tu sei stato Γorigine di questa funestissima guerra = huius 
luctuosissimi belli semen (caso) tu fu isti (Cic. Phil. 2, 22, 55).

5. Omero è fonte e scaturigine di tutte le più belle similitudini 
[poetiche] = Homerus est divinarum omnium inventionum fons 
et origo (caso) (Macrobius in Somn. Scip. lib. 2, cap. 10).

6. In tal modo Gige per virtù dell’anello divenne ad un tratto re 
della Lidia = sic Giges repente anuli beneficio rex (gen. num. 
caso) exortus est Lydiae (Cic. De off. 3, 9, 38).

7. Diana è la regina dei boschi = regina (genere num. caso) 
nemorum est Diana (Hor. Od. 3, 4, 2).

8. Dio [è] il costruttore (=  creatore) dell’universo = mundi con- 
ditor (gen. num. caso) Deus (Seneca Phoeniss. 655.)

9. La povertà  [fu] la causa primitiva di tutti gli assembramenti 
[umani] = paupertas prima omnium civitatum  condìtrix (ge
nere num. caso) (Apul. De mag.).

10. L’esperienza è maestra d’ogni cosa = est rerum omnium magi- 
ster (gen. num. caso) usus (Caes. De b. c. 2, 8, 3).

11. La legge [è] quasi la regola del vivere e la zelatrice dei [propri] 
doveri = lex quasi dux (caso) vitae et magistra (genere num. 
caso) officiorum (Cic. De n. d. 1, 15, 46).

b) 12. Il tempo è il più efficace maestro = tempus (neutr.) est optimus
magister (caso e gen. masch.).

c) Se il predicato nominale è un aggettivo (participio o pronome), 
allora esso s’accorda col soggetto in gen ere , num ero e caso.

Es. : 1. La cosa è manifesta = manifesta res est (Plaut. Most. 3, 1, 8).

2. Le cose sono comprensibili ed evidenti = res apertae et mani
fes ta i sunt (Cic. Pro Rose. Am. 34, 191).

3. I pensamenti degli uomini sono vani =  cogitationes hominum 
vanae sunt (Augustin. Serm. 147).

4. Il servo è tuo = tuus est servus (Plaut. Amph. 2, 1, 63).

5. La campagna era incolta e orrida = ager erat deformis atque 
horridus (Cic. Verr. 2, 3, 18, 47).
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Bada che, se il soggetto è un in f in i to  (attivo, passivo, deponente) 
o è formato da una p ro p o s iz io n e  in f i n i t i v a  (o da qualsiasi altra proposi
zione), esso soggetto si considera di genere n e u tro , e il predicato no
minale, se è aggettivo, si pone al n e u t ro  singolare (=  aggettivo so
stantivato, che può risolversi con c o s a .. . e un aggettivo).

Es. : 1. Mentire (soggetto) non è affar mio (pred. nom.) = non est 
meum (neutr.) mentiri (Ter. Heaut. 3, 2, 38).

2. È cosa bella e decorosa (pred. nom.: è bello e decoroso) morire 
(soggetto) per la patria = dulce et decorum (neutr.) est prò 
patria mori (Hor. Od. 3, 2, 13).

3. È vituperevole (pred. nom.: è cosa vergognosa) esser superato 
(soggetto) da un eguale = indignum (neutr.) est a pari vinci 
(Cic. Pro Quint. 31, 95).

4. Amare (sogg.) con discrezione è certamente un bene (pred. 
nom. : cosa buona), [amare] pazzamente non è un bene = bonum 
(neutr.) est pauxillum amare sane, insane non est bonum (neutr.) 
(Plaut. Cure. 1, 3, 20).

d )  Con più soggetti dello stesso genere il predicato (aggettivo, 
pronome o participio) sta al p l u r a l e  nel g e n e re  e c a s o  dei soggetti.

Es. : 1. L’Asia e la Grecia furono costernate = Asia et Achaia exter- 
ritae sunt (Tac. Ann. 5, 10).

2. Il padre e il figlio sono lieti = pater et filius sunt laeti.

3. La madre e la figlia sono liete = mater et filia  laetae sunt.

4. Il ferro e il piombo sono pesanti = ferrum  11 plumbum sunt 
gravia.

e) Con più soggetti di genere diverso, se designano e s s e r i  a n i 

m a t i , il predicato (agg., pron. o participio) si pone al plurale m a s c h ile  

(genere più nobile) : se invece indicano cose in a n im a te , il predicato (agg., 
pron. o part.) si colloca al n e u t ro  plurale.

Es. : 1. Il re e la regina sono lieti = rex et regina sunt laeti (masch.).

2. Libero e Libera furono detti fig li di Cerere = Cerere nati 
(masch.) nominati (masch.) sunt Liber et Libera (Cic. De 
n. d. 2, 24, 62).
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3. L ’aquila e il cinghiale furono uccisi dalla fame (=  si lasciarono 
morire di fame) = [aquila e t aper\ inedia sunt c o n su m p ti 
(masch.) (Phaedr. 2, 4, 23).

4. Assottiglia colla lima sottili catene di ferro, reti e lacci, per modo 
che tali o gg etti  possano trarre in inganno chi guarda = gra ciles 
ex aere catenas retiaque e t laqueos, q u ae  (neutr.) lumina fa l -  
lere possent, elim inat (Ov. M ei. 4, 177).

5. Le stragi, gli odii, gli esilii dei cittadini, la calamità, le fughe, i 
prosperi eventi, le onorificenze, le cariche pubbliche, le vittorie 
sono cose fo r tu ite  = clades, invidiae, civium  expulsiones, ca la- 
mitates, fu ga e , secundae res, honores, imperia, v ictoriae  fortu ita  
(neutr.) sunt (Cic. De off. 2, 6, 20).

COMPARAZIONE 
DEGLI AGGETTIVI

Come in italiano, così in latino, i gradi dell’aggettivo qualificativo 
sono tre : p o s i t iv o ,  c o m p a r a t iv o  e s u p e r la t iv o .

CO M PA RA TIV O  

Il comparativo può essere:

a )  di maggioranza (es. : l’oro è p i ù  prezioso d e l l ’argento) ;

b) di minoranza (es.: l ’orso è m en o  forte d e l leone);

c) di uguaglianza (es. : il maestro è tanto buono q u a n to  istruito).

i. Comparativo di maggioranza

Il latino forma generalmente il comparativo di maggioranza ag
giungendo al tema dell’aggettivo positivo (genitivo singolare) il suf
fisso ìor (pel m a s c h ile  e fe m m in i le )  e ìus (pel n e u tro ) , genit. ióris.

Es. : agg. posit. dignus, t. dign, compar. = d ig n  - ìo r  (m. e f.), d ig n  - ìu s 
(neutro)
agg. posit. felix , t. fe l le ,  compar. = fe lic  - ìo r  (m. e f.), fe lic  - ìu s 
(neutro).

Declinazione. Gli aggettivi comparativi si declinano come i s o s ta n 

t i v i  im p a r is i l la b i  d e l la  3"  d e c l in a z io n e  : hanno perciò i t r e  c a s i  s im i l i  

del neutro plurale in a, il genitivo in um e Γa b la t i v o  sing. in e (o i, 
meno usato).
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CASI
SINGOLARE PLURALE

Masch. e femm. Neutro Masch. e femm. Neutro

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Yoc.
Abl.

d ig n ìo r  d ig m u s 
d ig n ió ris  
d ig n ió ri

d ig n ió re m  d ign ìu s
(come il Nominativo) 

d ig n iò re  (i)

d ig n iò re s  d ig n ió ra  
d ig n ió ru m  
d ig n ió rib u s

(come il Nominativo) 
(come il Nominativo) 

d ig n ió rib u s

Uso del comparativo

Per mezzo del comparativo noi possiamo istituire un paragone tra 
due person e o co se (sostantivi), ovvero tra due qualità (aggettivi).

A) Fra due persone o cose. Il 2° termine di paragone (che 
in italiano è preceduto dalle particelle di, ch e , ch e non, ove non è pleona
stico) si pone in latino allo stesso caso del 1° termine, preceduto da 
quam (=  ital. che, ch e non, di)·, ovvero può mettersi all’ablativo (senza 
quam), ma solo se il 1° termine è al nominativo o all’accusativo.

Es. : 1. Il leone è più forte del (=  che il, che non il) lupo = leo est 
fortior q u a m  lu p u s, oppure : leo est fortior lu p o .

2. L ’oro è più prezioso dell’argento = aurum est pretiosius q u a m  
a rg e n tu m , oppure: aurum, est pretiosius a rg en to .

3. Giudico il leone più forte del lupo = iudico leonem fortiorem  
quam lupum, oppure: iudico leonem fortior em lu p o .

4. Catilina fu più amante dei malvagi che dei buoni cittadini = 
Catilina fu it  amantior perditorum  q u a m  bonorum civium.

[Non si può dire bonis civibus, altrimenti vorrebbe dire : « Catilina 
fu più amante dei malvagi che non [lo fossero] i buoni cittadini »].

B ) Fra due qualità. Entrambi i termini di paragone si pongono 
al com parativo  nello stesso caso, facendo precedere al secondo la par
ticella quam (=  che) ; ovvero dinanzi al 1° aggettivo di g ra d o  p o s i-
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t ivo  si pone magis (— p iù ) e dinanzi al 2°, pure d i g ra d o  po sitivo , si 
pone quam.

Bada bene, che nel 2° termine non si può far uso dell’ablativo.

Es. : 1. La via è più lunga che larga = via est longior q u a m  latior, 
oppure: via est m a g is  longa q u a m  lata.

2. L ’assalto dei Romani [fu] più violento che ordinato = acrior 
q u a m  pertinacior impetus Romanorum (Liv. 31, 35, 4).

3. Molti [sono] più famosi che onesti = [complures] clari m a g is, 
q u a m  honesti (Sali. Iug. 8, 1).

osservazione i Se nella comparazione italiana si trova nel 1° membro 
un sostantivo (seguito da un genitivo), a cui corrisponde nel 2° membro 
quello, quella, quelli... (seguito pure da un genitivo), allora in latino questo 
pronome si tace affatto, oppure (assai di rado) si sostituisce ad esso il so
stantivo del 1° membro.

Es.: 1. I carmi di Virgilio sono più eccellenti di quelli di Ennio = carm ina  
V irg ili i p ra e s ta n tio ra  sunt quam  (senza ea) E n n ii (ovvero quam  carm in a  
E n nii).

2. Le lodi degli uomini virtuosi sono più accette di quelle dei perversi = 
laudes v iro ru m  proborum  iucundiores sunt quam  (senza eae) perd itorum  
(ovvero quam  laudes p e rd ito ru m ).

osservazione il Quando non è espresso il 2° termine di paragone, il 
comparativo latino può indicare un accrescimento o una diminuzione del 
positivo: nel 1° caso corrisponde al positivo italiano preceduto da troppo: 
nel 2° caso al positivo italiano preceduto da alquanto, un p o ’...

Es.: 1. S erg iu s G a lb a  in  dicendo ardentior acriorgue f u i t  (Cic. B ru t . 22, 86) = 
Sergio Galba nell’arrmgare fu troppo ard en te  e v ivace .

2 . Senectus est n a tu ra  loquacior (Cic. D e sen. 16, 55) = la vecchiaia è per 
[sua] natura alq uan to  (= un p o ’) c ia rlie ra .

Quando si vuole indicare una diminuzione « alquanto, poco  », si può 
far precedere o seguire al comparativo latino l ’avverbio p a u lo : talvolta si 
può adoperare l’aw. p a ru m  in unione coll’aggettivo positivo, o si può porre 
innanzi all’agg. positivo il prefisso sub.

Es. : 1. I ta  neque A ch a ic is  hominibus, neque E p iro tic is paulo liberiores litte ra s  
com m ittere audeo (Cic. A d  A t t .  1, 13) = nè pertanto ardisco affidare 
ai Greci o agli Epiroti una lettera un p o ’ confidenziale.

2 . In  a m icitia  parum  iustus (Cic. D e am . 20, 75) = poco diligente in fatto 
di amicizia.
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3. B la n d a  es parum (Plaut. C as. 3, 3, 21) = sei poco affabile.

4. Parum facetu s scu rra  (Cic. P ro  Q uin til. 3, 11) — buffone poco gioviale.

5. S u n t  i l la  subabsurda (Cic. D e or. 2, 67, 272) = sono cose alq uan to  
assurde.

6. S i  v inum  subacìdum e rit, non d u rab it (Cato R . R . 108) = se il vino sarà 
un p o ’ ac ido , non durerà [senza inacidire].

Altri es.: subalbus = un po’ bianco, bianchiccio (Varrò R . R . 1, 9) —· sub a m a r us — 
alquanto amaro (Cic. D e iu ven t. 1, 16, 25) — subcrudus — un po’ cru- 
detto (Cato R . R . 156...) — subdebìlis = un po’ debole (Svet. V ite ll. 
17) — subdulcis =  un po’ dolce (Plin. N . H . 26, 8, 37, 58; 26, 10, 63, 
72) ■— subdurus =  alquanto duro o duretto (Celsus 5, 28, n. 14) ■— sub- 
g ran d is = alquanto grande (Cic. A d  Q uint. f r .  3, 1, 2) — subgravis = 
poco gradito (Plin. N . H . 27, 9, 52, 76), ecc.

osservazione ili. Il comparativo si rafforza in latino con multo ( =  abla
tivo neutro, adoperato come avverbiale di misura), meno spesso con longe, 
di rado specialmente presso i poeti con multum: corrispondono all’ital. 
molto, assai, di gran  lunga . La particella comparativa è quam.

Es.: 1. Multo pau cio res o ra to res , quam p oèti boni rep e rien tu r (Cic. D e or. 1, 
3, 11) = si troveranno d i g ra n  lunga più pochi oratori, che valenti poeti.

2. Im probior multo, quam de quo dixim us an te  (Lucilius a p u d  N on. 327, 
11 M e re .)  =  assa i più malvagio, che [non quello] di cui abbiamo testé 
parlato.

3. C a e sa r I ta l ia n i longe quam sp era v e ra t tum ultuosiorem  re p è rit (Veli. Pat. 
2, 74, 1) = Cesare trovò l ’Italia d i g ra n  lu nga  più tumultuosa [di quello] 
che si era atteso.

4. Multum im probiores sunt quam a  p rim o  cred id i (Plaut. M o st. 3, 2, 139) = 
sono assai più discoli [di quello] che a principio credetti.

2. Comparativo di minoranza

Se il paragone è t r a  d u e  s o s ta n t iv i , l ’aggettivo si pone al p o s i t iv o  

e lo si fa precedere da mìnus (=  it. m en o ) : il 2° membro si pone allo 
stesso caso del 1°, facendolo precedere dalla particella quam (oppure 
si pone all’ablativo senza q u a m ).

Es. : Il lupo è meno forte del (=  che il, che non il) leone = lupus est 
minus fo r tis  quam leo (ovv. solo leone).

Se poi il paragone è  f r a  d u e  q u a li t à , entrambi gli aggettivi si pongono 
al grado p o s i t iv o  con minus... quam.
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Es. : Il ferro è meno bello che utile = jerrum  est minus pulchrum  
quam utile.

n o t a  L ’avverbio minus può anche essere attenuato dall’avv. paulo (=  it. un po ').

Es. : 1. L ’orso è un po' meno forte del leone = ursus est paulo minus fo r t is  
quam leo (opp. leone).

2. Il ferro è un p o ’ meno bello che utile = fe rru m  est paulo minus p u l
chrum  quam utile.

3. Comparativo di uguaglianza

1. Le particelle comparative italiane t a n to . . .  q u a n to , c o s ì.. .  com e, 

n o n  p i ù . . .  ch e , n o n  m e n o ... ch e , ecc., si traducono in latino con tam... 
quam, oppure con ita (ovvero sic)... ut, o anche [più di rado] con 
non magis... quam, non minus... quam.

2. La comparazione d’uguaglianza può essere istituita tra due a g 

g e t t i v i  p o s i t i v i , tra due s o s t a n t iv i e, più di rado, tra due v e r b i o a v v e r b i .

Es. : 1. Il maestro è tanto buono quanto istruito.
Magister est tam (opp. ita, sic) bonus quam (opp. ut) doctus.

2. Giudico Cicerone così eloquente che Demostene. 
ludico Ciceronem tam eloquentem quam Demosthénem.

3. Attico non fu creduto meno buon padre di famiglia che [buon] 
cittadino.
Atticus non minus bonus pater familias habitus est, quam civis 
(Nep. Att. 13, 1).

4. Aveva commosso i Saci non più  la bontà del re che la [sua] 
clemenza per i vinti Sciti.
M overat Sacas regis non virtus magis, quam clementia in 
devictos Scythas (Curi. 7, 9, 18).

5. I Tarsensi non meno che i Laodiceni di loro iniziativa invitarono 
a venire Dolabella.
Dolabellam ut Tarsenses, ita Laodiceni ultro arcessierunt (Cic. 
Ad fam . 12, 13, 4).

6. Io sono stato un tempo così [uomo] libero, come [è] tuo figlio. 
Tam ego fu i  ante liber, quam gnalus tuus (Plaut. Capt. 2, 2, 60).

7. Tanto sto seduto, quanto è possibile.
Tam consido, quam potest (Plaut. Stich. 3, 2, 1).
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8. Io non credo che le cose stiano così, come [le] sento dire.
Ego haec tam esse, quam audio, non puto (Cic. Ad Quint. fr. 
1, 2, 3).

9. Le mie disavventure non mi angustiano più delle {= più che le) 
tue e delle (=  e le) vostre.
Non me meae miseriae magis excruciant quam laae vestraeque 
(Cic. Ad fam . 14, 3, 1).

10. Non proviene un bene da un male, così come non [spunta] un 
fico da un olivo.
Non nascitur ex malo bonum, non magis quam ficu s ex olea 
(Seneca Epist. 87).

[Anche: C om e non nasce bene da male, così non spunta fico da ulivo = 
ut non n asc itu r ex m alo  bonum, ita non n ascitu r ficu s ex olea\.

11. Ogni cosa fu compiuta tanto facilmente, che celermente. 
Omnia tam commode patrata sunt, quam expedite.

3. In cambio di tam... quam, specialmente con aggettivi (sia po
sitivi che superlativi), si trova adoperato tantum... quantum.

Es. : 1. La brama del denaro va così crescendo, come va crescendo il 
denaro stesso.
Tantum crescit amor nummi, quantum ipsa pecunia crescit 
(Iuvenal. 14, 139).

2. Spremerai dolce miele, nè tanto dolce quanto anche scorrevole. 
Dulcia metta premes, nec tantum dulcia quantum et liquida 
(Virg. Geor. 4, 101).

3. Mario [fu] tanto valoroso in guerra, quanto malvagio in [tempo 
di] pace.
Marius quantum bello optimus, tantum pa ce pessimus (Veli. 
Pat. 2, 11, 1).

4. In latino per dire « quanto p iù ... tan to p iù ...» , oppure «p iù ... 
più ... » e simili, si adoperano gli ablativi neutri o avverbiali (che pro
priamente sono ablativi di misura) quo... eo (raro hoc), oppure 
quanto... tanto, accompagnati da due com para tiv i — ovvero anche 
quam... tam e due superla tivi. Vedi anche ciò che è detto a pag. 727, 
Osservazione.

Es. : 1. Quanto più  gagliarda è la passione, tanto maggiormente allon
tana la ragione dalla sua naturale posatezza.
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[Voluptas] quo est maior, eo magis mentem ex sua sede et statu 
demóvet (Cic. Par ad. 1, 15).

2. Quanto più elevato e nobile è l’animo, tanto più è, per così dire 
mosso da potenti leve.
[Animus] quo generosior celsiorque est, hoc maioribus velut 
organis commovetur (Quintil. 1, 2, 30).

3. Quanto più  famosa [fu] la vita di costoro ( = degli antenati), 
tanto più  vituperevole [è] l’ignavia dei contemporanei.
Quanto vita illorum praeclarior, tanto horum socordia fla gi- 
tìor (Sali. lu g. 85, 22).

4. Quanto più  prolifico è il porco femmina, tanto più  presto invec
chia.
Sus femina quanto fecundior est, [tanto sott.] celerius senescit 
(CoÌum. R. R. 7, 9, 3).

5. Con quanto più  acerbe ulive farai l ’olio, tanto più pregiato l ’olio 
sarà.
Quam acerbissima olea oleum facies, tam oleum optimum erit 
(Caio R. R. 65).

6. Quanto più beve, tanto più  ha sete.
Quam plurimum bibit, tam maxime sitit (Caio apud Festum, 
369, 9 Mùtter).

7. Quanto più  indugio, tanto più  la faccenda volge a male. 
Quam maxime resisto, tam [sott. maxime] res in periclo vortitur 
(Plaut. Mere. 1, 2, 12).

5. Per dire « quanto p iù  uno... tanto p iù ...» , oppure «.più uno... 
più ... », il latino adopera quisque (che vale uno, taluno...) in uno dei 
tre seguenti modi:

a) ut [raro e arcaico quam] quisque... ita [raro tam] e due 
superlativi (sia aggettivi che avverbi); questi superlativi possono 
talvolta essere sostituiti da verbi, sostantivi..., che in qualche modo ne 
facciano le veci;

b) quo quisque... eo [hoc] e due comparativi;

c) quisque e due superlativi formanti una sola proposizione. 
Ciò avviene mediante la soppressione delle due particelle correlative 
ut... ita, colla conseguente fusione delle due proposizioni in una sola 
(il verbo è unico, costituito quasi sempre da una voce di esse).  [Cfr. 
pag. 850, d].
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E se m p i s c h e m a t ic i :

Quanto più uno è dotto, tanto più è modesto.

a) Ut [raro quam] quisque est doctissimus, ita [raro tam] modestissimus est.
b) Quo quisque est doctio r, eo [opp. hoc] est modestior.

c) D octissim us quisque m odestissim us est.

Esem pi c l a ssic i :

a) 1. Ut quisque optime Graece scit, ita est nequissimus (Cic. De or.
2, 66, 265) = quanto più uno è esperto in lingua greca, tanto più  è 
neghittoso.

2. Quam quisque pessume fec it , tam maxume tutus est (Sali. lug. 
31, 14) = più uno s’è diportato male, più  se ne sta sicuro [dell’im
punità].

3. Ut quisque aetate antecedit, ita sententiae principatum tenet 
(Cic. De sen. 18, 64) = quanto più uno è innanzi negli anni, tanto 
più [facilm ente] occupa il primo posto nel dar consigli.

4. Ut quisque est vir optimus, ita difftcillime esse alias improbos 
suspicatur (Cic. Ad Quint. fr . 1, 1, 4, 12) = quanto più  uno è 
buono, tanto più  difficilmente sospetta che gli altri siano malvagi.

5. Ut quisque animi magnitudine maxime excellet, ita maxime prin- 
ceps omnium vult esse (Cic. De off. 1, 19, 64) = più uno spicca 
per grandezza d’animo, più  brama d’esser il primo di tutti.

Si noti la varietà « quanto più uno... tanto meno », che si dice in latino 
ut quisque maxime... ita minime...

Es. : Ut quisque maxime ad suum commodum refert quaecumque
agii, ita minime est vir bonus (Cic. De leg. 1, 18, 49) = quanto 
più uno riferisce al proprio utile quel che fa, tanto meno è persona 
retta.

b) Quo quisque est solertior et ingeniosior, hoc docet iracundius 
et laboriosius (Cic. Pro Rose. Com. 11, 31) = più uno è attivo e 
intelligente, più  fa scuola con impazienza e irascibilità.

c) 1. Optimum quidque rarissimum est (Cic. De fin . 2, 25, 81) = più
una cosa è buona, più è rara = l’ottimo è rarissimo.

2. Optimus quisque maxime posteritati servit (Cic. Tusc. 1, 15, 35) 
= più uno è di valore, più tiene d’occhio i posteri = i più saggi 
tengono gli occhi fissi ai posteri.
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3. Egentissìmus quisque opportunissumus (Sali. lug. 86, 3) = i più 
poveri [sono] i più disposti = più uno è povero, più è adatto 
[allo scopo].

S U P E R L A T I V O

1. Il superlativo in italiano può essere:

a) assoluto (es. : felicissim o, m olto o assai f e l i c e ) ;

b) relativo (es.: i l p iù  fe lic e ) .

2. Il superlativo in latino si forma aggiungendo al tema del positivo 
(genitivo singolare) il suffisso issimus, a, um e corrisponde tanto al 
superla tivo assoluto che al superla tivo re la tivo  italiano.

Es. : 1. agg. posit. beatus, t. beat, superi, beat-issimus, a, um.

2. agg. posit. audax, t. audac, superi, audac-issimus, a, um.

Il superlativo latino si declina come gli aggettivi a tre uscite della 
la e 2a declinazione (es. : bonus, a, um).

e c c e zio n e  i Gli aggettivi in er (tanto della 2a che della 3a declinazione) 
formano il superlativo aggiungendo al nom inativo singolare maschile 
(non già al tema) il suffisso rimus, a, um.

Es. : 1. agg. posit. sing. masch. pulcher, superi, pulcher-rimus, a, um. 

2. agg. posit. sing. masch. celeber, superi, celeber-rimus, a, um.

n o ta  Gli aggettivi in er formano il comparativo regolarmente, aggiun
gendo cioè al tema del genitivo singolare il suffisso ìor (m. e f.), ius (neutro).

E s .:  1. m is e r ,  gen. sin g. m i s e r - i ,  com par. =  miser - ìor (Ius)
2. p u l c h e r , gen. sin g. p u l c h r  -  i , com p ar. — pulchr - ìor (Ius)
3. p a u p e r ,  gen. sing. p a u p e r  -  is ,  com p ar. =  pauper - ìor (Ius)
4. c e l e b e r , gen. sin g. c e l e b r  -  is ,  com p ar. =  celebr - ìor (ius).

e cce zio n e  π  Sei aggettivi della 3a declinazione terminanti in xlis, 
formano il superlativo aggiungendo al tema del g en itiv o  singolare il 
suffisso lìmus, a, um. Il comparativo è regolare.

I l i



E s s i  s o n o :

POSITIVO COMPARATIVO SUPERLATIVO

facilis facil - ìor (ius) facil - llmus (a, um)
difficilis difficil - ìor (ius) difficil - llmus (a, um)
similis simil - ìor (ius) simil - llmus (a, um)
dissimilis dissimil - ìor (Ius) dissimil - llmus (a, um)
gracilis gracil - ìor (Ius) gracil - llmus (a, um)
humilis humil - ìor (Ius) humil - llmus (a, um)

osservazione In sostituzione della forma normale del superlativo assoluto 
s’usa talvolta il positivo, preceduto dalla preposizione per o più di rado 
prae.

Così in luogo di acerrimus si trova anche peràcer (molto acuto, acu
tissimo): in cambio di altissimus si ha praealtus (molto alto, altissimo).

Ecco un elenco, quasi completo, di tali aggettivi:

1 . P e r à c e r , p e r a r i d u s , p e r b la n d u s ,  p e r b r e v i s , p e r c a r u s ,  p e r a c u tu s ,  p e r c e l e b e r ,  
p e r c o m m o d u s , p e r e l è g a n s , p e r d i f f i c i l i s , p e r d i g n u s , p e r d i l i g e n s , p e r d i v e s , p e r fa c i l i s ,  p e r -  
f a l s u s ,  p e r fa m i l ia r is y  p e r f i d e n s , p e r in fa m i s , p e r in f i rm u s , p e r in g e n io s u s , p e r in g r a tu s ,  p e r i -  
n iq u eu s, p e r in s ig n i s ,  p e r iu cu n d u s ,  p e r l e p id u s ,  p e r l è v i s ,  p e r l i b en s ,  p e r l i b e r a l i s ,  p e r lo n g u s ,  
p e rm a gn u s y  p e rm in u tu sy  p e rm ira b i l is y  p e rm o d e s tu s ,  p e r m o e s t u s y p e rm o le s tu s ,  p e rm u ta b i l i s ,  
p e r n i g e r , p e r n o b i l i s ,  p e r o b s c u r u s ,  p e r o d i o s u s , p e r o p a c u s ,  p e r o p p o r tu n u s ,  p e r p a r c u s , 
pa rvuS y p e r p a u c u s ,  p e r p u l c h e r ,  p e r p u r u s ,  p e r r a r u s , p e r r id i c u lu s ,  p e r s a n u s y p e r s a p i e n s , 
p e r s c ì en s y  p e r s o l em n is ,  p e r t e n u i s ,  p e r t e p id u s ,  p e r t r i s t i s ,  p e r u r b a n u s ,  p e r v a c u u s , p e r v a -  
UduSy p e rv io len tu S y  p e r v i l i s .

2. P r a e a l tu s ,  p r a e c l a r u s , p r a e c r a s s u s ,  p r a e d i v e s ,  p ra ed iv in u S y  p r a e d u l c i s } p r a e - 
duruSy p r a e fa c i l i s ,  p r a e f e c u n d u s ,  p r a e f é r o x ,  p r a e f e r v ì d u s , p r a e f i d e n s ,  p r a e f i d u s ,  p r a e f r i -  
g ìd u s ,  p r a e g l o r io s u s ,  p r a e g r a c l l i s , p r a e g r a n d i s y p r a e g r a v i s , p r a e lo n g u s ,  p r a em o l l i s ,  p r a e - 
nobìliSy p r a e p ó t e n s ,  p r a e p u l c h e r .

Resta inteso che tali aggettivi non possono avere i gradi di comparazione 
regolare nella loro forma composta.

Fanno eccezione: praeclarus, compar. praeclarior (Cic. Ad fatti. 10, 
5, 2), superi, praeclarissimus (Nep. Timol. 1, 5) — perdifficilis, superi, 
perdifficillimus (Liv. 40, 21, 3) — praelargus, superi, praelargissimus
(Eugen. Tolet. praef. ad Dracont.), ecc.

Oltre l ’irregolare superlativo maximus rinveniamo anche perma- 
ximus (=  it. arcigraridissimo·, cfr. Porcius Latro declam. in Catil. 21) — 
accanto a minimus leggiamo perminimus (Iuvenc. 3, 584) — oltre a 
multus si ha anche permultus (Varrò L. L. 8, 2 M ailer; Cic. De leg. 3, 
14, 31; Hor. Sat. 1, 4, 97; Caes. De b. c. 3, 43, 1; ecc.).

Formare il comparativo e il superlativo: A ) d o c tu s  (dotto), a m icu s  (amico), 
lo n g u s  (lungo), a c e r b u s  (acerbo), d ig n u s  (degno), g l o r i o s u s  (glorioso), g r a v i s  (grave),
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crudelis (crudele), dulcis (dolce), turp is (turpe), am abilis (amabile), nobilis (nobile), 
u tilis (utile), fe r t i l is  (fertile), ag ilis (agile), docilis (docile), sim plex (semplice), a tro x  
(atroce), p ra estan s  (eccellente), prudens (prudente), am ans (amante).

B ) niger, g ra , g rum  (nero) ; aeger, g ra , grum  (malato) ; tener, a , um  (tenero) ; 
taete r, tra , trum  (tetro); liber, a , um  (libero); asper, a , um  (aspro); creber, b ra , brum  
(frequente); acer, cris, ere (acuto); celer, ir is , ère (celere); salùber, bris, bre (salubre); 
a là ce r, cris, ere (vivace) ; p a u p e r, gen. -éris (povero) ; uber, gen. -éris (urbetoso).

Uso del superlativo

1. Il superlativo assoluto indica qualità (di persona o cosa) in 
sommo grado « in sè considerata », ossia senza fare alcun paragone.

Es. : Cicerone fu eloquentissimo ovv. molto eloquente.
Cicero eloquentissimus fuit.

2. Il superlativo relativo indica una qualità, di persona o cosa, 
in sommo grado rispetto a tutte le persone o cose della medesima 
specie.

Es. : Cicerone fu il più eloquente degli {ovv. tra gli) oratori romani.

In latino il 2° termine di paragone si pone al genitivo partitivo, o 
più di rado all’ablativo (partitivo) con ex [raro e, de].

Es. : Cicero eloquentissimus fu it  oratorum Romanorum (oppure ex 
oratoribus Romanorum o aggett. Romanis).

Altri esempi:

1. Temistocle inviò al re il più fedele dei suoi servi.
[Themistocles] de servis suis fidelissim um  a d  regem m isit (Nep. Them . 4, 3).

2. Il senso della vista (=  del vedere) è il più acuto d i tu tt i i  n o s tri sensi. 
A cerrim u s ex omnibus nostris sensibus est sensus v idend i (Cic. D e or. 2, 
87, 357).

3. Gli ambasciatori mandarono a chiamare Vonone, il più vecchio dei f ig li di lui. 
L eg a ti Vononem  vetustissim um  liberorum eius acciveru n t (Tac. A n n . 2, 2).

4. Platone [fu] il più erudito e profondo d i tu tt i i  filoso fi.
D octissim us P la to  atque g ravissim us philosophorum omnium (Cic. D e leg. 
2, 6, 14).

osservazione I Molto di rado dopo un superlativo si trova adoperato, 
nel 2° termine di paragone, inter, ante, super e l ’accusativo.



Es.: 1. Creso [fu] il più ricco dei re  =  C raesus inter reges opulentissim us (Se
neca C o n tro v . 2, 9).

2. [Enea] proclama vincitore Aceste, il più valente d i tu tt i [i gareggianti] = 
et p rim um  ante omnes victorem  a p p e lla i A cesten  (Virg. A e n . 4, 540).

3. Fu dal fratello a lui imbandito un banchetto, il più splendido d i tu tt i  
[i consimili] = fam osissim a  super ceteras f u i t  cena ei d a ta  a  f r a t t e  
(Svet. V ite ll. 13, 2).

osservazione il Se il paragone avviene tra due persone o cose, il latino 
adopera il comparativo, se fra tre o più persone o cose usa il superlativo.

Es.: 1. I l  m aggiore dei due figli = ex d u obusfiliis maior (Caes. D e b. c. 3, 108, 4).

2. I l  p iù  piccolo dei tre = triu m  minimus (Ov. F a s t. 2, 691).

3. Circa le ricompense si cerca di conoscere, chi [ne sia] tra due i l  p iù  
m eritevole [e] chi tra molti = de p raem iis qu eritu r, ex duobus u te r dignior, 
ex p lu ribus quis dignissimus (Quintil. 7, 4).

4. Timeo [è] di tutti costoro i l  p iù  piccolo di età = minimus n a tu  horum  
omnium T im aeus (Cic. D e or. 2, 14, 58).

5. I l  p iù  an z ian o  di età tra i [molti] fratelli si arrogava il prenome paterno = 
n a tu  maximus in te r f r a t r e s  p a tr is  p raenom ine u teb atu r (Svet. V ite ll. 2).

osservazione in  II superlativo può essere rafforzato:

a) Dagli avverbi longe [raro longe omnium], multo [raro multo 
omnium] (=  ital. di gran lunga, senza paragone, di molto, di gran lunga 
tra tutti...).

Es.: 1. E subito dall’alto [del cielo] il rapido uccello, d i g ra n  lu nga i l  p iù  bello 
[di tutti], volò a sinistra = et sim ul ex a lto  longe pulcherruma praepes  
la e v à  v o la v it  aves (Ennius ap u d  C ic. D e d iv in . 1, 18, 107).

2. È di gran lunga la più alta di tutte = longe omnium longissim a est (Plaut. 
M o st. 3, 3, 8).

3. Presso gli Elvezi Orgetorige fu senza p arag o n e  i l  p iù  illu stre  e ricco [di 
tutti] = a p u d  H elvetios longe nobilissimus f u i t  et ditissimus O rge- 
to rix  (Caes. D e b. G . 1, 2, 1).

4. Credo che io sia ora divenuto d i g ra n  lunga i l  p iù  fe lice  d i tu tt i = multo 
omnium me nunc fortunatissimum fa c tu m  p u to  esse (Ter. H eau t. 4, 
8 , 1).

5. [Fu] Alcibiade senza p arag o n e  i l  p iù  bello d i tu tt i i suoi coetanei = A lc i-  
biades omnium a e ta tis  suae multo formosissimus (Nep. A le . 1, 2).

b) Da unus omnium [raro unus ante alios] (=  ital. sopra ogni altro): 
o anche dal semplice unus o unus inter omnes, senza superlativo, purché 
questa espressione sia accompagnata da una frase che comprenda in sé 
l ’idea dell’eminenza di una cosa e supplisca la mancanza del superlativo.

Es.: 1. Loquacissimo sopra qualsiasi altro = unus omnium loquacissim us (Cic. 
A d  A t t . 8, 4, 2).

2. Faccenda la più astrusa d’ogni altra = res un a  omnium d ifficiliim a  (Cic. 
B ru t. 6, 25).

3. Fu più d’ogni altro carissimo = unus ante  a lios carissim us (Nep. A t t .  
3, 3).

4. Demostene spicca solo t r a  tu tt i in ogni genere di eloquenza = D em o- 
sthenes unus em inet inter omnes in  omni genere dicendi (Cic. O r. 29, 
104).

5. Questa so la arte in ogni popolo libero fu sempre sommamente in fiore 
= haec una res in  omni libero populo  praecipue sem per f lo ru i t  (Cic. D e  
or. 1, 8, 30).

c) Da in primis (=  in modo particolare o superlativo ecc.).

Es.: Uomo malvagissimo al di là d’ogni misura = homo in  p rim is im probissim is
(Cic. V e rr . 2, 3, 27, 68).

d) Da quam, accompagnato o no da una voce del verbo possum, ha 
senso di il più... possibile.

Es.: 1. [Lo] proclamo a più alta voce possibile = quam  m axim a possum  voce 
dico (Cic. P ro  dom. 36, 95).

2. [La desidero] la  p iù  g io v ia le  possibile e la p iù  giovane = [t:o/o] quam 
lepidissima potis (= indecl.) quamque adulescentem  (Plaut. M il. gl. 
3, 1, 190).

3. Ho proposto di favorire i vostri sollazzi p iù  che m i fosse  possibile =  
sta tu i... quam maxume [senza p o tu i] se rv ire  vestris  commodis (Ter. 
H ecyr. p ro l. 44).

e) Dalla particella vel, col senso italiano di più che mai...

Es.: 1. Sofocle compose l’Elettra in  modo a ffa t to  m ag istra le  = Sophocles vel 
optime scripsit F .lectram  (Cic. D e f in . 1, 2, 5).

2. E in quel tempo l’autorità di lui presso il re era p iù  che m a i g rand e — 
cuius eo tem pore vel maxima a p u d  regem a u c to ritas  e ra t  (Liv. 36, 
41, 2).

3. Questa è certamente impresa quanto m ai difficile, scrutare colla propria 
mente l ’interno [altrui] pensiero = est i l lu d  quidem  vel maximum, 
anim o ipso anim um  videre  (Cic. Tusc. 1, 22, 52).

osservazione iv II superlativo di minoranza non ha in latino una 
forma propria: vi si supplisce, per lo più, col superlativo di maggioranza 
di senso opposto.

Es. : Il meno coraggioso = il più timido (pavidissim us).



. Tuttavia si trova (sebbene assai di rado) usata anche la perifrasi dell’avv. 
minime (= il meno, per nulla affatto) accompagnato dall’aggettivo posi-

Es,: 1. H om o m in im e am bitiosus, m in im e in  rogando molestus (Cic. A d  fa m .  
13, 1, 5) = persona n u lla  a ffa t to  ambiziosa, n u lla  a ffa t to  noiosa nel 
chiedere.

2. A e r  qui n a tu ra  est  ̂m axim e frig idu s, m in im e est expers ca lo ris (Cic. D e  
n. d. 2 10, 26) = l ’atmosfera, che di [sua] natura è estremamente fredda, 
p e r  n u lla  a ffa t to  è (= non è d e l tu tto ) priva di calore.

Comparativi e superlativi più irregolari

1. Gli aggettivi col nominativo in -dicus, -ficus, -vólus (composti 
dai verbi d ico , fa c c io , vo lo ) formano il com parativo  aggiungendo al 
tema il suffisso entior (ius), e il superla tivo  aggiungendo entissimus 
(a, um).

In definitiva formano essi i gradi dai p a rtic ip i p r esen ti dei verbi 
di cui risultano composti.

Essi sono:

PO S IT IV O C O M P A R A T IV O SU PE R LA T IV O

1. maledìcus maledic - entior maledic - entissimus
2. bene ficu s benefic - entior benefic - entissimus

[In Catone (ap u d  P risc . 3, p . 603 P utsch) si ha il superi, beneficissimus] 

3. magnifìcus | magnìfic - entior I magnific - entissimus

[In arcaico: m agnìfic io r e m agnificissim us (Fest. p . 154, 20 M a ile r .. .) ] .

4. maleficus
5. benevòlus
6. malevòlus

(manca)
benevol - entior
(manca)

malefic - entissimus 
benevol - entissimus 
malevol - entissimus

AVVE R TE N ZA  Analogamente: egenus (bisognoso) forma i gradi dal parti
cipio presente egens (perciò : compar. egentlor, superi egentissimus) — pro- 
vidus (previdente) li forma dal part. pres. provìdens (quindi: comp. provi- 
dentior, sup. providentissimus).
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2. I seguenti 5 aggettivi formano i gradi da temi diversi:

P O S IT IV O C O M P A R A T IV O SU PE R LA TIV O

1. bonus melìor (ius) optimus (a, um)
b u o n o m ig lio r e  ( p iù  b u o n o ) o tt im o , b u o n is s im o , i l  m ig lio r e

2. malus peìor (Ius) pessimus
c a tt iv o p e g g io r e . . . p e s s im o .. .

3. magnus maior (ius) maximus
g r a n d e m a g g io r e . .. m a s s im o .,.

4. parvus minor (us) minimus
p ic c o lo m in o r e ... m in im o ...

5. multus plus plurimus
m o lto p iù m o lt is s im o

nota i  a) Plus al singolare è sostantivo neutro : ha solo i tre casi : 
nom. plus, genit. pluris (adoperato soltanto come complem. di stima 
e di prezzo — vedi pag. 743, b) e l ’acc. plus.

Plures, plurale, è talora sostantivo, ma più spesso a gg ettiv o  : vale 
più , p iù  d ’uno. — Si declina : nom. acc. plures, plura (nel periodo 
arcaico si rinviene anche pluria, forma approvata da Gelilo [5, 21]: 
vedi ad es. Lucrezio 1, 880 v.plurìa m ista »), gen. plurium, dat. 
abl. plurlbus.

b) Plurimus al singolare è raramente usato: al plurale significa 
moltissimi, talora però molti, i  p iù , la m aggior p a rte.

c) Complures si adopera solo al plurale e si declina al pari di 
p lu res  (di cui è composto) : non esprime idea alcuna di comparazione, 
ma solo di quantità indeterminata col senso italiano di pa recch i, non 
poch i.

n o ta  il Aggiungiamo qui i seguenti aggettivi, che hanno duplice forma 
di comparazione: dives (gen. divitis = ricco), comparativo di viti or e 
ditìor, superi, ditissimus e meno spesso divitissimus — vetus (gen. 
vetéris = antico, vecchio), compar. vetustior (dal sinonimo vetustus, a, 
um), superi, veterrìmus e vetustissimus.

3. Alcuni comparativi e superlativi sono formati irregolarmente: 
a) da pa ro le indeclinabili ;  b) da disusati p o s itiv i ;  c) da preposizioni.



E ssi s o n o  :

POSITIVO COMPARATIVO SUPERLATIVO

1. Parole indeclinabili:
nequam = malvagio nequlor nequissimus
frugi = frugale frugalior frugalissimus
2. Disusati positivi:
{deter) =  cattivo deterìor deterrimus
(ocys) = veloce ocior ocissimus
(potis) = potente potior potissimus

3. Preposizioni:
citra = di qua citerìor == citeriore citimus = il più di qua
extra = fuori exterior = esteriore extremus (raro extimus)
infra = sotto inferior = inferiore infimus e imus
intra = dentro interior = interiore intimus = intimo
prae = innanzi prior = primo (tra 2) primus = primo (tra più 

di 2)
prope — vicino propior = più vicino proximus = prossimo
post = dopo posterior = poste

riore
postremus = ultimo

supra — sopra superior = supe
riore

supremus e summus

ultra = oltre ulterior =ulteriore ultimus = ultimo, lonta
nissimo.

Comparativo e superlativo perifrastico

Gli aggettivi in us (a, um), che hanno una vocale dinanzi alla desi
nenza (es.: necessarius, idoneus varius, egregiu s onde evitare il 
brutto suono che si produrrebbe dall’incontro di più vocali, formano 
il com parativo  colla perifrasi magis... e il superla tivo  premettendo 
maxime al positivo.

Es. : 1. idoneus (idoneo) magis idoneus maxime idoneus
2. dubius (incerto) magis dubius maxime dubius
3. ambiguus (ambiguo) magis ambiguus maxime ambiguus *

* In Pacuvio [presso P risc ia n o  3, p . 600 Putsch] si ha la forma del superlativo
<| M u lie r  egregiissim a »: arcaico e da non imitarsi!
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Si è già detto che l’u dell’unione qu è semivocale o consonan
tica, e non vocale (vedi in fine di pag. 8 « La consonante Q »), 
perciò iniquus (iniquo), aequus (giusto), antiquus (antico)... fanno 
regolarmente al comparativo iniquior, aequior, antiquìor..., e al 
superlativo iniquissimus, aequissimus, antiquissimus...

eccezione Vi sono tuttavia alcuni aggettivi, che, contrariamente a quanto 
qui si dice, hanno o in tutto o in parte le forme regolari di comparazione.

Ad es.: assiduus (assiduo), compar. assidu ior (cfr. Varrò R . R . 2, 9, 16; 2, 
10, 6), superi, assiduissimus (Svet. A u g . 71, 1) — tenuis (sottile), compar. tenuior 
(Cic. D e leg. 3, 13, 30; Stat. Theb. 4, 697; Colum. R . R . 7, 2...), superi, tenuissimus 
(Cic. D e n. d. 2, 19, 50; 2, 57, 142; A d  H erenn. 4, 38, 50; D e or. 1, 37, 169...) — 
obnoxìus (punibile), compar. obnoxior che si riscontra soltanto in Seneca {D e eleni. 
1, 13) — pius (pio), superi, piissim us (Cic. P h il. 13, 19, 43; Seneca Consol. a d  P o lyb . 
26; C o n tro v . 4, 27; Tac. A g r . 43...) — vacuus (ozioso), superi, vacuissim us (Ov. 
P o n t. 3, 1, 41).

Aggettivi mancanti di grad i

1. Un buon numero di aggettivi mancano di comparativo e di superla
tivo, oppure hanno ora l ’uno ed ora soltanto l’altro.

2. Questi aggettivi, quando ne sia necessario, formano i gradi mancanti 
colle perifrasi magis e maxime, o sono sostituiti nei gradi regolari da 
aggettivi sinonimi.

A )  M an can o  di comparativo e d i superlativo: 1. Molti aggettivi composti
con verbi o sostantivi, come degèner degenere (formato di de e genus), anceps bifronte 
(di an  e caput), inops povero (da in  negativo — senza, e ops — ricchezza), insomnis 
insonne (di in  negativo e somnus), decliv is declive (di de e clivus)...

2 . Molti aggettivi derivati da sostantivi, come: n a v a lis  navale (da n a v is) , 
noxius dannoso (da noxa), c iv ilis civile (da civis), bellicus bellico (da bellum ), m ili-  
ta r is  militare (da miles), sonorus sonoro (da sonus)...

3. Gli aggettivi indicanti materia (es.: argen teu s, aureus, fe rre u s , ligneus, 
m arm oreus...)· tempo (es.: hesternus, hodiernus, crastinus, serotinus, nocturnus, m a-  
tutinus, diurnus, nubìlus, hiem alis, vernus, a e stivu s ...) ; origine (es. :  fra te rn u s , p a te r -  
nus, p a triu s , m a te rn u s ...); e alcuni altri pochi aggettivi non distribuibili per cate
gorie (es. : v ivu s, merus schietto, claudus zoppo, p ra ed itu s , rudis rozzo, m irus, fe ru s , 
tru x ...) .

B )  M a n ca n o  d i comparativo: falsus (superi, fa lsissim us), diversus (sup. d i-  
versissim us), novus (sup. novissim us), inclitus (sup. inclitissim us), sacer (sup. sacer- 
rim us) e pochi altri.

C) M a n ca n o  d i superlativo: i sostantivi senex (compar. senior = il più vecchio 
tra 2), iuvenis (comp. iu n io r =  il più giovane tra 2) e adolescens (comp. ado le- 
scentior = troppo giovane), e numerosi aggettivi, es.: ag ilis (comp. ag ilio r), cred i- 
bilis (comp. cred ibilior), m irab ilis (comp. m irab ilio r), d iu turnus (comp. diu tu rn ior), 
propinquus (comp. p rop inq u io r)...
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AVVERBI

Gli avverbi possono essere di varie specie : a) di maniera  o qua
l i tà ;  b) di lu o g o ; c) di t em p o ; d) di quantità ; e) a fferm a tiv i ;  f )  n e
g a t i v i ;  g )  du b ita tiv i; h) in terroga tiv i.

Parliamo ora della l a specie di avverbi, rimandando la rima
nente trattazione a pag. 346 e seg.

A) AVVERBI DI MANIERA O DI QUALITÀ

Derivano, per lo più, da aggettivi qualificativi. Generalmente si 
formano :

a) Dagli aggettivi della 2a declinazione in us (er), a, um, sosti
tuendo è * alla desinenza i  del genitivo singolare.

Es. : doctus, gen. doct - i, avv. doct - e (dottamente) 
liber, gen. liber - i, avv. liber - e (liberamente).

b) Dagli aggettivi della 3a declinazione, sostituendo iter alla 
desinenza is del genitivo singolare. Però gli aggettivi in -ans, antis e 
in -ens, entis aggiungono al tema del genitivo soltanto er.

Es. : felix, gen. fe l i c  - is, avv. felic - iter
amans, gen. amant - is, avv. amant - er
prudens, gen· p ru d en t- is , avv. prudent - er.

eccezione I A.udax, acis fa audacter :v * (sincopato dal normale auda- 
citer, forma meno comune): difficilis fa difficulter (meno spesso diffi- 
ciliter, e difficile, accusativo neutro dell’aggettivo positivo, passato in

Diventa breve (e) in m ale  (derivato da m alus) e in bene (derivato e trasformato 
da bonus).

** Bada che fino agli ultimi tempi della repubblica la c di a u d a c ìte r si pronun
ziava fortemente gutturale, così = a u d a k ìte r (vedi a pag. 4, a ) : colla caduta della 
vocale ì  atona, si venne a formare aud acter.
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funzione d’avverbio) : fa cilis ha più forme d’avverbio, la più usuale è facile, 
accus. neutro avverbiale, di poi faciliter, indi l ’arcaica facul (vedi Lucilio, 
Accio, Afranio e Pacuvio, presso Nonio p. I l i ,  19 Mere.) e raramente fa- 
culter (come asserisce Carisio 2, p. 163 Putsch).

eccezione il Alcuni aggettivi della 2a declinazione formano gli avverbi 
come quelli della 3a (cioè in iter o in er), ovvero in è e in iter.

Es.: da g n avu s o  n av u s  (attivo) = avv. gnav-iter o nav - iter 
da fra u d u le n tu s  (frodolento) = avv. fraudulent - er 

però: da hum anus =  avv. humane e humanìter
da lucu lentus =  avv. luculente e luculenter 
da p a rcu s  = avv. parce e parciter. Ecc.

osservazione i Hanno valore avverbiale molti aggettivi in caso ablativo 
(es.: certo = certamente; falso = falsamente, a torto; tuto = sicuramente; 
consulto = a bella posta; fortu ito  = a caso; citro = di qua; ultro = di là; 
necessario = necessariamente ; sero = tardi ; necopinato = improvvisamente ; 
merito = meritamente, a ragione; ecc.), ovvero in caso accusativo neutro 
(es. : difficile = difficilmente \ fa cile  = facilmente ; parum dnparvum = poco; 
multum = molto; nimium =  troppo...).

Similmente si adoperano, con senso avverbiale, alcuni ablativi di 
sostantivi (es.: iure = a buon diritto, giustamente; casu = per caso, casual
mente; silentio =  in silenzio, silenziosamente; rite [per rifu) =  secondo il 
rito; forte = per avventura; vulgo = volgarmente).

osservazione ii Gli avverbi in im, itus, raro icus, derivano da fonti di
verse (cioè da verbi, sostantivi, aggettivi), come ad es. : certatìm  = a gara, 
animosamente; cursim = di corsa, correndo, prestamente; generatim = in 
generale; nominatim i  p er nome, nominalmente; privatim =  da privato, 
privatamente; sensim = a poco a poco, lontanamente; singillatim o sigil- 
latim  o singulatim = separatamente, uno per uno ; singultim = singhioz
zando ; statim = su due piedi, subito ; universatim e universim = totalmente, 
universalmente; viritim =  a testa, uno per uno — antiquitus = anticamente, 
fin dai tempi remoti; caelitus = dal cielo; divinitus = da Dio, dal Cielo, 
per volere di Dio — mordicus = coi morsi, coi denti, mordendo; humani- 
tus = secondo la natura umana; funditus = dalle fondamenta, totalmente; 
radicitus = dalle radici, radicalmente ; penitus = profondamente, fino al più 
interno, ecc.

osservazione ni Vi sono poi altri avverbi di oscura o imprecisata deri
vazione, quali ad es.: clam  = di nascosto; iam = già, ormai; ita = a questo 
modo; olim = in quel tempo, una volta; nunc = ora; saltem e arcaico saltim 
=  almeno, per lo meno; satis = a sufficienza, bastantemente; sic = così;
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tum  e lu n e = in quel tempo, allora; u t e u t i  =  come; confestim  = subito; 
p ra e se rtim  — specialmente, ecc.

Altri avverbi risultano formati da più parole o particelle, es. : m ag no père  
da m agno op ere = grandemente ; sicu t da sic e u t = siccome ; quom odo da 
quo e m odo = come; ittico  da in e loco = li per lì, ecc.

Comparazione degli avverbi

Possono avere il comparativo e il superlativo soltanto buona 
parte degli avverbi terminanti in - e  (-o ), - t e r  e che derivano da a g g e t

t i v i  e p a r t i c i p i  che hanno pur essi gli stessi gradi.

a )  Il c o m p a r a t iv o  termina in ius ed è identico al comparativo 
neutro dell’aggettivo.

Es.: doctius (più dottamente), liberius (più liberamente).

b) Il s u p e r la t iv o  si forma cambiando in e la desinenza u s del
l’aggettivo superlativo.

Es. : doctissim - e (dottissimamente), liberrim - e (liberissimamente).

Altri esempi:

AGG. POSIT. AVV. POSIT. AW. COMPAR. AVV. SUPERL.

am p lu s ampie amplius amplissime
longus longe ( lo n g ite r,

longum ) longius longissime
la tu s late latius latissime
iustus iuste iustius iustissime
m iser misere miseriius miserrime
acer acrìter acrius acerrime
lev is levìter levius levissime
sapiens sapienter sapientius sapientissime
sim ilis simillter similius simillime
m agnificus magnifìce magnificentius magnificentissi me
m alu s male peius pessime
bonus bene melius optime
am an s amanter amantius amantissime
a ccu ra tu s accurate accuratius accuratissime.
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n o ta  i Hanno pure i gradi di comparazione taluni avverbi, che non deri
vano da aggettivi o participi:

Es.: saepe (spesso) saepius
prope (vicino) propius
din  (lungamente) diutius
p ra e  (innanzi) prius
in fra  (dentro) interius
post (dopo) posterius

saepissime 
proxime 
diutissime 
primum o primo 
intime
postremum o postremo.

NOTA π Gli avverbi derivati da aggettivi, che formano i gradi perifrastici 
(con magis e maxime), hanno similmente perifrastico il comparativo 
e il superlativo.

Es. : egregie (egregiamente) magis egregie maxime egregie.

n o ta  in  a ) Alcuni avverbi, comparativi e superlativi, mancano di p o sitivo .

Es. : deterìus peggio deterrìm e
ocìus più presto ocissime.

b) Altri hanno il positivo e il superlativo, ma mancano di c o m p a ra tiv o .

Es.: m erito meritamente m entissim o (e raro m eritissim e)
tuto e tute sicuramente tutissim o (e più spesso tutissim e)
nuper teste, da poco tempo nuperrim e da pochissimo tempo.

c) Mancano di s u p e r la t iv o :  sa tis (a sufficienza) = compar. s a t ìu s ;  
c i t r a  (di qua) = compar. c ite rìu s  ;  in f r a  (sotto) = compar. in fe riu s , ecc.

Osservazioni a lla  comparazione degli avverbi

1. Come si è detto nell’Oss. II a pag. 105 per gli aggettivi comparativi, 
anche V a v ve rb io  c o m p a ra tiv o  può adoperarsi senza alcun termine di paragone 
(ossia assolutamente), nel senso dell’ital. tro pp o , a lq u an to , un  p o co ... seguito 
da un’espressione avverbiale.

Es. : 1. N eque co lu i p ro g red ì longius (Plin. E pist. 1, 5, 15) = nè ebbi voglia 
di andare troppo lungi.

2. Themistocles liberius v iv eb a t (Nep. Them. 1, 2) = Temistocle viveva 
alq uan to  liberam ente o troppo a l la  libera .

3. H ostes iam  segnius socordiusgue oppugnabant (Liv. 40, 27, 1) = 
ormai i nemici combattevano un p o ’ fiaccam ente  e con a lq u a n ta  negligenza.

2 . Quando il 2° termine di paragone è espresso, all’avverbio c o m p a ra tiv o  
si fa corrispondere la particella quam (vedi ciò che è detto a pag. 667,B).
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Es.: 1. Segnìus homines bona , quam m a la  sentiunt (Liv. 30, 21, 6) — gli uomini 
ricordano con m aggiore in d iffe ren za  i benefizi che le offese [ricevute].

2. N on m ehercule quidquam  libentius fa c io , quam a d  te scribo (Cassius 
a d  C ic . A d  fa m . 15, 19, 1) = per Ercole! non faccio cosa alcuna p iù  
d i buona vo g lia , che [quando] scrivo a te.

3. C a esa r, maturius p au lo , quam tempus an n i p o s tu la b a t, in  Sequànos  
exercitum  dedu xit (Caes. D e b. G . 1, 54, 2) = Cesare un po’ p iu  presto , 
che la stagione permettesse, condusse l ’esercito nel [territorio dei] 
Séquani.

3. Se il paragone si fa tra due qualità espresse da avverbi, questi si pon
gono entrambi al comparativo, facendosi precedere al 2° termine la par
ticella quam: oppure si pongono ambi gli avverbi al positivo, accompagnati 
dalla perifrasi magis... quam (cfr. pag. 104, B).

Es. : N on tim eo, iudices, ne odio in im icitiarum  m earum  in flam m atus libentius 
(opp. magis libenter) haec in  illu m  evom ère v id e a r quam verius (opp, 
quam vere) (Cic. P ro  M il. 29, 78) = o giudici, acceso io dallo stimolo 
del mio risentimento, non mi curo che io sembri che scagli contro di lui 
queste invettive con m aggior passione che conform e a  g iu s tiz ia .

4. La particella quam, posta dinanzi all’avverbio superlativo [raris
simo e, da non imitarsi, il positivo], accompagnato per lo più da possum, 
vale il più ... possibile (vedi pag. 115, d).

Es.: 1. A g a m  quam  brevissim e p o terò  (Cic. D e n. d. 2, 1, 3) = parlerò il più 
brevemente possibile.

Però: 2. D ix i de p h ilosoph ia  quam breviter p o tu i (Lactant. In st. d ìv . 3, 17) = 
ho discusso intorno alla filosofia i l  p iti com pendiosam ente possibile.

3. [C onviviu m ], quam maxime possumus, v a r io  sermone producim us (Cic. 
D e sen. 16, 46) = con vario ragionare prolunghiamo lo stare assieme 
a mensa i l  p iù  che possiam o.

4. lu b e t quam occultissime circumducere agmen (Liv. 21, 27, 3) —
ordina di schierare tutto all’intorno le truppe nel m odo p iù  possibil
mente occulto.

5. A ufu g iam u s quam p otè  (indecl. sta per possum us) longissime (Apu- 
leius M e t. 1) = fuggiamocene quanto p iù  lon tano  possiam o opp. è 
possibile.

5. Molto raramente avviene, che quam, accompagnato ad avverbi 
[raro aggettivi] positivi, dà loro senso e valore di superlativo.

Es.: 1. Sane quam sum gavisus (Brutus a d  C ic. A d  fa m . 2 , 13, 4) = mi sono 
rallegrato moltissim o.

2. R eiec it se in  eum flen s  quam familiariter (Ter. A n d r . 1, 1, 109) = 
[ella] gli si gettò al collo, lagrimando in  modo a ffa t to  fra te rn o .

3. Q uod ego nimis quam cupio, u t im pètret (Plaut. C a p t. 1, 2, 17) = il 
che io ardentissim am ente desidero che ottenga.

4. A dm ódum  quam saevus est (Plaut. A m p h . 1, 3, 43) = è crudelissim o  
fuor d’ogni misura.

6. Talvolta nella comparazione è omesso magis o potius, la cui omis
sione è facilmente riconoscibile dal quam del 2° membro.

Es.: 1. T a c ita  [sott. potius o magis] bona est m ulier sem per, quam loquens 
(Plaut. R ud. 4, 4, 70) = sempre la donna giudiziosa è di poche parole 
p iu ttosto , che chiacchierona.

2. Q uin  [sott. potius] v id u a  v iv a m , quam tuos mores p e rfé ra m  (Plaut. 
M en . 5, 1, 26) = che anzi vivrò p iu ttosto  senza marito, che sopportare 
i tuoi trasporti.

3. [Potius sott.] m alae  re i se, quam nullius, duces esse vo lu n t (Liv. 3, 68, 
11) = bramano essere piu ttosto  condottieri d’un’impresa poco saggia, 
che di nessuna.



I NUMERALI

I numerali sono in latino di 4 diverse specie:
1. Cardinali, che denotano il semplice numero (es. italiano: uno, 

due, tre...) e che rispondono alla domanda: Quot? (=  quanti ?).

2. Ordinali, che indicano l ’ordine o la disposizione di prece
denza (es. ita l.: primo, secondo, terzo...) e che rispondono alla domanda: 
Quotus (a, um) ? (=  in che ordine ?).

3. Distributivi, che servono a denotare la distribuzione di più 
oggetti in parti eguali (es. ital. : a uno a uno, a due a due, a tre a tre..., 
ovvero uno p e r  vo lta , due p e r  vo lta ..., oppure anche uno p e r  ciascuno, 
due p e r  ciascuno, tre p e r  ciascuno...) e che rispondono alla domanda: 
Quoteni (a e, a) ? (=  quanti per volta ? quanti per ciascuno ?).

4. Avverbi numerali, che indicano il numero di volte in cui 
bisogna ripetere un qualche oggetto (es. ital.: una vo lta , due vo lte, 
tre vo lte ...) e che rispondono alla domanda: Quoties o quotiens? 
(=  quante volte?). [Vedi Tavola a pag. 130-131],

I CARDINALI

Declinazione. I numeri cardinali sono tutti indeclinabili, eccetto:

1) i prim i tre (unus, a, um  - duo, duae, duo - tres, tres, tria)·,
2) le centinaia dal 200 al 900 incluso;

3) il sostantivo milia o, più di rado, millia.

I. La declinazione di unus e di duo la conosciamo (vedi a pag. 37-38, 
Oss. I l i  e IV); tres si declina come segue: Nom. acc. tres, tres, 
tria — Gen. trium — Dat. abl. tribus.

IL Le centinaia si declinano come il plurale degli aggettivi della 
l a e 2a declinazione (es. : boni, bonae, bona) e si accordano (al pari
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degli altri aggettivi) col sostantivo, a cui si riferiscono, in g en ere , 
num ero e caso.

Es.: Nom. ducenti pueri, ducentae puellae, duecenta corpora
Gen. ducentorum puerorum, ducentarum puellarum, ducen- 

torum corporum
Dat. ducentis pueris, ducentis puellis, ducentis corporibus 
Acc. ducentos pueros, ducentas puellas...

III. a) Mille, quando è a ggettivo , è indeclinabile, di numero plu ra le 
e di g en ere  indeterm inato.

Perciò: mille pueri, mille puella e, mille corpora.
Naturalmente, il sostantivo, a cui si accompagna, va declinato, 

così:

Nom. mille milites = mille soldati 
Gen. mille militum =  di mille soldati 
Dat. mille militibus = a mille soldati, ecc.

E se m p i c l a s s i c i :

1. Equites m ille  v ia  brevio re  p raem isi (Plancus a d  C ic . A d  fa m . 10, 9, 3) 
= mandai innanzi per la via più breve m ille ca v a lie ri .

2. [C aesar] ab hostium  castris  non longius m ille  et quingentis passibus 
a b era t (Caes. D e b. G . 1, 22, 1) = Cesare non era distante dall’accam
pamento dei nemici più d i m ille e cinquecento passi.

b) Quando mille è sostantivo, è neutro, di numero sin golare (rara
mente plu ra le) e regge il g en itiv o  p a rtitiv o  : vale ital. un m igliaio.

Es.: 1. Inde est ferm e mille passuum (Cato apud Geli. 1, 2) = da lì 
vi è all’incirca un migliaio di passi (=  un miglio).

2. Mille annorum perpetuo vivunt (Plaut. Mil. glor. 4, 2, 87) = 
vivono generalmente un migliaio di anni.

3. Quo in fundo fa cile  hominum mille versabantur (così i codici 
più autorevoli: altra versione versabatur) (Cic. Pro Mil. 20, 53) = 
nel quale fondo si raccoglieva comodamente un migliaio di 
persone.

c) Il plurale milia [più raro millia] è sempre sostantivo neutro, 
corrispondente all’italiano migliaia, e regge il g en itiv o  pa rtitivo . Si



declina come il neutro di t re s  (nom. acc. milia, gen. milium, dat. 
abl. milibus).

Es. : Nom. duo milia civiu m  = due migliaia di (due mila) cittadini 
, Gen. du oru m  milium c iv iu m  = di...

Dat. duobus milibus civ iu m  = a...

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. Decerti millia talentùm G abin io  sunt prom issa  (Cic. P ro  R a b ir . Post. 
8, 21) = a Gabinio sono stati promessi dieci m ila  ta len ti.

2. I l la  to t v iro ru m  fo rtissim oru m  m ilia  (Cic. Prodom . 22, 56) = le tante mi
gliaia di uomini valorosissimi.

3. H uic hered itas sestertiùm quingentorum  milium v e n e ra i a  m uliere quadam  
(Cic. V e rr. 2, 2, 22, 53) — a costui da non so qual donna era provenuta 
un’eredità d i cinquecento m ila  sesterzi.

n o t a  1 Quando a milia segue un altro numero più piccolo, il sostantivo che 
indica le cose o le persone, se si pone immediatamente dopo m ilia  deve andare al 
g en itivo  p a r t i t iv o , se si pone dopo il numero più piccolo va al caso voluto dalla 
sua funzione logica.

Es. : 1. Π fanciullo raccolse due mila e duecento p e re  =  p u e r collegit duo m ilia  
pirorum ( = genit.) et ducenta — oppure: p u er collegit duo m ilia  et 
ducenta pira (=  accus.).

2. Cesare conduceva tremila e duecento otto c a v a lie r i = C a e sa r ducebat 
t r ia  m ilia  equitum et ducentos octo — oppure: C a e sa r ducebat t r ia  
m ilia  et ducentos octo equites.

3. Cesare si avanzò dagli accampamenti 3208 passi = C a e sa r a  castris  
t r ia  m ilia  passuum et ducentos octo progressus est — oppure : C a e sa r  
a  castris t r ia  m ilia  e t ducentos octo passus progressus est. -«!]

n o t a  II La voce passuum (=  genit. partitivo) e, più di rado, modiorum (= it. 
d i moggi) possono omettersi, quando facilmente si sottintendono.

Es. : 1. R ogatio  e ra t  eiusm odi, u t m ihi u lt ra  qu adrigenta  m illia  [omesso passuum ] 
lice re t esse (Cic. A d  A t t . 3, 4) = la richiesta era la seguente, che [cioè] 
mi fosse concesso abitare oltre quattrocentomila p assi [da Roma] ( = 
400 miglia).

2. M ill ia  [omesso modiorum] fru m e n ti tu a  t r iv e r it  a re a  centum  (Hor. S a t .  
1, 1, 45) = abbia pure trebbiato la tua aia centomila moggi di frumento.

n o t a  HI Mille può essere adoperato anche per indicare un grandissimo numero 
indeterminato — ital. m oltissim i, innum erevo li...

Es.: 1. [Iris] mille trahens v a rio s  adverso  sole colores (Virg. A e n . 4, 701) = 
Iride, che irraggia m ille (=  m oltissim i) variopinti colori di contro al 
sole.

2. Mille p rò  uno Caesones exstitisse, plebes (sta per plebs) qu erebatur (Liv. 
3» 14, 4) = la plebe si lamentava che in cambio di uno solo fossero 
spuntati m ille  ( — un g ra n  num ero di) Cesoni.
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Particolarità d’uso di «  unus » . 1. Il singolare unus (a, um),
quando corrisponde all’articolo indeterminativo ital. u n o , in latino non 
si traduce.

Es. : 1. [Cesare] fa costruire sull’Arari un  ponte = pontem (senza 
unum ) in  A v a r i  fa c ie n d u m  c u ra t (Caes. D e b. G . 1, 13, 1).

2. U n a  gallina faceva ogni giorno u n  uovo = gallina (senza u n a)  
cotid ie ovum (senza unum ) p a rtu r ie b a t .

2. Unus, a, um, come numerale, si traduce quando ha un’im
portanza speciale, come per es. avviene nei contrapposti e nelle nu
merazioni.

Es.: 1. P lu r is  est o cu la tu s testis unus, quam  a m i t i  decem  (Plaut. T ruc. 
2, 6, 8) = vale più u n  solo testimonio che ha visto, anziché 
dieci che hanno udito.

2. M o rs  T ib e rii G ra c c h i d iv is it  p o p u lu m  unum in  d u as p a r te s  (Cic. 
D e rep . 1, 19, 31) = l’uccisione di Tiberio Gracco divise il 
popolo [che era] uno in due parti.

3. Uno die a c  m e te  (Plin. N . H. 8, 27, 41, 48) = in un giorno e 
in [una] notte.

4. D u o G o rd ia n i, p a te r  e t f i liu s , unus p o st unum in te riè re  (Aure- 
lius Vict. E p it. 26) = i due Gordiani, padre e figlio, perirono 
Yuno dopo l ’a ltro .

3. Unus coi numerali o li precede, venendo a questi unito me
diante e t, ovvero li segue senza nesso alcuno.

Es. : 1. A n n o s  n a tu s unum et virginti nobilissim um  hom inem  e t e lo -  
quentissim um  in  iu d ic ium  v o c a v i (Cic. D e o r. 3, 20, 74) = [es
sendo io] in età di anni v e n tu m  citai in giudizio un nobilissimo 
ed eloquentissimo uomo (=  C. Carbone).

2. R om ae tribu s una et viginti fa c ta e  [sunt] (Liv. 2, 21, 7) = in 
Roma le tribù si ridussero a ven tu n a .

3. A b  hoc a d  A le x a n d ru m  M a g n u m  n u m e ra n tu r an n o ru m  sex m ilia  
q u a d rin g en ti q u in q u ag in ta  unus (Solinus 52) = da costui ad 
Alessandro Magno si contano seimila quattrocentocinquantMMO 
anni.
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TAVOLA DEI N U M E R A L I

CIFR E A R A B ICH E  E RO M AN E 1 .  C A R D IN A L I 2 .  O R D IN A L I 

(d e c lin a b ili)

3 . D IS T R IB U T IV I 

(d e c lin a b ili)

4 . A VVERBI N U M E R A L I 

( in d e c lin a b ili)

1 I

2 II

3 III

iinuSy a , um =  u n o  

duo, ae, o =  d u e  

treSy t r ia  =  tre

prim us, a , um — p r im o

secundus, a , um  —  a lte r  
a , um  =  s e c o n d o  

tertius, a , um =  te r z o

singuli, ae, a  =  a d  u n o  
a d  u n o

bini, ae, a  =  a d u e  a 
d u e

tern i, ae, a  =  a tr e  a tre

semel =  u n a  so la  v o lta  

bis =  d u e  v o lte  

ter =  tr e  v o lte

4 IV
5 V
6 VI
7 VII
8 V il i
9 IX 

10 X

q u attu or i g 
quinque j  g 
sex f Λ  
septem  > ^  
octo 1 --η 
novern ì g 
decerti §

quartus
quintus
sextus
septimus
octavus
nonus
decimus

quatern i
quini
seni
septeni
octóni
novéni
deni

quater
quinquies
sexies
septìes
octies
novìes
decies

11 XI
12 XII
13 XIII

14 XIV
15 XV
16 XVI

17 XVII

18 XVIII

19 XIX

20 XX

undecim \
duodecim
tredecim

quattuordecim  g 
quindecim  g 
sedecim {decerti e t ! ~  

sex) } ^  
septemdecim (de- ì ·- 

ceni et septem) L g 
duodevig in ti (de- 1 §  

cem et octo) 1 
un devig in ti (de- 1 

cem et novern) : 
v ig in ti

undecimus
duodecimus
tertius decimus o  più ra 

ro  decimus {et) tertius  
quartus decimus 
quintus decimus 
sextus decimus

septim us decimus

duodevicesimus {octa
vus decimus) 

undevicesim us {nonus de
cimus)

vicesim us (ra ro  vigesi- 
mus)

undèni 
duodèni 
te rn i deni

qu atern i deni 
quini deni 
seni deni

septeni deni

duodeviceni

undeviceni

viceni

undecies
duodecìes
ter decies o terdecies

qu ater decies
quindecies
sedecies

septìes decies

duodevicies o octo de- 
cìes

undevicies o novìes de
cies 

vicìes

21 XXI

22 XXII

28 XXVIII
29 XXIX

g ititi opp. v i-  1 g 
giriti unus {a, 1 § 
um) _ f ^  

duo {aey a) et v i -  > ^  
g in ti opp. v i -  1 -g 
giriti duo {aeyo) 1 c 

duodetrig in ta  ! § 
un detrig in ta

cesimi^ prim us

a lte r  {secundus) et v i 
cesimus o  vicesim us 
a lte r

duodetricesim us
undetricesim us

viceni singuli

bini et v icen i opp. v i 
ceni bini

duodetriceni
undetriceni

cles semel

bis et vicìes opp. vicìes  
bis

duodetricìes
undetricies

30 XXX tr ig in ta  · o tricesimus triceni tricies

40 XL au ad rag in ta  j § quadragesim us quadrageni quadragies

50 L quinquaginta I J3 quinquagesimus quinquageni quinquagìes

60 LX sexag inta  ω sexagesimus sexageni sexagìes

70 LXX septuaginta j septuagesimus septuageni septuagies

80 LXXX octoginta | “ octogesimus octogeni octogies

90 XC nonaginta  ] o nonagesimus nonageni nonagìes

100 C centum centesimus centeni centìes

200 CC ducenti, aey a  <. ducentesimus ducerà ducentìes

300 CCC trecenti J o trecentesimus treceni trecenties

400 CCCC quadringenti 1 § quadringentesim us quadrigeni quadringenties

500 IO = D quingenti , J3 quingentesimus quingeni quingenties

600 DC sexcenti ι qj sexagesimus sesceni sescenties

700 DCC seùtingenti \ ^ septingentesimus septingeni septingenties

800 DCCC octingenti | ” octingentesimus octingeni octingenties

900 DCCCC nongenti nongentesimus nongeni nongenties

1000 CIO = M m ille (indeclin.) millesimus singula m ilia m illies

2000 CIOCIO = MM = II 
100.000 CCCIOOO = C

duo m ilia  (si declina) bis millesimus bina m ilia bis m illies
centum m ilia  (si declina 

m ilia)
centìes millesimus centena m ilia centìes m illies

1.000.000 CCCCIOOOO decies centena m ilia  (si 
deci, centena m ilia)

decies centìes m illesimus decies centena m ilia decies centìes m illies



4. Ad unus può seguire il g en itiv o  o Yablativo con de o ex, di 
senso partitivo.

Es. : 1. Unus multorum (Hor. Sai. 1, 9 , 71) = uno dei molti o dei tanti.
2. Lucius Virginius unus de multis (Cic. De fin. 2, 20, 66) = Lucio 

Virginio uno dei molti ( = persona ordinaria).

3. Unus ex multis (Columella R. R. 11, 1) = uno dei tanti.

4. M. Aemilius unus est ex meis familiarissimus et intimis (Cic. Ad 
fam. 13, 27, 2) = Marco Emilio è uno dei miei confidenti ed 
intimi.

5. Scaevolam  unum nostrae civiiatis et ingenio et iustitia praestan- 
tissimum audeo dicere (Cic. De am. 1, 1) = oso proclamare 
Scevola, per eloquenza e rettitudine, uno dei più segnalati della 
nostra città (anche: il più segnalato della...).

5. Unus serve a rafforzare un superlativo (unus omnium... oppure 
unus ante a lios...): talvolta è adoperato da solo, o in unione con in ter 
omnes, colle frasi che indicano preminenza, per mettere in rilievo 
il grado eminente di alcunché (cfr. a pag. 114, b e vedine gli es.).

6. Unus, in funzione di aggettivo, se si accompagna ad un sostan
tivo, vale solo, unico, soltanto.

Es. : Sapientia est una, quae maestitiam pella i ex animis (Cic. De fin. 1,
13, 45) = la sapienza è la sola, che possa allontanare dai cuori la
melanconia — oppure: v’è solamente la sapienza, che può...

Se unus è accompagnato da superlativi, si trova di rado raffor
zato dal pronome quidam, quaedam... (che in italiano non va 
tradotto).

Es. : Est eloquentìa una quaedam de summis virtutibus (Cic. De or. 3,
14, 55) = la sola eloquenza è la più rara abilità [umana] — oppure:
è l ’eloquenza tra le arti umane di gran lunga la più cospicua.

7. Unus si riscontra talvolta congiunto con solus, più che altro 
pleonastico, che tuttavia gli conferisce speciale forza.

Es. : 1. Unus et solus inventus, qui... (Cic. Pro Sext. 62, 130) = si è 
trovato uno solo, che...

2. Ex uno oppido solo (Cic. Verr. 2, 2, 75, 185) — da una sola città.

3. Cives Romani te unum, solum, suum depeculatorem, vexatorem, 
praedonem hostem, venisse senserunt (Cic. In Pis. 40, 96) == i cit
tadini romani compresero che tu solo eri [lì] sopraggiunto 
[come] spogliatore, disturbatore, ladro, nemico.

8. Unus, usato assolutamente, vale un solo, una cosa, una cosa  
sola.

Es.: 1. Uni tribucendum est (Cic. De rep. 1, 26, 42) = bisogna che si 
accordi ad uno solo.

2. Unum modo sensibus falsum videtur (Cic. Acad. 4 [2 pr.], 32, 
101) = una cosa soltanto sembra falsa ai sensi.

3. Porro unum est necessarium (Vulgata Luca 10, 42) = una cosa 
sola è sopra ogni altra necessaria.

9. Uni (ae, a) plurale vale soli, solam ente : nel senso di un solo è 
adoperato di regola coi sostantivi che mancano di singolare.

Es.: 1. Unae quinque remorantur minae (Plaut. Pseud. 1, 1, 52) sono 
rimaste solamente cinque mine.

2. Sequere me tres unos passus (Plaut. Bacch. 4, 7, 34) — seguimi 
tre soli passi — opp. per tre passi soltanto.

3. Hi postquam in una moenia convenire (Sali. Cat. 6, 2) = dopo 
che costoro si furono riuniti in un sol luogo.

10. Unus può talvolta significare stesso o medesimo.

Es. : 1. Unis moribus et numquam mutatis legibus vivunt (Cic. Pro 
Piace. 26, 63) = vivono colle medesime usanze e con istitu
zioni che non cambiano mai.

2. Aderit una in unis aedibus (Ter. E un. 2, 3, 76) = starà assieme 
nella medesima abitazione.

3. Uno etiam tempore accìdit, ut... (Caes. De b. c. 3, 15, 4) av
venne proprio nello stesso tempo, che...

4. Neque enim uno modo dicuntur exordia (Quintil. 11, 3, 161) = né 
infatti si dicono esordii sotto il medesimo punto di vista.
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11. Una, usato avverbialmente, vale assiem e , in  com pagn ia  : può 
essere congiunto con cum e l’ab la tivo .

Es. : 1. Si in Italia Pompeius consistit, erimus una (Cic. Ad Att. 7, 10) = 
se Pompeo si ferma in Italia, staremo assieme.

2. Ouaeso, ut una mecum ad matrem virginis eas (Ter. Adelph. 
4, 3, 7) = [ti] prego, di venire assieme a me dalla madre della 
giovane.

12. Unus si trova adoperato talvolta con senso di pronome inde
finito in luogo di aliquis o di quidam  (=  ital. uno, un cer to ) ,  spesso con 
una nota di disprezzo.

Es. : 1. Tamquam mihi cum Marco Crasso contentio esset, non cum uno 
gladiatore nequissimo (Cic. Phil. 2, 3, 7) = come se io avessi 
a contendere con Marco Crasso, [e] non già con un volgare 
assassino.

2. Sicut unus paterfamilias his de rebus loquor (Cic. De or. 1, 29, 
132) = parlo di queste cose come [parlerebbe] un [comune] 
padre di famiglia.

3. Raptà ab uno tuba prosiluit ad flumen (Svet. Caes. 32) == strap
pata [di mano] la tromba ad uno [dei soldati di Cesare], si 
lanciò d’un salto nel fiume [Rubicone],

13. L ’italiano « uno », nel senso indefinito di « a lcuno, taluno, 
qualcuno... », si rede in latino con aliquis (aliqua, a liqu id  sost.., a li- 
quod  agget.), o quis (qua, quid), o quispiam (quaep iam ... in propo
sizioni affermative), o quisquam (m. f.) (quidquam  neutr. — in propos. 
negative o di forma o di senso), quando si tratta di persona o cosa 
incerta e indefinita— con quidam (quaedam , quiddam  sost., quoddam  
agg-)> se la persona o cosa è certa, ma non si vuole o non si può men
zionare.

Es.: 1. Atque aliquis dicat... (Ter. Andr. 4, 1, 16) = ma uno (=  taluno, 
qualcuno) potrebbe dire...

2. Non igitur fa cia t — dixerit quis — quod utile sit? (Cic. De 
off- 3, 19, 36) = non dovrà perciò fare [egli] — direbbe uno 
— ciò che [gli] sia utile ?
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3. O stultum hominem — dixerit quispiam — et repugnantem 
utilitati suae ! (Cic. De off. 3, 27, 100) = o  uomo stolido — 
direbbe uno — e nemico del proprio utile!

4. An quisquam potest sine perturbatione mentis irasci? (Cic. 
Tusc. 4, 24, 54) = potrebbe forse uno adirarsi senza averne 
l’animo turbato ?

5. Cum quidam ex eius adsentatoribus, Damòcles, commemorar et 
in sermone copias eius... (Cic. Tusc. 5, 21, 61) = e giacché 
Damocle, uno dei suoi (=  di Dionisio) adulatori, magnificava 
con alte parole le di lui ricchezze...

6. Fuit quoddam tempus, cum in agris homines vagabantur (Cic. 
De invent. 1, 2, 2) = vi fu un tempo, in cui gli uomini andavano 
errando per le campagne.

14. L ’italiano «un o », nell’espressione «quanto più uno... tanto 
più », si rende in latino con qu isque nei tre modi, di cui s’è fatta pa
rola a pag. 109, n. 5.

eccezioni Ai numeri card inali ita lian i corrispondono in latino :

a) Gli o rd inali (al singolare) per indicare le date cronologiche, le 
epoche, le ore del giorno... e alcune altre designazioni temporali (vedi 
in proposito a pag. 682, c, d, e il Compì, d i età  — e a pag. 752, D : 
757, F : 761, b : 763, d  il Compì, d i tempo).

Es. : 1. Anno millesimo nongentesimo quadragesimo nono (nel 1949) ante 
Christum natum, mense quarto, die septimo, hard tertià...

2. Carthago septingentesimo anno [post] quam condita erat, 
deleta est (Eutr. 4, 12) = Cartagine fu distrutta 700 anni, 
dacché era stata fondata.

3. Ab ora octava ad vesperum collocuti sumus (Cic. Ad Att. 7, 
8, 4) = abbiamo parlato assieme dall’ora ottava (=  dalle 2 
pomeridiane) fino all’imbrunire.

4. Alexander tertio et tricesimo anno mortem obiit (Cic. Phil. 
5, 17, 48) = Alessandro [Magno] morì di 33 anni.

not a  i Nelle determinazioni cronologiche di frequente è espressa in latino 
l’èra cristiana o romana, mediante le formole (cfr. pag. 761, Qss. II): ante 
Christum natum =  av. G. C. (prima della nascita di G. C.); post Christum



natum — dopo G. C. (dopo la nascita di G. C.); ab urbe condita opp. post 
urbem conditam = dalla (ovv. dopo la) fondazione di Roma, ovv. semplice- 
mente di Roma.

nota π  Per dire in latino « ogni quattro anni [mesi, giorni, ore...] » e simili, 
si fa uso del numerale ordinale in caso ablativo singolare, accompagnato 
dall’ablativo di quisque, che s’interpone fra il numerale e il sostantivo, 
così: quarto quoque anno [mense, die...] — quarta quaque bora (cfr. pag. 776,6).

Es.: 1. T ertio  quoque a u t  q u arto  die (Colum. R . R . 12, 84, 4) = ogni tre o quat
tro giorni.

2. T ertio  quoque verbo  (Cic. P ro  R ab . P ost. 12, 34) = ad ogni tre parole

b) I distributivi, in unione coi sostantivi che hanno solo il plurale 
e che designano una sola cosa (es. : bigae una biga, nuptiae un matri
monio...), ovvero anche coi nomi plurali il cui singolare ha senso di
verso o dissueto (es. : ca stra  accampamento, aedes casa, littera e lettera 
missiva, annales cronaca...).

Tuttavia con detti sostantivi è adoperato uni, unae, una in cambio 
di singuli, ae, a, e trini, ae, a in luogo di terni, ae, a.

Es. : 1. Bina castra (Cic. Phil. 12, 11, 27) = due accampamenti.

2. Unae quadrigae (Varrò R. R. 2, 1) = una quadriga — Una 
castra (Tac. Ann. 4, 2) = un accampamento.

3. Credo te binas litteras accepisse, unas a Pindenisso, alteras a 
Laodicea (Cic. Ad Att. 1, 9) = credo che tu abbia ricevuto 
due [mie] lettere, una [spedita] da Pindenisso, l ’altra da La- 
odicea.

4. Tullia mea venit ad me litterasque reddìdit trinas (Cic. Ad 
Att. 11, 17, 1) — la mia Tullia venne da me e [mi] consegnò 
tre lettere.

5. In trinis annalibus inverno... (Liv. 10, 18, 7) = trovo [scritto] 
in tre cronache...

avvertenza a) Coi nomi che hanno regolarmente il singolare, presso i 
poeti e prosatori dell’età imperiale, si riscontra talora il distributivo in 
cambio del regolare cardinale.

Es.. 1. T rin a  ca p ita  (Seneca M ere. P u r . 783) ~ - le tre teste — T rin a  cornua  
(Ov. F a st. 4, 480) = tre comi — P ro c illu s trin is  catenis v inctus (Caes. 
D e  b. G . 1, 53, 5) = Procillo legato con tre catene.
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2. C aedit quinas d e m ore bidentes (Virg. Aen. 5, 96) — conforme al rito 
sgozza cinque p e co re lle .

3. Quina nomina prin cipum  sedition is ed ita  sunt (Liv. 28, 26, 5) = furono 
palesati cinque nom i di capi della sedizione.

4. Sena leonum  v e lie ra  (Ov. M et. 12, 429) = sei pelli di leoni.

5. Septenas tem pera i unda  vias (Propert. 3, 21, 16) = il fiume mescola 
le  s ette  fo c i .

6. Centenis sta t p o r ticu s  a lta  colum nis (Martial. 12, 59) = il portico si 
rizza in alto su cen to  co lonne.

7. C yrnos Isigonus [trad ii] annis centenis quadragenis v iv e r e  (Plin. N . H. 
7, 2, 2, 27) = Isigono riferisce che i Cimi sogliono vivere 140 anni.

8. I t  g ra v is  A ulestes cen ten& que arbore flu ctum  verb era t (Virg. Aen. 10, 
207) = segue il fiero Auleste e con  cen to  rem i fa spumeggiare il mare.

b) In corrispondenza dell’ital. « un paio, una coppia », parlandosi di 
cose simili, non si fa uso in latino di duo, ma del distributivo bini, ae, a.

Es.: 1. B oves bini h ic  sunt (Plaut. Pers. 2, 5, 16) = vi è qui una coppia di buoi.

2. B in i stip ites (Cato R . R . 18) = un paio di pali.

3. B in i cod icill i (Svet. Oth. 10, 2) = una coppia di tavolette da scrivere.

4. B ina fr en a  (Virg. Aen. 8, 168) = una coppia di freni.

c) Gli avverbi numerali nelle moltiplicazioni. — Talvolta, in
vece di esprimere una quantità numerica col regolare numero cardinale, 
si fa uso in latino della p er ifra s i m oltip lica tiva .

Così ad es. invece di 12 si dice 2 x 6  (due volte sei), opp. 3 X 4 (tre 
volte quattro).

In latino si adopera uno dei seguenti modi:

1. Si designa il m oltip lica tore coll’ordinario avverbio numerale, 
e il moltip licando col distributivo (accordato col sostantivo a cui si 
riferisce) : se è enunciato il risultato o prodotto , questo si esprime con 
un numero cardinale.

Es.: Due volte sei soldati fanno (=  sono) dodici = bis seni milites sunt 
duodecim — 2 doni x  6 = 12 = bis sena munera sunt duode- 
cim , ecc.

Se il moltiplicando è un num ero sostantivato (riferito cioè in senso 
generico a « cosa » sottintesa), il suo genere è il neutro.
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Es. : 1. E tali cose non direbbe certamente Epicuro, se sapesse quanto 
fanno due volte due = quae, si, bis bina (neutro) quot essent, 
didicisset Epicurus, certe non diceret (Cic. De n. d. 2, 18, 49).

2. Tre per quattro fanno dodici = tre volte quattro fanno dodici = 
ter quaterna (neutro) sunt duodecim.

Quando il moltiplicando è composto di parecchie centinaia di mi
gliaia (es. : nove vo lte  cento mila sesterzi), si adopera la formola co
stante centena milia sestertium , più di rado cen tum  m ilia... Questa 
formola si trova molto spesso omessa (cfr. pag. 31, c), perchè facil
mente sottintesa (es.: novies [omesso centena, raro centum , milia] 
sestertium  =  900.000 sesterzi).

Es. : 1. Bis quinos silet ille dies (Virg. Aen. 2, 126) = egli (=  Cal
cante) sta zitto due volte cinque giorni (=  per 10 giorni).

2. Ter quinquagenos sues habere (Varrò R. R. 2, 4, 22) = pos
sedere tre volte cinquanta porci (=  150).

3. Legavit populo Romano quadringenties [sott. centena milia se- 
stertiùm], tribubus tricies quinquies [sott. centena milia] se- 
stertium, praetorianis militibus singula milia nummorum, cohor- 
tibus urbanis quingenos, legionariis trecenos nummos (Svet. 
Aug. 101, 2) = [Augusto] lasciò in eredità al popolo romano 
400 volte cento mila sesterzi (= 40 milioni di s.), alle tribù 
35 X 100 mila sesterzi (= 3  milioni e mezzo), ai soldati pre
toriani mille denari [a testa], alle coorti urbane 500 [a testa], 
ai legionari 300 [a testa],

2. Il moltip licando può essere espresso col cardinale: questo co
strutto è specialmente in uso presso i poeti (es. : 2 x 6  =  bis sex, 
3 x  4 =  ter quattuor, 5 x 20 =  quinquies viginti, ecc.).

Bada che l ’uso dei distributivi è d i rego la  per le somme di denaro: 
per tutte le altre espressioni numeriche (dal 200 mila fino ai 900 Infila) 
si fa uso dei card ina li (es. : nove volte 200 mila passi =  novies ducenta 
milia passuum ).

Es. : 1. Bis duo (Ov. Met. 13, 642) — bis tres (Hor. Epod. 4, 8) — bis 
quattuor (Ov. Met. 12, 15) — bis quinque (Ov. Met. 8, 500) 
— bis sex (Virg. Aen. 9, 272; 12, 163 e 899) — bis septem 
(Virg. Aen. 1, 71; 9, 161; Ov. Met. 11, 302) — bis novem (Ov. 
Met. 14, 252) — bis centum (Virg. Aen. 8, 518; Ov. Met. 5,

208) — ter centum (Virg. Aen. 1, 272 ; 4, 510; 7, 275; 8, 716; 
9, 370; 10, 182) — bis m ille (Lucr. 4, 409; Hor. Epod. 9, 17)...

2. Ter quattuor corpora sancta avium (Ennius apud Cic. De 
divin. 1, 48, 108) = 3 X 4 (=  12) inviolabili corpi d’uccelli 
= 12 uccelli sacri [alla divinità].

3. Vicies et semel centena tria m ilia passuum (Plin. N. H. 7, 48, 
49, 157) = 21 x 103 mila passi (=  2163 miglia).

GLI ORDINALI

Gli ordinali sono tutti a gg ettiv i e si declinano regolarmente (come 
bonus, a, urti). Bada che nelle enumerazioni si trova talvolta il cardi
nale unus (a, um) in sostituzione dell’ordinale prim us, così pure si 
rinviene alter (a, um) e più rado alius (a, ud) in cambio di secun- 
dus.

Es. : 1. Unum, alterum, tertium annum Sassia. quiescebat (Cic. Pro 
Cluent. 63, 178) = Sassia stava in riposo il primo, il secondo [e] 
il terzo anno.

2. Gallia est omnis divisa in tres partes, quorum unam incolunt 
Belgae, aliam  Aquitani, tertiam... Galli (Caes. Deb. G. 1,1,1) = 
tutta la Gallia è divisa in tre parti, di cui la prima abitano i 
Belgi, la seconda gli Aquitani, la terza i Galli.

nota I Dal secondo millesimo (compreso) in su l ’unità di migliaia si esprime 
cogli avverbiali:

Es. : 2.000 = bis millesimus

10.000 = decies m illesim us 

100.000 = centies m illesim us 

1.000.000 = decies centies m illesim us.

nota li II latino usa gli avverbi ordinali per esprimere il numero di volte 
in cui successivamente si ripete un fatto. Così:

p e r  la  T  v o lta , in  V  luogo = prim um  (raro primo)
p e r  la  2 '  v o lta , in  2 ’ luogo = iterum , ovv. secundo, deinde
p e r  la  3 ‘ v o lta , in  3 ’ luogo = tertium  o tertio
p e r  la  4* v o lta , in  4 luogo =  quartum  o quarto

in  u ltim o, p e r  l ’u ltim a  v o lta  = denique o postrem o.
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Nota ancora le frasi:

un a o due v o lte  = semel atque iterum
p iù  e p iù  vo lte  = etiam atque etiam, iterum atque iterum, magis 

et [atque, ac] magis, magis magisque.

osservazione Parlandosi di denaro dato a prestito, per dire in latino 
« all’interesse o usura dAV uno per cento », si diceva al plurale centesi- 
mae, -arum (aggettivo che concorda col sottinteso usurae, raro mercedes 
= gli interessi).

Quest’usura era computata per ogni mese, perciò equivaleva al dodici 
per cento all’anno. Essa era la massima che la legge consentisse. Tuttavia 
gli usurai, a scopo di rapacità, sorpassavano tale cifra, per cui vi furono le 
binae centesimae = il doppio dell’uno per cento al mese, che fanno il 
24 per cento all’anno — le trinae ( = il triplo... = il 36 per cento all’anno) 
— le quaternae (=  il quadruplo... = il 48 per cento all’anno) — le qui- 
nae (il 5 per cento al mese, ossia il quintuplo = il 60 per cento all’anno).

Es.: 1. A  C aecilio  p rop inq u i m inore centesimis num m um  m overe non possunt. 
(Cic. A d  A t t . 1, 12, 1) = [gli stessi] congiunti non possono ottenere 
da Cecilio una sola lira per meno [dell’usura] d e ll’uno p e r  cento.

2. Binis centesimis fe n e ra tu s  est (Cic. V e rr . 2, 3, 70, 165) = [Verre] 
prestò denaro a l  due p e r  cento.

3. Quinas [sott. centesimas] hic ca p iti mercedes exsècat (Hor. S a t . 1, 
2, 14) = costui dal capitale [prestato] ricava i l  cinque p e r  cento d’in
teresse.

4. S c a p tiu s  quaternas centesimas sperabat (Cic. A d  A t t . 5, 21, 11) = 
Scapzio cercava avere un interesse del qu a ttro  p e r  cento.

I DISTRIBUTIVI

1. I distributivi sono tutti a gg e ttiv i e si declinano solo al plurale 
(come boni, ae, a). Al genitivo plurale escono quasi esclusivamente 
in ùm , molto di rado in orutn : però singu li fa sempre singulorum  
{-arum).

2. I distributivi si adoperano in luogo dei cardinali, quando un 
numero s’intende ripetuto per ciascuno degli oggetti, oppure quando 
detta ripetizione occorre in ugual lasso di tempo (es. : Legiones qu in is 
m illib u s pedìtum  [Liv. 8, 8, 14] =  legioni di 5.000 fanti ciascuna  — 
D ictare senas ep istolas =  dettare se i lettere p e r  volta).
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Qualche volta però il distributivo è adoperato in cambio del ca r 
dinale (vedi gli esempi a pag. 136, Avv. a). Al contrario il ca rd i
nale può essere eccezionalmente usato in luogo del distributivo, 
quando il concetto di distribuzione è espresso da un pronome (es. 
unusquisque, quisque) o da un avverbio temporale (es. quotannis...).

Es. : 1. Crassitudine binvìm digitorum (Plin. N. H. 31, 6, 31, 57) = dello 
spessore ognuno di due pollici.

2. Terniìm pedum longitudo (Plin. N. H. 11, 29, 35, 102) = lun
ghezza di tre piedi ciascuno.

3. Quaternum pedum spatia (Colum. R. R. 5, 5, 2) = intervalli 
di quattro piedi per volta.

4. Obelisci quadragenum octonum cubitorum longitudine (Plin. 
N. H. 36, 9, 14, 65) = obelischi dell’altezza di 48 piedi ciascuno.

5. Singulis legionibus singulos legatos et quaestorem praefecit (Caes. 
De b. G. 1, 52, 1) = pose a capo d ’ogni legione un legato e un 
pretore.

6. Quotidie vel potius in dies singulos breviores litteras ad te mitto 
(Cic. Ad Att. 5, 7) = molto spesso o piuttosto ogni giorno 
scrivo a te un qualche rigo di lettera.

7. Pueri annorum senùm septenùmque dentini (Cic. Verr. 2, 
2, 49, 122) = ragazzi di sedici o diciassette anni ciascuno.

8. Petitum est ab Apronio, ut in iugera singula ternis medimnis 
liceret (Cic. Verr. 2, 3, 48, 114) = fu chiesto da Apronio di 
poter riscuotere tre medinni per ogni iugero.

9. Accepimus [Caesarem] epistolas tantarum rerum quaternas pa- 
riter dictare librariis aut, si nihil ageret, septenas (Plin. N. H. 7, 
25, 25, 91) == ci è stato tramandato che Cesare dettava nello 
stesso tempo quattro lettere per volta di cose molto importanti 
e, se era affatto disoccupato, [persino] sette p er volta.

[Però]: 10. Ex eo vino heres meus amphoras decem (=  cardin.) quotannis 
in annos singulos dato (Ulpianus Dig. 6, 13) = tutti g li anni 
il mio erede darà dieci anfore di quel vino [e ciò] anno per anno.

[Però]: 11. Ex qua regione quinquaginta (=  cardin.) talenta quotannis 
redibant (Nep. Them. 10, 3) = e da questa contrada si ricava
vano ogni anno cinquanta talenti.



[Però]: 12. [Lysander] decem (=  cardin.) delegerat in unaquaque cw ìtoie 
(Nep. Lys. 1, 5) = Lisandro in ogni città aveva posto a capo dieci 
[persone] (=  un decemvirato).

[Però]: 13. Ordo unusquisque tres (=  cardin.) partes habebat (Liv. 8, 
8, 7) = ogni centuria era ripartita in tre parti.

14. Aestus maris senis semper horis reciproci (Plin. N. H. 2, 97, 
99, 213) = le maree che vanno e vengono sempre ogni sei ore 
(opp. di sei ore in sei ore).

nota  I Per dire « ogni anno, ogni mese, ogni giorno, ogni ora..., anno per 
anno, mese p er mese...», oltre che far uso dell’ablativo di quisque (cfr. pag. 136, 
Nota II), si adopera il distributivo singulis in unione cogli ablativi plurali 
annis, mensibus, diebus, horis... — oppure l ’accus. singulos congiunto 
con in annos, in menses, in dies, [singulas] in horas... — o anche si 
fa uso dell 'ablativo indecl. quot in unione con annis (=  quotannis), men
sibus, diebus (in cambio di quot diebus è più generale l ’uso di quotidie 
o cotidie, derivato da quoto die), horis, calendis...

Es.: 1. Q uod efficitur in  caelo singulis diebus et noctibus (Cic. D e n. d. 2, 
34, 88) = il che avviene in cielo ogni g iorno e ogni notte  (opp. giorno p e r  
giorno e notte  p e r notte).

2. [Caesar\ quid  in singulos annos vectigalis populo  R om ano penderei, 
constitu it (Caes. D e b. G . 2, 22, 4) = Cesare stabilì qual tributo do
vesse pagare ogni anno (opp. anno p e r  anno) al popolo romano.

3. Pom ponius scrib it n ih il interesse, an  in annos singulos v e l quot annis, 
an  in singulos menses v e l quot mensibus, an  in singulos dies v e l 
quot diebus leg a tu r (Ulpian. D ig. 36, 2, 12) = dice Pomponio che 
nulla importa, se si legga [scritto] in  annos singulos ovvero quot annis, 
se in  singulos menses ovvero...

4. Vos m em inistis quot calendis petere  demensum cibum (Plaut. S tic k . 1, 
2, 3) = ogni p rim o  di mese ricordate voi bene di chiedere la razione di 
frumento assegnata [agli schiavi pel mantenimento mensile].

nota  π Singuli può anche non avere senso di distributivo, ma corri
spondere aH’ital. soli, solitari, pochi, senza compagnia.

Es.: 1. N um quam  erim us singuli (Seneca Q uaest. n a t. p ra e f. 4) = non saremo 
mai soli (= pochi, senza com pagnia).

2 . M elio res erim us singuli (Seneca D e olio sap ient. 1) = sen za  com pagni 
(=  essendo in  pochi) saremo più tranquilli.

nota in  In luogo del distributivo singuli si trova talvolta l ’avverbio vi- 
ritim, nel senso dell’ital. a testa, ad uno ad uno...
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Es. : 1. L egionariis trecenos nummos viritim [cioè singulis] dedit (Tac. A n n .  
1, 8) = [Augusto] assegnò ai veterani 300 denari a  testa.

2 . A b  iis T a n a ita e  et N a p a e i viritim [cioè singuli] deleti (Plin. N . H . 
6, 7, 7, 72) = da costoro [furono] distrutti a d  uno a d  uno i Tanaiti e i 
Napei.

nota  iv  Singuli si trova talvolta posto in contrapposizione a universi 
( =  ital. tutti g li altri) col senso, per lo più, dell’ital. uno solo.

Es. : [D ii) earum  urbium  sep aratim  ab universis singulos ( — sost.) diligunt 
(Cic. D e n. d. 2 , 66, 165) = le divinità di quelle città, separatamente 
d a  tu tt i g li a lt r i [cittadini], ne pigliano a proteggere uno solo.

Moltiplicativi e proporzionali

Ai distributivi e agli avverbi numerali facciamo seguire i così detti ag
gettivi moltiplicativi e proporzionali.

La loro reciproca differenza non è troppo chiara e distinta, per cui gli 
uni si confonderebbero cogli altri. Si può, più o meno, asserire che i primi 
denotano la costituzione intima e formale di un oggetto, se cioè sia costituito 
di una sola unità o di più (es. : solo, duplice, triplice...) : i secondi invece quante 
volte esso è preso e ripetuto (es. : il doppio, il triplo..., la metà...).

In pratica sono moltiplicativi quelli che terminano in plex (es. simplex), 
proporzionali quelli che finiscono in plus, a, um (es. simplus). Li poniamo 
qui promiscuamente, perchè in quanto al significato si distinguono poco.

1. Simplex, icis ( = it. solo, semplice) — simplus, a, um ( = it. unico, 
semplice) — il neutro simplum è sostantivo (=  it. l ’uno, l ’unità, il semplice).

Es.: 1. Simplex vu lnus (Ov. M e t. 6, 254) = una so la ferita.

2. N aves simplici ordine agebantur (Tac. H ist. 5, 23) = le navi venivano 
mosse da un solo ordine [di remi].

3. A li a  quoque sunt con trario ru m  gen era, ve lu t ea , quae cum aliquo confe- 
ru n tu r, u t duplum simplum, m u lta  p au ca , longum breve (Cic. Top. 
11, 49) = vi sono ancora altre specie di cose opposte, come quelle che 
si contrappongono a cosa diversa, come ad esempio i l  doppio [e] i l  sem
plice, il molto [e] il poco, il lungo [e] il corto.

2. Duplex, ìcis (=  doppio, due) — duplus, a, um (=  doppio) — neutro 
sostantivo duplum (=  il doppio).

Es. : 1. Locum  duplici altissim o muro m unierant (Caes. D e b. G . 2 , 29, 3) = 
avevano munito quel sito di due altissimi muri.

2. Duplici poenam  subire (Cic. D e  off. 3, 16, 65) = esser sottoposto alla 
pena del doppio ( =  a pagare i l  doppio).
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3. Triplex, ìcis ( = trip lica to, triplice) — triplus, a, um  (=  triplice) 
— neutro sost. triplum (= il triplo).

Es. : 1. P hilosop hand i ra t io  trip lex (Cic. A c a d . 1, 5, 19) = il metodo filosofico 
[è] trip lice  (=  d i tre  sorte).

2 . M a io r  est ra t io  trip li, quam  dupli (Capella 7, p . 254) = il valore del 
trip lo  è maggiore [di quello] del doppio.

^  4. Quadruplex, ìcis (=  quadruplo, quadruplicato, quadruplice) — qua- 
druplus, a, um  (=  quattro volte tanto, quadruplo) — neutro sost. qua- 
druplum (=  il quadruplo).

Es.: 1. O n eraria ru m  quadruplicem ordinem  p rò  m uro adversus hostes opposuit 
(Liv. 30, 10, 5) — oppose al nemico, a guisa di baluardo, una q u a d ru 

p lice  fila di navi da carico.

2. E lephanto  pu lm o  quadruplo m aior bubulo (Plin. N . H . 11, 37, 79, 203) 
= l’elefante ha un polmone più grosso del quadrup lo  [di quello] del bue.

5. Decemplex, ìcis o decemplicatus, a, um (=  dieci volte tanto, 
dieci volte maggiore).

Es. : In  quo tanto  p lus v ir tu te  va lu e ru n t Athenienses, u t decemplicem numerum  
hostium  p ro flig d rin t (Nep. M ilt . 5, 5) = e in questo combattimento furono 
gli Ateniesi tanto superiori in valore [ai Persiani], che volsero in fuga un 
numero di nemici dieci vo lte  m aggiore.

6. Centuplex, ìcis (=  cento volte tanto o superiore) — centuplus, a, 
um (=  centuplo) — neutro sost. centuplum (=  il centuplo).

Es.: 1. Centuplex m urus rebus se rvan d is p a ru m  est (Plaut. P ers. 4, 4, 11) = 
per ben custodire le cose non sarebbe sufficiente un muro c-.nto vo lte  
p iù  alto .

2 . A liu d  [semen\ cecidit in  te rram  bonam, et o rtum  fe c it  fru c tu m  centuplum 
(Vulgata L u ca  8, 8) = un altro seme cadde su terreno ben concimato e, 
nato che si fu, produsse un frutto cento v o lte  tanto  (=  i l  cento p e r  uno).

3. H oc m ulto p lu s  est quam  ip sa  centupli re tribu tio  (Salvianus A d versu s  
a v a r it ia m  17) = questo vale assai di più che la stessa retribuzione del 
centuplo (— del cento p e r  uno).

7. Multìplex, ìcis (=  numeroso, molteplice) — multi plus, a, um
(= multiplo) — neutro sost. multiplum (= il multiplo).

Es.: Duplum et multiplum non eàdem significant (Boethius Topic. A ris to t. 2 ,  
3, p . 720) = i l  doppio e il m ultip lo  non indicano la stessa cosa.

8. Dimidius, a, um  (=  dimezzato, mezzo) — neutro sost. dim idium 
(=  la metà), unito a pars =  dim idia pars (=  la metà): similmente tertia
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pars (=  la terza parte, il terzo), quarta pars (=  la quarta parte, il quarto)... 
così di seguito cogli altri ordinali ascendenti.

Es.: 1. D im idia circu ii fo rm a  (Plin. N . H . 2, 59, 60, 150) = la d im ez z a ta  fi
gura del cerchio = il semicerchio.

2. L u n a  est m aio r quam  d im id ia  pars terrae  (Cic. D e n. d. 2 , 40, 103) 
= la luna è più grande della m età della terra.

3. D im idium  horae  (Lucilius ap u d  G eli. 3, 14) = la  m età di un’ora — 
m ezz’ora .

appendice Dai numerali, coll’aggiunta di speciali suffissi, si formano gli 
aggettivi temporali, così:

a) aggiungendo -ennis: biennis (e) di due anni, triennis di tre anni, 
quadriennis, quinquennis, sexennis, septennis o septuennis, octennis, novennis, 
decennis, undecennis...

b) aggiungendo -ennìum: biennium (i) biennio, triennium triennio, 
quadriennium...

c) aggiungendo -duum: biduum (i) di due giorni, triduum di tre 
giorni, quadriduum di quattro giorni;

d) aggiungendo -mèstris: bimestris (e) bimestre, trimestris trimestre, 
quadrimestris di quattro mesi, quinquemestris di cinque mesi, semestris se
mestre (=  di sei mesi).

Numeri frazionari

A ciò che si è detto nel paragrafo precedente (pag. 144, n. 8), 
facciamo seguire la trattazione dei num eri fraz ionari.

I. L ’italiano metà  o un m ezzo si traduce in latino :
a) dimidia pars o sostantivo dimidium (colla reggenza del g e 

n itivo), ovvero cogli aggettivi dimidius (a, um) e dimidiatus (a, 
um), accordati col sostantivo a cui sono congiunti.

Es. : 1. Dimidiam partem nationum usque omnium subegit solus intra 
viginti dies (Plaut. Cure. 3, 7, 7) = in 20 giorni sottomise da 
solo metà di quasi tutti i popoli.

2. Vix dim idium  militum successori tradldit (Liv. 35, 1, 2) = 
trasmise al [suo] successore appena la metà del [suo] esercito.
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3. Frater meus dimidius maior est quam totus (Macrob. Sai. 2,
3) = metà di mio fratello [Quinto, come risulta da questo di
pinto] è più grande [di mole] che [non sia lui] intiero (è Ci
cerone che parla presso Macrobio).

4. Dimidiata luna (Cato apud Plin. 16, 39, 75, 194) = mezza luna
— dimidiatus porcus (Ennius apud Geli. 3, 14) = mezzo porco
— dimidiatus dies (Plaut. Men. 1, 2, 45) = mezzogiorno — 
dimidiatus mensis (Cic. Verr. 2, 2, 52, 129) = metà del 
mese, ecc.

b) Con parole composte dall’indeclinabile semis (=  mezzo), che 
in tale unione viene a perdere l ’s finale, e talvolta anche is finale se 
le voci cominciano per vocale.

Es. : sem-esus mezzo roso, semi-acerbus mezzo acerbo, semi-agrestis mezzo 
rustico, semi-amictus mezzo vestito, semi-assus mezzo arso, semi- 
bos mezzo uomo e mezzo bue, semi-canus mezzo canuto, semi-annuus 
di mezz’anno, semi-deus semidio, semi-doctus semidotto, semi-homo 
mezzo uomo e mezzo bestia, semi-hora mezz’ora, semi-mortuus 
mezzo morto, semi-nudus mezzo nudo, semi-plenus semipieno, 
semi-rasus mezzo raso, sem-[is]odius = semodius mezzo moggio, 
sem-uncia mezza oncia.

c) Coll’indeclinabile semis, usato coi numerali misti. Sem is deriva 
dal neutro greco émisu : allo spirito aspro dell’iniziale greca il latino 
sostituisce s: la vocale greca u  (àtona) cade e sparisce, quindi émisu 
=  [s\emis latino.

Es. : sei piedi e mezzo (6 1/2 piedi) = sex semis pedes — ore tre e 
mezzo = tertia semis hora (ricorda che con hora si usa al sing. l ’or
dinale tertia, perchè risponde a quotus, a, um? cfr. pag. 136 
nota 2).

Esempi c la ssic i:

1. Duae semis tribus (Vulgata Numeri 34, 15) = Due tribù e mezzo.

2. S i duos semis pedes inter vites relinqui placuerit (Palladius R. R. 
3, 9) = se avrà avuto voglia che tra le viti siano lasciati due piedi 
e mezzo [di spazio].

3. Si campus est, duobus semis pedtbus pastinetur (Pallad. R. R. 
2, 13) = se si tratta di un terreno libero, si ari per due piedi e 
mezzo [di profondità].
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4. Fodiemus ergo altam pede uno semis arcam (Pali. R. R. 2, 15) 
= vi faremo perciò uno scavo profondo un piede e mezzo.

d ) Con semissis, is, o piuttosto semis, semissis (maschile, de
clinabile, 3a declin.): è composto da sem is e assis (sem i[s a]iró) = 
originariamente metà d e ll’asse, indi passò a significare metà o mezzo di 
un tutto.

Si trova adoperato più spesso che l’indeclinabile semis (di cui so
pra) : è sostantivo  ed ha la reggenza del g en itiv o  : di rado si riscontra 
tuttavia in funzione di a gg ettiv o  (perciò accordato col sostantivo a cui 
è unito).

Es. : 1. Sex domini semissem Africae possidebant, cum ìnterfecit eos 
Nero (Plin. N. FI. 18, 6, 7, 35) = sei proprietari possedevano 
metà d’Africa, quando Nerone li fece uccidere.

2. Bina iugera et semisses agri assignati (Liv. 6, 16, 6) = [a cia
scuno furono] assegnati terreni per due iugeri e mezzo.

3. Post obìtum vestrum restituatis Titio et Sempronio semissem 
patrimonii (Scaevola Dig. 36, 1, 78) = dopo la vostra morte 
ridarete [per testamento] a Tizio e a Sempronio metà del pa
trimonio.

4. Ex quorum usuris semissibus (=  aggett.) e di volo quotannis 
spectaculum pugilum (Finestres Syll. Inscript. Rom. 183) = colla 
metà dell’usura di quelle somme dispongo che ogni anno sia 
celebrato lo spettacolo dei pugilatori.

II. In tutte le espressioni frazionarie, si noti:

a) Se il numeratore è l ’unità, in latino si esprime soltanto il d e
nom inatore coll’aggettivo ordinale, seguito da pars.

1 1 1 , .Es.: — = tertia pars·, — = quarta pars\ ----  = decima pars\
3 4 10
1 1 . 1 . ,----  = duodecima pars: ------= centesima pars-, --------- = mil-

12 100 1000
lesima pars...

b) Per le altre frazioni, s’indicherà il numeratore col numero ca r
dinale e il denominatore coll’ordinale (sottintendendo partes).
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Es. : due quinti duae quintae (sott. partes)

tre settimi ( — j = tres septimae (sott. partes)

sei quindicesimi ( ---- j = sex quintae decimae (sott. partes)

... 21 ,ventuno sessantesimi | —— | = una et viginti sexagesimae (sott. partes).

c) Se però il denominatore e il numeratore (nelle frazioni proprie) 
differiscono fra di loro di una sola unità, in tal caso in latino si omette 
il denominatore, e al numeratore si fa seguire il sostantivo partes.

Es. : due terzi

sei settimi

nove decimi ( —— 
10

duae partes

sex partes

= novem partes

11undici dodicesimi I---- ) = undecim partes.

I  numeri romani

I numeri o le cifre romane si componevano di lettere dell’alfabeto. 
I segni principali, dalla cui diversa combinazione risultavano tutti 

gli altri, erano i seguenti:

1 =  1, V =  5, X =  10, L =  50, C = 100, D = 500, M = 1000.

Regola. Se una cifra minore (o uguale) si trova a destra di un’al
tra, il suo valore si assomma a quello dell’antecedente.

Es.: I l i  = 1 + 1 + 1 = 3 
VI = 5 + 1 = 6 
XI = 10 + 1 = 11
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LXV = 50 + 10 + 5 = 65 
CXI = 100 + 10 + 1 = 111 

DCC = 500 + 100 + 100 = 700.

Se invece la cifra minore trovasi posta a sinistra, il suo valore si 
sottrae da quello della seguente.

Es.: IV = 5 — 1 = 4  XL = 50— 10= 40
IX = 10 — 1 = 9 XC = 100 — 10 = 90

XIV = 10 + (5 — 1) = 14 CM = 1000 — 100 = 900...

Per esprimere i numeri composti di più migliaia, il modo più facile
è di porre una lineetta ( ) sopra le lettere rappresentanti le nostre
unità semplici.

Es.: V = 5, V = 5.000 XL = 40, XL = 40.000
V ili = 8, VITI = 8.000 C = 100, C = 100.000...

nota Per significare mille, oltre che la M, s’adopera l’aspirata labiale 
calcidica Φ (leggi effe), che comunemente si scrisse CID; dimezzata 13 = 
500 (che poi divenne la lettera D). Ogni D capovolto e posto a destra mol
tiplica il valore numero per 10.

Es.: IO = 500 IOO = 500 X 10 = 5.000
IOOO = 500 x 10 x 10 = 50.000

Ugual numero di C (scrittura normale), posto a sinistra, ne raddoppia 
il valore.

Es.: CIO = 500 + 500 = 1.000 CCIOO = 5.000 + 5.000 = 10.000 
CCCIOOO = 50.000 + 50.000 = 100.000

Calendario Romano

I. Divisione del giorno. Gli antichi dividevano il giorno in due parti 
uguali, di 12 ore ciascuna: in giorno, propriamente detto, e in notte.

1. Il giorno andava dal sorgere al tramontare del sole, ossia dalle 6 del 
mattino (del nostro tempo medio) alle 18, o 6 di sera. Perciò: l ’hora prima 
corrispondeva alle nostre 7 antimeridiane, Yhora seconda = alle 8..., Yhora 
duodecima = alle 18, o 6 di sera.

Per conoscere, ad es., a quale ora antica corrispondono le nostre ore 12 
(=  mezzogiorno), si sottrae da queste il n° 6 e si ottiene l’ora cercata. 
Quindi 12 — 6 = 6  (fiora sexta). Altro es. : 9 — 6 = 3 (fiora tertia).
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Inversamente: data l ’ora romana si ottiene la nostra, aggiungendo a 
quella 6. Es. : III + 6 = 9, cioè 1 ’hora tertia corrisponde alle nostre ore 9 
del mattino.

2. La notte andava in senso inverso, cioè dal tramonto al levare del sole, 
ed ora ripartita in quattro vigiliae (o tempo della guardia notturna), di tre 
ore ciascuna. Così:

la vigilia dalle 18 alle ore 21 (detta comunemente sero)
2a vigilia dalle 21 alle ore 24 (detta comunemente media nox)
3a vigilia dalle 24 alle ore 3 ant. (detta comunemente gallicantum)
4a vigilia dalle 3 alle ore 6 ant. (detta comunemente mane).

NOTA Le ore si computavano o coll’orologio solare, o colla c lessydra  (orologio ad 
acqua o a polvere, consistente in due vasi di vetro a forma di pere, l ’uno sovrap
posto all’altro e comunicanti a vicenda per un forellino : l ’acqua cadeva con misura 
costante a gocce, e la sabbia a granelli, dal vaso sovrastante al sottostante che recava 
segnate le ore).

II. Divisione dell’anno. L’anno che nei tempi più antichi aveva solo 
dieci mesi e s’iniziava con marzo, per l’aggiunta di due mesi (Gennaio e 
Febbraio), fatta da Numa Pompilio, risultò ad avere 12 mesi, e per le suc
cessive riforme, apportate dal matematico alessandrino Sosigene (al tempo 
di Giulio Cesare), s’iniziò il 1° Gennaio e comprese 365 giorni.

I mesi dell’anno sono: Ianuarius, Februarius, Martius, Aprilis, 
Maius, Iunius, Iulius (prima di Giulio Cesare detto Quintilis), Augustus 
(prima di Augusto detto Sextilis), September, October, November, De- 
cember.

NOTA In latino i mesi sono (per lo più) aggettivi ; quindi s’accordano quasi sempre 
in genere, numero e caso coi sostantivi con cui si accompagnano. Es. : nel mese 
[di) A p r i le  =  mense Aprili ; nel mese [di] Giugno = mense Iunio.

III. Divisione del mese. I Romani non numeravano i giorni del mese, 
come facciamo noi (es. : 1, 2, 3, 4... di Gennaio, ecc.), ma invece avevano 
tre date fisse, secondo le quali designavano tutti gli altri giorni del mese. 
Queste tre date chiamavansi: Kalendae (arum) le calende, Nonae (arum) 
le None, Idus (ùum della 4a declin.) gli Idi — di numero plurale e di 
genere femminile.

1. Kalendae. Le Calende cadevano il 1° giorno d’ogni mese e, vo
lendo designare la data, si ponevano in caso ablativo.

Es.: K a le n d is  Ia n u a riis  (F e b ru a riis ...) = il 1° di Gennaio (Febbraio...).

2. Nonae. Le None cadevano il 7 del mese di Marzo, Maggio, Luglio 
e Ottobre, negli altri mesi ricorrevano il 5 del mese.

Es.: N onis M a r t i is  (M a iis .. .)  = il 7 di Marzo (Maggio...).
N onis Ia n u a riis  (F eb ru ariis ...) = il 5 di Gennaio (Febbraio...).

3. Idus. Gli Idi cadevano il 15 del mese di Marzo, Maggio, Luglio 
e Ottobre, nei rimanenti mesi il 13 del mese.

Es.: Idibus Iu liis  (O ctobribus...) = il 15 di Luglio (Ottobre...).
Idibus A p rilib u s ... =  il 13 di Aprile.

n o t a  I  4  mesi, in  cui le None cadono i l  7 del mese e g li Idi i l  1 5 ,  si sogliono in d i
care, ab b rev ia ti, con quest’un ica p a ro la  scolastica « mar - ma - lu - ot » (cioè : m a rz o  - 
m aggio - luglio -  ottobre).

4. Il giorno precedente alle Calende, alle None e agli Idi, s’indicava 
con pridie seguito dall 'accusativo.

Es.: P rid ie  K a le n d a s  Ia n u a ria s  — il 31 Dicembre (alla lett. — il giorno prima 
delle Calende di Gennaio).
P rid ie  N onas F e b ru a ria s  = il 4 Febbraio.
P rid ie  Idus M a r t ia s  = il 14 Marzo.

5. Per indicare un qualsiasi altro giorno del mese, contavansi (compren
dendo anche il giorno di partenza) quanti giorni mancavano da esso per 
arrivare alla data fissa successiva (che comprendevasi pure nella enumera
zione) : il numero trovato esprimevasi coll’aggettivo ordinale, facendosi pre
cedere da ante diem e ponendo tutta l’espressione in caso accusativo.

Es.: Volendo in d icare  in  la tin o  i l  22 di Gennaio, conto a  p a r t i re  d a  cotesto giorno  
fin o  a d  a r r iv a re  a lla  successiva d a ta  delle C alende d i Febbraio  (com putando  
anche i  g io rn i d e lla  p a r te n z a  e d e ll’a rr iv o )  e trovo  i l  num ero undici. Q uind i 
tra sc riv o  : ante diem undecimum Kalendas Februarias.
S im ilm e n te : i l  3  di Marzo = ante diem quintum Nonas Martias; 

i l  1 0  di Aprile = ante diem quartum Idus Apriles.

n o t a  Nel latino posteriore si usò anche collocare in a b la tivo  il giorno del mese 
seguito da ante... co\Yaccusativo.

Es. il 22 di Gennaio = die undecim a an te  K a le n d a s  F eb ru a ria s  ;  
il 3 di Marzo = die quinto ante  N onas M a rtia s .

6. Il giorno dopo alle Calende, alle None e agli Idi può anche esprimersi 
con postridie e Γaccusativo.

Es.: il 2 Aprile = postridie Kalendas Apriles (opp. = ante  diem quartum  
N onas A p r i le s ) ;
Γ8 di Maggio = postridie Nonas Maias (opp. = a n te  diem octavum  Idus 
M a ia s)  ;
il 14 di Dicembre = postridie Idus December (opp. — an te  diem  unde- 
vicesim um  K a le n d a s  Ia n u a ria s) .



7. Più spesso le date in latino si scrivono abbreviate.

Es. : an te  diem sextum  K a le n d a s  M a ia s  =  a. d. VI K. Ma. oppure VI K. Ma.

8. Presso i Romani il mese di Febbraio era costituito di 28 giorni. Però, 
quando ricorreva l ’anno bisestile, aggiungevano a detto mese un giorno che 
ponevano, con la determinazione bis, dopo il 24 (che pertanto risultava 
doppio), conservando agli altri giorni il loro posto e la designazione loro 
propria. Perciò:

il 24 Febbraio = ante diem sextum Kal. Martias; il giorno intercalare 
che aggiungevasi (che nel nostro calendario corrisponde al 25 di Febbraio) 
= ante diem bis sextum K. Martias.

nota I I n  la tin o  l ’espressione ante diem consideravasi come un a  so la  p a ro la  (=  so
stan tivo ), laonde la  si fa c e v a  spesso p recedere d a lle  p rep osiz ion i ex, in.

Es.: 1. D a l l ’W  di Ottobre = ex an te  diem quintum  Idus O ctobres (Liv. 45, 2, 12).

2. Similmente ho riferito in senato che tu hai fissato la strage degli otti
mati p e r  il 28 di Ottobre = d ix i ego idem in  senatu  caedem  te optim atium  
contulisse in a n te  diem quintum  K a le n d a s  N ovem bris (sta per Novem bres) 
(Cic. C a t. 1, 3, 7).

3. Non si curò d’osservare il giorno dell’editto: [ma lo] differì a l 28 di 
Novembre — diem edicti obire neglexit : in ante  diem quartum  K a le n d a s  
Decembres d istu lit (Cic. P h il. 3, 8, 20).

NOTA η  Fuori delle date del calendario, pridie (il giorno prima) e postridie (il 
giorno dopo) reggono il g en itivo  e più spesso Vaccusativo del sostantivo a cui sono con
giunti, in corrispondenza del complemento italiano di specificazione.

Es.: [genit.]: P rid ie  eius d iei (Cic. A d f a m .  1, 4, 1; Caes. D e b. G. 1, 47, 2) = 
la vigilia di quel giorno — P o strid ie  eius d iei (Caes. D e b. G . 5, 10, 1) = 
l ’indomani di quel giorno — P rid ie  in sid iaru m  (Tac. A n n . 15, 54) = 
il giorno prima dell’agguato.

[accus.] : P rid ie  C o m p ita lia  (Cic. A d  A t t . 2, 3 in fine) = il giorno prima delle 
feste Compitali — P rid ie  P a r i l ia  (Liv. 40, 2, 1) = la vigilia delle feste 
Parilie — P rid ie  constitutam  diem  (Iustin. 1, 10, 7) = il giorno prima 
del giorno stabilito — P o strid ie  ludos A p o llin a re s  (Cic. A d  A t t . 16, 4, 
1) = l ’indomani dei ludi Apollinari.

appendice I giorni della settimana. Abbiamo già visto come si 
distribuivano e nomavano nella Roma pagana i giorni del mese.

Ma, dopo il 2° secolo avanti Cristo, per l ’accresciuta comunicazione 
col mondo ellenistico, vi si incominciava a diffondere la conoscenza degli 
usi dei popoli orientali (siri, caldei e babilonesi e, sopratutto, egiziani — 
vedi Dione Cassio 37, 18), presso cui i giorni del mese erano raggruppati in 
serie periodiche, comprendenti ciascuna il numero sacro di sette, numero 
che è un lontano ricordo della preistorica tradizione dei sette giorni della 
creazione.

Nella produzione letteraria latina già si ha qualche accenno in propo-
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sito: del sabbatum degli Ebrei si ha notizia in Orazio (Sat. 1, 9, 69), in Ti
bullo (1, 3, 18), in Ovidio (Ars Amat. 1, 415): del dies Solis e del dies Satur
ni si fa parola in Giustino martire (Apoi. 1, 67), ecc.

I popoli orientali avevano messo a presiedere a ciascuno dei sette giorni 
uno dei sette pianeti, di cui si fecero altrettante divinità.

Così si ebbero: 1. Saturni dies (sabato), 2. Solis dies (domenica), 3. 
Lunae dies (lunedì), 4. Martis dies (martedì), 5. Mercurii dies (mercoledì),
6. Jovis dies (giovedì), 7. Veneris dies (venerdì).

Questi nomi entrarono nell’uso pratico del mondo romano e italico 
sopratutto colla diffusione del Cristianesimo: in tale evenienza il gruppo 
dei «sette giorni» si nomò latinamente septimana (settimana) o, più di 
rado, hebdomàda (dal greco ebdomàs) fin dal tempo degli imperatori Teodo
sio e Valentiniano (cfr. Cod. Theod. 15, 5, 5). In seguito, verso il 3° o 
4° secolo dopo Cristo, i Cristiani al Saturni dies sostituirono il sabbatum 
(sabato) degli Ebrei, e al Solis dies il [dies] Dominica (domenica — giorno del 
Signore, in memoria della Resurrezione di G. C. avvenuta in tale giorno): 
agli altri giorni rimase il nome pagano che avevano.

I nomi propri presso i Romani 
Le abbreviature più usuali nella scrittura e nell’epigrafia

I. I  n o m i . Gli uomini liberi in Roma portavano di solito 3 nomi:

1. Il praenomen o nome proprio, che veniva imposto ai figli il nono giorno 
della nascita e che corrispondeva al nostro « nome di battesimo » (es. : M arcu s , 
Q uintus, C a irn , G naeus, P u b lius...).

2 . Il nomea o nomen gentilicium, o cognome generico dell’intiero casato 
o gens, che per lo più terminava in ius (es. : Iu llus, C ornelius, A e liu s , A fra n iu s , C a e -  
cilius, C a lp u rn iu s, G abinius, L ic in lus, C lau d iu s...).

3. Il cognomen, o cognome specifico, che serviva a distinguere la fa m ilia  o 
stirps, contenuta nella gens (così ad es. : alla gens C o rn e lia  facevano parte le famiglie 
di origine plebea: D olab e llae , L en tu li, C ethégi, C in n ae ... e le patrizie: Scip iones, 
S u lla e ...) .

A questi 3 nomi ne poteva seguire anche un 4°, detto da prima cognomen 
secundum e poi agnomen (potevano anche essere più di uno) : era un soprannome, 
che davasi ad una famiglia per differenziarla dalle omonime o per segnalarla per 
qualche fatto illustre compiuto da uno dei suoi membri (così ad es. un ramo degli 
Scipiones, per distinguerlo dagli omonimi, ricevette il soprannome di A sin a , un 
altro quello di N asica , un terzo di N asica  C orcù lu m ... — per le gloriose imprese 
Publius C ornelius Sc ip io  ebbe il soprannome di A fric a n u s  M a ìo r .. .) .

Es.: completo: Lucius (= p ra e n .) Cornelius ( = nom. genti) Scipio (=  cogn.)
Asiaticus (=  agnomen).

I figli adottivi assumevano tutti i 3 nomi del padre adottivo, a cui facevano seguire 
quello originario della loro famiglia, che terminava col suffisso ànus (così ad es. il 
2° figlio di Paolo della gens A e m ilia , venendo adottato da Publio Cornelio Scipione, 
figlio dell’Africano, assunse il nome di P ub lius C ornelius Sc ip io  A em ilian u s, a cui in

seguito per le sue imprese d’Africa aggiunse A fric a n u s  M in o r  per distinguerlo dal 
M a io r) .

Le figlie portavano il nome generico della gens (es. T u llia , C o rn e lia , C la u d ia , 
L iv ia )  e, se erano più di una si distinguevano a vicenda coll’aggiunta di m aior, m inor, 
ovvero di p r im a , secunda, te rtia ...

I liberti assumevano il praenom en  e il nomen gentilicium  del padrone che li aveva 
dichiarato liberi, a cui aggiungevano il primitivo loro nome di schiavi (ad es. il liberto 
di Cicerone Tirane si chiamava M a rc u s  T u llius T iro).

II. A b b r e v i a t u r e ,  a) I prenom i romani erano in tutto 62: di essi poco più 
di 30 si scrivevano abbreviati. Così : A. = A u lu s  ;  App. = A p p iu s  ;  C. = C aiu s o 
G a iu s ;  Cn. = C naeus o G n a e u s ; D. = Decimus ;  L. = L u c iu s ; M. = M a rc u s ;  
M\ (opp. NV. cfr. Diomed. 2,p . 419 Putsch) = M a n iu s ;  P. = P u b liu s ; Q. = Q u in tu s;  
Sex. = S e x tu s  ;  Serv. = S e rv iu s  ;  T. = T itus ;  T i. = Tiberius ;  Tr. = Trebius ;  
Ter. = Terentius ;  V. = V aleriu s , V ibius, V ictor.

b) Nelle lettere m issive, nel dare i convenevoli, si faceva uso di formole fisse, 
abbreviate, così: S. D. = salutem  d ico ;  S. P. D. = salu tem  p lu rim am  d ic o ; S. V. 
B. E. E. V. = si va les, bene e s t ;  ego v a le o ;  S. T. E. Q. V. B. E. E. Q. V. = si tu  exer- 
citusque va le tis , bene e s t ;  ego quoque valeo . Ecc.

c) Negli atti pubblici le più usuali abbreviazioni erano: Còs. = con su l; 
Coss. = consu les; D. = D ivu s (C aesar) ;  I. = im p erato r ;  P. C. = p a tre s  c o n sc rip ti; 
P. R. = populus R om anus ;  S. P. Q. R. = senatus populusque R om anus ;  R. P. = res- 
publica  ;  R. G. C. = re i gerendae causa ;  R. R. = ration um  re la ta ru m  ;  Q. A. = quaestor 
a e r a r l i ;  S. F. = sacris fa c iu n d is  ;  S. L. M. = so lv it  libens m erito  ;  S. P. P. S. = sacris 
publicis p raesto  sunt ;  T. F. I. = testam entum  f ie r i  iussit ;  P. M. = p o n tifex  m axim us ;  
M. = m agister, monumentum, m unicipium , menses, m em oria, m iles... ;  P. F. = P ub lii 
fi liu s  ;  P. P. = p a te r  p a tr ia e  ;  Tr. = tribunus ;  T. P. = trib un icia  p o testa te. Ecc.

d) Nelle epigrafi le più note abbreviazioni erano: D. M. S. = D ism an ib u ssac ru m ; 
B. M. S. = bonae m em oriae sacrum  ;  S. S. P. = suis sumptibus p osu it ;  D. N. M. Q. E. 
= devotus num ini m aiestatique eius ;  S. V. S. L. M. = susceptum votum  so lv it libens 
m erito ;  T. F. C. = testam entum  faciend um  c u ra v it  ;  I. Ο. M. = Io v i O ptim o M ax im o  ;  
S. T. T. L. = sit tib i te r ra  levis ;  Ο. E. B. Q. C. = ossa eius bene quiescant condita ; 
V. F. S. = v ivu s  fe c it  sibi. Ecc.

e) Le così dette notae Tironianae, inventate da Tirane (liberto di Cicerone), 
erano abbreviature o segni stenografici, mediante cui poteva trascriversi un discorso 
d’un oratore, mentre lo pronunziava. Cicerone se ne servì più volte nella corrispon
denza confidenziale con Attico; l’usarono pure Cesare ed Augusto. Da Augusto in 
poi detti scrivani stenografici si dissero in Roma n o ta rli (donde viene il nome nostro 
« notaio »).



I PRONOMI

[Tratteremo qui quasi esclusivamente delle n ozion i m orfologiche dei pronomi, 
rimandandone la trattazione sin ta ttica , quando ne parleremo di proposito a pag. 769 
e seg. : come anche altrove, cfr. Indice analitico].

1. Il pronome è parola che fa le veci del nome.

2. I pronomi sono di 7 specie: personali, possessivi, dimostra
tivi, relativi, interrogativi, indefiniti, correlativi.

3. Molti pronomi (così in italiano come in latino) possono essere anche 
adoperati in funzione di aggettivi. Praticamente si distinguono pel fatto che 
i pronomi sono adoperati da soli, gli aggettivi invece sono accompagnati 
da un sostantivo.

Es.: 1. I l  libro  è tuo (pronome).
I l  tuo (aggettivo) libro  è sdrucito.

2. T u h a i detto questo (pronome).
T u h a i detto questa (aggettivo) bugia.

1. - I PRONOMI PERSONALI

1. I pronomi personali possono essere di prima, di seconda e di 
terza persona.

2. In latino i pronomi di 3a persona sono sostituiti (come vedremo 
in seguito) dai pronomi dim ostra tivi : vi è tuttavia il pronome riflessivo  di 
3a persona.

[Nel paradigma dei pronomi poniamo sulle vocali la q u an tità , a servizio della 
metrica].

1 5 6

SINGOLARE

la Persona 2a Persona

Nom. ego io tu tu
Gen. mél di me tùL di te
Dat. mihT a me, mi tibl a te, ti
Acc. me me, mi té te, ti
Voc. — (tù) (0 tu)
Abl. me da me... tè da te...

PLURALE

Nom. nòs noi vòs voi
Gen. nóstrùm (part.) di noi véstrùm (part.) di voi

0 nòstri 0 vòstri
Dat. nòbis a noi, ci vòbis a voi, vi
Acc. nòs noi, ci VÒS voi, vi
Voc. (nòs) (0 noi) (vòs) (0 voi)
Abl. nòbis da noi... vòbis da voi...

Pronome riflessivo di 3a persona

SINGOLARE E PLURALE

Gen. sui di sè, di loro, di se stesso...
Dat. sibl a sè, a loro, a se stesso...
Acc. sé sè, si, loro, se stesso...
Abl. sé da sè, da loro, da se stesso...

osservazione I I pronomi personali, specialmente di l a e 2a persona, 
quando fungono da soggetto (al nominativo), di regola si tralasciano in 
latino, eccetto il caso in cui si vogliono contrapporre ad altri soggetti 
(pron. o sostantivi), ovvero quando si vuol dare ad essi una forza speciale.

Es. : 1. Io asserisco cose vere = v e ra  adfirm o  (senza ego)
invece: Io  asserisco cose vere, tu  cose false = ego v e ra , tu  f a ls a  adjir/ììus,

2. Ma perchè io richiamo a mente queste cose ? = sed quid  ego (ha forza 
speciale) revoco haec? (Ov. H eroid . 13, 135).

3. Tu non sai nulla = n ih il scis (senza tu).

4. T u hai tolto a Cicerone una vita [divenuta] ingrata = ra p u is ti tu (ha 
forza speciale) C iceron i lucem sollic itam  (Veli. Pat. 2, 66, 4).
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5. Tu, tu, o fratello, morendo, hai fugata fogni] mia gioia = tu m ea tu 
m oriens fre g is ti commoda, f r a t e r  (Catull. 68, 21).

6. Per Polluce! nessuno farà affatto questo se non tu  =  nec p o i homo qui- 
squam  fa c ie t  hoc nisi tu (Ennius A n n . 100 V a h l.) .

osservazione il A tu e a te (accus. e abl.) si trova aggiunta talora la sil
laba te che da per sè non ha alcun significato, salvo che aggiunge al pro
nome una forza intensiva speciale (tute = proprio tu).

Es.: 1. Tute scis (Cic. A d  A t t . 12, 18, a d  finem ) = p ro p rio  tu sai.

2. N isi quid tib i in tete a u x ili i  est, absumptus es (Plaut. E pid . 1, 1, 76) = 
se in  te stesso non si trova alcunché che ti aiuti, sei rovinato.

osservazione in Si può analogamente dare tale forza accentuativa appo
nendo met ai pronomi ego, tu, sui, in tutti i casi, eccetto che ai genitivi 
plurali, badando tuttavia che, pel nominativo tu, l ’aggiunta va fatta al rin
forzato tute. Così: egòmet, mevmet, mihvmet, memet, nosmet, nobismet — 
tutemet, [tuìmet raro], tibimet, [temet rarissimo], vosmet, vobismet — [suimet 
rarissimo], sibìmet, semet [raro sesèmet], — Talvolta vi si accoppia il pron. 
ipse, innanzi o dopo: ipsémet (Seneca Ep. 117, 21), nobismet ipsis (Cic.), 
de memet ipso (Cic.), ipsa egomet (Virg. Aen. 5, 650).

/
Es.: 1. l ì n e e  oculis egòmet v id i (Ter. A d elp h . 3, 2, 21) = p ro p rio  io ho visto 

con questi occhi.

2. I t a  vosmet aiebatis (Plaut. C a p t. 3, 5, 18) = p ro p rio  v o i dicevate così.

osservazione iv In cambio di te, se (accus. e abl.) troviamo talora le 
forme rinforzate tete, sese (da sole o precedute da preposizioni).

Es.: 1. Iccius R em us a d  C aesarem  nuntium  m ittit, n isi sibi su b m itta tu r, sese 
diutius sustinere non posse (Caes. D e b. G . 2, 6, 4) = Iccio Remo manda a 
Cesare Pannunzio, che, se non gli si reca aiuto, egli non può stare più 
a lungo sulle difensive.

2. C olenda et re tin en d a  iu s titia  est ip sa  per sese (Cic. D e off. 2, 12, 43) = si 
deve proprio rispettare e osservare la giustizia in  rig u ard o  a  se stessa 
(=  per ciò che significa).

osservazione v Talvolta, specialmente in poesia, invece di mihi si ha 
per apòcope mi.

Es. : 1. M ag nop ere  in  quo mi d ive rs i e rra re  v id en tu r (Lucr. 3, 105) = nel che m i 
pare che alquanti sbagliano molto.

2. N on u lla  laborum , o v irg o , n o va  mi fa c ie s  in op in àve  su rg it (Virg. A e n . 6, 
103) = o vergine, nessuna sorta di travaglio m i torna nuova o inaspet
tata.
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osservazione vi Bada che nell’uso v’è divergenza tra i genitivi pi. no
strum, vestrum da una parte, e nostri, vestri dall’altra. Nostrum e vestrum 
hanno senso e valore di gen itiv i partitivi ed indicano il tutto rispetto 
alla parte: nostri e vestri non sono partitivi e s’adoperano in tutti gli altri 
sensi.

Es.: 1. Molti di (= tra) noi, pochi di (= tra) voi, nessuno di noi e di voi = 
m ulti nostrum, p a u c i vestrum, nemo nostrum et vestrum.

2. Nè la regina Giunone è immemore d i noi = nec reg ia  Iuno im m ém or est 
nostri (Virg. A e n . 7, 438).

3. Non senti pietà d i n o i?  =  n il nostri m iserere? (Virg. E cl. 2, 7).

eccezione In unione con omnium s’adopera tuttavia di regola no
strum e vestrum.

Es. : C e n tra  urbis salutem  omniumque vestrum (Cic. C a t. 2 , 12, 27) = contro 
la salvezza di Roma e d i tu tti vo i.

osservazione vii I complementi di compagnia con me, con te, con sè, 
con noi, con voi, con se stessi si esprimono in latino col cum enclitico, così : 
mecum, tecum, secum, nobiscum, vobiscum, secum.

Es.: 1. Tecum s e rv a v i fidem  (Plaut. R ud. 3, 4, 68) = ho osservato con te la 
fedeltà

2. Secum ipse d ic itu r m u lta  ag itavisse  (Sali. lu g . 113, 1) = è fama ch’egli 
t ra  sè e sè abbia pensato a molte cose.

2. - PRONOMI O AGGETTIVI POSSESSIVI

I pronomi o aggettivi possessivi derivano dai pronom i p ersona li di 
l a e 2a persona e dal riflessivo  di 3a pers., e indicano il possessore di 
un oggetto. Essi sono:

meus, a, um mio noster, nostra, nostrum nostro
tuus, a, um tuo vester, vestra, vestrum vostro,
suus, a, um suo (loro)

osservazione I I possessivi si omettono in latino, quando possono facil
mente sottintendersi senza nuocere al senso generale, eccetto il caso in cui 
si vuole mettere con esso in risalto il contrasto tra le personalità dei posses
sori e l’idea del possesso.
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Es.: 1. Io amo i miei fratelli = d ilìgo  fra tr es .

2. Noi amiamo i nostri genitori = diligimus paren tes.

3. Cesare partì col suo esercito = C aesar cum  ex ercìtu  d iscessit.

[Però]: 4. Noi ubbidiamo ai nostri genitori, voi a vostri = nos parem us nostris
paren tibus, v o s  vestris.

[Però] : 5. Scialacquò ogni suo avere = omnem rem  suam  profUdit.

osservazione il II possessivo di 3a persona, quando si riferisce ad un 
soggetto di numero s in g o la re , in italiano è suo, sua, suoi, sue; quando 
invece si riferisce ad un soggetto di numero p lu ra le , in italiano è loro.

Es.: 1. Giulio ama il suo maestro.

2. Giulio ama i suoi condiscepoli.

3. Giulio e Marco amano il loro maestro.

4. Giulio e Marco amano i loro condiscepoli.

Il latino, a differenza dell’italiano, adopera in ciascuno di questi 4 
esempi sempre il possessivo suus, a, um (al sin g o la re  se fa da attributo 
ad un sostantivo singolare, al p lu r a le  se fa da attributo ad un sostantivo 
plurale).

Es. : 1. Iu liu s am at suum  magistrum .

2. Iu lius am at suos condiscipu los.

3. Iu lius e t  M arcu s am ant suum  magistrum .

4. Iu lius e t  M arcu s amant suos condiscipu los.

nota Quando poi il possessivo di 3a persona non si riferisce al sog
getto della proposizione, allora di regola non si traduce in latino con suus, 
a , um , ma invece col genitivo del pronome dimostrativo is, ea, id (di cui 
vedremo la declinazione).

Per es., quando dico:

Egli loda Platone e i suoi discepoli,
il possessivo suoi non si riferisce al soggetto eg li (e perciò non può tradursi con suus, 
a, um), ma invece si riferisce a P la ton e { =  oggetto) ed equivale a d i lu i.

Egli loda Platone e i discepoli d i lu i = i lle  lauda i P la ton em  e t discipu los eius. 

Analogamente :
I maestri vi istruiscono: ascoltate i loro ( — d i essi) consigli = m agistr i vos 
erud iunt : aud ite eorum  consilia .

i6 o

3. - PRONOMI O AGGETTIVI DIMOSTRATIVI

I pronomi o aggettivi dimostrativi sono in latino 6 e si declinano 
alla seguente maniera:

1. Hic = questi, questa, questa cosa

SINGOLARE PLURALE

Masch. Femm. Neutro Masch. Femm. Neutro

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Abl.

hic haec hòc 
huiùs 
hmc

hunc hànc hòc 
hòc hàc h5c

hi hae haec 
hórùm harùm hórùm 

his
hós hàs haec 

his

2. Iste = costui, costei, cotesta cosa

Nom. iste istà istud isti istàe istà
Gen. istTus istórùm istàrùm istòrum
Dat. isti istis
Acc. istùm istàm istud istós istàs istà
Abl. istó istà istó istis

3. Ille = quegli, quella, quella cosa

Nom. ille illà illud illi illàe illà
Gen. illlùs illórùm illàrum illdrum
Dat. illi illis
Acc. illuni illàni illud illós illàs illà
Abl. ilio illà 5115 illis

4. Is = egli, ella, ciò

Nom. is éà id ii (éi) éàe éà
Gen. éius éorum éàrùm èòrùrn
Dat. éi éis (iis)
Acc. éùm éàm id éòs éas éa
Abl. éò éa éò éis (iis)

tói
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S. Idem = i l  m edesim o, la  m edesim a, la  m edesim a cosa

Nom. idem éàdém idem iidem (èidém) éàedém éadèm
Gen. éiusdém éòrundém éàrundém èérundém
Dat. éidem ììsdem 0 éisdem
Acc. éùndém éàndém idem éòsdém éàsdém éàdém
Abl. éòdém éàdém éòdèm iìsdém 0 éisdém

6. Ipse = eg li stesso, e lla  stessa, la  stessa cosa

Nom. ipsé ipsà ipsùm ipsi ìpsàe ìpsà
Gen. ìpsTus ipsòrum ipsàrùm ìpsòrum
Dat. ipsi ipsis
Acc. ipsum ipsam ipsum Ipsós ipsàs ìpsà
Abl. ipso ipsa ipso ipsis

Uso dei pronomi o aggettivi dimostrativi

I. H i c  (q u e s t i , q u e sto) indica generalmente persona o cosa vicina a 
chi parla.

Es. : 1. Hic est p a t e r  m eus —  q u esti è mio padre.
Haec est m a te r  m ea =  questa è mia madre.
Hoc est fa ls u m  = q u esta  cosa è falsa.

2. Hi p u e r i  r id e n t = qu esti fanciulli ridono.
Hae p u e l la e  in d u str ia e  su n t =  queste fanciulle sono operose.
Haec v e rb a  a  m e d ie ta  su n t —  queste parole sono state proferite 
da me.

3. Huius m ilitis  n o ta  su n t fa c in o r a  = d i questo soldato sono co
nosciute le imprese.

4. Ex hac m a x im a  lib e rta te  ty ra n n u s  g ig n itu r (Cic. D e rep . 1, 44, 
68) = d a  q u esta sfrenata libertà vien su fuori un tiranno.

5. [Caio] in his un d is tem pestatibusque a d  sum m am  senectutem  
m a lu it  ia c ta r ì ,  quam  in  o tio  ìucundissum e v iv e re  (Cic. D e rep .
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1, 1) = Catone-preferì essere fino all’estrema vecchiezza sbal
lottato in  queste agitazioni e tempeste [politiche], anziché vivere 
giocondamente nell’ozio.

II. I s t e  (c o s tu i, c o te s to ) indica pel solito persona o cosa vicina a 
chi ascolta.

Es. : 1. Iste est p a te r  tuus = costu i è tuo padre.

' 2. Ista dom us C a e sa r is  est = co testa  casa è di Cesare.

3. A rg e n tu m  istud e t  a u ru m  a d  conducendum  m ilitem , m itte  (Curt. 
3, 2, 16) = invia coteste monete d’argento e d’oro per prezzolare 
un soldato.

4. E x te rn i isti su n t m ores (Cic. P r o  L ig . 4,11) = coteste sono usanze 
straniere.

III. I U e  (q u e g li , c o lu i , e g li ,  q u e llo ) indica persona o cosa lontana 
da chi parla o ascolta, ovvero si riferisce ad una terza persona o 
cosa.

Es. : 1. Illuni ab A le x a n d r è a  discessisse, nem o n u n tia t (Cic. A d  A t t .
11, 17, 3) = nessuno reca la nuova che q u eg li (=  Cesare) sia 
partito d’Alessandria.

2. C u m  ite r  illud v ita v issem , K a le n d is  S e x tilib u s  v e n i S y ra c u s a s  
(Cic. P h il . 1, 3, 7) = avendo io evitata q u e lla  via, giunsi in 
Siracusa alle calende di Sestile (= il  1° Agosto).

3. Ille ite ru m , ille te rtio  p ecu n iam  d ed it, q u a  a d  b ellum  u teré ris  
(Cic. P r o  D e io t. 5, 14) = eg li per la seconda volta, eg li per 
la terza inviò denaro, onde tu te ne servissi per la guerra.

4. A n  ille quem quam  p lu s  d ile x it?  (Cic. P h il . -2, 15, 38) = forse 
che eg li (= Pompeo) amò alcuno più [di me] ?

a ) Ille, in unione specialmente con un nome di persona, serve ad indicare taluno 
noto e famoso sia per virtù che per vizi e in tal caso vale ital. « i l  noto , i l  celebre..., 
il tris to , i l  fa m ig era to ... ».

b) Il neutro sostantivato illud, per lo più preposto al genitivo d’un nome proprio 
o all’aggettivo derivato, ha senso dell’ital. « quel detto d i.. .,  la  sentenza d i... ».

c) Presso gli storici e i poeti (non mai in Cicerone) si trova ille enfaticamente 
adoperato in cambio di tan tus, tam  egregius = ital. « sì g ran d e, sì egregio... ».



Esem pi :

a) 1. C yrus ille  P erses  iustissimus fu i t  sapientissim usque rex  (Cic. De rep . 1,
27, 43) = il fam oso  Ciro persiano fu re giustissimo e sapientissimo.

2. Ex P on to  M edea  illa  quondam p ro fu g isse  d icitu r (Cic. P ro leg. M an, 9 
22) = è fama che un tempo sia fuggita dal Ponto la  ben trista  Medea.

b) 1. S citum  est illud  Catonis (Cic. De am. 24, 90) = è conosciutissima la
sen tenza  di Catone.

2. An ho c eiu sdem  m odi e s t , quale P h erecyd eu m  illud , quod est a te d ictum ?  
qui, cum  aquam  vid isset ex p u teo  haustam , terra e motum  dixit fu tu rum  
(Cic. De d ivin . 2, 14, 31) = questo che è stato da detto, è forse simile 
alla fam osa  p red iz ion e di Ferecide, il quale, per aver visto sparire l’acqua 
di un pozzo, predisse che vi sarebbe stato un terremoto ?

c) 1. Cessisset Papiriu s C ursor, ilio  corporis rob orey ilio  anim i? (Liv. 9, 17,
13) = sarebbe stato forse sopraffatto Papirio Cursone con sì ga g lia rda  
resistenza fisica, con tanta  saldezza d’animo ?

2. S tabilitu r mutus, dum  i l la  verba  fa b r ic en tu ry e t m em oriae insidanty e t 
vox a c  la tus p ra ep a retu r?  (Quindi. 10, 7, 2) = starà forse in silenzio 
[l’oratore], mentre si prepara [da lui] i l tan to a tteso  discorso e [lo] si 
manda a mente, e [da lui] si addestrino la voce e [la resistenza dei] 
polmoni ?

IV. Is {egli, co lu i, qu eg li) è  il pronome di 3a persona d’uso più esteso.

Es. : 1. Auxilio eis fu it (Plaut. Amph. prol. 92) = tornò ad essi d’aiuto.

2. Non est alius eis pomis innocentior cibus (Plin. N. H. 23, 7, 67> 
132) = non vi è altro cibo più innocuo di quei pomi.

3. Eàque res, ut initium pavoris et fu ga e, sic una salus fugientibus 
fu it (Liv. 5, 38, 2) = e quella cosa (=  collina), come [fu] 
motivo iniziale di spavento e di fuga, così essa sola tornò di

... salvezza ai fuggenti.

4. [Alcibiad.es) educatus est in domo Periclis :  privignus enim eius 
fu isse dicitur (Nep. Ale. 2, 1) = Alcibiade fu educato nella 
casa di Pericle, giacche è fama che fosse di lui (=  suo) figliastro.

5. Ea tempestate f lo s  poétarum fu it (Plaut. Gas. prol. 18) = in 
quel tempo vi fu il fior fiore dei poeti.

6. Eo tempore =  in quel tempo — eo die = in quel giorno — 
ea nocte = in quella notte.

V. Idem {medesimo, stesso...) designa identità di persona o cosa
dianzi nominata, o anche comunanza, somiglianza, uguaglianza...
È composto da is, ea, id e la particella dem.
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Es. : 1. S p h a e ra m  ab  eodem A rch im ed e  fa c ta m  p o s u e ra t in  tem pio  
V ir tu t is  M a rc e llu s  idem (Cic. D e rep . 1, 14, 21) = lo stesso 
Marcello aveva collocato entro il tempio della Virtù la sfera, 
ch’era stata fatta dal so p rad etto  Archimede.

t
2. I n  iisdem i l l is  (== pleon.) locis (Cic. V e rr . 1, 2, 21, 56) = nei 

m edesim i siti.

3. M . M a rc e llu s  ille  quinquies consu l to tu m  [auspicium ] om isit, 
idem im p e ra to r , idem a u g u r optim us (Cic. D e d iv in . 2, 36, 
77) = il famoso Marco Marcello, [già] cinque volte console, 
trascurò del tutto di prendere gli auspici, p ro p r io  lu i generale 
vittorioso, p ro p r io  lu i valentissimo àugure.

4. H u ic  eidem S o p a tr o  iidem in im ic i a d  C a iu m  V e rre m  eiusdem 
re i  nom en d e tu le ru n t (Cic. V e rr . 2, 2, 28, 68) = contro questo 
medesimo Sopatro gli avversari d i p r im a  riportarono dinanzi 
a Caio Verre l ’accusa del m edesim o misfatto.

5. T u  au tem  eodem m odo om nes cau sas ag es? (Cic. O ra t . 31, 
110) = tu adunque tratterai nel modo id en tico  qualsiasi causa?

VI. Ipse serve a mettere in risalto una persona o cosa, e vale per lo 
più eg li stesso, p rop rio  lui, lui in persona, lui p e r  l'appunto...

Si può riferire, oltre che ai pronomi di 3a persona, anche a quelli 
di l a e di 2a.

Es. : 1. A d e s t  optim e ipse f r a t e r  (Ter. E u n . 5 , 2 , 66) = giunge oppor
tuno p ro p r io  il fratello (=  il fratello in  p e rso n a , p e r  l ’ap p u n to  
il fratello).

2. N ec [d eterre i) saevu s ign is nec trem endo Iu p p ite r ipse ru en s  
tu m u ltu  (Hor. O d . 1, 16, 11) = nè spaventa il nefasto fuoco, 
nè Giove in  p e rso n a  quando si scaglia colla tremenda folgore.

3. I lio  ipso tem pore (Cic. P o s t red . in  sen. 2 , 3) = in quel tempo 
a p p u n to  — I lio  ipso die (Cic. A d  A t t .  4, 1) = p ro p r io  in quel 
giorno — H oc ipso (Cic. D e f in . 1, 16, 50) = per ciò ap p u n to  
— C on su le isto ipso (Cic. A d  A t t .  7, 3) = p ersin o  con cotesto 
console.

4. E go ipse (Cic. T usc. 1, 17, 40) = io in  p e rso n a  — T u te ipse 
(Ter. A n d r . 1, 1, 124) = tu stesso p e r  l ’a p p u n to  — Ipse i lle  
G o rg ia s (Cic. D e o r. 3, 32, 129) = il celebre Gorgia p e r  l ’ap p u n to .



4. - PRONOMI RELATIVI

Il principale dei pronomi relativi è in latino qui, quae, quod. Si 
declina nel modo seguente:

SINGOLARE

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Abl.

qui quae quod che,il quale, la quale, la quale cosa... 
cùius di cui, del quale, della quale... 
cui a cui, al quale, alla... 

quem quàm quód che, cui, il quale, la... 
quó qua quó da cui, dal quale, dalla...

PLURALE

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Abl.

qui quae quae che, i quali, le quali, le quali cose... 
quòrum quòrum quòrum di cui, dei quali, delle...

quibus a cui, ai quali, alle... 
quòs quas quae che, cui, i quali, le quali... 

quibus da cui, dai quali, dalle...

NOTA Pel complemento di compagnia si possono usare entrambe le forme :
cum quo oppure
cum qua oppure
cum quibus oppure

quocum
quacum
quibuscum.

Uso del pronome relativo

1. Il pronome relativo è, così in italiano come in latino, d ’uso 
estesissimo. È assolutamente necessario che lo si sappia riconoscere 
nel contesto del periodo; si badi all’uopo a non confondere in italiano 
il ch e  pronome relativo, col ch e  congiunzione.

Es.: 1. L ’uomo, che (=  i l  quale , pron. rei.) io vidi, era tuo padre.

2. Il lupo è più simile al cane che (— congiunz. comparativa) al gatto

3. So che (= congiunz...) sei stato malato.

2. Il pronome relativo serve ad aggiungere ad un sostantivo pre
cedente una proposizione secondaria, che dicesi per l ’appunto relativa.

Esso concorda col sostantivo, a cui si riferisce, nel g en ere  e nel
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num ero : non già nel caso, poiché questo può essere diverso e deve de
terminarsi dall’ufficio che il pronome relativo compie nella proposizione
di cui fa parte.*

Es. : 1. Il fanciullo, che (soggetto) compie il [suo] dovere, è caro a tutti 
= puer, qui officium fa cit, carus omnibus est.

2. La donna, che (oggetto) io vidi, era tua madre = mulier, quam 
vidi, mater tua erat.

3. Cicerone, la cui (=  del quale) eloquenza è nota a tutti, fu anche 
poeta = Cicero, cuius eloquentia omnibus nota est, etiam poeta  
fu it.

Dagli esempi, qui sopra posti, risulta che nella p roposiz ion e re la tiva  
i l p ronom e re la tivo  occupa d i rego la  i l  p o sto  iniziale.

3. Quando il pronome relativo si riferisce al dimostrativo is, 
ea, id (e anche a ille, illa, illud), si ponga mente a questa distinzione :

a) Se il pronome dimostrativo e il relativo debbono andare allo stesso 
caso (nominativo, ovv. accusativo), allora per lo più si tace il pronome di
mostrativo, se può facilmente sottintendersi. Del resto, anche noi, invece 
di dire « colui che - colei che » diciamo brevemente « chi ».

Es.: 1. C o lu i che (= chi) farà questo, sarà punito = qu i (non già is qui) hoc 
fa c ie t , pu n ie tu r.

2 . Hai battuto colui che (=  chi) ami = quem  (non già eum, quem) diligis, 
percussisti.

3. C iò  che tu neghi, io [lo] affermo = quod tu negas, ego ad firm o.
[Ma, se si vuole mettere in maggiore rilievo l’idea del dimostrativo della 
2a proposizione, si tradurrà: id  ego adfirm o].

b) Se il pronome dimostrativo e il relativo debbono andare in caso 
diverso, si possono tradurre entrambi per chiarezza, ponendoli in propo
sizioni diverse.

Es.: 1. Hai battuto colui ( = oggetto) che (= soggetto) ti generò = eum  p e r 
cussisti, qui te genuit.

2 . Sono miei amici quelli (= soggetto), d i cui (= compì, di specif.) lodo 
la diligenza = ii am ici m ei sunt, quorum diligentiam  diligo.

[Per ora basti il già detto : a pag. 811 e seg. : 516 e seg. tratteremo più ampiamente 
e dettagliatamente l’argomento].



4. Qui, quae, quod può raramente fungere anche da aggettivo . 
Es. : qui p a te r  =  il quale padre, quae spes — la quale speranza, quod 
iter  =  il quale cammino, cu i urbi =  alla quale città, quarti domum  =  la 
quale casa, cuius am ici =  del quale amico, quibus donis =  colle quali 
munificenze...

Esempi classici:

1. Erant omnino itinera duo, quibus itineribus domo exire possent 
(Caes. De b. G. 1, 6, 1) = vi erano solamente due strade, per le 
quali strade potessero andar via dal paese.

2. Eodem anno a Campanis Cumae, quam Graeci tum urbem tene- 
bant, capiuntur (Liv. 4, 44 12 = in quel medesimo anno vien presa 
dai Campani Cuma, la quale città ( = città che) occupavano allora 
i Greci.

nota i Vi è anche la forma arcaica di ablativo sing. qui, adoperato come 
relativo in cambio di quo, qua, qua re, ed anche come avverbio interroga
tivo per quomodo? qua ratione? (come ? per qual motivo ?).

Es. : 1. H om ines cap tivos com m ercatur, si queat aliquem  in ven ire , suum  qui m utet 
fi liu m  (Plaut. C a p i. 1,1, 33) — fa incetta di prigionieri maschi, [per vedere] 
se possa trovarne alcuno, con cui far la permuta del suo proprio figlio.

2. Quibus su i n ih il est n isi u n a  lingua, qui a b iu ra n t si qu id  cred itum  est (Plaut- 
C ure . 4, 2, 9) = c ad essi nulla è di proprio, se non la sola lingua, con cui 
negano con giuramento ciò ch’è stato [loro] confidato (alla lett.: se 
alcunché è stato...).

3. Qui p o tu i m elius? (Ter. A d e lp h . 2, 2, 7) — come avrei potuto [fare] 
meglio ?

4. Qui potest esse in  eiusm odi trunco sa p ie n tia ?  (Cic. D e n. d. 1, 30, 84) = 
p e r  quale rag ion e  può esservi intelligenza in un siffatto tronco [d’albero] ?

5. Qui m elior servo , qui lib e rio r sit a v a ru s , non video (Hor. E pist. 1, 16, 
63) = io non capisco p e r  quale ragione l ’avaro valga più d’uno schiavo, 

p e r  quale rag ione sia [egli] più fornito di libertà.

NOTA il Alcuni avverbi di luogo sono antichi ablativi relativi:

1. Quo (dall’arcaico quoi, dativo e ablativo): nel suo più stretto signi
ficato corrisponde all’ital. dove, in qual luogo : è sopratutto adoperato coi 
verbi di moto.

2. Qua (sott. via. o parte): vale per dove, p er  qual luogo o parte, dove, 
dalla parte che o dalla banda che, da dove, [rarissimo dovunque].
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3. Ubi (arcaico cubi per quo-bi, ove bi è particella locativa): significa 
dove, nel [in] quale luogo.

4. Unde (da un originario cunde per quo-indè) : vale onde, donde, da [di] 
dove.

Talora questi avverbi sostituiscono alcune voci del pron. relativo o ven
gono adoperati in diverse altre accezioni (vedi Indice analitico).

E sempi :

[Quo\\ 1. Quo ten d is i (Hor. S a t .  1, 9, 63) = ove sei diretto?

2. Quo nunc me d u c is i (Ennius a p u d  N on. 506, 2 M e re .) = in  q u a l luogo 
adunque mi conduci ?

[Q u a ]: 1. Pontem  fe c it  in  Is tro  flam in e , qua copias tradu cere t (Nep. M ilt . 3, 1) =
[Dario] fece costruire un ponte sul fiume Istro, p e r  dove potesse far 
passare le [sue] truppe.

2. Qua p a te t  umbrosum Rhodòpe g la c ia lis  a d  H aem um  (Ov. H eroid . 2, 113) = 
d a l la to  che il nevoso Rodope si stende fino al fosco Emo.

3. L im in a  p o rta e , qua gressum  extu le ram , repéto (Virg. A en . 2, 752) = ri
faccio il cammino verso la soglia della porta, d a  dove avevo mosso i 
passi.

4. Qua te r ra  p a te t , f e r a  reg n a i E rin n y s  (Ov. M e t. 1, 241) = dovunque  
appare terra, [ivi] impera la furiosa Erinni.

[U b i]: In  ipso a d itu  atque ore p o rtus , ub i sinus a d  urbem  in flec titu r (Cic. V err.
2 , 5, 12, 30) = proprio all’inizio e imboccatura del porto, ove il lido 
si volge verso la città.

[U n d e]: 1. [N aves] eodem, unde e ra n t p ro fec tae , [se] re fé ru n t (Caes. D e b. G . 4 
28, 2) = le navi si ricoverano proprio là, donde si erano partite.

2. [N a rra tio ]  brevis e rit , si, unde necesse est, inde in itiu m  sum etur (Cic. 
D e in ven t. 1, 20, 28) = la narrazione non sarà stucchevole, se piglierà 
inizio dal punto, d a  dove è ragionevole [che lo prenda].

5. - PRONOMI INTERROGATIVI

I principali pronomi interrogativi sono due:

a) quis? [masch. e femm.], quid? [neutro] (=  ch i?  ch e cosa?  
ch e?). Si declina (eccetto il nominativo singolare) in tutto come qui, 
quae, quod.

Es.: 1. O giovinetto [o donna], chi sei? = puer [mulier], quis es?

2. Che cosa è questo ? Che dici ? = quid est hoc? Quid dicis?



3. Di chi sei figlio ? = cuius filius es? — A chi hai dato il libro ? 
= cui dedisti librum? — Da chi sei stato picchiato ? = a 
quo es percussus?

Quis, quid si adoperano generalmente come pronom i ovv. sostan
tiv i (quid quasi sempre): il fem m in ile  non è adoperato ed è sosti
tuito dal maschile.

Il neutro avverbiale quid? serve spesso a designare la causa o 
lo scopo e corrisponde all’ital. p erch è?  a ch e?  a ch e scopo?...

Come a gg ettiv o  interrogativo è usato qui? quae? quod? =  ita
liano ch e?  quale?

Es.: 1. A che sei venuto? = quid venisti? (Plaut. Amph. 1, 1, 221).

2. Ma perchè io adduco prove? = sed quid ego argumentor? 
(Cic. Pro Mil. 16, 44).

3. Si chieda a che scopo venga = quid veniat scitatur (Ov. 
Met. 1, 622).

4. Che libro è cotesto ? = qui liber est iste?

5. Che fiera è co testa? = quae belua est ista?

6. Che ufficio è cotesto ? = quod munus est istud?

7. Qual triste morte ebbe Cesare! = quem tristem exitum habuit 
Caesar !

8. Quale è la tua patria ? = quae patria tua est? (Plaut. Persa 
4, 4, 88).

9. Quale dio si deve invocare ? = qui deus appellandus est? (Cic. 
Pro Quint. 30, 94).

10. Quale sarà il termine delle [vostre] discussioni ? = qui fin is 
erit discordiarum? (Liv. 3, 67, 10).

11. Ignoro che persona sia = qui sit homo, nescìo (Plaut. Trin. 
4, 2, 7).

12. Ma qual è il diritto civile ? = quod enim est ius civile? (Cic. 
Pro Cael. 26, 73).

13. Chi possiamo con linguaggio appropriato dire armati? = ar- 
matos quos appellare vere possumus? (Cic. Pro Cael. 21, 60).

14. Ma di questa sì orrenda crudeltà quale motivo si adduceva 
allora da costui ? = at quae causa tum subiciebatur ab ipso huius 
tam nefariae crudelitatis? (Cic. Verr. 2, 5, 56, 146).

b) u ter? u tra? u trum ? (pronome e aggettivo). Significa: ch i?  
o quale d ei due [delle due, d elle due cosé\ ?

ì
Si declina così:

SINGOLARE PLURALE

Nom.
Gen.
Dat.
Acc.
Abl.

uter utra utrum 
utrius 
utri

utrum utram  utrum 
utrò utra utrò

utri utrae utra 
utrorùm utrarum utròrum 

Stris ^
utròs utras utra 

utris

n o ta  I Nella comparazione fra due persone o cose s’adopera il pron. uter, 
seguito dal comparativo : se poi il paragone avviene fra tre o più persone o 
cose, allora adopera il pron. quis, seguito dal superlativo.

Es.: 1. Dei due discepoli chi è il più studioso? = ex [duobus si omette perchè 
l ’idea della dualità è designata dal pronome] discipulis uter studiosior 
est?

2. Dei tre discepoli chi è il più studioso ? = ex tribus discipulis quis stu- 
diosissimus ?

n ota  i l  Uter, quando è aggettivo, si accorda col sostantivo, a cui si rife
risce, in genere, numero e caso.

Es.: 1. Q uale  dei due lib r i ti piace? = uter liber lib i p la c e t?

2 . Q uale  delle due rose cogli ? = utram rosam excerpis?

3. Q uale  dei due p a r t i t i  pigli? Combattere o fuggire? = utrum consilium 
cap is? P u g n are  an  fu g e re ?

osservazione Sono composti di quis (secondo cui anche si declinano) i 
3 seguenti pronomi o aggettivi interrogativi:

1. Numquis? [sost. e agg.] (raro -qui? agg.) [più spesso diviso num... 
quis, così pure per le altre forme], nùm quai? (-qua? più raro), nùmquid? 
[sostantivo], o numquod? [aggettivo].

Si adoperano in luogo di quis?... quando l’interrogazione attende ri
sposta negativa: se l ’interrogazione è diretta, vi corrisponde in italiano 
fo r se  alcuno?... : se è indiretta = it. se alcuno...

i j  i



Es.. 1. V e fo rs e  a lcun o , che non ami se stesso? Nessuno! — num quis est, qui 
se ipsum  non d i lig a t i  N em o !

2 . Epicuro, hai visto fo rs e  a lcu n a  cosa simile ? = num quid ta le  E picure  
v id is ti?  (Cic. D e n. d. 1, 31, 88).

3. T i fu fo rs e  molesta a lcu n a  di noi? — num quae nostrum  lib i im portuna  
f u i t ?

4. Vorrei che tu dessi a qualcuno l ’incarico di cercare se nel Pompeiano 
vi fosse un qualche fondo vendibile — ve lim , des a lìcu i negotium , qui 
q u aera t fu n d u s  num  quis in  Pom peiano ven a lis  sìt (Cic. A d  A t t . 13, 8).

5. E che? I decumani per la legge di Gerone sono tenuti [a pagare] fo rse  
alcun  [tributo] oltre le sole decime ? — qu id? decum ani num  quid 
p ra e te r  singulas decim as ex lege H ieronica  debent? (Cic. V e rr . 2, 5, 21, 53).

Bada che nel nominativo e accusativo del neutro plurale troviamo 
numquà (non già numquae).

Es.. D enique te ipsum  condite , num qua lib i v itio ru m  in severit olim  n a tu ra  au t  
etiam  consuetudo m a la  (Hor. S a t . 1, 3, 34) — insomma indaga te stesso, 
[per vedere] se a lcun i dei vizi abbia una qualche volta inserito in te il 
[tuo] naturale o anche una cattiva abitudine.

2. Quisnàm? (quinàm? agg.), quaènàm? agg. (quànàm? raro), 
quidnam? (quòdnàm? agg.).

È la forma rinforzata di quis?: si trova anche scritto diviso quis...nam?ecc. 
e talora inversamente nam... quis?: si adopera nelle interrogazioni sì dirette 
che indirette = ital. ch i mai? che mai? quale cosa mai?: raramente = ital. 
alcuno? alcunché?

Circa il genere (masch., femm., neutro) e la qualità (sostantivo o ag
gettivo) valga ciò che s’è detto sopra per numquis?

Il neutro quidnam? ha talora senso e valore d’avverbio = ital. perchè? 
perchè mai?

Es.: 1. C h i m ai insomma difenderà la memoria del morto Publio Scipione? = 
quisnam ig itu r  iu eb itu r P . Sc ip ion is m em oriam  m o rtu i?  (Cic V e rr
2 , 4, 36, 80). V

2. Q u ale  person a  m ai (= chi m ai), qui dinanzi alla casa, si lamenta urlando 
ad alta voce ? = quinam homo hic a n te  aedes eiu lans conoueritur ? 
(Plaut. A u lu l. 4 , 9 , 17).

3. Per quale delitto mai? = quodnam  ob fa c in u s ?  (Ter. H eau t. 5 , 2, 3).

4. C he  è questo ? = quidnam id  e st? (Plaut. T rin . 5, 2, 45).

5. Q u a l m otivo  v è, perch’io vedo Geta così timoroso e frettoloso ? = quid
nam est, quod sic video tim idum  et p rop eran tem  G e ta m ?  (Ter A d e b h
3, 2 , 7). '

6. Con cinque coorti che m ai credette di poter fare ? — quinque cohortibus 
quid se nam fa c tu ru m  a rb itra tu s  est? (Cic. a d  B ru t . 1, 2).
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7. C h i m ai è quella matrona? — quis ea est nam op tu m a ? (Plaut. A u lu l. 
2, 1, 16 — qui abbiamo quis per quae).

8. C h i è m ai questa vecchia? = nam quae haec anus est? (Ter. P horm . 
5, 1, 5 ).

9. Zeusi chiese tosto ad essi, q u a li m ai donzelle avessero di bell’aspetto 
[da servirgli per modello] — Z euxis ilhco  quaesiv it ab eis, quasnam 
virg ines fo rm osas haberent (Cic. D e in ven t. rh e t. 2 , 1, 2).

3. a) Sostantivo: écquis? (masch.), écquld? (neutro) = ital. qual 
uomo? quale cosa? chi mai? che cosa mai?: raro forse alcuno? fo rse alcuna 
cosa?

Il masch. ecquis? è talora in funzione di aggettivo; il neutro ecquid. 
è spessissimo avverbio (nell’interrogazione diretta = ital. forse, nell’in
diretta = ital. se, raro perchè).

Si riscontra adoperato solo : nel singolare (nominativo maschile e neutro : 
dativo masch. : accusativo masch. e neutro) : nel plurale solo molto di rado 
al nominativo maschile.

h) Aggettivo: écqui? écquaè? (raro écquà?), écquód? = ital.
quale...?, quale mai...?, che mai...? e simili.

Y’è la forma ampliata da nam: ecquinam? ecquaenam? ecc. E solo 
adoperato: nel singolare (nominativo masch., femm., e neutro: accusativo 
masch. e femm. : ablativo neutro) : nel plurale (accusativo masch. e femm.).

Es.: 1. C h i è m ai (ovv. fo rs e  alcuno) più felice di me? = ecquis me v iv it  
fo r tu n a t io r?  (Ter. E  un. 5, 9, 1).

2. Q u a l m ai discernimento potrà esservi nel distinguere [i cento sigilli 
impressi coll’anello sulla cera] ? = ecquae p o te rà  in  agnoscendo esse d i-  
stin ctio? (Cic. A c a d . 4 [2 pr.], 26, 86).

3. Q u a l m ai città, che sia doviziosa, credete che sia stata pacificata? = 
ecquam p u ta tis  c iv ita tem  p a c a ta m  fu isse, quae locuples s it?  (Cic. P ro  
lege M a n . 2 3 , 66).

6. - PRONOMI INDEFINITI

I pronomi (o aggettivi) indefiniti sono quelli che designano persone 
o cose in modo imprecisato: es. a lcuno, un ta le, c ia scuno, chiunque, 
qua lsivoglia ...

In latino sono:
1. Aliquis (-qui agg.), àlìquà, àlìquld (-quod agg.) =  ita

liano alcuno, qua lche, qua lcuno, uno. Eccetto che al nominativo, negli 
altri casi si declina come il relativo qui, quae, quod.
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a) Quando è sostan tivo , il genere fem m in ile è rarissimamente 
adoperato : il neutro si trova quasi solamente nel nom inativo  e accu sa
tivo  sing., rarissimo negli altri casi.

b) Questo pronome si trova adoperato in espressioni a fferm a
tiv e  o di senso a fferm a tivo  (da ricordare in proposito che due nega
zioni si distruggono a vicenda), ovvero se la negazione si riferisce ad 
un’idea sola della proposizione.

Es.: 1. Non voglio, dico, che mi s’affidi dell’oro. Da[mmi] invece qualcuno, 
che mi serva = nolo, inquam , aurum  concrèdi m ihi. V e l d a  aliquem, 

qui servet me (Plaut. B acch. 4 , 9, 141).

2. Ma uno (opp. qualcuno) direbbe: Non avrai ottenuto nulla = atque  
aliquis d ica t : N i l p rom overis (Ter. A n d r . 4 , 1, 16).

3. Nego che nella causa di Fidiculanio non vi fosse stata cosa a lcun a, 
che non fosse anche in [quelle degli] altri = nego non (bada che due 
negazioni si risolvono in una affermazione) aliquid fu isse  in  F id icu lan ìi 
causa, quod idem  non esset in  ceterorum  (Cic. P ro  C lu en t. 41, 143).

4. Ma quella sfrenata licenza andrà certamente a finire in qualche grosso 
malanno = verum  nim ia illaec  (sta per il la )  licentia  p ro fec to  evad et in  
aliquod m agnum  m alum  (Ter. A d elp h . 3, 4, 63).

5. Sul capo di tutti pende sempre un qualche terrore di tal sorta = omnibus 
sem per aliqui ta lis  te rro r im pendet (Cic. Tusc. 4 , 16, 35).

6. Si chiede, se un a cosa sia stata fatta o no = qu aeritu r, aliquid fa c tu m  
necne sit (Cic. P ro  F lacc . 25, 71).

2. Il pronome relativo qu i (agg., sost.), quae e qua (agg.), quod 
(agg.) e l’interrogativo quis (sost., talora agg.), qu id  (sost.) sono 
anche adoperati in funzione di pron. indefiniti col senso e valore 
di aliqu is , ma se ne distinguono perchè possono adoperarsi in pro
posizioni sia a fferm a tive  che nega tive.

L ’uso più costante di questi due pronomi è d’esser posti dopo le 
particelle interrogative o dubitative si, ne, num , u trum  e simili, 
in sostituzione di aliquis, che in tal caso di regola non viene adoperato.

Bada che il nom. accus. neutro plurale è qua.

Es.: 1. È pertanto oratore, se alcuno vi nasce — 'sic est o ra to r, si qui o ritu r  
(Afranius a p u d  F est. p . 182, 10 M a ile r) .

2. Che farai, Pisone, se alcuno per prepotenza ti avrà cacciato da casa 
tua coll’aiuto di uomini armati ? = P isa , si quis te ex  aedibus tuis v i  
hominibus a rm a tis  deiecerit, qu id  ages? (Cic. P ro  C aec. 31, 89).

3. Qual differenza v’è infatti, se uno da uomo si trasformi in bestia, o se 
pur coll’aspetto d’uomo abbia la crudeltà della bestia ? = quid enim
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in terest, utrum ex hom ine se c o n ve rta t quis in  beluam , an  hom inis fig u ra  
im m anitatem  g e ra t  be lu ae? (Cic. D e off. 3, 20, 82).

4. S e  un  qualche re, se u n a  città straniera, se un  popolo avesse fatto 
alcunché di simile ai danni d’un cittadino romano, forse non ci ven
dicheremmo per il bene dello Stato ? = si quis rex , si qua c iv itas  
ex teraru m  gentium , si qua n atio  fec isset aliquid in  civem  R om anum  
eiusmodi, nonne publice vendicarem us? (Cic. V e rr . 2 , 5, 58, 149).

5. Indiiciomaro temeva che perdesse alcun  [poco] della sua stima presso 
di voi = [Induciom arus\ vereb a tu r, ne quid a p u d  vos de existim atione  
sua p e rd e re i (Cic. P ro  F o n t. 9, 19).

6. Si deve fare attenzione, onde non sorgano a lcu n i contrasti (=  contrasti 
di sorta) tra gli amici = d an d a  opera  est, ne qua am icorum  discidia  
f ia n t  (Cic. D e am . 21, 78).

7. S e  a lcu n a  avvertenza v’è nel morire = si quis est sensus in  m orte  
(Cic. P h il. 9, 6, 13).

3. Q uispìam , quaep ìam , quòdpìàm  (agg.) e qu ldp ìam  o 
qu ipp ìàm  (sost.) =  ital. alcuno, uno, qualcuno... È adoperato assai 
di rado, quasi sempre nel solo singolare, in espressioni afferm ative.

Es.: 1. U n  grammatico dei più illustri =  gram m aticus quispiam de nobi- 
lioribus (Gellius 5, 4).

2. Non brami forse che io ti ammonisca da solo a solo, se si scorge [in m] 
un qualche [difetto] ? = num  non v is  te m oneam  unum , si v id e tu r quip- 
piam? (Naevius a p u d  C h aris . 2, p . 192 Putsch).

3. Forse che la mano è proprio danneggiata, quando è in gonfiore (=  un 
po’ gonfia) o se un qualche altro membro è non sconciamente enfiato 
e livido ? = num m anus ad fec ta  recte est, cum in  tum ore est a u t  num  
a liu d  quodpiam m embrum tum idum  ac turgidum  non vitiose  se hab et?  
(Cic. Tusc. 3, 9, 19).

4. Q uisquàm  (masch. e femm.), qu idquàm  e qu icquàm
(neutro) è usato come pronome sostantivato (raro come aggettivo), 
quasi esclusivamente nel solo nom inativo e a ccu sa tivo  singolare: nel 
plurale è sostituito da ullus, a, um. Vale ital. uno, qualcuno : è adope
rato in proposizioni n ega tiv e  di forma o di senso.

Es.: 1. V’è forse alcuno nel mondo egualmente infelice [come sono io] ? == an  
quisquàm usquam gentium  est aeque m iser? (negativo di pensiero) 
(Ter. H ecyr. 3, 1, 13).

2. Neppur uno poteva (= avrebbe potuto) sospettare tale cosa = ne illu d  
quidem  quisquàm p o te ra i su sp icari (Cic. V e rr . 2 , 5 , 18 , 4 6 ) .

3. Nè il famoso Alessandro, nè alcuno dei suoi successori o discendenti 
sottomise alcuno di quei popoli = quarum  gentium  nu llam , neque A le 
x a n d er ille , nec quisquàm successorum eius a u t posterum  a tt lg it  (Iustin. 
38, 7, 2).
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4. Desideri forse trovare un qualche cuoco, che abbia (=  se non [sia] con) 
artigli di sparviero o d’aquila ? — an  in ven ire  p o s tu la i quemquatn 
coquum, n isi m ilv in is a u t  aqu ilin is ungu lis? (attende risposta negativa] 
(Plaut. Pseud. 3, 2, 62).

5. Potrebbe dubitare a lcu n o ? = dubitare  quisquam p o te st?  (attende 
risposta negativa) (Cic. D iv in . in  C aec. 20, 65).

5. Quidam, quaedam, quiddàm (sost.) e quóddàm (agget
tivo) =  ital. un cer to , un tale, uno, un cer to  qual, un qua lche...: indica 
persona o cosa nota, di cui si danno indicazioni generiche.

Es.. 1. U n certo Avilio di Larino (= Larinate) fu di una consumata ribal
deria = f u i t  A v il iu s  quidam L a rin a s  p e rd ità  nequitid  (Cic. P ro  C lu en t 
13, 36).

2. Uno dei consultori = quidam ex advocatis (Cic. P ro  C lu en t. 63, 177).

3. T a lu n i dei buoni [cittadini furono] uccisi = quidam bonorum caesi 
(Tac. A n n . 1, 49).

4. A lcun ch é  di male = quiddam m ali (Cic. D e  leg. 3, 10, 23).

5. Ti sei astenuto dal parlare per un a c erta  verecondia e innata timi
dezza — pu dore  a  dicendo et tim id itate  ingenua quadam re fug isti (Cic. 
D e or. 2, 3, 10).

6. Quisqué, quaequé, quidquè (sost.) e quódqué (agg.) =  ital. 
ciascuno (in senso particolare, non già collettivo). A pag. 856, n. 9 
parleremo dell’uso particolare e dei vari sensi di quisque.

Es. : 1. Ciò che toccò in sorte a  ciascuno, ciascuno se lo conservi = quod cuique 
obtigit, id  quisque teneat (Cic. D e off. 1, 7, 21).

2. Non è mai abbastanza preveduto dall’uomo, ciò che ciascuno debba 
evitare ora per ora = quid  quisque v ite t , num quam  hom ini (= dat. 
d’agente) cautum  est in  ho ras (Hor. O d. 2, 13, 13).

3. Si  ̂devono da te considerare i costumi di ciascuna età = ae ta tis  
cuiusque n o tan d i tib i sunt m ores (Hor. D e  a r t . p . 156).

7. Unusquisqué, unàquaequé, ùnùmquidqué (sost.) e ùnum- 
quòdqué (agg.) : è formato di unus e quisque, che possono anche scri
versi separatamente : serve a rafforzare l’idea espressa da quisque =  
ital. ciascuno [in pa rtico la re].

La declinazione di entrambe le parti componenti è regolare : genit. 
uniuscuiusque;  dat. unicuique ;  acc. unumquemque, unamquamque, unum- 
quidque o -quodque; abl. unoquoque, unaquaque, unoquoque. Manca 
di plurale perchè è collettivo.

Es.: 1. Io tratterò brevemente ciascuna cosa = le v ite r unum quidque tangam  
(Cic. P ro  Rose. A m . 30, 83).

2. Si deve sempre da me interrogare il testimonio su ciascuna cosa = 
m ihi semper unaquaque de re  testis in terrogandus (Cic. P ro  F o n t. 6, 12).

3. Si suole condurre i forestieri a [vedere] ciò, ch’è degno d’esser visto, 
e mostrar [loro] ciascuna cosa in  p a rtic o la re  = h i hospites a d  ea, quae 
visenda sunt, ducere solent, et unumquidque estendere (Cic. V err. 
2, 4, 59, 131).

8. Quisquis (masch. e femm.), quidquid opp. quicquid (sost. 
neutro) e quódquód (agg. neutro) =  ital. chiunque, qualunque, qual
siasi, chiunque si sia [che]... Di questo pronome raddoppiato (la cui 
normale costruzione è col verbo all’ind ica tivo  — cfr. pag. 896, B) 
si declinano anche le parti componenti, così: genit. cu iuscuius; dat. 
cu icu i; accus. quemquem, quamquam, quidquid o quodquod; abl. quo
que, quaqua, quoque.

Dato che il singolare di quisquis ha senso collettivo, il plurale natu
ralmente manca. Tuttavia si riscontra adoperato abusivamente presso 
qualche autore. Ad es. in Cicerone (P ro Sextio 45, 97) leggiamo: 
« quiqui in tegr i sunt et sani », ove quiqui è cambiato da Orellius in 
qui et... (e da altri in altra guisa) =  * i  quali sono affatto sani ». E in 
Livio (41, 8, 16): « liberos suos quibusquibus Romanis mancipio da- 
bant » =  « vendevano i loro figliuoli a chiunque si fo s s e  dei Romani » 
(più propriamente cuicui Romano opp. cuicui Romanorum).

Es.: 1. Q u alsias i maschio che sarà venuto qui, verrà bastonato = quisquis 
homo huc venerit, v a p u la b it (Plaut. A m p h . 1, 1, 153).

2. O donna, chiunque tu sia, colla tua preghiera mi fai a pezzi (=  mi 
conquidi) = contéris tu  tua  me oratione, m ulier, quisquis es (Plaut. 
C ist. 2,  3, 66).

3. C hiunque tu  sia  che ami = quisquis am as (Propert. 4, 5, 75).

4. Checché di feccia resti aderente [al fondo] = quidquid am u rcae inest 
(Colum. R . R . 12, 48, 4).

5. Rinfacciava ogni cosa fatta male, aveva spiato chiunque = om nia m a la  
ingerebat, quemquem asp exerat (Plaut. M e re . 5, 1, 17).

6. D i qualunque cosa avessero parlato, venivano incolpati = quaqua de 
re  locuti \erant\, in cu saban tu r (Tac. A n n . 6, 7).

7. Q ualunque sarà la condizione di [mia] vita, scriverò [sempre] = quisquis 
e rit  v ita e , scribam , co lor (Hor. S a t .  2,  1, 60).

9. Quivis, quàévis, quidvis (sost.) e quódvis (agg.) = ital. 
chiunque tu vuoi, qualunque, qualsivoglia, ognuno... È riferito a persona
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o cosa. È composto da qui, quae, quid o quod e dalla voce verbale 
indeclinabile vis. Si ha anche la forma del plurale.

Es.: 1. Giove teme il male non altrimenti, che ognuno di voi = J u p p ite r  non  
m inus, quam  vostru m  (= arcaico) quivis, fo rm id a t  m alurn  (Plaut. A m ph . 
p ro l. 27).

2. O gni [poca\ cosa m’è bastante = m ihi quidvis sa t  est (Plaut. M il.  
gl. 3, 1, 152).

3. Q u alsias i [g rande] cosa che brama la povertà = quidvis egestas im p era i 
(Plaut. A sin . 3, 3, 81).

4. Q u alsivog lia  unguento contro la scabbia = c en tra  scàbiem  quivis adeps 
(Plin. N .H .  28, 9, 37, 139).

5. Qui è lecito dire tu tto  ciò che si vu ole  =  dicere hic quidvis lice i (Plaut. 
T ruc. 4, 4, 31).

6. Allegro di ricevere un benefizio da qu alsiasi persona = ab quivis 
(arcaico per quovis) hom ine beneficium accipere gaudens (Ter. A d e lp h .
2, 3, 1).

7. Piuttosto a  chiunque [a ltro] che agli agricoltori = quibusvis (plur.) 
potiu s, quam  agrico lis (Plin. N . H . 18, 4, 5, 24).

8. Q u alsivo g lia  altra morte = quaevis a lia  m ors (Plaut. M il. g l. 4, 7, 10)
9. Invero da [tutto] ciò, che si è riferito alle persone o agli affari, può 

venir qu alsiasi amplificazione = nan i ex iis rebus, quae personis e t quae  
negotiis su n t a ttr ib u ta e , quaevis (plur.) am plificationes nasci possunt 
(Cic. D e in ve n t. 1, 53, 100).

10. E uno di questi [convitati] si piglia il gusto di spruzzare in  ogni gu isa  
l ’acqua su tutti [gli altri], eccetto sul servo, che la fornisce = e quibus 
unus am et [variante ave t] quavis [sott. ratione\ adspergere cunctos 
p ra e te r  eum, qui p ra eb e t aquam  (Hor. S a t .  1, 4, 87).

10. Quìlìbét, quaèlibét, qu id libét (sost.) e quòdlibét (agg.) =  
ital. qualsivoglia , chiunque, qualsisia, raro in senso oggettivo di ogni, 
tutti. È composto di qui, quae, quid e quod e la voce verbale indecli
nabile lìbet. È sinonimo di quivis e ciò che sopra si è detto per tale 
pronome valga anche per quilibet.

Es.: 1. Gli dò un nome qualsiasi = do nomen quodlibet i l l i (Hor. S a t .  1,
3, 126).

2. Egli darà i fasci a  ch i vu ole  (=  a d  uno qu alsiasi) — cuilibet is fasces  
d ab it (Hor. E p ist. 1, 6, 53).

3. Io non leggo [i miei carmi] a d  uno qualunque, eccetto che agli amici, 
e ciò venendo forzato, nè ovunque si sia o dinanzi a  chi lo desidera = 
non recito  cuiquam nisi am icis idque coactus, non ubivis coram ve  qui- 
buslìbet (pi.) (Hor. S a t .  1, 4, 73).
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4. Purché soffra alcuna cosa, soffra pure quel che g li  p ia cc ia  = dum  modo 
doleat a liqu id , do leat quidlubet (Afranius a p u d  C ic . Tusc. 4, 20, 45 
e 25, 55).

5. In  qu alsiasi tempo = quibuslìbet tem poribus (Liv. 2, 49, 4).

11. Quicumqué, quaicùmqué, quódcùmqué (scritto tal
volta diviso per tmesi: qui... cumque, ecc.) =  ital. chiunque, qualun
que, [tutti quelli che, tu tto c iò  che..?], ogni. Si costruisce di solito col
l ’indicativo. Ha le forme del plurale.

Es.: 1. C hiunque egli si sia, mi gli professo nemico = quicumqué is  est, et 
me p ro fite o r inim icum  (Asinius Pollio a d  C ic. A d  fa m . 10, 3 1, 3).

2. C hiunque (= tu tt i quelli che) intesi a lamentarsi di te, cercai rabbonire 
con ogni mezzo possibile = quoscumque de te queri a u d iv i, qua- 
cumque p o tu i ra tio n e  p la c a v i (Cic. a d  Q uint. f r .  1, 2, 2, 4).

3. Vi consiglio radunare checché (= i l  p iù  g ra n  num ero) di soldati potrete 
raccogliere — vos h o rto r, u t, quodcumque m ilitum  contrahère  p o teritis , 
co n trah atis (Cn. Pompeius a p u d  C ic. A d  A t t .  8, post epist. 12).

4. Farai checché [ti] sarà parso bene [fare] = quod e rti cumque (tmesi) 
visum , ages (Cic. D e f in . 4 , 2 5 , 69).

5. T u tti quelli che erano approdati in Sicilia, [egli] li chiamava gregari 
Sertoriani =  quicumqué accesserant a d  S ic i lia n i, eos S e rto ria n o s  m ilites 
dicebat (Cic. V e rr . 2 , 5 , 56, 146).

12. Uterque, utràque, utrumqué, pronome e aggettivo =  ital. 
l ’uno e l ’altro, tu tti e due, entrambi, ognuno dei due.

Es.: 1. L ’uno e l ’a ltro  Sole (= l ’oriente e l ’occidente) = uterque Phoebus 
(Ov. M e i. 1, 338).

2. Ognuno dei due popoli è protetto dal Reno = en tram bi i popoli sono... 
= utraeque nationes R heno p ra e te x u n tu r (Tac. G erm . 34).

3. Indi tu tt i e due i capitani si avanzano verso il mezzo = deinde uterque 
im p era to r (sing.) in  medium  exeunt (plur. — anche e x it sing.) (Plaut. 
A m p h . 1, 1, 68).

4. Pertanto ognuna delle due cose senza l’altra resta inefficace = i t a  est 
utràque res sine a lte ra  debìlis (Cic. Tusc. 2 , 5, 13).

5. O gnuna delle due si affretta = utràque  (sost.) fe s tin a n t (anche sing. 
fe s tin a t)  (Ov. M e t. 6 , 59).

13. Utércumqué, utràcumqué, utrùmcùmqué, pronome e 
aggettivo — ital. con senso di relativo quale d ei du e , qualsivoglia dei 
du e , con senso indefinito uno dei du ey Vuno ο Γaltro dei due (con esclu
sione dell’altro).
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Es.: 1. Q u ale  dei due avrà vinto = utercumque v ic e rit (Cic. A d  fa m . 6, 4, 1).
2. Ma sarà [vera] V una o l 'a l t r a  delle due cose = sed utrumcumque e rit  

(Quintil. 4, 2, 89).
3. O  nell'uno o n e ll'a ltro  dei due modi ne verrà fuori un’enorme confu

sione = utrocumque modo sequetur summa confusio (Quintil. 3, 6, 29).

14. Altérutér, altérfitrà (più spesso separato: altera utra), 
àltérutrùm — gen. altérutriùs (più spesso alterius utrius) — dat. 
altérutri — acc. altérutrùm, àltérutràm (più spesso alterum  
utrum, alteram utram) — abl. àltérùtrò, àltérùtrà. Il plurale 
non è adoperato. Vale ital. uno d ei due, o l ’uno o l ’a ltro d ei due.

Es.: 1. Solone stabilì la pena di morte, a chi (= se alcuno) non fosse appar
tenuto a d  uno dei due partiti in lotta = [.So/cm] cap ite  sa n x it, si qui in  
seditione non alterius utrius p a r t is  fu isse t (Cic. A d  A t t . 10, 1, 2).

2. Essendo indispensabile che uno dei due vinca = cum sit necesse alterum 
utrum vincere (Cic. A d  fa m . 6, 3, 2).

3. La tua cautela è [anche] cautela nostra, per cui, se si dovesse [da me] 
eccedere in  u n a  d i [queste\ due cose, preferirei apparire piuttosto timido 
che poco prudente = tua  cau tio  n ostra  cautio  est, u t , si in  alterutro 
peccandum  s it, m alim  v id e ri nim is tim idus quam  p a ru m  prudens (Cic. 
P ro  M a rc . 7, 21).

15. Utèrlibét, utràlìbet, utriimlìbét (derivato da u ter e da 
lihet) =  ital. qualsivoglia d ei due, ch i d ei due ti p ia ce , uno d e i due.

Es.: 1. Scegli un a delle due cose =  utrumlìbet elige (Cic. P ro  Q uint. 26, 81).
2. Fa fermare il sangue che scorre d a  un a  delle  due parti = sanguinem  

fluen tem  ex  utràlìbet p a r te  sistit (Plin. N . H . 24, 4, 8, 13).
3. A l l ’uno dei due [unguenti] si mescoli un po’ d’aceto = utrilìbet p au lum  

aceti m isceatur (Celsus 6, 7, 7).

4. Tosto che s’è fatta la medicazione in  uno d e i due modi - ubi utrolìbet 
modo curatum  est (Celsus 6, 18, 10).

5. Si deve stare attenti, a che il volto di chi parla stia diritto, nè il collo 
[sia] inclinato a  q u a lsivog lia  delle due p a r t i  =  observandum , u t recta  sit 

fa c ie s  dicentis, ne in c lin a ta  utrolìbet [sit\ ce rv ix  (Quintil. 1, 11, 9).

16. Utèrvìs, utràvis, utrumvis (composto da u ter e di vis) : è 
sinonimo del precedente.

Es.: 1. Ma io ho meno [di] vigore che qu alsivog lia  d i voi due — a t  m inus habeo 
v iriu m  quam  vestrum  utervis (Cic. D e sen. 10, 33).

2. Chi bene avrà conosciuto u n a  delle due [commedie di Menandro], le 
avrà conosciute entrambe = qui utramvis recte n o rit, am bas n o ve rit  
(Ter. A n d r. p ro l . 10).

jS o

17. Unus, à, um  ha senso di pronome indefinito (cfr. pag. 134, 
n. 12 e seg.). Unus si trova spesso congiunto con altri pronomi inde
finiti, per mettere in maggior rilievo il concetto individuale da essi 
significato, così: unus qu isquam  o qu isquam  unus (qualcuno in 
pa rtico la re, o questo o quello), nec qu isquam  unus o nem o unus 
(neppur uno), unus a liq u is  o a liq u is  unus (qualcuno, uno soltanto), 
unus qu iv is o qu iv is unus, unus qu ilìbet o qu ilìbet unus (uno 
qualsiasi), unus qu isque (vedi pag. 176, n. 7), unus qu isqu is (sino
nimo del precedente =  ciascuno), nu llus unus (neppur uno)...

Es.: 1. Perchè non si andava ancora contro qualcuno in  p a r tic o la re  ( = contro 
o questo o quello) = qu ia nondum  in  quemquam unum saev ieb atu r  
(Liv. 3, 55, 14).

2. Nemmeno uno diverrebbe con loschi raggiri accetto al popolo = nec 
quisquam unus (anche nemo unus opp. nullus unus) m alis a rtib us  
p op u laris  esset (Liv. 2, 9, 8).

3. N eppu r uno di noi abbia il primato = nemo de nobis unus excellat 
(Cic. Tusc. 5, 36, 105).

4. Una persona savia e prudente provvede al benessere generale più che 
[a quello] di uno soltanto  (opp. di qualcuno) o suo = vir bonus et sa
piens M ilita ti omnium, plus quam  unius alicuius aut suae consulti (Cic. 
D e fin .  3, 19, 64).

5. Non uno qualsiasi del popolo = non quivis unus ex pop ulo  (Cic. B ru t. 
93, 320).

6. Uno qualsiasi di quelli, che ho nominato = quilìbet unus ex iis, quos 
nom inavi (Liv. 9, 17, 15).

7. Il tempo a poco a poco pone in luce ogni cosa = unum quidquid pau- 
la tim  p ro trà h it  ae tas (Lucr. 5, 1387).

8. Se non fosse intervenuto Caio Virgilio, i Bizantini di sì gran numero 
di statue [non] ne possederebbero neppur un a  = nisi C . V irg iliu s in te r-  
venisset, unum signum  B y z a n t i i  ex m axim o num ero nullum haberent 
(Cic. D e p ro v . consul. 4, 7).

18. Ai precedenti sono da aggiungersi i seguenti:

a) Némo =  ital. nessuno, non alcuno. È sostan tivo  di genere 
maschile, raro femminile. Coi nomi di persona e cogli aggettivi sostan
tivati funge talora da a ggettivo . Manca di plurale: nell’uso classico 
i casi del singolare sono il nom inativo, il da tivo  e Γaccusativo .

I casi mancanti si sostituiscono così: nom. nem o, genit. nullius, 
dat. nem in i, acc. nem inem , abl. nullo.

Circa nemo cfr. pag. 844, n. 5.
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b) Nullus, à, um =  ital. nessuno, non alcuno. È aggettivo , ma 
può anche fungere da sostantivo : se in latino è al plurale, in italiano 
va reso col singolare.

c) Ullùs, à, um =  ital. alcuno. È agg ettiv o  (raro sostantivo) 
e si adopera in proposizioni negative [di rado anche in affermative],

Variazione di ullus è nonnullus, a, um (formato da non e nullus) : 
giacche le due negazioni si distruggono a vicenda, vale ital. alcuno, 
qualche. È a ggettivo  e si adopera in espressioni affermative. Il nomi
nativo plur. masch. nonnulli si trova adoperato assolutamente, con 
valore di sostantivo, e può reggere anche il genitivo partitivo.

d) Nihil (=  ital. niente, nulla, nessuna cosa) è sostantivo neutro 
indeclinabile (vedi pag. 92, n. 3). Ai casi mancanti del singolare si 
supplisce così : nom. nihil (o contratto nil), genit. nullius rei, dat. nulli 
re i, acc. nihil (nil), abl. nulla re.

Bada che vi è il sostantivo neutro della 2a declin. nihilum, i, 
che ha tutti i casi del singolare e vale ital. nulla, niente.

Nota poi che il genitivo nihili (=  ital. d i nessun va lore, da nulla) 
si adopera solo come complemento di stima.

Per l ’uso particolareggiato di tutte queste voci vedi a pag. 848, 
n. 6: pag. 850 e seg.

E s e m p i :

à) 1. Nessuno tra tutti i viventi (=  al mondo) [fu] più avverso a Stenio di 
questo C. Claudio = omnium m orta lium  S th en io  nemo in im icior [fu it\ , 
quam  hic C . C lau d iu s  (Cic. V e rr . 2, 2, 43, 107).

2. Tra sì numeroso popolo non v’è un solo cittadino, che non... — civis  
est nemo (agg.) in  tan to  populo , qui non ... (Cic. P ro  dom. 41, 108).

3. N on  inviso a d  alcuno ~  advorsus nemini (Ter. A n d r. 1, 1, 37).

4. N essuna vicina amo più di te = vicinam  neminem (agg. femm.) am o  
m agis quam  te (Plaut. C asin . 2, 2, 12).

b -  c) 1. N è  da me sarà omessa cosa a lcun a, che ti riguardi = neque a  me ulta 
res, quae a d  te p e rtin ea t, negligetur (Cic. A d  fa m . 1, 8, 5).

2. N on  vietandolo] alcuno (=  senza divieto d i alcuno) = nec prohibente  
ullo (sost.) (Liv. 50, 40, 4).

3. Aulo Cluenzio non incorse a lcun  pericolo di morte = A .  C luen tius nullum 
pericu lum  m ortis a d iit (Cic. P ro  C lu en t. 6, 18).

4. S e n z a  a lcu n a  guida (anche : con nessuna guida) = sine (ha valore negativo) 
ullo duce (anche: nullo duce) (Liv. 5, 40, 6).
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5. S e n z a  a lcu n a  (=  con nessuna) perdita = sine ullo detrim ento (opp. 
nullo detrim ento) (Nep. H an n . 5, 2).

6. Nessuno si ricordava d i cosa a lc u n a , se non della fuga = nemo (equivale 
ad una negativa) ullius (sost. neutro) nisi fu g a e  m em or [erat] (Liv. 2, 
59, 8).

7. In questa faccenda Eschino ci fa un qualche torto = Aeschinus nonnul- 
lam in  hac re  nobis f a c i t  in iu riam  (Ter. A d e lp h . 1, 2, 68).

8. Persone d i u n a  qualche rinomanza in materia di studi — homines non- 
nullius in  litte ris  nom inis (Plin. E p. 7, 20, 3).

9. A lc u n i credevano che tali cose fossero state inventate — nonnulli fida  
[esse] haec existum abant (Sali. C a t . 22, 3).

10. N on  prescriveremo a lcun  precetto — nulla p ra ecep ta  ponem us (Cic. 
O ra t. 14, 43).

11. Qui nessuno suole pescare = hic p isc a ri nulli solent (Cic. D e off. 3, 15, 
59).

12. Di Cimone a  nessuno fece difetto il credito, a  nessuno il soccorso, a  nes
suno la borsa = nulli (sost.) fides C im onis, nulli opera, nulli res fa m i-  
lia r is  d e fu it (Nep. C im . 4, 3).

13. I popoli non erano tenuti in freno da legge a lcu n a  = p o p u li nullis le-  
gibus tenebantur (Iustin. 1, 1, 2).

d) 1. N u lla  formarsi d a l n u lla , n u lla  poter ritornare a l  n u lla  =  g igni de nihilo 
nihil, in nihilum nil posse re v e r ti (Persius 3, 83).

2. Costui è uomo d a  n u lla  — hic homo nihili est (Varrò L . L . 10, 81).

3. Il questore ebbe p e r  n u lla  (= disprezzò) questo comando [di Annibaie] 
= quaestor id  prò nihilo hab u it (Liv. 33, 46, 1).

7. - PRONOMI O AGGETTIVI CORRELATIVI

Alcuni pronomi o aggettivi pronominali, che per loro natura sono 
da ascriversi ai rela tiv i, in terroga tiv i, d im ostrativi o indefin iti, si tro
vano sovente adoperati per indicare una mutua relazione o compa
razione di qualità, di grandezza o di qualità: pertanto essi sono detti 
correlativi.

I principali sono:

1. Quàlis, é (=  ital. quale) ; tàlis, é (=  ital. tale). Spesso sono 
tra loro in correlazione.

Es.: 1. T ale  'è ogni repubblica, quale [è] o l ’indole o il volere di colui, che la 
regge = talis est quaeque res pubblica, qualis eius a u t n a tu ra  a u t  vo lun tas, 
qui illa m  reg it (Cic. D e rep. 1,31, 47).



2. Ti prego caldamente, M. Fannio, che, quale già un tempo ti sei pale
sato al popolo romano, ta le  tu ti mostri [ora] a me e alla repubblica 
= te quoque m agno opere, M . F a n n i, quaeso, ut, qualem te iam  an tea  

populo  R om ano p raebu isti, talem te et nobis et re i pub licae im pertias  
(Cic. P ro  Rose. A m . 4, 11).

3. Essendo [Catone] ta le , quale io  vedo che tu sei = cum esset talis, qualem 
te esse video (Cic. P ro  M u r . 14, 31).

2. Quàntus, à, um (=  ital. quanto grande)·, tàntus, à, ùm 
(=  ital. tanto o così grand e). Spesso stanno in correlazione. Così 
pure: tam... quam (=  tanto... quanto, così... conte), quam magis... 
tam magis (=  ital. quanto p iù ... tanto più)...

Es.: 1. Mi sembra vedere contrasto sì grand e, quanto non ne fu mai = videre  
m ihi v id eor tantam dim icationem , quanta num quam  fu it (Cic. A d  A t t .  
7, 1, 3).

2. E queste [doti] sono sì g ra n d i in questo solo [Pompeo], quante non ne 
furono mai in tutti gli altri condottieri = quae tanta sunt in  hoc uno, 
quanta in  omnibus reliquis im peratoribus non fu e ru n t (Cic. P ro  leg. M a n .  
11, 29).

3. I nostri ne uccisero sì g rand e  numero, p e r  q u an ta  fu lu n g a  la durata 
del giorno = tantam eorum  m ultitudinem  n o stri in te rfecerun t, quantum 
f u i t  d iei spatium  (Caes. D e b .G . 2, 11, 6).

4. [Lo] rendo tan to  (=  così) quieto, quanto ( — come) una pecora = tam 
placidum , quam ovem  reddo (Ter. A d e lp h . 4, 1, 17).

5. Q uanto  p iù  stimo cih, tan to  più. [lo] bramo = magis quam id  reputo, 
tam magis u ro r (Plaut. B acch. 5, 1, 5).

6. Q uanto  p iù  preme il maltalento, tan to  p iù  sprona al malfare = quam 
magis aerum n a urget, tam magis a d  m ale fac ien d u m  viget (Poeta apu d  
Q uin til. 9, 3, 15).

3. Quot (=  ital. quanti)·, tòt e tòtidém (=  ital. tanti, a ltrettanti). 
Vedi quanto è detto a pag. 93 « Aggettivi indeclinabili ».

La correlazione può talvolta avvenire tra altre voci derivate: 
quótiéns... tòtiéns (= ital. quante vo lte... tan te vo lte), totiens... quo- 
tiens (=  tante vo lte... quante vo lte), tot... quotiens (=  tanti... quante 
vo lte), tot... ut (=  sì num erosi... che), quotiescumque...totiens (=  ogn i 
qualvolta... a ltrettan te vo lte)...

Es.: 1. T a n ti [saranno] i litigi, qu anti [sono] gli uomini = quot homines, tot 
causae (Cic. D e o r. 2, 32, 140).

2. Q uan te  specie di orazioni abbiamo detto esservi, a ltre tta n te  [specie] di 
oratori si rinvengono — quot orationum  g en era  esse d ixim us, totidem 
orato rum  rep eriu n tu r (Cic. O ra i. 16, 53).
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3. Quelli, di cui abbiamo preso a difendere la causa, verranno a perderla, 
prima che avremo recitato tan te  vo lte  il peane o il nonio, quante è pre
scritto = a n te  condem nentur ii, quorum  causas receperim us, quam  toties, 
quoties p erscrib itu r, paeanem  a u t nonium  citarim us (Cic. D e or. 1, 49, 
251).

4. Se avesse [egli] militato sotto ta n ti consoli, quante v o lte  fu console egli 
stesso, avrebbe potuto apprendere e conoscere tutta la legislazione di 
guerra = si tot consulibus m eruisset, quoties ipse consul fu i t ,  om nia belli 
perdiscere ac nosse potu isset (Cic. P ro  B a lb . 20, 47).

5. E vedendo io queste [lettere] impresse con ta n ti sigilli, che al riguardo 
non si potrebbe sbagliare, non [ti] notifico quello, che a te nulla importa 
[sapere] = quae cum viderem  tot vestig iis im pressa, ut in  iis e r ro r i  non 
posset, non ascripsi id , quod tu a  n ih il re fe reb at (Cic. A d  fa m . 5, 20, 5).

6. O gni q u a lv o lta  io parlo, a ltre tta n te  v o lte  mi sembra... = quotiescumque 
dico, toties m ihi v id eor... (Cic. P ro  C lu en t. 18, 51).

4. Sono anche in funzione co rrela tiva  o com parativa  : tantum - 
quantum (=  ital. tanto... quanto)', tamdiu - quamdiu (=  ital. tanto 
tempo - quanto)·, quo - eo, quanto - tanto e due comparativi, quam - 
tam e due superlativi (=  ital. quanto p iù - ta n t o  p iù ;  p iù  - più...)·, 
ut quisque - ita e due superlativi, quo quisque - eo [hoc] e due 
comparativi (=  ital. quanto p iù  uno... - tanto p iù ...) — vedi a pag. 108, 
n. 3, 4, 5.

Es.: 1. Ed egli si tenne rinchiuso in una munitissima piazzaforte tan to  tempo, 
quanto a  lungo rimasero i Parti nella provincia = qui se oppido m unitis- 
simo tamdiu tenuit, quamdiu in  p ro v in c ia  P a r th i  fu e ru n t (Cic. A d  fa m .  
12, 19, 2).

2. T anto  cresce l ’avidità del denaro, quanto cresce il denaro stesso = tan
tum crescit am or num m i, quantum ip sa  pecunia  crescit (Iuvenal. 14, 
139).
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VERBI '

Preliminari

I. «  Sum » e i verbi predicativi. Il verbo ( = lat. verbum = it. parola)
parola, per eccellenza, ossia la parola principale delle parti del discorso 

e denota lo stato e il modo di essere, l ’attività o la passività di persona 
o cosa (soggetto). F

Risalendo nelle indagini, alla formazione delle lingue indo-europee 
ogna far distinzione fra il verbo che indica « esistenza » (=  lat sum) 

e tutti gli altri verbi. ' '
n?  SU° Unificato originario, è verbo semplice o, piuttosto 

sostantm, (come vuole Pnsciano 8, p. 812 Putsch), in quanto che indica 
soltanto « essere » o « esistere », il quale concetto d’esistenza è base o ele
mento metafìsico costituitivo d’ogni nozione verbale.

Prescindendo infatti dal significato specifico d’un qualsiasi verbo si 
trova in esso implicitamente compreso il concetto di «essere». Pertanto,
.  r,r V  a tn T rbl’ ,dett! f ttrlbutlvl °. meglio, predicativi (perchè dicono 

p e icano alcunché del soggetto), si possono risolvere in una voce del 
er o semplice sum e in un attributo o predicato, formato dal tema di 

ciascun verbo (es. : amo = sum amans — amabam = crani amans, ecc.).
„ ,cV :° Ìre vedlamo sum essere parte integrante nella formazione dei 
COSI detti tempi composti (es. attivi: amav-eram [eras, erat...] — amav-ero
Z ’rmÌ" 7  amav-tSSe ~  amaturus sum [es, est...], ecc. -  passivi: amatus 

sum \ps, est...] — amatus eram [eras, erat...] — amandus sum [es, est...] ecc.).
Consentaneamente, bisogna ammettere che il verbo sum è, per le lingue 

ariane, elemento costituitivo di tutti quanti i verbi.

corni. ? neSÌ d e ,Ua V° Ce d e P °n e n te · 1 verbi Predicativi possono essere, 
d e p o n e n t i 0 ^  paragraf°  seSuente> di voce o forma attiva, passiva  o

d e l k S j Z t ì T  d6lla f°maZÌOne 6 SVÌIuPP° di tali voci, specialmente

sraraLa formf oriSin^ ia f  Primitiva di tutti quanti i verbi predicativi è 
stata, naturalmente, 1 attiva, come quella che è più nobile e interessa in 

immediatamente il soggetto operante. Per i transitivi si 
passo dall attiva alla passiva, in cui il soggetto riceve l ’azione, compiuta 

agente esterno (azione questa di secondaria importanza logica).
Pero alquanti verbi passivi, pur rimanendo immutati in quanto a fles

sione, acquistarono via via, per l ’evoluzione ingenita che il linguaggio
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subisce nel corso del tempo, senso mediale e riflessivo, e quindi attivo 
[transitivo e intransitivo]. Così ebbe a nascere una 3a forma, ossia la depo
nente, che pur ha colla passiva comuni identiche origini: le due forme 
sono, a mo’ d’esempio, come le facce parallele d’un cubo, che, pur essendo 
simili di forma, sono tra loro ontologicamente diverse. Dice bene in pro
posito Ferd. Schultz (Gramm. lat. § 104): « il deponente in origine è un 
vero passivo ».

Di questa comunanza genetica sussistono prove d’una palmare evi
denza, che dànno, per così dire, l ’immagine dei rottami superstiti d’una 
medesima nave.

Ad es. d’un certo numero di deponenti si conservano tuttora talune 
forma attive e passive. Nei tempi più remoti coteste forme, secondo Pri- 
sciano (8, 790 e seg. Putsch), erano usuali e d’una portata più estesa circa 
i tempi, i modi e le persone.

Ricordiamo che nel latino classico i deponenti hanno il participio futuro 
attivo in -urus, a, um  e il passivo in -ndus, a, um : il participio perfetto 
ha talora valore di passivo : accanto al supino attivo in -um v’è il passivo 
in -u: i deponenti transitivi sono fatti passivi nel gerundivo, e gl’intran
sitivi nella 3a pers. sing. neutra del gerundivo con senso impersonale, ecc. 
Tutto ciò è indizio che i verbi deponenti erano originariamente passivi.

Nei verbi bisogna distinguere: 1° la fo rm a  o vo ce , 2° il modo, 3° il 
tempo, 4° la persona  e il numero, 5° la coniugazione.

I. - Forma o voce

Il verbo latino secondo la forma o voce può essere:

a) attivo, quando è il soggetto che fa l ’azione espressa dal
verbo.

Es. : amo, amabam = io amo, io amavo.

b) passivo, quando è il soggetto che riceve l ’azione espressa 
dal verbo.

Es. : amor, amabar = io sono amato, io ero amato.

c ) deponente dicesi il verbo che ha la forma passiva e signifi
cato attivo.

Es. : hortor, hortabar =  io esorto, io esortavo.



ΝΟΤΛ I I verbi, in quanto al significato, possono essere transitivi o in
transitivi.

a) Transitivi sono i verbi che hanno dopo di sè un complemento 
oggetto, sul quale passa (transita) direttamente l ’azione fatta dal soggetto.

Es.. I l  sole illumina (che cosa?) la  te r ra  ( — compì, oggetto) — sol lustrat 
terram .

b) Intransitivi sono i verbi che esprimono uno stato o un’azione che 
non passa fuori del soggetto. Questi verbi non possono mai reggere un 
complemento oggetto, bensì complementi di altra specie.

Es.: 1. G iu lio  passeggia ~ Ju liu s  ambulai.
2. Io  rimango in  casa =  dom i maneo.

I verbi transitivi possono alle volte essere adoperati intransitivamente 
ossia senza complemento oggetto (cambiando, per lo più, di significato).

Es. : 1. Consegno (trans.) le  a rm i a i  so ld ati =  cedo a rm a  m ilitibus.

2. Credo (intrans.) a lle  fa v o le  =  credo fa b u lis .

nota  π In latino i verbi transitivi possono assumere le forme attiva, pas
siva o la deponente-, i verbi intransitivi o l'attiva o la deponente (non già 
la passiva, o raramente nella forma impersonale. Vedi sopra, a pag. preced.).

II. - Modo

I modi latini possono essere finiti e indefiniti.
I modi finiti sono tre: 1° indicativo , 2° im pera tivo, 3° soggiun tivo.

In latino manca il condizionale e lo si sostituisce generalmente col 
soggiuntivo imperfetto (=  presente condiz. italiano) e col soggiuntivo p iu c
cheperfetto (=  passato condiz. italiano).

Es.. 1. Se cercassi lavoro, non sa re i sfaccendato = si opus quaererem , non essem 
deses.

2. Se avessi cercato lavoro, non sa re i sta to  sfaccendato = si opus quaesivis- 
sem, non fuissem deses.

I modi indefiniti sono quattro: 1° infinito, 2°particip io , 3°gerundio , 
4° supino.
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III. - Tempo

1. Il modo indicativo ha i seguenti 6 tempi: presen te, im perfetto , 
fu tu ro , p e r fe t to  (=  passato prossimo, passato e trapassato remoto ita
liano), fu tu ro  anteriore, p iu cch ep er fe tto  (=  trapassato prossimo italiano).

2. Il modo imperativo, a differenza dell’italiano, ha 2 tempi: 
il presen te  e il fu tu ro .

3. Il modo soggiuntivo ha 4 tempi: presen te, im perfetto , p e r fe t to  
e p iu cch ep er fetto .

4. L’infinito ha 3 tempi: presen te, pa ssa to  e fu tu ro .

5. Il participio può essere : presen te, passato  e fu tu ro  (che vengono 
declinati).

Bada che i verbi attivi hanno solo il participio p resen te  e fu tu ro  : 
i passivi mancano di participio p resen te : i deponenti hanno tutte 
le specie di participi.

osservazione II gerundio (che ha solo il singolare e si declina come i 
sostantivi neutri della 2a declinazione senza però nominativo e vocativo) 
e il supino (indeclinabile) non esprimono da per sè alcuna designazione 
di tempo.

IV. - Persona e numero

Le persone sono 3 (di prima, seconda e terza persona) tanto pel 
singolare che p é l p lu ra le (io, tu, colu i - noi, voi, ess i, come in italiano).

V. - Coniugazione

I verbi latini (fatta eccezione pel verbo ausiliare esse == essere, 
e pei suoi composti) appartengono tutti ad una delle 4 coniugazioni. 

Queste si distinguono dalla d iversa term inazione de//’infìnito presen te :

1. Verbi a t t iv i :  I verbi che all’infinito terminano

in are appartengono alla la coniugaz. attiva (es. : am-are)



in ère appartengono alla 2a coniugaz. attiva (es. : mon-ére) 
in ere appartengono alla 3a coniugaz. attiva (es. : leg-ére) 
in ire appartengono alla 4a coniugaz. attiva (es. : aud-ire).

2. Verbi p a s s iv i :  I verbi che all’infinito terminano

in a r i appartengono alla l a coniugaz. passiva (es. : am -ari)
in è r i appartengono alla 2a coniugaz. passiva (es. : m on-èri)
in i appartengono alla 3a coniugaz. passiva (es. : leg-i)
in ir i appartengono alla 4a coniugaz. passiva (es. : aud-xri).

3. Verbi d ep on en ti: I verbi deponenti hanno all’infinito le stesse 
terminazioni dei verbi passivi (cioè: -a r i per la l a coniug., - e r i per 
la 2a, - i per la 3a, - ir i per la 4a).

nota  Se dall’infinito presente si toglie la terminazione are, ere, ere, 
ire — ari, èri, i, ir i si ottiene il tema generale del verbo.

CONIUGAZIONE REGOLARE ATTIVA*

1. Per potere coniugare un verbo attivo, bisogna conoscere le 
4 sue forme fondamentali, cioè del presente, perfetto, supino e 
infinito, da cui traggonsi tutte le altre.

Eccone le uscite:

PRESENTE PERFETTO SUPINO INFINITO

l a coniugazione 0 avi àtum are
2a coniugazione éo ui itum ère
3a coniugazione 0 i tum ere
4a coniugazione IO ivi itum ire

nota  Per fare la derivazione d’un verbo attivo, si enunciano successiva
mente le 4 sue forme fondamentali, aggiungendo (per maggior chiarezza) 
dopo la l a pers. singolare del presente anche la 2a.

* Nell’esporre la teoria della formazione dei tempi dei verbi regolari attivi, ci 
atteniamo al metodo pratico, che è più facile e piano.
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Esempio :

PRESENTE PERFETTO SUPINO INFINITO

l a coniugazione amo, as am avi amatum am are
2a coniugazione monéo, es monui monitum monére
3a coniugazione légo, is légi lectum legére
4a coniugazione audio, is audivi auditum audire

[Si badi che alcuni verbi mancano di supino, e pochi persino di p e rfe tto ].

2. Conosciute queste forme fondamentali, si possono da esse 
trarre facilmente tutte le altre, nel seguente modo:

I. P r e s e n t e  i n d i c a t i v o ■ Togliendo dalla l a pers. singolare la
terminazione 0 , eo, o, io si formano:

1) l ’im perfetto indicativo, aggiungendo àbarn per la l a coniu
gazione, ébam  per la 2a e 3a, ìébam  per la 4a (es. : am - àbam, mon - 
ébam, leg - ébam, aud - ièbam ) ;

2) il futuro semplice, aggiungendo abo per la l a coniug., ebo 
per la 2a, am  per la 3a, ìam  per la 4a (es. : am - àbo, mon - ébo, leg  - am, 
aud - ìam ) ;

3) il presente soggiuntivo, aggiungendo em  per la l a, éam  
per la 2a, am  per la 3a, ìam  per la 4a (es. : am - em, mon - éam, leg  - am, 
aud - ìam) ;

4) il particip io  presente, aggiungendo ans (àntis) per la l a, 
ens (éntis) per la 2a e 3a, ìens (iéntis) per la 4a (es. : am - ans, mon - ens, 
leg  - ens, aud - ìens) ;

n o t a  II  p a r t ic ip io  p r e s e n t e  s i d e c l in a  c o m e  g li  a g g e tt iv i  d e lla  3a d e c l in a z io n e  ad  
u n a  s o la  v o c e , b a d a n d o  p e r ò  c h e  a l l ’ a b la t iv o  s in g . e s c e  in  e  ( p r e fe r is c e  1 u s c ita  in  i ,  
se  è  a d o p e r a to  in  fu n z io n e  d i a g g e tt iv o , o v v e r o  a n c h e  ta lo r a  in  p o e s ia ) .

5) il gerundio, aggiungendo àndi... per la l a, éndi... per la 2a 
e 3a, tèndi per la 4a (es. : am - àndi..., mon - éndi..., leg  - éndi..., a u d - 
tèndi...).

Analogamente si forma il gerundivo o participio futuro passivo,
aggiungendo àndus (a, uni) per la l a, éndus (a, urti) per la 2a e 3a, iéndus
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(a, uni) per la 4a (es. : am-andus, a, um = che è da amarsi, mon-éndus 
(a, um) = che è da ammonirsi, ecc.).

II. P e r f e t t o  i n d i c a t i v o .  Togliendo dalla l a pers. singolare la 
vocale i, si formano i così detti « tempi composti », cioè :

1) il piuccheperfetto indicativo, aggiungendo per tutte e 4 
le coniugazioni éram  (es. : am av - èrm i, monu - éram , leg  - éram, 
audiv - éram) ;

2) il futuro anteriore, aggiungendo èro  (es. : am av - èro, monu - 
ero, leg  - ero, audiv - èro) ;

3) il perfetto soggiuntivo, aggiungendo érim  (es. : am av - érim, 
monu - érim , leg  - érim , audiv - érim ) ;

4) il piuccheperfetto soggiuntivo, aggiungendo issem  (es.: 
amav - issem, monu - issem, leg  - issem, audiv - issem) ;

5) l ’infinito perfetto attivo, aggiungendo isse (es. : am av - isse, 
monu - isse, le g  - isse, audiv - isse).

III. S u p in o .  a) Togliendo dal supino attivo la terminazione 
um, si formano:

1) il participio perfetto passivo o deponente, aggiungendo us, 
a, um (es.: amat-us, a, um ; monit-us, a, um ; lect-u s...; audit-us... — depo
nente: hortat-us, a, um ; verit-us, a, um ; funct-us, a, um ; partit-us, a, um)·,

2) il particip io  futuro attivo o deponente, aggiungendo Urus, 
a, um  (es.: am ai-U rus, a, u m ; monit - urus... ;  lect - urus... ;  audit - 
ùrus... — deponente: horta t - urus, ecc.); come pure l ’infinito futuro 
attivo o deponente, aggiungendo Urum, am, um  (os, as, a) esse (es. : 
am ai - Urum, am, um... esse =  essere per essere amato; monit - urum... 
e s s e ;  lect - urum... e s s e ;  audit - urum... esse — depon. : horta t - urum, 
am, um... esse, ecc.).

b) Dal supino attivo si formano ancora:

3) il supino passivo [o deponente con significato passivo], togliendo 
la m finale dell’attivo (es. : amdtu, monìtu, lectu, auditu — hortatu, verìtu, 
functu, partitu) ;
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4) l’infinito futuro passivo, aggiungendo a detto supino attivo la 
voce iri (che è propriamente l ’infinito pres. passivo del verbo eo) (es.: 
amatum iri, monitum iri, lectum iri, auditum iri =  essere per essere amato, 
ammonito, letto, udito).

IV. I n f i n i t o  p r e s e n t e  a t t i v o .  Da esso si formano:
1) l’imperativo presente attivo, togliendo la sillaba finale r e  

(es. : ama, mone, lege, audi). [Per l ’im pera tivo fu tu ro  a ttiv o  cfr. Para
digma a pag. 212-213].

2) l’imperfetto soggiuntivo attivo, aggiungendo m  (es.: 
amare - m, m onère - m, leg ére  - m, audire - m).

n o t a  Per l ’im p erativo  p resente e fu tu ro  p assivo , vedi direttamente Paradigmi a  

pag. 220-221.

CONIUGAZIONE PASSIVA

1. Hanno la coniugazione passiva persona le (o intiera) i verbi 
a ttiv i transitivi (es. : amor, amaris, amatur, amamur... =  sono amato, 
sei amato, è...); i verbi a ttiv i intransitivi possono avere la forma 
passiva in tutti i tempi e modi, se sono adoperati impersonalm ente, 
cioè nella sola 3a persona singolare del neutro, senza soggetto deter
minato a cui grammaticalmente si riferisca l ’azione da essi verbi 
significata.

Es.: 1. Concurritur, concurrebatur, concursum est... =  si corre all’at
tacco, si correva..., si corse...

2. Itur ad bellum, ibatur..., itum est... =  si va [si andava, si andò...] 
alla guerra.

3. Pugnatur a mane usque ad vesperum, pugnabatur..., pugnabitur..., 
pugnatum est..., pugnandum est... = dal mattino fino al tra
monto si combatte, si combatteva, si combatterà, si com
battè, si deve combattere...

a) Anche i verbi a ttiv i transitivi possono avere talora la forma 
passiva impersonale, cioè nella sola 3a pers. singolare del neutro.

Es.: 1. Nuntiatur, nuntiabatur, nuntiatum est... Gallos victos esse a 
Romanis =  si annunzia, si diceva, si disse... i Galli essere stati 
vinti dai Romani.
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2. Numquam omnino pericu li fu ga  committendum est, ut... 
(Cic. De off. 1, 42, 83) = per lo scampo d’un pericolo non 
si deve mai fa r e  in modo, che...

3. In hac habitasse p latea  dictum est Chrysidem (Ter. Andr. 
4, 5, 1) = venne riferito che Criside abbia preso stanza in questo 
quartiere.

b) I verbi deponen ti transitiv i hanno soltanto le forme persona li 
del gerundivo e il supino in -u.

Es.: 1. Hortandus sum vobis (dat. di agente) = bisogna ch’io sia da 
voi esortato.

2. Hoc fa c ile  est verìtu = la tal cosa è facile a temersi.

c ) I verbi deponen ti in transitiv i possono solamente adoperare il 
gerundivo im personale in -ndum, ossia nella 3a pers. sing. neutra.

Es. : 1. Equìdem nobis (dat. d’agente) moriendum est = certamente da 
noi si deve morire (=  noi di certo siamo destinati a morire —· 
dobbiamo morire).

2. Utendum est aetate = bisogna fa r  buon uso del [tempo di] 
vita.

nota Per fare la derivazione d’un verbo passivo, si enunciano: la la per
sona (e per lo più anche la 2a) sing. del presente indie., quella del perfetto 
indicativo e Vinfinito presente. Esempio:

PRESENTE PERFETTO INFINITO

fa amor, àris amatus sum amari
2a monéor, èris monìtus sum moneri
3a legor, éris lectus sum legi
4a audior, ìris auditus sum audiri

2. Circa la formazione dei tempi notiamo : i tempi sem plici passivi 
si formano dalle forme attive corrispondenti (modificando la sillaba 
finale, conforme e esposto praticamente nel paradigma relativo) ; i 
tempi com posti (p e r fe t to , p iu cch ep er fetto  dell’indicativo e del soggiun
tivo, il fu tu ro  an teriore e Vinfinito p e r fe t to )  si formano col pa rticip io  
passato  e la corrispondente voce del verbo esse.
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Es.: (tempi semplici): amor, amabar, amabor, amer, amarer, amare, 
amator ;
(tempi composti): amatus (a, um...) sum, eram, sim, essem, ero — 
e amatum (am, um...) esse.

[Per il p a rtic ip io  p e rfe tto , il gerundio o p a rtic ip io  fu tu ro  p assiv o , l ’in fin ito  fu tu ro  
passivo  e il supino, vedi ciò ch’è detto a pag. 189, n. 5 e seg.].

CONIUGAZIONE DEPONENTE

1. I verbi deponenti somigliano, in quanto alla forma, ai verbi 
passivi, ma hanno significato attivo : essi possono essere tran sitiv i (se 
reggono un complem. oggetto) o in transitiv i (se reggono altri comple
menti, ma non l ’oggetto).

Es.: deponente transitivo: hortor milites (=  esorto i soldati)
deponente transitivo: hortatus sum milites (=  esortai i soldati)
deponente intransitivo: egredior de urbe (=  esco dalla città) 
deponente intransitivo: egressus sum de urbe (=  uscii dalla 

città).

2. Si comprende facilmente che i deponenti tra n s it iv i, avendo identica forma 
dei verbi p assiv i, non possono rendersi passivi. Pertanto, dovendosi tradurre in latino 
ad es. « io sono esortato  dal maestro », si deve necessariamente volgere l’espressione 
da passiva in attiva e dire « il maestro mi eso rta  = m agister me hortatur », oppure 
bisogna trovare un altro verbo tra n s itivo  attivo, di significato sinonimo. Cercando, 
per es., nel dizionario italiano-latino il verbo esortare , troviamo anche registrati ι 
verbi transitivi attivi « excitare , m onéte, m overe ... ».

Quindi: sono esortato  = excltor, monéor, movéor...
sono sta to  esortato  =  excitatus [monìtus, motus...] sum.

3. I verbi deponenti si coniugano perfettamente come i corrispon
denti pa ssiv i delle 4 coniugazioni :

l a coniug. depon. (come il pass, amor): hortor, àris, hortatus sum, hortari
(esorto)

2a coniug. depon. (come il pass, monéor): veréor, Iris, verìtus sum, ve-
rèri (temo)

3a coniug. depon. (come il pass, legor): fungor, iris, functus sum, fungi
(adempio)

4a coniug. depon. (come il pass, audior): partior, tris, partitus sum,
partiri (spartisco).

4. Tuttavia i deponenti presentano, negli infiniti participiali, 
alcune anormalità:
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A) Come i verbi attivi hanno:
1) il participio presente. Es. : hortans, àntis = esortando, che 

esorta, che esortava;
2) il participio futuro. Es. : hortaturus, a, um =  che esorterà, che 

è per esortare;
3) il gerundio. Es. : hortandi, boriando, ad hortandum, hortando ;
4) il supino in -um. Es. : hortatum = a, per esortare (indica scopo 

o fine).

B )  Come i verbi passivi hanno:
a) il gerundivo (con significato passivo). Es. : hortandus, a, um = da 

esortarsi, che dev’essere esortato, che è necessario esortare;
b) il supino in -u (con significato passivo). Es.: hortatu =  ad 

esortarsi;
c) il participio passato (però con significato attivo). Es. : hortatus, 

a, um = che ha [o aveva] esortato, avendo esortato.

[Ricorda che il gerund io  e il supino in -u  sono propri esclusivi dei deponenti 
t r a n s i t iv i . gl in tra n s itiv i hanno solo il gerundivo, adoperato im personalm ente Vedi 
pag. 194, b, e].

Il verbo «esse»*

M O D O  I N D I C A T I V O

PRESENTE IMPERFETTO FUTURO

s. 1. sùm éràm ero
2. és éras èrìs
3. èst éràt èrit

p. 1 . sumus éràmus èrìimus
2. èstis éràtis èritìs3. sùnt erant èriint

PERFETTO PIUCCHEPERFETTO FUTURO ANTER.

s. 1. fui fuéràm fùérò
2. fuisti fuéràs fuéris
3. fuit fùéràt fuérit

p. 1. fuimus fùéràmus fuérimus
2. fuistis fuéràtis fùéritis
3. fuérunt fuérant fuérint

Segniamo sulle vocali la lunghezza o la brevità per servizio della metrica.

M O D O  I M P E R A T I V O

PRESENTE FUTURO

s. 2. és sii tu èstò sarai tu
3. ésto sarà colui

p. 2. ésté siate voi éstoté sarete voi
3. sunto saranno coloro

M O D O  S O G G I U N T I V O

PRESENTE IMPERFETTO

S. 1. sim io sia éssém io fo ss i (io sarei)
2. sis èsses
3. sit éssét

p. 1. simus èssémùs
2. sitis èssétis
3. sint éssént

PERFETTO PIUCCHEPERFETTO

s. 1. fuérim io sia stato fuissém io fossi stato (io
2. fuéris fùissés sarei stato)
3. fuérit fuissét

p. 1. fuérimus fùissémus
2. fùéritis fuissétis
3. fuérint fuissént

I N F I N I T O

PRESENTE PASSATO FUTURO

èsse essere fuisse
essere stato

s. futurum, àm, um éssé
o semplic. foré (essere per essere) 

p. fùturos, as, à éssé
o semplic. foré (essere per essere)

P A R T I C I P I O

PRESENTE PASSATO FUTURO

(manca) (manca) fùturus, à, um che sarà, 
ovvero che è p er essere (futuro)

n o ta  II participio presente ens (entis) opp. essens (essentis), che manca 
nel latino classico, si riscontra nel composto potens (cfr. Priscian. 18, 
p . 1140 Putsch) e sincopato in absens e praesens.
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Mancano anche il supino e il gerundio : di quest’ultimo si riscontrano 
le voci essendi, essendo, essendum, nel latino della decadenza (cfr. Augusti- 
nus De mor. Manich. 4; Boethius Arisi, praedict. 4, p . 210).

Voci a r c a i c h e .  In luogo di sim, sis, sit e sint si trovano le arcaiche 
siem, sies, siet e sient, e le più vetuste fuam, fuas, fuat e fuatis (per 
sitis). Similmente per esset si ha fuéret (cfr. Lucr. 3, 836); in cambio di 
essem, esses, esset e essent si riscontrano talora forem, fores, foret e forent 
(le quali forme assai di rado stanno per fuissem, ecc. : cfr. Ov. Heroid. 
6, 144; Phaedrus 3, 10, 13; 5, 5, 10); per sunt si ha anche soni (cfr. Fa- 
bretti Gloss. Ital. p . 1684). — Nella 3a pers. plur. del perfetto indicativo, 
oltre che fuèrunt, si ha anche la forma sincopata fuère.

o s s e r v a z i o n e  II presen te  imperativo riguarda un ordine che dev’essere eseguito solo 
nell’istante in cui si parla: il fu tu ro  imperativo invece un ordine che non soltanto 
dev’essere eseguito subito, ma altresì per l ’avvenire e sempre.

Es.: B ono anim o es! = sta di buon animo ! (in questo momento). — B ono anim o  
esto! = sta di buon animo! (ora e sempre).

In pratica, l ’uso dell’im p erativo  del verbo esse è molto esteso.

Es.: Esto v i r !  = sii uomo! — Esto f o r t i s !  =  sii coraggioso! — Estote p a ra ti  !  
= state pronti ! — Estote prudentes sicut serpentes !  — siate guardinghi al 
pari dei serpenti!

Coniugazione del verbo «possum»

Il verbo possum  {io posso) è composto dal tema p o t  (dell’aggettivo 
indeclinabile polis, p o tè  : cfr. pag. 94 Agg. in d eci.) * e dal verbo 
ausiliare sum : si coniuga come sum. Però si badi :

1. Quando al tema p o t  segue una voce di sum, che incomincia 
per s, allora la lettera t del tema si cambia, per assimilazione, in ì  
e fa pos. Es. : pot - sum — pos - sum, pot - sumus =  pos - sumus, 
pot - sunt =  pos - sunt. Però: pot - es, pot - est, p o t  - estis... (per
chè non ha luogo l’assimilazione, non incominciando per s la voce 
del verbo).

* L ’agg. potis, potè si trova talora nel linguaggio arcaico accompagnato da una 
voce del v. sum, in sostituzione del regolare composto: ma può essere adoperato da 
solo, sottintendendo il verbo (es.: Q u i p o tè ?  [Plaut. P e rs . 1, 5, 6] = come è pos
sibile ? — P o tin ’u t  ta cea s?  [Plaut. P oen. 4, 2, 94] = sei capace di star zitto ? — Q uid  
p o tè  sim plicius? [Martial. 9, 16] = che può esservi di più semplice ?).

Quest’aggettivo ha anche i suoi gradi: potior (=  it. m igliore, p re fe rib ile), po- 
tissim us ( = it. i l  m igliore, i l  p rin c ip a le ) — avverb. potius ( = it. piu ttosto), potis- 
s im um  (=  it. sop ratu tto , specialm ente).
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Bada che, per la scansione, la sillaba iniziale pòs è sempre lunga, pot viceversa 
è sempre breve.

2. Il soggiuntivo imperfetto è contratto o piuttosto elide il te 
intermedio * : possem  per potessem , posses p e r  potesses, ecc. — così 
pure l ’infinito pres. posse per potesse.

3. Nei tempi composti con f u i  e suoi derivati {fueram, fu ero ...)  
si tralascia la lettera /, per evitare il brutto suono (=  cacofonia) che 
ne verrebbe dall’incontro di più consonanti: pertanto pot - u i (e 
non p o t - f u i ) ,  p o t-u e ra m  (non p o t - fu e r a m ) ,  ecc.

Diamone la coniugazione:

I N D I C A T I V O

S. 1. 
2.
3.

p. 1. 
2. 
3.

PRESENTE IMPERFETTO

pos - sum io posso
pot - es
pot - est
pos - sumus
pot - éstis
pos - sunt

pot - éram io  po tevo
pot - éras
pot - érat
po t -  eràmus
pot - eràtis
pot - érant

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

PERFETTO PIUCCHEPERFETTO

pot - ui io  p o te i 
pot - uisti 
pot - uit 
pot - uimus 
pot - uistis 
pot - uérunt

pot - ueram io avevo  po tu to
pot - uéras
pot - uérat
pot - ueràmus
pot - ueràtis
pot - uèrant

s. 1. 
2.
3.

p. 1. 
2. 
3.

FUTURO FUTURO ANTERIORE

pot - è r o  io  p o trò
pot - éris
pot - érit
pot - erimus
pot - eritis
pot - érunt

pot - uéro io  av rò  p o tu to
pot - uéris
pot - uérit
pot - uerìmus
pot - uerìtis
pot - uérint

* Vorrà probabilmente dire che in origine 1 accento era sulla sillaba in iz ile  
pó[te\ssem... = póssem  [pósses, pósset, póssent, posse] —  in po[te]ssem us e po\te]ssetis 
la sillaba te cade per analogia, tanto più che è àtona.
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S O G G I U N T I V O

S. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

PRESENTE IMPERFETTO

pos - sim io possa
pos - sis
pos - sit
pos - simus
pos - sitis
pos - sint

pos -  sem io p o tess i o p o tre i
pos -  ses
pos - set
pos -  sèmus
pos - sètis
pos - sent

s. 1. 
2.
3.

p. 1.
2.
3.

PERFETTO PIUCCHEPERFETTO

pot - uérim io  ab b ia  p o tu to
pot -  uéris
pot - uérit
pot - uerimus
po t - uerìtis
po t - uérint

pot - uissem io  av ess i
p o t - uisses o av re i po tu to
pot - uisset
pot - uissémus
pot - uissètis
po t -  uissent

I N F I N I T O

PRESENTE PASSATO

pos - se p o tere pot - uìsse av er  po tu to

Voci m a n ca n t i .  JMancail participio passato e futuro', il presente potens 
(entis) e usato in funzione di aggettivo (=  ital. potente, capace, che ha fo r 
za) ed ha i gradi regolari: compar. potentior, superlativo potentissimus. 

Mancano l ’infinito futuro, il gerundio e il supino.
Nell’uso classico mancano i  due tempi d el modo imperativo, ma nel 

periodo arcaico [secondo afferma Carisio 3, p. 231 Putsch] vigevano le 
forme: poteste, poteste, potestote, possunto — troviamo anche poteste nelle 
Iscrizioni del Muratori [587, 1],

V oci a r c a i c h e .  Presso gli autori precedenti al periodo classico si riscon
trano: potissimi o potis sum per possum (Plaut. Cure. 5, 3, 27); po- 
tessunt o potis sunt per possunt (Plaut. Poen. 1, 2, 17); possiem, 
es, et... per possim, is, it... (Cic. Arai. 304; Plaut. Bacch. 4, 5, 2; Most. 2, 
2, 34 e 4, 2, 68...); potessim o potis sim per possim  (Plaut. Pers. 1, 1, 41); 
potissit per possit (Lucr. 5, 880); potesset per posset (Lucilius apud Non. 
p . 445, 29 Mere.)·, potesse per porre (Plaut. Aulul. 2, 4, 30; Cist. 1, 1, 32; 
Epid. 2, 2, 43; Bacch. 3, 6, 30...; Ter. Eun. 4, 3, 24; Lucr. 1, 665; 2, 225 
e 1021).

V oci p a s s iv e .  Nel periodo arcaico si hanno anche esempi di voci pas
sive: si ha potestur in Lucrezio (3, 1021), Pacuvio e Quadrigario
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(cfr. Nonio p. 508, 29 Mere.), Scipione Africano (cfr. Festo p. 241, 26 
Mailer), Ennio (cfr. Diomede 1, p. 381 Putsch) e Virgilio (Aen. 8, 402) 
secondo la lezione di antichi codici revisionati da Pierio.

Inoltre Nonio, Festo e Diomede adducono esempi di scrittori antichi, 
nelle cui opere ricorrevano poteratur, possitur, possetur e possuntur.

I composti di «sum »

Oltre possum sono anche composti di sum, di cui seguono la 
coniugazione, i seguenti verbi:

1. Absum, àbes, àfui o àbfui, àbéssé =  ital. sono assente o 
lontano, disto... e raro manco.

Si hanno le duplici forme: infin. fut. abfòre e afòre, partic. futuro 
abfuturus e afuturus, impf. soggiunt. arcaico abfórem e afórem...

Il partic. pres. absens (-entis) è talora in funzione d’aggettivo (=  ital. 
assente, lontano) : il genitivo plur. è absentìum, talora anche absentum (Plaut. 
Stick. 1, 1, 5).

Absum nel senso di « son lontano » regge Yabl. con ab, raro con ex, 
raro senza preposizione.

Es.: 1. N um  a  domo absum ? (Plaut. E pid. 5, 2, 6) = son forse lontano da  
casa ?

2 . N um quam  ex urbe is  a fu it  (Cic. P ro  P ia n e . 27, 67) = egli non fu mai 
assente d a lla  c ittà .

3. Itaq u e  et domo absum  et foro (Cic. A d f a m .  4, 6, 2) = pertanto me ne 
sto lontano sia d a lla  casa  che d a l fo ro .

4. Z a m a  quinque dierum  ite r ab Kartagine obesi (Liv. 30, 29, 2) ~ Zama 
dista d a  C a rta g in e  un cammino di 5 giorni (= 5  giorni di...).

Nel senso astratto di « manco da, sono estraneo a » regge il dativo.

E s .: A b est enìm  U s to r ia  litteris nostris (Cic. D e  leg. 1, 2, 5) = la storia è invero 
estranea a l la  n o stra  le t te ra tu ra  (opp. : manca d a lla  le t te ra tu ra  rom an a).

2. Adsum o assum, àdés, adfui o àffui, àdéssé =  ital. sono 
presen te  o vicin o, appaio, ven go , in terven go ... e anche assisto, raro aiuto.

La lettera d di ad (di cui è composto) dinanzi a s o / della voce del 
verbo sum può o no assimilarsi: quindi si hanno le doppie forme: adsum e
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assurti, adfui e affui, adfóre e affóre, adfuturus e affuturus (cfr. Cic. De leg. 
1, 19, 32, ecc.).

Manca il participio presente.
La 2a pers. sing. del pres. imperativo è regolarmente ades, ma si ha 

talvolta la forma composta adesdum (cioè ades e dum) = ital. sta lì (es. : 
Sosia, adesdum: paucis te volo [Ter. Andr. 1, 1, 1] = Sosia, sta lì: ti 
desidero per alcune cose).

Si trovano talora le forme arcaiche: adsiem, ies, iet... in luogo di 
adsim, is, it...; adforem, es, et in cambio di adessem...: come pure l’infi
nito fut. adfóre pel più comune adfuturum {am, um...) esse (vedi ad es.: 
Esse quoque in fa tis reminiscitur affóre tempus, quo... [Ov. Met. 1, 256] = 
ricorda ancora che e tra gli oracoli che sarebbe p er arrivare un tempo, in 
cui... >>. Cfr. anche: Cic. A dfam. 9, 26, 2; Virg. Aen. 7, 270; 10, 547, ecc.).

Alcuni opinano che adesse sia talvolta adoperato in luogo del semplice 
me (cfr. Plaut. Amph. 2, 1, 99; 2, 2, 21; Cic. De fin . 2, 30, 96; Veli. Pat. 
2, 61, 1).

La reggenza di adsum, a causa dei diversi suoi significati, è varia: 
per lo più è costruito col dativo, talora anche con apud, ad e Yaccus., con in 
(o senza) e Vablativo, ecc.

Es.: 1. M u lto  m agis in terest, te adesse com itiis (dat.) (Cic. A d  A t t .  1, 10, 6) 
~ è assai piu importante, che tu intervenga a i  com izi.

2 . Omnibus pericu lis (dat.) a d fu it (Nep. P elop . 4, 3) = [Pelopida] prese 
parte a  tu tt i i  risch iosi com battim enti.

3. N um en hac tem pestate rebus a ffu it Romanie (dat.) (Liv. 5, 51, 4) = 
in tali frangenti la divinità venne in aiuto a lle  a rm i rom ane.

4. E t apud te assum  S o s ia  idem  (Plaut. A m p h . 2 , 1, 27) = io, Sosia in 
persona, sto d in a n z i a  te.

5. M u lie r  ad eam  rem  divinam  ne a d sit (Caio R . R . 83) = la donna non 
intervenga a  quel sacro rito .

6. R o g a v it  me C aeciliu s, u t adessem  contra Satrium  (Cic. A d  A t t .  1, 1, 3) 
— mi pregò Cecilio, di assisterlo contro S a t r io .

7. I lle  ad defendendam causam  adest (Ter. P horm . 2, 1, 36) = egli è 
qui presente p e r  d ifendere la  causa.

8. A d esto te  omnes an im is (abl.), qui adestis corporibus (abl.) (Cic. P ro  
S u ll . 11, 33) = siate tutti presenti d i sp irito , voi che siete presenti col 
corpo.

9. N ec quisquam a liu s  a ffu it  in  tabernaculo (Plaut. A m p h . 1, 1, 284) = 
ne alcun altro sì trovò presente n e lla  capann a.

3. Dèsùm, déès, defili, dééssé: è composto da de privativo e 
da sum, quindi =  ital. non sono, manco, ven go meno.
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Presso i poeti spesso le due vocali di d eè  si considerano formanti una 
sola sillaba lunga {dèe: vedi ad es. Virg. Aen. 7, 262; 10, 378; Ov. Met. 
1, 77; Sii. Ital. 6, 10; 7, 185; Lucan. 9, 858): talvolta le due vocali ven
gono considerate una lunga e una breve {dee: vedi Stat. Theb. 8, 236; 10, 
236; 11, 276). — In Ovidio {Met. 6, 584) la lunga è fatta irregolarmente
breve in defuérunt. . .

L’infinito futuro è defóre (Cic. De leg. agr. 2, 33, 90) e il participio
fut. defuturus (Cic. Ad fam . 13, 62, 2). _ _

Occorrono anche le voci arcaiche: desiem, sies, siet in cambio di 
desim, sis, sit: analogamente defuam, as, at (cfr. Plaut. Bacch. 1, 1, 3). 

Desum regge spesso il dativo della persona, a cui manca alcunché.

Es. : 1. T ib i nu llum  a  me am oris officium d efu it (Cic. P ro  M i l. 36, 100) = da 
parte mia non t i mancò mai alcuna dimostrazione di affetto.

2. H oc unum  a d  p ris tin a m  fo rtu n a m  Caesari d efu it (Caes. D e b. G . 4, 26, 5) 
= questa sola cosa mancò a  C esare  per l’avita [sua] fortuna (=  per 
essere sempre fortunato).

Talvolta è costituito con in e Xablativo della persona o cosa.

Es ' 1. Neque in  Antonio deera t hic o rnatu s o ration ìs, neque in  C rasso  redun -  
d ab at (Cic. D e o r. 3, 4, 16) = nb in  (= a d )  A n to n io  mancava questo 
modo di abbellire il discorso, nè eccedeva in Crasso.

2. N on p u ta v i  f ie r i  posse, u t  m ihi ve rb a  deessent : sed tam en in  C. Laenio 
commendando desunt (Cic. A d  fa m . 13, 63, 1) = non avrei mai cre
duto che potesse avvenire che mi mancassero [in bocca] le parole: ep
pure [ora] nel raccom andare  C . L enio  [mi] mancano.

4. Insum, inés, infui, inéssé =  ital. sono in, dentro : m i trovo  
in, sopra...

Manca di participio e d’infinito futuro.
In senso proprio si costruisce col sempl. ablativo (rarissimo con in) 

o  col dativo: in senso figurato con in e Vablativo o col dativo.

Es.: 1. N ec d ig itis (abl.) anu lus u llus inest (Ov. F a s t . 4, 658) = nè sopra le  
d ita  v’è alcun anello.

2. Columbis (abl.) inest quidam  et g lo riae  in tellectus (Plin. N . H . 10, 36, 
52, 108) = persino nelle colombe v’è una certa qual voglia di vanità.

3. N um m i octigenti a u re i in  m arsupio in fu eru n t (Plaut. R u d . 5, 2, 26) = 
en tro  la  borsa si trovarono 800 monete d’oro.

4. C om ae insunt capiti (dat.) (Ov. A m o r. 1, 14, 32) = i capelli stanno 
ritti su lla  fro n te .
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5. In amore haec om nia insunt v itto  (Ter. E u n. 1 ,1 ,14) = n e ll’am ore si rin
vengono tutti questi difetti.

6. Nobis (dat.) inest spes (Plaut. C a p t. 2, 1, 53) = è in  no i la speranza.

7. In est illi genti (dat.) plus v ir iu m , quam  ingenti (Nep. E pam . 5, 2) = 
si trova in  quel popolo più vigore [di braccia] che d’ingegno.j

5. Intérsum, interés, ìntérftu, interèsse: ha diversi significati 
e costrutti, come qui appresso è detto.

Il participio presente manca: il futuro è interfuturus.

a) In senso proprio vale « essere in mezzo » e, colle espressioni di luogo 
o di tempo, si costruisce con inter e Γaccusativo.

Es.: 1. U t Tiberis inter eos et pons interesset (Cic. C a t. 3, 2, 5) = in modo che 
t ra  d i lo ro  vi fossero in mezzo (= interposti) il Tevere e il ponte.

2. C uius inter primum et sextum consulatum sex et q u ad rag in ta  an n i 
m terfu e ru n t (Cic. D e sen. 17, 60) = t r a  il suo prim o  (e sesto consolato  
vi furono in mezzo (= intercedettero) 46 anni.

b) Nel senso traslato di « essere differente » regge inter e 1 ’accus., più 
di rado in o ab c Yablativo, rarissimo il dativo.

Es.: 1. Inter hominem e t beluam hoc m axim e in terest, quod... ( C ic . D e off. 1, 
11) t r a  l  uomo e i l  bru to  v’e soltanto questa d iffe r e n z a , c h e ...

2. V ide, quantum  in te rfu tu ru m  sit inter meam atque tuam accusationem 
(Cic. D iv in . in  C aecil. 11, 35) = osserva quanta differenza sarà per es
servi t r a  la  m ia  accusa e la  [tua] d ifesa.

3. In iis rebus n ih il omnino in terest (Cic. A c a d . 4  [2 pr.\ , 15, 48) = t ra  
tu tte  queste cose non v’è affatto alcuna differenza.

4. N eg an t quidquam  a falsis interesse (Cic. A c a d . 4  [2 pr.], 9, 27) = affer
mano che nessuna [di queste visioni] sia differente d a lle  non vere.

5. D i im m orta les, stulto (dat.) intelligens qu id  in te re s t ! (Ter. Euri. 2, 2, 1) 
= o dei immortali, differisce forse in cosa alcuna un savio d a  un  p a z z o ?

c) Nel senso di « essere presente, intervenire » regge il dativo di cosa 
(o di persona): in e 1 abl. della cosa: nelle espressioni temporali si ha (dopo 
l ’età di Cicerone) il sempl. ablativo.

Es.: 1. Omnibus negotiis (dat.) in te rfu it (Cic. A d  fa rri. 1, 6, 1) = [Politone] 
fu presente a  tu tte  le  t ra t ta t iv e .

2 . Sacrificanti (dat.) in te rfu it (Svet. O th. 6, 2) = [Ottone] fu accanto a  
co lu i ch 'e ra  add etto  a i  sac rific i.
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3. E rucius d ix it hunc ne in convivio quidem  ullo f e re  in terfu isse  (Cic. P ro  
R ose. A m . 14, 39) = Erucio asserì che costui non era affatto interve- 
nuto a d  alcun  convito .

4  A d iic ia m  illu d , quod, quisquis illis temporibus (abl.) in te rfu it, agnoscet 
p ro tin u s  (Veli. Pat. 2, 114, 3) = aggiungerò ciò, che, ognuno che sia 
stato presente (=  che sia vissuto) in  quel tem po, sicuramente ricono
scerà [per vero],

d) Circa i costrutti di interest impersonale vedi a pag. 632 e seg.

6. Obsum, obés, òbfui e óffui, obéssé =  ital. 'nuoccio, dan- 
ικιαίξίο, p reg iud ico , sono ddostacolo o d  impedimento.

Manca il participio presente: il futuro è offuturus.
Si trova spesso adoperato in corrispondenza col suo contrario prosum 

(giovo). Regge il dativo della persona o cosa, a cui si reca danno.

Es · 1 is o li le ,  hospites, a d  me ad ire . I lico  istic, ne contagio m ea bonis um bràve  
' obsit\ (Ennius a p u d  C ic. Tusc. 3, 12, 26) = o viandanti, non vogliate 

farvi a me vicini. [State fermi] subito costì, onde il malefico influsso e 
la mia ombra non noccia a i  v iv i.

2. N unc fa l s a  p rosu n t. A t  tibi obèrunt (Plaut. C a p t. 3, 5, 48) = la falsità 
ora giova. Ma a  te sarà di danno.

7. Praésum , praeés, pràefu i, praeéssé =  ital. sono innanzi a, 
presiedo, sono a capo, gov ern o , comando, raro difendo...

a) Il participio presente è praesens (éntis), che ha valore d’agget
tivo = ital. presente, in persona, pronto, attivo, efficace, vicino, imminente, 
fa vo revo le... Si hanno anche i gradi comparativo e superlativo.

L ’ablativo del participio pres. è di duplice forma: si dice praesente 
nei riguardi di persona, praesenti in quelli di cosa (1 uso però di prae- 
senti non è costante, specialmente presso i poeti).

Nel periodo specialmente arcaico si adoperava l  ablativo singolare prae
sente (così pure absente) anche in unione con un sostantivo plurale (es.: 
nobis praesente anziché praesentibus =  essendo noi presenti [Plaut. Ampli. 
2 ,  2, 194] — praesente testibus [Pomponius apud Non. 154, 17 Mere.] 
praesente his [Accius ibid.] — praesente suis [Fenestrella ibid.) — praesente 
omnibus [Nonius ibid.] — praesente legatis [Varrò apud Donatum ad Ter. 
Eun. 4, 3, 7,] — praesente amicis [Pomponius ibid.] — absente nobis [Teren- 
tius ibid.]).

Esempi del participio presente:
1. N on qu ia  ades praesens, dico hoc (Ter. A d e lp h . 3, 4, 20) = non perchè 

sei qui presente, dico questo.
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2. S i  quidem p o i me quaeris, assum  praesens praesenti tib i (Plaut. M o st. 5, 
1> 27) ,= . se> Per Polluce, cerchi me, io sono [= eccomi] qui in  persona  
d in an z i a i  tuo i occhi.

3. Q uin  conscenditnus equos, invisim usque praesentes n ostra ru m  [uxorum ] in -  
g e n ia ?  (Liv. 1, 57, 7) = perchè non montiamo sui cavalli e andiamo a vedere 
coi n o stri occhi le occupazioni delle nostre mogli ?

4. V iv e  moribus p ra e te ritis , loquére verbis praesentibus (Gellius 1, 10) = 
vivi a mo’ degli antichi, parla con parole che sono in  uso.

5. Q uae  in  re praesenti (maniera avverb.) accidisse credibile est (Quintil. 6,
2· 31) - è probabile che ciò sia rea lm ente avvenuto.

6. H o rta tu r  fe re n d a  esse praesentia (Svet. A u g . 87, 1) = persuade che si 
debba accogliere di buon animo i l  presente sta to  d i cose (=  i l  p resente re 
gim e).

7. P ro  singulis in iu riis  num erabis praesentes (ha valore d’avv.) denarios ducen- 
tos (Petron. S a t y r .  109) — per ogni offesa [recata] sborserai tosto duecento 
denari.

b) Praesum è costruito col dativo : se il complemento indica un luogo, 
si costruisce con in (o senza) e Vablativo.

Es.: 1. Omnibus D ruidibus p ra ee s t unus, qui sum m an in te r eos habet aucto- 
n ta te m  (Caes. D e b. G . 6, 13, 8) = su tu tt i i  D ru id i ha il comando un solo, 
che esercita su di essi il più grande potere.

2. C ensor fa c tu s , severe p ra e fu it ei potestati (Nep. C a t. 2, 3) — eletto 
censore, presiedette a  quell’ufficio con severità.

3. V ide, si quis fo r te  est ex ea  p ro v in c ia , in  qua tu  trienn ium  p ra e fu is t i (Cic. 
V e rr. 2, 3, 77, 180) = vedi, se per caso v’è qualcuno di quella provin
cia, in  cui per un triennio hai esercitato il comando.

4. F o rte  ea p ro v in c ia , qua M . S erg iu s tribunus m ilitum  p ra e e ra t , c a stra  
a d e r t i  sunt (Liv. 5, 8, 7) = a caso assalirono l’accampamento in quella 
contrada, in  cu i aveva il comando il tribuno militare M. Sergio.

8· Pròsùm, pròdés, pròfuì, pródéssé =  ital. sono u tile , g io vo , 
servo.

a) Prosum, dinanzi alle voci del verbo sum che incominciano per e, in
serisce un d  eufonico, per evitare l ’iato causato dall’incontro di vocali: 
quindi prod-es, prod-eram, prod-ero, prod-esse... Manca il participio 
presente: Π futuro è profuturus. In Orazio (Epist. 1, 8, 11) si ha l ’ in f in ito  
futuro prófòre in luogo di profuturum esse.

b) Si costruisce col dativo della persona, a cui si reca giovamento.
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Es.: N ih il tib i li t te ra e  m e a ep ro d è ru n t (Cic. A d f a m .  2 , 17, 7) = una mia lettera 
non ti gioverà affatto.

c) Si costruisce oltre che assolutamente, anche con ad o in e l ’accusa
tivo della cosa (=  compì, di fine),

Es.: 1. I d  m irum  q u a n tu m p ro fu it ad concordiam c iv ita tis  (Liv. 2, 1, 11) = non 
si può immaginare quanto ciò fosse servito [giovasse] a lla  concordia dei 
cittadini.

2. In id  quoque p rod est, u t . .. (Quintil. 8, 3, 9) = anche a  questo torna 
utile, che [cioè...]

9. Sùbsum, subès, subfùi o sùffui, subésse =  ital. sono (sto) 
so tto  o nascosto, sono v icin o  o imminente...

Manca di participio presente e futuro. Molto spesso è costruito assolu
tamente o regge il da tivo : molto di rado il semplice accusativo, retto da 
sub del verbo: eccezionalmente si ha anche la reggenza di in e l ’ablativo.

Es. : 1. N ig ra  subest udo lingua  palato (Virg. G eor. 3, 388) — la nera lingua 
sta appiattata sotto l ’um ido p a la to .

2. S ic  m e subes cotidie, quasi fib e r salicem  (Plaut. f ra g m . a p u d  P a u l. D iac .)
=  ogni giorno tu m i salti addosso proprio come il castoro a l  salice.

3. A t  e a f u i t  legatio  O cta v ii, in  q a & p e r ic u li  suspicio non subesset (Cic. P h il. 
9 ; 2, 4) — ma l’ambasceria di Ottavio fu siffatta, che in  essa non poteva 
occultarsi sospetto di pericolo.

10. Supérsum , supérés, super fu i, supérèssé =  ital. resto , r i
mango, esisto ancora, sono superstite, sopra vvivo , basto p ienam en te...

Manca il participio presente: il futuro è superfuturus : l ’infinito futuro 
è di doppia forma superfóre e superfuturum esse. . . .

Talvolta le parti componenti del verbo sono divise per tmesi o invertite 
(cfr. Plaut. Cure. 1, 1, 85; Virg. Am. 2, 567; Ecl. 6, b; Nep. Alcib. 8, 1; 
Ov. Fast. 2, 748; Tac. Hist. 1, 20).

Regge spessissimo il dativo, molto di rado (nel senso ital. di sopravanzo) 
de, ex e l ’ablativo.

Es.: 1. Lucum o su perfu it patri (Liv. 1, 34, 2) = Lucumone sopravvisse a l  
p ad re .

2. N e  blando nequeat superesse labori (Virg. G eor. 3, 127) = [temendo] 
che non possa attendere a  sì dolce fa t ic a .

3 N eque dubito quin omnes, qui supersint de H ir t i i exercitu, confluant 
' a d  eum  (Pollio a d  C ic . A d  fa m . 10, 33, 5) = nè dubito che tutti quelli

che sopravanzano d e ll’esercito di Irzio, si raccolgano presso di lui.

4 Ex 6 0  proelio cìvciter hominutn inilici centum tv ig in ta  su petfucvunt (Caes. 
D e b. G . 1, 26, 5) = da quella  b a tta g lia  sopravvissero circa 130 mila 
soldati.



C O N I U G A Z I O N E  D E I  V E R B I # I - Attivo

I CONIUGAZIONE π  CONIUGAZIONE

I N D I C A T I V O

P R E S E N T E

S. 1. 
2. 
3. 

P. 1. 
2. 
3.

am -o i o  a m o
am -às
am -àt
am-àmùs
am -àtìs
am -ànt

m on-èó  io  a m m o n is c o
mon-ès
m on-èt
mon-émus
m on-ètls
m on-ènt

IM P E R F E T T O

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

am-abdm  io  a m a v o
am-àbàs
am-àbàt
am-abamùs
am -àbatis
am -abànt

mon-èbdm  io  a m m o n iv o
mon-ébàs
mon-èbàt
mon-ébamùs
mon-èbàtis
m on-èbànt

F U T U R O

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

am -abo io  a m e rò
am-àbls
am -àbìt
am-dbtmus
am -àbltis
am-dbunt

m on-èbo  io  a m m o n irò
mon-ébls
mon-ébìt
mon-èbìmus
mon-ebìtls
mon-ebunt

P E R F E T T O

s. 1. 
2. 
3.

P . 1. 
2. 
3.

am àv-l io  a m a i [h o , e b b i
am av-ìsti a m a to ]
am dv-ìt
amdv-ìmùs
am av-ìstis
am av-èrùnt [-ere)

monù-t io  a m m o n i i [h o ,
m onu-isti e b b i a m m o n ito ]
monù-ìt
monu-ìmus
monu-istis
monu-érUnt {-ère)
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•  S u lle  v o ca li d elle  p arti m o b ili d e i « tem p i sem p lici », attiv i p assiv i e d ep o n en ti, p on iam o 

i segn i della scan sion e: p e r  a lq u an ti « tem pi com p osti » si veda la  co n iu ga zio n e d el v e rb o  esse.

I l i  CONIUGAZIONE IV CONIUGAZIONE

I N D I C A T I V O

P R E S E N T E

s. 1. 
2. 
3.

p. 1.
2.
3.

leg -b  io  le g g o
leg-ts
leg-it
leg-imùs
leg-itìs
leg-ùnt

aud-ìo io  odo
aud-is
aud-ìt
aud-imtis
aud-itis
aud-ìunt

IM P E R F E T T O

s. 1.
2.
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-ébàm  io  le g g e v o
leg-ébàs
leg-ébdt
leg-ébàmùs
leg-ébà tis
leg-ébànt

aud-ìèbàm  io  u d iv o
aud-ìebàs
aud-lébàt
aud-tèbàmùs
aud-tébàtìs
aud-lebànt

F U T U R O

s. 1. 
2. 
3.

p. 1.
2.
3.

leg-àm  io  le g g e r ò
leg -és
leg -ét
leg-èmùs
leg -ètis
leg -én t

aud-iàm  io  u d ir ò
aud-ìés
aud-ìét
aud-ìémùs
aud-iétls
aud-lènt

P E R F E T T O

S . 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2.

l_L

lé g - i io  le s s i  [h o , e b b i le t to ]
leg-lsti
leg -ìt
leg-ìmus
leg-istìs
leg-érun t (-ère)

aud iv- ϊ io  u d i i  [h o , e b b i
audiv-isti u d ito ]
audiv-ìt
audiv-ìmus
audiv-tstìs
audiv-èriin t {-ère)
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I C O N I U G A Z IO N E I I  C O N IU G A Z IO N E

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. amav-èram  io avevo amato monu-éram  io avevo ammo-
2. amav-éras monu-éras [nito
3. am av-érat monu-érat

p. 1. amav-erdmus monu-erdmus
2. amav-eratis monu-eràtis
3. am av-érant monu-érant

FUTURO ANTERIORE

s. 1. am av-èro  io avrò amato monu-éro  io avrò ammonito
2. amav-érìs monu-èris
3. am av-èrit monu-érit

p. 1. amav-erìmus monu-enmus
2. amav-erìtis monu-erìtis
3. am av-érint monu-èrint

SO G G IU N TIV O
PRESENTE

s. 1. am-érti io ami mon-éàm  io ammonisca
2. am-és mon-éds
3. am -èt mon-éàt

p. 1. am-émùs mon-édmùs
2. am-ètis mon-éàtìs
3. am-ént mon-éànt

IMPERFETTO

s. 1. am-arém  io amassi o amerei mon-érém  io ammonissi o am-
2. am-àrés mon-érès  [monirei
3. am -arét m on-èrét

p. 1. am-àrèmus mon-érèmus
2. am-drétìs mon-érétìs
3. am-àrént m on-èrént

PERFETTO

s. 1. amav-érim  io abbia amato monu-érim  io abbia ammonito
2. amav-èris monu-èris
3. am av-èrit monu-érit

p. 1. amav-erimus monu-erìmus
2. amav-erìtis monu-erìtis
3. amav-èrint monu-èrint

I I I  C O N IU G A Z IO N E I V  C O N IU G A Z IO N E

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-èram  io avevo letto
leg-éras
leg-éra t
leg-eràmus
leg-erd tis
leg-érant

audiv-éram  io avevo udito
audiv-éras
audiv-èrat
audiv-erdmus
audiv-erdtis
audiv-érant

FUTURO ANTERIORE

S. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-éro  io avrò letto
leg-éris
leg -érit
leg-erìmus
leg-erìtis
leg-érin t

audiv-éro  io avrò udito
audiv-éris
audiv-érit
audiv-erìmus
audiv-eritis
audiv-érint

S O G G I U N T I V O

PRESENTE

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-dm  io legga
leg-ds
leg-à t
leg-dmus
leg-àtìs
leg-ànt

aud-ìdm  io oda
aud-ìds
aud-ìàt
aud-ìàmus
aud-ìdt.ìs
aud-ìdnt

IMPERFETTO

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-érém  io leggessi o leggerei
leg-érés
leg -érét
leg-érémùs
leg-érétìs
leg-érén t

aud-ìrém  io udissi o udirei
aud-irés
aud-irét
aud-ìrémùs
aud-irétìs
aud-ìrént

PERFETTO

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-érim  io abbia letto
leg-éris
leg-érit
leg-erìmus
leg-erìtis
leg-érin t

audiv-érim  io abbia udito
audiv-éris
audiv-érit
audiv-erìmus
audiv-eritis
audiv-érint
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I CONIUGAZIONE Il CONIUGAZIONE

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. amav-issem  io avessi 0 avrei monu-issem  io avessi o avrei
2. amav-isses [amato monu-isses [ammonito
3. amav-isset monu-isset

p. 1. amav-issémus monu-issèmus
2 . amav-issètis monu-issètis
3 . amav-issent monu-lssent

I M P E R A T I V O

PRESENTE

s.  2. am -à  ama tu m on-è  ammonisci tu
p. 2. am -à ti amate voi m on-èté  ammonite voi

FUTURO

s. 2. am -àto  amerai tu mon-èto^ ammonirai tu
3. am -àto  amerà egli m on-èto  ammonirà egli

p. 2. am -à td ti amerete voi m on-ètà tj ammonirete voi
3. am -ànto  ameranno essi mon-ènto  ammoniranno essi

I N F I N I T O

PRESENTE

am -aré  amare m on-eré  ammonire

PASSATO

am av-issi avere amato monu-issé avere ammonito

FUTURO

s. amat-urum (am, unì) èsse essere monit-mùm  (àm, àm) èsse essere
per amare per ammonire

P. amat-uros (às, a) esse essere monit-uràs (às, a) èss i  essere
per amare per ammonire

P A R T I C I P I O

PRESENTE

am-àns (àntis) amante, colui mon-ens (èntts) ammonente, co-
che ama o amava lui che ammonisce o ammoniva
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III CONIUGAZIONE IV CONIUGAZIONE

PIUCCHEPERFETTO

s.  1. 
2.  
3.

p.  1. 
2.  
3.

leg-ìssem  io avessi o avrei letto
leg-isses
leg-isset
leg-issèmus
leg-issètis
leg-issent

audiv-ìssem  io avessi o avrei
audiv-isses [udito
audiv-lsset
audiv-issèmus
audiv-issétis
audiv-issent

I M P E R A T I V O

PRESENTE

s.  2.
p. 2.

leg -é  leggi tu 
leg -tté  leggete voi

aud-l odi tu 
aud -iti  udite voi

FUTURO

s. 2. 
3.

p. 2.
3.

leg - ìto  leggerai tu 
leg -ito  leggerà egli 
le g - i tò t i  leggerete voi 
leg-un to  leggeranno essi

aud-ϊ, 0 udirai tu 
aud-ito  udirà egli 
aud-ltà te^ udirete voi 
aud -iàn to  udiranno essi

I N F I N I T O

PRESENTE

leg -éré  leggere aud-tri udire

PASSATO

leg -tss i  aver letto audiv-issi aver udito

FUTURO

S.

P.

lect-ìiriim (àm, um) èss i  essere 
per leggere 

lect-uràs (às, a) èss i  essere 
per leggere

audit-urum (àm, um) èss i  essere 
per udire

audit-iirds (às, à) è s s i  essere 
per udire

P A R T I C I P I O

PRESENTE

leg-éns (èntis) leggente, colui 
che legge o leggeva

aud-ìèns (ièntis) udente, colui 
che ode o  udiva

2 1 3



I C O N IU G A Z IO N E I I  C O N I U G A Z IO N E

FUTURO

amat-urùs (ày Um) c o lu i ch e  
am erà  0 è p e r  am are

monit-urus (a , um) c o lu i che 
am m o n irà  0 è  p e r  am m o n ire

G E R U N D I O

GEN.
DAT.
ACC.
ABL.

am-àndi^ d i am are  
am -àndo  ad  am are  
ad am-àndum  a , p e r am are  
am-àndo  con  am are

mon-éndi^ d i am m o n ire  
mon-éndo  ad  am m o n ire  
ad mon-éndùm  a, p e r  am m o n ire  
mon-endo  co n  am m o n ire

S U P I N O

am-atum  p e r  am are mon-itum  p e r  am m o n ire

I I I  C O N IU G A Z IO N E  I V  C O N I U G A Z IO N E

FUTURO

lect-urùs (à, unì) c o lu i che 
le g g e rà  o è p e r  le g ge re

audit-urùs {a, um) c o lu i che 
u d ir à  0 è  p e r  u d ir e

G E R U N D I O

GEN.
DAT.
ACC.
ABL.

leg-Sndi  ̂ d i le g g e re  
le g - ln d ó  a  le g g e re  
ad leg-éndùm  a , p e r  le g g e re  
leg-èndo  con  le g g e re

aud-iéndij d i u d ire  
aad-ièndTj a  u d ire  
ad aud-ìéndUm a , p e r u d ire  
aud-iéndo  con  u d ir e

S U P I N O

lec-tùm  p e r le g g e re aud-ttum  p e r  u d ire

2 1 5



C O N I U G A Z I O N E  D E I  V E R B I * II - Passivo

I C O N IU G A Z IO N E  π  C O N IU G A Z IO N E

IN D IC A T IV O
PRESENTE

S. 1. am -ór  sono amato mon-éòr  sono ammonito
2. am-àrìs {-are) mon-eris {-éré)
3. am-àtùr mon-étur

p. 1. am-àmur mon-èmùr
2. am-amint mon-émìni
3. am-dntùr mon-éntùr

IMPERFETTO

s. 1. am-dbàr ero amato mon-ébàr ero ammonito
2. am-àbàrls {-dbdrè) mon-ébdrìs {-èbdré)
3. am-dbdtùr mon-ébdtùr

p. 1. am-dbamur mon-ébdmùr
2. am-dbdmìm mon-èbdmìnì
3. am-dbdntùr mon-ebdntùr

FUTURO

s. 1. am-dbór sarò amato mon-ébòr sarò ammonito
2. am-abèrls {-dbérè) mon-èbérìs {-èbèré)
3. am-àbttùr mon-ebìtùr

p. 1. am-dbtmùr mon-ébìmùr
2. am-abìmmi mon-ébìmìni
3. am-dbdntùr mon-ébdntùr

PERFETTO

s. 1. am-atus {a, unì) sum  fui amato mon-itus {a, um) sum  fui am-
2. am-atus {a, um) es mon-ìtus {a, um) es  [monito
3. am-atus {a, um) est mon-ìtus {a, um) est

p. 1. am -ati {ae, a) sumus mon-lti {ae, a) sumus
2. am -ati {ae, a) estis m on-iti {ae, a) estis
3. am -ati {ae, a) sunt mon-iti {ae, a) sunt

2 1 6

* S u lle  v o ca li d elle  p arti m o b ili dei « tem p i sem p lici », a ttiv i p assivi e  d ep on en ti, p on iam o 

i segn i d ella  scan sion e: p er a lqu an ti « tem p i com posti»  si ved a la co n iu ga zio n e d el verb o  esse.

I l i  C O N IU G A Z IO N E  IV  C O N IU G A Z IO N E

I N D I C A T I V O

PRESENTE

S. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-or  sono letto
leg-érìs {-ere)
leg-ìtùr
leg-ìmùr
leg-ìm ini
leg-untùr

aud-ìòr sono udito
aud-ìrìs {-tré)
aud-itùr
aud-lmùr
aud-imìni
aud-ìdntùr

IMPERFETTO

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-èbàr  ero letto
leg-ebdrìs {-ébdré)
leg-ébdtùr
leg-Sbdmùr
leg-ébdm ìm
leg-ébdntùr

aud-iébàr ero udito
aud-ìebarìs {-ìébdre)
aud-iebdtùr
aud-ìébdmùr
aud-ìébdmìni
aud-ìébantùr

FUTURO

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

leg-àr  sarò letto
leg-erìs {-ere)
leg-étù r
leg-èmwr
leg-ém ìni
leg-ént&r

aud-ìdr sarò udito
aud-iéris {-iéré)
aud-ìetur
aud-ìém&r
aud-ièmmi
aud-iéntùr

PERFETTO

s. 1. 
2.
3.

p. 1. 
2. 
3.

lec-tu s {a, unì) sum  fui letto 
lec-tu s {a, um) es 
lec-tu s {a, um) est 
lec-ti {ae, a) sumus 
le c -t i {ae, a) estis 
lec-ti {ae, a) sunt

aud-ltus {a, um) sum  fui udito 
aud-itus {a, um) es 
aud-itus {a, um) est 
aud-iti {ae, a) sumus 
aud-iti {ae, a) estis 
aud-iti {ae, a) sunt

2 1 7



I  C O N I U G A Z IO N E  π  C O N I U G A Z IO N E

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. am-atus (a, unì) erarn ero stato mon-itus (a, um) eram ero stato
2. am-atus (a, um) eras [amato mon-ìtus (a, um) eras [ammo-
3. am-atus (a , um) erat mon-ìtus (a, um) erat [nito

p. 1. am-ati (ae, a) eramus mon-ìti (ae, a) eramus
2. am-ati (ae, a) eratis mon-ìti (ae, a) eratis
3. am-ati (ae, a) erant mon-ìti (ae, a) erant

FUTURO ANTERIORE

s. 1. am-atus (a, um) ero sarò stato mon-ìtus (a, um) ero sarò stato
2. am-atus (a, um) eris [amato mon-ìtus (a, um) eris [ammo-
3. am-atus (a, um) erit mon-ìtus (a, um) erit [nito

p. 1. am-ati (ae, a) erimus mon-ìti (ae, a) erimus
2. am-ati (ae, a) eritis mon-ìti (ae, a) eritis
3. am-ati (ae, a) erint mon-ìti (ae, a) erint

SO G G IU N TIV O
PRESENTE

S. 1. am-èr sia amato mon-éàr sia ammonito
2. am-èrìs (-ère) mon-éàrìs (-è&ré)
3. am-étùr mon-èdtùr

p. 1. am-èmur mon-èamur
2. am-émini mon-èamlni
3. am-èntur mon-èantùr

IMPERFETTO

s. 1. am-drèr fossi 0 sarei amato mon-érèr fossi 0 sarei am-
2. am-drèrìs (-drèrè) mon-èrèrìs (-èrèrè) [monito
3. am-drètùr mon-érétùr

p. 1. am-drèmur mon-érémùr
2. am-arenimi mon-ère mìni
3. am-dréntùr mon-éréntùr

PERFETTO

s. 1. am-atus (a, um) sim sia stato mon-ìtus (a, um) sim sia stato
2. am-atus (a, um) sis [amato mon-ìtus (a, um) sis [ammonito
3. am-atus (a, uni) sit mon-ìtus (a, um) sit

p. 1. am-ati (ae, a) simus mon-ìti (ae, a) simus
2. am-ati (ae, a) sitis mon-ìti (ae, a) sitis
3. am-ati (ae, a) sint mon-ìti (ae, a) sint
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I I I  C O N IU G A Z IO N E I V  C O N IU G A Z IO N E

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. lec-tus (a, um) eram ero stato aud-itus (a, um) eram ero stato
2. lec-tus (a, um) eras [letto aud-itus (a, um) eras [udito
3. lec-tus (a, um) erat aud-itus (a, um) erat

p. 1. lec-ti (ae, a) eramus aud-iti (ae, a) eramus
2. lec-ti (ae, a) eratis aud-iti (ae, a) eratis
3. lec-ti (ae, a) erant aud-iti (ae, a) erant

FUTURO ANTERIORE

s. 1. lec-tus (a, um) ero sarò stato aud-itus (a, um) ero sarò stato
2. lec-tus (a, um) eris [letto aud-itus (a, um) eris [udito
3. lec-tus (a, um) erit aud-itus (a, um) erit

p. 1. lec-ti (ae, a) erimus aud-iti (ae, a) erimus
2. lec-ti (ae, a) eritis aud-iti (ae, a) eritis
3. lec-ti (ae, a) erint aud-iti (ae, a) erint

S O G G I U N T I V O

PRESENTE

s. 1. leg-àr sia letto aud-ìàr sia udito
2. leg-drìs (-are) aud-idris (-ìdrè)
3. leg-dtùr aud-ìdtur

p. 1. leg-dmur aud-ìdmur
2. leg-amìni aud-ìdmìni
3. leg-dntùr aud-idntùr

IMPERFETTO

s. 1. leg-érér fossi 0 sarei letto aud-irer fossi 0 sarei udito
2. leg-érérìs (-èrèrè) aud-irèris (-irèrè)
3. leg-èrètùr aud-irètùr

p. 1. leg-èrèmùr aud-irèmùr
2. leg-èrèmìnì aud-irèmini
3. leg-èrèntur aud-irèntur

PERFETTO

s. 1. lec-tus (a, um) sim sia stato aud-itus (a, um) sim sia stato
2. lec-tus (a, um) sis [letto aud-itus (a, um) sis [udito
3. lec-tus (a, um) sit aud-itus (a, um) sit

p. 1. lec-ti (ae, a) simus aud-iti (ae, a) simus
2. lec-ti (ae, a) sitis aud-iti (ae, a) sitis
3. lec-ti (ae, a) sint aud-iti (ae, a) sint



I C O N IU G A Z IO N E I I  C O N I U G A Z IO N E

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. am-atus (a, um) esserti fossi o mon-ìtus (a, uni) essem fossi o
2. am-atus (a, um) esses [sarei mon-ìtus (a, um) esses [sarei
3. am-atus (a, um) esset [stato mon-ìtus (a, um) esset [stato

p. 1. am-ati (ae, a) essemus [amato mon-ìti (ae, a) essemus [ammo-
2. am-ati (ae, a) essetis mon-ìti (ae, a) essetis [nito
3. am-ati (ae, a) esserti mon-ìti (ae, a) essent

IM P E R A TIV O

PRESENTE

s. 2. am-àré sii amato mon-eré sii ammonito
p. 2, am-àmìni siate amati mon-émìni siate ammoniti

FUTURO

s. 2. am-àtòr sarai amato mon-étòr sarai ammonito
3. am-àtòr sarà amato mon-étòr sarà ammonito

p. 2. am-àbìmìni sarete amati mon-èbìmìnì sarete ammoniti
3. am-àntòr saranno amati mon-èntór saranno ammoniti

IN F IN IT O

PRESENTE

am-àri essere amato mon-érì essere ammonito

PERFETTO

S. am-atum (am, um) esse essere mon-ìtum (am, um) esse essere
stato amato stato ammonito

P. am-atos (as, a) esse essere mon-ìtos (as, a)  esse essere
stati amati stati ammoniti

FUTURO

am-atum tri essere per essere mon-ìtum tri essere per es-
amato sere ammonito

P A R T I C I P I O

PERFETTO

am-àtus (a, um) amato, es- mon-ìtus (a, um) ammonito,
sendo stato amato essendo stato ammonito
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III CONIUGAZIONE IV CONIUGAZIONE

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. 
2. 
3.

p. 1. 
2. 
3.

lec-tus (a, um) essem fossi o 
lec-tus (a, um) esses [sarei stato 
lec-tus (a, um) esset [letto 
lec-ti (ae, a) essemus 
lec-ti (ae, a) essetis 
lec-ti (ae, a) essent

aud-itus (a, um) essem fossi o 
aud-ìtus (a, um) esses [sarei stato 
aud-itus (a, um) esset [udito 
aud-iti (ae, a) essemus 
aud-ìti (ae, a) essetis 
aud-iti (ae, a) essent

I M P E R A T I V O

PRESENTE

s. 2.
p. 2.

leg-éré sii letto 
leg-ìmìni siate letti

aud-iré sii udito 
aud-imìni siate uditi

FUTURO

s. 2. 
3.

p. 2.
3.

leg-ìtòr sarai letto 
leg-ìtòr sarà letto 
leg-èmìni sarete letti 
leg-untòr saranno letti

aud-itòr sarai udito 
aud-itòr sarà udito 
aud-ìémìni sarete uditi 
aud-ìiintòr saranno uditi

I N F I N I T O

PRESENTE

leg-i esser letto aud-iri essere udito

PERFETTO

s.

P.

lec-tum (am, um) esse essere 
stato letto 

lec-tos (as, a) esse essere stati 
letti

aud-itum (am, um) esse essere 
stato udito 

aud-itos (as, a) esse essere stati 
uditi

FUTURO

lec-tum ìri essere per esser letto aud-itum bri essere per essere 
udito

P A R T I C I P I O

PERFETTO

lec-tus (a, um) letto, essendo 
stato letto

aud-itus (a, um) udito, essendo 
stato udito
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I CONIUGAZIONE Il CONIUGAZIONE

FUTURO o PARTICIPIO DI NECESSITA o GERUNDIO

a m -a n d ù s  (à , ù m )  da amarsi, 
che deve essere amato

m o n - e n d ù s  (a ,  u n ì)  da ammo
nirsi, che deve essere ammonito

S U P I N O

a m - à t ù  ad amarsi, ad essere 
amato

m o n - ì t u  ad ammonirsi, ad es
sere ammonito

2 2 2

III CONIUGAZIONE IV CONIUGAZIONE

FUTURO o PARTICIPIO DI NECESSITÀ o GERUNDIO

l e g - é n d u s  (e?, u n ì)  da leggersi, 
che deve essere letto

a u d - ì è n d ù s  (a ,  u n ì)  da udirsi, 
che deve essere udito

S U P I N O

l e c - t u  a leggersi, ad esser letto a u d - t t u  ad udirsi, ad essere 
udito

2 2 3



C O N IU G A Z I O N E  DEI V E RB I * III - Deponente

I C O N IU G A Z IO N E  II  C O N IU G A Z IO N E

h o r t o r ,  esorto [come a m o r ] v e r e o r ,  temo [come m on eor\

INDICATIVO

PRESENTE

s. 1. h o r t - ò r  esorto v e r -S d r  temo
2. h o r t - d r l s  ( - a r e ) v e r - é r i s  ( - è r e )
3. h o r t - à t ù r v e r - e t u r

p. 1. hor t-dm & r v e r - é m w r
2 . h o r t - d m ìn i v e r - é m ì n i
3 . h o r t - à n t ù r v e r - m t u r

IMPERFETTO

s. 1. h o r t - d b à r  esortavo v e r - é b à r  temevo
2. h o r t - à b à r ì s  ( - d b d r é ) v e r - é b à r i s  ( - e b à r e )
3. h o r t - à b à t ù r v e r - é b à t u r

p. 1. h o r t - d b d m ù r v e r - é b à m ù r
2. h o r t - d b d m in i v e r - éb & m in i
3. * h o r t - à b à n lù r v e r - é b à n t à r

FUTURO

S. 1. h o r t - d b ò r  esorterò v e r - é b o r  temerò
2 . h o r t - a b é r ì s  ( - u b è r e ) v e r - e b è r ì s  ( - é b è r é )
3 . h o r t - d b l t ù r v e r - è b ì t ù r

p. 1. h o r t - d b im u r v e r - é b ìm i t r
2 . h o r t - d b im ìn i v e r - e b im ì n i
3 . h o r t - à b ù n tù r v e r - e b ù n t u r
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*  S u lle  v o ca li delle p arti m ob ili dei « tem p i sem p lici », attivi p assivi e  d ep on en ti, poniam o 

i segn i della scansione: p er alqu an ti » tem p i com posti»  si veda la con iu ga zio n e del verb o  esse.

I l i  C O N IU G A Z IO N E  IV  C O N IU G A Z IO N E

f u n g o r , adempio [come le go r\  p a r t i o r ,  spartisco [come a u d i o r ]

I N D I C A T I V O

PRESENTE

s. 1. f u n g - ó r  adempio p a r t - i ó r  spartisco
2. f u n g - é r i s  ( - è r e ) p a r t - i r i s  ( - i r è )
3. f u n g - t t ù r p a r t - i t ù r

p. 1. f u n g - ìm u r p a r t - im ù r
2 . f u n g - i m m ì p a r t - im ìn i
3 . f u n g - i i n t i i r p a r t - l u n t ù r

IMPERFETTO

s. 1. f u n g - é b à r  adempivo p a r t - i é b à r  spartivo
2 . f u n g - é b a r i s  ( - é b à r è ) p a r t - ì é b d r i s  ( - i é b a r e )
3 . f u n g - é b a t ù r p a r t - ì é b à t ù r

p. 1. fu n g - é b à m & r p a r t - i é b à m u r
2 . f u n g - é b à m in i p a r t - i é b à m ìn ì
3 . f u n g - é b à n t u r p a r t - lé b d n t& r

FUTURO

s. 1. f u n g - à r  adempirò p a r t - i d r  spartirò
2. f u n g - é r i s  ( - e r e ) p a r t - t é r i s  ( - t e r è )
3. f u n g - é t ù r p a r t - ì é t ù r

p. 1. f i m g - é m u r p a r t - i é m ù r
2 . f u n g - é m im p a r t - ì é m ì n l
3 . f u n g - é n t u r p a r t - ì é n t ù r
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8 s o n o



I C O N IU G A Z IO N E I I  C O N I U G A Z IO N E

PERFETTO

s. 1. h o r t - à t u s  (a ,  u n ì)  su m .. .  eso rta i v e r - ì t u s  (a , u n ì)  s u m . . .  tem e i
p. 1. h o r t - à t i  (a e , a )  su m u s . . . v e r - i l i  ( a e ,  a )  s u m u s . . .

PIUCCHEPERFETTO

S. 1. h o r t - à t u s  (a ,  u n ì)  e r a m . . .  avevo v e r - i t u s  (a ,  u n ì)  e r a m . . .  avevo
esortato tem uto

P. 1. h o r t - à t i  ( a e ,  a )  e r a m u s . . . v e r - i t i  ( a e ,  a )  e r a m u s . . .

FUTURO ANTERIORE

s. 1. h o r t - a t u s  (a , u n ì)  e r o . . .  avrò v e r - i t u s  (a ,  u m )  e r o . . .  avrò
esortato tem uto

p. 1. h o r t - à t i  ( a e ,  a )  e r im u s . . . v e r - i t i  ( a e ,  a )  e r im u s . . .

S O G G I U N T I V O

PRESENTE

s. 1. h o r t - é r  eso rti v e r - é à r  tem a
2 . h o r t - é r ì s  ( - é r é ) v e r - è d r i s  ( - i d r e )
3 . h o r t - è t ù r ,  ecc . v e r - è à t ù r ,  ecc.

IMPERFETTO

S. 1. h o r t - a r é r . . .  eso rtass i v e r - e r é r . . .  tem ess i

PERFETTO

s. 1. h o r t - a t u s  (a ,  u n ì)  s im .. .  ab b ia v e r - ì t u s  (a , u m )  s im . . .  ab b ia
esortato tem uto

PIUCCHEPERFETTO

s. 1. h o r t - a t u s  (a , u n ì)  e s s em . . . v e r - i t u s  (a , u m )  e s s e m . . .  avessi
av ess i eso rtato tem uto

I M P E R A T I V O

PRESENTE

s. 2. h o r t - a r é  eso rta v e r - é r é  tem i
p. 2. h o r t - d m in i  eso rta te v e r - e m ì n ì  tem ete

2 2 6

Ili CONIUGAZIONE IV CONIUGAZIONE

PERFETTO

S. 1. 
p. 1.

f u n c - t u s  (a , u m )  s u m .. .  adempii 
f u n c - t i  ( a e ,  a )  s u m u s .. .

p a r t - i t u s  (a ,  u m )  s u m .. .  spartii 
p a r t - i t i  ( a e ,  a )  s u m u s .. .

PIUCCHEPERFETTO

S. 1. 

Ρ. 1.

f u n c - t u s  (a ,  u m )  e r a m . . .  avevo 
adempiuto

f u n c - t i  ( a e ,  a )  e r a m u s . . .

p a r t - i t u s  (a ,  u m )  e r a m . . .  avevo 
spartito

p a r t - i t i  ( a e ,  a )  e r a m u s . . .

FUTURO ANTERIORE

S. 1. 

P. 1.

f u n c - t u s  (a ,  u m ) e r o . . .  avrò 
adempiuto

f u n c - t i  ( a e ,  a )  e r im u s . . .

p a r t - i t u s  (a ,  u m )  e r o . . .  avrò 
spartito

p a r t - i t i  ( a e ,  a )  e r im u s . . .

S O G G I U N T I V O

PRESENTE

s. 1 . 
2. 
3.

f u n g - à r  adempisca 
f u n g - d r i s  ( - a r e )  
f u n g - d t u r ,  ecc.

p a r t - i à r  spartisca 
p a r t - i d r i s  ( - i d r e )  
p a r t - i d t u r ,  ecc.

IMPERFETTO

s. 1. f u n g - é r é r . . .  adempissi p a r t - i r é r . . .  spartissi

PERFETTO

s.  1. f u n c - t u s  (a ,  u m )  s im . . .  abbia 
adempiuto

p a r t - i t u s  (a ,  u m )  s im .. .  abbia 
spartito

PIUCCHEPERFETTO

s.  1 . f u n c - t u s  (a ,  u m )  e s s e m . . .  avessi 
adempiuto

p a r t - i t u s  (a ,  u m )  e s s em . . .  avessi 
spartito

I M P E R A T I V O

PRESENTE

s. 2.
p. 2.

f u n g - è r é  adempisci 
f u n g - i m i n i  adempite

p a r t - i r é  spartisci 
p a r t - im i n i  spartite

2 2 ?



I C O N IU G A Z IO N E I I  C O N I U G A Z IO N E

FUTURO

s. 2. h o r t - à t ó r  eso rte ra i v e r - é t ò r  tem era i
3. h o r t - à t ó r v e r - é t ò r

p. 2. h o r t - à b ìm ln i v e r - é b ìm ìn l
3. h o r t - à n t o r v e r - é n t ò r

I N F I N I T O

PRESENTE

J h o r t - a r ì  eso rta re v e r - é r l  tem ere

PERFETTO

S. h o r t - a t u m  {am , u m ) e s s e  avere v e r - t t u m  {am , u m )  e s s e  avere
esortato tem uto

P. h o r t - a t o s  (a s , a )  e s s e v e r - ì t o s  {as, a )  e s s e

FUTURO

s. h o r t a t - u r u m  {am , u m ) e s s e  esse- v e r i t - u r u m  {am , u m )  e s s e  essere
p er eso rta re p e r tem ere

P. h o r t a t - u r o s  {as, a )  e s s e v e r i t - u r o s  {as, a )  e s s e

P A R T I C I P I O

PRESENTE

h o r t - a n s  eso rtan te , eso rtan do , v e r - é n s  tem en te , tem en do ,

-
che eso rta , che eso rtava che tem e , ch e  tem ev a

PERFETTO

h o r t - à t u s  {a, u m )  aven do  esor- v e r -U u s  {a, u m )  avendo  tem uto ,
ta to , che ha  esortato ch e h a  tem uto

FUTURO (ATTIVO)

h o r t a t - u r u s  {a, u m )  ch e è p er v e r i t - u r u s  {a, u m )  ch e è p e r
e so rta re , che eso rte rà tem ere , ch e  tem erà

FUTURO (PASSIVO) 0 PARTICIPIO DI NECESSITA 0 GERUNDIO

h o r t - a n d u s  {a, u m )  d a  eso rta rs i, v e r - é n d u s  {a, u m )  d a  tem ers i,
che d eve  essere  esortato ch e deve esse re  tem uto
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I I I  C O N IU G A Z IO N E  I V  C O N I U G A Z IO N E

FUTURO

s. 2. 
3.

p. 2.
3.

f u n g - t t ó r  ad e m p ira i 
f u n g - i t ò r  
f u n g - é m m i  
f u n g - ù n t o r

p a r t - i t ò r  sp a r t ira i 
p a r t - i t ó r  
p a r t - i é m i n l  
p a r t - m n t d r

I N F I N I T O

PRESENTE

f u n g - i  ad em p ire p a r t - l r i  sp a r t ire

PERFETTO

S.

P.

f u n c - t u m  {am , u m )  e s s e  avere 
ad em p iu to

f u n c - t o s  {as, a )  e s s ej

p a r t - i t u m  {am , u m )  e s s e  avere  
sp a rtito

p a r t - i t o s  {as, a )  e s s e

FUTURO

s.

P.

f u n c t - u r u m  {am , u m )  e s s e  essere 
p e r  ad em p ire  

f u n c t - u r o s  {as, a )  e s s e

p a r t i t - u r u m  {am , u m )  e s s e  essere  
p e r sp a rtire  

p a r t i t - u r o s  {as, a )  e s s e

P A R T I C I P I O

PRESENTE

f u n g - é n s  ad em p ien te , ad e m 
p ien d o , che ad em p ie , ch e  

ad em p iv a

p a r t - ì é n s  sp a rten te , sp arten d o , 
che sp a rtisc e , ch e  sp a rtiv a

PERFETTO

f u n c - t u s  {a, u m )  aven d o  ad e m 
p iu to , che h a  ad em p iu to

1 p a r t - i t u s  {a, u m )  aven do  sp ar- 
j t ito , ch e  h a  sp a rtito

FUTURO (ATTIVO)

f u n c t - u r u s  {a, u m )  che è p er 
ad em p ire , ch e  ad em p ie rà

p a r t i t - u r u s  {a, u m )  ch e è  p er 
sp a r t ire , che sp a r t irà

FUTURO (PASSIVO) 0 PARTICIPIO DI NECESSITÀ 0 GERUNDIO

f u n g - é n d u s  {a, u m )  d a  a d e m p ir 
s i, ch e  d e v ’essere  ad em p iu to

p a r t - l é n d u s  {a, u n i)  d a  s p a r 
t ir s i , ch e  d e v ’essere  sp a rtito
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I CONIUGAZIONE II CONIUGAZIONE

f

G E R U N D I O

GEN.
DAT.
ACC.
ABL.

h o r t - à n d i  d i e so rta re  
h o r t - à n d o  ad  eso rta re  
a d  h o r t - à n d ù m  p e r  eso rta re  
h o r t - à n d o  p er, con  l ’e 

so rta re , eso rtan do

v e r - è n d i  d i tem ere  
v e r - è n d o  a  tem ere  
a d  v e r - è n d ù m  p e r  tem ere  
v e r - è n d o  p er, co l te m e 

re , tem en do

S U P I N O

ATT.
PASS.

h o r t - à t u m  a , p e r eso rta re  
h o r t - à t ù  a  e so rta rs i, ad  es

se re  eso rta to

v e r - ì t i im  a, p e r  tem ere  
v e r - i t ù  a te m e rs i, ad  esser 

tem u to
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III CONIUGAZIONE IV CONIUGAZIONE

G E R U N D I O

GEN.
DAT.
ACC.
ABL.

f u n g - è n d i  d i ad em p ie re  
f u n g - è n d o  ad  ad em p ie re  
a d  f u n g - é n d i im  p e r  ad em p ie re  
f u n g - è n d o  p er, c o l l ’ad em - 

p ie re , ad em p ien d o

p a r t - ì è n d i  d i sp a rtire  
p a r t - l è n d o  a  sp a rtire  
a d  p a r t - i è n d ù m  p e r sp a r t ir e  
p a r t - i è n d o  p e r lo , co n  lo 

sp a r tire , sp a rten d o

S U P I N O

ATT.
PASS.

f u n c - t u m  p er ad em p ie re  
f u n c - t ù  ad  ad e m p irs i, ad  e s

se re  ad em p iu to

p a r t - i t ù m  p e r  sp a rtire  
p a r t - i t u  a  sp a r t ir s i, ad  e s

se re  sp a rtito



Osservazioni su alcune forme verbali

1. La formazione dei verbi delle 4 coniugazioni, quale risulta 
dalle già esposte tavole, riguarda la lingua latina, giunta ormai alla 
sua completa maturità letteraria, attraverso un indefesso evolversi 
nel corso di circa quattro secoli.

2. Questa evoluzione concerne, anzitutto, lo sviluppo delle forme 
chiuse o sin copa te, che venivano man mano allargandosi, dando luogo 
a quelle del periodo classico.

Tali fo rm e sin copate sono le p rim itive, normalmente dette arcaiche 
o arcaismi. Esse talvolta fan capolino anche nelle opere dei classici.

3. Talora si ha un processo diverso, cioè da una forma originaria 
completa si sopprime, per elisione o apòcope, la vocale finale, o al 
contrario la si modifica per allungamento (=  paràgoge: p. es. da ad- 
m itti si forma adm ittier) o in altra guisa.

4. Molto di rado, nel linguaggio popolare si ha, per crasi, la 
fusione d una voce verbale colla particella s i che precede.

5 . L u  arcaico viene talvolta cambiato in e (cfr. pag. 7 , n. 5).

6. Per la non raggiunta completa formazione della lingua si hanno 
di rado in antico, accanto alle regolari forme verbali, altre apparte
nenti a diversa coniugazione.

Diamo d e l g ià  detto la necessaria  documentazione.

A) Forme sincopate;

“L N el P e r fe tt°  6 - T  t e m p i  d e r iv a t i  CP iu c c h e p e r f e t t o , f u t u r o  a n t e r i o r e ,  
p e r f e t t o  s o g g i u n t i v o  e i n f i n i t o  p e r f e t t o )  d e lla  la  co n iu g . a t t iv a  in  _a v ;  _a y e
n e l p erio do  arca ico  h a  spesso  lu o go  la  c ad u ta  d e l la  v d in an z i a i su ffissi che 
in co im naano p er -r, -st, -ss, ond e le due voca li (α-i, a-e), ven en do  a 
con tatto , s i co n traggo n o  m  à  lu n g a .

D a av v e r t ire  ch e  t a l e  co n traz io n e  non  s i av v e ra  ad  es. in  a m a v é r e  (2 a 
to rm a  d e l p e r i. 3a p e rs . p lu r . , in  lu o g o  d i a m a v è r u n t ) .

ES·: ““ àsti per amàrim per am averim , amàram per am averam ., araàs-
^ l r e a Z nT â SSem" f i e T *  Ρ6Γ 'e altre Persone esempi ricorrono ai irequente presso tutti gli autori);
amasse per am avisse (Gellius 10, 18; Ov. H eroid . 7 164...)· 
cessarunt per cessaveru n t(P iau t. M i l.  g l. 5, 3, 9)· ’ ”  ’
impetràro per im p etrav ero  (Cic. A d  fa m . 2 , 6, S) · 
certàsse per certavisse  (Virg. A e n . 1, 548). Ècc.’

2 3 2

Molto di rado si hanno altre forme contratte, più antiche, del futuro 
anteriore e perfetto soggiuntivo in -asso {is, it) per -avèro, e -assim per 
-averim.

Es.: amàsso... per a m a vè ro ... (Plaut. C as. 5, 4, 22; M U . g l. 4, 2, 16; Cure. 
4, 4, 22);
indicasso... per in d icavèro  (Plaut. P oen. 4, 2, 66; R ud. 4, 3, 89); 
negàssim per negavérim  (Plaut. A sin . 2, 4, 96).

b) Analogamente avviene per i perfetti e tempi derivati della 2a e 3a co
niugazione, ove -ev i e -ovi, per la caduta della v  intermèdia, si contrag
gono rispettivamente in è e δ.

Es.: 1. desti per f le v is t i (Ov. H eroid . 5, 43 e 45);
derunt per f le v e ru n t  (Virg. G eor. 4, 461; Stat. S i lv .  2 , 1, 175...); 
desset per flev isset (Stat. S i lv .  2 , 1, 145); 
desse per flev isse  (Ov. M e t. 6, 404; Liv. 30, 44).

2. consuérunt per consueverunt (Geli. 15, 11); 
con su èsti p e r  consuevisti (Cic. A d  fa m . 5, 12, 4...); 
consuèras per consueveras (Ov. H eroid . 15, 132); 
consuèrat per consueverat (Caes. D e b. G . 1, 22, 5; 5, 27, 1); 
consueramus per consueveram us (Balbus a d  C ic . A d  A l t .  8  post 
ep. 15...);
consuèris per consueveris (Cic. D e  or. 1 , 34, 157);
consuèrint per consueverin t (Celsus 5, 28, n. 13);
consuèsset (-ent) per consuevisset (-ent) (Caes. D e h. G . 5, 27, 2;
7, 32, 3; Nep. D a ta m . 7, 1; P elop . 5, 1...);
consuèsse per consuevisse (Caes. D e b. G . 1, 14, 5).

3. nòsti per n o v isti, nóram per noverarli, nórim per noverim , nossem 
per novissem, nosse per novisse... tornano spessissimo presso gli autori 
— si ha persino nòmus per novim us in Ennio (ap u d  D iom edem  1, 
p . 382 Putsch).

4. impléssem per im plevissem  (Virg. A en . 4, 605). Ecc.

Da avvertire che i verbi, nella cui finale del tema generale ricorre v, 
nei perfetti e tempi derivati non ammettono le forme sincopate.

Tuttavia vi sono alcune eccezioni per moveo e composti; es. móstis 
per movistis (Martial. 3, 67; però la realtà di tale voce è messa in dubbio), 
mòrunt per moverunt (Sii. Ital. 14, 141), emóstis per emovistìs (Liv. 37, 
53, 25; ma tale forma è contestata), commòrunt per commoverunt (Lucr. 
2, 765), commórit per commoverit (Hor. Sat. 2, 1, 18; 2, 1, 45; Caelius 
Ad Cic. Ad fam . 8, 15, 1), commòsse per commovisse (Cic. Verr. 2, 5, 37, 
96; Ad fam . 7, 18, 1), commòrat per commoverat (Ter. Phorm. 1, 2, 51...), 
commosset per commovisset (Cic. Verr. 2, 3, 18, 45; Pro Piane. 3, 70), sub- 
mosset per summovisset (Hor. Sat. 1, 9, 48)...

c) Nei perfetti in -ivi e tempi derivati (della 4a e talora 3a coniugaz.) 
la v  spesso scompare senza dar luogo a contrazione delle due vocali i-i (la
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contrazione può tuttavia avvenire, se a queste vocali fa seguito il gruppo 
consonantico st, ss): non si ha invece contrazione alcuna, se le vocali che 
s’incontrano sono ie.

Bada che, per i verbi che al perfetto hanno le duplici forme in -ivi e 
-ii, quest’ultima è quasi sempre la preferita, come avviene ad es. con peto, 
eo e loro composti.

Es.. 1. audiit per a u d iv it (in Properzio [49, 39] riscontriamo quasi eccezio
nalmente a u d ii) — audieram per au d ive ram  — audiero per aud ivero  
— audièrunt per a u d ive ru n t — audiérim per au d ivèrim ...

2 . audnsti e audisti per a u d iv is ti — audiisse e audisse per audivisse...

3. petiisti e petisti (Cic. C a i. 1, 5, 11; Virg. A e n . 4, 100; 12, 359; Pro- 
pert. 16, 27) per p e tiv is t i (rarissimo) — petiit e petit (raro: Virg. 
A e n . 9, 9; Ov. F a s t . 1, 109) perp e tiv it  —  petiisse e petisse (Cic. P ro  
C aecin . 4, 10) per petiv isse  (rarissimo) — petièrunt (Virg. A en . 11, 
272) per p e tiv e ru n t — petiisset e petisset (Cic. V e rr . 2, 8, 23) per 
petivisset.

4. isti (Turpilius a p u d  N on. p . 325, 5 M e re .) per iv is t i istis (Lucan. 
7, 834) per iv ìs tis  issem, isses, isset... e isse per ivissem ... ivisse  
(Cic. P h il. 12, 12, 28; V e rr . 2, 1, 4, 113; vedi anche Ovidio, Properzio, 
PJauto, Stazio, Silio Italico... ove dette forme ricorrono più volte).

5. abisti (Ov. H eroid . 2, 90) per abiisti —■ abit (Martial. 1, 63, 5) per 
ab iit abisse (Claudian. in  E u trop . prooem . 2, 4) per abiisse.

6. exisset (Nep. D a ta m . 6, 3) per exiisset — exìssent (Caes. D . b. c. 1, 64,
7) per exiissent — exisse (Cic. D e off. 1, 32, 118; Nep. H an n . 9, 3) per 
exiisse. ’

7. adisses (Cic. P h il. 2, 16, 42) per adiisses — adisset (Svet. Tih. 52) 
per adiisset —  adissemus (Cic. V e rr. 2, 4, 65, 147) per adiissemus.

8. introisset (Svet. C aes. 18) per in tro iisset o in tro iv isse t — introisse 
(Cic. A d  A t t .  7, 7) per in tro iisse o in tro iv isse  — ambisset (Stat. S i lv .  
2 1, 252) per am biisset o am bivisset.

9. redisse (Nep. A t t .  17, 1) per rediisse — perisse (Ov. A m o r. 2, 19, 56) 
per periisse quaesi (Priscian. 10, p . 902 P utsch) per quaesivi o quaesti.

d) Nel periodo più antico della lingua, nei perfetti e tempi derivati in 
-si (e quindi in -xi: ricorda che cs, gs, hs... =  x, cfr. pag. 4, b) si riscontrano 
alcune rare forme sincopate.

Quasi analogo processo avviene nelle forme del futuro, fu turo anteriore 
perfetto soggiuntivo in verbi, che pur non hanno il perfetto in si o xi.

Es.: 1. accèstis (Virg. A e n . 1, 201) per accessistis — consumpsti (Propert. 
1, 3, 37) per consum psisti — sum pse (Naevius a p u d  G eli. 2 , 19) per 
sumpsisse consumpse (Lucr. 1, 233) per consumpsisse, 2

2. vixet (Virg. A e n . 11, 118) per vix isset — vixe (Servius in  D o n a i. 444, 
23) per vix isse  exstinxem  (Virg. A e n . 4, 605) per extinxissem  — 
exstinxti (Virg. A e n . 4, 682) per exstinxisti — traxe (Virg. A e n . 5, 786)
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per traxisse — traxem (Alcim. 2, 409) per traxissem — direxti (Virg. 
Aen. 6, 57) per direxisti — vixsi e viexi (Apul. De orth. p. 133) 
per vixi.

3. Faxo per faciam (Plaut. Poen. 1, 1, 45; Cure. 4, 4, 31; Amph. 1, 1, 199;
2 1, 42; 3, 3, 17: 5, 1, 55...; Ter. Phorm. 5, 8, 66; 2, 1, 78; Andr. 5,
2, 13; Èuri. 2, 2, 54; 4, 3, 21; Heaut. 2, 3, 100, Virg. Aen. 9, 154; 12, 
316· Ov Met. 3, 271; 12, 236...) — faxim per fecérim o fecero (Plaut. 
Amph. 1, 3, 13; Trin. a. 1, se. 2; Aulul. 3, 2, 6; 3, 5, 20...) — faxis 
per feceris (Ter. Andr. 4, 4, 14; Heaut. 1, 2, 13; Hor. Sat. 2, 3, 38; 
Sii Ital. 15, 362) — faxit per fecerit (Plaut. Capi. 3, 4, 90; 3, 5, 54; 
Casin. 3, 5, 6...; Ter. Heaut. 1, 2, 24; Phorm. 3, 3, 21, Cic. Deleg.
2 8 19) — faximus per fecerimus (Plaut. Truc. 1, 1, 40...)
fàxitis per feceritis (Liv. 29, 27; 23, 11; 25, 12) — faxint per fecerint 
(Plaut. Amph. 2, 1, 85; Aulul. 2, 1, 27; 2, 2, 79...; Ter. Hecyr. 1, 2, 27;
3, 2, 19; Heaut. 1, 1, 100; Cic. Verr. 2, 3, 35, 81) — faxem per 
facerem o fecissem (Plaut. Pseud. 1, 5, 84).

4 dixti per dixisti (Plaut. Men. 5, 9, 39; Mil. gl. 2, 4, 12; Ter. Andr.
3 2 38· 3, 4, 14; Cic. Pro Caecin. 29, 82; Quindi. 9, 3, 22) — dixis 
per ’dixeris (Plaut. Capi. 1, 2, 46; Asin. 5, 1, 12...) — dixe per dixisse 
(Varrò apud Non. p. 451, 16 Mere.).

5. duxti per duxisti (Varrò apud Non. 283, 32 Mere.', Catull. 91, 9, 
Propert. 1, 3, 27) — duxe per duxisse (Varrò apud Non. p. 24, 33 Mere.).

6 auxim [-is, -it] sincopato dall’arcaico auserim... in cambio del classico 
' ausus sim... (Plaut. Poen. 5, 6, 21; Baceh. 4, 4, 47; Ter. Eun. 5, 2, 45 

e 65· Lucr. 2, 178 e 981; 4, 511; 5, 197; Catull. 61, 65; 66, 28; 
Virg.’ Ecl. 3, 32; Geor. 2, 89; Cic. Brut. 5, 18; Tibull. 4, 1, 193; 
Propert. 2, 5, 24; 2, 19, 21; Liv. prooem. 1; 5, 3, 10; Ov. Am. 2, 4, 1, 
Met. 6, 465; Quindi. 6, 3, 11; 7, 4, 28; Tac. Agr. 43; Plin. Epist. 4, 
4i 3) — ausint per auserint = ausi sint. (Stat. Theb. 11, 126).

7. induxti per induxisti (Ter. Andr. 5, 3, 12; Hecyr. 4, 4, 67) con- 
fexim per confecerim o confecero (Plaut. Truc. 4, 4, 39) adduxti 
per adduxisti (Ter. Eun. 4, 7, 24; Heaut. 4 , 6 , 15) — adduxe per 
adduxisse (Plaut. Pud. 4, 4, 3) — interdixem per interdixissem (Q. Ca- 
tulus apud Geli. 19, 9) — subduxe per subduxisse (Varrò R. R. 2, 1, 6) 
— subduxti per subduxisti (Ter. Eun. 4, 7, 24).

8. capso per cepero (Plaut. Bacch. 4, 4, 60) — capsit per ceperit (Plaut. 
Pseud. 4, 3, 6; Accius apud Non. p. 1, 83, 11 Mere.) capsimus 
per ceperimus (Plaut. Rud. 2, 1, 15) — capsis per ceperis (Cic. Orat. 
45, 154; Cic. erroneamente la deriva da cape si vis, ma Quintiliano 
[1,’ 5, 66] lo contradice) — effexis per effeceris (Plaut. Casin. 3, 5, 63; 
Poen. 1, 3, 19) — prohibesso per prohibeam o prohibuerim (Cato 
R . R. 141 ; Plaut. Pseud. 1 ,1 ,1 1 ; Amph. 4, 3, 17; Cic. De leg. 3, 3, 9...).

B) L’in f in i to  a r c a i c o  d e i  v e r b i  p a s s iv i  [e di qualche deponente] 
piglia talvolta la terminazione ier invece di i.

Es.: educier per educi (Plaut. Truc. a , 5, v. 16) — conducier per conduci 
(Plaut. M e re . 3, 4, 78) — farier p e r  f a r i  (Virg. A e n . 11, 242) — ìm m i- 
scerier per im m isceri (Virg. G eor. 1, 454) accingier per accingi  ̂ (Virg. 
A en . 4, 493) — reperirier per re p e rir i (Plaut T ruc. 4, 1, 1) domxnarier
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per dom inavi ( y i r g . A e n  7 70) -  adm ittier per a d m itti (Virg. A en . 9, 
(Plaut C u r e ^ V m  ^  -(LuCr' 6’· ^ f 8) ~  c ircum irier per cireum iri 
& r (Pers“us 1,’ 2 8 ?  ~  Ρ6Γ (P’aUt· R u d - 4> 7’ 16> ~  Per

Y ?  P(‘J son(;  sing- dell’imperativo presente dei verbi «dicére, 
ducere, fa c e t e  e ferv e  (per ferere) » rigettano, nel latino classico, la vocale 
tinaie e e fanno : die, due, fac, fer.

in /£? ·’ίΐΙε an,Cho' Per 1 COmp°StÌ’ ad eccezione di quelli che mutano fa cto  
f ì c e  p er fìceCU) * 2 ^  ^  dell’imperativ0 conserva la e finale (es. con-

i n Z T ΐνί&’ anChe Ρ6Γ 1 SUdd6ttÌ 4 VCrbÌ’ SÌ hann° pUfe le forme arcaiche

Es.: face invece di f a c  (Plaut. A sin . p ro l. 4; 1, 1 , 77; A u lu l. 2 , 1 , 30; C ist 2 
] ’ 37; 2> 2> 11?; M o st. 3, 1, 167...; Ter. A n d r  4 1 5 7 ·
4, 2, 29; 5, 1, 2 e 14; E un. 1, 2, 10...; Cato R . R . 23 26 32 · Canili 6 t ’ 
78, 79, 82; Ov. M ed ie, fa c ie i 60; Val. Flacc. 7, 179; Nep P a u s  2 4)· ’
d ice invece di die (Plaut. C a p i. 2, 2, 109; C ure . 1, 2, 43 Baee'h 4 4 65· 
Mere. 1, 2, 47; R u d . 1, 2, 36; Quintil. 1, 6, 21)· ’ ’ ’
duce invece di due (Plaut. E pid. 3, 3, 18; M o s t.’ 4, 1, 11 ) _  induce 
per tnduc (Varrò R . R . 3, 2, 18; Pomponius aP u d  N on. p . 537 9 Mere.) 

perduce per perdu c  (Serenus Sammonicus D e medie 40 7541 _ in
t S ì T  (Pla^  S’ 133) -  edSce Per educ T ^ t .  P e r i. 4, 1, 1 1  · E ftch. 5, 6, 1) adduce per eddac (Plaut. A sin . 2, 2, 88· Poew 1 3  15- 
-Stic*. 1, 2, 96; Ter. P W * . 2, 1, 79). ’ ’ ’

O) F o rm e  s e c o n d e :

, Λα Ja pe" ow« **  ί«/β«ο indicativo attivo, oltre che in -èrunt può terminare in -ère. ’

ES' : m d i v l T  6 a m a vé re ’ monuéru n t e marnière, legérunt e /e è̂re, au d ivè ru n t e

Altri es.: rediére per red iè ru n t (Val. Flacc. 3, 468) — circumiére Der 
circum ierunt (Propert. 2, 4, 26) — transiére per transiérunt. (Liv 10 46)

m  [ YlTZ \ G e o r· 2> 21° ; 2, 180; 4, 164; 6, 492-7, 238, 10, 32; Phaedr. 1, 2, 11; Val. Flacc. 1, 91)...

, ^  ÌM 2“ PerJ ■ singolare dei verbi passivi e deponenti, oltre che in -ris 
puo^uscire m ré (nel presente indicativo avviene però di rado) (es.: ama-
bare per amabans, amabèré per amaberis, antere per amérls, amarere per 
amarette, ecc.). Pci

se nC)vD,,'n efÌgU° nUw er° dÌ Verbi’ in luo8° delle p o l a r i  form e classiche, se ne hanno altre arcaiche, appartenenti, per lo più, in quanto alla flessione 
a diversa coniugazione. ’

Es.: audibo per au d iam  (Ennius a p u d  N on. p . 506, 1 M ere) —  audibis ner 
emdtes (Ennius loe. e it. ;  Plaut. C a p t. 3, 4, 86; P oen. 1, 2, 97; Caec. Statius
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apud Geli. 7, 17) — audibant per audìebant (Catull. 84, 8) — audibat 
per audiebat (Ov. Heroid. 14, 36) — dicebo per dicam (Novius apud Non. 
p. 507, 4 Mere.) — dicem per dicam (Cato apud Non. p. 451, 16) — faciem 
per faciarn (Cato apud Quintil. 1, 7, 23; Plaut. Asin. 3, 3, 136) — reperibo 
per reperiam (Plaut. Epid. 1, 2, 48...) — disperiet per disperibit (Vulgata 
Sapient. 16, 29) — veniet per venibit =  it. si venderà (Inscript. apud Murai, 
supra adì.) —  transeam p e r  transibo (Trebell. Val. lun. infine) — transies, 
transiet, transietis e transient per transibis... (Tibull. 1, 4, 27; Seneca 
Quaest. nat. 3, 10; Apul Asci. 28; Tertullianus Carm. 37, ecc.) — exiet 
per exibit (Tertull. advers. Iud. 13) — exiebat per exibat (Inscript. apud 
Gervas.) — peries, perient per peribis... (Vulgata Eccli. 8, 18; Coripp. in 
lohann. 7, 27) — introiet per introibit (Hìeronym. in Luci/, n. 5) — prae- 
teriet per praeteribit (Vulgata Sapient. 1, 8 \Eccl. 39, 37; Iuvenc. 4, 160)—· 
redeam per redibo (Plaut. Aulul. 2, 3, 6) — redies, rediet per redibis... 
(Pallad. 7, 7; Apul. Met. 6; Vulgata Levit. 25, 10)— redient per redibunt 
(Vulgata lerem. 37, 7) — redinunt per redeunt (Canius apud Fest.p. 286, 12 
Miiller) — prodìnunt per prodeunt (Canius apud Paul. Diac. p . 2 2 8 , 6  M a i
ler) — duim (-is, -it, -in i) invece di dem o dederim, proveniente dal disu
sato duo per do (vedi Plauto e Terenzio; inoltre Liv. 10, 19, 17) — duitor 
imperat. fut. pass, per dator (Plin. N. H. 21, 3, 5, 7) — dasi per dari (co m e  
afferma Paolo Diacono p . 68, 13 Muller), ecc.

d) Gerundivo in -undus. Questa forma di gerundivo arcaico, che nel 
latino classico s’è cambiata in -endus, è rimasta (oltre che pel verbo eo e 
composti, e in oriundus e labundus che hanno piuttosto valore di aggettivi), 
anche nelle locuzioni per lo più legali di alcuni pochi verbi.

Es.: faciundus (Cic. V e rr . 2, 2, 59, 144; Apul. D e m ag. ;  Geli. 1, 12; Caes. 
D e b. G . 1, 7, 5) — dividundus (Paul. Diac. p. 48, 19) — dicundus (In- 
script. a p u d  G ru te r. 375, 2) — ferundus (Ter. A d e lp h . 4, 2, 6) — disse- 
rundus (Cic. D e rep . 2, 39, 65) — potiundus (Caes. D e b. G . 3, 6, 1) — 
ingrediundus (Cic. D e sen. 2, 6) — petundi (Sali. lu g . 64, 1) — repe- 
riundus (Cic. V e rr . 2, 3, 46, 110) — repetundus adoperato al plurale 
come termine legale (Cic. A d f a m . 8, 8, 2 e 3; P ro  C lu en t. 53, 147; 37, 114; 
B ru t. 27, 106; D e off. 2, 21, 75; D e d iv in . in  C aecil. 4, 11 ; P ro  R a b ir . Post. 
4, 9; Quintil. 1, 2, 15; Svet. C aes. 43; Tac. A n n . 4, 19; 1, 74; 3, 38; Veli. 
Pat. 2, 13, 2; Sali. C a i. 18, 3).

e) Parole composte da si e voce verbale : es. sodes — si audes, sis = 
si vis (vedi Cic. Orat. 45, 154), sultis = si vultis (Plaut. Asin. prol. 1; 
Capt. 3, 5, 9...).

CONIUGAZIONE PERIFRASTICA

1. Si dice coniugazione perifrastica quella formata dalla circon
locuzione o perifrasi del pa rtic ip io  fu tu ro  a ttivo  (in -urus, -ura, -urum) 
o pa ssivo  (in -ndus, -nda, -ndunì) e le voci del verbo sum, nei diversi 
modi, tempi e persone.
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2. I participi futuri, attivo o passivo, conservano i significati 
loro propri.

Es.. 1. Amaturus {a, unì) sum =  sono per amare, ho intenzione di a- 
mare, sono disposto ad amare, sono in procinto (o sul punto) 
di amare...

2. Amandus {a, um) sum = sono da amarsi, sono degno d’essere 
amato, devo essere amato, e necessario (opportuno, convenien
te...) che mi si ami...

3. Perscripturus sum res populi Romani = sono p er scrivere {sono 
in procinto, ho intenzione di scrivere, mi dispongo a scrivere] la 
storia del popolo romano.

4. Insanorum visis fid es  non est habenda (Cic. De divin. 2, 59, 
122) = alle fantasie dei pazzi non si deve (non bisogna, non è 
conveniente, non è da saggio) prestar credenza.

5. Romani aut inopiam non [sunt] laturi aut magno cum periculo 
longius a castris processuri (Caes. De b. G. 7, 14, 7) = i Romani 
non sono disposti a sopportare l ’indigenza, nè con grande rischio 
a dilungarsi troppo dall’accampamento.

Coniugazione attiva

T E M P I D E L L ’ IN D IC A T IV O

Presente

Imperfetto 
Futuro 
Perfetto 
Piucchepf. 
Fut. ant.

amaturus (a, um) sum, es, est 
amaturi {ae, a) sumus, estis, sunt 
amaturus {a, um) eram... 
amaturus (a, um) ero... 
amaturus (a, um) fui... 
amaturus {a, um) fueram... 
amaturus (a, um) fuero...

sono, sei, è per amare 
siamo, siete, sono per... 
ero per amare... 
sarò per amare... 
fui (sono stato) per... 
ero stato per amare... 
sarò stato per amare...

T E M P I D E L SO G G IU N TIV O

Presente
Imperfetto
Perfetto
Piucchepf.

amaturus (a, um) sim... 
amaturus (a, um) essem... 
amaturus {a, um) fuerim... 
amaturus (a, unì) fuissem...

sia per amare... 
fossi per amare... 
sia stato per amare... 
fossi stato per amare...

2 38

| IN F IN IT O

Presente amaturum {am, um) 
amaturos {as, a) | esse essere per amare

Perfetto amaturum {am, um) 
amaturos {as, a)

l ì -} futsse
r

essere stato per amare 
(circa l ’uso vedi a pag. 
1050, 1. Irregolarità...).

a v v e r t e n z a  Essendo il pa rticip io  fu tu ro  a ttivo  derivato dal supino 
(cfr. pag. 192, III), possono, in generale, avere la coniugazione peri- 
frastica attiva solo i verb i a ttiv i e deponenti che hanno il supino, giacché 
alquanti verb i ne sono p riv i.

Tuttavia si badi che, d i frequ en te, un cer to  num ero d i verbi, p u r  
avendo i l supino, mancano d i detto pa rticip io  fu tu ro  e quindi non pu ò  
con  essi a v er luogo la con iugazione p erifra stica  attizza.

E qui una domanda: Ma, come si fa allora a sapere, se un verbo 
con supino abbia o no un tale participiale ?

Rispondiamo : È necessario consultare, verbo per verbo, un lessico 
latino di vasta mole (ad es. quello nostro), ove sono registrate tutte 
le forme participiali, e attenersi a quanto ivi è segnato.

Si tenga bene in mente che in latino non può legittimamente ado
perarsi una forma verbale di fa tto  inesistente, cioè che non ha alcun 
riscontro presso gli scrittori classici. Per portare un esempio più 
vicino a noi: nella lingua italiana quasi mai adoperiamo nell’uso cor
rente o nella scrittura il pa rticip io  p resen te, pur essendo esso registrato 
p r ò  fo rm a  o teoricam ente in tutte le comuni grammatiche. In conse
guenza anche in latino non si possono adoperare forme verbali non 
consentite dall’uso: facendo altrimenti, verremmo ad alterare la 
lingua latina, introducendovi forme inesistenti, lingua che deve 
restare fissa ed inamovibile, quale fu parlata e scritta dagli antichi.

Modi di sostituire la coniugazione perifrastica attiva

Questa coniugazione può essere in latino sostituita, specialmente 
nei modi finiti, da perifrasi o circonlocuzioni, che, pur non facendo 
uso del participiale, riproducono l ’idea dell’intenzione o deH’immi- 
nenza della cosa che sta per accadere.
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Questa variazione di costrutto è accessibile a tutti i verbi, sia che 
abbiano o no il supino, o l ’uso normale della coniugazione perifra
stica attiva (circa V infin ito fu tu ro  le sostituzioni sono a pag. 1051 e seg.). 

Le sostituzioni, in parola, sono le seguenti:

a) In eo iam est [erat...] (con valore impersonale, onde il 
verbo è sempre in 3a pers. sing.) ut... e il soggiuntivo consecutivo = 
letter. si è ormai a l pun to , che...

Es. : 1. Stavo per assalire la città = si era ormai al punto ch’io dessi 
l’assalto alla città.
Oppugnaturus eram urbetn — opp. in eo iam erat, ut urbem op- 
pugnarem.

2. Sto per pentirmi del mio fallo = si è già al punto, ch’io faccia 
penitenza del mio fallo (opp.: ch’io mi penta del...). 
Poenitentiam acturus sum erroris mei — opp. in eo iam est, ut 
erroris mei paenitentiam agam (oppure colla costruzione impers. 
ut me paeniteat erroris mei).

3. Sono in procinto di pensar male dell’amico — si è sul punto 
ch’io pensi male dell’amico.
Male de amico opinaturus sum — opp. in eo iam est, ut male de 
amico opiner.

Esempi c la ssic i:

1. Cum iam in eo esset, ut oppido potiretur, procu l in conti
nenti lucus incensus est (Nep. Milt. 7, 3) — opp. cum oppido 
potiturus esset, procul... = essendosi g ià  sul punto, che [Mil
ziade] s'impadronisse della città, di lontano sulla terraferma un 
bosco prese fuoco mentre [Milziade] stava p er impadronirsi 
della città, di lontano...

2. Si rem inclinatam viderent, atque in eo iam esse, ut urbs ca- 
peretur... (Liv. 28, 22, 8) — oppure cambiando l ’espressione 
da passiva in attiva: si... viderent, atque [Romanos] urbem cap- 
turos esse... — se [i cittadini] vedessero la situazione peggio
rata e che ormai si fosse [giunti] al punto, che la città fosse presa... 
— ... e che i /dimani fossero in procinto di prendere la città...

b) Iam  p rop e est [era t ... =  impers.], ut... e il soggiuntivo con
secutivo =  letter. g ià  manca p o co , che...

P rop e fa ctum  est..., ut... =  p o co  mancò, che...

P ropius nihìl fa ctum  est..., quam ut... (il quam è richiesto, perchè 
precede il comparativo propius) =  pochissim o m ancò, a che...

Se la proposizione impersonale che precede è negativa di senso 
o di forma, in cambio di ut si ha nella seguente quin:

non p ro cu l [opp. minimum, opp. paulum ] abest [abera t.fi, quin... 
e il soggiuntivo consecutivo =  non manca molto, ch e non...

Es. : 1. Iam prope erat, ut sinistrum cornu pelleretur Romanis (Liv. 40, 
32, 5) = ormai poco mancava, che venisse respinto il corno 
sinistro dei Romani — opp. il corno sinistro stava già per esser 
respinto.
Volgendo l’espressione da passiva in attiva, può farsi uso della 
coniugaz. perifrastica: [Celtiberi] iam pulsuri erant sinistrum 
cornu Romanorum.

2. Prope est factum , ut iniussu praetoris in aciem exirent (Liv. 25, 
21, 1) — anche iam iniussu praetoris [milites] exituri in aciem 
erant =  poco mancò, che i [soldati] contro il divieto del pre
tore si schierassero a battaglia — opp. i soldati erano già sul 
punto di schierarsi a...

3. Propius nihil est factum , quam ut occideretur (Cic. Ad Quint. 
fr . 1, 2, 5, 15) = fu quasi per un pelo, che [Catone] non venisse 
ucciso — opp. Catone stava ormai per venire ucciso (opp.: 
iam Catonem occisuri erant = stavano già per uccidere Ca
tone).

4. Legatos nostros haud dubium abfuit, quin violarent (Liv. 5, 4, 14) 
— anche iam violaturi erant legatos nostros = non mancò molto, 
che non offendessero i nostri ambasciatori — opp. stavano or
mai per offendere i nostri...

5. Minimum afuit, quin perirei (Svet. Aug. 14) — anche iam iam 
periturus erat = fu proprio per un pelo che [Lucio Antonio] 
non perisse —■ opp. Lucio Antonio fu lì li per morire.

6. Virgilii ac T. Livii scripta paulum afuit, quin ex omnibus biblio- 
thechis amoveret (Svet. Calig. 34) — anche [Caligala]... amo- 
turus erat = poco mancò, che [Caligola] non rimovesse da tutte 
le biblioteche le opere di Virgilio e di Tito Livio opp. Ca
ligola stava già per rimovere da...

c) P rope est [erat... =  impers.], quando (indica tempo) e l ’indi
cativo =  è v ic in o  i l tempo, che... — c i  vu o l p o co  che...



f .

Es. : Prope est, quando herus pretium exsolvet (Plaut. Men. 5, 6, 25) — 
anche iam mox herus pretium exsoluturus erit = è vicino il tempo, 
che il padrone sborserà il denaro — opp. ormai il padrone sbor
serà presto il denaro.

Coniugazione passiva

! t e m p i  d e l l ’ i n d i c a t i v o

Presente

Imperfetto 
Futuro 
Perfetto 
Piucchepf. 
Fut. ant.

amandus (a, unì) sum, es, est sono, sei, è da amarsi 
amandi (ae, a) sumus, estis, sunt siamo, siete, sono da amarsi
amandus (a, uni) eram... 
amandus (a, um) ero... 
amandus (a, um) fui... 
amandus (a, um) fueram. 
amandus (a, um) fuero...

ero da amarsi... 
sarò da amarsi... 
fui (sono stato) da amarsi 
ero stato da amarsi... 
sarò stato da amarsi...

T E M P I D EL SO G G IU N T IV O

Presente amandus {a, um) sim... sia da amarsi...
Imperfetto amandus {a, um) essem... fossi da amarsi...
Perfetto amandus {a, um) fuerim... sia stato da amarsi...
Biucchepf. amandus {a, um) fuissem... fossi stato da amarsi...

I N F I N I T O

Presente

Perfetto

amandum {am, um) 
amandos {as, a) essere da amarsi

amandum {am, um) 
amandos {as, a)

I r . essere stato da amarsi (circa 
\fmSSe l ’uso vedi pag. 1051, n. 2).

a v v er te n za  I 1. Adoperano la forma perifrastica passiva in costru 
zione p ersona le i verbi tran sitiv i sia a ttiv i che deponenti (cfr. pag. 194, b).

I l  com plem ento d i agen te, che dipende dal gerundivo, si pone in 
caso dativo, anziché in ablativo  con a, ab : se però il verbo regge 
già il dativo, allora per ragioni di chiarezza la persona agente si deve 
porre all’ablativo con a, ab (a pag. 654, n. 3 tratteremo per disteso 
quando si debba o no far uso del dativo d’agente).

Es. : 1. Sono da amarsi (=  devo essere amato, mi si deve amare, bi
sogna che mi si ami...) da te \da lui, dal padre, dai cittadini...) 
= amandus sum tibi [ei, patri, civibus...].

2  q .2

2. La virtù dev’essere amata sia dai piccoli che dai grandi = virtus 
et pueris et senibus colenda est.

3. È d’uopo che il giovinetto sia esortato dai genitori [dal mae
stro...] = puer hortandus est parentibus [magistro...].

P e r ò  [co l c o m p ie rti, d ’a g e n te  in  a b l.  c o n  a , a b ] :

1. Solamente da [tuo] padre ti si debbono dire tali cose = tantum 
a patre tibi haec dicenda sunt.

2. È necessario che portiamo aiuto ( = si deve da noi portare aiu
to) ai confederati = sociis a nobis auxilium ferendum est.

2. I verbi in transitivi a ttiv i e deponenti hanno solo la forma peri- 
frastica passiva nella 3a persona  singolare neutra  con valore imper
sonale (cfr. Coniugaz. passiva, pag. 193, η. 1 e c). Per il complemento 
d’agente (se vi è) vige ciò che sopra si è detto.

Es. : 1. È ora mestieri combattere (=  si deve ora combattere) = nunc 
pugnandum est.

2. È necessario che noi combattiamo (=  si deve da noi combat
tere) = nobis pugnandum est.

3. Non dovete mai mentire (=  non si deve da voi mai...) = num- 
quam vobis mentiendum est (deponente).

4. Bisogna che i cittadini obbediscano alle leggi (=  dai cittadini 
si deve obbedire alle...) = a civibus parendum est legibus (il v. 
pareo regge già il dativo).

5. Fu forza che usassimo misericordia ai vinti ( = si dovette da 
noi usar misericordia ai...) = a nobis parcendum fu it victis (il 
v. parco regge già il dativo).

3. Talvolta i verbi tran sitivi a ttiv i possono avere la perifrastica 
passiva in costruzione impersonale, cioè colla sola 3a persona sing. 
neutra, quando si esprime alcunché in generale senza specificare le 
persone (cfr. pag. 193, a).

Es. : 1. Per lo scampo d’un pericolo non si deve mai fa re, che... = num- 
quam omnino periculi fuga committendum est, ut... (Cic. De 
off. 1, 24, 83).
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2. In tale evenienza si deve appunto aver riguardo, che [egli] non 
disperi senza giusto motivo = in quo ipso considerandum 
est, ne temere despèret (Cic. De off. 1, 21, 73).

a v v er te n za  π Bada che un numero assai rilevante di verbi manca 
del pa rtic ip io  fu tu ro  pa ssivo , onde non può con essi aver mai luogo 
la forma perifrastica passiva. Nota ancora che l ’uso di questa è piut
tosto raro: vi si supplisce in molti altri modi, come diremo a pa
gina 1053, B.

Verbi in « - io »  della  3 a coniugazione

1. Quindici verbi (oltre i loro composti) appartengono alle 3a co
niugazione, nonostante che nella l a persona sing. del presente indica
tivo escano in -io. Essi conservano la vocale i dinanzi alle desinenze 
che incominciano per a, u, o, è  (lunga); ma la perdono, se le desi
nenze incominciano per i  o per é  (breve).

2. La nota caratteristica di cotesti verbi è d’avere la prima sillaba 
breve (es. : cà pio), sillaba che rimane anche breve nei composti (es. : 
ac - «pio, in - «pio...).

3. Cotesti verbi sono:

A) ATTIVI

1. Capto, is, cépi, captum , cap ere prendere
c o m po sti: accipio, is, cèpi, ceptum, ère ricevere

concipio, ìs, cèpi, ceptum, ère concepire
decipio, is, cèpi, ceptum, ère ingannare
excipio, is, cèpi, ceptum, ère eccettuare
incipio, is, cèpi, ceptum, ère cominciare
intercipio, is, cèpi, ceptum, ère intercettare
occipio, is, cèpi, ceptum, ère cominciare
percipio, is, cèpi, ceptum, ère percepire
praecipio, is, cèpi, ceptum, ère comandare

Però antecapio si coniuga come copio (profittare).

recipio, is, cepi, ceptum, ère riprendere
suscipio, is, cèpi, ceptum, ère intraprendere

2 4 4

desiderare
fare

2. Cupio, is, cu p iv i [cupii), cupitum , ere
3. Facio, Is, feci, fa ctum , ere

Il passivo di facio è fio , fis , fa c tu s  sum, f i è r i  (vedi pag. 326 e seg.). 
I  com posti con sola preposiz ion e (vedi qui appresso) hanno il pas

sivo in -fìcior, -ficéris, - fectu s sum, -fieri.
co m po sti: afficio, is, fec i, fectum , ère 

confido, is, fe c i , fectum , ère
deficio, is, fe c i , fectum , ere
efficio, is, fec i, fectum , ere
inficio, is, fe c i , fectum , ere
interficio, is, feci, fectum , ere 
officio, is, fe c i , fectum., ere
perfido , is, fe c i , fectum , ère
praeficio, is, fec i, fectum , ère 
proficio, is, fec i, fectum , ere 
reficio, is, fec i, fectum , ere
sufficio, is, fe c i , fectum , ere

procurare
compiere
venir meno
fare (sì)
guastare
uccidere
impedire
compiere
mettere a capo
giovare
ristabilire
bastare

I seguenti invece, non essendo composti di preposizioni, escono 
in fa c io ,  e quindi nel passivo in -fio, -fis, -fa ctu s sum, -fieri.

assuefàcio, is, fec i, factum , ere
calefàcio, is, fe c i , factum , ire
commonefàcio, is, fec i, factum , ire 
condocefàcio, is, fe c i , factum , ere 
labefàcio, is, fec i, factum, ère
madefàcio, is, fec i, factum , ere
patefàcio, is, fe c i , factum , ère
putrefàcio, is, fe c i , factum , ère
satisfàcio, is, fec i, factum , ère
tepefàcio, is, fe c i , factum , ère
tremefàcio, is, fec i, factum , ère

assuefare
riscaldare
rammentare
ammaestrare
far vacillare
ammollire
manifestare
putrefare
soddisfare
riscaldare
far tremare

4. Fodio, ìs, fo d i ,  fóssum , èr e  scavare
co m po sti: confòdio, ìs, fèd i, fóssum, ère trafiggere

defòdio, ìs, fód i, fóssum, ère seppellire
effòdio, ìs, fód i, fóssum, ere cavare
infodio, ìs, fód i, fóssum, ère sotterrare
perfódio, is, fód i, fóssum, ère traforare

5. Fugio, is, fiig i, fu gitum , èr e  fuggire
co m po sti: aufugio, ìs, fiigi, fugitum, ère fuggir

coniugio, ìs, fiigi, fugitum, ère rifugiarsi



diffugio, ìs, fUgi, fugìtum, ère 
effùgio, ìs, fùgi, fugìtum, ère 
pertugio, ìs, fùgi, fugìtum, ère 
profugio, ìs, fUgi, fugìtum, ère 
subterfugio, ìs, fu gi, fugìtum, ère 
transfugio, ìs, fu gi, fugìtum, ère

6. Iàcio, ìs, ìèci, iàctutn, ere

I composti, fatta eccezione di superidcio, mutano Va del tema del pre
sente in ì, ed elidono nello scritto la precedente i consonantica (es. abjìcio 
= abìcio).

c o m po sti: abìcio, ìs, iéci, iéctum, ère gettare
adicio, ìs, iéci, iéctum, ère aggiungere
circumìcio, ìs, iéci, iéctum, ère gettare intorno
conìcio, ìs, iéci, iéctum, ère gettare contro
deìcio, ìs, iéci, iéctum, ère gettare giù
disìcio, ìs, iéci, iéctum, ère disperdere
eìcio, ìs, iéci, iéctum, ère gettar fuori
inìcio, ìs, iéci, iéctum, ère 
interìcio (0 interiàcio), ìs, iéci, iéctum,

infondere

ère (0 interiacére) frapporre
obicio, ìs, iéci, iéctum, ère gettare innanzi
proìcio, ìs, iéci, iéctum, ère gettare
reìcio, ìs, iéci, iéctum, ère rigettare
subìcio, ìs, iéci, iéctum, ère sottoporre
superiàcio, is, iéci, iéctum  (0 iactum), ère gettar sopra
tralcio, ìs, iéci, iéctum, ère tragittare

7. Pàrio, ìs, p ep éri, pàrtum  (p. fu t . pariturus), ère partorire

8. Quàtio, ìs, (quàssi), quàssum, ère scuotere

composti : concùtio, ìs, cussi, cUssum, ère scuotere
decutio, ìs, cussi, cUssum, ère abbattere
discutio, ìs, cussi, cUssum, ère discutere
excutio, ìs, cussi, cUssum, ère scuotere
incùtio, is, cussi, cUssum, ère incutere
perciitio, is, cUssi, cUssum, ère percuotere

9. Ràpio, ìs, ràpui, ràptuni, ère rapire

composti : abrìpio, is, rìpui, réptum, ère strappare
arrìpio, is, rìpui, réptum, ère afferrare
corrìpio, is, rìpui, réptum, ère afferrare

fuggir qua e là
sfuggire
rifugiarsi
fuggire
schivare
disertare

gettare
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derìpio, is, rìpui, réptum, ère 
dirìpio, is, rìpui, réptum, ère 
eri pio, is, rìpui, réptum, ère 
praeripio, is, rìpui, réptum, ère 
prorìpio, is, rìpui, réptum, ère 
surrìpio, is, rìpui, réptum, ère

10. Sàpio, ìs, l ì (raro iv i e iti), [senza sup.], ere

co m po sti: desìpio, ìs, ùi, [senza sup.], ère
resi pio, ìs, ùi, [senza sup.], ère

Inoltre i due verbi antiquati, di cui sono in
composti:

11. Làcio
com posti : allìcio, ìs, léxi, Iéctum, ère

elìcio, ìs, licùi, lìcìtum, ère
illìcio, ìs, léxi, Iéctum, ère
pellìcio, ìs.,. léxi, Iéctum, ère

12. Spécio (sp icio), is, spéxi (arcaico), (spéctum), ere
c o m p o s t i : aspìcio, ìs, spéxi, spéctum, ère

circumspìcio, ìs, spéxi, spéctum, ère 
conspicio, ìs, spéxi, spéctum, ère
despìcio, ìs, spéxi, spéctum, ère
perspìcio, ìs, spéxi, spéctum, ère
prospicio, ìs, spéxi, spéctum, ère
respìcio, ìs, spéxi, spéctum, ère
suspìcio, ìs, spéxi, spéctum, ère

B) DEPONENTI

13. Gràdior, éris, gressu s (per grassus) sum, g ra d i
co m po sti: aggrédior, éris, gressus sum, gréd i

congrédior, éris, gressus sum, gréd i 
degrédior, éris, gressus sum, grid i
digrédior, éris, gressus sum, gréd i
egrédior, éris, gressus sum, gréd i 
in g ré d io r, iris, gressus sum, grid i

strappare 
fare a brani 
togliere 
strappare 
trascinare fuori 
sottrarre

aver sapore 
o senno
essere insensato 
aver sapore, 
ravvedersi

uso quasi solo i

allettare
allettare
adescare
lusingare
adescare

guardare
guardare 
mirare attorno 
scorgere 
sprezzare 
esaminare 
mirare innanzi 
guardare indietro 
guardare in su

camminare

assalire
abboccarsi
scendere
dipartirsi
uscire
entrare
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praegrédior, iris, gressus sum, g r id i 
progrédior, iris, gressus sum, g r id i 
regrédior, iris, gressus sum, g r id i 
transgrédior, iris, gressus sum, gr id i

precedere
progredire
ritornare
oltrepassare

14. M òrior, iris, mortuus sum  (pari. fut. att. moriturus), m ori morire

c o m po sti: commórior, iris, mortuus sum, mòri 
demòrior, iris, mortuus sum, mòri 
emórior, iris, mortuus sum, mòri 
immórior, iris, mortuus sum, mòri

morire assieme 
morire 
morire 
morire sopra

AVVERTENZA In arcaico in alcuni tempi m orior è  della 4a coniugazione : es. si legge 
moriri per m ori [cfr. Ov. M e t. 14, 215; Plaut. A sin . 1, 1, 108; R ud. 3, 3, 22]: così 
pure morimur per m orìm ur (cfr. Ennius apu d  P risc ia n . 10, p . 880 Putsch). La forma 
attiva (m orto, is, iv i  o li)  occorre in Venanzio (C arm . 9, 2, 51 : « m orière senes =  vennero 
a morire i vecchi »).

15. Pàtior, iris, passus sum, p a t i  tollerare

c o m p o s t o : perpétior, iris, pessus sum, p it i  sopportare

A questi si ha da aggiungere il verbo órior (sorgo), oréris, ortus 
sum, coll’infinito oriri, proprio della 4a coniugazione : il participio 
fut. att. è oriturus e il gerundio oriundus con valore d’aggettivo: nel- 
1 imperfetto soggiuntivo segue piuttosto la 4a coniugazione (or irer , 
orirèris, orirétur...) anziché la 3a (orèrer , oreriris, orerètur...).

I composti: coòrior (mi desto), exórior (appaio), obórior (mi mostro) seguono 
in tutta la flessione ó rio r : ma adòrior (assalgo) appartiene per intiero alla 4a coniu
gazione (a d o rìris , ad ortu s sum, ad oriv i : il gerundio è adoriendus, il participio fut. 
attivo manca).

Prospetto della coniugazione dei verbi 
della 3* coniugazione in -io

I 15 verbi della 3a coniug. in -io (e i loro composti) si coniugano 
regolarmente sia a ll’a ttiv o  che al pa ssivo  (o d eponen te), come si è detto 
nei paradigmi a pag. 208 e seg.

Però, nei tem pi in cui introducono la vocale i  dinanzi alla desi
nenza, la loro flessione è simile a quella qui data per capto.

INDICATIVO SOGGIUNTIVO

ATTIVO PASSIVO « a ATTIVO PASSIVO

PRESENTE PRESENTE

capto captor 
capìs capiris 
capii capitur 
capìmus capimur 
capìtis capimlni 
capìunt capiùntur

captam captar 
capìas captdrìs 
captai captdtur 
capiàmus capìdmur 
capiàtis capiamini 
captant capiàntur

IMPERFETTO IMPERFETTO

capiebam capìébar 
capiébas capiebdris

caper im  caper er 
capéres capereris

FUTURO

captam captar 
captes captiris 
capìet capìétur

IMPERATIVO PARTICIPIO

ATTIVO PASSIVO

PRESENTEPRESENTE

sin o . 2. cape capere 
plu r . 2. capite capimini

captens capténtis

FUTURO GERUNDIO GERUNDIVO

sin g . 2. cap ito  cap itor 
3. cap ito cap itor 

plu r . 2. cap ita te
3. cap ìun to capiuntor

captèndì 
captèndo 
ad  capièndum  
capiendo

capìandus, a, um

NOTA II resto si coniuga regolarmente. I deponenti si coniugano come il pass, cap io r.

2 4 9



V erb i s e m i d e p o n e n t i  e  v e r b i  n e u t r i  p a s s i v i

I. Si dicono semideponenti i seguenti 4 verbi, che, pur conser
vando il medesimo significato attivo, hanno flessione a ttiva  nei tempi 
semplici e la pa ssiva  nei composti :

1. audeo, es, ausus sum, audére (osare).

Nel periodo arcaico si ebbe anche il peri, ausi (vedi pag. 235, n. 6).

Es.: N on  ausi recusare  (Cato ap u d  P risc ian . 9, p . 868 P utsch) =  non osai ri- 
fiutare.

2. gaud eo , es , gavisus sum, gaud ère (godere, rallegrarsi).

In arcaico si ebbe anche il perf. gavisi.

Es.: Q uoniam  a u d iv i pau cis, gavisi (Liv. Andron. O dyss. a p u d  P risc ia n . 9, 
p . 868 P utsch) = giacché [lo] udii per brevi istanti, me ne rallegrai.

3. soleo, es, solitus sum, so lére (solere, esser solito).

Il perf. solui, come attesta Varrone (/h L. L. 9, 107 Mailer) fu anche 
adoperato da Catone e da Ennio.

Es.: N eque subsidiis, u t soluerat, compositis (Sali, fra g m . a p u d  P risc ia n . 9, p . 782 
P utsch) =  non essendo stati approntati gli aiuti, come e ra  solito [fare].

4. fid o , ìs, fisus sum, f id é r e  (confidare, fidarsi).

Carisio [1, p. 222 Putsch], Diomede [1, p. 352] e Prisciano riconoscono 
l ’uso antico di fisu s sum.

A questo si devono aggiungere i due composti:

1. confido, ìs, confisus sum, confidére (confidare).

Si rinviene l ’arcaico perf. confidi.

Es.: N ec tum m oenia modo, sed agros etiam  confiderunt se a  population ibus tueri 
posse (Liv. 44, 13, 7) = ebbero fid u c ia  di poter difendere non solamente le 
mura, ma anche le campagne da parte dei predatori.

2. diffido, ìs, diffisus sum, diffidére (non aver fede).

Si ha anche il perf. diffidi.

Es. : C au sae  p a tr is  diffidit v i r  fo r t i s  (Quinti!. D eclam . 287) = l ’uomo corag- 
gioso disperò della causa del padre.

Ai verbi semideponenti possono anche appartenere i seguenti verbi im

personali, che hanno il perfetto e tempi composti in duplice forma: attiva 
e deponente :

pudet, puduit o puditum est, pudére (arrossire) 
piget, pigùit o pigitum est, pigére (rincrescere) 
taedet, taeduit o taesum est, taedére (annoiarsi) 
libet, libùit o libitum est, libere (piacere) 
licet, licuit o  licitum est, licere (esser lecito).

NOTA II verbo passivo fio ha nei tempi semplici forma a t t iv a  e nei composti e nel
l ’infinito forma p a ss iv a  : f io , f is , factus sum, fieri (esser fatto). F io  può essere anche 
adoperato impersonalmente, cioè nella sola 3a pers. singolare neutra senza specifico 
soggetto, nel senso dell’ital. a v v e n ire , accadere.

Es.: I ta  fit, u t... (Cic. Tusc. 3, 5, 10) = pertanto accadde, che... — Fieri p otest, 
u t... (Cic. D e or. 2, 70, 285) = può a v v e n ire  che... — Q uo factum est, u t... 
(Nep. M ilt . 5, 2) = per cui avvenn e, che...

II. Si dicono per lo più neutri passivi i seguenti due verbi ano
mali, che, pur avendo forma attiva, hanno significato p a s s iv o :

1. vén èo, is, v en iv i o vénti, vénitum  (vénum ), vèn tre (esser venduto).
È composto di eo (vado) e di venus (vendita) = vado in vendita o 

sono venduto: la sua forma attiva transitiva è vendo, is, vendìdi, venditum, 
vendere (vendere).

Es.: 1. Q uibus hic p re tiis  p o rc i veneunt? (Plaut. M en. 2, 2, 15) = a che prezzo 
si vendono qui i porci ?

2. C aeca  cupid itate  c o rru p ti non in telligebant, se, dum  vendunt, venire (Se
neca C onst. sap. 1) = guasti da folle rapacità non comprendevano, che, 
mentre vendono, essi stessi e ran  venduti.

2. vàpùlo, as, avi, atum, are (esser battuto, disprezzato, criticato).
Es.: 1. Testis rogatus, an  ab reo fu stibu s vapulasset... (Quintil. 9, 2, 12) = ve

nendo interrogato il testimonio, se fosse sta to  battu to  dal reo colle verghe..#
2. N unc p ro fec to  vapula ob m endacium  (Plaut. A m p h . 1,1,  214) = ora con 

ragione sii tu  d isp rezza to  per la menzogna.
3. N oster Sam psiceram us se omnium sermonibus sentiet vapulare (Cic. A d  

A t t .  2 , 14, 1) = il nostro Sampsiceramo si accorgerà di ven ire  critica to  
dai discorsi del pubblico.

Norme generali circa Fuso dei « participi, 
gerundio, gerundivo e supino»

( V edine a  p a g . 1 1 2 4  e seg. u n a  p iù  am p ia  tra tta z io n e )

A) P a r t i c i p i o  p r e s e n t e .  È proprio dei verbi a ttiv i e deponenti, 
transitivi e intransitivi.
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Questo è detto in generale, perchè, in pratica, è bene si sappia che 
molti verbi, specialmente se composti da preposizioni (ab, ad, curri, 
de, e, in, in ter, ob, p er , sub...), mancano affatto di participio presente. 
In tal caso è necessaria la loro sostituzione con altri verbi di signifi
cato affine che hanno detto participio, o con perifrasi verbali (=  pro
posizione relativa, temporale, causale...).

Il participio presente designa azione con tem poranea  a quella 
espressa dal verbo reggente. In italiano può rendersi in vari modi 
(secondo il valore sintattico di esso participio), di cui eccone i prin
cipali :

1. Con una proposiz ion e rela tiva , col verbo al presen te  o im per
fe t to  indicativo, secondo che il verbo reggente è di tempo presen te o 
passato.

Es.: 1. Non illum miserum redeuntem a cena videtis? (Cic. Pro Rose. 
Am. 35, 98) = non vedete voi quell’infelice che torna dalla 
cena ?

2. Crevit animus militibus urbem oppugnantibus = si accrebbe 
l ’ardire ai soldati che assalivano la città.

n o t a  Bada che, se si dovesse tradurre dall’italiano in latino, invece di 
redeuntem può anche porsi qui redit, e in luogo di oppugnantibus anche 
qui... oppugnabant.

2. Con un gerund io  semplice italiano (ma solo quando il parti
cipio presente si riferisce al soggetto della proposizione principale).

Es. : 1. Flaccus in Aventino, armatos ad pugnam  ciens, cum filio  malore 
iugulatus est (Veli. Pat. 2, 6, 6) = Fiacco, esortando (anche: 
che esortava, mentre esortava) gli armati alla pugna, fu sull’A- 
ventino sgozzato assieme al suo primogenito.

2. Desperans Hannìbal Hispanias centra Scipionem diutius posse 
retineri, Hasdrubalem ad (=  in) Italiam cum omnibus copiis 
evocavit (Eutr. 3, 18, 1) = Annibaie, non credendo (anche : 
gia cché non credeva) che la Spagna potesse più oltre resistere a 
Scipione, fece venire in Italia Asdrubale con tutte le [sue] 
truppe.

3. Con una proposizione temporale: m entre [a llo rch é, quando...) 
e l ’indicativo (presente o imperfetto).
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Es. : 1. Curio ad focum  sedenti magnum auri pondus Sammtes cum attu- 
lissent, repudiati sunt (Cic. De sen. 16, 56) = avendo i Sanniti 
offerto a Curio, mentre sedeva (anche : che sedeva) al focolare, 
grande quantità di oro, furono mandati via con disprezzo.

2. Multa ferun t anni venientes commoda secum, multa recedentes 
adìmunt (Hor. De art. poét. 175) = gli anni [di vita], allorché 
si fanno innanzi, recano seco molte illusioni, quando [invece] 
si allontanano, ne distruggono molte.

3. Medici advenientes et crescentes morbos intelllgunt (Cic. De 
divin. 2, 69, 142) = i medici conoscono le malattie quando 
giungono e quando crescono (anche: il sopraggiungere e il crescere 
delle infermità).

4. Con un in finito presente italiano (preceduto per lo più da pre
posizione), se il verbo reggente è uno dei verbi di percezione (video, 
cerno, conspicio, audio... : cfr. pag. 1044, Oss. II).

Es. : 1. [Teucros] migrantes cernas totaque ex urbe ruentes (Virg.
Aen. 4, 401) = potresti vedere i Teucri uscire e sgomberare 
precipitosamente d’ogni parte della città.

2. Te audiam narrantem loca, fa cta , nationes (Catull. 9, 6) = ti 
sentirò a narrar[rm] i luoghi, le imprese, i popoli.

3. C u m  animadvertisset quendam scribentem, ut patria pelleretur... 
(Nep. Arisi. 1 , 3 ) =  avendo [Aristide] scorto un tale a scrivere 
ch’[egli] venisse bandito dalla patria...

5. Assai di rado con un pa rticip io  p resen te italiano e talora anche 
con un a ggettivo  o un sostantivo.

Es. : 1. Totus conlucens veste atque insignibus armis (Virg. Aen. 10, 539) 
= tutto lucente (=  splendente, lustro) nella veste e nelle preziose 
armi.

2. [Nuntiatum est) Praeneste ardentes lapides caelo cecidisse (Liv. 
22, 1 , 9 ) =  corse voce che a Preneste fossero piovuti dal cielo 
sassi roventi.

3. Virtus efficiens est voluptatis (Cic. De off. 3, 34, 116) = la 
virtù è causa di contentezza.

4. Caedi discentes minime velim  (Quintil. 1, 3, 14) = per nulla 
vorrei che g li scolari vengano picchiati.
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a v v e r t e n z a  Essendo i verbi passivi privi di participio presente, per 
esprimerlo si ricorre a varie sostituzioni, di cui si parlerà a nae 255 
Oss. II; 263, 1, c. P ’

B) P a r t i c i p i o  p e r f e t t o .  Il participio perfetto designa azione 
an teriore o  pa ssa ta  r i sp e t to  a quella  espressa dal tempo reggente.

In latino è di significato pa ssivo  o attivo.

1. Quando è di significato passivo è proprio dei verbi passivi 
latini. Corrisponde per lo più in italiano:

a) ad un pa rticip io  passato  di senso passivo;

b) ad un gerund io  com posto passivo, se esso si riferisce al sog
getto della proposizione principale;

c) ad una proposizione rela tiva , temporale, causale...

Es.: 1. Hannìbal, victus a Romanis, in Asiam se contùlit = Annibaie, 
vinto [= essendo stato vinto — ch ’era stato vinto — tosto che fu  
vinto — dopo essere stato vinto —giacché era stato vinto] dai Ro
mani si recò in Asia.

2. Antiochus excepit Hannibalem, a Romani victum (anche: qui 
victus erat a Romanis — postquam victus est...) = Antioco ac
colse Annibaie, vinto (=  ch ’era stato vinto, opp. dopo ch ’era 
stato vinto, opp. dopo d ’essere stato vinto) dai Romani.

2. Quando è di significato attivo, è proprio esclusivo dei verbi 
deponenti transitivi o intransitivi (giacché i verbi a ttiv i mancano di 
tale participio). In italiano vi corrisponde:

a) un pa rticip io  p e r fe t to  a ttiv o  ;

b) un gerund io  com posto a ttivo , riferito al soggetto della prin
cipale ;

c) una proposizione rela tiva , temporale, causale...

Es.. 1. Omnia adeptus, domum redii = ottenuto ogni cosa [=  avendo 
ottenuta — io che avevo ottenuta — dopo che ottenni — ottenuta 
che ebbi — gia cch e avevo ottenuta...] tornai a casa.

2. Caesar, e castris profectus, ad eam partem  pervenit, quae nondum 
flum en transierat (Caes. De b. G. 1, 12, 2) = Cesare, partito
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[= che era partito — essendo partito — dopo che partì...) dal 
campo, pervenne a quel corpo [di Elvezi], che non aveva an
cora transitato il fiume.

osservazione i Se in italiano v’è un participio perfetto attivo appositivo, 
giacché in latino manca a questo verbo la corrispondente forma attiva, 
il modo più spiccio di tradurlo è quello di svolgere il participio in una pro
posizione relativa, temporale, causale...

Se poi al participio italiano si accompagna il complemento oggetto, è 
meglio cambiare il costrutto dell’espressione da attiva in passiva e farne un 
ablativo assoluto (vedi in proposito a pag. 273, Oss.).

Es.: 1. Cesare, a r r iv a to  in Gallia [=  che e ra  a r r iv a to  — tosto che a r r i v ò — giacche  
e ra  a r r iv a to ], convocò il consiglio [di guerra] = C a e sa r, qui in  G a llia m  
p e rv e n e ra t [=  postquam o ubi o ut... pervenit — opp. cum... perve
nisse!], consilium  coegit.

2. Cesare, v in t i i nemici [ — che a v e v a  v in to  — dopo che vinse — giacche  
a v e v a  v in to  — avendo vinto'], ritornò al campo = C a esa r, qui hostes 
vicerat [= postquam hostes vicit — cum hostes vicisset — la forma 
migliore è però Tabi, assoluto victis hostibus], a d  c a stra  red iit.

osservazione i l  II participio perfetto passivo è in latino adoperato ta l
volta con valore di presente (il che avviene spesso anche in  italiano).

Es.: 1. [Prom etkeus], adiìxus a d  C aucasum , dicit haec (Cic. Tusc. 2 , 10, 23) = 
Prometeo, [che è] in catenato  ad [una rupe del] Caucaso, così dice.

2. Vicus posìtus in  v a l le  altissim is montibus undique con tinetu r (Caes. D e  
b. G . 3, 1, 5) = il paesello, riposto (= che g iace) in una vallata, è tutto 
all’intorno circondato da altissimi monti.

osservazione ni Alquanti verbi deponenti transitivi hanno il parti
cipio perfetto ora di senso attivo, ora di passivo.

Es.: 1. R ecensebant C haldeos interpretatos (di senso attivo) imperium. P e rsa -  
rum  a d  eos tran s itu ru m ... (Curi. 3, 3,6)  = narravano che i Caldei avevan o  
p redetto  che l ’impero persiano sarebbe passato a quelli...

2. C a rm in a  ex G raeco  interpretata (senso passivo) (Liv. 23, 11, 4) = ora
coli tra d o tti dal greco.

3. O m nia ign i fe rro q u e  populatus (senso attivo) (Fior. 2, 17) = avendo  
messo ogni cosa a ferro e a fuoco.

4. S ic u li, nunc populati (senso passivo) atque v e x a ti, cuncti a d  me venerun t 
(Cic. D iv in . in  C aecil. 1, 2) = i Siciliani, allora sp og lia ti e maltrattati, 
si rivolsero compatti a me.

5. In terd um , fa c ie m  liqu idaru m  imitatus (senso attivo) aquarum , flu m en  eras 
(Ov. M e t. 8, 736) = talvolta, avendo tu im ita to  l ’aspetto di acque scor
renti, ti trasformavi in fiume.
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6. C um  sin t a lt i  v e r i  affectus, a lt i  f i d i  e t imitati (senso passivo) (Quinti!. 
11, 3, 61) = giacche gli affetti sono alcuni veri, altri finti e sim ulati.

OSSERVAZIONE iv Alcuni participi perfetti deponenti corrispondono spesso 
al gerundio semplice italiano, quali: arbitratus = credendo, confìsus = con
fidando, diffisus = diffidando, gavisus = godendo, ratus = credendo.

Es.: 1. S e d  ego copia e t fa c u lta te  causae confìsus, vide  quo p ro g re d ia r (Cic. P ro  
Rose. C om . 1,2) — ma osserva, dove io, confidando nella bontà e sodezza 
della [mia] argomentazione, vada a finire.

2. [Legatos] sibi C a e sa r ab latos gavisus, illo s re tin e ri iussit (Caes. D e b. G . 
4, 13, 6) = Cesare, ra llegran d osi che i legati si erano posti alla sua mercè, 
diede ordini che fossero trattenuti.

o s s e r v a z i o n e  v I verbi attivi * caeno, prandeo e poto, oltre che avere il 
perfetto regolare caenavi, prandi, potavi, ne hanno una 2a forma arcaica de
ponente caenatus sum, pransus sum, potus sum (cfr. Varrò apud Geli. 2, 25 : 
A caeno, et prandeo, et poto, et caenatus sum, et pransus sum, et 
potus sum dicimus =  dal verbo caeno, prandeo e poto  formiamo anche i 
perfetti caenatus sum...}.

Da qui derivano i particip i p erfetti attivi (o meglio deponenti) con senso 
attivo : caenatus (coenatus, cenatus) = che ha [aveva] cenato, avendo ce 
nato, dopo aver cenato (così pure incenatus = che non ha cenato, non avendo 
cenato, senza aver cenato)·, pransus = che ha mangiato...·, potus = che 
ha bevuto...

A questi sono da aggiungersi: iuro, che, oltre al regolare turavi, ha il 
deponente iuratus sum, e quindi il partic. perfetto iuratus con senso attivo 
= che ha prestato giuramento...·, coniuro, '1 cui partic. perfetto coniuratus 
vale che ha giurato assieme...·, lavo, di cui si ha tanto lautus o lotus con 
senso attivo = che ha fa tto  il bagno...

Es.: 1. Coenato m ihi, e t iam  d o rm ita n ti ep isto la est i l la  red d ito , in  qua de agro  
C am pano scribis (Cic. A d  A t t . 2, 16, 1) — a me, che a v e v o  cenato e che 
già ero sonnacchioso, fu consegnata la lettera in cui mi parli dell’agro 
Campano.

2. B ib a t aquam  m ulsam , cubet incenatus (Cato R . R . 156) = beva acqua 
melata [e] vada a letto senza a v e r  cenato.

3. M ilita  tum  pransi t r ia  repìm us (Hor. S a t .  1, 5, 25) = tosto che ho m an 
g ia to , faccio lemme lemme una passeggiatina di tre miglia.

4. D om um  bene potus seroque red ieram  (Cic. A d  fa m . 7, 22) = dopo a v e r  
bevuto bene e a lungo, mi ero avviato verso casa.

5. R egulus, iuratus missus est a d  senatum  (Cic. D e off. 3, 26, 99) = Regolo, 
dopo a v e r  p re sta to  g iu ram ento, fu inviato al senato.

* C aeno è di rado fatto passivo (es. Liv. 2, 4, 5 ; Nep. A t t . 14, 1 ; Svet. Tib. 44...) : 
il participio p o ta tu s  o potus compare anche passivo (es.: Cic. Tusc. 5, 5, 13; B ru t.  
11, 43; Hor. O d. 3, 15, 16; Ov. F a s t. 4, 68; Cassiod. V a r ia r . 8, 32...).
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6. T e rra ... c rea i... coniuratos caelum  rescindere f r a t r e s  (Virg. G eor. 1, 278) 
= la Terra generò i fratelli che a v e v a n o  g iu ra to  assieme di abbattere il 
cielo.

7. C u r  te lautum vo lu e rit, cenatum no luerit occ id ire? (Cic. P ro  D eiot. 
7, 20) = perchè mai avrebbe [egli] voluto ucciderti dopo che tu a v e v i 
fa t to  i l  bagno e non già dopo che a v e v i cenato?

C) P a r t i c i p i o  f u t u r o .  Può essere a ttivo  o passivo.
1. Il pa rticip io  fu tu ro  attivo designa azione che si considera 

imminente o futura rispetto a quella indicata dal verbo reggente, 
quindi anche intenzione di fare -alcunché.

Corrisponde, per lo più, in italiano ad una proposiz ione rela tiva  
o ad una propos. in fin itiva d i senso fin a le  (vedi anche a pag. 1069, 
Oss. VII, ove si trova eccezionalmente usato in sostituzione del- 
l ’apodosi, raro protasi, del periodo ipotetico di 3° tipo). Circa la 
Coniugazione p erifra stica  a ttiva  vedi a pag. 237 e seg.

Es.: 1. Sendnes Galli multitudine ingenti ad Clusium venerunt, legionem 
Romanam castraque oppugnatori (Liv. 10, 26, 7) = i Galli Sé
no ni pervennero a Clusio (=  Chiusi) con un gran numero 
[d’armati], coll'intenzione di assalire [— volendo assalire, avendo 
in animo di assalire, p er assalire] la legione romana ed [espugnar
ne] il campo.

2. Graeci excesserant vallo deliberaturi, quid potissimum a rege p e
lei'ent (Curt. 5, 5, 18) = i Greci erano usciti dal vallo, con animo 
di deliberare [= per deliberare] che cosa dovessero chiedere anzi
tutto al re.

3. Aquam ex subiecta lacuna poturus manu hausit (Svet. Nero 48, 
3) = [Nerone], che voleva bere, attinse colla mano dell’acqua da 
un avvallamento del terreno.

4. [Priamus] densos fertu r moriturus in hostes (Virg. Aeri. 2, 511) 
= Priamo, che voleva morire [=  risoluto di morire, volendo mo
rire, p er trovar morte], si scaglia contro il folto dei nemici.

2. Il pa rticip io  fu tu ro  passivo, detto anche gerundivo, è un 
a gg ettiv o  verbale, formato dal tema generale del verbo e dal suffisso 
-ndus, -a, -um, che si declina come gli aggettivi della 2a declinazione.

È d’uso ristretto e limitato, e, quando non è congiunto con una 
voce del verbo sum, non si riferisce ad alcun tempo determinato: in 
conseguenza, il nome di pa rticip io  futuro passivo , che comunemente 
gli si dà, è abusivo ed improprio.
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Quando mette in rilievo la necessità o obbligatorietà dell’azione 
(significata dal suo essere di verbo), si suole anche chiamare parti
cipio di necessità: allora è di senso passivo e viene adoperato in 
unione col verbo esse (in tal caso si ha la con iugazione p erifra stica  
passiva  — di cui s’è parlato a pag. 242 e seg.).

Se però è disgiunto dal verbo esse, il gerundivo ha vero e proprio 
valore di a ggettivo  a ttribu tivo  o p red ica tiv o  : vi corrisponde per lo più 
in italiano l ’aggettivo terminante in -bile, o la circonlocuzione con 
« degno di... » e un sostantivo.

Es. : 1. Haud fa cta  miranda dicis (Plaut. Rud. 2, 3, 15) = non racconti 
imprese mirabili [= meravigliose, straordinarie, degne d ’ammi
razione^.

2. Haec mihi videntur misera et miseranda (Cic. Cai. 4, 6, 12) = 
queste cose mi appaiono lagrimevoli e degne di compassione [= 
miserevoli].

3. Defensiones non contemnendae saneque tolerabiles (Cic. Brut. 
79, 273) = mezzi di difesa non disprezzabili e del tutto ammis
sibili.

4. Clamores simul horrendos ad sidera tollit (Virg. Aen. 2, 222) = 
[Laocoonte] alza tosto alle stelle orribili urli.

5. Liber mirandae vetustatis (Geli. 2, 5) = libro d’incredibile 
[=5= straordinaria] antichità.

6. Illud asperum et vix ferendum putabit? (Cic. De fin. 2, 
19, 53) = crederà forse tale cosa molesta e difficilmente tol
lerabile?

D) Gerundio, 1. L’infinito presente fin dagli antichi tempi 
ebbe anche senso e valore di sostantivo neutro astratto o impersonale, 
adoperato nel nom inativo (come soggetto o predicato nominale) e 
nell 'a ccu sativo  (come complemento oggetto).

Es.: 1. Nostrum istud vivere [eri] triste (Pers. 1, 9) = nostra ista vita 
est tristis = cotesta nostra vita è triste.

2. Vivere (soggetto) est cogitare (predicato) (Cic. Tusc. 5, 36, 
111) = vita est cogitatio = viveve è pensate - ~ la vita è atti- 
vità spirituale.

3. Scire tuum nihil est (Plaut. Pers. 1, 2, 7) = scientia tua nihil 
est = il tuo sapere vale nulla.
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4. Vivere (sogg.) miserrimum est, mori (oggetto) autem nemo 
sapiens miserum dixit (Cic. Ad fam . 6, 3, 3) = vita miserrima 
est, mortem autem nemo sapiens miseram dixit = la vita è una 
grande sciagura, al contrario nessun savio chiamò misera la 
morte.

5. Quod iussi ei dari bibere (oggetto — cioè potum), date (Ter. 
/Indr. 3, 2, 4) = date a costei la bibita, che ho ordinato che 
si dia.

6. Nec Homerum audio, qui Ganymedem ab dis raptum ait propter 
formam, ut J o v i  bibere (oggetto — cioè potulenta) ministraret 
(Cic. Tusc. 1, 26, 65) = nè dò retta ad Omero, che dice essere 
stato Ganimede rapito dagli dei per la sua bellezza, onde por
gesse le bibite a Giove.

2. Ciò nonostante, nei primordi del periodo arcaico, dovette 
essere in uso anche un a ggettivo  verba le sostantivato neutro in caso 
nom inativo, di cui si ha qualche raro accenno nel periodo susseguente, 
che ne fa presupporre l ’esistenza.

Es. : 1. Moriendum certe est (Cic. De sen. 20, 74) = senza dubbio 
v’è la morte.
[L’espressione ciceroniana può anche rendersi: mori certum 
est — mors certa est = morire è cosa certa — la morte è ine
vitabile. Data l ’estensione universale del morire, ne venne la 
sua obbligatorietà, e da ciò derivò il concetto di necessità del 
gerundio = certamente si deve morire — bisogna di sicuro 
morire].

2. Nisi illud perdo argentum, pereundum est mihi (dativo d’in
teresse o di commodo) (Plaut. Asin. 1, 3, 91) = se non mi 
disgravo di quell’argento mi spetta la morte.
[L’espressione latina può anche rendersi: mors est mihi].

Poniamo ora un esempio in cui l ’aggettivo  neutro  verb a le  è sostituito da 
un vero e proprio sostan tivo  :

3. Nunc mihi cautio est (cioè: mine mihi cavendum est) ne 
obiexim (arcaico per obiiciam) moram (Plaut. Poen. 1, 3, 37) 
= mi è ora prudenza (o misura di prudenza) non frapporre 
indugi [= devo per ora usar prudenza nel non frapporre indugi].

3. Questa forma di nom inativo e di accu sa tivo  [oggetto] venne in 
seguito soppiantata àd\Yinfinito presente (vedi sopra), ma di essa
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rimasero le altre forme dei diversi casi, che costituiscono il così detto 
gerundio.

4. Il gerundio è perciò un a ggettivo  neutro sostantivato  di natura 
verbale, che sostituisce i casi mancanti dell’infinito: si coniuga solo 
al singolare al pari dei sostantivi neutri della 2a declinazione.

In qualità di verbo  ha significato a ttivo  (raro pa ssivo) e regge i 
casi che gli son propri.

5. I  ca si d e l gerund io  son o :

G enitivo in -ndi.
Es. : Ars amandi (cioè ars amoris) = l ’arte di amare o dell’amore — 

Signum pugnandi (o pugnae) = il segnale di combattere o del 
combattimento — Cupidus imperandi (o imperii) = smanioso 
di comandare o del comando.

Dativo in -ndo.

Es. : Dedìtus dormiendo (o somno) = dedito al dormire o al sonno
— Do operam legendo (o lectioni) = attendo a leggere o alla 
lettura — Praesum aedificando domum (o aedificationi domus) 
= presiedo a fabbricare una casa o alla fabbrica d’una casa.

A ccusativo in -ndum preceduto da ad.
Es.: Propensus ad discendum (o ad disciplinam, o ad notionem)

= disposto ad imparare o all’apprendimento — Paratus ad pu- 
gnandum (o ad pugnam) = pronto a combattere o alla pugna
— Cibus facillimus ad concoquendum (o ad concoctionem) 
[Cic. De fin. 2, 20, 64] = cibo molto facile a digerirsi o alla dige
stione — Palus Romanos ad insequendum tardabat (o ad Roma- 
norum insectationem) [Caes. De b. G. 7, 26, 2] = una palude 
s’infrapponeva a inseguire i Romani o all’inseguimento dei Romani.

A blativo in -ndo: senza preposizione indica mezzo o maniera 
(può anche rendersi in italiano con un gerundio semplice, strumentale 
o modale); preceduto da a, ab, in, ex (raro), de..., corrisponde in 
italiano ai complementi indicati da queste preposizioni.

Es. : Praesumendo remedia munierat corpus (opp. praesuntione 
remediorum...) [Tac. Ann. 3, 14] = aveva rafforzato il corpo col 
prender prima i contravveleni, o colla presa anticipata di con
travveleni, o prendendo prima i... — [Leges] Lycurgi laboribus
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erudiunt iuventutem, venando currendo (o venatu cursu), 
esuriendo sitiendo (o esuritione siti), algendo aestuando 
(o algore aestu) [Cic. Tusc. 2, 14, 34] = le leggi di Licurgo 
per via di fatiche rendono robusta la gioventù, per mezzo della 
caccia e della corsa (o andando a caccia e correndo), col tollerare 
fam e e sete, freddo e caldo — Luna a lucendo (o a luce) nomi
nata est [Cic. De n. d. 2, 27, 68] = la Luna è stata [così] chiamata 
dal fa r  luce — Tarn parcus in aedificando (o in aedificatione) 
quam diligens in tuendo (o in tuitione) [Plin. Paneg. 51, 1] = [sei] 
tanto parsimonioso nell’edificare [nuovi edilìzi], quanto diligente 
nella buona conservazione [degli antichi] — Praeterire alìquid maxi
mum vitium  in dividendo (o in divisione) est [Cic. De off. 
1, 3, 10] = omettere alcunché in una ripartizione [di beni] è male 
grandissimo — Ex discendo (o ex disciplina) capiunt voluptatem  
[Cic. De fin. 5, 18, 48] = colgono diletto dall’apprendere o dal
l ’istruzione — Quae de nihil sentiendo (o de nullo sensu) paulo 
ante dieta sunt [Cic. Tusc. 1, 43, 102] = ciò che riguarda il non 
sentir nulla (o la nessuna conoscenza) [dopo morte] è stato detto 
poco fa.

a v v e r t e n z a  (importante) Nei tempi posteriori, il gerundio, da sostan
tivo verbale neutro impersonale, passò ad avere, in alcune congiunture sin
tattiche, le form e personali e venne quindi declinato in tutti i casi, persone 
e numeri : così ebbe origine il gerundivo in -ndus, a, um, che si accom
pagna ad un sostantivo, fungendo da aggettivo verbale, apposto o congiunto.

Però, anche nell’età classica, le antiche forme del gerundio appaiono, 
sebbene di rado, là ove regolarmente è richiesto l ’uso del gerundivo: tali 
forme sono pertanto dette arcaismi.

Di tutto ciò tratteremo a lungo a pag. 1147-1164, dopo aver dipanata 
tutta la materia sintattica che lo riguarda.

o s s e r v a z i o n e  A pag. 41 e seg. abbiamo brevemente trattato dell Appo
sizione : al già detto aggiungiamo questo dettaglio di costrutto qui come 
a luogo più opportuno. Circa l’apposizione espleteremo l ’argomento a 
pag. 506 e seg.

Il gerundio italiano « essendo » [svolto in « quando era... », oppure rap
presentato dalla preposizione da, o in altro modo], di cui manca in latino 
la corrispondente forma participiale del verbo sum, in latino non si traduce, 
più di rado si rende con cum e il soggiuntivo, con una proposizione relativa, 
o con in e Yabl. del nome astratto, o, eventualmente, con un altro comple
mento (vedi a pag. 510, n. 4).

Es.: 1. Cicerone, essendo console [= d a  console, q u and ’e ra  console, che e ra  console, 
nel consolato] svelò la congiura di Catilina = C icero  consul (anche cum  
esset consul — <jui consul evcit — in  consu latu) Ccitilificie coniuvutionctn  
ap eru it (Veli. Pat. 2, 34, 3).
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2. Numerio Furio, essendo fa n c iu llo  [= d a  fa n c iu llo , quando era...\ , apprese 
ciò che era conveniente apprendere = [N um erius F u riu s] puer (anche 
cum esset p u e r — in  p u e rit ia  — qui p u er e ra t) did ic it quod discendum fu it  
(Cic. D e or. 3, 23, 87).

3. Annibaie, essendo in compagnia di Antioco, fu sconfitto in battaglia 
navale = H an n ib a l, qui cum A ntiocho  erat, n a v a li  p roe lio  v ic tus est (Eutr. 
4, 4, 12) — opp. H an n ib a l un a  cum A n tioch o  n a v a li . .. — opp. H ann iba l, 
cum  esset una cum A n tio ch o , n a v a li. ..

4. Catone essendo vecchio [= d a  vecchio, q u an d ’e ra  vecchio, che e ra  vecchio, 
n e lla  vecch iaia] imprese a scrivere opere storiche = C a to  senex (anche 
cum esset senex — qui senex e ra t — in  senectute) h isto rias scribere in stitu it  
(Nep. C a t. 3, 3).

5. A Cicerone, essendo console [=  d a  console, qu and'era  console], capitarono 
molti malanni = C iceroni consuli m u lta  evenerunt m a la  — le altre 
sostituzioni riescono improprie, può tuttavia dirsi in  consu latu  ( = durante 
il suo consolato).

E) S u p in o  a t t i v o .  Il supino attivo (in -um) si adopera solo 
coi verbi di moto (cs. : v e n ia ,  eo , m i lto ,  p ro fic is c o r ,  d isced o , p e r g o . . . )  ed 
indica sco p o  : è d’uso piuttosto raro, potendosi una proposizione fi
nale rendere in latino con u t ,  n e  e il soggiuntivo o in molte altre 
maniere (vedi a pag. 939, A p p e n d ic e ) .

Es.: 1. Mecurn i potatum (Plaut. Pseud. 5, 2, 28) = vieni con me 
a bere.

2. Admonitum ventmus te, non flagitatum (Cic. De or. 3, 5, 
17) = siamo venuti per consigliarti, non già per importunarti.

3. Cubitum discessimus (Cic. De rep. 6, 10, 10) = andammo 
a dormire.

4. [Perdiccas] Aegyptum oppugnatimi adversus Ptolemaeum erat 
profectus (Nep. Eum. 3, 2) = Perdicca era partito alla volta 
di Egitto per combattere contro Tolomeo.

F) S u p in o  p a s s i v o ·  Il supino passivo (in -u) è d’uso rarissimo : 
trovasi alla dipendenza di pochi aggettivi (f a c i l i s , d iff ic i lis , m ira b i lis ,  

m iru s , p a r v u s ,  in c re d ib il is ,  tu rp is ,  sp ecio su s, d ig n u s , m o llis . . .)  e dei 
sostantivi f a s  [est\ =  si può..., o p u s  [est\ =  si deve..., n e fa s  [est] =  
è ingiusto...

Es. : 1. Mirabile auditu (Cic. In Pis. 14, 32) = cosa mirabile ad udirsi.
2. Difficile factu (Cic. De off. 1, 21, 71) — dictu (Cic. De am.

7, 23) = cosa difficile a fa rsi — a dirsi.
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3. Nec visu fa cilis (Virg. Aeri. 3, 621) = non [è egli] disposto 
a fa rsi vedere.

4. Dissérunt, nihil esse obscoenum, nihil turpe dictu (Cic. Ad fam . 
9, 22, 1) = discutono [dicendo] che non v’è cosa alcuna oscena, 
o vergognosa a dirsi.

5. Dictu parva, sed magni eadem in re gerenda momenti res (Liv. 
30, 34, 1) = cosa piccola a dirsi, ma di grande importanza 
in quella particolare congiuntura.

6. Vera potius quam dictu speciosa dicendo sunt (Liv. 1, 23, 7) 
= bisogna che si dicono cose vere e non già dilettevoli ad 
udirsi.

7. Cuivis fa cile  scitu est, quam fuerim  miser (Ter. Hecyr. 3, 1, 
15) = da chiunque è facile a conoscersi, quanto io sia stato 
infelice.

8. Nobis plerdque digna cognitu obvenére (Tac.) = ci accaddero 
molte cose degne d ’esser conosciute.

9. Sine me haec haud mollia fatu aperire (Virg. Aeri. 12, 25) = per
metti che io [ti] esponga cose non grate a dirsi.

10. Hoc fa s  est dictu (Cic. Tusc. 5, 13, 38) = ciò è permesso 
dire (=  si può dire).

11. Quod scitu opus est (Cic. De inv. rhet. 1, 20, 28) = il che 
è necessario conoscere o che si sappia.

12. Nefas est dictu, miserata fu isse talem senectutem  (Cic. De 
sen. 5, 13) = è ingiusto dire che una siffatta vecchiaia sia stata 
infelice.

A pag. 1172, Avv. II diremo delle varie sostituzioni al supino 
passivo.

Modo di rendere in latino il « gerundio italiano »

Parlando del p a rtic ip io  presen te  e p assato  (deponente e passivo) e del gerundio  
a b la tiv o , abbiamo già detto che, quando si riferiscono al soggetto della proposizione 
principale, possono corrispondere al gerundio italiano (cfr. pag. 252, n. 2; 254, η. 1, 
a ;  n. 2, b ;  260).

Esponiamo qui l’intiera teoria che riguarda detto gerundio, anticipando (per 
opportunità didattica) ciò che si dirà in seguito a suo luogo.

I. G e r u n d i o  s e m p l i c e  i t a l i a n o  (dei verbi di senso a t t i v o ) . Si 
può rendere in latino nei seguenti modi:

a )  con un participio presente;
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b) col gerundio ablativo, semplice e meno spesso con in (in 
cambio di esso si ha talvolta in e l ’ablativo del gerundivo);

c) di rado con una proposiz ione relativa col presente o imper
fetto indicativo , secondo che il verbo reggente sia di tempo presente 
o passato;

d) se il gerundio italiano può risolversi con m entre e l ’indicativo 
presente o imperfetto, si ha [di rado] in latino dum e il presente 
o imperfetto in d ica t iv o ;

e) quando il gerundio semplice italiano indica una circostanza 
o causa occasionale e può risolversi con siccom e, g ia cch é ... e un verbo 
di modo finito, in latino si pone cum causale o narrativo e il so g
g iun tivo , che sara presente se il verbo reggente non è di tempo pas
sato, sara invece imperfetto se il verbo reggente è di tempo passato. 
Bada ch e questo modo d i rendere in latino i l  gerund io ita liano e i l  più- 
usuale, adoperato sopra tu tto p e r  i l  passivo e co i verb i ch e mancano 
di p a rtic ip io  p resen te e  d i g erund io  (com e a d  es. sum e  i  com posti);

f )  in cambio di questo costrutto, si ha talvolta nell’età impe
riale (in Varrone, Livio, Virgilio, Tibullo, Ovidio, Fedro, M ar
ziale...) dum (anziché cu m : cfr. pag. 983, Eccez.) e l’imperfetto 
soggiuntivo. Nota che dum  conserva sempre il suo significato tem
porale di « mentre ».

Questo costru tto è  eccez iona le e  non va  im ita to !

E s e m p i  e s p l i c a t i v i :

1. Tizio, com battendo in prima fila [=  che com batte, m entre com batte...], 
va incontro alla morte = T itius, pugnare (è questa la forma migliore — 
tuttavia può anche dirsi pugnando, qui pugnat, dum pugnat e, raro, 
cum pugnet) in  p r im a  acie, occumbit m ortem .

2. I soldati, udendo ciò [= che ud ivan o , giacche ud ivano], si rallegrarono molto 
= m ilites, haec audientes (è la forma migliore: anche qui haec audie- 
bant, cum haec audirent, raro audiendo), v a ld e  la e ta t i  sunt.

3. S b ag lian d o  [=  collo  sbagliare] s’impara = errando d iscitur (giacché l’espres
sione è impersonale, n o n  sì possono adoperare le altre forme: si può solo 
sostituire il gerundio col sostantivo abl. erroribus).

4. Resto in casa, non potendo [ --- giacche non porro] venire da te = domi 
maneo, cum non possim a d  te ven ire  (non si può adoperare il participio 
presente, perchè manca).

5. Essendo [~ giacche sono] ammalato, non vengo (verrò) in villa — cum sim 
(solo modo possibile) aeger, non vento (ven iam ) rus.
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6. Essendo [=  giacche ero] ammalato, non venivo (venni, ero venuto) in villa 
= cum essem (solo modo possibile) aeger, non veniebam  {veni, veneram )  
rus.

7. Scriven d o  [= nello scrivere] la lettera, consumai tutta la notte = in litteris 
scribendis (gerundivo) to tam  consumpsi. noctem  — se al gerundio italiano 
si dà senso modale o strumentale, si può volgere in latino così: litte ras  
scribendo o semplicemente li t te ra s  scribens to tam ...

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. Così parlò Lisandro, credendo [=  giacche credeva] di potere più 
facilmente corrompere gli Africani = [Lysander haec] dixit, 
existimans (meno bene cum existimaret) se Afros facilius 
corrupturum (Nep. Lys. 3, 2).

2. Ci rendemmo favorevole il giudice lodandolo [=  col lodarlo, per 
via di lodi] = iudicem conciliabimus nobis laudando eum (Quintil. 
4, 1, 16 — sola forma consentita).

3. La mente dell’uomo si rinvigorisce imparando e meditando [= col- 
Γapprendere e col riflettere] = hominis mens discendo alitar et 
cogitando (Cic. De off. 1, 30, 115 — anche con i sostantivi abla
tivi disciplina et cogitatione — gli altri modi sono stentati e 
impropri).

4. Li conforta, promettendo [loro] [=  col promettere) un mondo di beni 
= eos multa pollicendo (anche pollicene) confirmat (Sali. lug. 
23, 3).

5. Venendo [= col venire] qui, avete salvato un esercito degno del 
popolo romano: uscendo [coll’uscire] da qui, salvate voi stessi = 
veniendo [anche venientes, o sost. adventu] huc exercitum egre- 
gium populi Romani servastis : erumpendo [anche erumpentes o 
sost. eruptione] hinc vosmet ipsos servate (Liv. 7, 35, 1).

6. [Il poeta comico] perde il tempo, scrivendo [= nello scrivere, a scri
vere, mentre scrive] prologhi = in prologis scribundis (gerun
divo — anche prologos scribendo o scribens, raro dum prologos 
scribit) operam abutitur (Ter. Andr, prol. 5).

7. Dionisio, non osando [= giacche non osava] farsi vedere sulle pub
bliche tribune, era solito parlare al popolo dall’alto di una torre 
= [Dionysius], cum in communibus suggestìs consistere non auderet 
(meno bene anche: qui... non audebat — il partic. audens non può 
adoperarsi, perchè è usato solo come aggettivo), contionari ex turri 
alta solebat (Cic. Tusc. 5, 20, 59).

8. Epaminonda, sentendosi [=  giacché si sentiva] venir meno per una 
grave ferita, aperti che ebbe gli occhi, chiese se lo scudo fosse



salvo — [Epaminondas], cum gra v i vulnere exanimari se videret 
(anche videns se exanimari...), ut primum dispexit, quaesivit sal- 
vusne esset clipeus (Cic. De fin . 2, 30, 97).

9. Passeggiando io [=  mentre passeggiavo] in giardino ostando [= men
tre stavo] in casa senza far nulla, venne da me Marco Bruto 
= cum inambularem (solo forma possibile, perchè per il par
ticipio presente e per il gerundio abl. mancherebbe il soggetto a 
cui potersi riferire) in xysto et essem otiosus domi, Marcus ad me 
Brutus venit (Cic. Brut. 3, 10).

10. Essa poi, fu ggendoti [=  mentre ti fu ggiva] a precipizio lungo il 
fiume, non vide tra l ’erba, dinanzi ai piedi, uno smisurato ser
pente == illa quidem, dum (sta per cum narrativo) te fugeret 
(anche quae fugiebat, fugiens, fugiendo e dum fugiebat) per 
flumina praeceps, immanem ante pedes hydrum non vidit in herba 
(Virg. Geor. 4, 457).

11. Trasportando un cane [= un cane che o mentre trasportava] a nuoto 
attraverso un fiume un pezzo di carne, vide [specchiata] la sua im
magine = cams p er flumen carnem dum (sta per cum) ferrei na- 
tans vidit simulacrum suum (Phaedr. 1, 4, 2 — anche qui ferebat..., 
ferens, ferendo, in ferendo, dum ferebat...).

II. G e r u n d i o  c o m p o s t o  i t a l i a n o .  Vi corrisponde in latino:

a )  I l  participio passato p a s s iv o  e d e p o n e n te , allorché sono ap
positivi e si riferiscono al soggetto della proposizione principale (se 
n’è già parlato a pag. 254 e seg., η .  1 e 2 : vedine gli es.). Questo co
strutto latino e obbligatorio, le altre forme sciolte o ampliate non sono 
consentite dall’uso dei classici.

Quando il verbo è p a s s iv o  (rarissimo il d e p o n e n te ), se corrisponde 
ad una proposizione incidentale, si rende in latino coll’a b la t i v o  a ss o 
lu to  (vedi pag. 272, c).

A l t r i  e s e m p i :

1. Essendo il nemico stato vinto [= vinto, dopo essere stato vinto, 
dopo che fu  vinto il...] per terra e per mare, mutò il bruno mantello 
nel rosso fiammante = terra marique victus hostis Punico lugubre 
mutavit sagum (Hor. Epod. 9, 27).

2. Il fuggitivo di Sora, condotto [=  essendo stato condotto] dinanzi 
ai consoli, promette di consegnar [loro] la città = Soranus trans
fu ga , ad consules deductus, [se] traditurum urbem promittit (Liv 
9, 24, 4).
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3. Il dittatore, azzuffatosi [= essendosi azzuffato] col nemico, sba
ragliò e pose in fuga i Sanniti = [dictator], cum hoste congressus, 
pulii fugavitque Samnites (Liv. 8, 36, 8).

b) Se il gerundio composto italiano può risolversi con « siccom e, 

p o ic h é , d o p o  c h e ... ed un verbo di modo finito», in latino si pone 
cum causale o narrativo col s o g g iu n tiv o , che sarà perfetto se n o n  

dipende da un verbo di tempo passato, invece piuccheperfetto se il 
verbo della reggente è di tempo passato.

Q u e s ta  m a n ie r a  l a t i n a  d i  t r a d u r r e  i l  g e ru n d io  co m p o sto  i t a l i a n o  è 

l a  p iù  com u n e  e g e n e ra le  p e r  i  v e r b i  d i  f o r m a  a t t i v a  :  i  p a s s iv i  e i  d e p o 

n e n t i  u s a n o  s o la m e n te  i l  p a r t i c i p i o  p a s s a to .

E s e m p i  e s p l i c a t i v i :

1 Essendo venuto  [= siccome o giacche è venuto] il generale vittorioso, i citta
dini sono (saranno) in festa = cum  im p era to r venerit, cives la e ta n tu r  
(laetab untu r).

2 . A ve n d o  scorto [ = quando scorse, siccome a v e v a  scorto, dopo che ebbe scorto...) 
i nemici, il duce attaccava (attaccò, aveva attaccato) battaglia — cum  hostes 
vidisset, dux proelium  com m ittebat (com m isti, com m iserat).

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. Avendomi M. Varisidio consegnata una tua lettera e avendola io 
letta, fui ricolmo d’ineffabile gioia = cum mihi tuas litteras 
M. Varisidius reddidisset easque (senza cum perchè è sottinteso 
quello che precede) legissem, incredibili gaudio sum elatus (Cic. 
Ad fam . 10, 12, 2).

2. Essendo ivi accorsi gli Anziati e i Volsci colle [loro] truppe, non 
si frappose indugio alcuno al combattere = quo cum Antiates et 
Volsci copiìs occurrissent, nulla mora dimicandi fa cta  est (Liv. 
7, 27, 6).

3. [Il dittatore], essendo tornato vittorioso in Roma, rinunziò alla 
dittatura = cum vietar Romam revertisset, dictaturà se abdi- 
cavit (Liv. 7, 28, 4).

4. I Sabini, dopo avere saccheggiato [= avendo saccheggiato] da per 
tutto, avendo fa tta  impunemente preda di uomini e di bestie, 
pongono il campo presso Ereto = Sabini, late populati (depo
nente), cum hominum atque pecudum inulti praedas egissent, 
ad Eretum castra locant (=  pres. storico, sta per locaverunt) 
(Liv. 3, 38, 3).
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c) Se nel gerundio composto italiano è prevalente l ’idea di 
tempo, sì che senza sforzo possa risolversi in « dopo che..., quando..., 
tosto che..., com e... », in latino si pone postquam o posteaquam, 
ut, ubi... e il perfetto [raro presente storico] in d ica t iv o : in deter
minate circostanze può aversi il piuccheperfetto indicativo.

Si hanno però esempi di postquam, ut e ubi costruiti col soggiun
tivo  imperfetto (per l ’ital. gerundio presente) e piuccheperfetto 
(=  gerundio composto ital.), adoperati in sostituzione di cimi narra
tivo: ciò avviene, quando si vuol porre in speciale rilievo la nozione 
di tempo della secondaria, rispetto a quella indicata dal verbo della 
principale.

Es.: [Indicat.] : 1. Essendo io entrato dentro [= tosto che o quando fu i en
trato...'], [o me] infelice!, m’accorsi subito del suo male = post
quam intro adveni, extemplo eius morbum cognovi miser (Ter. 
Hecyr. 3, 3, 13).

2. Filippo ieri, avendomi salutato [=  dopo che mi ebbe salutato], 
partì subito per Roma = Philippus, ut heri me salutavit, statim 
Romam profectus est (Cic. Ad Att. 12, 18, 3).

3. Essendosi il leone stancato (=  quando fu  stanco] di [fare] strage, 
chiama fuori [dal nascondiglio] l ’asino e [gli] comanda di smettere 
di ragliare = [leó] postquam caede fessus est (=  pres. storico 
per fu it), asinum evocat iubetque vocem premere (Phaedr. 1, 11, 11).

4. Essendosi le nostre coorti addormentate [=  nel tempo che... si 
erano addormentate o dormivano] lungo il litorale, ad un tratto 
ai primi albori si appressarono le truppe Pompeiane = ut ad 
mare nostrae cohortes excubuerant, accessère subito prima luce 
Pompeiani exercitus (Caes. De b. c. 3, 63, 6).

[Soggiunt.]: 1. Stando io p er varcare la soglia [=  quando già  varcavo..., 
nell istante che varcavo...], la poveretta mi cadde in ginocchio, 
sciogliendosi in lagrime = iam ut limen exirem, ad genua accì- 
dit, lacrumans misera (Ter. Hecyr. 3, 3, 18).

2. Mitridate, avendo allestito e armato [=  dopo avere allestito e
armato] moltissime navi e simulato di far pace a quei del Bosforo, 
invio ambasciatori persino in Spagna = [Mithridates] posteaquam 
maximas aedifìcasset or nasse classes... et se Bosporanis
bellum inferre simulasset, usque in Hispaniam legatos misit (Cic. 
Pro Leg. Man. 4, 9).

3. Essendosi l ’esercito schierato secondo tali disposizioni [=  dopo che 
o tosto che si fu  schierato...], gli astati, primi fra tutti, attaccavano
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battaglia = ubi his ordinibus exercitus instructus esset, hastati 
omnium prim i pugnami inibant (Liv. 8, 8, 9).

d) Di rado, quando il gerundio semplice e il composto italiano 
indica in modo palese una causa, si ha in latino quia, quod o quo- 
niam, coll’ind ica tivo  se la causa e data come certa e reale, col sog
g iu n tivo  se dubbia o espressa secondo il parere di altri, estraneo allo 
scrittore (vedi a pag. 1024, c, d).

Es. : 1. Mi hai fatto cosa assai gradita, inviandomi [= perchè mi hai 
inviato] il libro di Serapione = fecisti mihi pergratum, quod 
Serapionis librum misisti (Cic. Ad Att. 2, 4, 1).

2. Temistocle passeggiava notte tempo per le vie cittadine, non 
potendo [=  gia cche (a dir di lui) non poteva] pigliar sonno = 
noctu ambulabat in publico Themistocles, quod somnum capere 
non posset (Cic. Tusc. 4, 19, 44).

3. La quale città, essendo stata edificata per ultima [=  giacche fu  
edificata...], si chiama Napoli = urbs quae, quia postremo aedi
ficata est, Neapolis nominatur (Cic. Verr. 2, 3, 53, 119).

4. Non essendo ancora arrivato [ giacche non ancora era arrivato 
— diceria estranea all’autore] da parte degli Equi 1 esercito, 
i Volsci non avevano osato dar battaglia = Volsci, quia non- 
dum ab Aequis venisset exercitus, dimicare non ausi [erant] 
(Liv. 3, 22, 5).

5. Non mi duole d’essere stato in vita, essendo vissuto [= giacche 
son vissuto] in modo da non credere d’esser nato invano = non 
me vixisse paenitet, quoniam ita vixi, ut non frustra me natum 
existlmem (Cic. De sen. 23, 84).

6. Avendo assunto [=  giacche aveva assunto — opinione estranea 
allo scrittore] Seleuco il diadema contro il volere della madre, 
viene da questa fatto uccidere = Seleucus, quoniam sine 
matris auctoritate diadema sumpsisset, ab eadem interficitur 
(=  pres. stor.) (Iustin. 39, 1, 9).

é) Raramente si ha anche dum (in sostituzione di cuttì) col 
soggiun tivo  per rendere in latino il gerundio composto italiano (vedi 
quanto si è detto a pag. 264, / a proposito del gerundio semplice 
italiano).

Es.: Trovandosi ivi i nostri separati [= mentre... si trovavano separati] 
attendendo ai lavori, un gran numero di nemici scese loro contro
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da un sito eminente — hic dum m opere nostri distenti essent, 
complures ex superiore loco avversariùm decucurrerunt (Auctor 
Bell. Hisp. 23).

osservazione Bada che in italiano si suole spesso (per brevità) adoperare 
il participio passato (di voce attiva) in cambio del gerundio composto 
(attivo). In latino, naturalmente, ciò non ha mai luogo, ma l ’espressione 
si deve rendere, applicando le regole su esposte.

Es.. Il duce, v is ti [— avendo v is to , tosto o  dopo che vide] i nemici, dispose l’eser
cito in ordine [di combattimento] = dux, cum hostes vidisset [anche 
postquam opp. ut opp. ubi... vidit], exercitum  in  aciem  p ro d u x it.

Il modo tuttavia migliore di volgere l ’espressione in latino è renderla 
passiva, facendone di poi un ablativo assoluto (come si dirà nel capitolo 
seguente: vedi pag. 273, Oss.).

Es.. Il duce, essendo s ta t i [da lui] v is ti i  nem ici (cioè v is ti i  nem ici), dispose... = 
dux, visis hostibus, exercitum  in  aciem p ro d u x it.

Cenni sull’«ablativo assoluto»
(V ed in e  i l  seguito a  p ag . 1 1 3 6  e seg.)

1. In latino troviamo assai di frequente due o più termini costruiti 
in caso ablativo, senza ch e gram m atica lm ente dipendano o abbiano 
relazione sin ta ttica  con alcuna a ltra p a rte  d e l periodo.

Tale ablativo è detto perciò assoluto, e corrisponde molto spesso 
al gerundio composto o presente italiano, accompagnato da un sostan
tivo (che ne è il soggetto logico), ovvero ad una proposizione inciden
tale (di senso temporale, causale...).

2. L ’ablativo assoluto è di regola formato da non meno di due 
termini, e propriamente:

a) Da un sostantivo (nome, pronome) e da un participio 
presente (attivo o deponente) di verbi transitivi e intransitivi che 
abbiano tale voce.

Questo pa rticip io  d ev e  ind icare azione contemporanea a quella 
espressa da l verbo della  proposiz ione prin cipa le. Se manca la congiun
tura della contemporaneità, l ’ablativo assoluto non può aver luogo 
(questo dettaglio si deluciderà a pag. 1140, n. 4).

Es.: 1. Pythagoras, Tarquinio Superbo regnante, in Italiam venit 
(Cic. Tusc. 1, 16, 38) = regnando [= quando g ià  regnava, 
mentre regnava, durante il regno di..., essendo re] Tarquinio il 
Superbo, venne in Italia Pitagora.

2. Manente bello Mithridatico, bellum Creticum ortum est 
(Eutr. 6, 11, 1) = continuando [=  quando ancora continuava...] 
la guerra contro Mitridate, sorse quella contro Creta.

3. Referentibus iam pedem ab ea parte Romanie, M. Valerius 
Tarquinium infesto spiculo petit (Liv. 2, 20, 1) = già  ritraendo 
[= mentre g ià  traevano...] i Romani il piede da quel sito, Marco 
Valerio tenta di assalire Tarquinio colla minacciosa asta.

4. Romae per quinos dies senatores imperaverunt et bis regnan- 
tibus annus unus completus est (Eutr. 1, 2, 3) = in Roma i 
senatori per turno ebbero la podestà regia per cinque giorni 
ciascuno e regnando costoro [= sotto il loro regno] si compì 
un anno intiero.

NOTA In cambio del semplice ablativo assoluto del participio presente, in qualche 
espressione religiosa lo si fa precedere dalla prepos. di compagnia cum (ad imitazione 
del greco). D a  e v i ta r s i !

Es. : 1. Cum divis volentibus, quodque bene even iat, m ando tib i (Cato R . R .
141) = ti auguro che ogni cosa, c o ll’a iu to  degli dei, ti riesca in bene.

2. Cum diis bene iuvantibus a rm a  capite (Liv. 21, 43, 7) = [sù], col
l ’a iu to  degli dei, date di piglio alle armi.

3. D oque volentibus cum magnis dis (Ennius a p u d  C ic . D e off. 1, 12, 
38) = [ve li] do c o ll’a iu to  possente degli dei.

b) Da un sostantivo (nome, pronome) e un aggettivo, ovvero 
anche da due sostantivi: però in entrambi questi due casi si deve 
sempre sottintendere in italiano il gerundio essendo.

I sostantivi che si prestano a tal bisogno sono pochissimi.

Es.: 1. Romam venit Mario consule et Catulo [oppure Mario et 
Catulo consulìbus] (Cic. Pro Arch. 3, 5) = [Archia] arrivò 
in Roma essendo consoli Mario e Catulo [=  mentre erano con
consoli..., durante o sotto il consolato di..., al tempo del con
solato di...].

2. Vivo Augusto natus est Iesus Christus = essendo v ivo Augusto 
[= mentre viveva..., durante la vita di...] nacque Gesù Cristo.

3. P. Scipione Nasica et L. Calpurnio Bestia consulìbus
Iugurthae bellum inlatum est (Eutr. 4, 26, 1) = sotto i consoli



Publio Scipione Nasica e Lucio Calpurnio Bestia fu dichiarata 
guerra a Giugurta.

4. Diis ducibus hanc mentem voluntatemque suscepi (Cic. Cat. 3, 
9, 22) = sotto l ’ispirazione divina ebbi tale pensiero e volontà.

5. Mutiiae etiarn bestiae paene loquuntur m agistra ac duce
\ natura (Cic. De fin. 1, 21, 71) = persino le bestie, che pur

sono senza parola, manifestano, per così dire, i loro pensieri, 
essendo [loro] guida e maestra la natura [sotto la guida e l'in
dirizzo della...].

6. Parvis tegimentis utuntur, magna corporis parte nuda (Caes. 
De b. G. 6, 21, 5) = [i Germani] si servono di piccole vesti, 
essendo scoperta [= rimanendo ignuda] buona parte del corpo.

7. Sed id saepius in Graecis nominibus acddit, ut « Atreus », quem 
nobis iuvenibus doctissimi senes acuta prima, [syllabd] dicere 
solebant (Quindi. 1, 5, 24) = ma tal cosa capitò più spesso 
nei nomi greci, come Atreus, che, quand'io ero giovane, le per
sone adulte più istruite solevano pronunziare colla prima sil
laba accentata (=  Atreus e non Atréus).

8. Ludens haec ego teste te, Priàpe, scripsi non nimium laboriose 
(Auctor Priap. 2) = per sollazzo [e] senza troppa fatica ho 
scritto questi versi, essendone tu testimonio, o Priapo (=  mentre 
tu eri presente, alla tua presenza, sotto i tuoi occhi, sotto la tua 
ispirazione],

9. Luna teste moventur (Iuvenal. 6, 310) = si muovono, essendo 
spettatrice la luna [= sotto lo sguardo della luna, quando splende 
la luna piena],

10. Lis ad forum  deducta est, vespa iudice (Phaedr. 3, 13, 3) = 
la questione fu portata dinanzi ai tribunali, essendone [= /un
gendone da] giudice una vespa.

c) Da un sostantivo (nome, pronome) e da un participio 
passato passivo di verbi t r a n s i t i v i  a t t i v i  e rarissimo qualche t r a n s i 

t iv o  d e p o n e n te , che ha tale participio con senso e valore di p a s s iv o  
(es. tra n s g re s s u s ) .

Dei verbi d e p o n e n ti i n t r a n s i t i v i  si possono costruire in ablativo 
assoluto soltanto i participi perfetti: a n te g re s s u s , p ro g re s s u s , p ro fe c tu s ,  

o r tu s ,  e la p s u s , m o rtu u s , d e fu n c tu s  e qualche altro — ma tale costrutto 
avviene assai di rado. Vedi a pag. 1141, n. 5.
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Es. : 1. Dato signo, ex equo destiti (Liv. 6, 8, 1) — [Camillo], dato il 
segnale, smonta da cavallo [= avendo dato il..., dopo o quando 
ebbe dato il...].

2. Sutrio recepto restitutore sociis, Nepéte exercitus ductus [est] 
(Liv. 6, 9, 12) = dopo che si fu  ripreso Sutrio e restituito agli 
alleati, l ’esercito fu menato a Nepi.

3. Incensa urbe [memoriae] pleraeque interiere (Liv. 6, 1, 2) = 
essendo stata incendiata Roma [= nell’incendio di...], si perdettero 
un gran numero di memorie storiche.

4. Sic anim is ad bellum gerendum  incitatis exercitus educitur 
(Liv. 18, 15, 2) = spronati con tali parole g li  animi alla guerra 
si fa uscire [dalla città] l ’esercito.

5. Cum orta subito tempestate non comparuìsset, anno regni tre- 
cesimo septimo ad deos transisse creditus est et consecratus (Eutr. 
1, 2, 2) = essendo all’improvviso sorto un uragano, giacché 
[Romolo] non era più comparso, si sparse la voce nel 37" anno 
di regno che era salito al cielo e [quindi] fu dichiarato dio.

6. Interiectis aliquot annis iterum se Gallorum copiae centra  
Romanos Tuscis Samnitibusque iunxerunt (Eutr. 2, 10) = tra
scorsi alcuni anni [=  dopo alcuni anni] le schiere dei Galli si 
congiunsero ai Toscani e Sanniti [per andare] contro i Romani.

7. Consules, transgresso Apennino, in agmm Sentinatem p erve- 
nerunt (Liv. 10, 27, 1) = i consoli, oltrepassato VAppennino, 
pervennero nel territorio Sentinate.

8. Plebes [sta per plebs] coniuratione patefacta, mutata mente
Catilinae consilia exsecrari (=  inf. stor.), Ciceronem ad caelum 
tollére (=  inf. stor.) (Sali. Cat. 48, 1) = la plebe, svelata che si 
fu  la congiura, mutati sentimenti [=  avendo cambiato di sentimento], 
prese a detestare gl’intenti di Catilina [e] ad innalzare al cielo 
Cicerone.

9. Philippo mortuo, filius eius Perseus in Macedonia rebellavit 
ingentibus copiis ad bellum paratie (Eutr. 4, 6, 1) = morto 
Filippo, suo figlio Perseo proclamò la rivolta in Macedonia, 
essendo state [da lui] ammassate a tale scopo ingenti forze.

osservazione II participio passato, costruito in ablativo assoluto, deve 
essere in latino necessariamente passivo (l’uso dei deponenti intransitivi, 
in tale ufficio, è eccezionale e rarissimo).

Se in italiano un participio perfetto di senso attivo (o anche un gerundio 
composto attivo) fa parte di una proposizione incidentale, si rende in latino,
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come si è detto a pag. 267, b. Ma il modo migliore è di volgere tutta l ’espres
sione in passiva e far uso d e ll’ablativo assoluto, badando bene che il comple
mento di agente (ab eo, ab se...), riferito al soggetto della principale, va di 
regola omesso (cfr. pag. 802, b).

Esempio  esplicativo :

Cesare, [avendo] scaccia ti i  nem ici dalla spiaggia, vi pose gli accampamenti = 
C a esa r, cum hostes a  lito re  submovisset, c a s tra  posuit.

Volgiamo l ’espressione in passivo:
Cesare, [essendo da lui stati] scacciati i  nem ici dalla spiaggia, vi pose gli accam
pamenti = C a esa r, submotis hostibus [senza ab ed] a  lito re , c a stra  posuit.

A ltri esempi cla ssic i:

1. Camillo, avendo diviso  l ’esercito, comanda al collega di dare l ’assalto alle 
mura [della città] = diviso exercitu, C am illu s collegam  m oenia aggredì 
iubet (Liv. 6, 9, 9).

2. [Romolo], fo n d a ta  che ebbe la  c ittà  [= avendo fo n d a ta  la . . . ,  dopo la  fo n d az io n e  
d e lla ...) , che dal suo nome chiamò Roma, fece presso a poco le seguenti cose 
= condita urbe, quam  ex nom ine suo R om am  v o c a v it, haec fe re  fe c it (Eutr. 
1, 2, 1).

3. I senatori, dopo che in tal modo ebbero lib era to  l ’anim o dei c itta d in i [= libe
r a ta  la  c itta d in a n z a ) dai timori religiosi, rivolsero di nuovo il pensiero al 
reggimento della repubblica = sic exsoluta religionibus civitate P a tre s  
anim um  rursus a d  reipublicae curam  re tu le ru n t (Liv. 16, 48, 1).

4. A v e n d o  udito i l  nome [= tosto ch'ebbero ud ito  i l  nome), riconobbero subito 
l ’individuo = nomine audito, extem plo agnovére v iru m  (Liv. 7, 39, 13)

5. A v e n d o  nascosto un  p u gn ale  sotto la veste, va via = abilito in tra  vestem  
ferro, p ro fic isc itu r (Liv. 2 , 1 2 , 5).

6. Essendo costoro p a r t i t i , dai consoli fu con esito felice fatta guerra ai popoli 
Italici = his profectis (es. rarissimo: il verbo è deponente intransitivo),

■ ; f adversus Ita lico s pop u los a  consulibus fe lic i te r  dim icatum  est (Liv. 14, 39, 1).

Proposizione infinitiva oggettiva
(V ed in e  i l  seguito a  p a g . 1 0 4 1  e seg.)

Dicesi proposiz ion e in fin itiva o ggettiva  quella che funge da comple
mento oggetto dopo i verbi transitivi che significano « dire, credere, 
pensare, sapere, rispondere, promettere, mostrare... » (per l ’elenco di 
questi verbi vedi a pag. 1041-1047) e che in italiano è, per lo più, 
unita al verbo reggente mediante la congiunzione ch e  (può tuttavia 
stare anche col verbo all’infinito, senza che).
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Es.: 1. Dico (che cosa?) che tu sei persona dabbene (-- propos.
oggettiva).

2. Non ignoro (che cosa?) ch’egli è stato ammalato (=  propos. 
oggettiva).

3. Credo (che cosa?) che l’amico verrà domani (=  propos. 
oggettiva).

In latino si traduce c o m e  se in italiano si dicesse così:

1. Dico te essere persona dabbene.
2. Non ignoro essere lui stato ammalato.

3. Credo essere per venire domani l ’amico.

E propriamente:

a) La congiunzione ch e  in latino non si traduce.

b) Il so ggetto  della proposizione oggettiva si pone all’accusa
tivo (come pure il p red ica to  nominale, gli attributi e l ’apposizione 
del soggetto, se ve ne sono).

c) Il verbo della proposizione oggettiva si pone all’infinito, 
al tempo dovuto, cioè:

1. Se il verbo  della proposizione italiana designa azione con tem 
poran ea  a quella espressa dal verbo della proposizione reggente, esso 
in latino va posto all’infinito presente.

Perciò :

Dico che tu sei persona dabbene [il v. sei indica azione contemporanea 
a quella espressa da dico) = dico te [=  soggetto deH’infinitiva, in caso 
accusi) esse [= verbo] virum  [ = predicato nominale in accusi) pro- 
bum [= attrib. del pred. nom. in accusi).

Altri e s e m p i :

1. Dicevo che tu eri [opp. fossi) persona dabbene [il v. eri o fossi 
indica azione contemporanea a quella espressa da dicevo) =  dice- 
bam te esse virum probum.

2. Non avevo detto che tu eri [opp. fossi) persona dabbene [=  azione 
contemporanea nel passato] = non dixeram te esse virum probum.
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2. Se il verbo  della proposizione italiana designa azione an teriore, 
cioè passata, rispetto a quella espressa dal verbo reggente, esso in 
latino va posto aH’infinito perfetto: perciò, se nella reggente v’è 
un fut. sempl. e nella retta oggetto un futuro anteriore, questo va 
a ll’infinito perfetto.

Perciò :

Non ignoro che egli è stato [opp. sia stato] ammalato [il v. è stato o
sia stato indica azione anteriore rispetto a quella espressa da ignoro] =
non ignoro eunt [= sogg. dell’infinitiva in accusi) fuisse aegrotum
[= pred. nomin. in accus].

A l t r i  e s e m p i :

1. Cesare diceva che i nemici erano [o fossero] stati vinti [= azione 
anteriore[ = Caesar dicebat hostes (=  acc.) victos esse.

2. Alcuni scrissero che Temistocle fosse passato in Asia [= azione 
anteriore] = quidam, scripserunt Themistoclem [=  acc.] in Asiani 
transisse.

3. Domani ti dirò che oggi io avrò terminato il lavoro [il fut. anteriore 
avrò terminato esprime azione passata rispetto a quella espressa 
da dirò] = cras tibi dicam me [= accus.] hodie perfecisse opus.

4. Il duce dirà che egli avrà compiuto [anche di aver compiuto] grandi 
imprese = dux dicet se [=  acc.] tnagnas res gessisse.

5. Quando sarò stato restituito alla mia pristina condizione, allora 
finalmente crederò che la detta offerta della mia vita [pel bene 
della patria], sarà riuscita vittoriosa e adempiuta = hanc ego devo- 
tionem capitis mei, cum ero in sedes meas restitutus, tum denique 
convictam esse et commissam putabo (Cic. Pro dom. 57, 145).

6. Deploreranno un giorno, che io, nel fior degli anni e sopravvissuto 
a tante guerre, sarò morto per la perfidia d’una donna = illacri- 
mabunt quondam [mé\ floren tem  et tot bellorum superstitem muliebri 
fraude cecidisse (Tac. Ann. 2, 71).

3. Se il verbo  della proposizione italiana indica azione posteriore, 
cioè fu tu ra , rispetto a quella espressa dal verbo reggente, in latino 
si pone all’infìnito futuro.

Perciò :

Credo che l’amico verrà [opp. sia per venire] domani [il v. verrà o
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sia per venire indica azione posteriore a quella espressa da credo] = 
pula amicum [=  acc.] cras venturum esse.

A l t r i  e s e m p i :

1. Il console assicurava che egli presto assalirebbe [o avrebbe assalito] 
la città = consul affirmabat se [= acc.] mox urbem oppugnaturum 
esse.

2. Labieno giurò che egli non sarebbe ritornato [opp. che non sarebbe 
per ritornare, opp. non ritornerebbe, opp. di non ritornare] negli 
accampamenti, se non vittorioso = Labienus iuravit se [= acc.], 
nisi victorem  [apposiz. = acc.], in castra non reversurum [sott. 
esse] (Caes. De b. c. 3, 87, 5).

3. Credo, come [tu] scrivi, che Bruto sarà da me visto = Brutum 
[= acc.] ut scribis, visum iri a me puto (Cic. Ad Att. 15, 25).

o s s e r v a z i o n e  I Bada che la lingua italiana non è  sempre esatta nella valu
tazione e nell’uso della cronologia dei verbi, sicché talvolta avviene che ado
peri un tempo invece di un altro. La lingua latina per solito non ammette 
siffatte anomalie.

Es. : L ’amico asseriva che Omero e ra  cieco [propriamente e ra  stato , perchè indica 
azione anteriore a quella espressa da asseriva ] = am icus dicebat H om erum  
caecum  fuisse (non già esse).

Più difficiletta invece può riuscire la distinzione logica del rapporto di 
tempo di alcune espressioni, che sono usuali nella lingua corrente italiana.

Es.: 1. Dirò a tuo padre che tu sei malato.
2. Dissi a tuo padre che tu sei malato.

Nel primo caso sei riguarda propriamente uno stato di cose, che si prolunga 
anche in futuro, quando cioè avverrà l’annunziato colloquio col padre: quindi sei, 
a rigore di logica, esprime azione contem poranea a dirò.

In modo analogo sei del 2° esempio riguarda uno stato di cose, quale era nel 
passato al tempo dell’avvenuto colloquio: quindi sei indica azione contem poranea a 
dissi.

In latino si dirà:
1. D icam  p a t r i  tuo te esse aegrotum .

2. D ix i p a t r i  tuo te esse aegrotum .

Facciamo ancora qualche altro esempio, che potrebbe presentare difficoltà circa 
l’interpretazione del rapporto di tempo del verbo della propos. oggettiva rispetto a 
quello della reggente.

1. Venendo, Giulio vi dirà che presto p a r t i r à  [o p artireb be ] per la guerra.



2. Ma tu certamente risponderai che s a ra i [o saresti] v in to .

3. Egli crederà che presto il nonno uscirà di vita.

Pur essendo al futuro i verbi reggenti [d irà , rispond era i, c red erà ], i verbi delle 
propos. [p a r t i r à , s a ra i v in to , uscirà] indicano azione p osterio re  a quella espressa dai 
verbi che li reggono : quindi si porranno in latino all infinito futuro, così :

1. Iu liu s, veniens, nobis nu ntiab it se m ox a d  bellum  profecturum [esse].
2. A t  tu quidem respondebis te victum iri.
3. P u ta b it  M e b re v i avu m  e v i ta  discessurum [esse].

In tutti questi esempi abbiamo raggruppato le principali difficoltà che i giovani 
discenti possono incontrare per la retta valutazione cronologica delle voci verbali 
delle proposizioni infinitive oggettive.

o s s e r v a z i o n e  π  In latino il soggetto della proposizione in fin it iv a  oggettiva va di 
regola espresso.

Questo valga detto per la p ro sa , giacché in poesia  può essere omesso e sottinteso, 
per ragione metrica.

Nota anche che, se il soggetto deirinfinitiva oggettiva è costituito da un pronome 
dimostrativo di 3a persona [egli, e lla , essi, me...] ed indica la stessa persona del verbo 
reggente, sarà in latino sostituito dal riflessivo se [non si tradurrà mai eum, eam, eos, 
eas..., che indicherebbe altre persone estranee].

Es.: 1. So che egli è giudizioso = scio eum esse prudentem .

2. Egli asserisce d’esser coraggioso = M e p ro fite tu r se esse animosum .

o s s e r v a z i o n e  i l i  L'infinite esse, quando si accompagna ad un p a rtic ip io  fu tu ro  
(attivo o passivo) o ad un p a rtic ip io  passa to , può anche omettersi (il che avviene assai 
spesso per il p a rtic ip io  fu tu ro ) .

Es.: 1. Il console credeva che alla prima occasione i nemici avrebbero  d a ta  
battaglia = consul censebat p rim o  quoque tem pore hostes rem  gesturos 
[sott. esse].

2. Cesare opinava che [i nemici], che resistevano in un colle così ripido, 
non si dovessero a tta cc a re  — C a e sa r non resistentes adgrediendos 
[sott. esse] tan to  collis adscensu iu d icab at (Auctor D e b. G . 8, 14, 2).

3. Scrivono che, sotto la condotta di Papirio Cursore, f u  p re sa  Luceria e i 
Sanniti fu ro n o  f a t t i  p a ssa re  sotto il giogo = scribunt, P a p ir io  C ursore  duce, 
L uceriam  receptam [sott. esse] Sam nitesque sub iugum  missos [sott. esse] 
(Liv. 9, 16, 11).

Proposizione infinitiva soggettiva

1. Si dice infinitiva soggettiva la proposizione completa (recante, 
cioè, un proprio soggetto) ch e fu n g e  da so ggetto  d i una espressione 
impersonale.

L ’espressione impersonale può essere formata: a) dalla copula 
est [era t , fu it...] e da un predicato nominale a gg ettiv o  neutro  sostan
tivato (es.: iustum, iustius, perspicuum , longum, utile, melius, consen- 
taneum ...) o da un sostan tivo  (es. : fam a , spes, opinio, suspicio, tempus...)·, 
h) dai verb i impersonali (es. : expèdit è utile, consta i è noto, iu va t giova, 
praesta t è preferibile, con vén it si stabilisce, d ece t è conveniente, non 
fa l l i i  non è ignoto, in terest importa, lic e i è lecito, opus est bisogna, 
oportet è conveniente...); c ) dalla 3a persona singolare pa ssiva  dei verbi 
che significano « sembrare, dire, narrare, rispondere, credere, stimare, 
giudicare, comprendere... » (quali ad es.: vid etu r sembra bene, visum  
est parve bene, proditum  est si sa per tradizione, nuntiatum est si 
annunziò, scriptum  est si trova scritto, dictum  est si disse, responsum  
est si rispose, demonstratum  est si dimostrò, putandum  o existimandum  
est si deve credere, dicendum  est si deve dire...).

2. Il so ggetto  p rop r io  della proposizione infinitiva soggettiva si 
pone in caso accusativo (così pure il p red ica to  nominale, a ttributi o 
apposizioni del soggetto, se ve ne sono): il verbo si pone alFinfinito 
(come si è detto a pag. 275, c  per la propos. infinitiva oggettiva).

Bada che i verbi impersonali possono avere una diversa costru
zione.

Es. : 1. È evidente e noto a tutti che g li  dei esistono (=  soggetto) = per
spicuum est et constai inter omnes esse deos (Cic. De n. d. 
3, 4, 11).

2. Sarebbe [troppo] lungo che noi lo aspettassimo (=  sogg.) finché 
esca = longum est nos illum exspectare dum exeat (Ter. 
Andr. 5, 6, 13).

3. Y’è speranza ch ’egli sarà per fa r e  meglio (=  sogg.) - spes est 
eum melius facturum (Plaut. Stick. 1, 1, 21).

4. È ormai tempo ch'io vada via dì qua (=  sogg.) = tempus est iam 
hinc abire me (Cic. Tuse. 1, 41, 99).

5. Preme molto che tu venga (=  sogg.) = multum interest te venire 
(Cic. Ad fam . 12, 9, 2).

6. Non mi dispiace esser vissuto ( = - sogg.) = non me vixisse pae- 
nitet (Cic. De sen. 23, 84).

7. Non mi sembra probabile che la virtù sia bastevole alla vita 
beata (=  sogg.) = non mihi videtur ad bene vivendum satis 
esse virtutem (Cic. Tusc. 5, 5, 12).
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8. Si deve riconoscere che una vita lieta è il supremo dei beni 
(=  sogg.) = fatendum est summum esse bomim iucunde 
vivere (Cic. De fin. 1, 12, 42).

9. E consentaneo a questa sentenza che il più lontano dei beni è 
vivere voluttuosamente (=  sogg.) = cui sententiae consentaneum 
est ultimum esse bonorum cum voluptate vivere (Cic. 
De fin. 1, 12, 41).

10. Bisogna confessare che non esiste affatto form a alcuna di regime 
repubblicano ( = sogg.) = dicendum est piane nullam esse rem 
publicam (Cic. De rep. 3, 31, 43).

11. È evidente che costui sia servo d ’un padrone povero  (=  sogg.) 
= apparet servum hunc esse domini pauperis (Ter. Euri. 
3, 2, 33).

12. Era noto a tutti che nessuno era stato contraccambiato di saluto 
[da Antonio] (=  sogg.) = inter omnes constabat neminem esse 
resalutatum (Cic. Phil. 2, 41, 106).

13. A te e a me preme moltissimo che tu sia di buona salute (=  sogg.) 
= tua et meà maxime interest te valére (Cic. Ad fam . 16, 4, 4).

14. Non sarebbe stato meglio ch ’io fossi informato prima? (=  sogg.) 
= nonne oportuit praescisse me ante? (Ter. Andr. 1, 5, 3).

15. In questa circostanza quanto sarebbe stato meglio che la p ro
messa del padre [Sole] non fosse stata mantenuta (=  sogg.) = 
quanto melius fu era t in hoc promissum patrie non esse ser
vatimi (Cic. De off. 3, 25, 94).

16. Sarebbe stato più conveniente che tale cosa venisse fa tta  spon
taneamente (=  sogg.) =  aequius autem erat id voluntate fieri 
(Cic. De off. 1, 9, 28).

3. Talvolta avv ien e ch e manchi i l soggetto proprio d e ll’in fin itiva  
so ggettiva  e che l ’infinito coi complementi funga da soggetto del
l ’espressione impersonale (di cui s’è detto sopra).

Tale costrutto è però raro coi verbi impersonali: si ha, inoltre, 
anche con un genitivo possessivo [es. : sapientis est... =  è proprio del 
saggio...] o con un pronome personale neutro [es.: meum est, tuum, 
nostrum, vestrum ... =  è mio dovere...] (per gli esempi vedi a 
pag. 582, Oss.).

Es. : 1. È vergogna esser superato da un. eguale = indignum est a pari 
vinci (Cic. Pro Quint. 31, 93).
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2. Non è delitto leggere libri pia cevoli = non est facinus molles 
evolvere libros (Ov. Trist. 2, 207).

3. Non è lecito saper tutto = nec scire fa s  est omnia (Hor. Od. 
4, 4, 22).

4. Sarebbe interminabile numerare tutte le guerre = longum est 
omnia enumerare praelia (Nep. Hann. 5, 4).

5. È proprio di persona giudiziosa moderare la veemenza dell’amore 
= est prudentis sustinere impetum benevolentiae (Cic. De 
am. 17, 63).

6. Sarebbe statò mille volte meglio morire che soffrire questi mali = 
mori millies praestit.it, quam haec pati (Cic. Ad Att. 14, 
9, 2).

7. Si vociferò che sul monte Albano fossero piovuti sassi = nuntiatum 
est in monte Albano lapidibus pluvisse (Liv. 1, 31, 1).

8. È difficile affermare tale cosa a riguardo di tutti = difficile est 
hoc de omnibus confirmare (Cic. Pro Arch. 7, 15).

9. È ora d ’intraprendere più grandi imprese = tempus est maiora 
conari (Liv. 6, 18, 13).



CONIUGAZIONE IRREGOLARE

1. A pag. 190 e seg. abbiamo esposto le regole fondamentali per la formazione 
dei tempi delle 4 coniugazioni regolari latine, ed abbiamo visto, ad es., che per 
formare regolarmente il p e rfe tto  e il supino basta aggiungere al tema generale : per 
la 1 Ά coniugazione i suffissi -avi, -àtum (es.: am-a v i, am-à tum ), per la 2a -rii, -ìtum 
(es.: mon-ii, mon-item), per la 3a -i, -tum (es.: leg-t, lec-tum ), per la 4a -ivi, -ìtum 
(es.: aud- iv i, aud-ìtum ).

2. Vi sono però moltissimi verbi, appartenenti a tutte e quattro le 
coniugazioni (specialmente alla 3a), che formano il p e r fe t to  e il supino 
irregolarmente, e alcuni anche mancano affatto di supino e talora di 
perfetto.*

Ecco l’elenco dei principali verbi irregolari delle 4 coniugazioni 
a ttiv e  e deponenti.

A) PRIMA CONIUGAZIONE

1. crepo, as, crep iti, crepìtum , are fare strepito
cubo, as, cubai, cubitum, are giacere

alcuni composti di cubo inseriscono m dinanzi a b e  seguono la 3a coniu
gazione: es. accumbo (is, accubiti, accubitum, ère) giacere presso, incumbo 
aPP°ggiarsi a, recumbo coricarsi, succumbo soccombere

domo, as, domiti, domltum, are domare
sono, as, sonni, sonitum, ó r e  risonare

il participio futuro attivo è però sonaturus ;  il composto résono fa al peri. 
resonavi

tono, as, tonivi, tonìtum, are tuonare
veto, as, vetù i, vetitum , are vietare

Il giovinetto potrà praticamente apprender meglio le varie irregolarità ver
bali, facendo, col sussidio del dizionario latino, per iscritto e a voce, la derivazione 
d i tu tt i i  ve rb i che riscontrerà nei classici latini che ha per le mani.

fregare
segare

2. frlco, as, fr icu i, frictum  (fr icà tum ), are 
séco, as, seca i, séctum , are

il partic. futuro attivo è secaturus

enéco, as, en ecù i (en ecàv i), enéctum  (raro enecàtum ), are uccidere

però il semplice néco (uccidere) è regolare (as, avi, àtum, àre)

mico, as, miciti, (senza sup.), àre risplendere

il composto emico ha il part. fut. att. emicaturus : dimìco (combattere) 
è regolare (as, avi, àtum, àre)

3. plico, as, p lic iìi (p lica v i), p licìtum  (plicàtum ), àre piegare

hanno solo -avi, -àtum. i verbi derivati da aggettivi in plex : es. du
plico, triplico, multiplico, supplico

4. iuvo, as, invi, iiitum, à re  aiutare

il partic. fut. att. è iuvaturus, quello di adiuvo è adiuturus

lavo, as, lavi, lautum  e làtum  (raro lavàtum), àre lavare

il partic. fut. att. è lavaturus — lautus usato come partic. vale bagnato, 
come agg. puro, splendido; lotus usasi solo come participio. Nei com
posti fa luo e segue la 3a coniug. : ablìio (lavare), is, ablui, ablùtum (par- 
tic. fut. abluiturus), ere — alluo (bagnare) — diluo (diluire) — eluo 
(lavare) — perirlo (lavare) — pollilo (insozzare) — prolùo (dilavare)

5. do, dàs, dédi, dàtum, dare dare

la vocale a del tema è breve (eccetto in dàs e nell’imperat. dà), onde si 
dice circumdàbo, circumdàtum, circumdàre...

I composti, la cui prima parte componente è bisillaba, seguono la 
l a coniugaz. (circum-dàre circondare, pessum-dàre mandare in rovina, 
satis-ddre dare cauzione, venum-dare vendere).

Gli altri composti, la cui prima parte componente è monosillaba, 
seguono la 3a coniugazione:

ab-do, is, -dìdi, -ditum, ere nascondere
ad-do, is, -didi, -ditum, ère aggiungere
con-do, is, -didi, -ditum, ère fondare
cre-do, is, -didi, -ditum, ère credere, affidare
dé-do, is, -didi, -ditum, ère consegnare
é-do, is, -didi, -ditum, ère andar fuori

283



prò-do, is, -didi, -ditum, ère tradire
red-do, is, -didi, -ditum, ère rendere
tra-do, is, -didi, -ditum, ère tramandare
abscondo (nascondere) fa nel peri, abscondi — perdo, is... (mandare 
in rovina) ha nel passivo la forma pereo — vendo, is... (contratto da 
venundo, vendere) ha nel passivo le soie forme venditus e vendendus, per 
le altre fa ricorso a venéo (sono venduto: cfr. a pag. 251, II)

6. sto, as, stéti, statura, are stare

ì composti la cui parte componente aggiunta è bisillaba, escono al per
fetto in -stéti; quelli, la cui parte componente è monosillaba, escono al 
perfetto in -stlti. Tutti i composti mancano di supino (eccetto praesto 
che ha praestìtum). Ciò nonostante hanno il partic. fut. att. in -staturus : 
consto, obsto, persto e praesto
antesto (antisto), as, -s téti,  are (superare) obsto, as, -siiti,  a re  (opporsi) 
circumsto, as, - s t è l i , are  (circondare) persto, a s , -siiti,  a r e  (persistere) 
adsto, as, -s téti,  are  (assistere) praesto, as, -siiti , [sup. praes tì tum],
consto, as, -s téti,  a r e  (costare) àre  (superare)
insto, as, -siiti, a re  (incalzare) resto, as, -siiti,  à re  (restare)

Hanno soltanto le forme del tema del presente: disto distare, exto 
sporgere.

Il verbo causativo di sto è sisto (faccio stare, colloco), che appartiene 
alla 3a coniug., come pure i suoi composti, che sono intransitivi e 
non adoperano il supino (eccetto obsisto, il cui supino è obstitum)
Sisto, is, siiti, statum, ere fare stare porre

I composti sono: assisto (collocarsi), is, astiti, ère — absisto (de
sistere) — desisto (desistere) — consisto (arrestarsi) — exsisto (spun
tar fuori) — insisto (posarsi su) — obsisto (opporsi) — persisto (per
sistere) — resisto (resistere) — subsisto (arrestarsi).

È transitivo circumsisto (circondare), il cui perfetto è circumstéti.

B ) SECONDA CONIUGAZIONE

1. deléo, es, év i, ètum , ère cancellare
fléo, es, év i, ètum, èr e  piangere

in senso transitivo è meglio adoperato il suo composto defléo
neo, es, év i, ètum, èr e  filare
compléo, es, év i, ètum, ère compiere

il semplice plèo  e arcaico e disusato; gli altri composti sono: expléo, 
impléo, repléo, suppléo (supplire)
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abolire
eccitare

aboièo, es, év i, ttum, ère 
cìéo, es, civ i, cìtum, ère
i composti escono preferibilmente al pres. in -ciò, hanno al perfetto le 
doppie forme -iv i e ti, il supino in -itum e l ’infin. in -ire della 4a coniug. ; 
gli altri composti normali seguono nella flessione il v. semplice ̂ ed ap
partengono alla 2a’coniug.: accio (fare venire), concio e conciéo (ec
citare), excìo e exciéo (eccitare)

2. augéo, es, xi, ctum , èr e  aumentare
indulgéo, es, Isi, Itum, èr e  essere indulgente
torquéo, es, rsi, rtum, èr e  torcere
i suoi composti sono: contorquéo (torcere), detorquéo (allontanare), 
extorquéo (strappare), retorquéo (ritorcere)

3. ardéo, es, arsi, arsum, èr e  ardere
haeréo, es, haesi, haesum , ère aderire
iubéo, es, iussi, iussum, èr e  comandare
manéo, es, marni, mansum, ère rimanere
mulcéo, es, mulsi, mulsum, ère accarezzare
mulgéo, es, mulsi, mulsum, ère mungere
ridéo, es, risi, risum, èr e  ridere
suadéo, es, suàsi, suàsum, ère persuadere
tergéo, es, tersi, tersum, èr e  ' tergere

4. algéo, es, si, [senza sup.], ère 
fulgéo, es, si, [senza sup.], ère
turgéo, es, si, [senza sup.], ère 
urgéo, es, si, [senza sup.], ère
frigéo, es, xi, [senza sup.], ère
lucéo, es, xi, [senza sup.], ère

aver freddo 
risplendere 
esser gonfio 
spingere 
aver freddo 
splendere

5. càvéo, es, ca v i, caùtum , ère 
fàvéo, es, fa v i ,  fau tum , ère 
fóvéo, es, fó v i ,  fó tum , ère 
movéo, es, m óvi, mótum, ère

guardarsi
favorire
riscaldare
muovere

i composti sono: admóveo (avvicinarsi a), amoveo (allontanare da)> 
commoveo (agitare), dimoveo (separare), permoveo (eccitare), pro- 
moveo (promuovere), removeo (rimuovere da), submoveo (tener 
lontano da)
vovéo, es, vóv i, votum , ere far voto

285



sedere6. sédéo, es, sedi, sessutn, ère
i composti sono: circumsédeo (assediare), assìdeo (assediare), insì- 
deo (seder sopra), supersìdeo (soprassedere), obsideo (assediare), pos- 
sìdeo (possedere).

Sono senza supino i seguenti composti: dissìdeo (discordare), 
praesìdeo (presiedere), resìdeo (risiedere)

video, es, vidi, visum, ère vedere

nel passivo significa anche sembrare. I composti sono : invìdeo (portare 
invidia a), praevìdeo (prevedere), provìdeo (provvedere).

7. pàvéo, es, p à v i, [senza sup.], èr e  paventare

8. mordéo, es, momòrdì, morsum, ère mordere

nel perfetto dei composti non si ha il raddoppiamento: es. admordeo, 
es, admordi, admorsum, ère (mordere)

pendèo, es, p epend i, (pensum ), ère  pendere
dependeo (dipendere) e impendeo (sovrasto) mancano di perfetto e 
di supino

spondèo, es, spopondi, sponsum, èr e  far garanzia
i composti non hanno nel perfetto il raddoppiamento 

tondéo, es, totondi, tonsum, èr e  tosare

nei composti manca nel perf. il raddoppiamento

9. prandèo, es, dì, sum, ère
stridéo, es, di, [senza sup.], ère

far colazione 
stridere

10. docéo, es, ut, ctum , èr e  insegnare
miscéo, es, ùi, xtum (stum ), èr e  mescolare
tenéo, es, ui, ntum, ère tenere

nei composti la sillaba iniziale di tenèo diventa ti (eccetto che nel su
pino): es. abstineo, es, ui, abstentum, ère (astenersi)

torréo, es, ui, stum, ère abbrustolire
censèo, es, ui, sum, èr e  credere

il composto recenseo (passare in rassegna) ha doppia forma di supino 
recensum e recensitum. I seguenti mancano di supino : percenseo (cal
colare) e suscenseo o succenseo (essere adirato)

2 8 6

11. I seguenti verbi regolari della 2a coniug. sono senza sup in o :

arcéo, es, ui, èr e  rinserrare, tener lungi

i composti hanno però il supino: coerceo (serrare), sup. coèrcitum ; 
exercéo (esercitare, affaticare), partic. perf. pass, exercltus (affaticato) 
e exercitatus (esercitato)

aréo, es, ui, ère . essere arido
caléo, es, ui, (part. fut. att. caliturus), èr e  esser caldo 
calléo, es, ui, èr e  incallire, conoscere
candéo, es, ùi, ère essere incandescente
canéo, es, ùi, ère esser canuto
caréo, es, ùi, (part. fut. att. cariturus), èr e  mancare di 
doléo, es, ùi, èr e  provar dolore
egèo, es, ùi, ère aver bisogno

e il composto indìgéo (aver bisogno)

emìnéo, es, ùi, ère spiccare, sporgere
fervéo, es, ferbù i, èr e  bollire, essere agitato

in poesia è usato fervo , is, i, ère (3a coniug.)

floréo, es, floru i, ère  segnalarsi
frondèo, es, ùi, èr e  verdeggiare
horréo, es, ùi, ère inorridire

il composto abhorréo (aborrire)

iacèo, es, ùi, (part. fut. att. iaciturus), ère giacere, dormire

il composto adiacéo (giacer presso, confinare)

languéo, es, ùi, ère 
latèo, es, ùi, ère 
màdéo, es, ùi, ère 
nìtéo, es, ùi, ère 
oléo, es, ùi, ère

languire 
esser celato 
esser madido 
splendere
mandar odore, sapere di

più spesso redoléo (mandare odore di)

pallèo, es, ùi, ère 
pàtéo, es, ùi, ère 
putéo, es, ùi, ère 
rìgéo, es, ùi, ère

esser pallido 
estendersi, esser noto 
puzzare
essere irrigidito
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rubéo, es, ùi, ère 
siléo, es, ut, ir e  
sorbéo, es, ùi, ir e

il composto absorbéo (assorbire)

sordéo, es, ùi, ir e  
studéo, es, ùi, ir e  
stùpéo, es, ùi, ir e  
tépéo, es, ùi, ir e  
timéo, es, ùi, ir e  
vigéo, es, ùi, ir e  
viréo, es, ùi, ir e

esser rosso, arrossire 
far silenzio, tacere 
sorbire, inghiottire

essere spregevole 
occuparsi, studiare 
stupire 
esser tiepido 
temere
essere in fiore 
verdeggiare

n o t a  Molti dei verbi succennati hanno anche la forma incoativa (vedi a pag. 305) 
e appartengono alla 3a coniug. : es. aréo e aresco, caléo e calesco, ecc. In tal caso 
i perfetti delle forme normali hanno il significato delle forme incoative (es. : a ra i  
è peri, tanto di aréo  che di aresco , ma vale « inaridii » e non già « fui arido »)·

12. I seguenti mancano d i p e r fe t to  e d i supino :

albéo (biancheggiare), avéo (desiderare), calvèo (esser calvo), 
flavéo (esser biondo), hébéo (essere ottuso), humèo (esser 
umido), imminèo (sovrastare), prominéo (sporgere), maeréo 
(esser triste, piangere), polléo (esser potente), scàtéo (esser 
ripieno), splendeo (splendere), squalèo (essere squallido)

13. liquéo, es, liqui o  licui, [senza sup.], i r e  esser liquido

14. I seguenti 3 verbi irregolari sono deponenti:

fàtéor, iris, fa ssu s sum, er i confessare

i composti confiteor (confessare) e profitéor (dichiarare) fanno al per
fetto confessus sum e professus sum ; diffitéor (contraddire) e defitéor 
(negare) mancano dei tempi composti

medéor, ir is, [senza peri.], èr i medicare

in luogo del perfetto si usa sanavi

réór, riris, rà tus sum, r ir i  opinare

in alcuni tempi, persone e modi è poco usato : manca di participio pre
sente, e il partic. passato ratus corrisponde al gerundio semplice ital. 
« credendo, opinando » (cfr. pag. 256, Oss. IV).
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C) TERZA CONIUGAZIONE

I. P er fe t ti con raddoppiamento: supini in -tum:

1. I composti bisillabi in do (cfr. pag. 283, n. 5).

2. sisto, is, s t ili o s iit i, stàtum , èr e  collocare, arrestare 
(cfr. pag. 284, n. 6)
i composti sono intransitivi: nel perfetto hanno stiti; il supino non è 
usato (di rado trovasi obstitum): assisto, is, astiti, ère (collocarsi) — 
absisto (desistere) — desisto (desistere) — consisto (arrestarsi) — 
existo (nascere) — insisto (insistere) — persisto (persistere) — re
sisto (resistere) — subsisto (arrestarsi).

È transitivo circumsisto, is, stéti, ere (accerchiare)

3. càno, is, cecin i, [invece di cantum
si usa can ta tum  da can ta re), er e  cantare, suonare

composti: concino, cinis, cinùi, cintum, ere cantare assieme
praecino, cinis, cinui, cintum, ir e  suonare, predire

4. pango, is, panx i (p ép ig i e p igi),
panctum  (fa ctum ), ere piantare
composti: compingo, is, p igi, pactum, ere comporre 

impingo, is, pigi, pactum, ère spingere

5. parlo, is, p ép èr i, pàritum  e partum , ere partorire, produrre

6. pungo, is, pùpugi, punctum , èr e  pungere
i composti hanno il perfetto in punxi: compungo (pungere), inter
pungo (interpungere)

7. tango, is, tétigi, tactum , èr e  toccare

composti: attingo, is, attigi, attactum, ère toccare
contingo, is, contigi, contactum, ère toccare 
obtingo, is, obtigi, [senza sup.], ère [impers.] toccare in

sorte

Hanno il supino in -sum:

8. cado, is, cècid i, càsum, ère cadere

composti con supino : occido, is, eccidi, occdsum, ère tramontare
recido, is, recidi, recisum, ère tagliare, recidere
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composti senza supino : accido, is, a cc ià i, ère accadere
concìdo, is, concidi, ère stramazzare
decido, is, decidi, ère cadere giù
excido, is, excid i, ère sfuggire
precido, is, p ro c id i, ère cadere

9. caedo, is , c e c id i, ca e su m , è re  

(causativo di c a d o )
abbattere

composti: abscido, is, -c id i, -sum , ère troncare
concìdo, is, -c id i, -sum , ère tagliare a pezzi
incido, is, -c id i, -sum , ère incidere
occido, is, -c id i, -sum , ère uccidere
praecido, is, -c id i, -sum , ère troncare

10. curro, is , c u c u r r i ,  c u rsu m , e re correre
i composti nel perfetto hanno le due forme - c u r r i e -c u c u rr i (solo suc- 
curro ha su c cu rri) ; il supino esce sempre in -cu rsu m  : 
accurro, is, a c c u r r i e accu c u rri, accursum , ère (accorrere) — analoga
mente concurro (accorrere), decurro (marciare contro), discurro 
(correre qua e là), excurro (correre fuori), incurro (correre contro), 
occurro (accorrere), percurro (percorrere), praecurro (precorrere), 
procurro (correre fuori o innanzi), recurro (ricorrere), succurro 
( s o c c o rre re ) , transcurro ( tra s c o r re re )

11. fallo, is , f é f è l l i ,  f a l s u m ,  e re  ingannare

refello, is, re fe lli , [manca di supino : in suo luogo si usa re fu ta tu m  da 
re fu ta ré ] , ere (confutare)

12. pello, is , p é p u l i ,  p u ls u m , e r e  battere, cacciare

composti: appello, is, a p p u li, ap p u lsu m , è re  (approdare); similmente 
compello (costringere), depello (cacciar via), expello (cacciare), im
pello (spingere), propello (spingere innanzi), repèllo (is, rép&li, re -  
p u lsu m , ere — respingere)

13. parco, is , p e p e r e i (più raram. p a r s i ,  ( risparmiare,
arcaico p a r c ù i ) ,  p a rc itu m . e p a r s u m , e re  j perdonare

14. pendo, is , p é p e n d i ,  p e n s u m , e re  pesare

composti: appendo, is, ap p en d i, appensum , ere (pesare); analogamente 
expendo (pesare, ponderare, spendere), impendo (spendere), per- 
pendo (pesare accuratamente), rependo (pesare a sua volta), suspendo 
(sospendere)
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15. tendo, is, tétendi, tentum  e tensum, ère tendere

i composti hanno di regola il supino in -tentum: attendo, is, attendi, 
attentum, é r e (attendere); analogamente contendo (contendere), disten
do (distendere), extendo (estendere), intendo (intendere), obtengo 
(stendere innanzi), estendo (mostrare), praetendo (stendere innanzi), 
protendo (stendere innanzi)

16. tundo, is, tutùdi, tunsum  e tusum, ere battere, percuotere

composti: contundo, is, contadi, contusum, ère pestare
obtundo, is, obtudi, obtunsum e obtusum, ere percuotere 
pertundo, is, pertudi, pertusum, ère forare
retundo, is, rettùdi, retusum, ère rintuzzare

II. Verbi che nel perfetto hanno p erdu to  i l raddoppiamento:

1. fìndo, is, f i d i  (per f ì f ld i) ,  fissum , ère fendere
diffindo, is, diffidi, diffissum, ère spaccare

2. scindo, is, scid i (arcaico scisctdi), scissum, er e  fendere, stracciare

composti: abscindo (strappare), discindo (squarciare), exseindo o 
excindo (distruggere), rescindo (rompere)

3. percello, is, p e r  cu li (rado p e r  culsi), percu lsum , er e  atterrare

i composti non hanno nè perfetto, nè supino : antecello, is, ere (andare 
innanzi, superare); excello, is, ère (segnalarsi); tuttavia si trova il 
perfetto regolare excellui da excellèo (cfr. Cic. fragni, apud Priscian. 8, 
p. 838 e 10, p. 896 Putsch-, cfr. anche Gellio 14, 3 « in quibus illi duo om
nium iudicio excelluerunt = tra i quali, a giudizio di tutti, quei due 
soli furono eminenti »).

III. P erfe tti con raddoppiamento, ma senza sup in o :

1. disco, is, didici, è r e  imparare

i composti conservano nel peri, il raddoppiamento: addisco (imparare 
di più), dedisco (disimparare), edisco (imparare a memoria)

2. posco, is, poposci, èr e  chiedere

i composti nel peri, conservano il raddoppiamento: deposco (chiedere 
con istanza), exposco (chiedere con istanza), reposco (esigere)
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Nel seguente verbo il raddoppiamento del tema del presen te 
si conserva anche nel p e r fe t to :

3. bìbo, is, bibi, er e  bere

manca il supino, si ha però qualche raro esempio di partic. perf. passivo 
bibitus e del partic. fut. att. bibiturus. In sostituzione del supino bibitum 
si trova adoperato il supino di verbi sinonimi (pdtum o potatum  da potare, 
e haustum da haurire).

I composti: ebibi, is, ebibi, ere (tracannare; non si hanno es. di 
supino, v’è bensì il participio perf. passivo ebibitus: cfr. Sidon. Carm. 9, 
39) ; imbibo, is, imbibi, ere (imbevere).

IV. P er fe t t i in -ùi e supini in -tum (senza la vocale Ϊ) :

1. àio, is, -ui, altum  (anche alitum ), er e  alimentare

2. còlo, is, -ùi, cultum , er e  coltivare, abitare

composti: accòlo (lavorare presso), excólo (coltivare), incoio (abitare), 
recòlo (coltivare)

3. consólo, is, ùi, consùltum, èr e  consultare

4. occólo, is, ùi, occultum , ère celare

5. ràpio, is, ùi, raptum , èr e  rapire
composti: abripio, is, abripùi, ahréptum, ère (strappare); analogamente 
arripio (trarre a sè), corripio (afferrare), deripio (strappare da), 
diripio (saccheggiare), eripio (togliere), praeripio (strappare), pro- 
ripio (trascinare fuori), surripio (sottrarre)

6. séro, is, ùi, sertum , ère intrecciare

composti: asséro (asserire), conséro (intrecciare), desèro (abbando
nare), dissero (esporre), exséro (sporgere), inséro (inserire)

7. texo, is, ùi, textum, ère tessere

composti: attexo (attaccare), contexo (congiungere), detexo (tessere), 
obtexo (coprire), praetexo (premettere), retexo (stessere).

Supini in -itum:

1. elicio, is, ùi, itum, èr e  trar fuori, cavare
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2. gigno (g i-g é -n o ), is, g én ù i, gèn itum , èr e  generare 

ingigno (ingenerare), progigno (nascere raro)

3. vómo, is, ùi, itum, èr e  vomitare
evómo (vomitare)

4. cumbo, is, cùbùi, cubitum, ère  adagiarsi
(non usato che nei composti)
accumbo (coricarsi), circumbo (gettarsi sopra), occumbo (gettarsi 
contro), recumbo (coricarsi), succumbo (soccombere)

5. póno [po-sìno), is, pòsù i, pòsltum , èr e  porre
il perfetto arcaico era posiv i, d’onde si fece p o sv i e quindi pòsùi.
composti: antepóne» (anteporre), appóne» (apporre), compóne (com
porre), depóno (deporre), expóne» (esporre), interpone» (interporre), 
oppóno (opporre), postpóno (posporre), praepóno (preporre), pro- 
póno (proporre), repóno (riporre), sepóno (separare), suppono (sot
toporre), transpóno (trasporre)

6. fremo, is, ùi, itum, ère fremere

7. gémo, is, ùi, itum, ère gemere

8. molo, is, ùi, itum, ère macinare

9. pinso, is, ù i (i), itum (sum, stum), ère pigiare

10. strepo, is, ùi, itum, ère strepitare

I seguenti sono senza supino:

1. compesco, is, ùi, ère frenare

2. sterto, is, ùi, ère russare

3. tremo, is, ùi, ère tremare

A questi vanno aggiunti gli anomali:

volo, vis, volùi, velie (volere)
nolo, non vis, nolui, nelle (non volere)
malo, mavis, malùi, malie (volere piuttosto)
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I seguenti hanno il supino in -ùtum:

1. acùo, is, ùi, ùtum, ère 
exacuo (aguzzare)

aguzzare

2. arguo, is, ùi, ùtum, èr e  riprendere

coargiio (accusare), redarguo (redarguire) sono senza supino

3. exuo, is, ui, ùtum, ere  spogliare

4. imbuo, is, ui, ùtum, ove imbevere

5. induo, is, ùi, ùtum, ère vestire

6. luo, is, ùi, luitum  o lùtum  (questo solo
nei composti: partic. fut. att. luiturus), èr e  espiare

abluo (astergere), diluo (pulire), elùo (cancellare), perlùo (lavare), 
polluo (macchiare)

7. minuo, is, ùi, ùtum, èr e  diminuire

comminilo (infrangere), diminiio (diminuire), imminìio (indebolire)

8. abnìio, is, ùi, uttum o  ùtum
(part. pf. att. abnuiturus), ère dire di no

9. annuo (adnuo), is, ùi, (ùvi), ùtum, èr e  annuire

10. spilo, is, ùi, ùtum, èr e sputare

11. statilo, is, ùi, ùtum, ère stabilire
constituo (costituire), destituo (destituire), instituo (instituire), 
restituo (riporre), substituo (sostituire)

12. suo, is, ùi, ùtum, è r e  cu c ir e

consuo (cucire insieme), dissuo (scucire)

13. tribùo, is, ùi, ùtum , èr e  tributare

attribùo (attribuire), contribuo (contribuire), distribiio (distribuire), 
retribuo (retribuire)
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14. solvo, is, so lv i (in poesia trisillabo solùi),
ùtum, ère sciogliere
absolvo (slegare), dissolvo (distruggere), persolvo (scontare), re
solvo (sciogliere)

15. volvo, is, v o lv i  (in poesia trisillabo volù i),
ùtum, ère svolgere
advolvo (rotolare), convolvo (avvolgere), evolvo (svolgere), involvo 
(involgere), obvolvo (avviluppare)

I seguenti non hanno supino:

1. batiio, is, ùi, ère

2. congruo, is, ùi, ère

3. ingruo, is, ùi, ère

4. metiio, is, ùi, ère

5. pluo (p lu it, piove), is, p lù i e p lu v i, ère

6. ruo, is, rùi, (part. fut. att. ruiturus), ère

7. ster mio, is, ùi, ère

battere, duellare 

convenire 

irrompere 

aver timore 

piovere

precipitare, correre 

sternutare

Col supino in  -utum (penultima breve):

ruo, is, ùi, rùtum  (e rùitum  — partic.
fut. att. ruiturus), èr e  precipitare
corrùo (senza supino — stramazzare), diruo (sup. dirùtum atterrare), 
eruo (sup. erùturn —  scavare), irruo (senza sup. — irrompere), obruo 
(sup. obrùtum, part. fut. att. obruiturus — coprire), subriio (sup. su- 
brùtum — scavare sotto)

V. P er fe t t i in -ivi, supini in -itum.·

1. arcesso, is, ivi, itum, èr e

2. capesso, is, iv i, itum, ère

3. facesso, is, ivi, itum, èr e

far venire

intraprendere

eseguire
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provocare4. lacesso, is, iv i, itum, ère

5. cupio, is, ivi, itum, èr e  bramare

6. peto, is, ivi, itum, e r e  chiedere

7. quaero (quaeso), is, s iv i (-ΪΪ), situm, èr e  cercare, chiedere 
acquiro (acquistare), inquiro (esaminare), requiro (richiedere)

8. téro, is, triv i (sincopato per tèrm i), tritum , èr e  triturare

I seguenti mancano di supino:

1. incesso, is, in cessiv i e incessi, èr e  assalire

2. sapio, is, sa p iv ì e sapii e sapùi, èr e  aver sapore o senno

VI. P er fe t t i  in -vi, con variazioni del tema del presente: supini 
m -tum :

1. lino, is, l e v i  e livi, litum, ère ungere

2. sino, is, sivi, situm, èr e  permettere

desino, i.s, desivi e desìi, desitum, ère (invece di desiti con un infin. passivo 
usasi soltanto desitum est — desistere) r

3. sero, is, sèv i. satum pyp, , suiurn, er e  seminare
inséro, is, insevi, insitum, ère innestare

4. cerno, is, crèv i, cretum  e certum , è r e  vedere 

decerno, is, crèvi, cretum, ère (decretare); discerno (discernere)

5. sperno, is, sp rèvi, sprétum , èr e  disprezzare

6. sterno, is, stràni, stràtum , è r e  stendere

{strani e strali,m provengono per sincope da sterna v i  e sternatum, da 

l·'1 rani1100) VCrb° Stern°’ US'" ~  VedÌ anChC Ìl V6rbo constern°> as dellaconiug,./

composti: consterno (3“ coniug.), is, stravi, stratum, ère (coprire); 
prosterno (3a comug. — prostrare). 1 '
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VII. P erfe tti in -si, che hanno lunga la vocale del tema. 

a) Col supino in -tum:

1. nubo, is, nupsi, nuptum, ère farsi sposa

2. scribo, is, scripsi, scriptum , ère scrivere
composti: adscribo (ascrivere), circumscribo (circoscrivere), con- 
scribo (arrolare), descrìbo (descrivere), discribo (distribuire), in- 
scribo (inscrivere), perscrìbo (scrivere), praescribo (prescrivere), 
proscribo (proscrivere), subscribo (sottoscrivere)

3. carpo, is, carpsi, carptum , ère cogliere
composti: concerpo (stracciare), decerpo (spiccare), discerpo (fare 
a brani), excerpo (estrarre)

4. répo, is, répsì, rèptum , èr e  strisciare
composti: arrépo (insinuarsi), irrèpo (insinuarsi), obrèpo (insinuarsi), 
subrépo (insinuarsi)

5. scalpo, is, scalpsi, scalptum , èr e incidere

6. sculpo, is, sculpsi, sculptum , ère scolpire

exsculpo (scolpire), insculpo (scolpire)

7. serpo, is, serpsi, serptum , ère serpeggiare

8. dico, is, dixi, dictum , èr e dire
addico (aggiudicare), contradico (contraddire), edico (bandire), in
dico (indire), interdico (interdire), praedico (predire)

9. dùco, is, duxi, ductum , ère condurre

abduco (condur via), adduco (indurre), circumdùco (condurre at
torno), conduco (noleggiare), didùco (aprire), edùco (trar fuori), 
indùco (condurre dentro), introdùco (introdurre), obdùco (tirare a), 
perdùco (condurre), prodùco (far uscire), redùco (ricondurre), 
sedùco (trarre in disparte), subdùco (sottrarre), tradùco (far passare)

10. figo, is, fix i, ftxum, èr e  fermare
affigo (affiggere), configo (unire), defigo (conficcare), refigo (abro
gare), suffigo (conficcare), transfigo (trafiggere)
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11. vivo (per vigilò), is, vixi, victum , èr e vivere

b) I seguenti verbi assumono n eufonico nel tema del presen te  
e del p e r f e t t o :

1. fingo, is, finxi, fictum , èr e  fingere, formare
affingo (aggiungere), confingo (fingere), effingo (rappresentare)

2. pango, is, panxi, pa ctum , èr e  conficcare,
conchiudere

può avere il peri, p è g i  e p èp tg i, il supino panctum  e pa ctum  (cfr. 
pag. 289, n. 4)

3. stringo, is, strinxi, strictum , èr e  stringere
astringo (stringere), constringo (costringere), destringo (spiccare), 
distringo (tener occupato), obstringo (obbligare), perstringo (strin
gere), restringo (restringere)

c) I seguenti verbi conservano l’n anche nel supino:
1. cingo, is, cinxi, cinctum , èr e  cingere

accingo (cingere), discingo (discingere), praecingo (succingere), 
succingo (succingere)

2. exstinguo, is, exstinxi, exstinctum, èr e  spegnere 
distinguo (distinguere), restinguo (estinguere)

3. iungo, is, iunxi, iunctum, èr e  congiungere
adiungo (congiungere), coniungo (congiungere), disiungo (disgiun
gere), iniungo (ingiungere), seiungo (separare), subiungo (soggiogare)

4. piango, is, planxi, p lanctum , ère

5. tingo (tinguo), is, tinxi, tinctum , ère

6. ungo (unguo), is, unxi, unctum , èr e

d ) Senza supino:

1. ningit (ninguit), ninxìt, èr e

2. ango, is, anxi, ère

battere per dolore, 
piangere

tingere

ungere

nevicare

angustiare

e) I seguenti perdono  t del tema del presente nel p e r fe t to  e 
supino: il supino esce in -sum:
1. flecto, is, flex i, flexum , ère piegare, dirigere

deflecto (declinare), inflecto (piegare), reflecto (ripiegare)

2. necto, is, nexùi e nexi, nexum, èr e  connettere
annecto (adnecto), is, xui, xum, ère attaccare a
connecto (conécto), is, xui, xum, ère collegare

3. pecto, is, pexi, pexum , ère pettinare

h) La gu ttu ra le g sparisce dopo r  nel p e r fe t to  e supino:

1. mergo, is, mersi, mersum, ère immergere
demergo (sommergere), emergo (emergere), immergo (immergere), 
submergo (sommergere)

2. spargo, is, sparsi, sparsum, èr e  spargere
aspergo (aspergere), conspergo (cospergere), dispergo (dipartire), 
impergo (spargere), respergo (cospargere)

i )  La denta le sparisce dinanzi a s :

1. claudo (forma secondaria eludo), is, eiausi (elusi),
clausum (clusum), èr e  chiudere
circumcludo (circondare), concludo (rinchiudere), excludo (schiu
dere), includo (rinchiudere), intercludo (rinchiudere), reeludo (chiu
dere), secludo (separare)

2. laedo, is, laesi, laesum, èr e  danneggiare,
offendere

allido (urtar contro), collido (schiacciare), elido (schiacciare), ìllido 
(urtare contro)

3. ludo, is, busi, lusum, ère giuocare, scherzare
alludo (scherzar su), deludo (deludere), eludo (eludere), illudo (illu
dere)

4. plaudo (anche p lódo), is, si, sum, èr e  applaudire 
applaudo (applaudire), complódo (battere), explodo (cacciare)
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ra<lo, is, ra si, rusutn, er e  radere
abràdo (cavare), eràdo (radere)

6. rodo, is, rosi, rosim i, rrc mordere
arródo (radere), corródo (corrodere, rosicchiare)

trùdo, is, s i, simiy er e  spingere
abstrudo (spingere via), detrudo (cacciare), extrudo (cacciare), in
trudo (introdurre: è usato raram., cfr. Cic. Pro Cael. 5, 13 « intrudebat »), 
protrudo (sospingere, differire)

vado, ìs, va si, s a  su in, er e  andare
il perfetto e il sup. si trovano solo nei composti: in luogo dell’imperativo 
v a ie  raramente per apòcope si ha la forma va  (cfr. es. Minervini in 
Bullett. archeol. Napol. a. 1857, p. 7)

composti : circumvàdo (attorniare), evàdo (uscire), invàdo (entrare), 
pervàdo (penetrare)

9. fido, is, fisu s  sum  (semidep. cfr. pag. 250, n. 4), er e  fidare

l) La denta le viene assimilata e diventa s:

L nutto, is, misi, missum, ere mandare

admitto (ammettere), amitto (perdere), committo (unire), demitto 
(abbassare), dimitto (congedare), intermitto (interrompere), omitto 
(om ettere), p e r m i t t o  (permettere), praemitto (mandare innanzi), 
praetermitto (omettere), remitto (rimettere), submitto (sottomettere), 
transmitto (tragittare)

2. cèdo, is, cessi, cessum, èr e  incedere, andare

abscèdo (partire), accedo (avvicinarsi), antecèdo (precedere), con
cèdo (concedere), decèdo (partire), discèdo (partire), excèdo (uscire), 
incèdo (sopraggiungere), intercédo (intervenire) praecèdo (prece
dere), procèdo (procedere), recèdo (ritirarsi), secédo (ritirarsi), sue- 
cedo (succedere)

m) Col supino in -tum :

1. corno, is, compsi, comptum, ère acconciare

2. dèmo, is, dempsi, demptum, ère togliere
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3. prèmo, is, prompsi, promptum , è r e  trar fuori
deprèmo (togliere), expromo (manifestare)

4. sunto, is, sumpsi, sumptum, ere prendere
absumo (consumare), consumo (consumare), insumo (distruggere)

5. contemno, is, contempsi, contemptum , èr e  sprezzare

6. uro, is, ussi, ustum, ère bruciare
aduro (abbruciare), combino (bruciare), exuro (bruciare), inuro (im
primere)

V il i .  P er fe t ti in si, che hanno breve la sillaba tematica.

a) Col supino in -tum:

1. diligo, is, dilexi, dilectum , èr e  amare

2. intellégo (-igo), is, intellexi, in tellectum , èr e  intendere

3. neglégo (-igo), is, neglexi, n eglectum , èr e  trascurare

4. régo, is, rexi, rectum , èr e  reggere
arrigo (adrìgo — sollevare), corrigo (correggere), dirigo (dirigere), 
erigo (sollevare), pergo (=  perrìgo — continuare), subrigo (alzare), 
surgo (=  surrìgo — sorgere), assurgo (sorgere), consurgo (levarsi), 
exurgo (levarsi), insurgo (levarsi), resurgo (risorgere)

5. tégo, is, texi, tectum , ère coprire
contégo (coprire), detégo (scoprire), obtégo (celare), protégo (pro
teggere), retégo (scoprire)

6. làcio (inusitato), is, ère adescare
allieto, is, allexi, allectum, ere allettare
eliclo, is, elicili, elicutum, ère adescare
illicio, is, illexi, illectum, ère adescare
pelitelo, is, pellexi, pellectum, ère adescare

7. spècio (molto arcaico spìcio), is, spexi, [spectum], ère mirare
adspicio (guardare), circumspicio (esaminare), conspicio (scorgere), 
despicio (sprezzare), perspicio (conoscere), prospicio (prospettare), 
respicio (mirare indietro), suspicio (guardare in su)
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8. coquo, is, coxi, coctum , èr e  cuocere
concoquo (digerire), decoquo (cuocere, mangiare)

9. tràho (1A e gutturale), is, traxi, tractum , ere trarre
abstràho (tenere lontano), attràho (attirare), contrailo (contrarre) 
detràho (detrarre), distràho (strappare), extràho (estrarre), protràhò 
(tirar fuori), retraho (ritrarre), subtràho (sottrarre)

10. vého (1 ’h è gutturale), is, vexi, vectum , ere portare
advého (giungere per), avèho (condur via per), convého (raccogliere 
per), evého (condur fuori per), invèho (introdurre), praetervéhor 
(depon. : praetervèhèris, praetervectus sum, vèh i passare oltre), prového 
(condurre), revého (ricondurre per), subvého (condurre), trans- 
veho (trasportare per)

11. strùo (forse in origine strùgo), is, struxi, structum , er e  ordinare
construo (costruire), destruo (distruggere), extruo (costruire), in- 
strilo (costruire), obstruo (ostruire, chiudere)

12. flùo (forse in origine flùho), is, fluxi, fluxnm , èr e  scorrere 
(i più antichi erano soliti dire flu ctum  e flu ctu ru s 
partic. fut. att., secondo la testimonianza di Pri- 
sciano 9, p . 817 Putsch)
afflilo (affluire), circumfluo (scorrere intorno), conflùo (confluire) 
defluo (scorrere giù), difflùo (scorrere qua e là), influo (sboccare),’ 
praeterfltìo (scorrere oltre), proflìio (scaturire)

b) Col supino in -sum:

1. divido, is, d ivisi, divìsum , èr e  dividere

c) La consonante finale del tema si assimila:

2. quatto, is, (quassi), quassum, èr e  scuotere
concutio, ts, concussi, concussum, ère scuotere
decutio (abbattere), discutio (abbattere), excutio (scuotere), inctìtìo 
(incutere), percùtio (percuotere)

3. premo, is, p ressi, pressura, ère  premere
opprimo (is, -èssi, -èssum, ère, stringere), comprìmo (comprimere), 
deprìmo (abbassare), exprimo (esprimere), imprimo (imprimere)’ 
opprimo (opprimere), reprimo (reprimere), supprimo (sopprimere)
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4. gèro (per g e so ) , is, g e s s i , g es tum , e r e  portare, fare

aggéro (accumulare), congéro (accumulare), digéro (disporre), egéro 
(sgombrare), ingéro (lanciare), suggéro (sottoporre)

IX. P er fe t t i  in -i (con allungamento della vocale del tema del pre
sente, se è breve):

1. ago, is, é g i , a ctum , è r e  spingere innanzi,
fare

i composti (eccetto circumàgo e perago) mutano Va del tema del pres. 
in ϊ: abigo, is, abègi, abdctum, ère (spingere), analogamente adigo 
(spingere), ambigo (senza peri, e sup. — essere in dubbio), circumàgo 
volgere intorno), cógo (da colgo, peri, coégi... -  costringere), dego 
(da deigo, senza sup. e peri. — trascorrere), exigo (esigere), perago 
(compiere), redigo (ridurre), subigo (sottomettere), transigo (tra
scorrere)

2. capto (vedi a pag. 244, « Verbi in io  », A, η. 1)

3. émo, is, ènti, em ptum , è r e  prendere, comprare

i composti (tranne coèmo) mutano Yé del tema del pres. in i, onde: 
adimo (togliere), dirimo (separare), eximo (togliere), interimo (uc
cidere), perimo (distruggere)

4. fàcio (vedi a pag. 245, n. 3)

5. frango, is, f r é g i ,  fr a c tu m , è r e  rompere

confringo (spezzare), defringo (spezzare), effringo (spezzare), in- 
fringo (rompere), perfringo (rompere), refringo (rompere)

6. fugio (vedi a pag. 245, n. 5)

7. ico, is, tei, icturn, è r e  colpire, ferire

. 8. iàcio (vedi a pag. 246, n. 6)

9. mando, is, m andi, mansum , è r e  masticare

10. pando, is, pand i, pansum  e  passum , è r e  stendere, aprire

3 0 3



salire11. scando, is, scandi, scansimi, ere

ascendo, is, ascendi, ascensum, ère ascendere
analogamente: conscendo (salire), descendo (discendere), escendo 
(salire), transcendo (passare per)

12. accendo (composto da ad  e il disusato candó),
is, cendi, censum , èr e  accendere
incendo (bruciare), succendo (incendiare)

13. defendo, is, -d i, -sum, èr e  difendere

14. offendo, is, -dì, -sum, ère offendere

15. prehendo, is, -d i -sum, ère prendere

apprehendo (prendere), comprehendo (prendere), deprehendo (to
gliere), reprehendo (riprendere)

16. verto, is, v e r  ti, v e r  sum, èr e  volgere, mutare

adverto (avvertire), anteverto (venir prima), converto (convertire) 
everto (rovesciare), inverto (invertire), perverto (abbattere), prae- 
verto (preferire), reverto e dep. revertor (tornare), subverto ('ro
vesciare) v

17. vello, is, v e l l i  e va ls i (volsi), vulsum
(volsum), èr e  svellere

avello (strappare), convello (abbattere), divello (strappare), evello 
(svellere), pervello (molestare), revello (distruggere)

18. verro, is, verri, versum , ère spazzare, scopare
19. lambo, is, lambì, [senza sup.], ère lambire
20. psallo, is, psa lli, [senza sup.], ère sonar la cetra
21. viso, is, visi, [senza sup.], ère visitare

X. I verbi irregolari deponenti sono:
1 . frìior, èris, fru itu s  (fru ctu s) sum, 

perfruor (godere)
f r u ì fruire
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2. lòquor, era, locutus sum, loqui parlare
alloquor (arringare), colloquor (abboccarsi), obloquor (contraddire)

3. m ò r ìo r ,  érìs, mortùus sum  (part. fut.
att. moriturus), m ori [cfr. pag. 248, n. 14] morire 
demoror (morire), emorìor (morire del tutto)

4. séquor, èris, secu tus sum, sèqui seguire
assèquor (ottenere), conséquor (conseguire), exséquor (eseguire), 
persèquor (perseguitare)

5. gràdior, èris, gressu s sum, g ra d i camminare
aggrédior, èris, gressus sum, aggredì assalire
congrédior, èris, gressus sum, congrédi convenire 
ingrédior, èris, gressus sum, ingrédi entrare

6. labor, èris, lapsus sum, labi sdrucciolare, cadere
allàbor (appressarsi), collàbor (rovinare), delàbor (cadere), dilàbor 
(disperdersi)

7. nitor, èris, nisus e nixus sum, n iti appoggiarsi
adnitor (appoggiarsi), conitor (sforzarsi), emitor (sforzarsi), obnitor 
(adoperarsi contro), renitor (assalire)

8. amplector, era, amplexus sum, am plecti abbracciare 
complector (abbracciare)

9. pàtior, èris, passus sum, p à ti 
perpétior, èris, perpessus sum, perpéti

patire, tollerare 
sopportare

10. utor, èris, usus sum, u ti usare
abùtor (abusare)

11. vertor, èris, versus sum, v er ti cangiarsi
devertor (deviare), revertor (al peri, anche reverti) (ritornare)

XI. Verbi incoativi della  3"- con iu gaz ion e:
Si dicono in coa tiv i quei verbi che indicano un’azione che comincia 

o si compie a poco a poco : terminano in -sco, la quale sillaba scompare 
nel p e r fe t to  e nel supino.
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Alcuni incoativi derivano da tem i primitivi disusati; altri, più 
numerosi, derivano da verbi, sostan tivi e a gg e t tiv i ancora in uso.

Il supino occorre assai di rado ed è formato di regola dal tema 
del perfetto.

a) Hanno il p e r fe t to  in -avi, conforme alla l a coniugazione:

1. inveterasco {invetero), is, in vetera vi, er e  invecchiare

2 . pasco (t. pò ), is, p à v i, pastum  (trans.), èr e  pascere 

depasco (pascolare), depascor (depon. — pascersi)

3. vesperasco (vesp éra ), is, vesp eràvi, èr e  imbrunire

b) Hanno il p e r fe t to  in -évi:

4. abolesco {abóleo: il radicale òleo, crescere,
non è usato), is, év i, èr e  perire
adolesco (sup. adultum — crescere), absolesco {is, — levi e lui, 
Stum, ère — dileguarsi)

5. cresco (t. ere), is, crév i, crétum , er e  crescere
accresco (accrescere), decresco (decrescere), incresco (crescere), 
recresco (ricrescere)

6. quiesco (t. qùies), is, quièvi, quiétum, èr e  riposare
acquiesco (riposare, morire), conquiesco (riposare), requiesco (ripo
sare nel sepolcro)

7. suesco {suèo: Lucr. 1, 60), is, évi, -étum , è r e  assuefarsi
assuesco (assuefarsi), consuesco (abituarsi), mansuesco (dal t. ma- 
nus e suesco = mansuefarsi)

c) Hanno il p e r fe t to  in -ui:

8 . aresco {arèo), is, arui, èr e  inaridire
exaresco (inaridire), inaresco (inaridire)

9. calesco (ca léo), is, calili, èr e  riscaldarsi

10. coalesco (alo), is, coalùi, coalitum , è r e  consolidarsi
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11. condolesco (dòlèo), is, condolili, ère  dolere fortemente

12. conticesco e conticisco (tà céo ), is, con tim i, èr e  tacere

13. convalesco (và lèo), is, convolili, ère rinvigorire

14. crébresco e crébesco (crèber), is, crébrù i
e crèbui, ère crescere

increbresco (divulgarsi), percrebresco (diveilgarsi)

15. contrémisco (frèm o), is, contrémùi, ere tremare

16. delìtesco (là tèo), is, delitui, ère nascondersi

17. duresco (durus), is, durili, ère indurire

abduresco (indurire)

18. efFervesco (f e r v e o ), is, e jferbù i e e jferv i, ère bollire

defervesco (sbollire)

19. efflòresco (fiorco), is, e ffónd i, è r e Borire, sbocciare

defloresco (sfiorire, illanguidire)

20. evanesco (vànus), is, evànùi, ère svanire

21. enìtesco (niteo), is, enitùi, ère risplendere

22. exalbesco (albèo), is, exalbùi, ère impallidire

23. exhorresco (horreo), is, exhorrui, ère raccapricciare

perhorresco (raccapricciare)

24. extìmesco (timeo), is, extimùi, ère temere

pertimesco (temere fortemente)

25. frondesco (fron d èo ), is, frond ili, ère frondeggiare

26. ingemisco (gém o), is, ingèmùi, ère gemere
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27. languesco (langueo), is, languì, ere illanguidire
elanguesco (illanguidire), relanguesco (venir meno)

28. lìquesco (liqueo), is, licùi, ère liquefarsi
deliquesco (liquefarsi, struggersi)

29. maturesco (maturus), is, maturui, ère maturare

30. nòtesco (nótus), is, notai, ère venir noto
innatesco (divenir famoso)

31, obmùtesco (mutus), is, obmutùi, ère ammutolire

32. obsurdesco (surdus), is, obsurdui, ère assordire

33. pùtesco (pu teo), is, ptitùi, ère imputridire

34. reviresco (m reo), is, revtrù i, ère rinverdire

35. rìibesco (rubeo), is, rubai, ère rosseggiare
erubesco (arrossire)

36. sènesco (sénex), is, sénni, ère invecchiare

consenesco (invecchiare assai)

37. stupesco (stdpeó), is, stupùi, ère stupire

obstupesco (stupidire)

38. tàbesco (tàbeo), is, tabuì, ère struggersi

39. tépesco (tépéo), is, tépui, ère intepidire

40. torpesco (torpeó), is, tarpai, ère intorpidire

41. tìimesco (tuméo), is, tùmdi, er e gonfiarsi

d) Hanno il p e r fe t to  in -si e il supino (se c’è) in -sum

42. illucesco (luceo), is, illuxi, ère far giorno
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43. refrigesco ( fr ig eo ) , is, refrixi, ere  raffreddarsi

44. revivisco (v ivo ), is, revixi, er e  rivivere

45. adhaeresco (haereo), is, adhaesi, adhaesum, er e  aderire

46. exardesco (ardeo), is, exarsi, exarsum, er e  accendersi

e) Incoativi deponenti:

47. irascor (ira), éris, iratus sum, ir  asci adirarsi

48. nascor (o gn a sco r  dalla radice gerì), éris,
natus sum, nasci nascere

innascor (nascere in), renascor (rinascere)

49. pascor (dalla rad. pa , onde panis), éris,
pa stu s sum, p a sc i pascersi

50. àpiscor (t. àp), éris, aptus sum, apisci 

adipiscor, éris, adeptus sum, adipisci

raggiungere

ottenere

51. expergiscor (expergo), éris, experrectus sum, 
expergisci destarsi

52. nanciscor, éris, nactus e nanctus sum, nancisci trovare per caso

53. paciscor (t. pa c, onde pax), éris, pa ctu s sum,
p a cis c i pattuire

compaciscor e compeciscor, éris, compactus o compectus sum, com
parisci o compecisci (pattuire); similmente depaciscor o depiciscor 
(pattuire)

54. proficiscor (da p rò  e  fa cro ), éris, p ro fectu s sum,
p ro fic isc i partire

55. ulciscor (dalla rad. sanscrita vark  o valk,
greca άλκ — forza, difesa), éris, ultus sum, vendicare, 
u lcisci punire
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56. comminiscor (da cum  e mens), èris, 
com mentus sum, com m inisci fìngere
reminiscor (senza perf. — richiamare a mente)

57. obliviscor (da ob e la rad. lit, cfr. gr. λήθη
oblio), èris, oblìtus sum, ob liv isci dimenticarsi,

dimenticare

D) QUARTA CONIUGAZIONE 
Perfetti e supini irrego la ri

a) P er fe t t i in -tìi e supini in -tum :

1. apèrto, is, àpérùi, apertum , ire aprire

2. apèrto, is, operà i, opertum , ire  coprire
cooperilo (copèrto — coprire)

3. ami ciò (da amb e iació), is, àm ìcu i e amixi, am ictum , ir e  vestire

4. salto, is, sà lù i (rariss. salii), saltum, ir e  saltare

assillo (saltare), desilio (balzare su), instilo (saltare su), praesilio 
(saltar fuori), restilo (saltare indietro), transilio (saltare oltre)

5. sarto o sàrrio, is, - r iv i  e -r ii e -ria, -ritum , ir e  zappare

b) P er fe t t i in -si e supini in -tum:

1. farcio, is, fa r s i, fa rtum , ire

confercio, is, confersi, confertum, ire 
effercio (effarció) senza perfetto (riempire) 
infercio senza perf. (infarcire) 
refercio (riempire)

2. fulcio, is, fu ls i, fu ltum , ire

3. sarcio, is, sarsi, sartum, ire 

resarcio (rattoppare)

riempire

riempire

sorreggere

rattoppare
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attingere4. haurio, is, hausi, haustum, ire
exhaurio (estrarre)

5. saepio, is, saepsi, saeptum , ir e  circondare
circumsaepio (circondare)

6. sancito, is, sanxi, sanctum  e sancìtum , ire sancire,
stabilire

7. vincto, is, vinxi, vinctum , ire legare 
devincìo (legare saldamente), revincìo (incatenare)

Col supino in -sum:
sentìo, is, sensi, sensum, ire sentire
consentio (consentire), dissentìo (dissentire), praesentio (presentire)

c) P erfe tto  con allungamento della è  del tema del presente: 
supino in -tum:

vènto, is, vén i, ventum , ire venire
advénio (arrivare), antevènio (superare), circumvènio (circondare), 
convènto (convenire), intervènto (intervenire), invento (trovare a 
caso), obvènio (toccare), pervénio (pervenire), praevénio (prevenire), 
subvénio (venire in soccorso), supervènio (sopraggiungere)

d) P er fe t t i che perdono il raddoppiamento: supini in -tum:
1. compério, is, com peri, com pertum , ir e  risapere

2. repèrto, is, reppèri (=  repép éri), repertum , ir e  ritrovare

e) P er fe t t i regolari con supini irregolari:

1. ciò (forma second. di c iéo  — cfr. pag. 285),
is, civ i, citum , ciré chiamare

eo (anomalo), is, iv i 0 ϊί, ìtum, ire andare

quèo (anomalo), quivi , quìtum, quire potere

sepélio, is, sepelivi, sepultum, ire seppellire

NOTA Mancano di perfetto e di supino alcuni verbi intransitivi, derivati da 
aggettivi (es. superbie insuperbisco), e i così detti verbi desiderativi ter
minanti in -urto (es.: exurìo ho fame)



Verbi deponenti ir r eg o la r i:

1. e xp eri or, iris, expertus su ìh , tri sperimentare

2. opperior, iris, oppertus e opperìtus sum, tri aspettare

3. orìor, ortus sum, oriri aver principio,
sorgere

il pres. indicativo e 1 imperativo seguono la 3a coniug. .■ oréris, 
oritur, orìmur : or ère, orìtor, o r im in i; l ’imperf. soggiuntivo è per
10 più secondo la 4a coniug. orlrer, ma anche orérer secondo la 3a ;
11 partic. fut. pass, è soltanto oriundus (cfr. pag. 248, n. 15);

adorior segue la 4a, quindi adorirts, adoritur... assalire; exorìor (sorgere) 
segue orìor con tutte le variazioni

4. assentìor, iris, assensus sum, ir i acconsentire

nel perfetto invece di assensus sum è più usata la forma att. assensi

5. mètìor, iris, mensus sum, ir i misurare

dimetter (misurare), emetter (misurare, trascorrere)

6. ordìor, iris, orsus sum, ir i ordire,

exordìor (esordire) incominciare
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VERBI ANOMALI

1. Si dicono anomali i verbi che sono del tutto irrego la ri, cioè 
che si allontanano dalla forma ordinaria non solo nel perfetto e supino, 
ma anche nelle desinenze temporali e nel modo di unirle al tema.

2. Sono in tutto 11 : — 1) sum e i composti (vedi pag. 186,1 ; 196 e 
seguenti; 201 e seg.) — 2) possum (che pur è un composto di sum; 
cfr. pag. 198 e seg.) — 3) edo (mangio) — 4) fero (porto, sop
porto) — 5) volo (voglio) — 6) nolo (non voglio) — 7) malo (vo
glio piuttosto, preferisco) — 8) eo (vado) — 9) queo (posso) — 
10) nequeo (non posso) — 11) fio (son fatto, divento).

Il verbo «edo»

È del tutto regolare e segue la 3a coniugazione:

edo, èdis, édi, ésum, édere (mangiare).

Tuttavia, nel p resen te  indicativo, nell’im p erfetto  soggiuntivo, nel- 
Yimperativo e ncWirijìnito, oltre alle forme regolari ne ha altre arcaiche, 
che, casualmente, riescono uguali alle corrispondenti del verbo esse 
che incominciano per es.

Questa somiglianza di forma è puramente casuale, giacché il tema di edo è èd 
(simile al corrispondente greco έδ[-ω] e al sanscrito a d ) , mentre quello di sum  
è es (gr. ές, sanscrito as). A questo si aggiunge il fatto che nell’età più remota le 
vocali brevi i, é, dinanzi alla consonante della desinenza, cadono per elisione, onde 
d, rimasto a contatto con t, si muta in s o cade, e, se è dinanzi ad s, o cade o più 
spesso si assimila.

In conseguenza di ciò si ha l ’allungamento della vocale iniziale del verbo (es.: 
èdis = èd-s =  ès, mentre la corrispondente voce di sum  è és. Altri es. : èdit = 
è d -t = est; édérem  = éd-rem  e, giacché nei tempi più antichi r  si cambiò spesso 
in s [cfr. pag. 11, 8, lettera K\, si ebbe èd-sem  e quindi éssem ; supino originario 
éd-tu m  = éstum, che è la forma secondaria, come afferma Prisciano [10, p . 893 
P utsch], divenuta poi ésum).
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In un età piu vicina alla classica édo  prese a coniugarsi al pari di lego , tuttavia 
cìderto™ a CUne f°rme arcaiche’ ad°Perate di rado, come risulta dal presente spec-

INDICATIVO PRESENTE | SOGGIUNTIVO IMPERFETTO

ATTIVO

sin g .: édo
édis o ès (da éd-s) 
éd it o èst (da éd -t) 

plur . : édimus
éd itis o èstis (da èd -tis) 
édunt

sin g . : èdérem  o èssem (da èd-rem  
édéres o ésses [ =  èd-sem ) 
èdèret ο èsset

plur. : èdèrém us o èssémus (da 
édérètis o èssétìs [èd-sém us) 
édérent o éssent

imperativo in fin ito  presente

pres. : édé o ès (da éd  sincopato, 
d  finale s’è mutato 
in s per eufonia) 

èdite o èste
fu t .: èdito o èsto 

èdito  o èsto 
èditòte o éstéte 
èdunto

édère o èsse (da éd-re =  éd-se)

PARTICIPI

pres. : edens
fu t . a t t .: èsurus (derivato dal su- 
FUT. pass.: edendus [pino)

supino  : èsum, raro éstum (vedi Prisciano)

Per il presente soggiuntivo, oltre alle forme regolari {e d a m ,  

e d a s , e d a t ,  é d a m u s , è d à t is ,  é d a n t) presso i C o m ic i  s i  h a n n o  a n c h e  le 
forme èd im , éd is , è d it ,  éd irn u s, é d it is , é d in t .

F o r m e  a r c a i c h e  p a s s i v e .  In luogo di e d i t a r  si ha talora èstur 
(cfr. Plaut. M o s t . 1, 3, 78; Ov. E x  P o n t . 1, 1, 69, ecc.); in luogo di 
é d é r è tu r  occorre in Varrone [ L . L .  5, 106 M a i le r ]  éssétur.

V e r b i  c o m p o s t i .  I composti di éd o  sono 4; c o m ed o  ( m a n g io ) ,  a d é d o  

(mangio, rodo), e x é d o  (mangio, rodo), p e r è d o  (mangio, consumo).

1. comedo, comedis, comedi, comésum o più raro comèstum, 
comédère. È il più adoperato dei 4 composti: segue la coniuga-
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zione regolare di éd o . Ha tuttavia anche le seguenti voci arcaiche: 
comés per co m ed is , comést per c o m è d it, coméstis per c o m é d itis ,  

comésto per co m é d ito , comésses e comésset per co m èd eres e 
c o m é d e re t, comésse per co m éd ére .

Il partic. pf. passivo è comésus o, raro, comèstus; il partic. fut. 
att. è comesurus e comesturus; il part. fut. pass, co m ed en d u s.

Nel presente soggiuntivo ha ambedue le seguenti forme: co m éd a m  

e co m éd im , c o m é d a s e co m ed is , c o m é d a n t e c o m é d in t.

2 .  adédo, adedis, adédi, adèsum, adédére.
Di questo verbo si ha solo l ’uso delle seguenti voci: invece di 

a d é d it  si ha adest in Lucano (6, 263), il partic. peri. pass, adésus 
nei vari casi, il peri, adédi, il piucchepf. adedérat e il pf. soggiun
tivo adédérit (Ov. A m . 1, 15, 41).

3. exédo, exedis (raro) o exès, exédit (raro) o exést, exédi, exé- 
sum, exédère o exésse.
Il soggiuntivo presente ha le doppie forme e x é d a m , a s ,  a t . . .  

e e x é d im , is , i t . . .

Il partic. peri. pass, è e x é su s, il part. fut. pass, ex e d e n d u s .

Questo verbo è poco adoperato.
4. perédo, perédis, perédi, perésum, perédere — partic. perésus. 

È d’uso poetico: si riscontrano poche voci e tutte regolari.

Il verbo « fe ro »
Questo verbo segue la 3a coniugazione con alcune irregolarità: 

fero, fers, tuli, làtum, ferre (portare, sopportare).

Risulta composto da due verbi: da f é r o  (cfr. il corrispondente greco φέρω) 
e dal disusato arcaico tu lo *, tìilis, tettili, tà lér e  di uguale significato, onde si hanno 
i verbi sinonimi fo llo  e to lèro (cfr. anche le radici greche τλα, ταλ, che sono da porsi 
in relazione col supino làtum , sincopato da tlàtum ).

Circa f é r o  notiamo: esso (eccetto che nella 3a pers. sing. del 
futuro f e r é t )  elide le vocali ϊ ,  é  dinanzi ad r ,  s , t . Le altre forme s’in
flettono regolarmente, perciò: indie, impf. fe r è b a m , a s ...· , fut. f e r a m ,

* Cfr. Diomede (1, p . 369 e 376 Putsch ) e Prisciano (8, p . 817 e 10, p . 896). 
Vedi ancora Plaut. M ost. 2, 2, 40; Amph. 2, 2, 84; Ter. Andr. 4, 6, 13; Accius 
T rag . 102 e 116; Caecilius Com. 75; Ennius Ann. 56, ecc.
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£J.„, soggiunt. pres. fe ram , as..,; fut. passivo fe r à r , fe r è r is , ferétu r...·  
soggmnt. pres. passivo fe r à r , ferà r is ... Così pure i tempi derivati dal 
perfetto e dal supino: tùli, tuléram , tuléro, tulérim , tufosera, tu fo se : 
Ictus sum [eram, ero, sim, essem ], partic. fut. att. laturus, infin fut 
att. laturum... esse, infin. fut. pass, latum iri.

Diamo qui il prospetto dei tempi, in cui si riscontrano forme 
irregolari:

ATTIVO PASSIVO

INDICATIVO PRESENTE

SING.: f è r o

fers (da fe r - s )  
ferì (da f e r - t )  

Plur. : fe r im u s
fertis (da fe r - t i s )  
f e r u n t

f e r o r
ferris (da f e r - r i s )  
fertur (da f e r - t u r )  
fe r ìm u r  
fe r ìm ìn i  
fe ru n tu r

SOGGIUNTIVO IMPERFETTO

SING.: ferrem (da fe r - re m )  
ferree (da fe r - r e s )  
ferrei (da f e r - r e t )  

plur . : ferrèmus (da fe r-re m u s )  
ferrétis (da f e r - r è t is )  
ferrent (da f e r - r e n t )

ferrer (da f e r - r e r )  
ferréris (da f e r - r è r is )  
ferrétur (da f e r - r è t u r )  
ferrémur (da fe r - r é m u r)  
fe r re  m in i (da fe r - r e tn ìn i)  
ferrentur (da fe r - r e n tu r )

IMPERATIVO

PRES.: fer (cfr. pag. 236, C) 
ferie (da f e r - t e )  

fut. : ferto (da fe r - t o )  
ferto (da f e r - t o )  
fertote (da f e r - to te )  

fe ru n to

ferre (da f e r - r e )  
fe r im m i
fertor (da f e r - t o r )  
fertor (da f e r - t o r )

fe ru n tu r

INFINITO PRESENTE

ferre (da f e r - r é ) ferri (invece di f e r i  per con
sonanza fonetica colla 
forma attiva)
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Composti di « fe ro »

F ero  forma i composti, venendo preceduto da preposiz ion i, che
possono subire o no una qualche alterazione fonetica.

a) Non hanno alterazione:

1. anteféro, antefers, antetùli, antelàtum , an teferre (anteporre)

2. circumféro, circum fers, circum tùli, circum làtum , circum ferre (por
tare intorno)

3. deféro, defers, detùli, delatum , d e ferre  (portar giù)

4. perfèro, p er fer s , p ertu li, perlà tum , p e r fe r r e  (sopportare)

5. praeféro, p ra efer s , p ra etu li, praelà tum , p ra e fe r r e  (preferire)

6. profeto, pro fers , protù li, prolàtum , p r o f  erre (produrre)

7. reféro, refers, re tta li (per retétù li con raddoppiamento), relàtum , 
r e ferr e  (riportare)

8. transféro, transfers, transtùli, translàtum , tran sferre (trasportare).

b) Hanno alterazione:

1. afferò (adf.), a ffers, a ttù li (ad t.), allàtum  (adì.), a ffe r r e  (apportare)

2. aufèro (abf. o absf.), aufers, abstùli, ablàtum, au ferre  (portar via)

3. conferò, con fers, contùli, collatura o coniatura, con ferre  (conferire)

4. différo (d is f.), d iffers, distùli, dilàtum , d iffer re  (differire)

5. efféro (ecf. o  exf.), effers, extùli, el&tum, e ffer r e  (portar fuori)

6. infero, in fers, intùli, Matura o inlatum , in ferre  (portar contro)

7. offéro (ob f.), offers, obtùli, oblàturu, o fferre  (offrire)

8. sufféro (subf.), suffers, —, —, su fferre (sopportare). Come per
fetto usa sustinùi da sustineo. Invece il proprio perfetto sustù li e 
supino sublàtura vanno a sostituire le forme mancanti di follo, is, 
[sustùli, sublàtura], to llére (sollevare).
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Il composto attollo, is, a tto llére (sollevare) manca di perfetto e 
di supino: extollo, is, extùli, ex tollére (innalzare), manca di supino.

Il verbo tollo e composti sono in relazione coll’arcaico tulo e non 
già con f é r o  (vedi a pag. 315, caratteri piccoli).

I verbi «volo, nolo, malo»
a) volo, vis, vòlui, [senza sup.], velie (volere)

b) nòlo, non vis, nolui, [senza sup.], nolle (non volere)

c) malo, mavis, malui, [senza sup.], malie (volere piut
tosto, preferire).

1. Vólo nella sua flessione si serve d’un doppio tema: voi e vel. 
Nella 2a pers. sing. del presente indicativo nella forma originaria 
vélls, per la caduta di /, avviene la contrazione delle due vocali brevi 
in una lunga: v é lls  — v éls  =  vis. In alcune forme invece si elide la 
vocale breve (e, t), iniziale della desinenza, venendosi ad alterare la 
voce verbale; es.: 3a pers. sing. del pres. indicativo vo lt i =  vo lt, 
che e realmente la forma arcaica, mutata poi in vu lt; la 2a pers. plur. 
del pres. indie, vo lltis =  voltis, forma arcaica, divenuta vu ltis ; impf. 
soggiunt. originario velérem  =  velrem , per legge d’assimilazione =  
ve llem ; similmente l ’infinito pres. v e lé r e  =  v e lr e  =  ve lie ; nel pres.

si ha la desinenza arcaica itti, anziché uttì (il che si riscontra 
anche in sim, sis, sit... del v. esse), onde si ha velim  (e non già velarti).

2. N òlo deriva per contrazione da n é  (=  non) e da volo , onde 
si ebbe nevàio o  n evà io  =  novlo — nòlo.

3. M àio proviene dall’avv. m&g (per m àge o magis) e da vàio, 
onde ntàgvàlo =  màvolo forma arcaica, contratta in màio.

I tre verbi si coniugano nel seguente modo:

INDICATIVO

PRESENTE

sin g . : v ó l o n ò lo m à io
vis non vis mavis
vult non vult màvult

plur. : v ó lù m u s ndlumus màlumus
vultis non vultis màvultis
v ó l u n t n d lu n t m à lu n t

IMPERFETTO

v à l é b a m ,  a s , a t . . . n à lé b a m , a s , a t . . . m à lé b a m , a s , a t . . .

FUTURO

v ò la m ,  e s , e t . . . (n o la m ), e s , e t . . . (m à la m ), e s ,  e t . . .

PERFETTO

v o l a i ,  i s t i ,  i t . . . ηδΐύί, i s t i ,  i t . . . m a lu i ,  i s t i ,  i t . . .

PIUCCHEPERFETTO

v o lù é r a m ,  a s , a t . . . n o lù é r a m ,  a s , a t . . . m a lù é r a m ,  a s ,  a t . . .

FUTURO ANTERIORE

v à lù é r o ,  is ,  i t . . . n o lu e r o ,  i s ,  i t . . . m d lù é r o ,  i s ,  i t . . .

SOGGIUNTIVO

PRESENTE

sin g .: velim nòlim màlim
vélis nolis màlis
vélit nólit màlit

plur .: vèlimus nòlimus màlimus
vélitis nólitis màlitis
velini nòlint màlint

IMPERFETTO

véllem, es, et... nòllem, es, et... màllem, es, et...
PERFETTO

v d lù é r im ,  is , i t . . . n ó lù é r im ,  is , i t . . . m a lù é r im ,  i s ,  i t . . .

PIUCCF) EPERFETTO

v o lù t s s e m ,  e s , e t . . . n d lù is s em , e s ,  e t . . . m a lu i s s em , e s ,  e t . . .

IMPERATIVO

pres.: nòli
nòlite

(manca) fut. : nòlito (manca)
nólito
nhlitòte
nólunto
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INFINITO

PRESENTE

vèlie nólle malie

PERFETTO

volmsse nolmsse màlùisse

PARTICIPIO PRESENTE

vdlens nolens (malens)
nolens occorre in Seneca (T h yest. 420; Phoeniss. 99),
in Lucano (1, 274; 2, 175), ecc.
m alens occorre in Girolamo (E p . 108, n. 19).

in Quintiliano (3, 6, 68),

PARTICIPIO FUTURO ATTIVO

(vòlitiirus) (manca) (manca)

vò lìtù ru s occorre in una nota di Servio a Virgilio (A e n . 5, 712).

Voci a r c a i c h e . 1. Vólo: in cambio di vu lt e vu ltis si riscontrano,
specialmente nell’età arcaica, volt e voltis.

2. Nòlo: in luogo di non v is  si ha nevis in Plauto (Trin. 5, 2, 32): 
in cambio di non vu lt si rinviene nevolt o nevult in Plauto (Trin. 2, 
2, 80) e in Titinio (apud Non. p . 144, 7 Mere.)·, per non vu ltis occorre 
noltis in Lucilio (apud Diomed. 1, p . 381 Putsch).

3. Malo: in cambio di malo si ha mavolo in Plauto (P oen , 1, 
2, 90; Asin. 5, 1, 18; Cure. 2, 3, 41; Pud. 5, 3, 57) e in Terenzio 
(H ecyr. 4, 1, 25); in luogo di malunt si legge mavolunt in Nevio 
(apud Festum  317, 27 M uller); per m alet si ha mavolet in Plauto 
(Asm. 1, 1, 108); per malim  trovasi mavélim in Plauto (Truc. 4, 
2, 29; Asin. 5, 2, 27; Aulul. 4, 5, 1; Capt. 3, 3, 1; B acch . 4, 8, 18; 
M en. 5, 1, 20...); per malis si riscontra mavélis in Plauto (Capt. 2, 
2, 20; Pseud. 1, 2, 8); in luogo di mallem  trovasi mavèllem in Plauto 
(M il. g l . 2, 2, 16; Amph. 1, 3, 14; Cure. 4, 2, 26; B acch . 2, 2, 21...).

osservazione Nel linguaggio familiare e presso i Comici si riscontra qualche 
parola composta del v. vo lo : in luogo della forma si vis si ha sis (se vuoi);
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in cambio di si vultis si legge sultis (se volete, se vi piace, se v’aggrada); 
in sostituzione del composto visne? (=  vuoi tu?) si ha la forma sincopata 
vin’ ? (Plaut. Capt. 2, 2, 100; Poen. 5, 2, 155; Ter. Heaut. 3,3, 24; 4, 1, 11...).

nota  Volo ha un composto quasi d’identico senso, di cui si trova soltanto 
adoperata qualche singola forma e l ’infinito presente: pervolo, pervie, 
pervèlle (desiderare vivamente).

Ks. : 1. Te exspecto, quetn v id ere , si u llo  modo potest, (poscit enim  res), pervellem  
(Cic. A d  A t t . 11, 14, 3) = giacché l ’affare [lo] richiede, se v’è qualche 
possibilità, aspetto te, che desidererei ardentem ente vedere.

2. I l la  n eg a v it num quam  vidisse quemquam securi fe rien tem , et pervelle 
id  v id ere  (Liv. 39, 43, 3) = ella affermò che non aveva mai visto alcuno 
che colpisse [un altro] colla scure e che b ra m a va  vedere un tale spet- 
tacolo.

3. A n im i iactus liber quo pervólet ipse (Lucr. 2, 1047) =■ verso là ove 
l ’estro poetico a v r à  a rd en te  vo g lia  [di andare] di sua iniziativa.

Il verbo «eo»

Derivazione: éo, is, ivi o ii, itum, ire (andare).
Appartiene alla 4a coniugazione : ma ha molte irregolarità di fles

sione.
Il suo tema è i  breve, che dinanzi ad a, o, u  si cambia irregolar

mente in é : es. é-o , é-àm , é-iint, é-undus, é-untis. Nel supino t 
rimane breve in contrasto colla 4a coniug. =  itum (non già itum).

ÌAeWimperf. in d ica tivo  anziché fare iébàm  fa ibàm; le due forme 
si conservano tuttavia nel composto transéo, che, oltre tran sita i, ha 
in Seneca (C ontrov. 7, 1) anche tran siéba t; analogamente si ha in 
ambio (vedi pag. 325, c), in exéo e persino in audio (cfr. pag. 236, 
D, c).

Nel fu tu ro  si ha la flessione affatto irregolare =  ibo: analoga
mente avviene, in forme arcaiche e dissuete, per exéo, p eréo , disperéo, 
transéo, in troéo, p ra eteréo , redéo , audio, dico, reperto, verno (cfr. pa
gina 236, D, c).

Il p e r fe t to  ha doppia forma ivi e ii, quindi: ppf. ind. ivéram e 
ter a m ; fut. att. ivéro e iéro; peri. sogg. ivérim e iérim ; ppf. sogg. 
ivissem e iissem o più spesso issem ; inf. peri, ivisse e iisse e più 
spesso isse.
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Nel pa rtic. fu t .  pass, e nei casi obliqui del partic. pres. si con
servano in èo  e nei composti i suffissi arcaici: perciò eundus (e non 
tèndus, cfr. pag. 237, d), éuntis... (e non lén tis ..).

Coniugazione :

INDICATIVO

PRES. : è o ,  is , i t ,  im u s , i t i s ,  é u n t

IMPF. : ib a m , ib a s , ib a t ,  ib a m u s , ib a t is ,  ib a n t

PERF. : m i{ ìi ) ,  m i s t i  { u sti, rariss. i s t i ) ,  i v ì t  {ut, raro i t ) ,  i v ìm u s  ( i im u s ), 
i v i s t i s  ( i i s t i s , rariss. i s t i s ) ,  i v è r u n t  ( ì é r u n t )

fut.: ib o ,  ib is , ib i t ,  ib im u s , ib it i s ,  ib u n t

ppf .: i v é r a m  {i ì e r a m ), i v é r a s  { lèra s ) , i v é r a t  (i é r a t ), i v é r à m u s  
i v é r d t i s  ( i é r à t i s ) ,  i v é r a n t  { ié ra n t)

{ ìé r a m u s ) ,

FUT. A.: i v é r o  (i è r o ), i v è r i s  { iér is ), i v é r i t  { ié r it ) , i v é r im u s  
i v è r i t i s  { ié r ìt is ) ,  i v é r i n t  { iè r in t)

{ ié r im u s ),

SOGGIUNTIVO

pres. : è  am, éas, èat, éamus, èàtis, éant 
im pf . : irern, ires, irei, irémus, Irètis, Irent
perf. : ivérim  (iérim), ivéris {iéris), ivérit {iérit), ivérimus {lérimus), 

mentis {iéritis), merini (iérint)
ppf .: ivissem {iissem, isserrì), ivlsset {iisses, isses), ivisset (iisset, isset), 

ivissémus {iissémus, issémus), ivissétis {iissétis), ivissent {iis-
seni, issent)

IMPERATIVO INFINITO

PRES.: i PRES. : tre
ite PERF. : ìvlsse o ìtsse o iste

fut. : ito fut.: itùrum {am, um) esse
ito ìtUros {as, a) esse
itdte
éùnto supino  : itum

PARTICIPIO GERUNDIO

pres. : ièns, éuntis Gen. éUndi
fut. a t t . : ìtùrus, a, um Dat. éundo
fut. pass. : éiindus, a, um Acc. {ad) éiindum

Abl. éundo
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F o rm e  e t e r o c l i t e .  Talvolta in luogo delle suddette forme di eo 
e dei composti se ne hanno altre (arca ich e) appartenenti a diversa 
coniugazione. Vedi in proposito ciò che s’è detto a pag. 236, D, c 
negli esempi che fanno al caso nostro.

F o rm e  p a s s iv e .  Essendo eo un verbo intransitivo, non può 
avere le forme passive personali: ha bensì le impersonali. Le più 
usate sono: itur (Cic. Verr. 2, 4, 45, 100; Virg. Aen. 6, 179...), 
ibitur (Plaut. Truc. 3, 1, 21; Trin. 2, 4, 177), itum est (Ov. M et. 1, 
138...), eatur (Svet. Caes. 32; Seneca M ed. 460...), iretur (Petron. 
Satyr. 118), iri e itum esse (Cic. Ad Att. 2, 1; 9, 18...), eundum 
est (Ov. Trist. 3, 1, 14; Iuvenal. 3, 316...).

Ciò avviene anche per i composti di eo, fatta eccezione di adéo, 
inéo, praeteréo e transéo, che, allorché sono adoperati transiti
vamente, possono avere il costrutto persona le passivo, quasi sempre 
in 3a persona, specialmente colla forma gerundiva.

Es. : 1. Si qua fides fa lsis unquam est adhibenda poetis (Auson. Ep. 
10, 1) = se per caso si dice prestare ai bugiardi poeti una qualche 
credenza.

2. Nemus nullis illud initur equis (Ov. Fast. 2, 266) = quel bosco 
non è attraversato da alcun cavallo.

3. Ne quid praetereatur (Plin. N. H. 16, 10, 20, 50) = non si 
tralasci cosa alcuna.

I l v e r b o  « e o »  c o s t r u i t o  c o l  su p in o . a) Quando il verbo eo è 
costruito col supino di altri verbi, perde per lo più il significato di 
andare e assume quello di essere sul pun to  di..., darsi a ttorno p er..., 
a v ere  in animo di..., vo lere...

Es. : 1. Philippus, cum spectatum ludos iret (=  cum spectaturus 
... esset), iuxta theatrum occisus est (Nep. De reg. 2, 1) =  mentre 
Filippo era sul punto di pigliar parte agli spettacoli, fu ucciso 
nei pressi del teatro.

2. Fuere cives, qui seque remque pubblicam obstinatis animis perdì- 
tum irent (=  qui... perditori essent) (Sali. Cat. 36, 4) = vi 
furono dei cittadini, che con pertinacia tentavano di mandare 
in rovina se stessi e lo Stato.

3. Ereptumafowaspecunias eunt (=erepturi sunt) (Plin. Paneg. 
35, 3) = vogliono carpire le ricchezze degli altri ( = hanno 
intenzione di carpire...).
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4. Nutricem arcessitum iit (Ter. Eun. 5, 3, 53) = [gli] venne 
la voglia d i fa r  venire la nutrice.

5. M eleagri temeritatem armis ultum ire decreverant (Curt. 10, 
8, 5) = avevano proposto di voler punire colle armi l’arroganza 
di Meleagro.

b) L ’infinito passivo ir i si accompagna al supino dei verbi attivi
per la normale formazione deW’infin ito fu tu ro  pa ssivo  di essi verbi.

Es. : 1. Brutum visum iri a me puto (Cic. Ad Att. 15, 25) = ho fi
ducia che Bruto sia per essere da me visitato.

2. Pompeius addit etiam, se prius occisum iri ab eo, quam me vio
latimi iri (Cic. Ad Att. 2, 20, 2) = Pompeo fa anche sapere 
ch ’egli si fa rà  da lui uccidere, piuttosto ch ’io sia per essere mal
menato.

3. Memento promisisse te, mihi omne argentum  redditum iri (Plaut. 
Cure. 4, 2, 24) = ricordati che mi hai promesso, che mi sarà 
restituito tutto l’argento.

I  v e r b i  c o m p o s t i .  Come eo si coniugano i suoi composti, notando
bene che al perfetto preferiscono uscire in li (e non in ivi). Essi sono:

1. abéo, abis, abii, abìtum, abire (partire)
2. adéo, adis, adii, adìtum, adire (andare verso, avvicinarsi)
3. antééo, antéis, anteìvi e antèi, [senza sup.], anteire (precedere)

4. circuméo (e circuéó), circumèis, cìrcumivi e circumìi, circumitum  e cir
cuitimi, circumire (andare intorno)

5. còéo, coèis, coti [raro coivi], coitum, coire (unirsi)
6. èxéo, exis, exii, [raro exivi], exitum, exire (uscire)
7. inéo, inis, inii [raro ϊηϊνΐ\, initum, mire (entrare)
8. intéréo, intéris, intérii, intéritum, intérire (perire)
9. intròéo, intróis, ìntròìi [intróivi], intròitum, intróire (entrare)

10. òbéo, óbis, óbii [raro óbivi], òbitum, òbire (tramontare)
11. péréo, peris, perii, [part. f. a. periturus], perire (perire)
12. praeéo, praeis, p ra elv i e praeii, praeitum, praeire (andare avanti)
13. pródéo, prddis, pmdii, pmditum, prodire (uscire)
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14. rédéo, rédis, rèdii [raro réd iv i], rèditum, rédire  (ritornare)

15. subéo, sùbis, subii, subitum, subire (andare sotto)

16. trànséo, transis, transii, transitum, transire (attraversare).

A questi aggiungiamo: a) vènéo (son venduto), che funge da pas
sivo di vendo  (vedi pag. 251, II, 1); b) peréo (vedi qui sopra) che 
nella prosa classica è usato come passivo di p erd o  (vado in rovina), 
che ha pure le voci passive perd itu s e perdendus (in poesia si ha anche 
p erd itu r  in Orazio Sat. 2, 6, 59 e, nella decadenza, in Ammiano 
14, 5); c) ambio (girare attorno), composto da amb ed eo : tuttavia 
non s’inflette secondo eo  (fatta eccezione per l’impf. ambibam  [Liv. 
27, 18; Ov. M et. 5, 360; Plin. Ep. 6, 33, 3], che è talvolta adoperato 
in luogo del normale ambiébani), ma segue in tutto la 4a coniugazione.

Perciò: partic. pres. ambiens, ambiéntis-, supino ambitum\ part. 
peri, ambitus·, partic. fut. pass, ambiéndus. Le voci del peri, indicativo 
sono: ambii, ambiisti, ambiit...', però nei tempi composti, oltre qualche 
contrazione (es. ambissem, ambisse), occorre anche di rado la forma 
intiera (es. ambivérit, Plaut. Amph. prol. 74). Oltre l ’attiva ha 1 in
tiera flessione passiva.

La derivazione del verbo è: ambio, ambis, ambii [ambivi], ambi- 
tum, ambire.

I verbi «queo, nequeo»
Derivazione: quéo, quis, quivi [quii], quitùm, quiré (potere) 

néquéo, néquis, néquivi [néquii], néquitum, 
néquiré (non potere).

Si coniugano come éo : però .mancano di im pera tivo, g erund ivo  
e gerundio.

INDICATIVO

PRES. quéo, quis, quii, néquéo, néquis, nèquit
quimus, quitis, quéunt néquimus, néquitis, néquéunt

IMPF. quibam, quibas... néquibam...
PERF. quivi o quii, quivisti o néquivi o néquii...
FUT. quibo... [quisti... nequibo...
PPF. quìvéram o qmeram... néquiveram o néquiéram...
FUT. A. quivéro o qutéro... nequìvéro o néqméro...
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SOGGIUNTIVO

PRES.
IMPF.
PERF.
PPF.

quéam, queas... 
quirem...
qulvérim  quiérim... 
quivissem 0 quissem...

néquéam, néquéas... 
nequirem...
néqutvérim o nèqutérim... 
nequivlssem o nèquissem...

PARTICIPIO

PRES. qulens, quièuntis (raro) néquiens, nèquléuntis (raro)
PERF. quitus, a, um (raro) néquitus, a, um

SUPINO

(quitum) (nèquìtum)

INFINITO

PRES. quire nequìre
PERF. quivisse 0 quisse néquìvisse 0 néquisse

Il verbo quéo da solo è pochissimo usato, lo si trova quasi sempre pre
ceduto da una negativa (non, nec, nunquam...); néquéo invece è adoperato 
senza limite.

Quando sono passivi si accompagnano ad un infinito passivo; le più 
comuni voci passive che si riscontrano, sono: quitur, queùntur... quitus sum 
[es, est], quéatur... néquitur hanno Yi breve, come insegna Prisciano (De 
accent. § 29: 9, p. 867 Putsch).

Il verbo « fio »

Derivazione: fio, fis, factus sum, fieri («divenire, diventare, 
esser fatto » : quando è adoperato impersonalmente vale « accadere » 
— cfr. pag. 251, Nota).

Questo verbo funge da passivo di fa c io  (cfr. pag. 245, n. 3), dal 
quale prende il participio perfetto (factus, a, urti) e il gerundivo ( fa -  
ciendus, a, uni).

I tempi semplici si formano dalla radice f i  ( fu ), (attinente al 
disusato fu o  « sono, divento »), che f i o  ha in comune con sum. 
Questi tempi, in quanto alla forma (non già al significato), non 
differiscono dalla flessione attiva.
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Eccone le irregolarità di coniugazione:

INDICATIVO SOGGIUNTIVO

PRESENTE

sin g . : fio , fis , f i t
plu r . : (fimùs), (fitis), fiùn t

IMPERFETTO

sin g .: fiébam, fiébàs, fiébàt 
plu r . : fiébàmiis, fièbdtis, fiebdnt

PRESENTE

fiàm , fìas, f ià t  
fidmus, fìdtis, fiàn t

IMPERFETTO

fiérém , fiérés, fié r é t  
fìérémùs, fìérétis, fiérén t

IMPERATIVO
FUTURO

sin g . : fiam , fiés , f i e t  
plu r . : fiémùs, fiétis, fien  t

pres. : f i  =  diventa tu
f i t é  =  diventate voi 

fut. : f i to té  =  diventerete voi

INFINITO

pres. : f i e r i  =  diventare, esser fatto 
perf.: factum  (am, um...) ... esse =  
futuro a t t .: futurum (am, um...) ...

essere diventato, essere stato fatto 
esse opp. solo fo r e  =  essere per di

venire 0 per accadere
futuro pass. : fa ctum  iri =  essere per esser fatto

PARTICIPIO

perf. : factus, a, um =  fatto, divenuto
fu t . ATT. : futurus, a, um =  che diverrà, che è per divenire 
FUT. pass. : faciendus, a, um =  da farsi, che si deve fare

Il perfetto indicativo e i tempi derivati si formano al solito, cioè 
col participio passato fa c tu s  (a, um...) e le voci del verbo sum : fa c tu s  
(a, um...) sum, es, est... (éram ..., èro..., sim ..., essem ...).

n o t a  i Dell’imperativo occorrono solo di rado le voci f i ,  fitte e f i t o te  
(quest’ultima si rinviene negli es. citati da Nonio, p . 475, 14Mere.)·. 
in sostituzione di esse e delle altre che mancano, si può adoperare il 
presente soggiuntivo esortativo fiam , fìas, fiat... e nel futuro le forme 
del v. esse : esto, esto, estote, sunto.

nota  il Circa i composti di facio, nella flessione sì attiva che passiva, 
vedi quanto è detto a pag. 245, n. 3.
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V E R B I  D I F E T T I V I

Si dicono verb i d ife tt iv i quelli che mancano di alcuni tempi o di 
alcuni modi o di alcune persone, o che hanno solo forme isolate.

Essi sono:

I. C o e p i  (ho incominciato, cominciai): è perfetto di coep lo  *, i cui 
tempi semplici e l ’infinito presente si riscontrano nel latino arcaico 
(cfr. Plaut. Pers. 1, 3, 41; M en. 5, 5, 37; Truc. 2, 1, 23; gli es. addotti 
da Paulus Diac. p . 59, 10 M ailer ; da Nonius p . 89, 16 M ere.; da 
Priscianus 10, p . 879 e 18 p . 1193 Putsch).

Coepi s’inflette regolarmente nel perfetto e tempi derivati: ha però 
anche il pa rticip io  p e r f. pa ssivo  (coep tu s, a, um ...) e il pa rticip io  fu tu ro  
a ttivo  (coep tu ru s, a, um).

I tempi mancanti sono sostituiti da quelli del verbo sinonimo in- 
cipio.

Coepi, per essere verbo servile, si unisce (con servando la sua form a  
a ttiva ) con qualsiasi infinito a ttiv o  o deponente, come pure coi se
guenti infiniti pa ss iv i di senso riflessivo o mediale o neutro : f i e r i  ac
cadere, haberi o du ci aversi o essere stimato, cr ea r i eleggersi, m ovèri 
muoversi, au geri accrescersi, v er ti volgersi... e durante l ’impero anche 
coi passivi institui, audiri, eligi, prohibéri...

Tuttavia, nel periodo specialmente classico, quando si accompagna 
ad un infinito pa ss ivo , si fa di regola anch’esso pa ssivo  (coep tu s sum..., 
eram ...). Cfr. pag. 525, « A ppendice, 2».

Es. : 1. Iure coepta est appellati canis (Plaut. Men. 5, 1, 18) = a 
ragione ha incominciato ad essere detta cagna.

2. Pons institui coeptus est (Caes. De b. G. 4, 18,4) =  s'incominciò 
a costruire un ponte.

* C oeplo, coepis, coepi, coeptum, coepère. Si fa derivare da co cum) e apio, 
disusato per apo  (radice sanscrita àp , gr. άπ-τω = lego, prendo).
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3. De re publica constili coepti sumus (Cic. De divin. 2, 2, 7) = 
abbiamo incominciato ad essere consultati circa il regime.

[Però]: 4. Cum coepit (regolarm. coeptum est) Ilium vocari (Plin. N. H. 
16, 44, 88, 238) = allorché prese ad esser detto Ilio.

[Però]: 5. Postquam valium iniit, dissoni questus audiri coepere (per coepti
sunt) (Tac. Hist. 1, 16) = tosto che entrò nel vallo, incominciarono 
ad udirsi confusi lamenti.

Coniugazione :
in d ic a tiv o : perf. coepi, coepisti.... — ppf· coeperam, coeperas... fut. ant. 

coepéro, coepéris...
so g g iu n tivo : perf. coepérim, coepéris... — ppf. coepissem, coepisses... 

in f in it o : perf. coepisse.
participio  : perf. pass, coeptus (a, um) — fut. att. coepturus (a, um).

II. Odi (=  odio, ho in odio): è perfetto dell’arcaico e disusato 
odio, odts, od iv i o  òdi, òswn, adire (concepir odio contro qualcuno).

Nell’uso classico manca dei tempi semplici e dell’infinito presente : 
il perfetto ha valore di presen te, il piuccheperfetto d’im perfetto , il 
futuro anteriore ài fu tu ro  sem plice, l’infinito perfetto ài p resen te.

I tempi che mancano si suppliscono con espressioni sinonime: odium habere 
[in aliquem} = concepire odio contro uno; odio perséqui [aliquem\ =  tener dietro 
ad uno con odio; odio [alicu ius] inflammatum esse = essere acceso d’odio contro 
uno. Passivo: odio esse a licu i = essere in odio ad uno; invidiae esse a licu i — essere 
ad uno oggetto di odio; invisum esse a licu i = essere inviso ad uno.

In cambio di od i si hanno anche le voci arcaiche odivi (cfr. Anto- 
nius apud Cic. Phil. 13, 19, 42) e 6sus sum (cfr. C. Gracchus apud  
F es t .p . 201, 18 M u lle r ; Geli. 4, 8 ; Plaut. Amph. 3, 2, 19).

II participio futuro attivo ósùrus si trova presso Cicerone (De 
am. 16, 59: [Dixit\ ita  am are oportere, u t si aliquando esset osurus 
=  disse che conveniva amare [l’amico] come se una volta ο 1 altra 
[taluno] fo s s e  sul pun to d i o d ia r lo ] — si dovesse p ren d ere ad  odiare)·

Pérósus è participio passato, di senso attivo, del disusato peròdi : vale 
« chi odia molto, avendo in aborrimento ».

Es.: C . C lau d iu s, perosus decemvirorum scelera... (Liv. 3, 58, 1) = C. Claudio, 
avendo in  abom inio le scelleratezze dei decemviri...
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Si trova anche unito alle voci del verbo esse, con senso attivo.

Es. : D eos obsécro, u t  te nobis conservent e t v a le re  nunc et sem per p a tia n tu r , si 
non populum  R om anum  perosi sunt (Svet. Tib. 21, 7) = prego gli dei, 
che ti conservino a lungo a noi e che concedano che tu sia ora e sempre 
di buona salute, [e ciò], se non hanno in  aborrim ento  il popolo romano.

Exósus è participio del disusato èx òd i: è talora accompagnato ad una 
voce del v. esse, con valore sia attivo  che passivo.

Es.: 1. Iu p p ite r omnipótens, si nondum  exosus [es] a d  unum  T ro ianos... (Virg. 
A e n . 5, 687) = o Giove onnipotente, se ancora non h a i in  odio i Troiani 
[dal primo] fino aU’ultimo...

2. C um  ob scelera un iversis exosus esse coepisset, in terfectus est suorum  
coniu ratione (Eutr. 7, 23, 6) = avendo incominciato [Domiziano] a d  
essere od iato  universalmente, venne ucciso per una congiura dei suoi 
[intimi].

Coniugazione :
in d ic a t iv o : peri, odi, adisti... —  ppf. odéram, odéras... —  fut. ant. odéro, 

odèris...

so g g iun tivo : perf. odérìm, odèris... —  ppf. odìssem, odisses... 

in f in it o : perf. odisse (odiare)

participio  : perf. osus {a, um,) (che odia, odiando) —  fut. att. osurus (a, uni) 
(che è per odiare)

III. M en tir t i  (=  ricordo, mi ricordo) : è perfetto con raddoppiamento 
del disusato meno, o  piuttosto si fa derivare dalla radice men, da cui 
proviene mens =  la mente.

A somiglianza di od i e di co ep i ha solo i tempi composti, a cui si ha 
da aggiungere la 2a persona sing. e plur. dell’imperativo futuro; il 
participio pres. memìnens fu usato da Livio Andronico (cfr. Priscian. 
11, p . 922 Putsch), ma non si rinviene affatto nell’età classica.

Come odi, il perfetto mem lni ha valore di presen te, il piuccheper
fetto d ’im perfetto , il futuro anteriore di fu tu ro  sem plice, l ’infinito per
fetto di presen te.

I tempi che mancano si sostituiscono con quelli di verbi o di espressioni di 
ugual senso: reminisci [a licu iu s re i o de a liq u a  re] = ricordarsi di una cosa; re- 
cordari [a liqu id  o a licu iu s re i o de aliquo] = ricordarsi di una cosa o di uno; 
tenére o habère memoriam [a licu ius o alicu ius re i]  =  avere il ricordo di uno 
o di una cosa; tenére memoria [a liq u id ] = tenere a mente una cosa, ecc.
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Coniugazione :
in d ic a t iv o : perf. ntemìni, meministi... — ppf. meminèram, meminéras... ■ 

fut. ant. meminéro, meminéris...
so g g iu n tivo : perf. meminérim, meminéris... — ppf. meminissem, meminis- 

ses...
im perativo : fut. memento (ricordati), mementòte (ricordatevi).

nota  A questi verbi si possono anche aggiungere il perfetto novi (di nosco 
= imparo a conoscere), che ha senso ài presente (=  ho imparato a conoscere 
= so) e consuevi, perfetto di consuesco (mi avvezzo), che ha valore di p re
sente (mi sono avvezzato = soglio o sono solito).

Similmente i piuccheperfetti hanno valore d ’imperfetti, i futuri ant. di 
fu tu ri semplici, ecc.

Circa le forme sincopate di questi verbi vedi a pag. 232, n. 2 e 3.

L e  v o c i  m a n c a n ti d i  n o v i s i s o s t itu is c o n o  c o n :  scire =  s a p e r e ;  [a liq u id ] notum 
habere =  a v e r  n o ta  u n a  c o s a ;  vidère o  intelligere =  a v e r e  a c o n o s c e n z a ;  resci- 
scére =  v e n ir e  a s a p e r e  ; comperire =  s a p e re  c o n  c e r te z z a  ; certo o probe scire =  
s a p e r e  c o n  c e r te z z a ;  marni tenére =  s a p e re  d a  fo n te  c e r ta , e c c .

L e  v o c i  m a n c a n t i  d i  consuevi s i r e n d o n o  c o n  q u e l le  d e l s e m id e p o n e n te  solére.

IV. Aio  (=  dico, affermo) *  **: si usa soltanto nelle voci seguenti:

indicativo  :
Pres. : àio (di 2 sili.), àis, àlt, —, —, àiiìnt (di 2 sili.)
Impf.: àiéhàm (di 3 sili.), àiébàs, àiébàt, àiébàmus, àiébatìs, àièbànt 
Perf.. , , att, , , ,

im perativo : raro ai (2a pers. sing.)

soggiuntivo  :
Pres. : —, aids (di 2 sili.), àiàt (di 2 sili.), —, —, diànt (di 2 sili.) 

participio  pres. : àiéns (di 2 sili.)

V. Inquam  (=  dico) ##: si usa parenteticamente per riferire il di
scorso diretto di qualcuno (anche di se stesso).

* Cicerone scriveva aiio  con doppia i  (cfr. Quintil. 1, 4, 11). Circa la quan
tità nota: quando l ’i si trova fra due vocali, diventa consonantica e la vocale à  pre
cedente si allunga = à.

In arcaico si ha anche un esempio d’imperativo presente, ma nel periodo clas
sico tale forma non si rinviene. Es.: V e l ai, v e l nega (Naevius ap u d  P risc ia n . 10, 
p . 906 Putsch) = o a fferm i, o neghi = o dici d i sì, o dici di no. . , .

** Più probabilmente lo si fa derivare dall’inusitato ενφαμι, composto di εν (in) 
e del dorico φαμί per là ico ) : di poi, per la caduta dell i  finale, si formò il latino
inquam  (che sta in luogo di inquto).
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Le poche forme adoperate sono le seguenti :
indicativo :

Pres. : inquam, inquis, inquit, inqutmus, ìnquìtis, inquiunt 
Imperi. : —, —, inquièbat, —, —, inquièbant 
Fut. : —, inquìes, inquìet, —, —, —
Peri. : —, inquisii, inquit, —, —, —

soggiuntivo:
Pres: —, —, inquieti, —, —, —

Es. : Q u id  enirn lib i v is ?  a liqu is inquiat (Cic. \ A d  H erenn. 4, 3 5) = ma
msomma, che vuoi tu? direbbe taluno. ’

IMPERATIVO :
Pres. : inque (parla tu), inquìto (parli lui)

Es.: 1. Eccum me, inque (Ter. H eau t. 4, 7, 1) = eccomi qua, p a r la .

2. I ta  d ii f a x in t , inquìto (Plaut. R u d . 5, 2, 55) = facciano cosi gli dei 
p a r l i  lu i. ’

nota Questo verbo difettivo secondo Prisciano (10 sub in it.) appartiene alla 3* 
coniugazione: secondo Diomede (1, p . 375 Putsch) alla 4». Noi siamo dell’opinione 
di Prisciano.

VI. f a r i  ( dire, parlare): e verbo deponente della l a coniugazione. 
Derivazione arcaica : for, fàris, fatus sum, fari (per paràgoge anche 

fa r ier , cfr. Virg. Aeri. 11, 242).

Le voci f o r ,  f à r i s  erano adoperate nel periodo arcaico (di cui però non si rin
vengono esempi), come asseriscono Diomede (1, p . 373 P utsch), Prisciano (8 n 7911 ed altri. \ < n· i

F o r  si fa derivare dalla radice f a  (comune col greco φά-σκω e φη-μί = dico 
affermo), onde si ebbe un primitivo f a o r ,  divenuto indi fo r .  ’

Il verbo f a r i  è d’uso arcaico: di esso si rinvengono solo poche forme, 
specialmente in poesia: ne diamo qui sotto l ’elenco, notando che le 
voci tra parentesi sono adoperate soltanto qua e là dai verbi composti 
{affari, effàri, p ra efà ri, p r o f  ari).

indicativo  :

Pres. : — , — ,fa tu r  
{famur, fantini, fan tu r)

Impf. : (faba r, fabdris, ecc.) 
Fut. : fabor, (fab éris), fabitar, 

(fabimur), — ·, —
Peri. : fa tu s sum, ecc.
Ppf. : fa tu s eram, ecc.

SOGGIUNTIVO

fa r e r  — , —

fa tu s sim, ecc. 
fatus essem, ecc.
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im perativo : fa r e  (di’ tu, parla tu).

in f in it o : fa r i  (dire, parlare).

participio  pres. : fan s, fan tis, fan ti, fantem , (fante).

V’è anche il negativo in fan s  (che non parla).

Es.: 1. T u meum ingenium  fans non edidicisti, atque infans (Plaut. P e rs . 2 , 1, 
7) = riferen do , non hai saputo esporre il mio pensiero, come uno che 
non sa  p a r la re .

2. C u i ta lia  fanti... non com ptae m ansére comae (Virg. A e n . 6, 46) = a 
lei che d iceva  tali cose non rimasero riavviate le chiome.

3. S u b trà h it  haec fantem to rta  vertig in e  flu c tu s (Propert. 3, 5, 19) = il 
flutto, torcendosi, sommerge lu i che d iceva tali cose.

par ticipio  peri. : fa tu s, a, um  —  supino : fa ta . 
gerundio: fand i, fando.

L ’abl. fando, oltre avere valore a ttiv o  (=  notificando, parlando), ne ha anche 
uno p assivo  (= per fama, per essersi sentito a dire): ciò asseriscono Diomede (1, 
p . 333 P utsch) e Prisciano (9, p . 811).

Es. di passivo: 1. N e fando quidem aud itum  est crocodilum  v io la tu m  ab A e -  
g v p tio  (Cic. D e n. d. 1, 29, 82) = neppur p e r  sentito  a  d ire  si è saputo 
che un coccodrillo sia stato ucciso da un egiziano.

2. Fando a liq u id  si fo r te  tuas p e rve n e rit a d  au res B e lid a e  nom en P a la -  
m ld is (Virg. A e n . 2, 81) = non so se (=  si fo r te )  sia p e r  f a m a  giunta 
alle tue orecchie una qualche notizia del Belide Palamede.

gerundivo : fandus, a, um (che si trova anche talvolta usato come aggettivo 
neutro : fa n d a  nefanda  [Catull. 64, 406] = il giusto [e] l ’ingiusto).

o s s e r v a z i o n e  Si rinviene anche fatur in senso passivo. Es.: F a s t i  dies sunt, n i 
quibus ius fatur (Svetonius a p u d  P rìsc ian . 8, p . 793 P utsch) = i giorni, in cui si 
t ra tta n o  cause forensi, si dicono fasti. — Paolo Diacono asserisce (p . 87, 10 M a ile r)  
di aver trovato l ’imperativo fa m in o  in luogo di fa r e .

I  v e r b i  c o m p o s t i .  Sono: 1. affor  o adfor  (parlare ad uno). Di rado si 
trova usato passivamente il participio affatus, come anche il verbo a ffa r i:

Es.: 1. Affatis singulis n a rra tisq u e  meis aerum nis (Apul. M e t. 11, 19) = [essendo 
state] p a lesa te  e narrate tutte le mie disavventure.

2. I tin e  affari tem pia d icu n tu r ab auguribus : affantur qui in  his fin es sunt 
(Varrò L . L . 6, 53, p . 29 M a ile r)  = da questo momento si dicono 
esser designati i luoghi sacri dagli àuguri [col lituo]: sono d escritti i limiti 
che essi hanno (letter. : che sono in essi).
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Si ha anche un esempio della 2a pers. del presente indicativo:

Es.: Affammi me, u t d ici m ortuis solet, v a le , v a le , v a le  (Servius in  n o ta  V irg . 
A e n . 2 , 644) = datem i l'u ltim o sa lu to , come suol farsi coi morti, addio, 
addio, addio.

2. effor o ecfor (pronunziare).

Es.: F an u m , id  est locus tempio sacra tu s , effatus fuerat (Liv. 10, 37, 15) = 
[Romolo] a v e v a  designato il fano, ossia il luogo destinato al tempio.

3. praefor (dir prima, premettere parlando). Il participio praefatus ha 
talora senso passivo.

Es.: C ondem natus ex praefatis causis (Martian. D ig. 20, 4, 12) = condannato 
pei sop raddetti motivi.

In arcaico si ha qualche esempio d’imperativo primitivo: praefamino 
invece di p ra e f are, e praefato in luogo di praefàtor.

Es.: 1. la n u m  Iovem que v in o  praefammo (Cato R . R . 141) = offrendo
vino, in vo ca  tu  a n z itu tto  Giano e Giove.

2. T u re, v in o  Ia n o , lo v i ,  Iu non i praefato (Cato R . R . 134) = f a c c ia  [egli] 
p r im a  offerte d’incenso e vino a Giano, Giove e Giunone.

4. profor (dire, parlare, predire). Si ha anche per paràgoge l ’infi- 
nito profarier (Prudent. Perì steph. 935); vi è il participio pres. in ablativo; 
talvolta il verbo è reso di senso passivo.

Es.: 1. D elio  profante (Petron. S a t y r .  89) = co lla  p red iz io n e  di Apollo.

2. Q uam quam  sunt a  me m u lta  profata, m id ta  tam en re s ta n t (Lucr. 6, 
81) = quantumque siano s ta te  da me dette  molte cose, molte ancora 
ne restano [a dire].

Altri verbi difettivi

Vi sono rari verbi, che, fuori del normale, adoperano talune v o c i  
isolate, per lo più all’im pera tivo, in un senso che non è loro proprio, 
molto affine talora ad una interiezione o ad un avverbio.

Tali forme isolate noi, erroneamente, diciamo appartenere a verbi 
difettivi.
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Esse sono:
a) age (se rivolto ad una persona), agite (se rivolto a più per

sone).

Propriamente sono imperativi di ago (conduco, agisco, intraprendo), 
ma usate a mo’ d’interiezione per invitare o animare alcuno, hanno senso 
di orsù, suvvia, animo*. Sono spesso accompagnate da un altro imperativo 
o soggiuntivo esortativo, e rafforzate da altre particelle, specialmente da 
dum e da sis (=  si vis): agédum, agitèdum, agèsis, age igitur, age mine... 
orsù, suvvia...

Es.: 1. Age, d a  ven iam  fi lio  (Ter. A d e lp h . 5, 8, 14) = su, concedi il perdono, 
al figlio.

2. Ergo agite et laetum  cuncti celebremus honorem  (Virg. A e n . 5, 58) = 
su v v ia , celebriamo tutti quanti splendide onoranze [funebnj.

3. M itt ite , agédum , legatos c irca  omnes A s ia e  urbes (Liv. 38, 47, 11) = 
a n im o ! mandate attorno ambasciatori a tutte le citta dell Asia.

4. Agitèdum, com itia ind icite (Liv. 6, 35, 9) = orsù, indite ι comizi

5. Agèsis ergo, expone nunc de reprehendo (Cic. D e p a r i ,  o ra t. 12, 44) = 
su, passa ora alla confutazione.

6. Age nunc, ite r  expediti la tron is  cum M ilo n is  im pedim entis com parate  
(Cic P ro  M il. 21, 55) = su, mettete a confronto il viaggiare d un assas
sino' senza bagagli coi carriaggi ingombranti di Milone.

7. Age nunc, a d  ex te rn a  redeam us (Cic. D e d iv in . 1, 23, 46) = orsù. 
ritorniamo agli esempi stranieri.

b) ave (addio, ti saluto), avete (addio), avéto (addio cfr. 
Sali. Cat. 35, 6): sono formole di saluto, tanto nel vedersi che nel
partire.

Propriamente sono imperativi di avéo (o havéo) = desidero, godo, mi 
allieto.

Es.: 1. Ave, Im p e ra to r , m o ritu ri te s a lu ta n t i (Svet. C la u d . 21, 6) add io , 
o Imperatore, quelli che vanno a morire ti salutano.

2. Avete, anim ae innocentissim ae !  (In sc rip t. ap u d  G ru te r . 735, 6) = add io , 
o anime intemerate!

* Cfr le forme similari, greche άγε, άγετε, che in origine erano imperativi 
ores di άγω e che assunsero valore d’interiezione = su v ia , o r v ia . Anch esse sono 
rafforzategli pari, di agédum  : eia άγε, εΐ 8’ άγε, άγε δή =  — ... e accompagnate 
ad un imperativo o soggiuntivo.
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c) salve (sta sano, sta bene, ti saluto), salvéte (state sani, vi 
saluto), salvéto tu (stanimi bene), salvebis fut. (sta sano, addio), 
saivére te iubeo (espressione che significa soltanto « ti saluto »), 
saivére te bene o plurimum  iubeo (ti saluto caramente o moltis
simo).

Appartengono al v. salvéo, salves, salvère (star bene o sano).

Es. : 1. Salve, adolescens. E t  tu  m ultum  salveto, adolescentu la (Plaut. R ud. 2 , 
4, 3) = ad d io , o giovinetto. E tu stam m i molto sana, o giovinetta.

2. Iubem us te sa ivere , m ate r (Plaut. R ud. 1, 5, 5) = ti salutiamo, o madre.

3. S a iv e re  te iubeo, M isa rg y rid e s , bene (Plaut. M o st. 3, 1, 41) = o Misar- 
giride, ti saluto caramente.

4. Iu bet te sa ive re  p lu rim um  (Plaut. T rin . 2 , 4 , 34) = ti saluta caramente.

5. S a lv e to  tu (Plaut. M en . 5, 9, 17) = stammi bene — addio.

6. D ionysium  velim  sa ive re  iubeas (Cic. A d  A t t .  4, 14 in fine) = desidero 
che [mi] saluti Dionisio.

d) vale, valete (addio, stammi bene, statemi sani) : è termine di 
commiato nelle lettere o di estremo saluto ai morti.

Propriamente sono imperativi di valen, es, iti, ìtutn, ère (esser sano, 
aver vigore).

Es.: 1. V iv e  valeque (Hor. S a t .  2 , 5, 110) = vivi [a lungo] e addio.

2 . V os valete et p ia u d ite  (Ter. P horm . 5, 8, 6) = sta te v i san i e battete 
le mani.

3. Valete, m ea desideria, valete (Cic. A d  fa m . 14, 2, 4) = add ìo , o mie 
gioie, addio.

4. S a e p e  vale (è sostant.) dicto, rursus sum m u lta  locutus (Ov. T rist. 1, 
3, 57) = dopo aver detto più volte addio, tornai di nuovo a parlare 
molto.

e) apàge (via, lungi, vattene, togliti di qua): è accompagnato da 
un accusativo.

Propriamente è imperativo greco (άπαγε da άπάγω), entrato nell’uso 
della lingua latina (corrisponderebbe ad abìge, inusitato).

Es. : 1. Apàge te a  me (Plaut. A m p li. 2 , 1, 32) = va tten e  v ia  da me.
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2 . Apàge a  me istum  perductorem  (Plaut. M o st. 3, 2, 159) — v ia  da me 
cotesto imbroglione.

3. Apàge te cum nostro  S e x . S e rv i lio  (Vatinius a d  C ic . A d . fa m . 5, 10» 
1) = va tten e  in compagnia dell’amico Sestio Servilio.

/) c e d o ,  c é t t é  comunemente si crede che siano voci sinco
pate da cèd ito  e da cèd i le  (imperativi di cèd o  =  vado, cammino).

Ma i più recenti filologi fanno osservare che il passaggio di cèd ilo  
a cèd o  non dà ragione dell’abbreviazione di c è  in cé, pertanto opinano che 
cèd o  sia composto dall’enclitica c è  e da do (imperativo, proveniente fin 
dai più remoti tempi dall’omonimo greco δός =  po rg i) .

Cèdo vale « porgi, dà qua, mostra, mostrami, fa  ch ’io veda  o senta, dimmi, 
considera... »; talvolta diventa avverbio col senso di «orsù».

Cette, che ha valore di plurale, è usato molto di rado e significa « por
gete... » (cfr. pag. 9, n. 3°).

Cèdo e cette sono dell’uso arcaico e familiare.

Es.: 1. Cedo tuam  m ihi d ex tram  (Plaut. C ure . 2 , 3, 28) =  p o rg i a me la tua 
destra.

2 . Cette m anus ve stra s  measque occipite (Ennius a p u d  N on. p . 81, 1 
M ere .) = porgete le vostre mani e abbiatevi le mie.

3. Cedo u t bibam  (Plaut. M o st. 2 , 1, 26) = d à  qua da bere.

4. O bvìam  m ihi f i t  tab e lla riu s : ego sta tim , cedo, inquam , si qu id  ab A ttic o  
(Cic. A d  A t t . 16, 13, 1) = mi si fa incontro il portalettere. Subito [gli] 
dico: D im m i, se [mi rechi] lettera da parte di Attico.

5. Cedo m ihi ipsius V e rris  testimonium  (Cic. V e rr. 2 , 1, 33, 84) = m ostram i 
un testimonio dello stesso Verre.

6. Cedo ig itu r, qu id  fa c ia m , D a v e ?  (Ter. A n d r . 2, 3, 9) = dim m i sù, o 
Davo, che dovrò fare ?

7. Cedo T herm itanorum  m ihi lit te ra s  (Cic. V e rr . 2 , 1, 42, 99) = fa m m i 
vedere la lettera dei Termitani.

8. Cedo nunc eiusdem illiu s  in im ici m ei concionem  (Cic. P ro  S e x t . 50, 108) = 
f a  ch’io  ve d a  ora il discorso del mio avversario.

9. Cedo enim  experiam u r, an  et m ihi possin t lit te ra e  m eae prodesse (Apu- 
leius D e m ag.) = orsù, vediamo se i miei scritti possano tornarmi di 
giovamento.

10. Cedo, qui vestram  rem  publicam  am isistis tam  c ito ?  (Naevius ap u d  C ic. 
D e sen. 6 , 20) = orsù, perchè avete mandato così presto in rovina la 
vostra repubblica ?
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g )  q u a e s o ,  a m a b o ,  a m a b o  t e  sono voci che, intercalate nel 
discorso a mo’ di parentesi, perdono la caratteristica di verbi ed assu
mono valore e senso d’interiezione =  d i graz ia  (ten p rego ).

Es.: 1. T u, quaeso, crebro a d  me scribe (Cic. A d  A t t .  7, 10) = tu, d i g ra z ia ,  
scrivimi spesso.

2. U binam  est, quaeso? (Ter. H eau t. 3, 1, 21) = dov’è mai, d i g ra z ia ?

3. Quaeso, cogita e t delibera  (Turpilius a p u d  N on . p . 420, 19 M e re .)  =  di 
g ra z ia , rifletti e delibera.

4. F a c , amabo (Ter. E un. 3, 3, 28) — fallo, ten prego.

5. ld ,  amabo, a d iù v a  me (Ter. E un. 1, 2, 70) = d i g ra z ia , aiutami in 
questo.

6. Amabo te, incumbe in  eam  rem  et a d  me scribe (Cic. A d  A t t . 5, 17, 4) = 
d i g ra z ia , abbi cura della faccenda e scrivimi.
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REGGENZA DEGLI AGGETTIVI

Gli aggettivi, esprimendo qualità, attitudine... di alcunché, hanno 
bisogno, per la loro funzione logica, di collegarsi ad uno o più 
termini estrinseci di riferimento, come loro attributi o p red ica ti nom i
nali, ovvero possono r e g g er e  d ei com plem enti, che valgano a completarne 
il normale sviluppo dell’idea in essi aggettivi contenuta.

I casi latini, che gli aggettivi possono reggere, sono: il gen itiv o  
(oggettivo), il da tivo , l ’ab lativo (solo o con preposizioni) e l ’a ccu sa tivo  
(semplice o, per lo più, con ad, in).

nota (im portan te) Per la reggenza degli aggettivi non sempre si possono stabi
lire norme fisse e immutabili. Conviene pertanto consultare un buon d izio n ario  
la tin o , giacche non poche volte vediamo uno stesso aggettivo esser costruito con 
casi diversi. Questa anomalia avviene, o perchè l’aggettivo cambia di significato, 
o perchè mutano le sue relazioni logiche, o infine (cosa più importante) per l ’uso 
un po’ caotico del linguaggio o per l ’infiltrazione degli omonimi costrutti greci 
(specialmente presso i poeti).

Volendo però facilitare allo studioso la consultazione del lessico, diamo, qui 
appresso, alcune norme o regole generali, che interessano un buon numero di 
aggettivi.

A) H a n n o  i l  g e n i t i v o  ( o g g e t t i v o ) :

a) I partic ip i presenti di alcuni verbi transitivi in -ans e in -ens, 
quando sono esclusivamente adoperati alla stregua di a ggettiv i. Ma, 
se sono nella loro normale funzione di verbi, reggono il caso loro dovuto, 
cioè Γaccusativo.

Es.: 1. Sem p er appetentes gloriae fu is tis  (Cic. P ro  lege M a n . 3, 7) = siete 
sempre stati avidi d i g lo ria .

[Però]: [lu p p ite r p u er], F o rtu n a e  in  g re  mio sedens, m am m am  appètens, castis
sime co litu r a  m atribus (Cic. D e d iv in . 2, 41, 85) = il pargoletto 
Giove, che sta in grembo alla Fortuna [e] che stende la mano a lla  [di 
lei] m am m ella, è venerato con grandissima devozione dalle matrone.

2. Religionum  colentes (Cic. P ro  P ia n e . 33, 80) = osservanti del d iv in  
culto.

[Però]: P a s to r arva coleus (Ov. F a st. 4, 487) = pastore che frequenta i  
pascoli.
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3. Mortis tim entes (Lucr. 6, 12, 37) = timorosi d e lla  m orte.
[Però]: Mortem timens (Ov. M e t. 14, 215) = che teme l a  m orte.

4. B o n i cives, am antes patriae (Cic. A d  A t t .  9, 19) = buoni cittadini, 
amanti d e lla  p a t r ia .

[Però]: A m an tes  litora m yrtos (Virg. G eor. 4, 124) = mirti che prediligono le 
spiagge.

5. V irtu s  efficiens est voluptatis (Cic. D e off. 3, 34, 116) = la virtù è causa 
d i diletto.

[Però]: C a u sa  et ra t io  efficiens magnos viros (Cic. D e off. 1, 20, 67) = la vera 
ragione che forma g li uom ini g ran d i.

6. N em o e ra t  fu g ien s laboris (Caes. D e b. c. 1, 69, 3) = non v’era alcuno 
schivo d e lla  fa t ic a .

[Però]: Fugiens hostem (Hor. S a t .  1, 3, 10) = fuggendo i l  nemico.

nota Si badi che simili participi presenti, usati a mo’ di aggettivi, possono tal
volta reggere uno o più casi diversi dal genitivo, venendo per lo più a cambiare 
alquanto di significato.

Vediamo in proposito i vari casi di diligens :

1. (col g en .): Veritatis diligens (Nep. E pam . 3, 1) = amante d e lla  v e r ità .

2 . (col d at. rarissimo): Publicis equis adsignandis et alendis quondam  
diligentes (Cic. D e rep. 2, 20, 36) = attenti una volta n e ll’assegnare e a l i 
m entare i  c a v a lli  a d  uso del pubblico.

3. (con a d  e Y acc.): Ipse diligens f u i t  ad reportandum [Cupidinem] (Cic. 
V e rr . 2, 4, 3, 6) = proprio lui fu esatto nel re stitu ire  [la  s ta tu a  di] Cupido.

4. (con in  e 1 ’a b l.) : D iligens in rebus omnibus (Cic. D e am . 17, 62) — esatto 
in  ogni cosa.

b) Gli aggettivi che esprimono desiderio o avversione, quali: 
cupidus, avidus, studiosus, aemùlus, avarus, invtdus...

c) Gli aggettivi che significano conoscenza, ricordanza e il loro 
contrario, quali : consciu s e inscius, ignarus, p rud en s e imprudens, p e r i-  
tus e imperitus, m em or e immémor, insuétus...

d ) Gli aggettivi che indicano partecipazione, proprietà, ab
bondanza, mancanza, quali: parttcep s, expers, compos, socius, comes, 
potens, impótens, p lenus, refertu s, inanis...

e) Gli aggettivi che denotano uguaglianza, somiglianza e il loro 
contrario, quali: p a r  e dispar, aequalis, sim ilis e dissimilis, insòlens...

Bada che questi aggettivi, oltre il g en itiv o , possono reggere altri 
casi, il che valga detto anche per gli aggettivi non compresi in questo 
elenco. Non sempre però tale scelta dei casi è lasciata ad arbitrio, ma

340

è talvolta dovuta alle mutate relazioni logiche degli aggettivi stessi: 
comunque, si stia all’uso dei classici.

Seguono qui gli esempi illustrativi:

b) 1. [Cupidus] (col gen.) : Ego eius videndi cupidus (Ter. H ecyr. 3, 3, 12) 
= io [sono] voglioso d i vederlo.
(con in  e l’abl.) : Q uis est tam  cupidus in prospicienda cognoscendaque
rerum  natura, u t . . .?  (Cic. D e off. 1, 43, 154) = chi è sì bramoso d i osser
v a re  e conoscere l ’essenza delle cose, che...?

2. [Avidus] (col gen.)·. A v id u s  belli (Ov. M e t. 1, 161) — certamxnis 
(Curt. 4, 16, 23) — cognoscendae vetustatis (Curt. 4, 8, 3) = bramoso 
d i g u e rra  — di con trasti — di vedere g li an tich i m onum enti.
(con a d  e Yacc. raro): E ius f r a t e r  a liqu an tu lu m  ad rem est a v id io r (Ter. 
E un. 1, 2, 52) = il fratello di lei è alquanto più propenso a d  u n a  ta l  cosa. 
(con in  e Yacc. o Y a b l.) : H ispanorum  a v id a  in novas res sunt ingenia  
(Liv. 22, 21, 1) = l ’indole degli Spagnuoli è propensa a  n o v ità  politiche. 
— A v id u s  in pecuniis locupletium  (Cic. P h il. 5, 8, 22) = avido del de
n aro  dei benestanti.

3. [Studiosus] (col. gen.). Sem p er studiosus nobilitatis f u i  (Cic. A c a d . 4 
[2 pr.], 40, 125) = sono sempre stato sostenitore d e lla  nobiltà.
(col. d at. raro): F u it  re x  arm orum  quam  conviv iorum  apparatibus stu- 
diosior (Iustin. 9, 8, 4) = il re [Filippo] fu più bramoso d i m agnificenza  
d’armi che di conviti.
(con a d  e Y acc.): O p erarios studiosiores ad opus f ie r i  (Varrò R . R . 1, 17, 
7) = diventar operai più solerti a l  la v o ro .
(con in  e Y ab l.) : In argento p ia n e  studiosus sum (Petron. fra g m . T rag u r. 
52 B u rm an n ) = in  [m ateria  di] vase llam i d ’argento  sono davvero un di
lettante.

4. [Aemulus] (col. g en .) : A em ùlu s Platonis (Quintil. 10, 1, 123) — emulo 
d i P la to n e .
(più spesso col d a t .) : Mihi es aem ùla  (Plaut. R ud. 1, 4, 20) = m i sei 
rivale.
(con a d  e Yacc. raro): A em ùlus ad deterrima V entid ius C um anus (Tac. 
A n n . 12, 54) = Ventidio Cumano emulo ά  m a l fa r e .

5. [Avarus] (col. g en .): A n im u s laudis a v a ru s  (Hor. E pist. 2, 1, 179) = 
animo avido d i lode.

6. [Invidus] (col g en .): Laudis in vid us (Cic. P ro  F lacc . 1, 2) = invi
dioso d e lla  lode.
(col d a t .) :  O  F o rtu n a , viris in v id a  fortibus! (Seneca B e re . f u r . 524) = 
o Fortuna, invidiosa deg li uom ini v a lo ro s i !

c) 1. [Conscius] (col d a t. della pers. e il genit. della cosa): Q uo in te r se f id i
magis fo re n t  a liu s alii tanti facinoris conscii (Sali. C a t. 22, 2) = onde 
fossero tra loro maggiormente legati, [per esser] compartecipi l’un l ’a ltro  
d i un  sì g ran d e  delitto .
(col d a t. della cosa): Huic facinori tanto mens tu a  libera lis  conscia esse 
non debuit (Cic. P ro  C a e l. 21, 52) = il tuo cuore sensibile non avrebbe 
dovuto esser consapevole di sì a troce  delitto .
(con in  o  de e Y abl. raro): Vestris conscius in lacrimis (Propert. 1, 
10, 2) = consapevole del vostro  p ia n to  — His de rebus conscius P iso  
(Cic. A d  A t t .  2 , 24, 3) = Pisone consapevole d i queste cose.
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2. [Inscius] (col gen.) : S o c ra te s  se omnium rerum inscium  fin g it (Cic. 
B ru t. 85, 292) = Socrate si finge [essere] ignorante d i ogni cosa.
(co n  de e Yabl. della cosa): S e iu s  inscius de malitia deponentis (Try- 
phon. B ig . 16, 3, 31) = Seio ignaro del m a lvag io  in tento  del depositante.

3. [Ignarus] (col gen.)·. Huius ig n aru s  oppidi (Plaut. P oen. 3, 3, 43) = 
non pratico d i questa c ittà .

4. [Prudens] (col g en .): Multarum veterum legum pru dens (Ennius 
a p u d  G eli. 12, 4) - perito d i m olte antiche disposizioni legali.
(con in  e 1 ’ab l.) : P ru den s in iure civili (Cic. D e am . 2 , 6) = dotto in  
g iu risp ru d en za .
(con a d  e V acc.): V i r  ad consilia pru dens (Cic. P ro  F o n t. 15, 33) = 
persona capace d i d a r  consigli.
(con de e l ’a b l.) : N eque de futuro satis  p ru dens est (Pseudo - Sali. 
In it. o ra t. 2  a d  C aes.) — non è abbastanza previdente del fu tu ro .

5. [Imprudens| (col g en .): P iisp an i im prudentes maris (Liv. 34, 9, 9) = 
gli Spagnuoli non pratici di cose m arinaresche.

6. [Peritus] (col g en .) : P e r it i earum regionum (Caes. D e b. c. 1, 48, 7) 
= pratici d i quei luoghi.
(coll’aW.) : Q uis P . O ctav io  B a lb o  iure p e r it io r?  (Cic. P ro  C lu en t. 38, 
107) = chi [v’è] più erudito in  d iritto  [c iv ile ] di P. Ottavio Balbo?
(con in  e 1 ’a b l.) : In hoc solo minus p e ritu s  (Quintil. 11, 1, 71) = in  
questo solo è meno esperto.
(con a d  e Pace.): V ir  ad prospicienda cavendàgue pericula p eritu s  
(Iustin. 31, 2, 2) — persona esperta n e l p reved ere  e sch ivare  i  perico li. 
(con de e l ’a b l.) : De agricultura peritissim us (Varrò R . R . 1, 2, 10) = 
praticissimo d i ag rico ltu ra .

1 . [Imperitus] (col g en .) : Im peritus belli (Nep. E pam . 7, 1) = ignaro 
d i cose guerresche.

8. [Memor] (col g en .): M em ores pristinae virtutis (Sali. C a t. 58, 12) = 
memori d e ll’an tico  va lo re .

9. [Immèmor] (col g en .): Im m èm or mandati tui (Cic. A d  A t t .  5, 16, 1) 
= dimentico d e lla  tu a  commissione.

10. [Insuetus] (col g en .) : Insuetus contumeliae (Cic. A d  A t t .  2, 21, 5) 
= non solito a  [ fa re ]  o ltragg i.
(col d a t .) :  S y p h a x  insuetus moribus Romanis (Liv. 28, 18, 6) = Siface 
ignaro delle costum anze rom ane.

d) 1. [Partìceps] (col gen. della cosa): F a c  p a rtic ip e s  nos tuae sapientiae 
(Plaut. E pid. 2, 2, 81) = rendici partecipi d i ciò che sa i o del tuo sapere. 
(col d a t .) :  N a ta lis  p a rtìce p s  a d  omne secretum  Pisoni e ra t (Tac. A n n .  
15, 50) = Natale era confidente con P isen e  d’ogni [suo] segreto.
(con de e Pab.) =  N on  licet de obsonii mina me p artic ip em  f ie r i (Plaut. 
T ruc. 4, 2, 34) = non è giusto ch’io sia fatto compartecipe d e lla  spesa 
per il pasto.

2. [Expers] (col g en .) : S i  m oreretu r, ne expers partis esset de nostris bonis 
(Ter. H eau t. 4, 1, 39) = se [ella] venisse a morire, non sarebbe priva 
d i u n a  p a r te  dei nostri averi [pei funerali],
(coll’a6/.) : Om nes fama atque fortunis expertes sumus (Sali. C a t. 33, 2) = 
tutti noi siamo sprovvisti d i onore e di beni.
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3. [Compos] (comunemente col g en it.) : S i  tuae mentis compos fu isses  
(Cic. In  P is . 20, 48) = se fossi tu stato in possesso del tuo in te lle tto  
(=  se fossi stato giudizioso).
(coll’aW.) : N eque animo, neque lingua satis compos (Ter. A d e lp h . 3, 
3, 12) = nè abbastanza in possesso d i rag ione e d i lin g u a  (= nè troppo 
capace d i rag io n are  e sap er p a r la re ) .

4. [Socius] (col g en .) : Sociu m  et consortem  gloriosi laboris am iseram  
(Cir. B ru t. 1, 2) = [in Ortensio] avevo perduto un compagno e un 
collega del g lorioso arrin g o  [del foro],
(con cum e Pai/.): V a c c a  a t  cap e llo  e t p a tien s  ovis in iu r ia e  so d i fu è re  
cum leone in  saltibus (Phaedr. 1, 5, 3) una vacca, una capretta e 
una pecora, solita a tollerare maltrattamenti, furono nei boschi com
pagni a d  un  leone.
[Q ui in terrom piam o l ’i llu stra z io n e  degli esempi p e r  non ted iare].

B ) Hanno il dativo
(ma possono reggere anche altri casi) gli aggettivi che denotano :

a) U tilità , gradim ento e il loro contrario, quali: utilis e inutilis, 
salutaris, gra tu s e ingratus...

b) A m icizia, affezione e il loro contrario, quali: amicus, inim i- 
cus, hostis, fam ilia ris, intlmus, fidu s, adversus, infestus, infensus, carus...

c) P rossim ità, fac ilità , som ig lianza e il loro contrario, quali: 
propinquus, p rop ior, proximus, vicinus, fin itim us, afftnis, fa c i l i s  e diffi- 
cilis, notus, ignarus, necessarius...

Per amore di brevità diamo solo pochi esempi:

a) 1. [Utilis] (col dat.)  : Ventri lac tuca  movendo u tilis  (Martial. 11, 52) =
la lattuga [è] atta a  sciogliere i l  ven tre .
(con a d  e V acc.): L a p a th u m  silvestre  ad multa medicamenta u tile  est 
(Plin. N . H . 19, 12, 60, 185) = il lapazio selvatico è buono a  [confe
z ionare] m o lti m edicam enti.

b) 1. [Amicus] (comunem. col d a t .) : H om o am icus nobis iam  inde a  puero
(Ter. A d e lp h . 3, 3, 86) = persona a  noi amica già fin dalla puerizia, 
(con erga o  in te r e Vacc.) : S i  unquam  erga te anim o esse am ico sensisti 
eum, m i P am p hìle  (Ter. H e cy r. 3, 3, 29) = se per caso, o mio Panfilo, 
ti sei accorto ch’egli sia di animo benevolo verso  d i te — U t am ici inter 
nos simus (Ter. P horm . 2, 3, 83) = onde possiamo essere scam bievolm ente  
amici.

2. [Hostis] (col d a t .) :  H ostis populo Romano (Sali. Iu g . 83, 1) = nemico 
del popolo rom ano.
(col g en it.) : C n . Pom peius, illius hostis (Cic. P ro  M il. 15, 39) = Gneo 
Pompeo, nemico di costui (= d i C lodio).

c) 1. [Propior] (col d a t .) : Vero est p rop iu s (Liv. 4, 37, 1) = è cosa più vicina
a  v e rità .
(coll’acc.): A lte r  p ro p io r hostem in  ipso v a llo  conlocatus est (Caes. D e
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b. G . 8, 9, 4) = l ’altro fu posto a cavaliere dell’argine più vicino a l  
nemico.
(col gen. raro): L a e v a  e t p ro p io ra  fluminis T ran srh en an i tenuère  
(Tac. H ist. 5 , 16) = i [popoli] di oltre Reno occuparono i luoghi a 
sinistra, più vicini a l  fium e.
(con ab e 1 ’ab l.) : Ab igne p ro p io r ste tit (Seneca E p. 74) = stette più 
accostato a l  fu oco .

2. [Proximus] (col d a t .) : P ro x im a  Campano Ponti v i llu la  (Hor. S a i .  
1, 5, 45) = villetta vicinissima a l  P on te  C am pano.
(coll’acc.) : I n  d extro  la te re , quod p roxum um  hostes e ra t, aciem  in stru x it  
(Sali. lu g . 4 9 , 6 )  =  schierò l ’esercito al lato destro, che era assai accosto 
a i  nemici.
(con ab e 1 ’abl.)·. P rox im us a domina, nu llo  proh ibente, sedete (Ov. 
A r s  am . 1, 139) — giacché nessuno [te lo] vieta, siedi vicinissimo a lla  
p a d ro n a  (= subito dopo l a  p a d ro n a ).

C) Hanno Vablativo

(ma possono avere altre reggenze) gli aggettivi che denotano:

a) A b b o n d a n z a  ed e c c e s s o ,  quali: p ra ed ìtu s , onustus, ornatus, 
rep letu s , f e r t i l i s ,  d iv e s . ..

b) M a n c a n z a ,  e s e n z i o n e . . . ,  quali: nudus, orbus, va cuu s, a lienus, 
hber, immunis, ex torris, exsul...

c)  P i a c e r e ,  d o lo r e ,  s t a n c h e z z a . . . ,  quali: con ten tu s, la etu s, anxius, 
m aestus, fe s su s , lassus, superbus...

d )  Gli aggettivi d ignu s  e indignus.

Per esser brevi diamo solo alcuni esempi :

a) 1. [Praedìtus] (colY ab l.): M u n d u s animo et sensibus p ra ed ìtu s  (Cic. D e
n. d. 1, 8, 18) = il mondo, dotato di m oto e d i sensibilità.

2. [Repletus] (c o l la b i .) :  C a u d a  p a v o n is  larga luce re p le ta  est (Lucr. 2, 
806) = la coda del pavone è rivestita d 'u n a  la rg a  [ fa s c ia  d i] luce.
(col genit. raro): V id it  rep letas sem itas, puerorum et mulierum huc  
atque illu e  euntium (Liv. 6, 25, 9) = vide i sentieri, pieni zeppi di 

fa n c iu ll i  e d i donne, e rra n t i qua e là.

b) 1. [Nudus] (coll’a b l.) : N a v is  la tu s  nudum  remigio (Hor. O d. 1, 14, 4) =
fianco della nave privo d i rem iganti.
(con ab e l a b i . ) :  N udus a propinquis (Cic. P o st red. a d  Q u ir. 6, 16) 
= privo d i congiunti.
(col genit. poetico): N udus opum v i r  (Sii. Ital. 14, 343) = persona 
priva d i m ezz i [di sussistenza],

2. [Alienus] (coirai/.): N eque hoc d ii a lienum  p u ta n t dignità te sua (Cic. 
D e d ivin . 2, 38, 82) = nè gli dei credono ciò in contrasto col loro  p ro 
p rio  onore.
(più spesso con ab e la b i , di separazione): A lien u m  v id e tu r  esse a digni-
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tate reipublicae (Tib. Gracchus pater ap u d  G eli. 7 , 19) pare esser 
cosa sconveniente a l  decoro della repubblica.
(col d a t. raro): Q uod  illi causae m axim e est alienum  (Cic. P ro  C aec. 
9, 24) = il che è molto estraneo a  quel processo.
(col gen. raro): Q uicum que ioci alienus non e ra t (Ov. F a st. 1, 396) = 
chiunque non era estraneo a l giuoco.

c) 1. [Contentus] (coll’a b l.) : Illà [sorte] contentus v iv a t  (Hor. S a t . 1, 1, 3) 
= viva contento d e lla  su a sorte.
(col gen. raro e della decadenza): [A g rip p a ] v ix ì t  angusti davi pene  
contentus (Veli. Pat. 2, 88, 1) = Agrippa visse presso che contento 
de ll'an gu stic lavio  (= d e lla  tun ica  d i cava liere ).

2 . [Lassus] (coU’a il.) : Lacrimis lassi (Lucr. 6, 1246) = stanchi d a l 
piangere.
(con de o ab e la b i . )  : L assus ven i de via (Plaut. Pseud. 2 , 2 , 66) = sono 
tornato stanco d a l v iagg io  — M ag n u s A ch ille s  lassus ab hoste (Ov. A r s  
am . 2, 812) = il magnanimo Achille stanco di com battere.
(col gen. poetico, in sostituzione dell’ai/.): L assus maris et viarum 
m i l i t i a t e  (Hor. O d. 2, 6, 7) = stanco d i [v iag g i p e r] m are e te rra , 
come pure d e lla  v i ta  m ilita re .
(coll'acc. di relazione o alla greca): L assus an  pondus titu b a v it A t la s ?  
(Seneca H erc. O et. 1599) = forse che Atlante vacillò, [per essere] stanco 
del peso [del mondo] ? (lett. : stanco i l  peso).

d ) 1. [Dignus e indignus] (coll’aW.): D ignus multis verberibus (Plaut.
M il. g l. 2, 3, 71) = meritevole di m olte legnate — N u lla  v o x  est ab eis 
au d ita  p o p u li R om ani maiestate ind igna  (Caes. D e b. G . 7, 17, 3) = 
non fu da essi udita parola alcuna sconveniente a l  p restig io  del popolo 
romano.
(col gen. raro e poetico): D ignus salutis (Plaut. T rin . 5, 2, 29) = degno 
di s a lv e z z a  — Magnorum h au d  unquam  indignus avorum (Virg. A en . 
12, 649) = per nulla indegno dei g ra n d i a v i.
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ALTRE SPECIE DI AVVERBI

Al già detto circa gli avverbi di maniera  o d i qualità e i loro g ra d i d i 
com parazione (vedi pag. 120-125) facciamo seguire il resto della trat
tazione.

B ) AVVERBI DI LUOGO

Possono indicare : a) sta to in luogo, coi verbi di quiete (ubi? =  dove ? 
in che luogo?); b) m oto da luogo (und e? =  donde? da che luogo?);
c) moto a luogo (quo? =  dove? verso qual luogo ?); d ) m oto p e r  luogo 
(qua? =  per dove ? per qual luogo ?).

Riportiamo a pagina seguente lo specchietto degli avverbi di luogo.

C) AVVERBI DI TEMPO 

Occorrono più spesso i seguenti avverbi di tempo :

hodie oggi 
beri ieri
nudius tertius l ’altro ieri 
cras domani 
perendìe  posdomani 
prid le  il giorno prima 
cotid ie ogni giorno 
quotannis ogni anno 
tempori (are.) a tempo 
temperi a tempo debito 
noctu  di notte 
diti di giorno, a lungo 
interdiu  di giorno 
sero  tardi 
vespere (-i)  di sera 
d em o  nuovamente 
cursus (-uni) nuovamente 
unquam  mai

nunquam non mai 
mane di mattina 
nunc ora
alias in altro tempo 
adhuc ancora 
nondum  non ancora 
iam  già
non iam  non più 
pridem  da un pezzo 
olmi una volta 
niiper testé 
mòdo poco fa 
statim  subito 
illico  subito 
tum, tunc allora 
prius prima 
totiens tante volte 
alias altre volte
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saepe spesso
sìmul nello stesso tempo
brevi in breve
mox presto
tandem finalmente
denìque finalmente
ex eo da allora
ex quo dacché
deinde, exinde indi, di poi
subinde subito dopo
plerumque per lo più

semper sempre 
parumper per poco tempo 
paulisper per poco tempo 
tantisper per tanto tempo 
antéa per lo innanzi 
postéa di poi, in seguito 
protinus subito 
principio, initio da principio 
diidum tempo fa 
recens di fresco

D) AVVERBI DI QUANTITÀ

I principali sono: quantum (quanto), tantum (tanto), multum  
(molto), ahquantum (alquanto), plus o amplius (più), plurimum  
(moltissimo), nimis o nimium (troppo), minus (meno), minimum  
(pochissimo), nihil (niente), satis e affàtim (abbastanza)...

a) Quando si accompagnano ad un sostantivo, diventano sostantivi 
e reggono il sostantivo a cui sono congiunti in caso g en itiv o  (partitivo).

Es.. Q uantum  m ah  (Cic. D e or. 2 , 74, 302) = quanto [di] male = quanto 
male — tantum  hom m um  (Plaut. P oen. 3, 3, S) = sì gran folla di persone = 
tante persone — ahquantum  a g ri (Cic. D e off. 1, 10, 33) = un po  ̂di spazio
tezzàq“amoltaPaZ1° 7  (CÌC' B rU t' 68’ 240> = molto di ^cortezza -  molta accortezza — p lu s  v iriu m  (Cic. D e leg. 1, 2, 6) = più di
orza maggior forza — am plius obsìdum (Caes. D e b. G . 6 9 8) = più

fCic , nun?er? magglore di ostaggi — g ra v i t i t i*  p lu rim um
D e t lnVenL rh e t■ · 18> 25) = moltissimo di sentenziosità = moltis

sima sentenziosità — lucts nim is (Ov. F a st. 6 , 115) = troppo di luce = 
rcppa luce nim ium  boni (Ennius ap u d  C ic . D e  f in . 2, 13, 41) = troppo

[di] bene — m inus p ra ed a e  (Liv. 4, 51 7) = meno MU ' · · PPfo rn ita ti*  CPin n„ ’ ' ; meno [di] bottino — m inimum
7 7  “  (Cic. D e am . 13, 46) = pochissimo d’influenza = pochissima
influenza — non m h il tem poris (Nep. H an n . 13, 2) = una parte del Tsuol
S e  = VZ b° r T  (Ter’ P h ° rm - 2’ 3- 89) = abbastanza [di] i l ia c i
3 3 1  -  KKm°lte chlra,c?hlere ~  a ffa tim  d iv itia ru m  (Plaut. M il.  g lo r. 4 1 33) — abbastanza [di] ricchezze = ricchezze bastanti.

b) Alcuni di questi avverbi, formati dal nom inativo o accu sa tivo  
sing. neutro d i a ggettiv i, allorché si trovano uniti ai com para tivi o ad 
an te e post, passano in caso ab lativo neutro (che è propriamente un 
ablativo di misura). Gli ablativi, a cui qui si allude, sono: quanto, 
tanto, multo, paulo, nihilo.

Circa la correlazione comparativa quanto... tanto, quo... eo  vedi ciò 
ch’è detto a pag. 108, n. 4.

3 4 8

Es.: 1. Quanto m agis (Cic. A c a d . 1, 3, 10) = quanto  più — quanto g ra v ilis  
(Cic. D e off. 2, 16, 56) = quanto più severamente — quanto v io len tio r  
(Tac. A n n . 2 , 24) = quanto  più tempestoso.

2. Multo pau ciores (Cic. D e or. 1, 3, 11) = m olto più pochi — multo 
fa c iliu s  (Caes. D e b. G . 1, 6, 2) = m olto più facilmente — multo p ro -  
p ius (Ter. A d e lp k . 4, 2, 41) = m olto più vicino — multo am plius (Caes. 
D e b. G . 6, 42, 2) = m olto più.

3. Multo a n te  (Cic. A d  fa m . 4 , 1, 1) = molto prima — non multo post 
(Ter. P h o rm . 5, 6, 39) = non m olto dopo = poco dopo.

4. Paulo p riu s  (Plaut. M e n . 4 , 3, 7) = poco prima — paulo a n te  (Nep. 
A lc ib . 5, 5) = poco prima — p o st paulo (Sali. C a t. 18, 3) = poco dopo 
—  paulo liberius (Cic. O ra t. 24, 82) = poco più liberamente — paulo 
longius (Caes. D e  b. G . 2 , 2 0 , 1) = poco più lontano.

5. Nihilo m inus (Plaut. M en . 5, 5, 49) = niente meno — nihilo plus  
(Ter. E un. 1, 1, 17) = niente più — nihilo secius (Caes. D e b. G . 5, 4, 
3) = n u lla  di meno.

E) AVVERBI AFFERMATIVI

Avverbi affermativi sono quelli che servono ad affermare alcunché.
I più comuni sono: etiam (sì), prorsus (sì), sane (sì), sic est 

(così è =  sì), ita vero (sì cer tam en te) ,  ita prorsus (co sì cer tam en te, 
p rop r io  così), ita piane ( =  p rop r io  co sì  =  sì, cer tam en te) ,  ita profecto 
(senza  dubbio, cer tam en te) ,  certe (cer tam en te, sicu ram en te), profecto 
(cer tam en te),  certe equìdem, certe... quidem (ce r ta m en te ), haud 
dubie, nec dubie (senza a lcu n  dubbio, s icu ram en te), utique (s icu ra 
m ente)...

Es. : 1. Zeno in  u n a  v ir tu te  positam  beatam  v ita m  p u ta t. Q u id  A n tio c h u s?  Etiam, 
inquit, bea tam , sed non beatissim am  (Cic. A c a d . 4, 43, 134) = Zenone 
afferma che la vita felice sta riposta nella sola virtù. E che [dice in 
proposito] Antioco ? Dice : La [vita] felice sì, ma non [già] felicissima.

2. U ltrum  cetera  nom ina in  codicem accepti et expensi d igesta habes, an  n on ?  
S i  non , quomodo tabu las conficis? S i  etiam, quam obrem ...? (Cic. P ro  Rose. 
Com . 3, 9) = hai tu forse gli altri conti del dare e dell’avere messi in 
ordine o no ? Se no, come fai la contabilità ? Se sì, per quale motivo.. ?

3. N em o ergo [est\ non miser. Prorsus nemo (Cic. Tusc. 1, 5, 9) = adunque 
nessuno è felice. S ì ,  nessuno.

4. Ita profecto sine dolore p ep érit (Plaut. A m p h . 5, 1, 47) = certam ente  
partorì senza [sentir] dolore.

5. Profecto negare non potes (Cic. V e rr . 2, 2, 18, 44) = certam ente non puoi 
dir di no.

6. Certe captus est (Ter. A n d r . 1, 1, 55) = di certo  è stato fatto prigioniero.
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senza7. Certe equidem peìorem  te v id i neminem  (Plaut. P e rs . 2 , 2, 27) = 
dubbio non ho visto alcuno peggiore di te.

8. Certe is est : is est profecto (Plaut. T rin . 4, 3, 64) = è lui d i certo  : sì 
è p ro p rio  lui.

9. Utique p la ta n u s  non est (Quintil. 5, 10, 56) = certam ente  non è un 
platano.

10. A m o re  nempe Thesei casto fu r is .  H ip p o ly te , sic est (Seneca H ippol. 
645) = di certo sei preso di vero amore per Teseo. S ì ,  o Ippolito.

11. I  sane (Ter. A n d r . 4, 2, 48) — sì, vattene.

12. R ecte  sane in te rro g asti (Ter. E un. 5, 5, 11) — sì, hai fatto bene ad in- 
terrogarfmi].

Ai suddetti avverbi aggiungiamo anche né o nae (gr. voci, νή), 
che è avverbio fortemente asseverativo e vale ital. sì p e r  certo , sì cer ta 
mente, veram ente, p e r  cer to , sì.

Si trova adoperato (piuttosto di rado) in unione coi pronomi e 
con altre particelle asseverative (h erc le , edépol, m ecastor, medius, fid iu s) 
sopratutto presso i Comici e nel linguaggio familiare.

Es. : 1. Nae ego, si fidem  [tu] mecum servas a u re a  p rò  s ta tu a  v ineam  tib i sta tuam  
(Plaut. C u re . 1, 2, 48) = sì p e r  certo, se tu mi ti mantieni fedele, in 
cambio della statua d’oro ti darò una vigna.

2. Ne i l l i  vehem enter e rra n t (Cic. C a t. 2, 3, 6) = sì p e r  certo  essi s’ingannano 
m o ltis s im o .

3. Ne ego homo sunt in fe lix  (Ter. A d e lp h . 4, 2, 1) = sono d i certo  un uomo 
sventurato.

4. E dépol nae m eam  herus esse operam  d ep u ta t p a r v i  p re t t i (Ter. H ecvr. 5, 
3, 1) = sì, per Polluce!, il padrone crede che l ’opera mia valga nulla.

nota I Per rispondere affermativamente ad una domanda, si adoperano: 
sic * (sì), sic est (è così = sì), certe (si, certamente), is est (è lui - sì), 
etiam  (si), ita (si), immo vero (si per certo), iam  (sì), verum (sì)... — 
Si può tuttavia ripetere colla risposta la parola, a cui si riferisce la domanda 
(vedi anche a pag. 358, b).

Es.: 1. P h an iu m  re lic tam  so lam ? [R.]: Sic (Ter. P horm . 2, 2, 2) — [affermi 
che] Fanio [è] rimasta sola ? [R.] : S ì .

2. Sic, inquit, est (Cic. D e rep. 1, 38, 60) = rispose: S ì  (= è così).

3. E xp ed ies? [R .]: Certe, P am p h ìle  (Ter. A n d r . 3, 5, 11) = ci riuscirai? 
[R.] : S ì , o Panfilo.

* Avverti che da s ic sincopato proviene l ’italiano sì.
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4. A is n ’ v e ro ?  Certe, inqaam  (Plaut. A sin . 3, 3, 132) — dici davvero? S ì ,  
rispondo.

5. E sine hic C rito  consobrinus C h ry sid is?  Is est (Ter. A n d r . 4, 6, 6) = costui 
è forse Critone, il cugino di Criside ? S ì  (= è lu i).

6. B u ie  ego 'S tu d e sV  inquam . R espond it : ‘Etiam’. ‘ U b i?' ‘M ed io lanV  
(Plin. E p ist. 4, 13, 3) = io gli domando ‘Studii ?’ Risponde: ‘ S ì ’ ‘Dove ?’ 
‘A Milano’.

7. N um quid v is ?  [R .]: Etiam, u t actu tum  ad ven ias (Plaut. A m p h . 1, 3, 
46) = desideri altro ? [R.] : S ì , che tu venga subito.

8. [Sim.]: Q uid  istic tib i negotist? [Da.]: M ih in ’ ? [Sim.] : Ita (Ter. A n d r .  
5, 2, 8) = [Sim.]: Che fai tu costì? [Da.]: [Parli] forse a me? [Sim.]: 
S ì

9. « N on ig itu r  p a t r ia  p ra e s ta t  omnibus officiis? ». « Immo vero, sed ipsi 
p a tr ia e  conducit p ios habere cives m  p aren tes » (Cic. D e off. 3, 23, 90) = 
« [il concetto di] patria non è adunque superiore a tutte le [altre] obbli
gazioni ? ». « C erto  che sì, ma è anche vantaggioso alla patria avere citta
dini amorevoli coi genitori ».

10. V iv it ?  immo vero etiam  in  senatum  ven it (Cic. C a t. 1, 1, 2) = è ancora 
[egli] in vita? S ì  d i certo , anzi (= etiam ) viene in senato.

11. A in  p a tre m  hinc abisse ru s?  [R.]: Iam dudum  (Ter. A d e lp h . 4, 1, 1)
,l,ri che [mio] padre è andato da tempo in campagna ? [R.] : S ì  da un 
pezzo.

12. M e r i q u a e rit?  [R.]: Verum (Ter. A d e lp h . 4, 2, 4) = cerca me? [R.]: 
S ì .

13. F a c ie s?  [R.]: Verum (Ter. H eau t. 5, 3, 11) = [lo] farai? [R.]: S ì .

14. E t p rò  te huc deductus est? [R.]: Ita (Ter. E un. 4, 4, 42) -= ed essendo 
tu presente, fu condotto qui ? [R.] : S ì .

1. Fuisti R om ae?  [R.]: Fui = sei stato a Roma? [R.]: Vi sono stato.

2. A dusti hu c solus? [R.]: Solus = sei venuto qui solo? [R.]: Solo.

3. Veniesne cra s?  [R.]: Veniam = verrai domani? [R.]: Verrò.

nota il L’unione di due negazioni « nec non o neque non » (presso 
Cicerone, specialmente, vi è una o più parole intercalate) ha senso affer
mativo (=  ital. e, anche, ed  inoltre, parimenti, così pure) e serve a mettere 
in rilievo un concetto positivo e anche a continuare e congiungere le parti 
del discorso.

In latino due negazioni di regola si distruggono e dànno luogo ad una 
affermazione, onde nec non et, nec non etiam, nec non quoque, nec 
non tamen valgono in ital. e certamente anche e simili.

Es. : 1. Ib i v id i g r e g e s  m agnos ansérum , ga llinarum ..., nec non g lirium , p iscium , 
pavonum  (Varrò R. R . 3, 2, 14) = vidi colà un gran numero di oche, 
di galline..., così p u re  di ghiri, pesci, pavoni.
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2 . G ra tissim a  est esca pan icum  et m ilium , nec non et hordeum  (Colum. R .  
R . 8, 15, 6) = mangime molto appetitoso è il panico e il miglio, e 
così p u re  l ’orzo.

3. Neque haec tu  non in tellègis (Cic. P ro  Rose. A m . 15, 45) = tu p u re  
comprendi queste cose.

4. Nec non olus quoque silvestre  est celebratum  (Plin. N . H . 19, 8, 41, 
144) = è p u re  anche in pregio l’ortaglia selvatica.

5. Nec non et hodie m u ltifa riam  ab  oracu lis m edicina p e titu r (Plin. N . H . 
29, 1, 1, 3) = certam ente anche oggi in molti luoghi sono richiesti agli 
oracoli i rimedi [delle malattie].

6. Neque tamen i l la  non o rn a n t, hab iti honores (Cic. D e or. 2, 85, 347) — 
e certam ente aggiungono anche lustro le cariche pubbliche sostenute.

7. Nec non aurum cpxe umrawsque L a tin o  est (Virg. A e n . 12, 23) = e p a r i -  
m enti Latino ha [per te] e ricchezze e animo [benevolo].

8. Nec non etiam poèm ata  ex tem pore (Svet. G ram m . 23) = ed anche [com
poneva] versi estemporanei.

9. Tunc m ihi p raecipu e  (nec non tamen ante) p lacebas (Ov. H eroid . 4, 69) 
= tu allora (e certam ente anche prima) mi eri caro al sommo.

F) AVVERBI NEGATIVI

Sono negativi gli avverbi che negano alcunché. Essi sono:

1. Non *: a) È l ’avverbio negativo d’uso più esteso: di regola è 
preposto alla parola che si vuol negare.

Es.: Q uasi de verbo, non de re  la b o re tu r (Cic. Tusc. 2, 12, 29) = come se si trat
tasse di parole, non [già] di fatti.

b) Quando non nega in modo reciso, sì da corrispondere all’ita
liano no, si trova usato assolutamente e si pone, per lo più, alla fine 
dell’espressione.

* La più antica negazione fu in latino nei (cfr. Catullus 14, 1), da cui provennero 
le due forme ni (= it. non, che non, affinchè non, se non : cfr. Virg. A e n . 3, 6 8 5 ;  Plaut. 
A u lu l. 4, 6, 3; Sali. Iug. 25, 7, ecc.) e ne, avverbio e congiunzione con valore fonda- 
mentale di non, in uso nelle parole composte (n e -fa s , ne-hem o — nemo, ne-quidem , 
ne-quaquam , ne-vò lo  = nolo, ne-queo, ne-sc io ...), con pochi comparativi {plus, m inus, 
am plius...), con qualche verbo (ad es. con p a rco  : cfr. Plaut. M o st. 1, 2, 22), con qu i, 
quo o quomodo (cfr. Ter. A n d r . 2, 1, 35; Dictus Cretensis B . T r. 4, 11; Rutilius 
Lupus 1, 9) e come congiunzione soggiuntiva (proibitiva, finale, concessiva, restrit
tiva...). Da ne e oenum (arcaico per unum , cfr. Cic. D e leg. 3, 3, 9), che letteralmente 
vale nessuna cosa, n u lla , si formarono successivamente le forme noenum (Plaut. 
B acch. 4, 4, 84, ecc), noenu (Lucilius ap u d  N on. p . 143, 33 M e re .) , nenu (Lucr. 3, 
198; 4, 716...) e finalmente il notissimo non (questa derivazione è di Nonio, loc. c it.).
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Es.: 1. F a m a  utique vocem  d e s id e ra i: c la rita s  non (Seneca E pist. 108) = Pam
bizione desidera senza dubbio la notorietà: la grandezza d’animo no.

2. N on ig n o v it, m ihi crede , non! (Cic. D e h aru sp . resp. 18, 37) = non [lo] 
ha perdonato, credimi, no !

3. A u t  e tiam  a u t non respondère p ossit (Cic. A c a d . 4 , 32, 104) = potrebbe 
rispondere o sì o no.

c) Quando, in dipendenza per lo più da unico verbo, vengono a 
contrapporsi due termini, in modo che il 1° sia affermativo e il 2° 
negativo (o viceversa), l’italiano esprime quest’ultimo con e non  opp. 
non g ià  : il latino invece col semplice non (raro con non item =  alla 
lett. non parim enti).

Es.: 1. Non quid hoc populo  [Rom ano] obtineri possit, sed quid optim um  sit, lib i 
dicendum  p u to  (Cic. D e  leg. 3, 16, 37) = io credo che debba da te dirsi 
non g ià  ciò che si possa desiderare in prò di questo popolo romano, ma 
ciò che sia [in sè] irreprensibile.

2. C om m orand i n a tu ra  deversorium  nobis, non h ab itan d i locum dedit (Cic. 
D e am . 23, 84) = la natura (= Dio) ci diede [in terra] un temporaneo 
albergo e non (=  non g ià ) un luogo stabile di dimora.

3. Sp ectacu lu m  uni C rasso  iucundum, ceteris non item (Cic. A d  A t t .  2 , 
21, 3) = spettacolo piacevole soltanto a Crasso e non (= non g ià ) agli 
altri.

d )  Fuori di questo contrapposto, il latino nei collegamenti, se 
nega un solo termine, pone normalmente et non (più di rado ac non 
o ac non potius): se nega un’intiera proposizione, neque o nec 
(letteralm. nè).

Es.: 1. N on et legatum  argentum  est et non est leg a ta  n u m era ta  pecun ia  (Cic.
Topic. 13, 53) = non fu lasciato anche in eredità l ’argento e non furono 
lasciati i denari in contante.

2. H a b e b itig itu r linguam  et non loq uetu r? (Cic. D e n. d. 1, 33, 92) — perciò 
avrà la lingua e non potrà parlare ?

3. P lu rib u s verb is a d  te scriberem , si res ve rb a  d esiderarc i, ac non p rò  se ipsa  
loq ueretu r (Cic. A d  fa m . 3, 2, 2) = ti scriverei più a lungo, se la cosa 
abbisognasse dì dilucidazione e non parlasse di per se stessa.

4. A tq u e  etiam  hom ines agrestes, si homines illi , ac non pecudes potius, 
in a n i spe p ro v eh u n tu r (Cic. P h il. 8, 3, 9) = e persino gli uomini di cam
pagna, se pur [sono] uomini e non p iu ttosto  bestie, si lasciano trasportare 
da una sciocca speranza.

5. A d h ib en d a  [est] r a t io , quae m u ta ri non potest, nec utendum  [est] p r a 
vissim a consuetudinis reg u là  (Cic. B ru t. 74, 258) = fa uopo attenersi ad 
un sicuro criterio, che non può essere oggetto di mutazione, e non seguire 
l ’erratissima norma dell’uso comune.
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6. H os versus L acedaem onii exsculpserunt neque a liu d  scripserunt, quam  
nom ina c iv ita tu m , quorum  au x ilio  P ersae  e ra n t v ie t i (Nep. P a u s . 1 ,4 ) = 
i Lacedemoni cancellarono quei versi e non v’incisero altro che i nomi 
delle città, col cui aiuto erano stati debellati i Persiani.

2. Haiid: è d’uso più raro di noti : ha valore restrittivo, nega cioè 
secondo il punto di vista di chi parla =  ital. non, no certam en te, non 
mai, in nessun modo, n ien te affa tto.

Si trova in unione con avverb i, di rado con a ggettiv i, con alcuni 
pronom i p ersona li (ego, quisquam...) e con alquanti verbi (es.: scio, 
dubito, nosco, pa en ltet, soleo, sum, muto, p la ceo , m oror, assentior, n itor...).

Es.: 1. Haud i t a  iussi (Ter. A n d r . 5, 4, 52) = non ho a ffa t to  comandato questo.

2. L aud ibu s haud minus, quam  proem io, g aud ent m ilitum  an im i (Liv. 2, 60, 
3) = i cuori dei soldati si empiono di gioia non  meno delle lodi, che della 
ricompensa.

3. Haud m a la  est m ulier (Plaut. B acch. 5, 2, 42) = la donna non è a ffa tto  
cattiva.

4. Haud scio an  recte d ixerim  (Cic. D e f in . 5, 3, 7) = non so se io mi sia 
espresso bene.

5. Haud m oror (Plaut. B acch . 5, 1, 31) = non p iù  indugio.

6. Haud equidem assentior (Cic. D e leg. 3, 11, 26) = certamente non ac
consento in  nessun modo.

3. Numquam: è adoperato molto di rado in cambio di non.

Es. : 1. S c io  ubi sit : ve rum  badie numquam m onstrabo (Ter. A d e lp h . 4, 2, 31) = 
so dove sia: ma per oggi non [lo] dirò.

2. Numquam omnes hodie m oriem ur in u lti (Virg. A eri. 2, 670) = noi tutti 
non moriremo oggi invendicati (= senza far vendetta).

4. Nequaquam, neutiquam e minime: hanno forte senso ne
gativo =  it. in nessun modo, non certam ente, non g ià ,  non punto.

Es. : 1. I l lu d  m ihi nequaquam dignum  n a tu ra  conatuque meo v id eb a tu r (Cic. 
V e rr . A c tio  p r . 12, 35) = in  nessun m odo tale cosa mi sembrava con
sentanea al mio temperamento e alla mia attitudine.

2. D ic ta to r i neutiquam p la ceb a t fo rtu n a e  se com m ittere (Liv. 7, 12, 11) = 
non piaceva p u n to  al dittatore abbandonarsi al caso.

3. I d  ve ro  neutiquam honestum  esse a rb itro r (Ter. H ecyr. 3, 3, 43) = ma 
io non credo a ffa t to  che una tal cosa sia' onesta.

4. I n  hac  qu adrirem i minime m u lti remiges et m ilites d eéran t (Cic. V e rr. 
2, 5, 34, 88) = su detta quadrireme non  mancavano p u n to  numerosi 
remiganti e soldati.
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5. M i n u s :  come avverbio negativo è d’uso raro, sostituisce non : 
spesso occorre nell’unione s i m inus o sin  m inus =  it. se p o i  no.

Es.: 1. N onnum quam  ea, quae p ra e d ic ta  sunt, minus even iun t (Cic. D e d iv in . 
1, 14, 24) = ciò ch’è stato predetto, talvolta non si avvera.

2. Q uod si adsecutus sum, gaudeo : sin minus, hoc m e tantum  consolor, 
quod... (Cic. A d f a m .  7, 1, 6) = se ho ottenuto questo, me ne rallegro: 
se p o i no, mi conforto solamente al pensare, che...

6. N u l l u s ,  a ,  u m :  è aggettivo, ma, allorché è riferito come pre
dicato al so ggetto  o all’o ggetto  della proposizione, ha forte senso av
verbiale =  it. non a ffa tto, p e r  nulla, nulla affa tto.

Es.: 1. A n  v itiu m  nullum est non p a ré re  ra tio n i?  (Cic. Tusc. 4, 17, 39) — non 
è a ffa t to  un errore il non sottostare alla ragione ?

2. Nulla e rit  hac p ra e s ta n tio r  d isc ip lina  (Cic. A d  fa m . 1, 7, 11) = non vi 
sarà a ffa t to  insegnamento più utile di questo.

3c A n im o ru m  nulla in  te rris  erigo in v e n iri potest (Cic. Tusc. 1, 27, 66) = 
nella materia non può a ffa tto  trovarsi il perchè dell’esistenza dell’anima.

4. M o tu s sine causa  nullus est (Cic. D e fia t. 10, 20) = non v’è a ffa t to  mo
vimento senza una causa [motrice].

7. N i h i l :  con verbi, aggettivi, sostantivi, avverbi, è talvolta in 
funzione d’avverbio, con senso negativo più forte dell’ordinario =  ital. 
non, p e r  nulla a ffa tto.

Es. : 1. M e  nihil p aen ite t, u t  sim acceptus (Plaut. B acch . 5, 2, 63) — non sono 
a ffa t to  scontento d’essere stato accolto bene.

2. Nihil m agnopere a d  p a tru m , a u t p leb is causam  in c lin a ti (Liv. 3, 65, 2) = 
[i consoli] non [erano] p e r  n u lla  propensi [nè] pel partito dei patrizi, 
nè [per quello] della plebe.

3. Nihil v i , nihil secessione opus est (Sali. Iug. 31, 6) = non v’è p e r  n u lla  
bisogno di [far] violenza, nè di scissione.

8. N i h i l o :  usato coi comparativi ha senso d’avverbio =  it. p e r  
nulla, non a ffa tto, p e r  nulla affatto.

Es.: 1. Nihilo diligentio r a d  classem o rnandam  esse cepit (Cic. V e rr. 2, 5, 31, 80) 
= [Verre] nell’allestire la flotta non si mostrò a ffa t to  più diligente [di 
prima],

2. N ih il tum  opus f u i t  tam  m ultis verb is, nihilo m agis nunc opus est (Cic. 
A d  fa m . 6, 3, 2) = non vi fu allora bisogno di molte parole, ora poi 
non ve n’è p e r  n u lla  bisogno d’un numero maggiore.
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9. N on  o m n i n o ,  n i h i l  o m n i n o :  significano non d el tutto, nulla  
affa tto, non mai.

Es. : 1. Non omnino iam  p e r ii (Plaut. A sin . 1, 3, 80) = non ancora sono morto 
d e l tutto.

2 . Sen su  am isso f i t  idem, quasi natus n o n  esset omnino (Cic. D e  am . 4, 
14) = [il morto], avendo perduto il sentire, diviene proprio come se non  
fosse m ai vissuto.

3. U t nihil omnino G raecis cederetur (Cic. Tusc. 1, 3, 5) = sicché non  
si restava m ai inferiore ai Greci.

10. N e: è usato avverbialmente in cambio di non (specialmente 
nel periodo arcaico), quando esso precede plus, minus, amplius 
e pochi altri comparativi, come pure pochi verbi e nomi (vedi Nota 
a piè di pag. 352).

Es.: 1. Q uod cap ia t laudem  m ortu i incisam  ne plus q u attu or herois versibus (Cic. 
D e leg. 2 , 27, 68) = che comprenda [una lapide su cui è ] incisa la 
lode del morto con non p iù  di quattro versi eroici (= esametri dattilici).

2. C a stra n tu r  ve rre s  commodissime ann icù li, utique ne minores quam  se- 
m estres (Varrò R . R . 2 , 3, 21) = con molto vantaggio si castrano i porci 
[quando sono] di un anno, o almeno non p iù  p icco li di sei mesi.

3. N avib u s ne minus v ig in ti quinqueremibus a d iu v a re t  R om anus (Liv. 26, 
24, 10) = i Romani verrebbero in aiuto con non meno di venti navi 
quinquiremi.

4. O perae  ne parcunt (Plaut. M o st. 1 , 2, 22) = non risp arm ian o  a fatiche.

5. Ne multa, quae nevolt (= non v u lt) , even iun t (Plaut. T rin . 2 , 2, 85) = 
non m olte cose (= poche cose) avvengono, che [egli] non desidera.

6. S i  n e  e i cap u t exoculassitis (sta per exo cu lave rìtis), vo s v irg is  circum - 
vinciam  (Plaut. R ud. 3, 4, 26) — se non gli a v re te  p r iv a to  il capo degli 
occhi (= se non l’avrete reso cieco), io vi legherò stretti con corde 
vegetali (= con vinchi).

Ma, se nel 2° membro della comparazione si trova quam, nel 
1° membro dinanzi ai comparativi si pone non (e non già ne).

Es. : 1. E t nunc crede me non minus p rò  tu a  fid e  quam p rò  m ea sa lu te  esse so lli-  
citum  (Curt. 3, 6, 15) = ed ora devi credere che io non sono meno sicuro 
della tua fedeltà che della mia guarigione.

2. I d  consilium  non catione prudentius, quam eventu fe lic iu s  f u i t  (Curt. 
4, 1, 33) = quel provvedimento non fu p iù  assennato per calcolo, che 
felice per la buona riuscita.

3. Non magis eos in  sua potesta te  ex istim abat esse, qui se his [fluctibus] 
dedissent, quam m aritim is [fluctibus] ia c ta re n tu r (Nep. A t t .  6, 1) = cre
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deva che coloro che si fossero cacciati tra quelle discordie [civili], non  
fossero p iù  padroni di se stessi, che quelli che venissero sballottati dai 
flutti del mare.

4. Non m ehercule quidquam  libentius fa c io , quam a d  te scribo (Cassius 
a d  C ic. A d  fa m . 15, 19, 1) = per Ercole! non faccio cosa p iù  vo len tie ri, 
che [quando] scrivo a te.

11. N e - q u i d e m :  con una parola intercalata, ha valore fortemente 
negativo =  ital. nè pure, nè m eno [talora anche m olto meno, quanto 
meno, tanto meno, in nessun modo, certam en te non...]. Vedi anche a 
pag. 435, 6 /.

Es.: 1. S i  nu llum  e s t fa tu m , i ta  ne d iv in a tio  quidem (Cic. D e d iv in . 2, 8, 21) = 
se poi non esiste il fato, in tal caso neppure (=  tan to  meno) [esisterà] 
l’arte divinatoria.

2. V ita  turp is ne m orti quidem honestae locum re lin q u it (Cic. P ro  Q uint. 
15, 49) = una vita disonesta non dà certam ente luogo ad una morte ono
rata [di pianto].

3. N u llam  eorum  d iv in ation u m  voco, ne i l la  quidem, qua ab A n a x im a n d ro  
phvsico  m oniti L acedaem onii sunt, u t... (Cic. D e d iv in . 1, 50, 112) — non 
voglio esaminare alcuna predizione di costoro, tan to  meno quella, con 
cui i Lacedemoni furono avvertiti dal fìsico Anassimandro, che...

4. A tq u e  ego ne utilem  quidem a rb itro r  nobis fu tu ra ru m  rerum  scientiam  
(Cic. D e d iv in . 2, 9, 22) = ma io in  nessun modo credo [essere] a noi 
giovevole la conoscenza del futuro.

12. Ne: è anche adoperato avverbialmente in cambio di non : 1°) quando 
riguarda comando, preghiera, invito, esortazione (=  ne proibitivo); 2°) de
siderio, augurio, imprecazione (costruito col soggiuntivo ottativo: allora ne 
è spesso preceduto da utinam) ; 3°) concessione ( = costruito col soggiuntivo 
esortativo); 4°) in proposizioni restrittive (col soggiuntivo), quando ne è 
preceduto da dum modo, dum, modo, nel senso dell’ital. purché non.

[Di ciò tratteremo di proposito nella Sintassi].

R i s p o s t e  n e g a t i v e .  Per rispondere negativamente ad una inter
rogazione (e talora ad una espressione, che sostituisce un’interro
gativa), si adoperano:

a) non (no), nihil o nil (piuttosto raro =  ital. no, no a ffa tto), 
nihil minus, nihil profecto minus (negazione rafforzata =  p e r  nulla 
affa tto, tu tto a l con trario), minime (negazione recisa =  no, non a ffa tto, 
non mai), minime equidem, minime gentium (nulla a ffa tto), 
nusquam quicquam (nulla affa tto)...
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b) ovvero si ripete nella risposta la parola, a cui si riferisce 
la domanda, facendola precedere da non. La ripetizione di una parola 
avviene anche nelle risposte a fferm ative (vedi Nota I, pag. 350).

Es. : a )  1. N onne haec in sta  tib i v id en tu r p o s te a ?  [R.] : Non (Ter. A d e lp h . 4 , 5 
25) = ed allora non ti sembrano giuste queste cose ? [R.] : N o.

2. N on c lam as? non in san is? [R.]: Non (Ter. A d e lp h . 5, 2, 3) = e tu non 
schiamazzi ? non infurii ? [R.] : N o.

3. N orasne eum p r iu s ?  [R.] : Non (Ter. E un. 4, 4 , 31) = lo avevi tu rico
nosciuto prima d’ora ? [R.] : N o.

4 . H aru m  rerum  num quid d ix is ti iam  p a t r i ?  [R.] : Nil (Ter. H ecyr. 5, 4, 6) = 
taluna di queste cose l ’hai tu forse contata a [tuo] padre? rR 1 - N o  
a ffa tto .

5. N um  ig itu r S ex tiliu m  postea  censes anxio  anim o a u t sollic ito  fu isse?  Nihil 
minus (Cic. D e f in . 2, 17, 55) = credi adunque che Sestilio sia indi 
divenuto irrequieto e malinconico ? N u lla  a ffa tto  (opp. tu tto  l'opposto).

6. C a d it  ergo in  v iru m  bonum m entiri em olum enti sui causa, c rim in ari, p ra e -  
rip ère , fa l lè r e ?  Nihil profecto minus (Cic. D e off. 3, 20, 81) = può 
mai accadere ad una persona onesta di mentire a scopo di lucro, di 
calunniare, rubare, ingannare ? P e r  n u lla  a ffa tto .

7. P la c e t ig itu r  eos d im itti et aug eri exercitum  C a tilin a e ?  Minume (Sali. 
C a t. 51, 43) — [vi] garba adunque che costoro siano lasciati liberi e che 
l ’esercito di Catilina venga ad ingrossarsi ? A ffa tto  no (opp. no d i certo, 
non m ai).

8. A n  tu  haec non cred is? [R.] : Minime vero (Cic. Tusc. 1, 6, 10) = e tu 
non credi questo ? [R.] : A ffa tto  no.

9. Su rg e . [R.] : M inum e (Plaut. M o st. 5, 1, 48) = alzati in piedi! [R.]: 
N o.

10. N an e dorm itum  iubet me ire . Minume (Plaut. M o st. 3, 2, 4) = ed ora 
vuole ch’io vada a dormire. N on  [vi andrò] a ffa tto .

11. M e rito n ’ hoc meo v id e tu r fa c tu m ?  [R.]: Minime gentium (Ter. P horm . 
5, 8, 44) = [ti] pare forse che ciò sia avvenuto per colpa mia? [R.l: 
N u lla  a ffa tto .

12. N ilne in  m entem ? [R.]: Nusquam quicquam (Ter. A d e lp h . 4 , 1, 12) = 
nulla [ti viene] in mente ? [R.] : A ffa tto  n u lla .

13. N ih il d ix it, u t sequerère sese? [R.]: Nihil (Ter. E un. 4 , 5, 9) = [ella] 
non [ti] disse nulla, pel fatto che le tenevi dietro? [R.]: N u lla .

b) 1. E st C tesipho in tu s?  [R.] : Non est (Ter. A d e lp h . 5, 2, 3) = è in casa 
Ctesifone ? [R.]: N on c'è (=  no).

2 . Ob eam  re m ?  [R.] : Ob eam (Ter. A d e lp h . 5, 9, 20) = per cotesto affare ? 
[R.]: P e r  cotesto a ffa re  (= si).

3. M e a  P h ry g ia , au d istin '?  [R.] : Audivi (Ter. I le a u t . 4 , 4 , 9) = o mia 
Frigia, hai udito? [R.]: H o udito (=  sì).

4 . V id is tin ’ ? [R.]: Vidi (Ter. E un. 2, 3, 59) = hai visto? [R.]: H o visto  
(=  sì).

3 5 §

Gli avverbi dubitativi latini corrispondono tutti all’italiano fo r s e , 
che può anche rendersi con circonlocuzioni perifrastiche (p er  a v v en 
tura, pu ò essere che, p u ò  darsi che, è possibile che...).

Qui ci occuperemo soltanto dell’ital. fo r s e , quando non e parti- 
cella interrogativa (nel quale caso vi corrispondono in latino -ne, 
num, [numquid, numne, numnam, ecquid], nonne, utrum, an cfr.
pag. 1107 e seg. «Particelle interrogative»).

Questi avverbi latini sono:
1. F o r s i t a n :  deriva da f o r s  sit an (alla lett. sarebbe un caso che...)·. 

indica semplice congettura e incertezza: si adopera nelle proposi
zioni principali col verbo quasi sempre al soggiun tivo p resen te o p e r 
f e t t o  (salvo, naturalmente, se fa parte dell’apodosi del periodo ipo
tetico di 3° tipo).

Es.: 1. Longiorem  orationem  causa forsitan p o s tu la i (indicai.: altre varianti 
postu lab a t, postu let, p o s tu la rit) (Cic. P ro  L ig . 12, 38) = la causa fo rse  
richiede un discorso più lungo.

2. M e  m iseram , forsitan hic m ihi p a rv a m  h ab eat fidem  (Ter. E un. 1, 2, 120) 
= o povera me ! fo rs e  costui avrebbe (opp. p u ò  d a rs i che costui abbia) 
in me fiducia.

3 . Forsitan quispiam  d ix e rit (Cic. D e off. 3, 6, 20) — fo rs e  taluno potrebbe 
dire — p u ò  d a rs i che alcuno dica.

4. Q uod si fic tu s  aliqu is do lor suscipiendus esset, m a io r a rs  a liq u a  forsitan 
esset suscipienda ( — apod. 3° tipo) (Cic. D e or. 2 , 45, 189) = ma se si 
dovesse simulare un qualche dolore immaginario, si dovrebbe fo rse  
adoperare [nell’orazione] un artifizio più sottile.

G) AVVERBI DUBITATIVI

2. F o r t a s s e  [assai raramente fortassis] : di rado è congiunto coi 
verbi (il cui modo è, per lo più, Vindicativo) ; più spesso è usato cogli 
aggettivi e avverbi, talora coi numerali (in tal caso vale fo r s e , circa ).

Presso i Comici con fortasse, invece che il nom inativo  e l ’ind ica tivo  
dei verbi, qualche volta si trova Yaccus. e l ’infinito.

Es.: 1. S e d  haec lon g iora  fortasse fu e ru n t, quam  necesse f u i t  (Cic. A d  fa m . 6, 
1, 7) = ma fo rs e  queste (mie] chiacchiere andarono più a lungo del 
necessario (opp.: di quanto occorreva).

2. E  le g ii ex  m ultis Iso c ra tis  lib ris tr ig in ta  fortasse versus H ieronym us (Cic. 
O ra i. 56, 190) = dai numerosi libri di Isocrate Gironimo cavò fuori 
c irca  (o fo rse ) 30 versi.

3. U bi f i t  p o len ta , te fortasse dicere (Plaut. A sin . 1, 1, 24) = quando si 
fa la polenta, p u ò  d a rs i che tu abbia a parlare.
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4. Fortasse unum  aliquod verbum  in te r eas tra m  hanc concivisse (Ter. H e cy r. 
3. 1, 33 (= fo rs e  una qualche parola occasionò fra di esse questo alterco.

3. F o r s a n :  è forma sincopata di fo rsitan , in uso presso i poeti.

Es.: 1. A liq u is  forsan me p u te t non p u ta re  hoc verum  (Ter. A n d r . S, 5, 1) = p u ò  
d a rs i che alcuno pensi ch’io non creda vera questa cosa.

2. Forsan et haec olim. meminisse iu v a b it (Virg. A eri. 1, 2 0 3 )  — in avvenire 
sarà fo rs e  dolce ricordare i presenti mali.

4. F o r s i t :  deriva da f o r s  sit (letter.: sarebbe un caso ch e ): è adope
rato assai di rado in cambio di fortasse.

Es. : Forsit et A eth iópu m  penitus de montibus a lt is  crescat (Lucr. 6, 735) = p u ò
d a rs i che [il Nilo] abbondi d acqua [provenendo] dai lontanissimi alti monti
di Etiopia.

5. Fors: è propriam. nominativo e vale c a s o :  ma, non di rado, 
presso i poeti acquista valore d’avverbio e sostituisce forsitan  o fo r ta sse.

Es.: 1. Fors et debita  tu ra  m aneant ipsum  (Hor. O d. 1, 28, 31) = è anche p os
sibile che un a  giusta punizione incolga proprio te.

2. Quos i l l i fors et poenas ob n ostra  reposcent effugia (Virg. A e n . 2, 139) = 
essi fo rs e  a costoro faranno pagare anche la pena della mia fuga. 
[Altri esempi: Virg. A e n . 5, 232; 6, 537; 11, 50; 12, 183; Propert. 2. 
9, 1; Stat. S i lv .  3, 4, 4].

OSSERVAZIONE Questo fo rse  italiano può talvolta volgersi in latino con haud 
scio an o nescio an e il soggiuntivo, quando riguarda un giudizio sogget
tivo, espresso con urbanità ed esitazione.

Si può anche rendere con una voce del deponente videor, costruito 
coH’infinito.

[Vedi però a pag. 1104, Oss. III].

Es.: 1. E st id  quidem m agnum  atque  haud scio an m axim um  (Cic. A d f a m .  3, 
15, 1) = questa è certamente cosa importante e fo rs e  (alla lett. e non so se) 
importantissima.

2. Ingens eo die res et nescio an m axim a ilio  bello gesta  s it (Liv. 23, 16, 16) 
= si compì in quel giorno un’impresa magnifica e fo rs e  la più illustre 
di [tutta] quella guerra.

3. A m ens m ih i fu isse  videor a  p rin c ip io  (Cic. A d  A t t .  9, 10, 1) = sono 
stato fo rs e  fin da principio senza cervello.

4. A m p u ta tis  fa ls is  opinionibus, quod videatur esse verum , retineam us (Gel- 
li118 6, 5) — lasciate da parte le false opinioni, dobbiamo attenerci a 
ciò che è fo rs e  vero.

5. Q uod m agni cuiusdam  hom inis et persap ien tis [esse] videtur (Cic. P ro v .  
cons. 18, 44) = il che è fo rs e  incombenza di persona di mente elevata 
e di gran senno.

3 ÉO

Appartengono agli interrogativi tutti gli avverbi di varia natura 
(di luogo, di tempo, di modo...), che servono ad interrogare.

I più comuni sono:

Ubi? Ubinam? dove?  d ove mai? sono usati coi verbi di quiete e 
talvolta di moto a luogo.

Es.: Ubi tu es? (Plaut. Cure. 1, 3, 5) = dove sei tu? — Ubi ducis asi- 
num tuum? (Apul. Met. 9) = dove meni il tuo asino ? — O dii im- 
mortales, ubinam gentium sumus? (Cic. Cai. 1, 4, 9) = o dei im
mortali, in che [parte del] mondo viviamo ?

Unde? donde? da qual luogo?

Es. : Unde deiecti Galli? (Cic. Pro Caecin. 30, 87) = donde [sono stati] 
respinti indietro i Galli ?

Quo? Quonam? dove?  : coi verbi di moto e direzione; in senso 
traslato, vale a ch e?  a ch e scop o?  a  ch e uso?

Es.: Quo tendis? (Hor. Sai. 1, 9, 62) = dove sei diretto? — Quo ci- 
vem importunum reserves? (Cic. Pro Sext. 13, 29) = a che scopo o 
perchè dovresti conservare in vita un cittadino molesto ? Quo 
secures attulisti? (Petron. Satyr. 97) = a che opp. a che uso hai re
cato le scuri? — Quonam nisi domum? (Plaut. Trin. 4, 3, 71) = 
dove [mi reco], se non a casa ?

Quorsum? traslato d ove?  a ch e f in e?  a ch e p rò?

Es. : Quorsum haec pertinent? (Cic. De leg. 1, 24, 62) = dove fanno a 
parare queste cose ? — Quorsum est opus? (Hor. Sai. 2, 7, 116) = 
a che prò esso serve ? a che farne ?

Qua? traslato com e? in ch e modo?

Es.: Numquid tute prospexti tibi, quid fieret?  qua fieret?  (Ter. Adelph. 
4, 5, 55) = hai forse tra te e te pensato, che cosa avverrebbe ? 
come avverrebbe ?

Quando? quando?

Es. : Quando istuc erit? (Ter. Heaut. 2, 2, 9) = quando succederà tale 
cosa? — O rus, quando te aspiciam? (Hor. Sai. 2, 6, 60) = o 
campagna, quando potrò vederti ?

H) AVVERBI INTERROGATIVI
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Quamdlu? quanto tempo è ch e ? p e r  quanto tem po? fin o  a quando?

Es. : Quandiu id factum  est? (Plaut. Capt. 5, 3, 3) = quanto tempo è 
che ciò avvenne? — Quandiu etiam fu ror iste tuus nos illudet? 
(Cic. Cat. 1, 1, 1) = per quanto tempo ancora opp. fino a quando 
cotesto tuo forsennato ardire si piglierà gioco di noi ? — Ipsi autem, 
qui de vobis loquuntur, quam loquentur diu (tmesi) ?(Cic. De rep. 
6, 20, 22) = quegli stessi che parlano di voi, per quanto tempo 
ne parleranno ?

Quoties? quante vo lte?

Es. : Verum quoties et quot nominibus a Syracusanis statuas aufères? 
(Cic. Verr. 2, 2, 59, 145) = quante volte ancora e con quanti pre
testi strapperai dalle mani dei Siracusani le statue ?

Qui? Quemadmódum? Quomòdo? com e?  in ch e modo? Quin? 
p erch è non?

Es. : Deum, nisi sempiternum, intelligere qui possumus? (Cic. De n. d. 1, 
10, 25) = come possiamo concepire Dio se non eterno ? — Sed 
isti, qui Clodii leges timuerunt, quemadmódum ceteras observa- 
runt? (Cic. Pro dom. 27, 71) = ma costoro, che furono zelanti per 
le leggi di Clodio, come osservarono le altre ? — Quomódo se res 
habet libi? (Plaut. Aulul. 1, 1, 8) = come vanno le cose tue ? — 
Quin igitur ulciscmiur Graeciam? (Curt. 5, 7, 4) = perchè adunque 
non facciamo le vendette della Grecia ?

Cur? Quare? Quamòbrem? Quapropter? p er ch è?  p e r  qual 
m otivo?

Es. : Cur me excrucio? (Ter. Andr. 5, 3, 15) = perchè mi tormento? 
— Quare tempia ruunt? (Hor. Sai. 2, 2, 103) = per qual motivo 
i templi vanno in rovina ? — Quamòbrem tandem non satisfacit? 
(Cic. De fin. 1, 5, 15) = per qual motivo insomma non dà sod
disfazione ? — Non tu scis, mulier, Hecùbam quapropter canem 
Grafi esse praedicabant? (Plaut. Men. 5, 1, 14) = non sai tu, o 
donna, perchè i Greci andavano dicendo che Ecuba era una cagna ?

AVVERBI IN FUNZIONE DI PREPOSIZIONI

Alcuni avverbi possono essere adoperati con senso e valore di 
preposizioni e reggere quindi uno o più casi.

Diamo qui un elenco (per ordine alfabetico) dei principali di essi, 
considerandoli sotto l ’aspetto di preposizioni.

1. C ir c a  (circa , intorno, a ll ’intorno, n elle v icinanze di, v icin o a, 
verso, in riguardo a...)\ regge l ’accusativo. Si usa:

a) in senso p rop rio  unitamente coi verbi di stato o di moto a 
luogo;

b) in senso im proprio o  trasla to  colle espressioni temporali, coi 
numerali, coi nomi propri, o per indicare persona o cosa attorno a 
cui si trova o avviene alcunché.

Presso gli scrittori dell’impero si trova congiunto con verbi, ag
gettivi e sostantivi, in sostituzione del regolare de o, meno bene, super 
(cfr. pag. 658) e nella decadenza persino in sostituzione di erga  (-= 
verso).

Es. : 1. Ennam circa lacus lucique sunt plurimi (Cic. Verr. 2, 2, 48, 
107) = attorno ad Enna si trovano in gran numero fontane e 
boschi.

2. Circa lucis ortum (Curt. 5, 3, 7) = verso la levata del sole — 
Circa tempora illa (Quindi. 11, 3, 143) = intorno a quel tempo 
— Circa Kalendas et Idus Octobres (Colum. R. R. 15, 12, 8) 
intorno alle Calende e agli Idi di Ottobre.

3. Circa Ciceronem (Seneca Controv. praef. 1) = intorno a[ll età 
di] Cicerone = verso il tempo in cui visse Cicerone.

4. Circa consilium eligendi successoris in duas factiones scinde- 
bantur (Tac. Hist. 1, 13) = circa la decisione di eleggere un suc
cessore erano [essi] divisi in due partiti.

5. Omne tempus circa Medeam consumas (Tac. Dial. de or. 3) 
= tu impiegheresti tutto il [tuo] tempo attorno alla [composi
zione della tragedia] Medea.

6. Est circa verba dissensio (Quindi. 3, 11, 5) = v’è controversia 
circa i termini opp. di parole.

7. Circa (sta per erga) omnes cives liberalissimus (Inscript. apud 
De Vita Antiq. Ben. p. 25, 9) = molto benefico verso tutti i 
cittadini.

2. C i r c ì t é r  (circa , a ll’in torno, verso) : regge l’accusativo. È usato 
colle espressioni di tempo. Coi numeri, quando non s indica tempo, 
nella funzione propria di avverb io.

Es.: 1. Circiter meridiem exercitum in castra reduxit (Caes. Deb. G.
1, 50, 2) = verso mezzogiorno ricondusse l ’esercito nell’accam
pamento.
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2. Octavam circiter horam (Hor. Ep. 1, 7, 47) = verso le due po
meridiane.

3. Ex omni copia circiter (=  avv.) pars quarta erat militaribus 
armis instructa (Sali. Cai. 51, 3) = presso a poco  la quarta parte 
di tutto l’esercito era fornito di armi regolari ( = proprie del 
soldato).

3. Circùiti (in torno, attorno, in g iro  a, n elle v icinanze di, n ei din
torn i d i) : regge l’accusativo.

Es.: 1. [Catilina\ omnium flagitiorum  circum se catervas habebat (Sali. 
Cat. 14, 1) = Catilina aveva attorno a se schiere d’ogni sorta 
di facinorosi.

2. Varios hic flumina circum fundit humus flores (Virg. Ed. 9, 
40) = qui, nelle vicinanze dei corsi d ’acqua, la terra è coperta di 
variopinti fiori.

3. Errabant acti fa tis maria omnia circum (Virg. Aen. 1, 32) 
= trascinati dal fato, [i Troiani] andavano vagando per tutti i 
mari all’ingiro.

4. Volo circum villulas nostras errare (Cic. Ad Att. 8, 9, 3) = 
desidero gironzolare nei pressi delle mie graziose ville.

4. d i r à ,  (a l di qua d i) : regge l’accusativo.

Es.·: Is locus est citra Leucadem stadia centum viginti (Cic. Ad fam .
16, 2) = questa città è sita centoventi stadi al di qua di Leucade.

5. C h in i (di nascosto da, a ll ’insaputa d i) : regge ora l’accusativo, 
ora l’ablativo.

Es.: 1. Clam matrem suam (Plaut. Mil. gl. 2, 1, 33) = all’insaputa di 
sua madre — Clam patrem  (Ter. Hecyr. 3, 3, 36) = di nascosto 
dal padre — Clam praesidia (Auctor Bell. Hisp. 3 e 35) = al
l ’insaputa delle guardie.

2. Clam uxore mea et filio  (Plaut. Mere. 3, 2, 2) = all’insaputa di 
mia moglie e del figlio — Clam vobis (Caes. De b. c. 2, 32, 8) 
= alla vostra insaputa.

Nelle più comuni espressioni clam  me [te...] est (=  io ignoro, è a 
me nascosto...) e clam  me habere (=  tenersi a me nascosto), è incerto 
se i pronomi wte, te... siano da ritenersi accusativi o ablativi.

! Ir
Es.: 1. N eque potest clam  m e esse, si qui sa c rific a i (Plaut. R ud. 1, 2, 44) = nè

può essere a  me nascosto (= nè posso ig n orare), se taluno offra sacrifizi.

2. N ec c lam  te est (Ter. A n d r . 1, 5, 52) = nè tu [lo] ignori.

3. I d  qua causa  clam  m e habuisse dicam , non edépol scio (Ter. H ecyr. 
^ i 4) = per Polluce!, ignoro perch’io debba asserire che questo m i è 
sta to  nascosto.

6. C ó n t r à  (dirimpetto, d i fr o n t e  a, con tro): regge l’accusativo.

Es.: 1. Insula contra Brundisinum portum est (Caes. De b. c. 3, 23,
1) = l ’isola è sita di fron te al porto di Brindisi.

2. Disputandi contra deos impia consuetudine (Cic. De n. d. 2, 
67, 168) = pel sacrilego vezzo di parlare contro g li  dei.

7. C ó rà m  (in presenza  di, davan ti a, sotto g l i  o cch i di...) e p a i  (in i 
(innanzi a, a lla presenza di). Molto di rado sono costruiti coll ablativo, 
in sostituzione del classico ante ocu los (=  sotto gli occhi di...).

Es. : 1. Coram genero meo (Cic. In Bis. 6, 12) =  in presenza di mio 
genero — Coram latrone (Iuvenal. 10, 22) = sotto gli occhi 
del ladro — Te coram (Hor. Sat. 1, 4, 93) = in tua presenza.

2. Palam populo (Liv. 6, 14, 5) = a vista del popolo — Me palam  
(Ov. Trist. 5, 10, 39) = alla mia presenza — Balani vobis au- 
dientibus (Psèud. Cic. In Sali. 6, 16) = dinanzi a voi che 
ascoltate.

8. E xtra  (fu ori, fu o r i  di, o ltre): regge l’accusativo.

Es.: Nostis extra portam Collinam aedem Honoris (Cic. De leg. 2,
23, 58) = ben conosci il tempio dell’Onore fu ori di Porta Collina.

9. lù x tù  (accan to, presso , subito dopo, con form e a ): regge 1 accu
sativo.

Es. : 1. Iuxta murum castra posuit (Caes. De b. c. 1, 16, 4) = pose il 
campo presso le mura.

2. Iuxta deos [imperium] in tua marni positum est (Tac. Ilist. 2, 76)
= l ’impero, subito dopo g li dei, è riposto in mano tua.

3. Iuxta praeceptum Themistoclis (Iustin. 2, 12, 25) = conforme 
al comando di Temistocle.

10. P o n e  (d ietro , d i d ietro ): regge l’accusativo.

Es. : Pone nos recede (Plat. Poen. 3, 2, 24) = ritirati dietro di noi.
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11. Prócùl (lungi da, lontano da, d iscosto da)·, regge l’ablativo 
con ab, raro senza preposizione.

Es.: 1. Procul ab omni metu (Cic. Tusc. 5, 14, 41) = lungi da ogni 
timore Procul a castris (Caes. De b. G. 5, 17, 1) - lontano 
dagli accampamenti — Procul a patria (Virg. Ecl. 10, 46; Liv. 
22,39, 113)= lontano dalla patria.

2. Patria procu l (Cic. Ad fam . 7, 6, 1) = lontano dalla patria
— Procul radicibus Vesuvii montis (Liv. 8, 8, 19) = lontano 
dalle falde del monte Vesuvio — Procul dubio (Liv. 39, 40, 
10) = lontano dal dubbio = senza dubbio, fuori di dubbio, 
certamente.

12. Prope (vicin o a), propius (più v icin o a), proxime (vicin is
simo a): p rop e  può reggere l ’accusativo o ab e l ’ablativo — prop ius 
e proxime, oltre i detti casi, raramente reggono anche il dativo.

Es.: 1. Prope Cirtam (Sali. Iug. 21, 2) = vicino Cirta — Prope a 
Sicilia (Cic. Verr. 2, 5, 2, 6) = vicino alla Sicilia.

2. Propius montes (Liv. 1, 27, 5) = più vicino ai monti — Propius 
ab Urbe (Plin. N. H. 17, 25, 38, 244) = più vicino a Roma
— Proxime Pompeium sedebam (Cic. Ad Att. 1, 14, 3) = sedevo 
assai vicino a Pompeo — Propius hostium castris (Liv. 44, 
40, 4) = molto accosto al campo dei nemici — Me hulc tuae 
virtuti proxime accedo (Cic. Ad fam . 11, 21, 4) = io mi 
accosto molto da vicino a questo tuo eroismo.

13. Secundum: regge l’accusativo. Se si considera rispetto allo 
spazio vale ital. lungo, lunghesso, p resso  a, v i c in o ;  rispetto al tempo o 
all ordine successivo =  dopo, subito dopo, subito dietro, immediatam ente 
dietro ;  se indica relazione o conformità d’azione =  con form e, secon 
do ;  nel linguaggio giuridico =  in p rò , a fa v o r e .

Es. : 1. Secundum flumen (Caes. De b. G. 2, 18, 3) = lungo il fiume.

2. Secundum vindemiam (Cato R. R. 114) = subito dopo la ven
demmia.

3. Ite hòc secundum vos me (Plaut. Stick. 3, 1, 45) = venite 
voi per di qua subito dietro a me.

4. Secundum te nihil est mihi amicius solitudine (Cic. Ad Att. 
12, 15) = dopo di te nulla mi è più di diletto della solitudine.
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5. Facilius secundum naturam quam contra eam vivere (Quindi. 
12, 11, 13) = [è] più agevole vivere conforme a natura, che 
in senso ad essa contrario.

6. Nuntiat populo, pontifices secundum se decrevisse (Cic. Ad 
Att. 4, 2, 3) = notifica al popolo che i pontefici avevano data 
sentenza a suo favore.

14. Simili (assieme) : è raramente adoperato in qualità di prepo
sizione: regge l’ablativo.

Es.: 1. Simili nobis habitat discrimine nullo barbarus (Ov. Tris!. 5, 
10, 29) = il barbaro ha [qui] stanza assieme a me senza alcun 
segno di differenza.

2. Sìmul his (Hor. Sat. 1, 10, 85) — His simul (Sii. Ital. 3, 268) 
= assieme ad essi.

3. Laodicenis et Magnetibus simul (Tac. Ann. 4, 55) = assieme 
ai Laodiceni e ai Magneti.

4. Septemvlris simul (Tac. Ann. 3, 64) = assieme ai settémviri.

15. T u tù  (a l sicu ro): eccezionalmente è in funzione di preposi
zione: regge ab e l’ablativo.

Es.: Ut tuto ab repentino hostium incurso eliam singuli commeare 
possent (Caes. De b. G. 7, 36, 6) = affinchè [i soldati] potessero 
anche ad uno ad uno (=  alla spicciolata) andare e venire al sicuro 
d'uri improvvisa incursione nemica.

16. U ltra  (oltre, a l d i là ): regge l’accusativo.

Es.: Ultra Siliam villani est villula sordida (Cic. Ad Att. 12, 27, 1) 
= al di là della villa di Silio v’è una spregevole villetta.

17. U sq u é  (sino, insino, fin o ) : può designare luogo o tempo; è 
spesso accompagnato da preposizioni, che possono, ad arbitrio, pre
cedere o seguire.

Nelle designazioni di luogo, valgono le seguenti norme:

a) Per indicare provenienza da luogo, si adopera usque in 
unione con a, ab, [ex] e l’ablativo; per il moto a luogo, con ad o 
in e l’accusativo: stato in luogo, con in e l’ablativo: più di rado
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si ha usque con per, prope, super, extra, trans, contra... e l’ac
cusativo, col significato inerente a dette preposizioni.

b) Coi nomi pròpri di città, castelli e villaggi, volendosi indi
care moto a luogo, si adopera usque e l’accusativo del nome, senza 
la prepos. ad  (salvo rarissimi casi). Nell’età post-classica l ’omissione 
di ad  avviene pure dinanzi ad altre parole.

Per denotare la continuazione di tempo si usa ad, opp. usque 
ad o usque in (raro) o il sempl. usque e l ’acc. : se vi è espresso 
il punto di partenza usque ab e l’abl. con ad e l’acc., oppure 
a... ad =  da... fino a...

Es. : 1. A fundamento mihi usque movisti mare (Plaut. Rud. 2, 6, 
55) = mi hai sconvolto il mare fin  dal [ìmo] fondo.

2. Illi usque ab Danio ad Sinopem navigaverunt) (Cic. Verr. 
2, 1, 34) = essi fin  da Danio navigarono alla volta di Sinope.

3. Usque ex ultima Syria (Cic. Verr. 2, 5, 10, 157) = fin dalla 
lontanissima Siria.

4. Naevius trans Alpes usque transfertur (Cic. Pro Quint. 3, 
12) = Nevio viene trasferito al di là delle Alpi.

5. Usque Romam (Cic. Ad Quint. fr . 1, 1, 14, 42) = fino a Roma.
6. Miletum usque (Ter. Adelph. 4, 5, 21) = fino a Mileto.
7. Fines super usque Sicanos (Virg. Aen. 11, 317) = fin oltre i 

confini [dei] Sicani.
8. Horrendus ab astris descendit vos usque fra gor (Stai. Theb. 

11, 88) = un orrendo fragore discende dagli astri fino a voi.
9. Usque Arabiam (Plin. N. H. 6, 34, 39, 212) = fino all’Arabia.

10. Corpora usque pedes carbaso velant (Curi. 8, 9, 21) = rico
prono le persone fino ai piedi con un mantello di mussola.

11. Enumerasti usque a Thale Milesio de deorum natura philo- 
sophorum sententias (Cic. De n. d. 1, 33, 91) = hai fatto pas
sare in rassegna le opinioni dei filosofi, [ad incominciare] fin  
da Talete da Mileto, circa l ’esistenza degli dei.

12. Philosophia iacuit usque ad hanc aetatem (Cic. Tusc. 1, 3, 
5) = [lo studio della] filosofia rimase [in Roma] negletto fino a 
questi ultimi tempi.

13. Usque ad diurnam stellam crastinampotabimus (Plaut. Men.
1, 2, 62) = staremo a bere fino al sorgere del nuovo sole.
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14. In illuni usque diem servati senes (Quintil. 8, 3, 68) 1
vecchi [che s’erano] serbati in vita fino a quel giorno.

15. Ab bora octava ad vesperum  [Cic. Ad Att. 7, 8, 4] = dalle 2 
pom. sino al tramonto.

16. Usque ab aurora ad hoc quod diei est [Plaut. Poen. 1, 2, 8] 
dall’aurora fin proprio a questo punto del giorno.

18. V érsù s  [o versum , vorsus, vorsum ] (verso, alla vo lta  d i) : regge 
l’accusativo e si pospone alla parola retta: coi nomi di città si usa, 
per lo più, il solo accu sa tivo , gli altri nomi si fanno precedere da ad
[o in].

Es.: Romam versus (Cic. Ad fam . 2, 6, 1) = alla volta di Roma — 
Brundisium versus (Cic. Ad fam . 11, 27, 3) = verso Brindisi -  
Arpinum versus (Cic. Ad Att. 16, 10) = alla volta di Arpino — 
Ad Covdùbam versus (Auctor Bell. Hisp. 11) = verso Cordova 
Ad vicum Patricium versus (Festus in Septim. p. 351, 3 Miiller) 
= in direzione della villa Patrizia — In Italiam versus (Servius 
ad Cic. Ad fam . 4, 12, 1) = alla volta d’Italia.
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PREPOSIZIONI

Le preposizioni sono parole indeclinabili, denotanti tra due ter
mini un rapporto di luogo, tempo, modo, scopo, causa, origine...

Talora, adoperate colla reggenza d’un sostantivo, vengono ad assu
mere valore avverbiale (es. : ab in itio , a p r im o , a p rin cip io  =  da 
prima, inizialmente : ab tergo  =  dal di dietro : ab in tegro  =  integral
mente: ex pa rte, in p a r te  =  in parte, da una parte: in adversum , ex 
adverso  =  di fronte, di rimpetto : ex adverso  =  al contrario : p e r  tempus, 
in tem pore =  a tempo, opportunamente : ex tem pore, e  ves tig io  =  subito : 
p e r  fraud em , p e r  dolum, p e r  insidias =  ingannevolmente, insidiosa
mente : p e r  vim , p e r  po testa tem  =  per forza, dispoticamente : ex im pro- 
viso  =  improvvisamente: in perpetu im i, in aevum , in aeternum  =  per 
sempre, ecc.).

Le preposizioni hanno la prerogativa di reggere costantemente 
ο Paccu sa tivo  ο Pablativo, e talune or l ’uno or l’altro caso, conforme 
alle mutate condizioni del rapporto tra i due termini.

Ne diamo ora l ’elenco per ordine alfabetico.

I. - Hanno la reggenza dell’accusativo

1. A d: può riguardare: a) Luogo, col senso italiano di a, verso, 
sino a, presso , v icino, da (coi nomi di persona o pronomi personali, 
conforme al nostro modo di dire).

Es. : 1. Venire ad fauces Averni (Virg. Aen. 6, 201) = arrivare al v e
stibolo dell’Averno.

2. Cum ad forum advenero (Plaut. Capt. 4, 2, 6) = allorché sarò 
giunto al foro.

3. Ad Capuam profectus sum (Cic. De sen. 4, 10) = partii p ei 
dintorni di Capua [bada che, se Capua fosse stato termine d’ar
rivo, si sarebbe dovuto adoperare il solo accus. = Capuam].
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4. [Caesar] ad Genàvam pervenit (Caes. De b. G. 1, 7, 1) — 
Cesare pervenne vicino Ginevra.

5. Nondum erat auditum te ad Italiana adventare (Cic. Ad fam . 
2, 6, 1) = non s’era ancora conosciuto che tu eri in viaggio 
alla volta d ’Italia.

6. Alia ammalia serpendo ad pastum accedunt (Cic. De n. d. 2, 
47, 122) = altri animali si avvicinano al pasto strisciando.

7. Magnificentissima dona usque ad Numantiam misit ex Asia 
(Cic. Pro Deiot. 7, 19) = [il re Attalo] mandò [a P. Africano] 
dall’Asia fino a Numanzia doni assai splendidi.

8. Ubi ad [sott. aedem] Dianae veneris, ito ad dexteram (Ter. 
Adelph. 4, 2, 43) = quando sarai giunto presso il tempio di Diana, 
piegherai a destra.

9. Castra ad Cybistra (neutr. pi.), quod oppidum est ad montem 
Taurum, locavi (Cic. Ad fam . 15, 2, 2) = posi il campo nei 
pressi di Cibistra, che è una città vicino al monte Tauro.

10. Accedam ad hominem (Plaut. Mìl. gl. 2, 6, 14) = andrò da 
costui.

11. Ire ad tonsorem (Plaut. Asin. 2, 3, 14) = recarsi dal barbiere.

12. Themistocles veni ad te (Nep. Them. 9, 2) = [io], [che sono] 
Temistocle, son venuto da te (cioè, nel tuo regno).

b) Tempo, col senso ital. ài fin o  a, a, in, en tro (raro), dopo (raro).

Es.: 1. Nos hic te ad mensem Ianuarium expectamus (Cic. Ad Att. 
1, 3, 2) = noi ti aspettiamo qui fino al mese di Gennaio.

2. Opinor esse in lege, quam ad diem proscriptiones venditiones- 
que fiant : nimirum ad Kalendas Iunias (Cic. Pro Rose. Am. 
44, 127) = credo che nella legge sia [stabilito] in quale giorno 
si debban fare i bandi di vendita: senza dubbio alle calende di 
Giugno.

3. Furnium nostrum ad annum tribunum plebis videbam fa re  (Cic. 
Ad Att. 5, 2, 1) = pensavo che l ’amico Furnio sarebbe divenuto 
entro l ’anno tribuno della plebe.

4. Nescio quid intersit, utrum illue nunc veniam, an ad decem 
annos (Cic. Ad Att. 12, 16) = non so che importi [sapere] se 
io debba venire colà ora, o dopo dieci anni.
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c) Scopo, col senso ital. p er , ad, di, a...

Es.: 1. Facultas ad dicendum data (Cic. Pro Font. 5, 12) = dato il 
permesso di parlare.

2. Romani tempus ad comparandum habent (Liv. 35, 45, 5) = 
ì Romani hanno il tempo di prepararsi — di fa r  preparativi.

3. Ego vos ad libertatem recuperandam cohortabor (Cic. Phil. 
4, 5, 10) = io vi esorterò a recuperare la [perduta] libertà.

4. Multa Caesarem ad id bellum incitabant (Caes. De b. G. 3, 
10, 1) = molte considerazioni spingevano Cesare a [far] quella 
guerra.

5. [Auxilium\ ad perniciem meam erat a vobis consulìbus con- 
versum (Cic. In Pis. 9, 19) = da voi consoli l ’aiuto era stato 
rivolto alla mia rovina.

6. Ad cursum commoda vestis (Ov. Fast. 2, 288) = veste adatta 
per correre o alla corsa.

d) Relatività, conformità, paragone..., col senso ital. a p a ra 
gon e  di, rispetto a, con form e a, secondo...

Es.: 1. Terra in medio mundi sita ad universi caeli complexum quasi 
puncti instar obtìnet (Cic. Taso. 1, 17, 40) = la terra, situata 
nel centro del mondo, occupa quasi un punto in confronto a ll’im
mensità di tutto il cielo.

2. Nam ad sapientiam huius ille nimius nugator fu it  (Plaut. Capt. 
2, 2, 25) = invero in paragone del sapere di costui quegli fu un 
millantatore eccezionale.

3. Necesse^ est, quid aut ad naturam aut contra sit, a natura ipsa 
iudicari {Cic. De fin. 1, 9, 30) = bisogna che proprio dalla natura 
si deve dichiarare, ciò che sia o no conforme a natura.

4. Ad normam (Cic. De am. 5, 18) = secondo la regola — Ad 
nutum aut ad voluntatem eius (Caes. De b. G. 1, 13, 12) = se
condo il suo cenno e la sua volontà — Ad verbum (Cic. De fin.
1, 2, 4) = secondo la parola = parola per parola = alla lettera.

e) Numero, col senso ital. di sino a, talora circa .

Es. : 1. Eàdem ad decem homines servabitur portio (Curi. 7, 11,12) = 
la stessa proporzione si osserverà fin o a dieci persone.

2. De amicitia omnes ad unum id sentiunt (Cic. De am. 23, 86) = 
intorno all’amicizia tutti hanno la stessa opinione [dal primo] 
fino alVultimo.

3. Sane frequentes fuimus : omnino ad ducentos (Cic. Ad Quint. 
fr . 2, 1, 1) = siamo stati veramente numerosi: in tutto circa 
duecento.

2. Adversus [o adversum , arcaico advorsus, advorsum] : quando è 
usato in funzione di preposizione si prepone all’accusativo : ma coi 
pronomi personali, dimostrativi e relativi, spesso si pospone (es: te 
advorsum  [Plaut. Aulul. 4, 7, 9...], me advorsum  [Ter. Phorm . 2, 3, 80...], 
hunc adversus [Nep. Con. 2, 2...]).

Quando indica direzione a luogo vale ital. in contro, verso  : osti
lità =  con tro : posizione nello spazio =  dirimpetto, d i fro n te , a l co 
sp etto  di, in p resenza  d i :  relazione =  in riguardo a, verso...

Es.: 1. Sed quis haec, quae me advorsum incedit? (Plaut. Pers. 2, 2, 
18) = ma chi [è] costei, che viene incontro a me? (=  verso di 
me?).

2. Adversus aliquem dimicare (Nep. Milt. 4, 5) = combattere 
contro uno.

3. Pietas adversus (=  erga) deos (Cic. De n. d. 1, 41, 116) == di
vozione verso g li dei.

4. Aliae [naves\ adversus urbem ipsam ad Calidas aquas delatae 
sunt (Liv. 30, 24, 9) = il resto delle navi fu trasportato presso 
le Acque calde proprio rimpetto alla città.

5. Ego ne ut te advorsum mentiar, mater mea? (Plaut. Aulul. 
4, 7, 9) = potrei io mentire al tuo cospetto, madre mia ?

6. Advorsum divitias invictum animum gerebat (Sali. Iug. 43 
5) = rispetto a denaro aveva un animo incorruttibile.

3. A n te :  quando è preposizione regge soltanto l’accusativo: se 
riguarda luogo =  it. davanti, dinanzi : se tempo =  avanti, prima.

Similmente p o s t , quando è preposizione, si costruisce solo col
l’accusativo e vale ital. d ietro  o dopo.

Quando ante e post sono congiunti ad un ablativo, fungono da 
avverb i, e Vablativo è complemento di tempo o  di misura : questa è 
in proposito la teoria più accetta (sebbene vi siano taluni che, anche 
in tale circostanza, credano erroneamente ante e p o si preposizioni).
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Circa la collocazione di queste preposizioni si noti:

à) Quando sono un ite. ad un a ccu sa tivo , gli si antepongono, 
ovvero si inseriscono per lo più tra l ’aggettivo e il sostantivo.

b) Se sono congiunte ad un ablativo, gli si pospongono, ovvero 
si mettono in mezzo tra l ’aggettivo e il sostantivo.

Es. : 1. Equitatum omnem ante se mittit (Caes. De b. G. 1, 24, 3) = fa 
andare dinanzi a se tutta la cavalleria.

2. Post me erat Aegina, ante me Megara (Cic. Adfam. 4, 5, 4) = 
dietro di me v’era Egina, davanti ji me Megara.

3. Ante consulem oculosi/;/e legatorum tormentis Mutìnam ver
te r  a vit. (Cic. Phtl. 8, 7, 20) = alla presenza del (=  davanti al) 
console e alla vista degli ambasciatori battè Modena colle mac
chine d’assedio.

4. Ante lucem (Cic. De or. 2, 64, 259) = prima di [far] giorno — 
Ante novam lunam (Caes. De b. G. 1, 50, 5) = prima del novi
lunio — Ante Epaminondam natum (Nep. Epam. 10) = prima 
della nascita di Epaminonda — Ante hos consules (Cic. Brut. 
18, 73) = prima degli odierni consoli.

5. Paucos ante dies (Svet. Caes. 81, 1) = pochi giorni prima.
6. Ferine Latinae fu ère  ante diem tertium Nonas Maias (Liv.

41, 16, 1) = le ferie latine avvennero il terzo giorno prima delle 
None di Maggio.

7. Discedens post diem septimum sese reversurum confirmat 
(Caes. De b. G. 6, 33, 4) = [Cesare] nel partire dichiara che sarà 
di ritorno dopo sette giorni.

8. Quo erat paucis annis ante (=  avv.) deducta colonia (Cic. 
Phil. 2, 40, 102) = dove pochi anni prima si era stanziata una 
colonia.

9. Pecunia recuperata est multis annis post (=  avv.) (Cic. Pro 
Flacc. 23, 56) = si riebbe il denaro molti anni dopo.

10. Multis ante (=  avv.) saeculis Lycurgum fu isse accepimus (Cic. 
Tusc. 5, 3, 7) = sappiamo che Licurgo visse molti secoli prima.

11. [Libertas] longo post (=  avv.) tempore venit (Virg. Ecl. 1, 
30) = la libertà arrivò lungo tempo dopo [la servitù].

12. Multo (=  abl. di misura) ante (=  avv.) prospexi tempestatem 
futuram  (Cic. Ad fam . 4, 3, 3) = molto [tempo] prima presentii 
la futura procella.
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13. Aliquanto (=  abl. di misura) post (=  avv.) Fulcinius praedia 
mercatur (Cic. Pro Caecin. 4, 11) = alquanto [tempo] dopo Ful- 
cinio vende i campi.

4. A p u d :  etimologicamente vale presso , v icin o a, sia che indichi 
luogo, sia più spesso persona: è adoperata coi verbi di stato o quiete.

Può avere diversi sensi e sostituire altri costrutti.

a) Quando, in senso stretto, designa prossimità di luogo, vale 
presso, appresso, in vicinanza di...

Bada che negli scrittori arcaici e più ancora nell’età post-classica, 
si trova apud e l ’accusativo nell’accezione di in e Γablativo  (es. : 
apud urbem  in luogo di in urbe, apud fo rum  per in fo r o , apud aedem  per 
in aede, apud Capitolium  per in Capitolio, apud villam  per in villa...).

Es.: 1. Utinam nunc apud ignem aliquem  magnum assidami (Tur- 
pilius apud Non. p. 522, 26 Mere.) =  oh se ora potessi star se
duto vicino a qualche catasta di legna accesa !

2. Is coenam isti dabat apud v illam  (sta per in villa) in Tyndari- 
tano (Cic. Verr. 2, 4, 22, 48) = egli dava a costui una cena 
nella [swa] villa nel territorio di Tindari.

3. Augustus Cilnium Maecenatem apud Romam atque Italiam 
(sta per Romae [genit. loc.] atque in Italia) praeposuit (Tac. 
Ann. 6, 11) = Augusto in Roma e in Italia pose come sovrin
tendente Cilnio Mecenate.

b) Coi pronomi personali e nomi propri di persona 1 espres
sione apud m e [te, se, nos..., Caesarem, C iceronem...] ha talvolta senso 
di « in casa mia, tua, sua, nostra..., d i Cesare... ». Coi nomi di divi
nità apud vale spesso « n el tempio di... ». Analogamente apud In feros 
sta per in In feris (=  it. n eg l’in fer i, n e ll’Èrebo)·, apud superos sta per 
in  caelo, ovvero anche in terra  o in ter hom ines (=  it. sulla o in terra, 
tra  i v iv en ti in contrapposto alle ombre dei trapassati che dimorano 
nel sottoterra).

Es. : 1. Apud eum (sta per in eius domo) ego si Ephesi fu i, tamquam 
domi meae (Cic. Ad fam . 13, 19, 1) = se io in Efeso presi di
mora in casa sua, [vi stetti] come se [fossi] in casa mia.

2. Apud Lecam  (cioè in domo Lecae) (Cic. Cat. 1, 4, 9) = in 
casa di Leca.
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3. Triceps apud Inferos Cerberus (Cic. Tusc. 1, 5, 10) = Cerbero 
con tre teste [dimora] nell’Inferno.

4. Sacrificasse apud deos (cioè in templis deorum) (Tac. Ann. 
11, 27) = avere offerto sacrifizi nei templi degli dei.

5. Apud superos (Veli. Pat. 2, 48, 2) = tra i viventi.

c) Coi nomi di cittadini o di popoli apud ha talvolta senso 
di « tra..., n el territorio di... ».

Es. : 1. Cum apud Graecos (cioè in Graecia opp. inter Graecos) ariti - 
quissimum e doctis genus sit poètarum, serius poèticam nos ac- 
cepimus (Cic.'Tusc. 1, 1, 3) = mentre in Grecia (opp. fra  i 
Greci) è, tra le persone colte, antichissima la serie dei poeti, 
noi [invece] troppo tardi abbiamo introdotta [tra di noi] l ’arte 
del poetare.

2. Apud Helvetios (cioè inter Helvetios) longe nobilissimus fu it 
Orgetorix (Caes. De b. G. 1, 2, 1) = tra g l i  Elvezi o in Elvezia 
Orgetorige fu di gran lunga il più cospicuo [cittadino],

d) Coi nomi di scrittori, legislatori... apud vale « n ell’opera di..., 
nelle legg i di... ».

Es. : Ut ille apud Terentium (cioè in Terentii comoedia — si allude al-
Γ Heautontimorumènos 1, 1, 95), qui... (Cic. De fin. 5, 10, 28) = come
in una commedia di Terenzio il personaggio [Menedemo], il quale...

e) Apud coi verbi di « dire » regge l ’accusativo della persona 
nell’accezione dell’ital. alla presenza  di..., dinanzi a...

Es. : 1. Nemo est meorum amicorum hodie apud quem (cioè ante quem. 
opp. coram quo, opp. ad quem, opp. cui) expromère omnia mea 
occulta audeam : apud alium prohìbet dignitas (Ter. Heaut, 
3, 3, 13) = dei miei intimi non c’è oggi alcuno, alla cui presenza 
(opp. a cui) possa io manifestare tutti i miei segreti : ad uno estra
neo [me lo] vieta il decoro.

2. [Thebani\ accusantur apud Amphictyonas, id est, apud com- 
mune Graeciae concilium (Cic. Invent. rhet. 2, 23, 69) = i 
Tebani vengono chiamati in giudizio dinanzi agli Anfizioni, 
vale a dire dinanzi a ll’assemblea generale di [tutta] la Grecia.
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/) Talvolta apud può essere adoperato nell’accezione dell it. 
da..., a giudizio di..., dinanzi agli o cch i di..., ecc. m sostituzione di 
costrutti latini quanto mai diversi.

Es.: 1. In quo tantopere apud nostros (cioè a nostris, a Romanis compì, 
d’agente) iustitia culla est, ut... (Cic. De off. 1, 11, 35) = e a 
questo riguardo fu dai nostri sì osservata la giustizia, che...

2 Ut apud me (cioè a me, compì, d’ag.) praemium esse positum 
' pietati scias (Ter. Hecyr. 4, 2, 8) = affinchè tu sappia che è 

stata da me assegnata una ricompensa al [tuo] amore.
3. Apud malivolos (cioè opera malivolorum) (Cic. Pro Rab. Post. 

14, 40) = per arte dei malvagi.
4. Apud timentem (cioè sententià timentis) (Tac. Hist. 2, 76) = a 

giudizio di chi teme.
5. Apud me (cioè compos mentis) (Ter. Heaut. 5, 1, 48) = in pos

sesso di me stesso.
6. Lucceius queritur apud me (cioè mihi, opp. mecum) per litteras... 

(Cic. Ad Att. 5, 21, 13) =  Lucceio per lettera si lamenta con
me...

5. C ir c a ,  c i r c i t e r ,  c i r c u i t i :  vedi a pag. 363 e seg.

6. Cis: è specialmente usato coi verbi di stato o quiete: vale 
a l d i qua.

Es.: Cis Taurum (Cic. Ad fam . 3, 8, 4) = al di qua del Tauro -  Cis 
Euphratem (Cic. Ad Att. 7, 2, 6) = al di qua dell Eufrate -  Cis 
Anienem (Liv. 4, 17,. 8) = al di qua dell’Amene.

7. C itra :  vedi pag. 364.

8. C la m :  vedi pag. 364.

9. C ó n t r à :  vedi pag. 365.

10. Córàm: vedi pag. 365.
11. Erga: indica azione e inclinazione: per lo più sta innanzi 

a ll’accus. che regge: vale verso, p er , a, rim petto a, in fa c c ia  a, talvolta 
in senso ostile =  contro.

Es.: 1. Tonstricem Sur am novisti nostram, quae med [=  me] erga aedes 
habet? (Plaut. Truc. 2, 4, 62) = conosci Sura, la nostra bar- 
biera, che ha la bottega rimpetto a me ? = alla casa mia ?
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2. Tua voluntas erga mea, meàque erga te, par atque mutua (Cic. 
ad Piane. Ad Att. 16, post epist. 16) = il tuo affetto per me e il 
mio per te [è stato] uguale e scambievole.

3. Quasi quid filius meus deliquisset med (arcaico per me) erga 
(Plaut. Epid. 3, 3, 8) = come se mio figlio avesse commesso 
qualche fallo contro di me.

4. Communi odio, quod erga regem susceperant (Nep. Datam. 
10, 3) = per scambievole odio, che avevano concepito contro 
il re.

5. Civium crudelitate erga nobiles (Nep. Ale. 4, 4) = per crudeltà 
dei cittadini contro i nobili.

12. Extra: cfr. pag. 365.

13. Infra: sta per in f[é]ra [parte]: vale sotto, p iù  in basso.

Es. : 1. [Verres] Archagathum in lectica cubans ad mare infra oppidum 
exspectabat (Cic. Verr. 2, 4, 23, 51) = Verre, sdraiato nella 
lettiga, aspettava Arcagato presso il mare, più a basso della 
città [di Alunzio],

2. Sinus vestis infra genua descendit (Curt. 6, 3, 19, 27) = la 
piega della veste pende al di sotto delle ginocchia.

14. Intér: quando è preposizione vale tra, fr a , in mezzo : le 
espressioni in ter nos, in ter vos, in ter ipsos, in ter se spesso =  it. a vicenda , 
vicendevo lm en te (cfr. pag. 543, III. R eciproco).

Es. : 1. [Mons Iura\ est inter Sequànos et Helvetios (Caes. De b. G. 
1, 2, 3) = il monte Giura è sito tra i Sequani e g l i  Elvezi.

2. Tibicmes inter exercitum positi canére incoeptabant (Geli. 1, 
11) = i flautisti, posti in mezzo alle truppe, incominciarono 
a suonare.

3. Colloquimur inter nos (Cic. De or. 1, 8, 32) = parliamo scam
bievolmente.

4. Facile omnes intelligent, vobis inter vos voluntatem fu isse coniun- 
ctam  (Cic. Divin. in Caecil. 11, 34) = facilmente tutti compren
deranno, che un [medesimo] buon volere vi ha congiunti a 
vicenda.

5. Haec inter se quam repugnent, plerique non vident (Cic. Tusc. 
3, 29, 72) = molti non s’avvedono, quanto ripugnino queste 
cose a vicenda.

15. I n t r a :  coi verbi di quiete vale tra, f r a ,  dentro : coi verbi di 
moto =  dentro, entro, in.

Es.: 1. Intra pariétes meos (Cic. Ad Att. 3, 10, 3) = tra le mie [stesse] 
pareti [domestiche].

2. Antiochum maiores nostri intra montem Taurum regnare ius- 
serunt (Cic. Pro Sext. 27, 58) = i nostri antenati ordinarono ad 
Antioco che regnasse entro [t limiti del] monte Tauro.

3. [Agesilaus], cum adversarios intra moenia compulisset... (Nep. 
Ages. 5, 3) = Agesilao, dopo ch’ebbe cacciato i nemici entro le 
mura [di Corinto]...

16. I u x ta : cfr. pag. 365.

17. Ob: si usa : a) Coi verbi di moto per indicare direzione =  verso, 
a, alla vo lta  di.

Es. : 1. Ob Romani noctu legiones ducere coepit (Ennius apud Paul. 
Diac. 179, 8 Mailer) = di notte prese a condurre le legioni 
verso Roma.

2. Intro ad uxorem, sujferamque meum tergum ob iniuriam (Plaut. 
apud Non. 397, 2 Mere.) = entro [in casa di mia] moglie e sotto
porrò le mie spalle alle percosse.

3. Quem aspectabant? cuius ob os Gran ora obvertebant sua? 
(Vetus poèta apud Cic. Tusc. 3, 18, 39) = chi aspettavano ? 
verso il volto di chi rivolgevano i Greci i loro sguardi?

b) Coi verbi di quiete =  innanzi, avanti, sopra.

Es.: 1. Ille, qui lanam ob oculum habebat, nauta non erat (Plaut. 
Mis. gl. 5, 1, 37) = colui, che aveva la benda sull’occhio, non 
era marinaio.

2. Mors ob oculos saepe versata est (Cic. Pro Rab. Post. 14, 39) = 
spesso [gli] si presentava la morte dinanzi agli occhi.

c) Col senso di p e r  [a] cagione, p er , a m o tiv o : nota le formole 
ob eam  rem, ob eam  causam , quam ob rem  o  quamòbrem, n ec ob aliam  
ullam causam  (Cic. De am. 7, 25).

Es.: 1. Ego pretium  ob stultitiam fe r o  (Ter. Andr. 4, 5, 4) = io porto 
la pena per la [=  della] [mia] storditezza.
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2. Navibus (infandum!) omissis unius ob iram prodìmur (Virg. 
Aen. 1, 251) = perdute le navi (orribile a dirsi!), per la collera 
della sola [Venere] siamo [da te] abbandonati!

d ) Col senso ital. di in compenso di, p e r  (=  lat. prò e Yabl.).

Es.: Agger oppositus est pignori ob decem minas (Ter. Phorm. 4, 
3, 57) = il campo e stato dato in pegno p er un compenso di 
( ~ per) 10 mine.

e) Per indicare scopo =  p er, p e r  i l  bene di.

Es. : 1. [Germanicum[ mortem ob rem publicam obisse (Tac. Ann. 2, 
83) = essere andato Germanico incontro a morte per il bene della 
repubblica.

2. Si est flagitiosum  ob rem iudicandam pecuniam accipere, quanto 
flagitiosiùs eum, a quo pecuniam  ob absolvendum acceperis, 
condemnare? (Cic. Verr. 2, 3, 32, 78) = se è abominevole ricevere 
denaro per pronunziare una sentenza [favorevole], quanto è più 
ancora abominevole condannare uno, da cui tu hai ricevuto 
denaro per assolverlo?

18. P é n é s :  usato solo coi nomi di persona, in unione per lo più 
col v. esse: indica proprietà, possesso e potenza di alcunché: vale 
presso, appo...

Es. : 1. Sine dote, cum eius rem pone me habeam domi (Plaut. Trin. 3, 
3, 5) = senza dote, giacché la sua roba [l’]ho io in casa presso 
di ine ( — in mie mani).

2. Iudicia penes vos erunt de capite nostro fortunisque (Liv. 3,53,10) 
= la sentenza sarà in mano vostra circa la vita e gli averi nostri.

3. Omnia adsunt bona, quem penes est virtus (Plaut. Ampli. 2, 
2, 21) = vi sono tutti i beni [in colui], presso cui alberga la 
virtù.

4. Penes te es? (Hor. Sai. 2, 3, 273) = stai in te?

19. P e r :  è usato: a) Per indicare passaggio attraverso un luogo 
=  ital. p er, attraverso a ...
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Es. : 1. \Samnites] per Vescinos in Campaniam Falernumque agrum
transcendunt (Liv. 10, 20, 1) = i Sanniti scendono giù in Cam
pania attraverso \le contrade dei) Vescini e il territorio di Falerno.

2. Maiorem partem spiritus in loquendo per nares effundere (Quin- 
til. 11, 3, 56) = mandar fuori, mentre si parla, il più del fiato 
attraverso le narici.

3. Tibidnes per urbem vagantur (Varrò L. L. 6, 17 Mailer) = i 
flautisti vagano qua e là per la città.

Lo stesso concetto si trova anche espresso con altri costrutti [in e 
Yabl. : Yabl. semplice, ecc.).

Es.: \Vagari] toto fo ro  (Cic. Ad Herenn. 4, 39, 51) = andar vagando 
qua e là per tutto il foro — tota Asia (Cic. Phil. 11, 2, 6) tota, 
urbe (Virg. Aen. 4, 68) — toto caelo (Lucan. 5, 212) — per agros 
(Ov. Met. 10, 477; Fast. 1, 545; Quintil. 1, 9, 12; Iustin. 37, 2, 8) 
— in agris (Cic. De invent. rhet. 1, 2, 2) — in finibus Romanorum 
(Liv. 3, 5, 13) — in litore (Auctor Bell. Afr. 62) — circum vicos 
(Svet. Nero 26)...
[Errare] Siculis in montibus (Virg. Ed. 2, 21) — per ignotos montes 
(Virg. Ecl. 6, 40) — maria circum  (Virg. Aen. 1, 32) — caecis in 
undis (Virg. Aen. 3, 200) — m ignotis locis (Quintil. prooem. 7, 3)...

b) Per designare il tempo, in cui o durante cui avviene o si fa 
alcunché =  durante, p er , in...

Es. : 1. Per tot annos republicd divexatà (Cic. Ad fam . 10, 3, 3) = es
sendo stata la repubblica straziata per (=  durante, in) tanti 
anni.

2. Nulla abs te per hos dies epistola venerat (Cic. Ad Att. 2, 8) = 
da parte tua non [mi] era giunta in questi giorni alcuna lettera.

3. Per noctem (sta per noctu) cernuntur sidera (Plin. N. H. 2, 10» 
7, 48) = di notte (=  durante le notti) si scorgono le stelle.

4. Per ludos (Liv. 2, 18, 2) = durante g li (=  in occasione degli) 
spettacoli.

c) Per indicare mezzo o strum ento =  ital. p e r  m ezzo di...

Es.: 1. Non dubitavi id ad te per litteras petere (Cic. Ad fam . 2, 6, 
2) = non ho esitato a chiederti questo per via di lettera.

2. Praeter hasce insidias Avito ab Oppianico per Fabricios fa ctas 
(Cic. Pro Cluent. 23, 62) = fatta eccezione di questi agguati 
tesi ad Avito da Oppianico per mezzo dei Fabrizi.

d ) Per designare (assai raramente) il com plem ento di agen te, in 
cambio del normale ablat. con ab.
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Es. : 1. Nisi iam aliquid factum  est per Flaccum (=  a Fiacco), fie t  a 
me (Cic. Ad fam . 3, 11, 3) = se già da Fiacco non è stata fatta 
cosa alcuna, sarà fatta da me.

2. Pleràque non inventa per me (=  a me), sed ab aliis tradita (Quin- 
til. 3, 1, 5) = molte cose non sono state escogitate da me, ma 
ricevute da altri.

e) Nota i seguenti diversi significati di per:

Es.: 1. Reliqua per nos agemus (Cic. Ad fam . 14, 5, 2) = il resto lo 
faremo da noi.

2. Homo per se cognìtus (Cic. Brut. 25, 96) = uomo conosciuto 
p ei suoi meriti personali.

3. Nihil audacter ipsos per se sine P. Sulla fa cer e  potuisse (Cic. 
Pro Sull. 24, 67) = non essere stati capaci di fare da se soli cosa 
alcuna con risolutezza senza la cooperazione di Publio Siila.

4. Per summam fraudem  et malitiam et perfidiam  (Cic. Pro Rose. 
Com. 8, 23) = con consumata astuzia, malvagità e perfidia.

5. Depulsus per invidiam tribunatu (Cic. De or. 3, 3, 11) = per 
invidia espulso dalla carica di tribuno.

6. Per ludum et iocum (Cic. Verr. 1, 2, 60, 155) = scherzando e 
sollazzandosi = quasi per sollazzo.

7. Per occasionem  (=  data opp. oblatà occasione: abl. ass.) (Liv. 
30, 3, 10) = offertasene l’occasione, all’occasione.

8. Per officium (Tac. Ann. 1, 24) = per deferenza.

9. Per me, p er te, p er vos [licet...] (presso molti autori) = quanto 
a me, quanto a te, quanto a voi [si può...].

10. Per tutelam [socìetatem, rem mandatam...\ (Cic. Pro Caecin. 
3, 7) = sotto pretesto (sotto colore) di tutela [società, incarico...].

11. Per causam (Cic. Pro dom. 5, 13; Caes. De b. G. 7, 9, 1...; Liv. 2, 
32, 1...) = col pretesto, sotto colore.

12. Per d eos! — per gli dei! in nome degli dei! — Per senectutem 
tuam ! (Plaut. Asin. 1, 1, 3) = per la tua vecchiezza! — Per 
memoriam Hieronis! (Liv. 24, 26, 3) = in nome del ricordo di 
Gerone! — Per has lacrimasi (Virg. Aen. 4, 314) = per queste 
[mie] lacrime! — Ecc.

20. P o n e :  cfr. pag. 365.

21. P r a e t e r :  quando è preposizione: a) Indica luogo col senso 
ital. di in n a n zi, lungo, appresso.

Es.: 1. Mustela murem miìtì abstulit praeter pedes (Plaut. Stick. 3, 
2, 7) = una donnola mi carpì un topo dinanzi ai piedi.

2. Praeter ripam \Romanis\ euntibus Galli [sacerdotes\ Matris 
Magnae a Pessinunte occurrére (Liv. 38, 18, 19) = i Galli, 
sacerdoti della Gran Madre, [usciti] da Pessinunte, vennero 
incontro ai Romani che marciavano lungo la riva  [del fiume].

3. Fulvius Apuanos Ligures in naves impositos, praeter oram 
Etrusci maris Neapolim transmisit (Liv. 40, 41, 3) = Fulvio, 
fatti montare sulle navi i Liguri Apuani, [navigando] lungo il 
litorale del mare Etrusco, [li] sbarcò a Napoli.

4. Tacuére tantas molas in privatam domum trahi praeter fictilia 
deorum fastigia! (Plin. N. H. 36, 2, 2, 6) = non dissero [ad 
alcuno] che sì enormi statue [di marmo] si trasportavano in 
una casa privata [e si collocavano] presso i simulacri di creta 
degli dei.

5. Servi eius praeter oculos Lollii haec omnia ferebant (Cic· 
Verr. 2, 3, 25, 62) = i servi di lui (=  di Apronio) trasportavano 
tutte queste cose sotto g li  occh i (=  alla vista — in presenza) di 
Lollio.

b) In senso traslato vale ital. a l d i là , fu o r i, oltre, contro, p iù  d i..., 

specialmente nelle formole p ra eter  spern [morem, consuetudinem , na- 

turam , voluntatem , sententiam , exspectationem , aetatem , aequum , m o

dani] =  a l d ì là  d ella  sp eran za... =  contro l ’ a sp ettativ a...

Es.: 1. Puer ab ianuaprospiciens Hannibali dixit, plures [pleon.] praeter 
consuetudinem armatos adparere (Nep. Hann. 12, 4) = un 
servo , che spiava dalla porta, riferì ad Annibaie che apparivano 
più armati del solito (opp. oltre il consueto).

2. Illud etiam accidit praeter optatum meum, sed valde ex volun- 
tate (Cic. In Pis. 20, 46) = accadde anche cosa al di là della 
mia aspettazione, ma assai conforme alla [mia] brama.

3. Iam nunc haec irta primum addìdi praeter naturam (Ter. A- 
delph. 5, 5, 4) = ecco che di primo acchito ho preferito queste 
tre parole contro il mio naturale.

4. In superioribus libris nihil praeter rem locuti sumus (Cic. Ad 
Herenn. 4, 1, 1) = nei libri precedenti non ho detto cosa alcuna 
fu ori d ’argomento.
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5. Quem ego amo praeter omnes (Plaut. Amph. 2, 2, 10) = che 
io amo piu di tutti [g li  altri] (alla lett. al di sopra di tutti).

c) Talora indica anche esclusione col senso ital. di eccetto , tranne, 
sa lvo, fu o r ch é :  ma se precede una negazione, p ra e te r  equivale a 
nisi = se non.

Es.. 1. Qui omnes, praeter eum, reum me fa cer e  rentur (Cic. Ad Att. 
7, 3, 12) == i quali tutti, fu orch é lui, dicono ch’io mi rendo 
colpevole.

2. Neque praeter te in Alcide ullus servus istoc nomine est (Plaut. 
Capt. 3, 4, 58) = nè, se non tu, in Alcide v’è schiavo alcuno 
di tal nome.

3. Nil illi potu i dicere praeter « erit »  (=  fatto sostant.) (Ov. He- 
roid. 17, 162) = nulla fui capace di dirgli, se non « sarà ».

4. Praeter capita toto corpore hirsuti (Mela 3, 8, 4) = salvo la 
testa [sono] pelosi in tutto il corpo.

5. Rogavit, num quid aliud fe r r e i praeter arcam (Cic. De or. 2, 
69, 279) = chiese se portasse alcun’altra cosa, senza contare 
(opp. eccetto) la cassa.

22. P r ó p é ,  p r ó p ì ù s ,  p r ó x im é :  cfr. pag. 366.

23. P r ó p t é r :  e più specialmente usato come preposizione e quasi 
sempre precede il suo caso. Indica: a) Luogo (col senso di prop e) 
e corrisponde all’ital. vicino, presso , a ccosto.

Es. : 1. In pratulo propter Platonis statuam consedìmus (Cic. Brut. 
6, 24) = ci sedemmo su un praticello accanto ad una statua 
di Platone.

2. Insulae propter Siciliani, quae Vulcaniae nominabantur (Cic. 
De n. d. 3, 22, 55) = isole presso la Sicilia, che si nomavano 
Vulcane.

3. Bacùlum propter me ponitote (Cic. Tusc. 1, 43, 104) = por
rete accanto a me un bastone.

b) Causa o m otivo , per cui una cosa si fa o avviene =  ital. a 
causa di, a m otivo di, p er...

Bada che propter denota la cagione, come fatto preesistente, e 
differisce pertanto da causa e gratià e i l  g en itiv o , con cui si accenna 
piuttosto a scopo.
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Es.: 1. In Asiam hinc abii propter paupertatem (Ter. Ileaut. 1, 1, 
59) = per la [mia] povertà  mi recai da qui in Asia.

2. Legibus propter metum par et (Cic. Par ad. 5, 1, 34) = ubbi
disce alle leggi per paura [del castigo].

3. Propter frigora frumenta in agris matura non erant (Caes. De 
b.G . 1, 16, 2) = nelle campagne il frumento per il gelo  non era 
giunto a maturità.

4. Scin’ tu turbam hanc propter te esse factam ?  (Ter. Eun. 4,
6, 6) = [non] sai tu che [tutta] questa gente s’è adunata per 
cagione tua?

24. S e c u n d u m :  cfr. pag. 366.

25. S u p r a  [derivato da sùp[é]rà, sott. pa rte] : quando è preposi
zione, coi verbi di stato in luogo =  it. sopra, d i sopra, su, a l d i là di, 
o ltre — coi verbi di moto =  it. sopra, su, addosso indicando tempo 
=  anteriorm ente, oltre, addietro  — designando numero, misura, 
limite =  oltre, p iù  di, a l d i là di.

Es.: 1. Ille qui supra nos habitat (Plaut. Pers. 5, 2, 35) = quegli che 
abita sopra di noi (— al piano superiore).

2. Nereides supra delphinos et cete sedentes (Plin. N. H. 36, 5 
4, 26) = Nereidi sedute sopra i delfini e i capidogli.

3. Exercitus, qui supra Suessulam Nolae praesidèret (Liv. 23, 
32, 2) = l’esercito, che stanziava a Nola al di là di Suessula.

4. Lignum supra turba petulans insllit (Phaedr. 1, 2, 20) = 1 in
solente moltitudine [di rane] salta sopra il (opp. addosso al) 
legno.

5. Res est praeterea et immensi operis, ut quae supra septingente- 
simum annum repetatur (Liv. praef. 4) = l ’argomento [di 
chi scrive storia] è inoltre d’immensa fatica, come quella che 
risale ad oltre settecento anni.

6. Carthaginiensium caesa eo die supra milia viginti (Liv. 30, 
35, 3) = in quel giorno [rimasero] uccisi più di ventimila Car
taginesi.

7. Supra humanam fidem  (Plin. N. H. 34, 7, 17, 37) = al di là 
d’ogni credibile.
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Si notino le seguenti accezioni di senso di su p ra :

Es.: 1. Ratio r ed o  constansque supra hominem putanda est Deoque tri- 
buenda (Cic. De n. d. 2, 13, 34) = la perfetta e assoluta intel
ligenza bisogna ritenerla superiore all'uomo e attribuirla isolo! 
a Dio.

2. Ecce supra caput homo levis et sordttus (Cic. Ad Quint. fr .
2> 2, 6) = ed eccomi addosso (=  ecco che viene ora ad infa

stidirmi) un uomo vile e spregevole.

26· T r a n s : in uso coi verbi si di quiete che di moto = oltre, 
a l d i là  d i, raro dietro.

Es.: 1. [Germani] trans Rhenum incolunt (Caes. De b. G. 1, 1, 3) = 
i Germani abitano al di là del Reno.

2. Curvos trans ripam miserai arcus (Ov. Met. 9, 114) == aveva 
scagliato i curvi archi al di là della riva.

3. Rivoque flu en ti transque caput iace [cineres] (Virg. Ed. 8, 101) 
=  [o Amarilli,] getta le ceneri nel ruscello che scorre e dietro 
la [tua] testa.

27. U ltra : cfr. pag. 367.

28. V ersu s : cfr. pag. 369.

II. - Hanno la reggenza dell’ablativo

1 - A ,  a b ,  d b s :  la forma più antica è ab, che è d’uso costante di
nanzi a parola che incominci con vocale, non di rado anche dinanzi a 
consonante (eccetto b, m , v ) : a si adopera solo dinanzi a consonante, 
eccetto h (che è semplice aspirazione) ; abs si trova usato rarissimamente 
nell unione abs te (in cambio del comune a te).

Vale italiano da.

Indica, a) C au sa  agente coi v. passivi e talora causa determ inante  
=  it. da, per.

Es. : 1. Alexander ab Apelle potissimum p in gi et a Lysippo fin g i vole- 
bat (Cic. Ad fam . 5, 12, 7) = Alessandro desiderava vivamente 
esser ritratto da Apelle e scolpito da Lisippo.
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2. Quae a cuncto populo, a senatu, a iudicibus ingenio, in- 
dustriae, virtuti tribuuntur, mihi quoque ipsi tribui puto (Cic. Ad 
fam . 3, 11, 2) = le lodi che da tutto il popolo, dal senato [e] 
dai competenti si dànno all’ingegno, all’attività [e] alla virtù, 
spero che si diano anche a me.

3. Cerialis a metu infamiae pressit iras (Tac. Hist. 4, 72) = Ce
nale per timore d’essere infamato represse 1 ira.

4. Hostes ab superioris etiam certamìnis memoria pavidos (Liv.
8, 16, 6) = i nemici timorosi anche p el ricordo della precedente 
sconfitta.

5. Cup ressi fo lta  imponuntur capiti cum polenta, si a sole doleat 
(Plin. N. H. 29, 5, 10, 15) = si pongono sulla testa foglie di 
cipresso assieme a polenta, se [essa] senta dolore per il sole (
a causa del...).

6. Si est calar a sole (Cic. De n. d. 2, 52, 129) = se il calore pro
viene dal sole.

b) F avore o aderenza  ad un partito o ad una persona: il senso 
specifico deve determinarsi dal contesto.

Es ■ 1 Sed vide, ne hoc, Scaevola, totum sit a me (Cic. De or. 1, 13, 
55) = ma bada, o Scevola, che tutto questo non torni in mio 
favore.

2. [Caelius\ talis tribunus plebis fu it, ut nemo contra civium dementiam 
a senatu et a bonorum causa steterit constantius (Cic. Brut. 79, 
273) = Celio fu siffatto tribuno della plebe, che nessuno con 
maggiore accanimento [di lui] si adoperò e fa vo re del senato e 
del partito dei buoni, contrattaccando la pertinacia del popolo.

c) Distanza d i tempo.

Es.: 1. Cuius a morte hic tertius et trigesìmus est annus (Cic. De sen. 
6, 19) =  dalla cui morte decorre ora il 33° anno.

2. Ab hora tertia bibebatur (Cic. PMl. 2, 41, 104) == si sbevez- 
zava dall’ora terza [del giorno] (=  dalle 9 del mattino).

3. A pueritia (Cic. Tusc. 2, 11, 27) = fin dalla fanciullezza — A 
pueris (Cic. Pro Quint. 3, 12) = fin da fanciulli — A prima 
luce (Plaut. Poen. 1, 2, 6) = fin dall’alba — A parvo (Liv. 1, 39, 
6) = fin da piccolo — Ab incunabolis (Cic. De off. 2, 13, 44) 
= fin dai primi vagiti — A prima aetate (Cic. Ad fam . 4, 4, 
4) = fin dalla tenera età — A prima adolescentia (Cic. Ad fam . 
1, 9, 23) = fin dalla prima giovinezza.
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d) P roven ienza  da parte di alcuno o da una cosa.

Es.: 1. Salvebis a  meo Cicerone (Cic. Ad Att. 6, 2, 10) = resti sa
lutato (=  ti saluto) da parte del mio Cicerone ( = a nome d i mio 
figlio).

2. Omnia ego istaec (sta per ista) auscultavi ab ostio (Plaut. Mercat. 
2> 4, 9) = tutto questo io l ’ho udito dalla porta.

3. Ab Andria est ancilla haec, quantum intellego (Ter. Andr. 4, 
4, 17) = questa giovane, a quel che comprendo, è di Andria 
(=  proviene da...).

e) D esignazione d i luogo. '

Es.: 1. Sed me Cappadocia movebat, quae patet a  Syria (Cic. Ad fam . 
15, 4, 4) = ma m’interessava la Cappadocia, che si estende 
dalla pa rte della Siria.

2. Ab fronte, ab latere, ab tergo trucidantur Hispani (Liv. 27, 
48, 15) = sul davanti, di fianco, di dietro vengono uccisi gli 
Spagnuoli.

/) Successione num erica : vale it. dopo.

Es.: 1. Qui quartus ab Arcesila fu it (Cic. Acad. 1, 12, 46) = che fu 
il quarto dopo Accèsila (=  a contare da A.).

2. Potentià secundus a rege (Auctor Bell. Alex. 66) = il secondo 
per autorità dopo il re.

2. A b sq u e :  a) Presso i Comici occorrono alcune espressioni in 
3a Pers· sing., in cui absque ha senso di n is i (=  se non)·, es.: absque 
me esset =  nisi ego  essem  (se non vi fossi io), opp. sine me, sine opera  
mea  (senza di me, senza l ’opera mia); absque te esset =  nisi tu esses... ;  
absque eo esset =  nisi is esset...

Es.: 1. Nam ber eie absque m e foret et meo praesidio, hic fa ce r  et 
te, prostibilem propediem  (Plaut. Pers. 2, 2, 55) = ma, per Er
cole!, se non c i fossi io e il mio aiuto (=  senza di me e l ’opera 
mia), costui farebbe subito di te una persona spregevole.

2. Nam absque te esset, ego illum haberem rectum ad ingenium 
bonum (Plaut. Bacch. 3, 3, 8) = se non ci fo ss i tu {= senza di 
te), io renderei costui morigerato e savio.
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3. Nam absque eo esset, recte mihi vidissem (Ter. Phorm. 1,
4, 11) = se non ci fosse costui (=  senza costui), io avrei da me 
visto giusto.

4. Quam fortunatus ceteris sim rebus, absque una hac foret 
(Ter. Hecyr. 4, 2, 25) = quanto sarei fortunato in tutto il re
sto, se non ci fosse questa sola briga (=  senza questa faccenda).

b) Ha talvolta valore di p ra eter  =  it. eccetto , ad  eccez ion e.

Es.: 1. Posterà parte purpureus absque caudà (Solin. 33, n. 11, 46, 
de Phoenice) =  [l’uccello è] rosso nella parte di dietro, eccetto 
la coda.

2. Apud Aeschilum et Euripidem eundem esse versum absque pau- 
cis syllabis (Geli. 13, 18) = tale verso, ad eccezione di (=  tol
te) poche sillabe, occorrere in Eschilo ed Euripide.

c) Fin dai tempi più antichi absque è adoperato anche nell’ac
cezione di sine =  it. senza. Tale si riscontra pure in Cicerone (Ad 
Att. 1, 19, 1), in Quintiliano (7, 2, 44), in Gellio (2, 2), in Ammiano 
(23, 5), ecc.

Es. : 1. Absque ulla fraude (Cod. Theod. 11, 28, 3) = senza alcuna 
frode.

2. Quod nullam a me epistolam ad te sino absque argumento ac 
sententia pervenire (Cic. Ad Att. 1, 19, 1) = giacche non 
tralascio che da me ti pervenga lettera alcuna senza ragione con
vincente e senza mia espressa volontà.

3. C ó rà m  e p a l a m :  cfr. pag. 365.

4. C ù m : si prepone alle parole a cui è riferito e talvolta s inse
risce tra l ’aggettivo e il sostantivo (es.: magno cum metu, Cic. Pro 
Cluent. 18, 51); coi pronomi me, te, se, nobis, vobis, secondo insegna 
Cicerone (O rat. 45, 154), cum  si pospone come enclitica (m ecum , 
tecum , secum ...), il che avviene spesso cogli ablativi qua, quo, quibus 
e qui (=  quo).

Cum  designa congiungimento d’una cosa con un altra : il suo con
trario è sine (=  senza).

Indica: a) Compagnia, contrasto, cooperaz ione =  ital. con, in com 
pagn ia  di, assieme a, raro sotto la scorta  di, ecc.
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Talvolta cum sostituisce la congiunzione e t  (es. : Dux cum ali- 
qm t prin cip ibus cap itu r [Liv. 21, 60, 7] =  dux et aliquot p rìn cip es ca -  
piun tu r =  il duce e alquanti ufficiali vengon fatti prigionieri) (cfr. 
pag. 497, Oss. III).

Es.: 1. Vagamus egentes cum coniugibus et liberis (Cic. Ad Att. 8,
2, 2) = bisognosi [di tutto], andiamo vagando colle mogli e coi 
figli.

2. Bomilcar Romae cum Iugurtha fu era t (Sali. Iug. 61, 4) = Bo- 
milcare era stato a Roma assieme a Giugurta.

3. Aculeo, quocum erat nostra matertera (Cic. De or. 2, 1, 2) = 
Aculeone, in compagnia del quale abitava mia zia.

4. Exercitus, qui cum Hannibale in Italia militabat (Liv. 21, 60, 
9) = l ’esercito che risiedeva in Italia sotto g l i  ordini di Anni- 
baie.

5. Pugnabitis cum exercitu tirone (Liv. 21, 43, 14) = combat
terete con (=  contro) un esercito di soldati inesperti.

6. Ahi bine cum donis tuis (Ter. Eun. 4, 3, 9) = vattene da 
qui con [tutti) i tuoi doni.

b) M odo o maniera =  ital. con  o un modo avverbiale.

Es.: 1. Cum virtute vivere (Cic. De fin. 3, 8, 29) = vivere con virtù 
( = virtuosamente).

2. Cum moerore et luctu, morte graviorem  vitam exigunt (Sali. 
Iug. 14, 15) = menano, con dolore e pianto, una vita più incre
sciosa della [stessa] morte.

c) Ciò ch e uno reca  con  sè in corrispondenza dell’ital. con, p r o v v i
sto di... e simili.

Es. : 1. Aportu cum lanterna advenit (Plaut. Ampli, prol. 149) = venne 
dal porto munito d ’una lanterna.

2. Naves cum commeatu (Liv. 30, 24, 5) = navi cariche di 
viveri.

3. Quem accumbere atratum videras dominum cum toga putta ? 
(Cic. In Vatin. 13, 31) = qual mai padrone [di casa] in lutto 
avevi tu visto sdraiarsi [a mensa] indossando una veste nera?
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4. Cum epistola Artabazum ad Pausaniam mittit (Nep. Paus. 2,
5) = invia a Pausania Artabazo con (=  munito di) una lettera.

5. Cognovi te Romam venisse cum febri (Cic. Ad Att. 6, 9, 1)
= seppi che tu eri giunto a Roma con indosso la febbre ( = feb 
bricitante).

6. Priverni constabat Sinuessae cum elephanti capite puerum na- 
tum (Liv·. 27, 11, 5) = si diceva a Priverno esser nato a Sinuessa 
un bimbo colla (= fornito di una) testa d elefante.

d) Cum, unito ad un numero ordinale, gli dà valore e senso di 
proporzionale, pari ai numerali uscenti in plex , p llcìs. Così ad es. 
cum  octa vo  =  otto vo lte tanto, otto vo lte  d i più ...

Es. : 1. Agger efficit cum octavo (Cic. Verr. 2, 3, 47, 112) = il campo 
produce otto volte tanto (le spese).

2. Cum centesimo quidem et Leontini Siciliae campi fundunt (Plin. 
N. H. 18, 10, 21, 95) == la piana leontina di Sicilia (=  la piana 
di Catania) produce persino cento volte di più  = il cento per uno.

5. Dé: per lo più si pone dinanzi al suo caso, ovvero anche ele
gantemente tra l’aggettivo e il sostantivo (es. : m edia de n o cte  [Hor. 
Ep. 1, 7, 88] = a m ezzanotte [dopo o durante la m ezzanotte]): si pospone 
però coi relativi (es.: fundus, quo de agita r [Cic. Verr. 2, 2, 12, 31] 
=  il fondo, di cu i si parla) : si congiunge colle enclitiche que, v e  (es. : 
deque his rebus [Nep. Lysand. 4] =  e intorno a tali cose — deve 
quibus [Caius Institut. 1, 13]).

Generalmente, denota separazione, divisione, allontanamento, pro
venienza, ecc.

Indica: a) D istacco da luogo (reale o figurato) =  ital. da, di.

Es.: 1. Decìdo de lecto praeceps (Plaut. Cas. 5, 2, 50) = cado giù 
dal letto a capofitto.

2. De digito anulum detràho (Ter. Heaut. 4, 1, 38) = mi cavo 
l’anello dal dito.

3. De vita decedere (Cic. Pro Rab. perd. 1, 2) = uscir di vita.
4. De manibus alicuius effugere (Cic. Pro Rose. Am. 52, 151) 

sfuggir dalle mani di uno.
5. Nomen de tabulis tollere (Cic. Pro Sext. 33, 72) = cancellare 

un nome dai registri.
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b) A rgomento d’una discussione o scrittura = ital. intorno a, 
circa , di, su, riguardo a...

Es. : 1. Socrates de immortalitate animorum disseruit (Cic. De sen. 
21, 78) = Socrate dissertò dell’immortalità dell’anima.

2. Haec habui, de amicitia quae dicerem  (Cic. De am. 27, 104) 
= questo ebbi a dire sull’amicizia.

3. Libri qui sunt de natura deorum (Cic. De fat. 1, 1) = libri che 
trattano circa l ’esistenza degli dei.

c) La persona  da cu i si ode, s i ottiene... a lcun ché =  ital. da, da 
pa rte  di.

Es.: 1. Verum haec audies de Philadelpho (Cic. Ad Att, 1, 11, 2) = 
ma queste cose le sentirai dire da Filadelfo.

2. Messala de Pompeo quaesivit, quid de religione sentirei (Cic. 
Ad Att. 1, 14, 2) = Messala cercò di sapere da Pompeo, che 
opinione avesse in fatto di religione.

3. Uxor de marito impetrare non potuerat, ut... (Epitom. Livii 
51) - = la moglie non aveva potuto ottenere dal marito, che...

d) Origine, p roven ienza , stirpe, nascita  =  ital. di, da.

Es. : 1. De summo genere captum esse equitem (Plaut. Capt. prol. 
30) == essere stato fatto prigioniero un cavaliere di nobil casato.

2. Genetrix Priami de gente vetusta est mihi (Virg. Aen. 9, 284) 
= mia madre proviene dall’antico casato di Priamo.

3. De Cleopatra liberi (Svet. Aug. 17, 1) = i figli di Cleopatra.

e) La p a r te  d el corpo, su cui si sconta la pena =  ital. su.

Es.: De tergo ducentas plagas dabo (Plaut. Asili. 2, 2, 10) = [ti] darò 
200 nerbate sulle spalle.

f )  Tempo =  ital. subito dopo, dopo, durante, in, di...

Es.: 1. Non bonus somnus est de prandio (Plaut. Most. 3, 2, 8) = non 
e tranquillo il sonno subito dopo il pranzo.

2. Surgunt de nocte latrones (Hor. Ep. 1, 2, 22) = durante la 
notte i ladri si mettono all’opera.
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3. De tertia vigilia silentio exercitum in oppidum reducit (Caes. 
De b. c. 2, 35, 6) = dopo la terza vigilia  (=  dopo la mezza
notte) riconduce in silenzio l’esercito in città.

4. Lavabat de die prandebatque ad satietatem  (Svet. Domit. 21) 
= dopo levato il sole faceva il bagno e mangiava a sazietà.

g )  Un giud iz io so gg e ttiv o  o particolare su persona o cosa = ital. 
in quanto a, p e r  ciò  ch e riguarda, di...

Es. : 1. De me, mi (sta per mihi) certe poteris formosa videri (Propert. 
2, 14, 33) = in quanto a me, potrai sembrarmi certamente gra
ziosa.

2. De me autem, suscipe paulisper partes meas (Cic. Ad fam . 3, 
12, 2) = per ciò che mi riguarda, fa un po’ le mie veci.

3. Paululum de celeritate deperdere (Quintil. 10, 7, 24) = per
dere alquanto di sveltezza.

4. Nihil de quotidiano cultu mutavit, nihil de vitae consuetu
dine (Nep. Att. 14, 2) = non cambiò nulla in quanto a spesa 
giornaliera e al modo di vivere.

5. Addidit se audisse a Curione, his de rebus conscium esse Pisonem 
(Cic. Ad Att. 2, 24, 4) = aggiunse che aveva saputo da Curione 
che Pisone era a conoscenza di tali cose.

h) Causa occasionale o la ragion e =  ital. p er , a causa di, p e r  
am ore di...

Es.: 1. Flebat uterque non de suo supplicio, sed pater de filli morte, 
de patrisfiliu s (Cic. Verr. 2, 1, 30, 76) = piangevano entrambi 
non già per il proprio supplizio, ma il padre per la morte del 
figlio, il figlio per [quella] del padre.

2. Incessit passu de vulnere tardo (Ov. Mei. 10, 49) = prese 
ad andare a passo lento a causa della ferita .

3. Gravi de causa (Cic. Ad Att. 7, 7, 3) = per grave motivo.

4. Ecquid nos amas de fidicina istac ? (Ter. Eun. 3, 2, 3) = ci 
tratti forse bene per amore di questa suonatrice di flau to?

5. Non de regno, sed de rege fundere sanguinem (Curt. 10, 5, 
13) = spargere il sangue non per amore del regno, ma del re.
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i)  Complemento p a r t it iv o , specialmente coi numerali =  it. di, tra.

Es. : 1. De tribus et decem fundis tres nobilissimos fundos eum video 
possidere (Cic. Pro Rose. Am. 35, 99) = vedo ch’egli possiede 
i tre più cospicui fondi dei tredici [dell’ucciso].

2. Maior de duobus (Svet. Aug. 17) = il più anziano dei due.

3. De servis suis [eum] quem habuit fidelissimum, ad regem misit 
(Nep. Them. 4, 3) = mandò al re quello dei suoi servi, che ebbe 
il più fedele.

l) M ateria , di cui è fatto alcunché =  ital. di.

Es. : Illa mihi niveo factum  de marmore signum ostendit (Ov. Met.
14, 313) = ella mi sembrò una statua forgiata di bianco marmo.

m) I l  fondam en to  d ’una cogn izione =  ital. di, da.

H, Es. : Non de facie quidem nosti (Cic. In Pis. 32, 81) = Seppur di faccia
(=  di vista) l ’hai conosciuto. '

n) Conform ità =  ital. secondo, con form e a.

Es. : 1. De amicorum sententia rem defert ad senatum (Cic. Pro Mil. 
24, 65) = conforme al consiglio degli amici fa [egli] rapporto della 
faccenda al senato.

2. Vix tamen de mea voluntate concessum est (Cic. Ad Att. 4, 
2, 4) = tuttavia si concesse a stento conforme al mio desiderio.

o ) M odo avverb ia le, quando de è unito agli aggettivi sostantivati.

Es. : 1. Hoc tibi de plano possum promittere (Lucr. 1, 417) = fa c i l
mente posso prometterti questo.

2. Acrius de integro (bada che può dirsi anche ab integro [cfr. 
Cic. Verr. 2, 1, 56, 147; Virg. Ecl. 4, 5...] ed ex integro [cfr. 
Colum. R. R. 9, 13, 8; Quintil. 10, 3, 20; Svet. Aug. 16...]) 
obortum est bellum (Liv. 21, 8, 2) = sorse nuovamente una guerra 
più sanguinosa.

3. Ut in milites de improviso inadant (anche più raro ex impro- 
viso [Plaut. Rud. 4, 5, 2; Cic. Verr. 2, 1, 43, 112] e improviso 
[Cic. Verr. 2, 2, 74, 182...], così pure ex inopinato (Cic. De n. d. 
2, 48, 123...]) (Cic. Pro Rose. Am. 52, 151) = onde [i fuggenti] 
cadano all’improvviso tra i soldati [in agguato].
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4. Ecce autern de transverso (anche ex transverso [Plaut. Pseud. 
4, 1, 45...]) L. Caesar, ut veniam ad se, rogat, in Nemus (Cic. 
Ad Att. 15, 4) = ecco che inopinatamente Lucio Cesare [mi] 
prega ch’io vada da lui nella [sua] villa (=  Nemus, e il bosco 
sacro di Diana presso Aricia, nelle cui vicinanze Cesare aveva 
una villa).

osservazione Per indicare distacco o separazione da un oggetto materiale 
(o considerato come tale), la forma latina più in uso è de o ex [e] e 1 ablativo, 
talvolta occorre anche ab, molto di rado il semplice ablativo (quasi sempre 
retto dalla preposizione di cui è composto il verbo, cui e unito 1 ablativo).

Es.: 1. Cadére: de equo (Plaut. M i l  g l. 3, 1, 124) — ex equo (Cic. P ro  C luen t. 
62, 175) — a  m ento (Ov. F a s t. 3, 20) — m anibus (Ov. M e t. 9, 571).

2. Decedere: de p ro v in c ia  (Cic. V e rr . 2, 2, 20, 48) ex p ro v in c ia  (Cic. 
A d  A t t .  7, 3,5) — e p ro v in c ia  (Cic. P ro  P ian e. 26, 65) — ab stationibus 
(Liv. 3, 17) — p ro v in c ia  (Cic. P ro  L ig . 1, 2).

3. D etrahére: de collo (Plaut. P ru e. 3, 1, 17) ex I ta l ia  (Liv. 39, 20) ■
ab ipsis a ris  (Cic. D e harusp . resp. 13, 28) — equo (Liv. 22, 47).

4 Effugére: de m anibus (Cic. P ro  Rose. A m . 52, 151) ex urbe (Plaut.
T rin . 3, 2, 75) — e m anibus (Cic. P ro  leg. M a n . 9, 22) — a  v i ta  m aritim a  
(Plaut. B acch . 2, 3, 108) — p a t r ia  (Plaut. M e re . 3, 4, 75).

5. Eicére: de senatu  (Liv. 40, 51, 1) — e senatu  (Cic. D e sen. 12, 42) a  
suis diis penatibus (Cic. P ro  Q uinci. 26, 83) fin ib us (Sali. Iu g . 14, 8).

6 Excedére: de u tero , raro (Triphonin. Dig. 1, 5, 15) e  turba  (Ter. 
H ecyr . 4, 3, 14) — ex Ita lia  (Cic. Phil. 12, 6, 14) — urbe (Liv. 26, 24).

7. Exire: de n a v i (Cic. A d  A t t . 2, 7, 4) ex urbe (Cic. A d  fa m . 4, 1, 2)
’ ab urbe (Liv. 10, 37, 6) — p o r ta  (Plaut. M il. g l. 5, 3, 9).

6. E, ex : ex si adopera dinanzi alle parole che cominciano per con
sonante o vocale, e invece e usata piu di rado e solo dinanzi a conso
nante.

Talora la preposizione si pone tra l ’aggettivo e il sostantivo (quo 
ex tem pore [Cic. Ad fam . 5, 8, 3] — qua ex p a rte  [Cic. Tusc. 1, 1, 2]). 
raramente in poesia si trova posposta al suo caso (cfr. Lucr. 3, 879, 
2, 791 ; Ov. H eroid. 20, 121).

Indica: a) d ista cco da luogo (vedi l ’Oss. precedente).
b) Punto o momento d e l tempo, a partire dal quale si inizia al

cunché di lunga durata: vale ital. da, com inciando da, a p a rt ir e  da.
Le espressioni ex ilio, ex eo, ex quo... [sott. tem pore] =  dopo 

quel tempo — ex quo =  anche dacché, fin  da quando.
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Ex può anche significare il tempo, dopo il quale alcunché è fatto =  
ital. dopo, subito dopo, in segu ito a.

Nota le particolarità: ex consulatu =  dopo i l  consola to, dopo d 'es
sere sta to con sole : ex praetura =  dopo la p retu ra , dopo d 'essere stato 
p r e to r e  : ex eo magistratu =  dopo quella carica , dopo a v er  esercita ta  
quella magistratura.

Analogalmente presso gli scrittori della decadenza: ex consule 
[comite, duce, equite, praefecto...] =  dopo i l  consola to, subito dopo 
esser sta to console, a ll ’uscita da l consolato...

Nota ancora: diem ex die =  un g io rn o  dopo l ’a ltro... — aliud 
ex alio =  una cosa  dopo l ’altra, ecc.

Es.: 1. Bonus volo iam ex hoc die esse (Plaut. Pers. 4, 3, 10) = ormai 
a partire da oggi mi propongo di essere giudizioso.

2. [Democritus\ censet motum atomorum nullum a principio, sed ex 
aeterno tempore intellegi convenire (Cic. De fin. 1, 6, 17) = 
Democrito vuole che si ammetta che il movimento degli atomi 
abbia principio non già all’inizio [del tempo], ma a partire dal
l ’eternità.

3. Ex i l i o  flu ire  spes Danaùm (Virg. Aen. 2, 169) = dopo quel tempo 
[cominciò a] scemare la speranza dei Danai.

4. Ex quo in provinciam venerunt (Liv. 28, 39, 4) == dacché (o fin  
da quando) giunsero nella provincia.

5. Statim  e somno lavantur (Tac. Gemi. 22) = [i Germani] 
subito dopo il sonno fanno il bagno.

6. Cotta ex consulatu est profectus in Galliam (Cic. Brut. 92, 
318) = Cotta dopo il consolato andò in Gallia.

7. Quae omnia confecta sunt p er virum excelsum ex quaestore et 
ex consule Tribonianum (Cod. 1, 17, 3) = e tutte queste cose 
furono portate a compimento dall’illustre uomo Triboniano 
all’uscita dalla carica di questore e di console.

8. Diem ex die exspectabam (Cic. Ad Att. 7, 26, 3) = aspettavo 
un giorno dopo l ’altro opp. di giorno in giorno opp. da un giorno 
a ll’altro.

9. Coepi egómet aliam rem ex alia cogitare (Ter. Putì. 4, 2, 3) = 
tra me e me presi a pensare una cosa dopo l ’altra opp. or l ’una 
or l ’altra cosa opp. da una cosa a ll’altra.
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c) Origine, p roven ienza , derivazione =  ital. da, di.

Es.: 1. Ex hac nimia licentia ait ille nasci tyrannum (Cic. De rep. 1, 
44, 68) = da siffatta sfrenata licenza dice egli ( = Platone) che 
ha origine il tiranno.

2. Urbem constituit, quam e suo nomine Romam iussit nominari 
(Cic. De rep. 2, 7, 12) = fondò la città, che dal suo nome volle 
che si chiamasse Roma.

3. Negotiator ex Africa (Cic. Verr. 2, 1, 5, 14) = un mercante 
di Africa (=  africano) — Ex Aethiopia ancillula (Ter. Eun. 1, 
2, 35) = una servetta di Etiopia (=  etiope) — lunius ex Hi- 
spania quidam (Caes. De b. G. 5, 27, 1) = un certo Giunio di 
Spagna (=  spagnuolo).

4. Haec terris ex (sta per ex terris) omnia surgunt (Lucr. 6, 788) = 
tutte queste [piante velenose] spuntano dalla terra.

d) Complemento p a rtitiv o  =  ital. di, tra.

Es.: 1. Unus ex illis decemviris (Cic. De rep. 2, 37, 63) = uno di 
quei decemviri.

2. Vidit Simonides acerrimum ex omnibus nostris sensibus esse
’ sensum videndi (Cic. De or. 2, 87, 357) = Simonide credette

che il senso della vista fosse il piu acuto di ( tra) tutti i  nostri 
sensi.

3. Quidam ex advocatis (Cic. Pro Cluent. 63, 177) = uno degli 
avvocati.

4. Plerique e Graecis (Plin. N. H. 5, 1, 1, 8) = i più dei Greci.

e) La materia, di cu i una cosa è fa t ta  =  ital. di.

Es.: 1. Fenestrae e viminibus fa cta e  (Varrò R. R. 3, 9, 6) = finestre 
fatte di vimini.

2. Pocula ex auro (Cic. Verr. 2, 4, 27, 62) = tazze di oro.
3. Deorum simulacra ex auro argentone espressa (Curt. 3, 7,

16) = statue di dei forgiate di oro e d ’argento.

f )  Le pa rti, d i cu i è com posto a lcunché =  ital. di.

Es. : 1. [Homo] ex animo constai et corpore (Cic. De n. d. 1, 35, 98) = 
l’uomo è composto di anima e di corpo.
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g )  Causa occasionale =  ital. p e r , da, dì, p e r  cagion e di...

Es.: 1. Ex nixnia potentia principum orìtur interltus principum (Cic. 
De rep. 1, 44, 68) = a causa della prepotenza dei grandi si ha 
la loro rovina.

2. Ex lassitudine arctius dormire (Cic. De invent. 2, 4, 14) = per 
la stanchezza dormire più profondamente.

3. Perire ex vulneribus (Liv. 22, 7,3) = venire a morte a causa 
delle ferite.

4. Ex renibus M o r a t e  (Cic. Tusc. 2, 25, 60) = essere sofferente 
per mal di reni (== sentir dolore ai reni).

5. Ex vulnere aeger (Cic. De rep. 2, 21, 37) = febbricitante a 
causa della ferita .

K) Conform ità =  ital. secondo, con form e a...

Es.: 1. Ex mea senientia (Cic. A dfam. 2, 7, 3) = secondo il mio desi
derio.

2. Ex decreto (Cic. Pro Quintil. 8, 30) == conforme al decreto — 
Ex lege (Cic. De invent. 1, 38, 68) = secondo la legge — Ex 
composito (Liv. 5, 14, 2; 1, 40, 6) = conforme al contenuto — 
Ex more (Plin. Epist. 3, 18, 1) = secondo il solito...

Nota le formo le più frequenti: ex testamento, ex censu, ex mandatis, 
ex pactione, ex sponso, ex empio, ex arte, ex tempore, ex instituto, ex consuetu
dine, ex iure, ex senatusconsulto, ex fe ed er  e...

i)  M odo avverb ia le.

Es. : Ex fa cili (facilmente), ex tempore (subito), ex industria (apposita
mente), ex bono (alla buona), ex aperto (manifestatamente), ex com
modo (con comodo), ex diverso (diversamente, al contrario), ex tuto 
(con sicurezza, sicuramente), ex inopinato (inopinatamente), ex 
insperato (fuor d’ogni speranza, insperatamente)...

7. Prae: quando è preposizione vale ital. dinanzi. Si adopera:
a) Per indicare luogo reale. In senso traslato p ra e  se  f e r r e  o g e -

2 . A  ut simplex est natura animantis, aut concreta est ex pluribus
naturis (C ic. De n. d. 3, 14 , 3 4 ) =  la  n a tu ra  d ’u n  essere an im ato
o è sem p lice, o è com p osta  di p iù  nature.
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rére  [talvolta anche decla rare, osten tare] vale italiano « mostrare aper
tamente, dimostrare, far vedere ».

L ’espressione p ra e manu ha quasi valore avverbiale =  ital. in mano, 
a lle mani, in pron to , lì p e r  lì.

Es.: 1. [Brutus] stillantem  prae sepugionem  tulit (Cic. Phil. 2, 12, 20) = 
Bruto portò a sè dinanzi il pugnale grondante [di sangue].

2. Prae se armentum agens (Liv. 1, 7, 4) = spingendo a sè dinanzi 
i buoi.

3. Villa a tergo potius, quam prae se flumen habeat (Colum. R. 
R. 1, 5, 4) = abbia la villa il fiume alle spalle, anziché a sè 
dinanzi.

4. Animum altum et erectum  prae se gerebat (Auctor Bell. Afr.
10) = dimostrava o fa ceva  vedere uno spirito alto e dignitoso.

5. Prae se declarant gaudio vultu (Catull. 64, 34) = dal volto 
palesano la gioia.

6. Vocem vivam  prae vobis, indicem vestrarum erga me voluntatum 
ac studiorum, tulistis (Cic. De leg. agr. 2, 2, 1) = avete aper
tamente manifestato il vivo interessamento per me, indice della 
vostra benevolenza e del vostro affetto.

7. Patri reddidi omne aurum, quod fu it prae manu (Plaut. Bacch. 
4, 3, 9) = ho restituito al padre tutto l ’oro, che fu [a me] in 
mano (=  che ebbi lì per li).

b) N elle comparazioni, col significato ital. di in pa ragon e di, a 
con fron to di.

Es.: 1. Non tu quidem vacuus molestiis, sed prae nobis beatus (Cic. 
Ad fam . 4, 4, 2) = tu certamente non [sei] privo di fastidi, ma 
a paragone nostro [sei] fortunato.

2. Gallis prae magnitudine corporum suorum brevitas nostra con- 
' temptui est (Caes. De b. G. 2, 30, 4) = i Galli hanno a disprezzo

l ’esiguità delle nostre corporature a confronto della grandezza 
delle loro.

3. Romam prae sua Capua ìrridebunt atque contemnent (Cic. De 
leg. agr. 2, 35, 96) = avranno a scherno e a burla [la nostra] 
Roma in confronto della loro Capua.
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Es. : 1. Prae laetitia lacrimae prosilvunt mihi (Plaut. Stick. 3, 2, 13) — 
per la gioia  mi sgorgano lagrime.

2. Nec loqui prae maerore potuit (Cic. Pro Piane. 41, 99) = p el 
dolore non potè parlare.

3. Solerti prae iaculorum multitudine non videbitis (Cic. Tusc. 
1, 42, 101) = non vedrete il sole per il gran numero dei dardi.

4. Prae aegritudine (Ter. Heaut. 1, 1, 71) = per l ’affanno — Prae 
lassitudine (Plaut. Truc. 2, 3, 7) = per la stanchezza — Prae 
gaudio (Ter. Heaut. 2, 3, 67) = per l ’allegrezza — Prae macie 
(Lucr. 4, 1160) = per la macilenza ·— Prae metu (Cic. Phil. 
3, 9, 20) = per paura — Prae impotenti ira (Liv. 31, 24, 18) = 
per l ’imbelle ira.

8. Prò: quando è preposizione, si adopera : a) Per indicare luogo, 
sia coi verbi di stato che di moto: vale ital. davanti, dinanzi a.

In senso più lato talvolta sta in cambio di in  e Γablativo  =  ital. 
in, su.

Es.: 1. Sedens prò aede Castoris (Cic. Phil. 3, 11, 29) = seduto dinanzi 
al tempio di Castore.

2. Pro castrìs suas copias produxit (Caes. De b. G. 1, 48, 3) = 
[Cesare] schierò le sue truppe dinanzi a ll’accampamento.

3. Caput eius (=  Ciceronis) erectum et ostentatum prò rostris 
(Veli. Pat. 2, 19, 1) = il capo di Cicerone [venne] issato e posto 
in mostra sui rostri.

4. Laudati prò contiene omnes sunt (Liv. 38, 23, 11) = furono 
tutti encomiati nell’adunanza.

5. Hac re prò suggestu pronuntiata... (Caes. De b. G. 6, 3, 6) = 
essendosi annunziato ciò nell’adunnza...

6. Pro muro dies noctesque agitare (inf. st.) (Sali. lu g. 94, 4) = 
[i Numidi] trascorrevano i giorni e le notti [stando] sulle mura.

7. Stabat prò litore diversa acies (Tac. Ann. 14, 30) = era ferma 
sul lido una confusa folla.

8. Uti prò consilio imperatum erat (Sali. lu g. 29, 6) = come s’era 
stabilito nel condglio [di guerra].

c )  P e r  d e n o ta re  la  c a u s a  d i a lc u n c h é , e a n c h e  la  r a g i o n e  c h e  im 
p e d is c e  p e rc h è  u n a  c o sa  n o n  a b b ia  lu o g o  ( in  p ro p o s iz io n i  n e g a t iv e ) :
v a le  ita l . p e r .
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b) In senso morale, per indicare difesa, fa v o r e ,  protez ione, van 
taggio , vale ital. in d ifesa di, in fa v o r e  di, p e r  i l bene di...

Espressioni particolari : sta re p rò  aliquo =  favorire le parti di uno : 
esse p rò  aliquo =  stare dalla parte di uno, essere vantaggioso ad uno.

Es. : 1. Hoc non modo non prò me, sed centra me est potius (Cic. De 
or. 3, 20, 75) = questo non solo non è in mio favore, ma è 
piuttosto contro di me.

2. Contio omnis atrox coorta prò tribuno in consulem est (Liv. 2, 
56, 11) = tutta l ’assemblea sorse in piedi inferocita contro il 
console in difesa del tribuno.

3. Cuncta prò hostibus erant (Tac. Ann. 4, 78) = tutto era van
taggioso (opp. tornava di vantaggio) ai nemici.

4. Populum Romanum prò me, tamquam prò fratre, aut prò pa
rente obsecravit (Cic. Post red. in sen. 11, 29) = [Gn. Pompeo] 
supplicò il popolo romano per me, come [avrebbe fatto] per un 
fra tello  o per il proprio padre.

5. Subire prò patria pericula (Cic. Pro Sext. 10, 23) = esporsi 
a rischi per il bene della patria.

c ) Per indicare sostituzione o scambio col senso ital. di in v e ce  
di, in luogo di, p er , in cambio di...

Es.: 1. Ego ibo prò te, si tibi non libet (Plaut. Most. 5, 2, 10) = andrò 
io in tua vece (opp. per te), se a te non garba.

2. Hae gentes prò Coriolano duce Cassium habent (Liv. 2, 41,
6) = questi popoli hanno Cassio per capitano in cambio di Co
riolano.

3. Cassius iubère (inf. st.) prò Siculo frumento pecuniam accep- 
tam retribuì populo (Liv. 2, 41, 8) = Cassio ordina che in cambio 
del frumento di Sicilia si distribuisca al popolo il denaro ricevuto.

4. Ut non insclte illud dictum videatur in sue, animum illi pecudi 
datum prò sale, ne putisceret (Cic. De fin. 5, 13, 38) = onde 
a proposito del porco, non sembri essere stato detto senza discer
nimento il motto [di Crisippo, che diceva] essere stata data a 
quell’animale l’anima in vece di sale, perchè non venga ad impu
tridire.

5. Mutata [ea dico], in quibus prò verbo proprio subicitur aliud 
(Cic. Orai. 27, 91) = chiamo mutate [di senso] le parole, in 
cui in luogo d ’un termine appropriato ne viene sostituito un altro.
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d ) Per significare il prem io, la ricompensa... di alcunché =  ital. 
p er, in cambio di...

Es. : 1. Pro vapulando abs te mercedem petam  (Plaut. Aulul. 3, 3, 8) = 
per le batoste ricevute ti chiederò il compenso (opp. il risar
cimento).

2. Misimus, qui prò vectura solveret (Cic. Ad Att. 1, 3, 2) = ab
biamo incaricato uno a pagare per \il noleggio della] vettura — 
il dovuto al vetturino.

3. [Scaevolam] omnes amare meritissimo prò eius eximia suavitate 
debemus (Cic. De or. 1, 55, 234) = molto a ragione dobbiamo 
noi tutti stimare Scevola per la sua (o in cambio della sua) squi
sita gentilezza.

e) Per denotare equivalenza  nel senso ital. di com e, p er.

Es. : 1. Cato ille noster, qui mihi unus est prò centum millibus (Cic. 
Ad Att. 2, 5, 1) = il nostro famoso Catone, che per me vale 
come (=  per) centomila [altri],

2. Esse alicui prò hoste (Liv. 43, 5, 4) = essere ad uno come un 
nemico = essere da uno considerato al pari d ’un nemico.

3. Pro herede possìdet, qui putat se heredem esse (Ulpianus Dig. 
5, 3, 11) = possiede [la roba] come erede, chi si crede d’essere 
erede.

4. I l l in e  eduxi a parvulo, habui, amavi prò meo (Ter. Adelph. 1, 
1, 23) = condussi con me costui da piccolino, [lo] ritenni e 
amai come mio [figlio],

5. Hoc prò certo putamus (Matius ad Cic. Ad Att. 9, post ep. 15) = 
riteniamo ciò come cosa certa.

f )  Per denotare con form ità  (in sostituzione di iuxta e secundum) 
=  ital. secondo, con form e a...

Es. : 1. Ita sapere (sost.) opino esse optumum, ut prò viribus tacére et 
fabulari tute noveris (Ennius apud Non. 475, 4 Mere.) = credo 
pertanto che sia scienza più proficua che tu apprenda a tacere e 
a parlare secondo le [tue] disponibilità.

2. Civis est nemo in tanto populo, qui non prò suis viribus in illa 
tempestate [me] defenderit (Cic. Pro dom. 41, 108) = tra tanto 
popolo non v’è cittadino alcuno, che in quell’infortunio non mi 
abbia difeso secondo le sue forze.
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3. Pro se quisque (Caes. De b. G. 2, 25, 3) = ciascuno secondo le 
sue fo rz e  = ciascuno da parte sua o da p er se.

4. Reliqua tu prò tua prudentia considerabis (Cic. Ad fam . 4, 10,
2) = farai il resto secondo la tua prudenza (opp. come crederai 
bene).

5. His raptim prò tempore instructis (Liv. 30, 10, 7) = avendo 
ordinato queste cose frettolosamente secondo [la ristrettezza di] 
tempo (opp. per il poco tempo disponibile).

osservazione I Bada che in latino per dire proconsole (o viceconsole), p ro
pretore, v ice pretore, v ice magistrato, v ice maestro o capo... si possono adope
rare due forme.

La l a più antica e usata è prò consule (scritto talora unito), prò prae- 
tore, prò quaestore, prò magistratu, prò magistro...: questo ablativo 
al singolare rimane invariato (pel plurale v’è il corrispondente prò consu- 
libus...), qualunque sia il caso della parola a cui si collega.

La 2a è la forma declinabile (necessaria quando precede altra preposi
zione: es. aproconsule, centraproconsulem , cum proconsule...): proconsul, is; 
propraetor, 6ris ; proquaestor - óris (molto raro) ; promagistratus, us 
(molto raro); promagister, tri (molto raro).

Così ad es. per dire : « fu inviato in Asia il proconsole Cicerone », la forma 
preferita è = missus in Asiam est Cicero prò consule, più di rado proconsul.

Delle seguenti parole si hanno soltanto le forme declinabili: pronépos, 
ótis (pronipote, bisnipote); procurator, óris (procuratore, governatore...): 
proconsularis, e (proconsolare): proconsulatus, us (viceconsolato)...

Es.: 1. [Egómet] prò consule in  C ilic iam  proficiscens (Cic. D e or. 1, 18, 32) = 
andando io proconsole in Cilicia.

2. Sc ip io  prò praetore, L usitanos aggressus, ab h o ra  te r tia  d iei a d  octavam  
incerto even tu  p u g n a v it (Liv. 35, 1, 2) — il p ro p re to re  Scipione, avendo 
assalito i Lusitani, combattè con esito incerto dalla terza ora del giorno 
fino all’ottava (=  dalle 9 del mattino fino alle 2 pomeridiane).

3. N eque se im perato rem , neque H irtiu m  consulente nec prò praetore C aesarem  
[vocat\ (Cic. P h il. 13, 10, 22) = nè chiama se stesso capitano supremo, 
nè Irzio console, nè Cesare vicepretore.

4. C um  A le x a n d r ia  prò quaestore essem (Cic. A c a d . 4, 4, 11) = trovan
domi io vicequestore in Alessandria.

5. In  sc rip tu ra  S ic ilia e  prò magistro est quidam  L . C a rp in a tiu s  (Cic. V err. 
2, 2, 70, 169) = nella gabella di Sicilia è vicecapo un certo Lucio Car- 
pinazio.

6. Q . C aep io  B ru tu s  proconsul p ro v in c iam  M acedon iam  tu e a tu r (Cic. P h il. 
10, 11, 26) = il proconsole Quinto Cepione Bruto difenda la provincia 
di Macedonia.

7. D om itium  proconsulem ex in fe rio ri H isp an ia  arcessiv it (Sali, fra g m . 
a p u d  P risc ia n . 10, p . 902 P utsch) =  fece a sè venire dalla Spagna In
feriore il proconsole Domizio.
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8. Q uarn m ulti a n n i sunt, cum bella a proconsulibus et a propraetoribus
a d m in istran tu r !  (Cic. D e d iv in . 2 , 36, 76) = quanti anni sono ormai, 
dacché le campagne di guerra sono condotte d a i proconsoli e d a i p ro 
p re to r i !

osservazione li Talvolta prò ha il senso ital. di in  nome di...

Es.: 1. E i prò collegio respondisse (Cic. P ro  dom. 53, 136) — avergli risposto 
in  nome del collegio.

2. A ccedebat, u t haec tu  adolescens prò republica queri sum m a cum dignitate  
ex istim arère  (Cic. D e or. 2, 48, 198) — si aggiungeva, che tu da adole
scente credevi muovere tali querele in  nome d e lla  repubblica con gran
dissima [tua] onoratezza.

osservazione in  Pro eo ut o prò eo ac =  ital. p e r  quello che, per quanto .

Es.: 1. Pro eo ut tem poris d ifficu ltas aratorum que p e n u ria  tu lit (Cic. V e rr . 2  
3, 54, 126) = p e r  quanto permisero i tempi malagevoli e la deficienza 
di aratori.

2. Pro eo ac m ereor (Cic. C a t. 4, 2, 3) = p e r  quello che merito.

9. Sine vale senza. Si noti: a) Precede il sostantivo che regge: 
presso i poeti per ragion metrica talvolta è posposto.

Es. : 1. Litterae sine nomine (Cic. Cat. 3, 5, 12) = una lettera senza 
nome.

2. Sine custode (Plaut. Capt. 2, 3, 97) = senza custode — Sine 
pennis (Plaut. Asin. 1, 1, 180) = senza ali — Sine controversia 
(Varrò L. L. 16 Mailer) =  senza dissenzione — Sine dubio 
(Cic. Ad fam . 2, 18, 2) = senza dubbio.

[Però]: 3. Te sine (Virg. Geor. 3, 42) = senza di te — Vitiis nemo sine 
nascitur (Hor. Sat. 1, 3, 68) = nessuno viene al mondo senza 
difetti — Fiamma sine (Hor. Sat. 1, 5, 99) = senza fiamma.

b) Quando a sine sta innanzi una negazione, questa ne annulla 
il concetto negativo e pel contrario rafforza l ’opposto positivo (in 
tal caso non sin e =  cum).

Es. : Non f i t  sine periculo (Ter. Heaut. 2, 3, 73) = non avviene senza 
pericolo (=  avviene con grande pericolo) — Non sine magna spe 
(Caes. De b. G. 1, 44, 2) = non senza grande speranza (=  con 
grandissima speranza) — Non sine summo timore (Caes. De b. G. 
5, 33, 5) = non senza (=  con) grandissimo timore — Non sine 
numine divum (Virg. Aen. 2, 777) = non senza (=  coll’) aiuto degli 
dei — Non sine multis lacrimis (Hor. Od. 3, 7, 7) = non senza 
(=  con) molte lagrime.
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c) Quando all'ital. senza  seguono più termini, il latino preferisce 
porre una sola volta sine e lega i vari termini con et, ac, -que : meno 
spesso ripete sine dinanzi ogni termine, con legame copulativo o no.

Es. : 1. Sine maleficio et iniuria (Caes. De b. G. 1, 9, 4) = senza recar 
danno e offesa — Sine ullo vulnere ac periculo (Caes. De b. G. 
2, 9, 9) = senza alcuna perdita e pericolo — Sine nodìs arti- 
clisque (Caes. De b. G. 6, 27, 2) = senza nodi e giunture.

2. Sine praesidio et sine pecunia (Cic. Ad Att. 8, 3, 4) = senza corpo 
di guardia e senza denaro — Sine duce et sine equitatu (Caes. 
De b. G. 7, 52, 2) = senza condottiero e senza cavalleria.

3. Homo sine re, sine fide, sine spe, sine fortunis (Cic. Pro Cael. 
32, 78) = uomo senza mezzi, senza fede, senza speranza, senza 
beni di fortuna — Se solos sine vulnere, sine ferro, sine acie 
victos (Liv. 9, 5, 10) = essere stati essi soli vinti senza ricevere 
ferite, senza adoperare le armi, senza schierarsi a battaglia.

d ) Per dire in latino senza alcun ordine... e simili, si può tradurre 
letteralmente sine ullo ordine, oppure, giacché sine u llo =  nullo, si 
ha nullo ordine (Caes. De b. c. 2, 26, 4).

Questa 2a maniera è in latino la migliore e preferita. Altri es. : 
nullo exemplo (Liv. 4, 7, 3) =  senza esempio: nulla f id e  (Plaut. Mil. g l. 
4, 8, 59) = senza fede: homo nullo num ero (Cic. Phil. 3, 6, 16) 
uomo senza stima o di nessun conto: nulla rheda  (Cic. P ro M il. 10,
28) =  senza cocchio...

Circa il modo di rendere in latino l ’italiano « senza e l’infinito » 
o « senza ch e e il soggiuntivo » vedi A ppendice a pag. 965.

10. Ténùs vale fin o  a e d  è  preposizione di luogo: si pospone 
sempre alla parola retta.

Ha la peculiarità di reggere un doppio caso: l’ablativo, se il 
nome a cui si unisce, è al singolare : il genitivo, se è al p lu ra le  (questa 
regola non è però rigorosamente fissa).

Quando ha senso traslato, vale per lo più solam ente di, in quanto a.

Es. : [abl.]: 1. Antiochus Tauro tenus regnare iussus (Cic. Deiot. 13, 
35) = Antioco [fu] costretto a regnare fino al [monte] Tauro.

2. Lateri caputo tenus abdìdit ensem (Virg. Aen. 2, 553) = [gli] 
immerse nel fianco la spada fino all’elsa.

3. Vestis poplìte fu sa  tenus (Claudian. De raptu Pros. 2, 34) 
veste che scende fino al ginocchio.
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4. Dimittere se inguinibus tenus in aquam calidam (Celsus 1,
3) = immergersi sino agli inguini nell’acqua calda.

[genit.]: 1. Laterum tenus hominem praefert (Virg. Aen. 10, 210) = fino 
ai fianchi mostra [d’essere] uomo.

2. l i t i  rumores de comitiis Transpadanorum Cumarum tenus calue- 
runt (Caelius ad Cic. Ad fam . 8, 1, 2) = le mirabolanti nuove 
dei comizi dei Transpadani pervennero fino a Cuma.

[trasl.]: 1. Veteres [Stoici] verbo tenus acute illi quidem disserehant (Cic.
De leg. 3, 6, 14) = gli antichi Stoici in quanto a parole ragiona
vano certamente con acutezza.

2. Quo absentes et titulo tenus fungerentur (Svet. Claud. 25, 1) = 
onde anche gli assenti facessero il servizio militare solo di nome 
(=  solo per iscrizione sui registri).

3. Specie tenus (Ammian. 14, 7, 5) = solo di apparenza.

4. Est quadam prodire tenus, si non datur ultra (Hor. Epist. 1, 
1, 32) = si può arrivare fino ad un certo punto, se non è concesso 
[andare] oltre.

III. - Reggono ora l ’accusativo ora l’ablativo

1. C là m :  cfr. pag. 364, n. 5.

2. In (=  ital. in). Regge Γaccu sa tivo  coi verbi di moto e colle 
espressioni denotanti movimento (conforme al gr. εις coll’accus.), 
invece Γab lativo  con quelli che indicano quiete (conforme al gr. έν 
col dativo). In particolare:

A) Accusativo: a) Per indicare moto a luogo (reale o figurato), 
ove il luogo è considerato come meta o punto d’arrivo, si adopera in  
e Γaccu sa tivo  =  ital. in, a  (se si vuole denotare soltanto direzione, il 
costrutto regolare sarebbe ad e l ’accus.).

Es. : 1. Concursus hominum in forum ex tota urbe f i t  (Liv. 2, 7, 14) = 
succede un accorrere di persone al fo ro  da tutta la città.

2. Ibo in Piraeum, visamque, ecquae advenerit in portum ex 
Epheso navis mercatoria (Plaut. Bacch. 2, 3, 2) = andrò al Pireo 
e vedrò se da Efeso è arrivata in porto una qualche nave mer
cantile.
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3. Confluxerunt in hanc urbem multi inquinate loquentes (Cic. 
Brut. 74, 258) =  arrivarono in questa città molti [stranieri] che 
parlavano [il latino] pessimamente.

4. Aeneam primo in Macedonia!» venisse, inde in Siciliam dela- 
tum [est] (Liv. 1, 1, 4) = si sa per tradizione che Enea venne 
da prima in Macedonia e di là in Sicilia.

b) Per denotare il tempo, fino al quale si estende una qualche 
cosa o a cui è destinato alcunché = ital. fin o  a (corrisponde anche a 
usque ad), p er , a.

Es. : 1. [Sernen tini] seritur a Kalendis Octobribus in (=  usque ad) ortum 
Aquilae (Colum. R. R. 2, 10, 17) = il seme di lino va seminato 
dalle calende di Ottobre fino al sorgere [della costellazione] 
dell’Aquila.

2. Sermonem in (=  usque ad) multam noctem produximus (Cic. 
fragm . apud Arus. Mess. p. 239 Lindem) = abbiamo prolungato 
il discorso fino a notte avanzata.

3. Dormiet in lucem (Hor. Ep. 1, 18, 34) = dormirà fino a giorno 
fatto.

4. Ad caenam hominem in hortos invitavit in posterum diem (Cic. 
De off. 3, 14, 58) = lo invitò a cena negli orti p el dì venturo.

5. Atium convivam quaerìta tibi in hunc diem (Plaut. Stich. 3, 
2, 24) = procurati un altro compagno di tavola per oggi.

6. Tu in perendmum paratus sis (sta per està) (Plaut. Triti. 5,
2, 65) = tu tieniti pronto per posdomani.

frasi speciali In singulos annos = ogni anno — In aeternum, in aevum  = 
per tutta l ’eternità, per sempre — In diem = per un giorno, giorno per giorno 
in altro tempo, a tempo opportuno —In horam = per un’ora, per pochissimo 
tempo — In horas = di ora in ora — In tempus = in brevissimo tempo, 
in un attimo — In praeteritum =  pel passato — In praesens = al presente — 
In futurum, in posterum  = per l’avvenire, in seguito — In longitudinem, 
in longum = per lungo tempo — In saecula =  per secoli — In perpetuum  = 
per sempre.

c) Per indicare lo scopo, a che deve servire alcunché =  ital. p er, in.

Es. : 1. Dedit praeterea in sumptum dimidium minae (Ter. Adelph. 3,
3, 16) = diede inoltre mezza mina per la spesa.
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2. Nullam pecuniam Gabinio, nisi in rem  m ilitarem , datam (Cic. 
Pro Rabir. Post. 12, 34) = non essere stato dato denaro a Ga
binio se non per le spese militari.

3. Haec civitas mulieri redimiculum praebeat, haec in collum, 
haec in crines (Cic. Verr. 2, 3, 33, 76) = questa città dovrà 
offrire alla moglie [del re] un nastro per la mitra, questa [città 
un ornamento] per il collo, quest’[altra città un monile] p e i ca 
pelli.

4. Gerunt in bella dolones (Virg. Aen. 7, 664) = portano per la 
guerra bastoni appuntiti.

5. Nemo audeat in Hispaniam imperium accipere (Liv. 26, 18, 6) = 
nessuno ardisca accettare il comando [delle truppe] per la [de
stinate alla] Spagna.

6. Conscriptae in C iliciam  legiones (Svet. Caes. 8) = legioni arruo
late per la Cilicia.

7. In classem  cadit omne nemus (Lucan. 1, 306) = ogni albero 
è reciso per [allestire] la flotta.

8. Orgetorigis filiam  in matrimonium duxerat (Caes. De b. G. 1, 
9, 3) = aveva sposato (lett. : aveva condotto a scopo di matri
monio) la figlia di Orgetorige.

d) Per designare le p a rti in cu i s i scom pone a lcun ché (in sostitu
zione di per e Yaccus.) =  ital. in, p er.

Es. : 1. Gallia est omnis divisa in partes tres (Caes. De b. G. 1, 1, 1) = 
tutta la Gallia è divisa in tre parti.

2. Extùlit eum plebes (sta per plebs) sextantibus collatis in capita 
(Liv. 2, 33, 11) = la plebe ebbe cura della di lui sepoltura, 
essendosi per testa sborsato un sestante (=  moneta di 2 once).

3. Describebat censores binos in singulas civitates Timarchides 
(Cic. Verr. 2, 2, 53, 133) = Timarchide destinava due censori 
per ogni città.

e) Per indicare con form ità  (in cambio di iuxta o secundum  e 
l ’acc.) =  ital. secondo, con form e a...
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Es. : 1. durare in verba magistri (Hor. Ep. 1, 1, 14) = affermare reci
samente [alcunché] secondo il detto del maestro.

2. Hoc senatusconsulto in meam sententiam fa cto  (Cic. Ad fam . 
1, 9, 9) = essendosi compilato questo decreto del senato conforme 
alla mia volontà.

3. Senior quidam Veiens vaticinantis in modum cecinit... (Liv. 5, 
15, 3) = un vecchio di Veio riferì secondo la maniera di chi 
fa un vaticinio...

/) Talvolta in e Y accu sa tivo  è estensivamente adoperato nel 
senso delFital. dentro (in sostituzione di intra e Pace.); ovvero di 
verso, alla vo lta  d i (in cambio di ad, versus e Pace.); o di dinanzi a 
(in luogo di ante e Pace.); o di verso, p e r  (nell’accezione di erga e 
Pace.); o di con tro  (per contra e Pace.); o di su, sopra  (per supra e 
Pace.); o di circa , intorno (in cambio di de e l’abl.).

Es. : 1. Conìcit in silvam sese (Ennius apud Non. 378, 20) = si caccia 
entro la ( - nella) selva.

2. De castello descendunt : in fundum profìciscuntur (Cic. Pro 
Caecin. 7, 21) = discendono dal castello: si avviano alla volta 
del podere.

3. Cadit [Lucretia] in patrios sanguinulenta pedes (Ov. Fast. 2, 
832) = versando sangue, Lucrezia stramazza dinanzi ai piedi 
del padre.

4. Amore infiammati esse debemus in patriam (Cic. De or. 1, 44, 
196) = dobbiamo essere accesi di amore per la patria.

5. [Milites] gladiis destrictis in eos impetum fecerun t (Caes. De b.
G. 1, 25, 2) = snudate le spade, i soldati si avventarono contro 
di essi.

6. Pupillum filium  in humeros extùlit (Cic. De or. 1, 53, 228) 
= alzò sulle spalle il figlioletto.

7. Reiecit se in exira flen s (Ter. Andr. 1, 1, 109) = si gettò su di 
lui versando lagrime.

8. In eam sententiam multa dixerunt (Cic. Ad Att. 2, 22, 2) = 
intorno a quel parere fecero molte discussioni.

Bada che coi verbi esse, adesse, habere e pochi altri, qualche 
volta troviamo adoperato per arcaismo in e Yaccusativo in luogo di 
in e Pablativo.

Es.: 1. Vestros portus in praedonum fuisse potestatem (regolarm. in e 
l’abl.) (Cic. Pro leg. Man. 12, 23) = [sappiate] che i vostri 
porti sono stati in potere dei pirati.
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2. Vitruvium in carcerem  (regol. in e Tabi.) adservari iussit (Liv. 
8, 20, 11) = comandò che Yitruvio fosse custodito in carcere.

3. [Metellus dixit] M. Minucium magistrum equitum in custodiam 
(reg. in e Tabi.) habìtum (Liv. 22, 25, 6) = Metello riferì che 
M. Minucio, maestro di cavalleria, era stato posto in prigione.

B )  Ablativo: bada che, in cambio del regolare in, si ebbe in ar
caico endo e, più spesso, indù (cfr. il gr. ένδον e il lat. intus).

Es.: 1. H abere  endo manu v a lid a s  habenas (Lucr. 2, 1095) = tenere in  m ano  
forti briglie.

2. Endo caelo m e rita  lo cave ru n t (Cic. D e leg. 2, 8, 19) = collocarono in  
cielo le virtù.

3. Endo mari sp ira i fo n s  (Lucr. 6, 890) — un rivo sbocca in  m are.

4. E ndo fo ro  la to  (Ennius a p u d  G eli. 12, 4) = nel largo foro.

5. In d ù  fo ro  (Lucilius ap u d  L a c ta n t. 5, 9) = nel foro — In d ù  m a ri (Ennius 
a p u d  M acrob . S a t .  6, 2) = in mare, ecc.

[Bada che si hanno rari es. di endo e in dù  costruiti coll’accusativo].

Si adopera in e Yablativo : a) Per indicare diversi rapporti d i luogo 
col senso ital. di in, dentro, su, sotto, tra...

Esempi schematici illustrativi:

1. Esse in silvis (essere nelle selve), in litore (su l lido), in urbe (in c ittà).

2. D om icilium  habere in Italia, in Graecia, in Sicilia... (avere dimora in  
I ta l ia . . .) .

3. Esse in tutela (stare sotto tu te la ), in armis (trovarsi sotto le a rm i), in oculis 
(sotto g li occhi, d in a n z i ag li occhi), in porticibus (sotto i  p o rtic i) , in umbra 

p la ta n o ru m  (sotto o a l l ’om bra d i p la ta n i) , in clarissimis civibus ( t ra  i  
p iù  il lu s tr i c itta d in i) , ecc.

Non di rado è adoperato in e Γab lativo  con taluni verbi di moto 
(in cambio del regolare in e Yaccus.).

Es. : S e  abicere in herba (Cic. D e or. 1, 7, 28) = sdraiarsi su ll’erba  — In turre 
consedit a v is  (Curt. 4, 6, 11) — un uccello andò a posarsi su lla  to rre  — D e - 
pon ere  p ra ed a m  in silvis (Caes. D e b. G . 6, 41, 1) = nascondere il bottino 
nelle  selve — N aves  in litore eiectas esse (Caes. D e b. G . 5, 10, 2) = essere 
state le navi gettate su l lido — A v e s , quae se in mari m ergunt (Cic. D e n. 
d. 2, 49, 124) = uccelli, che si tuffano in  m are  — Q uae in fundo i l la ta  
e ru n t, p ig n o ri sunto (Cato R . R . 146) = ciò che ci sarà trasportato nel podere, 
serva di caparra. Ecc.
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b) Per indicare il tempo, durante il quale avviene alcunché = 
ital. in, n el corso  di, durante, entro.

Coi verbi, per indicare lo spazio d e l tempo in cui avviene una cosa, 
si pone in  e Yablativo del gerundio o gerundivo =  ital. in, m entre, 
durante i l tempo in cui.

Es.: 1. Si filius natus esset in decem mensibus (Cic. Topica 10, 44) 
= se nel corso di ( = entro) dieci mesi fosse nato un filio.

2. Hoc in tempore nulla civitas Atheniensibus auxilio fu it  praeter 
Plataeenses (Nep. Milt. 5, 1) = durante tale tempo nessun po
polo venne in aiuto degli Ateniesi, eccetto i Plateesi.

3. Feci ego istaec (sta per ista) itidem in adolescentia (Plaut. 
Bacch. 3, 3, 6) = anch’io ho fatto simili cose nella [mia] adole
scenza (=  quandi ero adolescente).

4. Nihil in vita vidit calamitatis Cluentius (Cic. Pro Cluent. 6, 18) 
= Cluenzio durante la sua vita non ebbe mai alcun infortunio.

5. Fit ut distrahatur in deliberando animus (Cic. De off. 1, 3,
9) = capita che la mente nel deliberare (opp. mentre prende de
liberazioni — durante il tempo in cui delibera — stando per de
liberare) si distragga.

6. Tardissime Lentulus venit, credo, quod in litteris dandis prae
ter consuetudinem proxima nocte vigilarat (Cic. Cat. 3, 3, 6) 
= Lentulo arrivò molto tardi, credo perchè, contro la sua con
suetudine, la notte scorsa aveva vegliato nello scrivere la lettera 
(opp. occupato a scrivere la lettera).

frasi speciali I n  anno, in  mense, in  die =  all’anno, al mese, al giorno, opp. : ogni 
anno, ogni mese, ogni giorno — I n  p raesen ti, in  p ra esen tia  = al presente, in questo 
momento, nelle presenti circostanze — I n  a e ta te  =  secondo le circostanze, talvolta
— I n  tem pore — a tempo opportuno — I n  eo esse u t... — essere sul punto di... In  
tu fo  esse = essere al sicuro — In  p rom ptu  esse =  essere alla mano, esser cosa facile
— I n  fa c i l i  esse = esser facile o agevole...

c) In dipendenza di moltissimi aggettivi si trova adoperato in  e 
Yablativo, per denotare qualità nel fare una qualche cosa =  ital. in, 
raro in fa t to  dì...

Es.: Acer in  a rm is (Virg. A e n . 12, 938) = terrib ile  nelle [sue] armi — In  dicendo 
acrior (Cic. B ru t. 22, 86) = p iù  energico nell’arringare — In  dando muni- 
ficus, in  exigendo non acerbus, in  omnique re  con trahenda, vendendo emendo, 
conducendo locando, v ic in ita tib us et confiniis aequus \et\ facilis (Cic. D e  
off. 2, 18, 64) = generoso nel donare, non preten zioso  nel richiedere, in 
ogni sorta di contratto, nel vendere [e] nel comprare, nel prendere [o] 
dare a nolo, nelle questioni di vicinanza e di confini giusto [e] arrend evo le
— Callidus in  d isputando  (Quintil. 12, 2, 14) = astu to  nelle dispute — 
Clarus in  scientiis (Plin. N . H . 36, 5, 4, 11) — rinom ato  in fatto di sapere
— In  om ni h isto ria  curiosus (Cic. Tusc. 1, 45, 108) = m inuzioso in fatto di



ricerche storiche Crudelìs in  an tm ad ver tendo, in praete rm ìtten do  dis- 
solutus (Cic. V e rr , 2, 5, 3, 7) — crudele nelle sue sentenze, oblioso nel 
non punire — Ego perfacilis in  aud iendo, tu  perpugnax in  disputando  
(Cic. D e or. 1, 20, 93) == io accondiscendente nel dare ascolto, tu sp ietato  
nel contraddire.

3. S u b :  deriva dal gr. υπό (cfr. sanscrito upa : vedi pag. 8, lettera 
[.B]), ponendo s in compenso dello spirito aspro greco (cfr. pag., 11, 
lettera [.S'J) ed elidendo Γο finale — vedi anche super da υπέρ.

A) Accusativo: a ) Si adopera coi verbi di moto ed indica il 
luogo (in senso proprio o figurato) sotto o vicino o presso cui avviene 
alcunché: vale ital. sotto, più di rado v icin o a, p resso  a, a i p ied i di, 
entro, p e r  entro.

Es.: 1. Manum sub vestimenta detulit (Plaut. lì aedi. 3, 3, 78) = 
nascose la mano sotto le vesti.

2. Exercitum sub iugum missum (Caes. De b. G. 1, 7, 4) = essere 
stato fatto passare l ’esercito sotto il giogo.

3 · Helvetii sub primam nostram aciem successerunt (Caes De
b. G. 1, 24, 4) = gli Elvezi si fecero vicin i alla nostra prima 
schiera.

4. Sub montem succedunt (Caes. De b. c. 1, 45, 3) = si avanzano 
ai p iedi del colle.

5. Cava sub montem late specus patebat (Ennius apud Priscian. 
P- 713 Putsch) = appariva entro il monte una profonda spelonca.

6. Sub oculos venire (Seneca Benef. 1, 5, 6) = capitare sotto g li  
occhi.

7. Sub murum magnus fon s aquae prorumpebat (Auctor De b. G. 
8, 41, 1) = ai p iedi del muro sgorgava una copiosa sorgente.

b) Circa il tempo, ne designa la vicinanza immediata, col senso 
ital. di su, verso , c ir ca  (se l’avvenimento precede) o di dopo, subito dopo, 
imm ediatam ente dopo (se l ’avvenimento segue).

Es. : 1. Sub ga lli cantum (Hor. Sat. 1, 1, 10) = verso il canto del gallo.
2. Sub adventum praetoris (Liv. 23, 15, 1) = subito dopo [poco 

dopo] l’arrivo del pretore.
3. Senatus fu it  frequentior sub dies festos (Cic. Ad Quint. fr .  2, 

1, 1) = i senatori furono più numerosi immediatamente dopo i 
giorni festivi.

4. Sub eas [litteras] statim recitatae sunt tuae (Cic. Ad fam . 10, 
16, 1) = dopo quella lettera fu subito letta la tua.
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5. Sub lumina prima (Hor. Sat. 2, 7, 33) = sul far degli albori.

6. Sub vesperum Caesar portas claudi iussit (Caes. De b. G. 2, 
33, 1) = sul fa r  della sera Cesare ordinò che si chiudessero le 
porte.

B ) Ablativo: a) Si adopera coi verbi di stato ed indica il luogo 
(reale o figurato), sotto o nelle cui adiacenze si trova alcunché: vale 
ital. sotto, a, appiè, dinanzi, presso , subito dopo o appresso.

Es. : 1. Pier aeque hae sub vestimentis habebant retta (Plaut. Epid. 2, 
2, 32) = molte di queste donne sotto le vesti nascondevano le 
reti.

2. 'Recubans sub tegmine fa g i  (Virg. Ecl. 1, 1) = stando sdraiato 
all’ombra di un faggio.

3. Est ager sub urbe hic nobis (Plaut. Trin. 2, 4, 107) = qui 
presso la città v’è un nostro poderetto.

4. Castra promovit et sub monte consedit (Caes. De b. G. 1, 48,
1) = levò il campo e si fermò appiè d ’un monte opp. alle fa ld e
di...

5. Quo deinde sub ipso ecce vola i Diores (Virg. Aen. 5, 323) = 
indi ecco che subito dopo di lui vola Diore.

b) Circa il tempo, indica coincidenza o approssimazione, col 
senso italiano di al momento, durante, in, entro, oppure verso , circa , 
presso , p o co  prima.

Es. : 1. Ne sub ipsa profectione milìtes oppidum irrumperent, portas ob- 
struit (Caes. De b .cA , 27, 3) = nel momento stesso della partenza, 
per non far irrompere i soldati nella città, ne fece sbarrare le 
porte.

2. Sub nocte silenti pellibus incubuit somnosque p etiv it (Virg. Aen. 
7, 87) = durante la notte silenziosa si sdraiò sulle pelli e prese 
sonno.

3. Sub somno plerique sanescunt (Celsus 3, 18) = durante il son
no (=  dormendo = mentre dormono) molti riacquistano la sa
nità.

4. Extremo ni iam sub fine laborum vela traham... (Virg. Geor. 
4, 116) = se ormai, [giunto] verso la fin e definitiva delle [mie] 
fatiche, non ammainassi le vele...
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5. Resttiti Eurydicemque suam iam ipsa sub luce respexit (Virg. 
Geor. 4, 490) = si fermò e poco prima di [arrivare alla] luce 
[del giorno] si voltò indietro a guardare la sua Euridice.

6. Sub luce Marcellus, urbem ingressus... (Liv. 25, 24, 7) = Mar
cello, entrato in città sul fa r  del giorno [= poco prima d'albeg
giare]...

c) Denota anche subordinazione o circostanze prossim e sotto cui 
avviene qualche cosa =  ital. sotto, in, a.

Es. : 1. Cuius sub imperio phalanx erat Macedònum (Nep. Bum. 7, 1) 
= sotto il cui comando era [posta] la falange dei Macedoni.

2. Hipponiates sub magistro Hannibale omnes belli artes edoctus 
(Liv. 25, 40, 5) = Ipponiate, ch’era stato ammaestrato in tutte 
le arti di guerra sotto la guida di Annibaie.

3. Sub specie venationìs dolus latet (Iustin. 1, 10, 5) = sotto l'ap
parenza d’una caccia si nasconde l ’insidia.

4. Iussit et praemium tribui, sed ea condicione, ne quid postea 
scriberet (Cic. Pro Arch. 10, 25) = volle che gli si desse un 
regalo, ma a patto che non avesse a scrivere più nulla.

5. Sub hoc metu villicus erti in officio (Colum. R. R. 1,2) = sotto 
(=  con) questo timore il castaido sarà ridotto al dovere.

6. Splendei tremulo sub lumine pontus (Yirg. Aen. 7, 9) = sotto 
il tremulo raggio [della luna] il mare manda bagliori.

7. Sub nomine pacis bellum latère (Cic. Par ad. 6, 1, 52) = sotto 
la parvenza di pace celarsi la guerra.

4. S u b t é r :  è composto di sub e ter : può essere avverb io  o p rep o si
zione col senso ital. di sotto, a l d i sotto, da l d i sotto. Quando è preposi
zione regge l’accusativo o più di rado l’ablativo.

Es. : 1. Plato tram in pectore, cupiditatem  subter praecordia locavit 
(Cic. Tusc. 1, 10, 20) = Platone collocò l ’ira nel torace, la 
cupidigia sotto i precordi (=  sotto il ventricolo).

2. Angusti subter fastigia t ed i Aeneam duxit (Virg. Aen. 8, 
366) = condusse Enea sotto il tetto della piccola capanna.

3. Subter murum hostium ad cohortes advehitur (Liv. 34, 20, 8) = 
si reca dalle coorti [lasciate] al disotto del muro nemico.

4. Omnes fe r r e  iuvat subter densa testudine casus (Virg. Aen. 
9, 513) = torna piacevole sopportare tutti i proiettili sotto il 
riparo d ’uno spesso copertoio.
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5. Virtus omnia, quae cadére in hominem possunt, subter se habet 
(Cic. Tusc. 5, 1, 4) = la virtù ha sotto il suo controllo tutto 
ciò che può venire in mente ad un uomo.

nota Nel latino della decadenza, in sostituzione di subter, occorre anche subtus =  
da cui derivò l ’italiano sotto. Regge Γaccusativo , rarissimo Y ab lativo .

Es. : C ad en t subtus pedes meos (Vulgata P salm . 17, 39) = cadranno sotto i
m iei pied i.

5. Super: quando è preposizione, si costruisce coll’accusativo e 
vale ital. sopra, d i sopra, raro a l d i là, oltre, rarissimo dopo, dietro, 
vicino.

Si trova anche costruito coll’ablativo col senso ital. di sopra, su, 
e molto raramente in sostituzione di de e Tabi, col senso ital. di, 
in torno, c irca  (cfr. pag. 658, IV).

Es. : 1. Super terrae tumulum (Cic. De leg. 2, 26, 66) = sopra il 
rialzo di terra.

2. Super aspidem adsidére (Cic. De fin. 2, 18, 59) = porsi a 
sedere sopra un serpente.

3. Super terram labens (Ov. Met. 13, 477) =  cadendo a terra.
4. Cum alti super valium praecipitarentur... (Sali. lug. 58, 6) = 

precipitandosi alcuni al di là del vallo...
5. Super Bosporum colunt (Curt. 6, 2, 13) = [gli Sciti] abitano 

al di là del Bosforo.
6. Vinca super aquam piantata est (Vulgata Ezechielis 1, 19,

10) = si piantò la vigna vicino al fiume.
7. Clausis super me foribus (Apul. Met. 9) = essendo stata 

chiusa la porta dietro di me.
8. Super qua [navi] turris effecta  (Caes. De b. c. 3, 29, 2) = torre 

eretta su questa nave.
9. Ensis super impia cervice pendei (Hor. Od. 3, 1, 17) = la

spada pende [minacciosa] sull’empio capo.
10. [Columbae] super arbore sidunt (Virg. Aen. 6 , 203) = le co

lombe stanno appollaiate sull’albero.
11. Multus ea super re rumor (Tac. Ann. 11, 23) = molto chiasso 

intorno a questa faccenda.
12. Multa super Priamo rogttans (Virg. Aen. 1, 750) = chie

dendo molte notizie intorno a Priamo (=  di Priamo).
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CONGIUNZIONI

1. Le congiunzion i sono parti invariabili del discorso, che hanno 
1 ufficio di unire insieme due termini di una proposizione o due pro
posizioni tra di loro.

Es. : 1. Vidi tuo fratello e tuo padre.

La particella e congiunge i due termini del complem. oggetto della prò- 
posizione.

2. Colla tanaglia e col martello si piega il ferro.

La partic. e congiunge i due termini del complem. di mezzo.

3. Conobbi l ’amico e gli fui caro.

La partic. e congiunge le due propos. tra loro indipendenti.

4. Feci di tutto, affinchè tu sapessi ogni cosa.

A ffinchè rappresenta il legame delle due proposizioni e rende la 2a dipen
dente dalla l a.

2. Se l ’unione avviene tra due termini d’una proposizione o tra 
due proposizioni tra di loro indipendenti (siano entrambe principali o 
secondarie), la particella per cui ha luogo l ’unione, si dice congiunzione 
coordinativa. Con ciò si vuol significare che le parti che si congiungono 
s i trovano n ello stesso ordine o p iano sin ta ttico senza recip ro ca  dipendenza.

Se invece l ’unione avviene tra due proposizioni, di cui la prima è 
la reggen te, la seconda è la retta  o dipendente, in tal caso la congiunzione 
si dice subordinativa. E così le due proposizioni non sono nello stesso 
ordine sin tattico, ma l ’una dipende dell'a ltra.

La congiunzione ha anche questo specifico ufficio, di determ inare 
la posiz ion e sin ta ttica  (di coordinazione o subordinazione) delle parti 
che si uniscono.
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3. Le congiunzioni, adunque, si dividono in c o o r d i n a t i v e  e 
s u b o r d i n a t i v e .

4. Le coordinative sono, alla loro volta, di diversa specie:
1) Copulative, se servono di semplice legamento o di tratto 

d’unione (positiva, negativa, correlativa) di due o più concetti.
2) D isgiuntive, se la coordinazione avviene tra concetti che si 

escludono a vicenda.
3) A vversative, se l ’unione avviene in modo che il 2° con

cetto escluda o limiti il 1°.
4) D imostrative, se ad un detto o fatto precedente, si aggiunge 

la spiegazione o conferma di esso.
5) Conclusive, se da un dato asserto si trae una conseguenza 

reale o di fatto.
5. Le subordinative possono esser e  ·. fina li, con secu tive, temporali, 

con cessive, com para tive e modali, causali, condizionali.
Anche i pronomi e gli avverbi relativi formano proposizioni 

subordinate, dette re la tiv e  (dirette e indirette). Delle subordinative 
tratteremo a parte nella Sintassi del periodo.

S pecchietto  riassuntivo delle C ongiunzioni

I. C o o rd in a tiv e :

1. Copulative tipo e
2. Disgiuntive tipo o
3. Avversative tipo ma

II. Subordinative:
1. Finali tipo affinchè
2. Consecutive tipo cosicché
3. Temporali tipo quando
4. Concessive tipo benché

6. Parliamo ora delle diverse congiunzioni coordinative.

A) COPULATIVE

Possono essere: positive (ét, -què, de, àtqué =  e; et, etiam , quoque 
=  anche), negative [nec, neque, et non, a c non =  nè, e non; ne - 
quidem =  neppure) e correlative (et - et =  e - e, si - sì, tanto -
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4. Dimostrative tipo difatti
5. Conclusive tipo dunque

5. Comparative
6. Causali
7. Condizionali

modali tipo come 
tipo perchè 
tipo se.
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quanto; cum - tum =  come - così, non solo - ma anche; timi - tum  =  
ora - ora ; modo - modo =  ora - ora ; n ec - non, neque - neque =  nè - nè ; 
non modo - sed  etiam , non solum  o non tantum - sed  etiam  =  non 
solo - ma anche), ecc.

1. Et. Ha il senso fondamentale di e. Però: a) Talvolta acquista 
il significato di e in particolare opp. e in generale, allorché da una conside
razione d’applicazione generale si vuole discendere ad una particolare o 
viceversa.

Es.: 1 .  N on potes ergo is ta  tueri, T orq uate , m ihi crede, si te ipse e t  tnas cogita- 
tiones perspexeris (C ic . D e  f in . 2, 21, 69) = non puoi adunque, Torquato, 
difendere queste teorie, se avrai imparato a conoscere te stesso e in  
p a rtic o la re  le tue occulte brame.

2 . C hrysippu s e t  S to ic i, cum de an im i pertu rb ation ib us d ispu tan t, m agnam  
p arte m  in  his p a rtien d is  e t definiendis occupati sunt (Cic. Tusc. 4, 5, 9) 
— Crisippo e in  generale gli Stoici, quando discutono circa le passioni 
dell’animo, sono in gran parte occupati nel farne la divisione e darne le 
definizioni.

b) Et ha talvolta il senso enfatico di anche, specialmente allorché 
è congiunto con pronomi e avverbi (et ipse, et ille, simul et ille, simul et 
iste, et nunc, nam et, ergo et, at et, sed et, fo r s  et...).

Es.: 1. Q uod et nunc m ultis f i t  in  fa n is  (Cic. D e leg. 2, 16, 40) = il che anche  
oggi avviene in molti santuari.

2. E x  hoc et illa  iu re  la u d a n tu r : Ego cum genui, tum  m oritu ros sc iv i... (Cic. 
Tusc. 3, 13, 28) = pertanto a ragione vengono anche lodati quei v e r s i :  
Io allorché fui padre, ben sapevo che [i figli] sarebbero per morire...

3. At et m orbi pern iciores p luresque sunt an im i, quam  corporis (Cic. Tusc. 
3, 3, 5) = m a anche i mali dell’animo sono più gravi e numerosi che 
[quelli] del corpo.

4. S u n t  et a lia  g en era  defin itiorum  (Cic. Top. 6, 28) — vi sono anche a ltre  
specie di definizioni.

c) Dopo un’espressione negativa o nelle antitesi et assume senso 
avversativo = e tuttavia, eppure, ma eppure, e con tutto ciò.

Es.: 1. N on tu lit  A ntigenes, et e ra t  tunc dignus a m a ri (Virg. E cl. 5, 89) = non 
[l’Jottenne Antigene, eppure era allora degno d’esser preferito.

2. Q uam quam  reus sum, et pan em  candidum  edo (Quintil. 6, 3, 60) = quan
tunque io sia colpevole, mangio tu tta v ia  pane bianco.

3. C um  sibi quisque tim et, quam quam  est in tactus , et odit (Hor. S a t .  2, 1, 23) 
~ quando alcuno teme per se, sebbene non sia preso di bersaglio, resta 

p u re  turbato.

d) L ’unione et quidem nei paragoni ha senso di come pure, parimenti, 
anche, proprio come... e simili.

Es. : C ru c ia tu s  est a  D o lab e lla  Tribonius, et quidem  a  C arthag in iensibus R egulus 
(Cic. P h i l. 11, 4, 9) = Tribonio fu tormentato da Dolabella, come pure  
Regolo [lo fu] dai Cartaginesi.

e) Et, per affermare con forza un asserto, vale ital. ed in realtà, e 
di fa tto .

Es. : Et sunt i l la  sapientis (Cic. Tusc. 3, 8, 18) — ed in  r e a lta  tali doti sono pro
prie del saggio.

/) Et a principio d’un’interrogazione o esclamazione designa sdegno 
o stupore = ma, nondimeno.

Es.: 1. Et sunt qui de v ia  A p p ia  qu eran tur, tacean t de c u ria . (Cic. P ro  M il. 33, 
91) = m a  vi sono taluni che si lamentano della via Appia [e] non parlano 
della Curia!

2. Et quisquam dubitabit, quin huic tan tum  bellum transm ittendum  s it?  (Cic. 
P ro  leg. M a n . 14, 42) = m a dubiterà alcuno, che non si debba affidare 
a costui ( = a Pompeo) la condotta di si importante guerra ?

g )  Presso i poeti e i prosatori dopo Augusto si trova adoperato et 
per congiungere tra loro due azioni, che avvengono contemporaneamente 
o con lieve divario di tempo, sopratutto se ad un discorso segue subito 
un’azione. In tal caso et serve a coordinare due fatti, anziché rendere il 
2° subordinato al 1°, per cui et fa le veci di cum temporale = ital. quando 
e simili (cfr. pag. 976, Nota).

Es.: 1. D ix it et averten s rosea cervice re fu ls it (Virg. A e n . 1, 402) = [così] disse, 
quando nell’atto di allontanarsi rifulse pel [suo] roseo collo.

2. Iam v e r  appetebat, et H an n ib a l ex  hibernis m ovit (Liv. 22, 1, 1) = già  
s’avvicinava la primavera, a llo rché  Annibaie sloggiò dai quartieri d in
verno.

3. Nondum quartus mensis, et libertus A sia ticu s  P o lyc lito s  P atrob ios aequa- 
bat (Tac. H ist. 2, 95) = non an co ra  [era trascorso] il quarto mese, 
allo rché  il liberto Asiatico eguagliava [in potenza] i Policliti [e] i Patrobii.

4. Vix cium a d  consulem pervenisse , et audisse oppidum  expugnatum  (Liv. 
43, 4, 10) = [i legati degli Abderiti narrarono] ch’erano essi appena  
giunti dal console, quando seppero essere stata espugnata la [loro] città.

h) A principio di proposizione (e talora anche nel corpo di essa) 
si trova anche adoperato (in luogo di et) con forte senso affermativo 1 unione 
di due negazioni « nec non o neque non » = ital. e, anche, ed  inoltre, 
parimenti, cosi pure. Analogamente « nec non et, nec non etiam, nec 
non quoque, nec non tamen » = ital. a certamente anche... e simili.

Vedi Nota II a pag. 351 coi relativi esempi.
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2. Q ue. L’enclitica -que si adopera per collegare intimamente un 
termine con un altro che precede: vale ital. e.

Qué è breve per natura: in poesia è talvolta lungo, se cade in arsi 
(cfr. Virg. Aen. 3, 91 « timmàqué »; Ov. Met. 1, 193 « Faumquc»·, 3, 530 
« vulgusqué fi).

Qué si attacca immediatamente alla parola a cui si riferisce: es.: pace 
belloque (Liv. 2, 1, 1) = pace et bello.

Non si attacca mai alle prep. a, ab, ob, sub, apud, ad\ raramente a ex 
(cfr. Cic. Phil. 3, 15, 38) e in (cfr. Cic. Pro Rose. Am. 39, 114).

Per il brutto suono che ne risulta, non si trova mai aderente alle parole 
che terminano per c  (quali: hic, haec, hoc, sic, nunc, fune)', ciò avviene anche 
con tam e qualche altra particella.

Bada che, quando -que non può attaccarsi ad una delle parole di cui 
sopra, aderisce a quella che segue, come può vedersi dagli esempi:

1. A  meque (invece di aque me) ipse deficerem  (Cic. À d  fa m . 2, 16, 1) = ed  
io mancherei a me stesso.

2. In  f o r o q a e  (per inque fo ro )  esse coepit (Nep. C a to  1, 1) = e prese a tro
varsi nel foro.

3. In  hoc tan to  tam  im m ensoque cam po (per iamque im m enso...) (Cic. D e or. 
3, 31 124) = in questo campo sì vasto e sì immenso.

4. S u b  occasum que  (per su b q u e  occasum) solis destiterun t (Caes. D e b. G . 2 , 
11, 6) = e si fermarono al tramonto del sole.

Presso i poeti, anche fuori di tale necessità, l ’enclitica -que si trova 
talvolta trasportata dopo più parole.

Es.: F e rra ta m  D an aes tra n s ilia m q u e  domum (invece di F e rra ta m q a e .. .)  (Pro- 
pert. 2, 20, 12) = e mi chiuderò entro la ferrata casa di Danae.

Qué può assumere significati italiani diversi: a) Talora indica una 
illazione da una data premessa col senso ital. di e p erciò , ed  in conseguenza, 
in conclusione.

Es.: T o ta q a e  de catione hum ationis unum tenendum est a d  corpus illam  p e n in e re  
(Cic. Tusc. 1, 43, 104) = ed in  conseguenza per ciò che concerne la sepol
tura bisogna ritenere una cosa sola, che [cioè] essa riguarda soltanto il 
corpo.

b) Dopo una negazione (espressa o sottintesa) può assumere il senso 
avversativo dell’ital. ma, anzi, ma piuttosto, al contrario.

Es.: 1. N ih il de d ilig en tia  rem ittere  debetis d a re  que operam , u t quam  p ara tissim i 
confligam us (Brutus a d  C ic. A d  fa m . 11, 13, 5) -- non dovete desistere 
dall’essere diligenti, m a p iu ttosto  [dovete] adoperarvi in modo, che noi 
diveniamo più che mai pronti a sostenere la lotta.
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2 . S o c ra tes  nec p atron u m  quaesivit a d  iudicium  capitis, nec iudicibus supplex  
f u i t  a d h ib u itq u e  liberam  contum aciam  (Cic. Tusc. 1, 29, 71) = Socrate, 
per la sua condanna a morte, non chiese un difensore, nè rivolse ai 
giudici alcuna preghiera, a l  con trario  tenne un contegno fiero.

3. H onos a li t  a rtes, om nesq ue inceduntur a d  stu d ia  g lo ria , ia c e n tq u e  ea  
semper, quae ap u d  quosque im proban tu r (Cic. Tusc. 1, 2, 4) = il puntiglio 
d’onore alimenta le arti, e p erc iò  tutti sono accesi dal desiderio di gloria, 
a l  c o n tra rio  si trascurano sempre le cose, che non sono apprezzate presso 
ogni singolo popolo.

c) In poesia -que fa talora le veci del disgiuntivo aut = ital. o.

Es.: E xercen tu r equis d o m in a n tq u e  in  p u lv e re  currus (Virg. A e n . 7, 163) = si 
esercitano a cavalcare o guidano i cocchi per il campo.

3. A c, a tq u e . Circa l ’etimologia di queste voci, nota:

Atque deriva da a d  e dalla copulativa que (alla stessa guisa che absque proviene 
da abs e que — vedi Gellius 10, 29, e Apuleius de O rthog r. p . 132 M a i) . Da adque  
si ebbe di poi atque. ,

La forma ac deriva da atque , che, per elisione della finale e , divento a tq  = a tc y 
e per assimilazione susseguente delle consonanti = acc e quindi ac.

Atque e ac hanno perciò lo stesso significato, che, nella forma più 
comune, equivale a quello di -que = ital. e.

Nel periodo classico atque sta innanzi a parola che comincia per vocale
0 h, meno spesso dinanzi a consonante: ac si adopera solo dinanzi a con
sonante.

Ufficio specifico di queste particelle è quello di coordinare strettamente
1 singoli termini o intiere proposizioni c di mettere in speciale evidenza 
il secondo membro: et invece riguarda un semplice legame.

Es. : 1. I d  v i  e t v ir tu te  v ictum  atque expugnatum  oppidum  est (Plaut. A m p h . 1, 1, 
40) = quella città fu vinta ed espugnata col valore e la forza [del braccio] :

2. D ivù m  p a te r  atque hom inum  rex  (Ennius ap u d  M a cro b . S a t .  6, 1) = pa
dre degli dei e reggitore degli uomini.

3. M a g n i A tla n te s , R huncus atque P u rpureus, f i l l i  T e rras  (Naevius apu d  
P risc ian . 6, p . 670 Putsch) = i grandi Atlanti, Runco e Purpureo, figli 
della Terra.

4. I d  [flum en ] H e lv e tii ra tib us ac lin trib us iunctis tran sib an t (Caes. D e b. G . 
1, 12, 1) = gli Elvezi tragittavano quel fiume con barchette e palischer- 
mi accoppiati.

Circa gli usi e i significati speciali, nota:
a) Atque, unito ai pronomi is, idem, hic..., è rinforzativo = ital. e 

specialmente, e p er di più.

Es. : 1. N egotium  m agnum  est n av ig are , atque id  mense Q u in ctili (Cic. A d  A t t .
5, 12, 1) = affar serio è il navigare e specialm ente nel mese Quintile 
(= Luglio).
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2. Flum en uno omnino loco pedibus atque hoc aegre tra n s ir i p otest (Caes.
D e  18, 1) = fiume può passarsi a piedi in un solo punto e
p e r  d i p iù  con assai difficoltà.

3. A sséres cuspidibus p ra e fix i, atque hi m axim is ba llistis  missi, p e r  q u attu or  
ordines cra tiu m  in  te r ra  defigebantur (Caes. D e b. c. 2, 2 , 2 ) =  i pali mu
niti di punta ferrea e p e r  d i p iù  spinti da potentissime macchine, attra
versando quattro ordini di graticci, andavano a conficcarsi in terra.

b) Atque e ac trovatisi anche adoperati con speciale forza intensiva, 
in luogo di et immo, et quidem, et praecipue, et in primis, et adeo, col senso 
ital. di anzi, e specialmente, e anzitutto, e meglio.

Es.. 1. R em  difficilem , d i im m ortales !  atque omnium difficillim am  (Cic. O ra i.  
16, 52) = cosa difficile, per gli dei immortali! a n z i la più difficile di 
tutte.

2. P a u c i enim  atque adm odum  p a u c i honore et g lo ria  a m p lifica ti (Cic. D e  
off. 3, 14, 32) = pochi veramente, a n z i assolutamente pochi i notevoli 
per cariche onorifiche e fama.

3. M a g n a  dis im m orta libus habenda est g ra f ia  atque huic ip s i Io v i S ta to r i  
(Cic. C a t. 1, 5, 11) = si devono moltissimo ringraziare gli dei immor
tali e a n z itu tto  lo stesso Giove Statore.

4. D ucem  hostium  in tra  m oenia atque adeo in  senatu  v id e tis (Cic. C a t. 1, 
2, 5) = vedete il caporione dei nemici entro le mura [di Roma], a n z i  
in senato.

5. E tiam  atque etiam  insto atque urgeo, insector, posco, atque adeo fla g ito  
crim en (Cic. P ro  P lau c . 19, 48) = io sempre con maggiore accanimento 
sto sopra ed incalzo, torno all’attacco, interrogo, a n z i voglio conoscere 
il delitto.

c) Atque, ac a principio di periodo denotano talora passaggio! a 
nuovo ordine di idee, col senso ital. di ora poi, ma.

Es.: 1. Atque u t a d  va litu d in is  sim ilitudinem  veniam us... (Cic. Tusc. 4, 12, 27) 
= o ra  p o i, volendo venire al raffronto dei mali... ’

2. Atque haec quidem de rerum  nominibus (Cic. D e f in . 3, 2, 5) = m a  cer
tamente queste voci [straniere] [hanno relazione] coi nomi delle disci
pline.

3. Ac de p rim o  quidem a ffid i fo n te  dixim us (Cic. D e off. 1, 6, 19) = m a  [fin 
qui] abbiamo fatto menzione dell’origine del dovere.

4. Atque hoc loco non est p raetereu ndu m  fa c tu m  P h a rn a b a z i sa tra p is  reg ii 
(Nep. L y s . 4, 1) = m a qui non va omesso il fatto di Farnabazo, satrapo 
del re [di Persia],

5. S a lv e te , inquam , quo im us u n a , inquam , a d  p ra n d iu m ?  Atque i l l i  tacent 
(Plaut. C a p t. 3, 1, 19) = vi saluto, dico io, dove andiamo assieme a 
cena ? M a  essi stanno zitti.

6. Timi O tho in g rèd i c a stra  ausus. Atque tllum  trib un i centurionesque c ir-  
cum sistunt (’l'ac. M isi. 1, 82) = allora Ottone ardì entrare nel campo. 
M a  i tribuni e i centurioni gli sono attorno.
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d) Et, ac, àtqué, -qué si adoperano, col senso fondamentale per 
lo più di quam, come particelle comparative dopo aggettivi e avverbi che 
denotano « uguaglianza o disuguaglianza, somiglianza o dissomiglianza, 
parità o disparità », allorché si contrappongono due termini.

Di tali aggettivi e avverbi diamo qui sotto un elenco quasi completo.

1) A l i u s  con et, ac, atque acquista il senso di diverso  che, d iverso  d a  (vedi ciò 
ch’è detto a pag. 868, h).

Es.: 1. L u x  longe alia est solis et lychnorum  (Cic. P ro  C a e l. 28, 67) = la luce del 
sole, è assai d ive rsa  d a  [quella] delle lucerne.

2. lU i sunt alio ingenio atque tu (Plaut. Pseud. 4, 7, 35) = essi sono di 
carattere diverso che tu (opp. d a l tuo).

3. P otest aliud m ihi ac tib i v id e ri (Cic. O ra i. 71, 237) — è probabile che 
a me sembri diversam ente che a te.

2) I d e m  con et, ac, atque, -que, così pure con ut, col relativo qui, quae, quod
(al genere, numero e caso dovuti dalla funzione logica), raro con quam = ital. lo  
stesso d i..., come...

Es ■ 1 S i  q u a era tu r idemwe sit p e rtin a c ia  et p e rse v e ra n tia , definitionibus iu d i-
' candum  est (Cic. Top. 23, 87) = se si chieda se l ’ostinazione sia la  stes

sa cosa che la perseveranza, [ciò] si deve ricavare dalle [loro] definizioni.
2. A / accusat C . C o rn e lii filiu s , idem que v a le re  debet, ac si p a te r  in d icare t 

(Cic. P ro  S u ll . 18, 51) = ma fa l ’accusa il figlio di Caio Cornelio, [il 
che], deve avere lo stesso valore, che se il padre ne fosse l’accusatore.

3. N on  eàdem est fo r tu n a  atque conditio (Cic. C a t. 3, 12, 27) = la fortuna 
non è lo stesso che la condizione.

4. N on  idem iudicum  com m issatorum qaei conspectus (Cic. P ro  C a e l. 28, 
67) = non [è] l ’aspetto di giudici come [quello] dei beoni.

5. Eisdem fe re  verb is ut actum  disputatum que est (Cic. Tusc. 2, 3, 9) = 
quasi colle stesse parole che si ebbero nella disputa.

6. S e r v i  m oribus eisdem sunt, quibus dominus (Cic. V e rr. 2, 3, 25, 63) 
= i servi sono della medesima indole del padrone.

7. P otesta tem  eamdem constitu it, quam si la t a  esset lex  (Cic. D e leg. 
ag r. 2, 12, 30) = ristabilì la carica [dei tribuni], come se se ne fosse 
fatto il decreto.

3) I te m  [ ite m q u e , e t  i t e m ] con ut, sicut, atque, quasi, quem ad modum
= ital. lo stesso che, a  gu isa  d i, come se... (cfr. pag. 810,8).

Es.: 1. F ecisti item, ut praedones (Cic. V e rr . 2, 4, %  11) = hai fatto lo stesso 
'che i  (= dei) masnadieri — come i masnadieri — a  guisa  dei... ■ come 
se [tu fossi] un masnadiero.

2. A n a lo g ia e  non item ea definienda, atque a lia  (Varrò L . L . 10, 74 M u lle r)  
= questi particolari di analogia non si devono considerare a l la  stregua  
degli altri (opp. come gli altri).

3. Item p a la e s trita e  B identes quemadmòdum p a la e s tr ita e  S y ra c u sa n i  
(Cic. V e rr . 2 , 2, 22, 54) = i direttori di palestra di Bidi come quelli 
di Siracusa.
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4) S im i l i s  con atque, raro ac — ital. uguale a  quello che, sim ile a  quello che, 
come.

Es.. [L ttav icu s] h o rta tu r, u t simili ra tion e, atque ipse fe c e r it, suas in iu rias
perseq u an tu r (Caes. D e b. G . 7, 38, 10) -  Litavico [li] esorta a vendi- 
care gli oltraggi ricevuti, in modo sim ile a  quello che (= come) egli aveva 
fatto.

2. D ocere v is  a liq u ìd  ah isto simile atque a  ceteris esse fa c tu m  (Cic. V e rr . 
2, 3, 83, 193) — vuoi dimostrare che da costui è stato fatto alcunché 
di sim ile a  quello che [è stato fatto] dagli altri.

5) S im ih t e r  con atque, raro ac = ital. in  modo sim ile a  quello che, a  quel modo 
che, come.

Es.: N eque vero  illu m  similiter atque ipse e ram , commotum esse v id i (Cic. P h il.
9) = nè lo vidi esser commosso a  quel modo che (= come) ero prò-

prio io.

6) Dissimilis con et, ac, atque = ital. dissimile da , diverso da.

Es.: 1. Dissimilis est m ilitum  causa et tu a  (Cic. P h il. 2 , 24, 59) = la ragione 
addotta dai soldati è dissim ile d a lla  tua.

2. Q uod non est dissimile atque ire  in  So lon iu m  (Cic. A d  A t t .  2 , 3) — il 
che non è d iverso  d a l l ’andare a Solonio.

3. Dissimilis est pecuniae debitio et g ra tia e  (Cic. P ro  F lacc . 28, 68) = il 
debito che si contrae per denaro è d iverso  d a l [debito] di riconoscenza.

7) Consimilis con et, atque, ac, -que = ital. a ffa t to  sim ile a  quello di, p ro p rio  
come.

Es.: 1. H a u d  consimili ingenio, atque ille  est (Plaut. B acch. 3, 3, 50) = non è 
d'ingegno a ffa t to  sim ile a  quello d i lui.

2. Is ti tam  o ratores, quam  poètae  consimile fa c iu n t , atque citharoed i se
le n i (Franto D e o ra ti)  — costoro, oratori e poeti ad un tempo, fanno 
p ro p rio  come sogliono [fare] i citaredi.

3. Q uidnam  trem ulis fa c e re  artubus hoedi consimile in  cursu possin t, ac f o r 
t i5 e1 uì OTS-? (Lucr. 3, 7) = forse che i capretti colle tremule zampette 
potrebbero correndo fare alcunché d i sim ile a  quello che [fa] l ’irruenza 
d’un focoso cavallo ?

8) P a r  con et, atque, ac = ital. uguale ... a  quello d i, uguale come, p a r i . . .  che.

Es. : 1. T am etsi haudquaquam  par g lo ria  sequitur scrip torem  et auctorem  rerum , 
tam en... (Sali. C a t. 3, 2) = quantunque non segua mai uguale gloria a 
chi scrive le imprese come a chi le compie, pure...

2. Si parem sap ientiam  hic habet ac fo rm a m , m ihi ignoscet (Plaut. M il.  
g lo r. 4, 6, 36) = se costui ha p a r i  giudizio che venustà, mi userà riguardo.

3. Pari spatio  transm issus (= gen.) atque ex G a llia  est in  B rita n n ia m  
(Caes-  D e  b. G . 5, 13, 2) = ad una distanza di tragitto, p a r i  a  quella  
che vi è tra la Gallia e la Britannia.
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9) Pariter  con ac, atque, atque ut (l’wi è ridondante), et, -que — ital. sì... 
che, tan to ... quanto, così... come, come.

Es.: 1. A g rip p a  M enenius m oritu r, v i r  om ni v i ta  pari ter p atrib u s  ac plebi 
carus (Liv. 2, 33, 10) = viene a morire Menenio Agrippa, persona, 
finché visse, cara sì ai patrizi che ai plebei.

2. Pariter v iv i  morpnque (Liv. 5, 39, 4) = tanto  i vivi che i morti.
3 . Pariter hoc f i t  atque ut a lia  fa c t a  sunt (Plaut. A m p h . 4, 1, 11) 

avviene questo come sono avvenute le altre cose.
4. Q ui v id e i dom i tuae  pariter accusatorum  atque iudicum  consociatos 

greges (Cic. P a ra d . 6, 2, 46) = chi vede a casa tua branchi associati 
a delinquere così di delatori come di giudici.

5. Pariter anim o et corpore (Ter. A d e lp h . 5, 8, 31) = così di animo che 
di corpo.

10) Proinde  con atque, ac = ital. così come, come.

Es. : Tibi, proinde ac m erére, summas habeo g ra tia s  (Plaut. T rin . 3, 2, 33)
ti ringrazio al sommo, [così] come meriti.

11) Minus con quam, ac, atque = ital. m eno... che, meno di, ecc.

Es.: 1. Respondebo tib i minus fo rta sse  vehem enter, quam abs te sum provocatu s  
(Cic. P ro  P ia n e . 30, 72) = ti risponderò forse con m inor focosità d i 
quello che tu hai fatto uso nel provocarmi.

2. H a u d  minus ac iussi fa c iu n t (Virg. A e n . 3, 561) = non fanno meno 
di quanto [furono] comandati [di fare],

3. Q ui peccas minus atque ego (Hor. S a t .  2 , 7, 96) = tu che sbagli 
meno d i me.

12) Aliter  con at, ac, atque, atque ut ( l’u t è ridondante), quam, ut... 
— ital. diversam ente d a  quello che, a ltrim en ti d i quanto o d i come.

Es.: 1. Q uod de puero  aliter a d  te scripsit, et a d  m atrem  de f i lio , non reprehendo  
(Cic. A d  A t t . 10, 11, 1) = non faccio rimostranze, perchè [egli] ti 
ha scritto del fanciullo diversam ente d a  quello che [ha scritto] alla 
madre circa il figlio.

2. N e sim salvus, si aliter scribo ac sentio (Cic. A d  A t t .  16, 13) = possa 
io morire, se [ti] scrivo diversam ente d a  quello che penso.

3. S e d  aliter, atque ostenderam , fa c io  (Cic. A d  fa m . 2, 3, 2) — ma faccio 
diversam ente d a  quello che avevo dato ad intendere.

4. Q uod iste aliter, atque ut ed ixe ra t, decrevisset (Cic. V e rr . 2 , 1, 46, 
119) = giacché costui aveva ordinato diversam ente  d i quanto aveva

' già deciso.
5. Q u id ? Q uae scrib untu r aliter, quam e n u n tia n tu r?  (Quintil. 1, 7, 28) 

= e che ? quali consonanti vanno scritte diversam ente d i come ven
gono pronunziate ?

6. N on  aliter quam qui adverso  v ix  flam in e  lembum rem igiis subigit (Virg. 
G eor. 1, 201) = non a ltrim en ti d i chi spinge su a stento coi remi una 
barchetta, mentre è avversa la corrente.
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7. S e d  si aliter, ut d ixi, accidisset, qu i possem q u eri? (Cic. D e rep. 1, 4, 7) 
= ma se fosse avvenuto diversam ente d i quanto ho detto, come potrei 
lagnarmene ?

13) A lio  (avv.) con atque o quam  = ital. a d  a lt ro  che a  quello che, a d  a ltro  che.

Es.: 1. H oc longe alio  spectabat, atque v id e ri vo leb an t (Nep. Them. 6, 3) = 
ciò mirava a ben a ltro  che a  quello che volevano far credere.

2. Plebem  nusquam  alio n atam , quam  a d  serviendum  p u ta t  (Liv. 7, 18, 8) 
= [il patriziato] crede che la plebe non sia affatto nata a d  a lt ro  che 
a servire.

14) T o t ld e m  con atque = ital. tan to ... quanto.

Es.: C um  totidem navibus atque (sostituisce cum quibus) e ra t  p ro fectus (Nep.
M ilt . 7, 4) = con tan te  navi con quante era partito = con quelle navi appunto
con cui era...

15) C o n t r a r iu s  con atque, ac = ital. opposto a  quello di, a l l ’opposto d i quello che.

Es.: 1. Q u i v e rsa n tu r re tro  contrario m otu atque caelum  (Cic. D e rep. 6, 17, 
17) = che si volgono all’indietro con movimento opposto a  quello  
d e l cielo.

2. Contrarium decernebat, ac p a u lo  an te  d ix e ra t (Cic. V e rr . 2, 1, 46 
120) = decideva a l l ’opposto d i quanto poco prima aveva detto.

16) C o n tra  con quam , ac, atque = ital. contrariam ente  a  quello che.

Es. : 1. A u t  quid de vestro  iu re  e t religione contra, quam  proposueram , d ispu to?  
(Cic. P ro  dom. 46, 122) = o perchè debbo discutere del vostro diritto 
e della religione in  senso con tra rio  a  quello che mi ero proposto ?

2. Contra, ac D eio ta ru s sensit, v ic to r ia  be lli iu d ic a v it (Cic. P h il. 11, 13, 
34) = l ’esito vittorioso della guerra decise in  senso con tra rio  a  quanto  
opinava Deiotaro.

3. F a c ia m  contra, atque in  ceteris causis f i e r i  solet (Cic. In  S u ll . 24, 69) 
= farò contrariam ente  a  quanto suole farsi negli altri processi giudiziari.

17) A eq u e  con et, atque, ac = ital ugualm ente che, del p a r i  che, come.

Es. : 1. Aeque am icos et nosmetipsos diligam us (Cic. D e f in . 1, 20, 67) = amiamo 
gli amici d e l p a r i  che (=  come) noi medesimi.

2. L a e ta m u r am icorum  la e t it ia  aeque atque n o stra  (Cic. D e f in . 1, 20, 
67) = noi ci allietiamo per i casi prosperi degli amici in  modo p a r i  
che per i nostri (= come se fossero  nostri).

3. Q u i tib i su n t aeque n o ti ac m ihi (Cic. B ru t. 71, 248) = i quali ti 
sono ugualm ente noti che a me ( — che da te sono così conosciuti come 
da me).

18) lu x ta  con ac, atque, -que [-que... et], quam  = ital. d e l p a r i  che, ecc.

E s.: 1. U b i  b e llu m  i n g r u a t ,  in n o c e n te s  ac n o x io s  iuxta c a d é r e  (T a c . A n n .  1, 48)
=  q u a n d o  so p rag g iu n g e  u n a  g u e rra , [solere] cad ere  g l’in n o cen t’i d e l

p a r i  c h e  i co lpevoli.

2. A bsentium  bona iuxta atque in terem ptorum  d iv isu i (dat.) fu e re  (Liv.
1, 54, 9) -- i beni dei fuorusciti del p a r i  che [quelli] dei caduti furono 
destinati alla ripartizione [opp. ad esser ripartiti].

3. Iuxta boni m a liq u e , strenu i et imbelles in u lt i ob tru n cari (Sali. lu g . 67, 2)
= senza difendersi i buoni.del p a r i  che i malvagi, i forti come i deboli 
vengono fatti a pezzi.

19) Secus con quam, atque, ac = ital. diversam ente  d a  quello che.

Es. : 1 . N e f i a t  secus, quam volum us (Cic. A d  A t t . 6 ,2,2)  = onde non avvenga 
diversam ente d a  quello che desideriamo.

2. N on d ix i secus ac sentiebam  (Cic. D e or. 2 , 6, 24) = non dissi d iver
sam ente d i quello che avevo in mente.

3. H a u d  secus ac lussi fa c iu n t (Virg. A e n . 3, 236) = non fanno d iversa
mente d i quello che [furono] comandati [di fare].

20) Simul con ac, atque, et, ut (riesce pleonastico con sim ul) = ital. tosto che.

Es.: 1. Simul ac tetig it p ro v in c iam  (Cic. V e rr . 1, 10, 27) = tosto che pose
piede nella provincia.

2. Simul atque in crep u it suspicio tum ultus, a rtes  illìco  nostrae  conticescunt 
(Cic. P ro  M u r . 10, 22) = tosto che è sorto il sospetto d’una leva in 
massa, subito le nostre arti ammutoliscono.

3. Simut et in  C um anum  ven i (Cic. A d  A t t . 10, 16, 5) = tosto che per
venni nel territorio di Cuma.

4. A n im a i, simul ut ortum  est (Cic. D e f in . 2, 11, 33) = l ’animale tosto 
che è nato.

21) Aequus con atque, et, -que, quam, ovvero con cum e l’abl. o col
dat. = ital. uguale ... a l  p a r i  d i, medesimo... a l  p a r i  di, im p a rz ia le  ta n to ... che o
quanto, uguale a .. . e simili.

Es.: 1. Aequà fe re  la titu d in e  atque file  congesticius ex  m a te ria  fu e r a t  agger 
(Caes. D e b. c. 2, 15, 3) = si era rizzato il terrapieno quasi ad uguale  
larghezza de ll'altro già formato di materiali accumulati.

2. P a llid a  M o rs  aequo p u lsa i pede pau perum  tabernas re g u m q u e  turres  
[Hor. O d. 1, 4, 13) = la pallida Morte picchia con piede im p arz ia le  
tan to  ai tuguri dei poveri che ai turriti palagi dei re.

3. P o stu lan te  p a tre  eius, u t aequum et [=  filio\ ius in  omnibus p rovinc iis  
exercitibusque esset, quam e ra t  sibi (Veli. Pat. 2, 121, 1) = richiedendo 
il padre di lui, che fosse [dato] al figlio su tutte le province e su tutti 
gli eserciti un potere uguale a  quello che egli aveva.

4. U tin am  esset m ih i p a r s  aequa am oris tecum (Ter. E un. 1, 2, 11) = 
oh se io avessi [per te] amore uguale a  quello che tu  [mi porti] !

5. R ed d ito  aequa Cannensi clades, v e l ducis v e l exercitus in te ritu , v id e -  
b a tu r (Liv. 27, 49, 5) = pareva essere stata contraccambiata una scon
fitta uguale a  quella  d i C anne, sia per la morte del condottiero che per 
l ’annientamento dell’esercito.
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22) A l i o r s u m  con atque = it. d iversam en te da quello ch e , in a ltro  senso da  
quello ch e  e simili.

Es.. 1. Vereor n e ÌUud gra v iu s P haedria  tu ler ìt, n ev e  aliorsum, atque ego  
f e c ì y a ccep er it  (Ter. Eun. 1, 2, 1) — ho timore che Fedria abbia accolto 
troppo a male tale cosa e che abbia capito in a ltro  senso dall*intenzione 
ch e  ebbi nel farla.

2. Aliorsum, atque se res hab et, ex istim are (Boeth. Consol. p r a e f. 5, 3) 
~ apprezzare una cosa diversam en te da quello ch e  vale per se stessa.

e) Presso i poeti e nell’uso familiare si trovano talvolta atque e ac 
dopo un comparativo, in sostituzione di quam =  ital. che, di.

Es.: 1. Amicior miki nullas v iv i t  atque is est (Plaut. M ere. 5, 2, 66) = nes
suno mi è p iù  ca ro di costui.

2. Non A pollinis magis verum  atque ho c responsum  est (Ter. Andr. 4, 
2, 15) = il responso di Apollo non è p iù  credibile d i questo.

3. Non tuus h o c cap iet v en te r  plus ac meus (Hor. Sat. 1, 1, 46) = non 
per questo il tuo stomaco sarà p iù  ca p a ce  d el mio.

4. E t i a m ,  q u o q u e .  Etiam (composto da et e tenti) e quòque signifi
cano etiche. Il primo può stare dinanzi o dopo la parola, a cui si riferisce ; 
quoque invece si pospone sempre, dopo una o più parole.

Etiam, che e piu usato dell altro, ha valore intensivo e amplificativo : 
quoque accenna a parità e, raro, a meraviglia.

Es.: 1. Ad ha ec mala h o c m ihi (dat. etico) a cced it  etiam (Ter. Andr. 1, 3, 10) 
= a detti mali mi si è an ch e aggiunto quest’[altro).

2. Te quoque, m agna Pales, canem us (Virg. G eorg. 3, 1) = celebreremo 
col canto an ch e te, o grande Pale.

Bada che quòque (colla la vocale lunga) è ablativo di quisque o anche 
ablativo del relativo colla proclitica -que in luogo di et quo.

Es.: 1. Tertio quoque aut quarto d ie (Colum. R. R. 12, 48, 4) = ogn i tre o 
quattro giorni. 2 3

2. A estim et ante, com positum  quo sit tem pore, quoque loco (Ov. Trist.
3, 14, 27) = consideri [egli] prima in che tempo sia stato com
pilato e in  ch e  luogo.

Circa le diverse accezioni di senso, nota:

1) Etiam opp. etiam insùper equivalgono talvolta all’it. in o ltre, a ltresì.

Es. : 1. Non omnes bonos esse etiam beatos (Cic. Tusc. 5, 5, 14) = non tutti gli 
onesti essere a ltresì felici.

2. A d i e c i t  insuper C a e s a r  etiam  g la d ia t o r u m  m u n u s  (Sve t. C a e s .  10, 2) =
C esare  agg iunse  in o lt r e  lo sp e ttaco lo  dei g lad ia to ri.
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2) In etiam quoque o quoque etiam la ripetizione della congiunzione è 
pleonastica = ital. anche.

Es. : 1. Etiam tu quoque assen taris hu ic? (Plaut. A m p h . 2 , 2 , 70) = anche tu 
dài ragione a costui ?

2. Ego p o i quoque etiam tim ida sum (Ter. H e cy r. 5, 1, 7) = anch  io, per 
Polluce!, sono timida.

3) Etiam atque etiam = ital. p iù  e p iù  vo lte .

Es. : H oc u t adsequam ur, te vehem enter etiam atque etiam rogo (Cic. A d f a m . 13, 
28, 3) = ti raccomando vivamente p iù  e p iù  v o lte , [di fare in modo] 
ch’io possa ottenere questo.

4) Talvolta etiam, quando al già detto aggiunge alcunché più significativo, ha 
il senso ital. di persino.

Es.: 1. Q uae (— quas v irtu tes) omnes d o d i atque sapientes sum m a, quidam  etiam 
so la bona esse d ix eru n t (Cic. P ro  D eiot. 13, 37) -- c tali virtù tutti gli 
eruditi e i f i lo s o f i  [chiamarono] sommi beni, alcuni dissero costituire 
[esse] persino  i soli beni.

2. S i  in fan tes p u eri, m utae etiam bestiae pene loquuntur m ag istra  ac duce 
n a tu ra  n ih il esse p rosperata  n isi vo lu p ta tem ... (Cic. D e  f in . 1, 21, 71) = 
se i pargoli che ancora non sanno parlare, [se] persino  le mute bestie, 
sotto la guida e l ’ammaestramento della natura, sembrano affermare 
che nulla v’è di dilettevole se non il piacere...

5) Dopo una proposizione negativa, etiam ha il senso correttivo dell ital. 
a n z i, m a a n z i, m a p iu ttosto , a l  contrario .

Es.: M a m e rtin a  c iv ita s  im proba an tea  non e ra t , etiam e ra t  in im ica im proborum  
(Cic. V e rr . 2, 4, 10, 22) = la cittadinanza dei Mamertini non era prima 
malvagia, m a a n z i ( a l con tra rio ) detestava i malvagi.

6) Spessissimo etiam si accompagna ai comparativi per dar loro maggior forza 
= ital. ancora.

Es * U t enim in  corporibus m agnae dissim ilitudines sunt, sic in  anim is exsistunt 
maiores etiam va rie ta te s  (Cic. D e off. 1, 30, 107) = come infatti grandi 
dissomiglianze vi sono tra i corpi [umani], cosi tra gli animi si rinvengono 
ancor p iù  numerose varietà.

7) Etiam, raro quoque, in unione con un participio (più di frequente in ablativo 
assoluto), assume talvolta senso concessivo = it. anche =  sebbene, ancorché.

Es.: 1. U no versicu lo  satis a rm a ti semper consules fu e ru n t , etiam nu llis arm ìs  
d atis (Cic. P ro  M i l. 26, 70) = i consoli furono sempre abbastanza ar
mati di una sola formola, sebbene non fosse stato [loro] assegnato alcun 
corpo di guardia.

2. D e quo (= de S a lv ie ) , etiam n ih il scribente me, te non dubitare  certo scio 
(Cic. A d  fa m . 9, 10, 1) = so di certo che tu non hai dubbi circa Salvio, 
sebbene io noti [gli] consegni scritto alcuno.

3. S i  enim  Z enoni licu it, cum rem  aliquam  invenisset in usita tam , inauditum  
quoque ei re i nomen im ponere, cur non licea t C a to n i?  (Cic. D e f in . 3, 4,
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\5) ~ ■!? ί 0'1 fu permesso a Zenone, ogni qualvolta avesse rinvenuto 
alcunché di msueto, assegnare ad esso un nome ancorché del tutto nuovo 
perche [una tale facoltà] non sarebbe permessa a Catone ?

8) Etiam si usa anche nelle affermazioni = ital. sì, certam ente (cfr. pag 349 
Avverbi afferm.). ’

osservazione i Quando i termini da collegare assieme sono più di due, 
la loro coordinazione avviene in tre modi:

a) L ’uso latino più com un e (pari all’italiano) è quello di porre la 
copulativa -que [raro et, atque] soltanto in riferimento all’ultimo termine 
lasciando slegati gli altri. ’

Es.: 1. P opo lo  R om ano pacem , tran q u illita tem , otium , con cord iam q u e  a ffe ra i (Cic. 
P ro  M u r . 1, 1) = arrechi al popolo romano pace, tranquillità, quiete e 
concordia.

2. N eg ai quemquam iucunde posse v ive re , n isi idem  honeste, sap ienter iuste- 
que v iv a t  (Cic. Tusc. 5, 9, 26) = [egli] afferma che nessuno possa esser 
felice, se non viva onestamente, prudentemente e rettamente.

3. N on tam  res gestas quam  mores, in s titu ta  atque v ita m  im peratorum  
spectare solere m  habendis a u t  non habendis honoribus (Cic. A d  fa m . 15 
4, 4) = nell’assegnare o no onorificenze militari solersi aver riguardò 
non solo alle imprese dei condottieri [d’armata], ma altresì alle [lorol 
attitudini, ai [loro] comandi e al modo di vivere.

4. Q ua de re  cum a d  me i ta  su av ite r, d iligenter, officiose et hum aniter scrip -  
sens, u t... (Cic. A d  A t t . 1, 20, 1) = ed intorno a tale faccenda avendomi 
tu scritto con tanta affabilità, diligenza, amabilità e cortesia, che...

b) Il secondo modo, d’uso più generale, omette affatto ogni legame 
1 S r  y^nen<̂ os  ̂ C0Sl a deterirùnare Vasindeto o slegamento (cfr.

Es.: 1. V irtu tis  m agnitudin is an im i, p a tien tia e , fo rt itu d in is  fo m en tis  dolor m iti- 
g a n  solet (Cic. D e f in . 2, 29, 95) = si suole mitigare il dolore coi leni
menti offerti dal coraggio, dalla grandezza d’animo, dalla pazienza, dalla 
tortezza.

2. U t collòqui cum O rpheo, M u saeo , H om ero, H esiodo liceat, quanti tandem  
aestim atis (Cic. Tusc. 1, 41, 98) = quanto insomma apprezzate voi 
la possibilità di parlare con Orfeo, Museo, Omero, Esiodo?

3. S ic ilia m  p ro v m cia m  C . V erres p e r  triennium  depopulatus esse, S icu lo ru m
c iv ita tes vastasse, domos exinanisse, f a n a  spoliasse d ic itu r (Cic. D iv  in  
C aecil. 4, 10) = è voce comune che C. Verre per un triennio abbia 
devastata la provincia di Sicilia, abbia desolato le città dei Siciliani 
depredato le case, spogliato i santuari. ’ 4

4. P otiu s ergo i l la  d ican tu r, tu rp e  esse, v i r i  non esse d e b ilita ri dolore fra n g i 
succumbere (Cic. D e f in . 2, 29, 95) = si diano piuttosto questi ammoni^ 
menti: essere cosa vergognosa, non esser proprio di un [vero] uomo 
lasciarsi sopraffarre, svigorire, [e] rimaner vittima del dolore.
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Tale omissione è di regola nei concetti antitetici, contrapposti a due 
a due.

Es. : D em ocritus, lum inibus omissis, bona m a la , aequa in iqu a, honesta tu rp ia , u tilia  
in u tilia , m agna p a r v a  discernere p o te ra t (Cic. Tusc. 5, 39, 114) = Democrito, 
pur avendo perduta la vista, poteva distinguere il bene [e] il male, il giusto 
[e] l ’ingiusto, l ’onesto [e] il disonesto, l’utile [e] l ’inutile, il troppo [e] il 
poco.

c) Il terzo modo (più raro) è quello che ripete con ogni termine 
(talora anche col primo) la particella copulativa: con ciò si ha il polisindeto 
( = abbondanza di copulative, fatta a scopo d efficacia).

Es.: 1. Eum  tibi magno opere commendo, u t et hospitem  meum  et fa m ilia re m  et 
g ra tu m  hominem  et v iru m  bonum et principem  c iv ita tis  suae et tua  neces
s i t i n e  dignissimum  (Cic. A d fa m . 13, 25) = te lo raccomando vivamente, 
come e mio ospite e amico e persona amabile e galantuomo e il piu 
cospicuo del suo paese e molto meritevole della tua familiarità.

2 N on despero, f a r e  aliquem  aliquando, qui et studio acrio re , quam  nos sumus 
' atque fu im u s , et olio  ac fa c u lta te  discendi m aiore ac m atu n o re  et labore  

atque in d u str ia  superiore, ex ista t ta lis  o ra to r, qualem  quaenm us (Cic. 
D e or. 1, 21, 95) = non dispero che possa un dì esservi qualcuno, il 
quale, e con un’applicazione pili indefessa, che la nostra presente e la 
passata, e con maggiore e più opportuno agio e possibilità di studiare, 
e con più grande fatica e solerzia, diventi tale oratore [ideale], quale noi 
lo pensiamo.

osservazione il In un discorso concitato, in luogo della copulativa, si 
può ripetere dinanzi a ciascun membro una identica parola (per lo più 
un pronome), che alluda alla particella omessa.

Es.: 1. Tibi a ra s , tibi occas, tibi seris, tibi metis (Plaut. M e re . 1, 4, 71) = p e r  
te ari, p e r  te zappi, p e r  te semini, p e r  te mieti.
[Invece di: Tibi a ra s  et occas, et ... et ...].

2. Tu m ihi e tiam  legis P o rtia e , tu C . G racch i, tu  horum  lib erta tis , tu cuius- 
quam denique hom inis p o p u la n s  mentionem fa c is ?  (Cic. P ro  R a b ir . p era . 
4 13) = tu mi fai persino menzione della legge Porzia, tu  [di quella] 
di C. Gracco, tu  della libertà di costoro, tu  infine di taluno amante del 
popolo ?
[Invece di: tu ... et C. G racch i et ... et ...].

5. N ec, n eq u e .  Etimologicamente sono di origine diversa.

Da ne (vedi a pag. 352, Nota in basso), coll’aggiunta della particella dimostra
tiva ce (che al tempo della repubblica aveva il suono gutturale di he : cfr. pag. , 
n. 2, a) si formò nece e, per una successiva elisione della vocale finale, si ebbe nec 
(come analogamente si erano formati Ulte, sic, tunc, nunc...).

Neque invece è composta di ne e della copulativa que, perciò equivale a et ne —
et non .
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Quindi nec, etimologicamente, aveva un senso negativo più energico del sem
plice ne e corrispondeva all’ital. nè. Neque invece aveva valore copulativo = ital 
e non.

Questo in origine, ma in progresso di tempo, si venne ad eliminare (specialmente 
in poesia) ogni divano tra le due particelle, il cui uso divenne promiscuo.

La distinzione poi che fanno molti grammatici, i quali vogliono che neque si deve 
adoperare colle parole comincianti per vocale e nec per consonante, è arbitraria nè 
esiste nella lingua latina. ’

Trattiamo ora di alcune accezioni d’uso di queste due particelle:

1) Talvolta in mezzo al discorso si trova adoperato nec in cambio di non.

Es. : M a g is tra tu s  nec oboedientem et noxium  civem  m ulta , v incu lis verberibusque  
coherceto (Cic. D e leg. 3, 3, 6) = il magistrato ridurrà a dovere con una 
multa, con prigione o battiture un cittadino non osservante ideile leeeil 
e colpevole. J

2) A principio di proposizione si pone nec o neque nel senso dell’ital. e non.

Es.: 1. D elu bro  esse in  urbibus censeo, nec sequor magos P ersa ru m  (Cic. D e leg. 
2, 10, 26) = credo opportuno che entro le città vi siano santuari, e ncn  
seguo [in ciò] [il parere dei] magi persiani.

2. C um  C . Su lp ic iu s et L ic in ius C a lv u s  consules in  H ernicos exercitum  du xi-  
sent, neque in ven tis in  agro  hostibus... (Liv. 7, 9, 1) = i consoli C. Sul- 
picio e Licinio Calvo, avendo condotto l ’esercito tra gli Ernici e non 
avendo trovato i nemici in [quel] territorio...

3) Nec e neque, in cambio del semplice non, si pongono dinanzi a vero, enim 
tamen. ’

Es.. 1. Empedocles autem  m ulta  a l ia  peccans in  deorum  opinione turpissum e lab itu r. 
Nec vero P ro ta g o ra s  quicquam  vid e tu r de n a tu ra  deorum  suspicari (Cic! 
D e n. d. 1, 11, 29) = Empedocle poi, che sbaglia in molte altre questioni, 
erra circa la natura degli dei in modo sconvenientissimo. M a  Protagora 
non sembra che abbia un’idea chiara circa l ’esistenza degli dei.

2. H aec R u tiliu s  v a ld e  r i tu p e ra b a ! e t huic h u m ilita ti dicebat v e l exilium  fu isse  
v e l m ortem  anteponendam . Neque vero hoc solum d ix it, sed ipse et sensit 
et fe c it (Cic. D e  or. 1, 53, 228) = coteste teatralità Rutilio grandemente 
riprovava e affermava che a tale avvilimento era da anteporsi l’esilio o la 
morte. M a  non solamente disse questo, bensì ne era anche persuaso e 
[così] fece.

3. N on cu ria  v ires  meas desiderai, non ro stro , non am ici, non clientes, non 
hospites. Nec enim um quam  sum assensus v e te r i p ro v erb io ... (Cic. D e sen. 
10, 32) — non la curia richiede l ’opera mia, non gli amici, non i clienti, 
non gli ospiti. P erc iò  non dò mai il mio assenso all’antico proverbio..!

4. Nec tamen nostrae  nobis u tilita tes  om ittendae sunt (Cic. D e off. 3, 10, 
42) = nondim eno non dobbiamo trascurare i nostri vantaggi. 5

5. Neque tamen ignoro, quam  im prudenter fa c ia m  (Cic. A d f a m . 5, 12, 2) = 
tu tta v ia  non  ignoro, con quanta imprudenza io agisca.

Es ■ 1 Non enim haec r ix a n tis  modo d ix it : neque enim, quasi in c lam are t au t
' testa retu r, locutus est. (Quintil. 11, 3, 172) = in ve ro  non disse ciò a guisa 

di chi rissa: in fa t t i  non come se gridasse o schiamazzasse.

2 Senes p rope a d  ipsos exactae  a e ta tis  term inos p e r  silentium  venim us? Non 
tamen pig eb it... ‘(Tac. A g ric . 3) = noi vecchi, siamo forse giunti, senza 
accorgercene, quasi ai limiti estremi della vita ? T u tta v ia  non [mi] nn- 
crescerà...

4) Due negazioni in latino si trasformano in una affermazione: pertanto necnon 
o nec non o neque non (anche con una o più parole intercalate) = et, e tiam  ( — ital. 
e, e anche, p arim en ti, cosi pu re).

Necnon può avere dopo di sè etiam, et -que, quoque.
Necnon, nec non o neque non seguiti da tamen = et tam en = ital. e c erta 

mente anche.
[Vedi a pag. 351, Nota II coi relativi esempi].

5) Neque è anche particella esplicativa del già detto = ital. cioè non, e non g ià . 
Nec invece esplica e restringe ciò che precede = ital. e certam ente non.

Es.: 1. N ih il est profecto praestabilius quam piane intellègi nos a d  iustitiam  esse 
natos, neque opinione, sed natuTa constitutum esse ius (Cic. De leg. , 
10, 28) = certamente non v’è cosa piu importante che 1 essere ben per
suasi che noi siamo nati per esser giusti, che cioè il vincolo [che ci unisce] 
non è stato stabilito dalla [nostra] volontà, ma dalla natura [stessa].

2. Q uo m ortuo, nec ita  m ulto post, in  G a llia m  pro fic isc itu r Q uintius (Cic. 
P ro  Q uint. 5, 15) = morto costui, e certam ente non molto tempo appresso, 
Quinzio si reca in Gallia.

3 F ,ran t in  T orquato p lu rim ae  litte ra e , nec eae vu lg ares, sed in terio res quae- 
' dam  et reconditae (Cic. B ru t. 76, 265) = v’era in Torquato molta col

tura, e questa non certam ente dozzinale, ma, per così dire, troppo intima 
[personale] e poco conosciuta [dagli altri],

6) Nec o neque possono anche ripetersi due, tre o più volte di seguito: nec ... 
nec ... nec ... =' it. nè (non) ... nè ... nè ...-, opp. nè (non) ... o ... o ...

Es.: 1 C arth ag in em  red iit, neque eum c a rita s  p a tr ia e  re tin u it nec suorum  (Cic.
D e off. 3, 27, 100) = [Attilio Regolo] ritornò a Cartagine, nè potè trat
tenerlo [in Roma] l ’amor di patria o dei suoi cari.

2. M o rs  nec a d  v ivo s  pertin et, nec a d  m ortuos (Cic. Tusc. 1, 38, 91) = la 
morte non riguarda i vivi, nè i morti.

3 H uic le ,ri nec obrog ari f a s  est, neque derogaci ex hac  a liq u id  licet, neque 
' to ta  abrogaci p otest (Cic. D e rep . 3, 22, 33) = a questa legge non è per

messo muover contrasto, nè è lecito togliere da essa alcunché, ne tutta 
quanta può essere annullata.

4. N u lla  enim v ita e  p a rs  neque publicis neque p r iv a t is  neque forensibus 
neque domesticis in  rebus, neque si tecum agas quid, neque si cum a lte ro  
contràhas, v a c a re  officio p otest (Cic. D e off. 1, 2, 4) = invero nessuna 
condizione della vita [umana] può fare a meno del dovere, ne negli 
affari pubblici o nei privati o nei forensi o nei familiari, nè se tu mediti 
teco stesso cosa alcuna, nè se tu hai da contrattare con altri.

T u tta v ia  si tro v an o , se b b en e  assai d i rad o , anch e  non en im  e non tam en, sp e
c ia lm en te  se si riferisco n o  ad  u n  solo te rm in e .
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7) In cambio di neque ... neque troviamo neque aut ... aut = ital. non ... nè 
opp. non ... o (cfr. pag. 442, /, ov’è una più completa trattazione).

Es.. 1. Neque enim  sunt aut obscura aut non n u lla  (™ pciuca) comméssa posteci 
(Cic. C a t. 1, 6, 15) = non sono infatti cose ignote, nè [sono] pochi gli 
[altri] attentati commessi [da te] in seguito.

2. Neque tam en conscientiam  sceleris aut sta tim  aut um quam  postea  fe r r e  
p o tu it (Svet. N ero  34, 4) = tuttavia [Nerone] non potè allora, nè mai in  
seguito, far tacere il rimorso d’un [sì enorme] delitto.

8) Quando a nec ... nec ... o neque ... neque ... precede non, n ih il, nullus, nem o, 
il 1° nec [o neque] è pleonastico e non va tradotto. Così anche, se neque precede a 
ne - quidem, esso non ha alcun valore.

Es.: 1. I ta  sum anim o affectus, u t non queam satis neque communem omnium  
nostrum  conditionem , neque huius eventum  fo rtu n am q u e m iserari (Cic. 
P ro  M u r . 27, 55) = sono così rattristato, che non posso sentir bastante 
pietà della comune nostra sorte o (=  nè) del caso fortunoso di costui 
(— di Lucio Murena).

2. Im m o in te lleg a t nihil nec expedire nec u tile  esse, quod sit iniustum  (Cic. 
D e off. 3, 19, 76) = al contrario deve comprendere che, ciò che è ingiusto, 
non giova, nè è utile (opp.: non è di vantaggio o d’utilità).

3. Nulla gens est neque tam  m ansueta neque ta m fe ra ,  quae... (Cic. D e leg. 
1, 8, 24) = non v’è popolo, si pacifico o feroce, che...

4. Q uorum  nemo nec stu ltio r est quam L . D om itius, nec inconstantio r quam  
A p p iu s  C lau d iu s (Cic. A d  A t t . 8, 1, 4) = e di costoro nessuno è più 
folle di Lucio Domizio o più irrequieto di Appio Claudio.

5. Neque enim  ne y o b is  quidem S ic i lia  atque S a rd in ia  satis digna p re tta  
sunt p rò  to t classibus ... am issis (Liv. 30, 30, 7) — infatti neppur la Sicilia 
e la Sardegna sono per voi ricompense abbastanza atte a risarcirvi della 
perdita di tante flotte.

9) A nec [raro a neque] può seguire nel 2° membro una affermazione, preceduta 
da et, et certe, et tamen, -que, -que potius = ital. non ... e, non ... e d i certo, non ... 
m a anche, non ... m a p iu ttosto  o m a an z i.

Es.: 1. [Homo] nec a  me alienus et tib i amicissimus (Cic. A d f a m .  4, 6, 3) = per
sona a me non estranea e a te intima.

2. Nec m iro r et gaudeo (Cic. A d  fa m . 10, 1, 4) — non mi stupisco, m a a n z i  
m i rallegro.

3. Q ui nec pau ciores et certe m eliores fu e ru n t (Cic. D e rep. 6, 21, 23) = 
i quali furono non inferiori di numero e certam ente più idonei.

4. Idque neque am oris m ediocris et ingenti sum m i ac sap ientiae  indico (Cic 
A d  A t t . 1, 20, 1) = e tal cosa io dichiaro propria non di una sensibilità 
mediocre, m a p iu ttosto  d’una mente e d ’una saggezza sublime...

5. [Q ui] do lor si adesset, nec m ollite r fe r r e i , et tamen medicis p lu s quam  
philosophis u te re tu r (Cic. D e f in . 2 , 20, 64) = se vi fosse un siffatto do
lore, non si potrebbe facilmente sopportare, m a avrebbe p iu ttosto  bisogno 
dell’opera dei medici che dei precetti filosofici.
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6. E x  quo in te llig itu r, nec in tem peran tiam  p ro p te r se f u g .$> ndam  esse, tempe- 
ra u tia m q u e  expetendam  (Cic. D e f in . 1, 14, 48) = da ciò si comprende, 
che non bisogna evitare l ’intemperanza per i motivi ad essa inerenti, 
m a che p iu ttosto  si deve tener dietro alla temperanza.

7. S e d  nec i l la  exstincta  sunt, a lu n tu rq a s  potius e t au g en tu r cogitatione et 
m em oria m ea (Cic. D e am . 27, 104) = ma tali sentimenti non sono [in 
me] estinti, m a a n z i sono vivificati e resi più intensi dalla mia riflessione 
e dalla meditazione.

10) A nec si trova unita l ’enclitica dum = ital. e non an cora .

Es.: 1. H ac legatione decreta, necdum missa, Sag u n tu m  oppugnaci a lla tu m  est 
(Liv. 21, 6, 5) = essendosi deliberata detta legazione, m a non an co ra  
inviata, giunse la nuova che Sagunto veniva assalita.

2. Necdum tam en ego Q uintum  conveneram  (Cic. A d  A t t .  6, 3, 2) = e 
tuttavia non mi ero an co ra  abboccato con Quinto.

11 ) Invece del regolare ne ottativo e proibitivo (col soggiuntivo ed imperativo) 
si trova di rado, specialmente in poesia, nec [rarissimo neque],

Es.: 1. Nec hoc pertim u eris (Cic. A d  fa m . 1, 9, 19) = non temere di tal cosa.

2. Teneam us eum cursum , qui semper f u i t  optim i cuiusque, neque signa au -  
diam us, quae receptui canunt (Cic. D e rep. 1, 2, 3) -- teniamo quel cam
mino, che fu sempre proprio d’ogni persona dabbene, nè diamo ascolto 
alle trombe, che dànno il segnale della ritirata [senso: non bisogna 
porger l ’orecchio a quelli che consigliano il suicidio].

3. Nec te u llius v io le n tia  v in c a t (Virg. A e n . 11, 354) = nè ti trattenga la 
violenza di alcuno.

4. A d n itim in i mecum et capessite rem publicum  ; neque quemquam ex c a la 
m ita te  a lio ru m  atque im peratorum  superbia metus coeperit (Sali. lu g . 85, 
47) = unitevi meco e difendete la repubblica: nè colga alcuno il timore, 
proveniente dall’insuccesso degli altri e dall’alterigia dei condottieri.

5. Nec tem pora p e rd e  (Ov. M e t. 11, 286) = non perdere il tempo.

6. Nec quidquam  ra p tim  egeritis (Liv. 23, 3, 3) = non fate cosa alcuna con 
precipitazione.

7. Nec tu ra re  time (Tibull. 1, 4, 17) = non temere di prestar giuramento.

8. Nec sit m ihi credere tantum  !  (Virg. E cl. 10, 46) = nè mi sia dato credere 
cosa si orribile!

6. Ne - q u id em  corrisponde all’italiano neppure, neanche (raro e 
neanche): circa l’uso vedi ciò che s’è detto a pag. 357, n. 11.

Ne - quidem, se è seguito da sed, da etiam o da sed etiam, equi
vale all’ital. non già.

Es.: 1. M a ris  tran q u illitas  in te llig itu r n u lla  ne m inim à  quidem a u ra  fluctu s  
commovente (Cic. Tusc. 5, 6, 16) = si dice mare calmo, quando neppure  
il più lieve spiro di vento ne agita i flutti.
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2. Ego vero  ne im m orta lita tem  quidem  co n tra  rem publicam  accipiendam  
p u tarem , nedum  em òri cum pern icie  reipublicae vellem  (Cic. P ro  P ian e. 
37, 90) = io certamente crederei che nepp ur una fama immortale si 
dovesse accettare ai danni della repubblica, tanto meno desidererei 
morire procurando la rovina della repubblica.

3. Is  u titu r consilio ne suorum  quidem , sed suo (Cic. A d  fa m . 4, 9, 2) = 
egli si serve non g ià  del consiglio degli intimi, m a del suo proprio.

° ! C lodió] ne causa quidem  itin eris , etiam  causa m anendi
[ fu it] (Cic. P ro  M il.  17 , 45) — adunque il motivo d’uscire non fu g ià  
per Clodio anche il motivo di rimanere [in Roma],

5. P ro  A u re lio  trib u n ali, ne connivente quidem  te, quod ipsum  esset scelus, 
sed etiam  h ila rio ribu s oculis, quam  solitus eras, in tu en te ... (Cic. In  P is. 
5, 11) = nel tribunale Aurelio, tenendo tu non g ià  gli occhi chiusi, il 
che sarebbe stata manifesta scelleraggine, m a p iu ttosto  mirando con occhi 
più ridenti del tuo solito...

6. Idem  g lo riae  iac tu ram  ne m inim am  quidem  fa c e re  ve llen t, ne republica  
quidem  p ostu lan te  (Cic. D e off. 1, 34, 84) = essi stessi neppur avrebbero 
voluto fare il minimo sacrifizio della gloria e neanche a richiesta della 
patria.

Talvolta, specialmente negli scrittori dell’età imperiale, nec si trova 
adoperato in sostituzione di ne - quidem.

l'-s. 1 - P raedonum  n aves non modo Su n iu m  superare, sed nec e x tra  fre tu m  E u rip i
com m ittere ap erto  m a ri se audebant (Liv. 31, 22, 7) = le navi dei pirati non 
osavano più oltrepassare [il promontorio di] Sunio, anzi neppure ardivano 
affrontare il mare aperto al di là dello stretto di Euripo.

2. P rim is repulsis, M a h a rb a l, cum m alore  robore v iro ru m  missus, nec ipse 
eruptionem  cohortium  sustinu it (Liv. 23, 18, 4) = respinti i primi, nep
p u re  Maarbale stesso, eh era stato inviato con più grosso stuolo di sol
dati, potè sostenere l ’assalto di quei di dentro.

3. T an tam  fid u c iam  sui m ilitibus fe c i t , u t ilio  praesente  nu llius hostis a rm a  
nec inerm es tim uerin t (Iustin. 12, 16, 10) = seppe infondere ai soldati 
tanta confidenza in lui, che, quand’egli era presente, neppur inermi, pa
ventavano essi la possanza di nessun nemico.

4. A nim um  tuum  confirm andum  p u to , nec iis quidem  verb is, quibus te con
so ler u t ad flictum  et iam  om ni spe sa lu tis orbatum , sed... (Cic. A d  fa m .  
6, 6, 2) = credo che si debba confortare l ’animo tuo, non g ià  con quelle 
parole, con cui ti consolerei se tu fossi afflitto e quasi privo d’ogni 
speranza di salvezza, ma...

7. Due concetti affermativi si uniscono in correlazione mediante e t  - e t  
= ital. e - e, non solo - ma anche, così - come, tanto - che, sia - sia, da un 
lato - dall’altro, ecc.

Le correlative et - que sono d’uso raro : rarissime poi -que - que, 
atque - atque, -que - et, -que - ac, ecc.

E s.: 1 . \Gracchorum\ pater  et saepe alias et maxime censor saluti rei publicae fu i t
(C ic. De or. 1, 9, 38) =  il p a d re  dei G ra c c h i to rn ò  d i sa lvezza alla re p u b 
b lica  non solo spesso  in  a ltre  c ircostanze , ma  so p ra tu tto  com e censore .
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2. H om o et in  a liis  causis exercitatus, et in  hac m ultum  et (non è correlativo) 
saepe versatu s (Cic. P ro  Q uint. 1,3) = persona, non solo in altre diverse 
cause bene esercitata, m a anche, durante la presente, richiesta spesso del 
suo parere.

3. Q uis ig n o ra i, ii, qui m athem atici v o ca n tu r, qu an ta  in  obscuritate  rerum  et 
quam  recon d ita  in  a rte  et m ultip lic i su b tiliq u e  ve rse n tu r?  (Cic. D e or. 
1, 3, 10) = chi ignora, in quante astruse speculazioni e in quanta oscura 
scienza, non solo complicata m a a ltre s ì esatta, s’ingolfano coloro, che sono 
detti matematici ?

4. Rediens N u m an tià  me que reg n u m q u e  meum g lo r ia  h o n o rayisti (Sali. 
Iug. 10, 2) = ritornando da Numanzia hai colmato di gloria così me, 
come il mio regno.

5. S i ,  posìtis arm is, seque ac liberos suos V espasiano perm isisset (Tac. H ist. 
3, 63) = se, deposte [essi] le armi, avesse lasciato a discrezione di Ve
spasiano tan to  essi che i loro figli.

6. F ig u rae  quaeque in  sensibus q u a eq u e  in  verbis sunt (Quintil. 2, 3, 11) = 
vi sono alcuni traslati sia  di senso, sia  di parole.

7. Atque deos atque a s tra  vo ca t crudeltà  m ater (Virg. E cl. 5, 22) = la 
madre chiama crudeli tan to  gli dei che le stelle.

8. Le correlative cum , - tum  (=  ital. come - così, non solo - ma 
anche, e c c .) si adoperano, quando più che il 1° membro interessa il 2°, 
che si vuol mettere in particolare rilievo: il tum può essere rafforzato da 
etiam, vero, magis, maxime, praecipue... (non però da potissimum).

Se i due membri della correlazione hanno un verbo ciascuno, cum 
si costruisce coll’indicativo se indica coincidenza di due azioni. col sog
giuntivo, se indica altresì un’idea di opposizione, concessione, causa... 
(=  ital. per quanto, benché, giacché... —- naturalmente a cum concessivo 
corrisponde tum nel senso di tameri).

Quando il verbo dei due membri è il medesimo, più di frequente suole 
omettersi in uno di essi.

Nella correlazione il cum può essere ripetuto nel 1° membro con 
termini diversi {cum, cum - tum) : talvolta in luogo di cum - tum si ha tum- 
tum (ove il 1° tum equivale a cum — ciò può avvenire quando v è un solo 
verbo per i due membri) e anche et - et.

Es.: 1. Cum autem  omnium rerum  sim ulatio  v itio sa  èst, tum  am icitiae  tepu- 
gnat m axim e (Cic. D e am . 25, 92) = la finzione come è pòi riprovevole 
in ogni cosa, così è specialmente in contrasto coi [doveri] deU’amicizia.

2 T ran q u illitas  an im i et securitas affert cum  constantiam , tum  etiam  di- 
' g n itatem  (Cic. D e off. 1, 20, 69) = la tranquillità e la serenità della 

mente arrecan o  non solo stabilita [di carattere], m a anche credito.

3. Cum p lu rim as et m axim as com m oditates am icitia  contineat, tum  i l la  
nim irum  praestat (Cic. D e am . 7, 23) = sebbene l’amicizia o ffra  in  sè 
moltissimi e grandissimi vantaggi, p u re  essa è di gran lunga p re fe rib ile  
[ad ogni altra cosa].
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4. Cum am icitiae  vetustas, cum  dignitas hom inis, tum  m eae v ita e  p erp etu a  
consuetudo a d  C , R ab iriu m  defendendum  est adhortata (Cic. P ro  R a b ir . 
perd iteli. 1, 2) = non solo la lunga durata della [nostra] amicizia, non 
solo il mento dell’amico, m a a ltres ì le costanti mie relazioni personali 
mi hanno spinto a difendere Caio Rabirio.

5. \Gracchorum\ p a te r  et s a e p e a l ia s  et m axim e censor sa lu ti re i publicae  
lu it (Cic. D e or. 1, 9, 38) il padre dei Gracchi non solo spesso in altre 
circostanze, m a specialmente da censore f u  la salvezza della repubblica.

6. Cum ex omnibus c iv ita tibus v ia  sit in  nostram  [Romam\, cum que nostris 
civibus pateat a d  ceteras ite r  c iv ita tes, tum  vero  m ih i communionem be- 
neficiorum , p raem ioru m , c iv ita tis  continere videtur (Cic. P ro  B a lb . 12 
29) = giacché da ogni città vi è la via che conduce a Roma e giacché  
ai nostri cittadini è ap erto  il cammino verso le altre città, così mi sem
b ra  opportuno che [le città] abbiano in comune privilegi, cariche onori
fiche [e] diritto di cittadinanza.

9. Le correlative tùm - tum, modo - tum, modo - modo hanno 
senso temporale e corrispondono all’ital. ora - ora.

Tum si trova anche ripetuto parecchie volte: tum... tum... tum (in Cice
rone De n. d. 2, 20, 51 si riscontra ripetuto 9 volte), talvolta in diverse 
combinazioni con altre parole: tum... tum... aliquando (Cic. De divin. 2, 2, 6)

tum... tum... saepe (Cic. De n. d. 2, 40, 103) — tum... modo... tum (Cic.
De n. d. 1, 13, 34) — tum... tum... nonnumquam (Cic. 'fuse. 3, 8, 16)_tum...
tum... tum... modo... vicissim (Cic. De leg. 2, 17, 43).

Lo stesso dicasi per modo: modo... modo... modo... modo (Cic. Pro Font. 
1> 2) modo... aliquando (Tac. Hist. 2, 74) — modo... interdum (Hor. Sai. 
1, 9, 9) modo... nonnumquam (Svet. Tib. 66) — modo... saepe (Hor. Sat. 1,
10, 11) modo... tum (Cic. De n. d. 1, 12, 31) — modo... modo... tum (Cic.
De n. d. 1, 13, 35) — modo... modo... postremo (Tac. Hist. 4, 46).

Es.: 1. N on  tum  hoc , tum  illu d , sed idem, sem per d icebat (Cic. D e  am . 4, 13) = 
non diceva o ra  una cosa, o ra  un’altra, ma sempre la stessa cosa!

2. D issero in  utram que p a rte m  tum  G raece  tum  L a tin e  (Cic. A d  A t t .  9, 
4, 3) = faccio i discorsi in entrambe le lingue, sì in greco che in latino 
(= o ra  in greco, o ra ...) .

3. Modo unum , modo autem  p lu res deos (Cic. D e n. d. 1, 12, 31) = [So
crate dice esservi] o ra  un solo Dio ed o ra  più dei.

4. Modo M u cian u m , modo absentem principem , postrem um  caelum  ac  
deos obtestari (Tac. H ist. 4, 46) — o ra  implorava Muoiano, o ra  il 
principe assente, in  u ltim o il cielo e gli dei.

5. Vidim us eos, ardentes tum  cup id itate , tum  m etu, tum  conscientia, qu id  
ageren t, modo tim entes, vic issim  contem nentes religiones (Cic. D e  leg. 
2, 17, 43) = abbiamo visto costoro (= i Clodiani), o ra  accesi di brama! 
o ra  [abbattuti] dal timore, o ra  [molestati] dal rimorso, o ra  peritosi sul 
da fare, ta lo ra  v iceve rsa  sprezzatori d’ogni idea divina.

6. Modo a it , modo negai (Ter. E un. 4, 4, 46) = o ra  dice di sì, o ra  dice 
di no.
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7. B ibenda aqu a, postero  die etiam  vinum , deinde invicem  a lte rn is  diebus 
modo aq u a, modo v inum  (Celsus 2, 3) = si deve dare da bere acqua, 
il giorno appresso anche vino, di poi, a giorni alternati, o ra  acqua, ora  

vino.

10. Il 1° membro di una gradazione negativa ascendente (che va, cioè, 
dal meno al più) è preceduto in latino da non modo o da non solum o 
non tantum (=  ital. non solamente) o da non modo [solum, tantum] 
non ( = ital. non solo non) — il 2° membro da sed etiam o da verum 
etiam (=  ital. ma anche) o da sed (=  ital. ma) o da sed potius ( ital. 
ma piuttosto) o da sed ne - quidem (=  ital. ma neppure) o da sed vix
(=  ital. ma a stento). . ,

Circa la correlazione ne - quidem... sed [etiam, sed etiam] vedi ciò che
s’è detto a pag. 419, /.

Es.: 1. Tenebat non modo aucto rita tem , sed etiam  im perium  in  suos (Cic. D e  
seti. 11, 37) = sui suoi aveva non solo autorità, m a anche ascendente.

2. O rem  indignam , in  qua non modo docti, verum  etiam  agrestes erube- 
s c a n t l (Cic. D e leg. 1, 14, 41) = o cosa abbominevole, di cui non so la
mente le persone colte, m a anche gl’ignoranti dovrebbero arrossire!

3. T alis  im proborum  consensio non modo excusatione tegenda non est, sed 
potius om ni supplicio v ind ican da  (Cic. D e am . 12, 43) — una tale 
accondiscendenza ai malvagi non solo non devesi difendere con scusa 
[alcuna], m a p iu ttosto  va punita con castigo severissimo.

4 Non enim  solum  ipso fo r tu n a  caeca est, sed eos e t i a m  plerum que effìcit 
' caecos, quos com plexa est (Cic. D e am . 15, 54) = senonchè non solo 

la fortuna è per se stessa cieca, m a anche il più delle volte rende ciechi 
coloro che ha avvinto a sè.

5. O bscoenitas non solum  non fo ro  d igna, sed vix conviv io  liberorum  
(Cic. D e or. 2, 62, 252) = il parlare scurrile non solo non si addice 
al foro, m a a  stento [è permesso] in un convito di persone dabbene.

6. C um  me aegritudo non solum somno p r iv a re t , verum  ne v ig ila re  
quidem  sine summo dolore p a te re tu r, tecum u t quasi loquerer, senbere  
in stitu i (Cic. A d  A t t . 9, 10, 1) = giacche la mia infermità non solo 
mi priva del sonno, m a non mi permette neppure di stare sveglio senza 
mio indicibile tormento, prendo a scriverti, come se parlassi con te 
(= illudendomi di conversare con te).

B) CONGIUNZIONI COORDINATIVE DISGIUNTIVE

Sono: aut, vel, - v e  (enclitica), siv e o  seu, che hanno tutte il senso 
fondamentale ital. di o.

1 . Aut. È congiunzione disgiuntiva  o separativa , ossia e par
ticella mediante cui si disgiungono due proposizioni o due membri 
d’una stessa proposizione, che, per lo più, stanno tra loro in oppo
sizione e si escludono a vicenda.
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C irc a  l ’u so , n o ta :

a) In prosa si trova subito a principio di frase: presso i poeti, per la 
consueta licenza, può anche trovarsi dopo qualche parola: però tra i pro
satori, anche tra i migliori, rinveniamo talvolta l’unione ut aut e si aut, 
in luogo del regolare aut ut, aut si.

Es.: 1. Aut v iv e t  cras H erm achus aut non v iv e t (Cic. A c a d . 4, 30, 97) = domani 
Ermaco o sarà in vita o sarà morto.

2. C ollocab untur ig itu r ve rb a , ut aut in te r  se quam aptissim e cohaereant 
extrem a cum p rim is , aut ut fo rm a  ipsa  concinnitasque verborum  conficiat 
orbem suum , aut ut comprehensio num erose et ap te  c a d a t (Cic. O r a i . 
44, 149) = le parole saranno dunque collocate in  m an iera  ta le  che o 
siano tra loro connesse le sillabe estreme colle iniziali [delle voci se
guenti] in modo affatto eufonico, o che la disposizione stessa e la con
nessione delle parole formino un giro [di frase] armonioso, o che il 
periodo risulti con una chiusa e cadenza di bel suono.

3. Q uod duobus modis sine reprehensione f i t , si aut de in d u stria  fa c ia s , 
aut cum rerum  obscuritas, non verboru m , f a c i t  u t non in te llig a tu r o ra tio  
(Cic. D e f in . 2, 5, 15) = il che può senza biasimo avvenire nei due 
[seguenti] modi, o se tu [lo] fai con intento prestabilito, ovvero  quando  
la profondità delle idee, non già delle parole, fa sì che il discorso non 
si comprenda.

b) Quando aut e posto una sola volta e sta a principio di proposi
zione, può esprimere una illazione, che è perfettamente opposta e con
traria a ciò che dianzi s’è detto: in tal caso equivale alPital. altrimenti, 
in caso contrario, se no.

Es.: 1. A udendum  est a liq u id  un iversis, aut om nia singulis p a tien d a  (Liv. 6, 
18, 7) ~ è necessario che da voi tutti si faccia un qualche tentativo, 
in  caso d iverso  da ciascuno di voi sì deve sopportare ogni sorta di male.

2. O m nia , quaecumque in  hominum. disceptationem  cadére possunt, bene sunt 
ei dicenda , qui hoc se posse p ro fite tu r , aut eloquentiae nomen relinquendum  
est (Cic. D e or. 2, 2, 5) — tutte le questioni, che possono essere oggetto 
di discussione tra gli uomini, è bene che [nel discorso] siano trattate 
da chi sì riconosce d esserne capace, se no si deve rinunziare al nome 
di oratore.

c) Usato da solo o in correlazione, aut può talora avere il senso 
restrittivo dell italiano « o almeno », o anche il correttivo « o meglio, o piu t
tosto », sia esso accompagnato o no da potius.

Es.. 1. C um  defensionum  laboribus a u t  otnnino aut m agna ex  p a r te  essem a li-  
quando lib era tu s... (Cic. d'use. 1, 1, 1) = essendomi finalmente reso 
libero o in tutto o alm eno in gran parte dalle cure avvocatesche...

2 . Incùte vim  ventis, submersasque obrue puppes, a u t age diversos, et disìce
corpora ponto  (V irg. A en. 1, 69) =  ag g iu n g i lena ai v en ti e’ le som -
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3. E rit, in qu it B ru tu s , aut iam  est iste  quem exspectas? (Cic. B ru t. 44, 
162) = cotesto [tipo ideale d’oratore], che tu aspetti, disse Bruto, 
dovrà ancora nascere o invece è già nato ?

4. I ta  m agnos nostram  a d  aetatem , u t non m ultum  aut n ih il omnino G raecis  
cederetur (Cic. Tusc. 1, 3, 5) = fino al presente [esservi stati in Roma 
oratori] sì famosi, che di non molto o meglio di nulla affatto, si rima
neva [dai nostri] inferiori ai Greci [in eloquenza],

5. Ouodsi p oen a, si metus supplicii, non ip sa  turp itudo  d e terre i ab in iu riosa  
fac in erosaque v ita , nemo est in iustus, aut in ca u ti potius habendi sunt 
im probi (Cic. D e leg. 1, 14, 40) = se poi il castigo, se la paura del 
supplizio, [se] la dissolutezza da per se stessa non riesce a ritrarre 
indietro da un genere di vita obbrobriosa e riprovevole, [in tal caso] 
nessuno sarebbe colpevole, o p iu ttosto  i rei sarebbero da ritenersi per 
persone poco avvedute.

d) Nel 2° membro delle interrogative composte, in luogo del rego
lare an, si ha talvolta aut (questa sostituzione è biasimata da Quintiliano 
1, 5, 50). Vedi a pag. 1115, c in fine.

Es.: 1. C redo, cum vidisset qui homines in  bisce subsellis sederent, quaesisse num 
ille  aut Me defensurus esset (Cic. P ro  Rose. A m . 21, 59) = io credo 
che, avendo egli visto quali persone sedevano su queste panche, abbia 
chièsto se questi o quell’altro fosse disposto a far da difensore.

2. D u b ita re  cogatu r, utrum sit e ffic a c ia  a d  recte v iven dum  bene institu i, 
aut fe lic i ie r  nasci (Varrò R . R . 3, 2, 14) = sarebbe indotto a dubitare, 
se fosse più conveniente [al buon esito] l’essere informato ad una vita 
retta e costumata, o vve ro  Tesser nato con buone disposizioni [d animo],

3. Q uid  autem  est horum  in  vo lu p ta te?  m elio rem n e effecit aut laudabiliorem  
v iru m ?  (Cic. F a ra d . 1, 3, 15) = ma quale di questi beni v’è nella voluttà ? 
rese forse [esso] una persona più morigerata ovve ro  più meritevole 
di lode ?

e) Aut può trovarsi ripetuto dinanzi a più proposizioni o, più spesso, 
dinanzi a ciascuno dei termini tra loro contrapposti. Negli altri membri 
può ad aut corrispondere abusivamente vel, -ve... Talora un aut, special- 
mente se è l’antecedente, può essere sottinteso.

Es.: 1. E tenim  omne corpus aut aqua  aut a e r aut ign is aut te r ra  est aut id  
quod est concretum  ex his aut a liq u a  p a r te  e o ru m ;  horum  autem  nih il 
est, quin in te re a t (Cic. D e n. d. 3, 12, 20) = ogni essere corporeo o è 
infatti acqua, o aria, o fuoco, o terra, o ciò che di essi dicesi composto 
o alm eno d’una parte di essi: ma di questi esseri non ve n è alcuno, 
che non sia soggetto a perire.

m erse  nav i rico p ri [d i a rena], o almeno d isp e rd i q u a  e la i n av ig an ti
p e l m a re  e separa li a v icenda.

2. Oppidum validum prope siet, aut mare, aut amnis, aut via bona celebrisque
(C ato  R. R . 1) =  vi sia v ic ino  [o] u n  fo rte  castello , o il m are , o u n
fium e, o u n a  via b en  selciata  e fre q u e n ta ta .
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3. H aec E p icuro  confitenda sunt aut ea, quae modo expressa a d  verbum  
dtx i, to llen da de libro  vel totus lib er potius abiiciundus est (Cic. Tusc. 
3, 19, 44) ^  [o] cotesti errori si devono riconoscere [come detti] da 
Epicuro, o ciò che teste ho riferito parola per parola, si deve cancellare 
nel libro, o meglio tutto intiero il libro si deve buttar via.

4. P rae term itten d ae  d e f ensionis deserendique officii p lu res solent esse causae : 
nam  aut in im icitias aut laborem  aut sum ptus suscipere nolunt aut etiam  
neghgentia, p ig r it ia , in e rtìa  aut suis stud iis quibusdam  occupationibusye  
im ped iun tur (Cic. D e off. 1, 9, 28) = parecchi sogliono essere i motivi, 
per cui uno trascura la professione d’avvocato e abbandona le sue 
mansioni: o perchè non si vogliono incontrare [o] inimicizie, o gratta
capi o spese, o anche [perchè] si è ostacolati [o] da ignavia, [0] da 
infingardaggine, [o] da poltroneria, o da certe occupazioni o brighe 
[in cui uno è ingolfato].

/) Se ad aut precede una negazione [es.: non, nec, neque, ne, nihil, 
nullus, nento...], tutti i membri della disgiuntiva o le proposizioni che dipen
dono da aut, si devono prendere in senso negativo: pertanto aut viene a 
sostituire neque o nec (cfr. quanto è detto a pag. 434, n. 8).

Es.: 1. [D iv itia cu s] adduci non p o tu it, u t iu ra re t aut liberos suos obsides d a re t  
(Caes. D e b. G . 1, 31, 8) = Diviziaco non potè essere indotto a giurare 
o (= nè) a dare in ostaggio i propri figli.

2. A ddendum  eodem est, u t ne crim inibus aut in ferendis delectetur aut 
cred a t oblatis (Cic. D e am . 18, 65) = si dovrebbe anche aggiungere, 
che [il vero amico] non si diletta di lanciare accuse, nè presta fede a 
quelle lanciate [da altri],

3. Non m ehercule um quam  a p u d  tudices aut dolorem  aut m isericordiam  
aut in v id iam  aut odium dicendo e x c ita r i v o lu i (Cic. D e or. 2, 44, 189) 
= «è, per Ercole, arringando ho mai voluto eccitare nei giudici o 
(=  nè) dolore, o (=  nè) compassione, o (=  nè) invidia, o (=  nè) odio.

S) ^er anacoluto avviene talvolta, che il discorso, iniziato colla dis
giuntiva aut, viene per disattenzione introdotto, e proseguito senza più con
servare il nesso logico delle idee, per cui aÌYaut antecedente (che non ha 
più senso) non risponde un altro aut.

Es.: 1. Q m s emm p u te t aut celeritatem  ingenii L .  B ru to  i l l i  nob ilitatis vestrae  
p rin c ip i defu isse? (Cic. B ru t . 14, 53) = chi invero crederebbe che a 
Lucio Bruto, a quel luminare della vostra nobiltà, fosse mancata svel
tezza d’ingegno? [il discorso completo con due a u t avrebbe potuto 
essere ad es.: fosse mancata o svegliatezza d’ingegno o prontezza di 
parola ?].

2. N a m  aut honestum ne fa c tu m  sit an  turpe d u b itan t id  quod in  de libera- 
tionem  cad it ;  in  quo considerando saepe an im i in  co n tra ria s  sententias  
d istra h u n tu r (Cic. D e off. 1, 3, 9) — infatti si dubita, se ciò, di cui si 
discute, sia onesto o disonesto a farsi: spesso in tale discussione i pareri 
sono divisi in senso opposto [nella traduz. s’è taciuto a u t, perchè privo 
di senso].
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h) Troviamo aut accompagnato da altre particelle, es. : aut certe 
(=  o almeno), aut etiam  (=  o anche, o persino), aut vero (=  o fo r s e , o 
probabilmente per lo più in domanda ironica), aut denique (=  o infine, o 
in una parola, o a dir breve)...

Es.: 1. D rusus aequus adolescentibus, aut certe non adversus hab eb atu r (Tac.
A n n . 4, 4) = Druso era creduto amorevole con [quei] giovinetti, o 
alm eno non ostile.

2 . Q uid  ergo a u t hunc p roh ibet aut etiam X en o cra tem  in  v ir tu te  v ita m  
beatissim am  p on ere? (Cic. Tusc. 5, 18, 51) = che cosa, adunque, può 
impedire che costui ( “  Critolao) o persino  Senocrate ripongano nella 
[sola] virtù il vivere [di tutti] il più felice?

3. M e  autem  quid p u d ea t, qu i to t annos i ta  v iv o , iudices, u t  a  nu llius umquam
me tem pore a u t  commodo a u t otium  meum a b s tra x e rit  a u t  vo lu p tas a v o -  
c a rit aut denique somnus re ta rd a r i t?  (Cic. P ro  A rc h . 6, 12) : perchè,
o giudici, dovrei vergognarmi io,'che per tanti anni vivo si, che nè 
il mio riposo mi ha mai distolto dal difendere alcuno o dai [di lui] 
interessi, nè mai me ne ha allontanato la voglia di sollazzarmi, nè a  
d ir breve il sonno [stesso] mi ha fatto ritardare [di recargli aiuto] ?

2. V e l .  Vel è la forma sincopata del disusato imperativo di 
vo lo  (ossia, l ’imperat. v e le  per apòcope è divenuto vel, a somiglianza 
di die, due, fa c ,  f e r  — cfr. pag. 236, C) e originariamente avrebbe 
avuto il senso disgiuntivo di vu oi (anche noi, nella nostra lingua, 
possiamo far uso di tale parola e in cambio di dire ad es. « o questo o 
quello » « or di qua or di là », possiamo dire « vu o i questo vu o i quello »
« vu o i di qua vu oi di là »).

È di uso molteplice:

a) Come congiunzione disgiuntiva serve a disgiungere o separare cose 
per loro natura non opposte o poco differenti, la cui scelta è lasciata al
l’arbitrio di altri: differisce quindi da aut che, per lo più, accenna a distin
zione di cose o idee sostanzialmente diverse.

Vale « o, ovvero, ossia»: può essere adoperato una sola Volta o, più di 
frequente, si trova ripetuto due o più volte, dinanzi a ciascuno dei termini 
disgiuntivi, così: vel... vel... vel — ecc. =  ital. ο... o oppure... oppure
— sia... sia... o, ecc. .

Se all’ultimo vel si vuol dare maggior risalto, lo si fa seguire da parti
celle, così: vel etiam , vel vero etiam , vel omnino... = ital. o anche, 
o fo rse anche, o del tutto, o affatto...

Raramente vel si trova in correlazione con aut, senza reciproca sostan
ziale differenza.

Vel assume talvolta senso correttivo, serve cioè a rettificare o precisare 
un concetto precedente = ital. o meglio, o piuttosto. Tale senso lo ha anche
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Es.: 1. Com unctionem  tectorum  oppidum  vel urbem  ap p e lla ve ru n t (Cic. D e rep. 
1, 26, 41) = all’unione di più case diedero il nome di borgata o di città."

2. T u vel suda  vel alge, vel tu aeg ro ta  vel v a le  (Plaut. R ud. 2 7 24) = 
sia  che tu sudi o senta freddo, sia  che tu stia male o stia bene’.

3. H aec  vel a d  odium  vel a d  m isericordiam  vel omnino a d  anim os iudicum  
m ovendos sum entur (Cic. P a r i .  o ra t. 36, 128) = queste [digressioni! 
si faranno servire o per [destare] nei giudici odio o compassione, o 
per eccitarne a ffa tto  la bontà del cuore.

4. L eve  im pedim entum  v ig ila n ti et industrio , neque solum in  tan tis rebus 
sed etiam  m  m ediocnbus vel studiis vel o ffc iis , vel vero etiam negottis 
contemnendum  (Cic. D e rep. 1, 3, 4) = impedimento leggiero ad un 
uomo solerte ed operoso, che dev’essere [da lui] ritenuto di poco valore 
non solo m faccende sì importanti, ma altresì nelle occupazioni o nelle 
incombenze poco rilevanti, o probabilm ente anche negli affari [privati],

5. E st ig itu r  fra g i lis  ea fo r tu n a  p op u li, quae p o s ila  est in  unius v o lu n ta te  
vel m onbus (Cic. D e rep. 2, 28, SI) = è adunque instabile la pro
sperità d un popolo, che e riposta nel volere [dispotico] o meglio nei 
capricci di un solo.

6. E x  hoc populo indom ito, vel potius im m ani de lig itu r aliquis p lerum que  
dux c a n tra  illo s pn n cip es (Cic. D e rep. 1, 44, 68) = il più delle volte 
contro quei capi viene scelto in seno a questo popolo feroce, o p iu ttosto  
imbestialito, qualcuno [che faccia ad esso] da guida.

7. N e can tra  G a i domum aut C la u d ii vel N eron is domum exsurgim us (Tac. 
H ist. 2 7o) — neppure insorgiamo contro la famiglia imperiale di Caio
0 di Claudio o di Nerone.

P la c c a i  Pom ponius, vel dicam, minime displicebat (Cic. B ru t. 57 
207) = Pomponio mi andava a genio, o p e r  meglio d ire , per nulla affatto 
m era sgradito.

9. U num  illu d  extim escebam , ne quid  tu rp ite r  fa c e re m , vel etiam iam  effe- 
ctssem (C ic . A d  A l t .  9, 7, 1) = di questo solo mi preoccupavo, che 
LcioeJ io non facessi nulla di sconvenevole, o p e r  d ir  meglio, che non
1 avessi già fatto.

n e lle  u n io n i vel etiam, vel potius, com e p u re  n e l l ’inciso  vel dicam ( =
ita !, o per meglio dire). v

b) Vel è talvolta nell’accezione di copulativa e fa le veci di et, et 
etiam  (== ita ! e, ed anche, come pure): l ’unione vel... vel (come s’è lasciato
comprendere sopra) sostituisce talora sive... sive = it. sia... sia _ sia.
o — sia... che — e... e.

Es.: 1. S i lv iu s  A en eas, p a r ite r  p ie ta te  vel arm is egregius (Virg. A e n  6 769) = 
Silvio Enea, parimenti famoso per la pietà [verso gli dei] c o m i pu re  per 
le imprese. ^

2 . Tum classes centuriasque et hunc ordinem  ex censu descripsit vel p ac i deco
rim i vel bello (Liv. 1, 42, S) = indi [Servio Tullio] secondo le rendite 
Ldi ciascuno] istituì le classi [dei cittadini] e le centurie, e l’ordinamento 
opportuno sin in tempo di pace che di guerra.
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c) Vel, riferito a sostantivi, aggettivi, verbi..., è talora usato come 
particella intensiva, col senso dell’ita ! «anche, altresì, persim i): tal altra 
equivale all’ita ! « anche solo », « o altrimenti, se no », raro « almeno », raris
simo « per esempio ».

Es. 1 P e r  me vel ste rtas lice i — inquit C arneades — non modo quiescas (Cic. 
' A c a d . 4, 29, 93) = in quanto a me — disse Cameade — t e persino

lecito di russare, nè già solo di dormire.
2 W idem usque u t p u eri]  ludis tenean tu r, ob eamque rem  vel fa m en i e t sitim  

' p e rfe ra n t?  (Cic. D e f in . 5, 18, 48) = non scorgiamo forse che i fan
ciulli sono allettati dagli spettacoli pubblici e che per tale ragione sop
portano persino la fame e la sete ?

3. H aec sunt om nia ingenii vel m ediocris (Cic. D e or. 2, 27, 119) = tutto 
ciò è confaciente ad una mente anche solo mediocre.

4. I d  autem. nec nasci potest nec m ori, vel concidat omne caelum  necesse est 
(Cic. Tusc. 1, 23, 54) = ciò [che si muove per virtù propria, non può 
avere origine nè fine, o a ltrim en ti tutto il cielo dovrebbe cadere nel 
nulla.
Q ua re  etsi minus ve ra m  causam  kabebis, tam en vel probabilem  aliquam  
poteris inducere (Cic. A d  fa m . 11, 22, 2) = per la qual cosa sebbene 
tu non avrai un giusto motivo [per bene accogliere A. Claudio], tuttavia 
potrai averne alm eno uno plausibile.
R a ra s  tuas quidem, sed suaves accipio litte ra s  : vai quas proxim e accepe- 
ram , quam  prudentes !  (Cic. A d  fa m . 2, 13, 1) = veramente ricevo rare 
tue lettere, sebbene [siano] molto gentili: p e r esempio quella che rice-

d) Vel (al pari di quam e longe — cfr. pag. 114, Oss. I li , a, d, e), 
coi superlativi, ne indica spesso il più alto grado = it. molto, assai, piu che 
mai... e simili.

Es · 1 IL C ornelius C hrvsogonus] adolescens vel potentissimus hoc tempore
" ‘«a s tra e  c iv ita tis  (Cic. P ro  Rose. A m . 2, 6) = L. Cornelio Cnsogono, 

giovane al presente assai in fluente in Roma.
2 H oc in  venere nervoru m  vel minimum, su a v ita tis  autem  est vel plu- 

rimum° (Cic. O ra t. 26, 91) = in tale genere [medio] v’e pochissim a 
forza, ma dolcezza a l massimo g rado .

3. H uius v ic to ria e  vel maxima f u i t  laus (Nep. A ges. 4, 6) = il mento di 
questa vittoria fu d a v v e ro  grandissim o.

4. H ann iba lis  eo tem pore vel maxima ap u d  regem a u c to r ita s e ra t  (Liv. 36 
41, 2) = in quel tempo il prestigio di Annibaie presso il re [AntiocoJ 
era strao rd in ariam en te  grande.

5 O uae quidem  vel maxime suspicionem m ovent (Cic. P a r i .  o ra t. 33, 114) 
= e ciò senza dubbio fa sorgere in  modo strag ran d e  il sospetto.

3 . V e .  È  d e r iv a to  p e r  a p ò c o p e  d a  v e l : è  c o n g iu n z io n e  d is g iu n t iv a

enclitica, c h e  si a t ta c c a , c io è , a l la  v o c e  c h e  p re c e d e  e  a  c u i si r i fe r is c e  =

i t a !  o, ovvero , oppure.
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Es.: 1. D uabus tr ib u sv e  horis (Cic. P h il. 14, 6, 16) = in due o tre ore.

2. N um quid est a liu d  m a li d a m n iv e , quod non dixeris, re liquum ? (Ter. E un. 
5, 5, 24) = resta ancora qualche altro male o danno, che tu non abbia 
detto ?

3. S i  quam  legem, de actis C aesaris  confirm and is, d e v e  d ic ta tu ra  in  pe rp e -  
twum, d e v e  coloniis in  agros deducendis, tulisse M . A n to n iu s d ic itu r... 
(Cic. P h il. 5, 4, 10) = se si dice che Marc’Antonio abbia emesso un 
qualche decreto per confermare gli atti di Cesare, o per togliere per 
sempre la dittatura, o per inviare colonie nei territori [conquistati]...

4. N e qu id  p lu s  m inusve, quam  sit necesse, d i c a t i  (Cic. P ro  F lacc . 5, 12) 
= nè dica più o meno di quanto sia necessario [dire] !

4. Sire  e Seu. Sive è congiunzione composta da si e v e  (in 
luogo di vel) , divenuta per contrazione seu : le due forme sono promi
scuamente usate l ’una per l ’altra.

a) Sive o seu, come disgiuntiva condizionale, sta in cambio di vel 
si, et si = ital. ovvero se, e se, o se.

Per lo più si trova adoperato in unione con si, che lo precede : sive 
può ripetersi anche più volte.

Sive può anche far le veci della particella condizionale si (=  ital. se).

Es.: 1. P eto  ig itu r a  te, vel si (sta per sive) p a tè r is , oro u t... (Cic. A d  Ja m . 3, 
13, 3) = ti chiedo pertanto, o se permetti, ti prego, che...

2. Si nocte sive luce, si servus sive lib er f a x i t ,  probe fa c tu m  esto (Liv. 22, 
10, 6) = se di notte o se di giorno, se l ’avrà fatto uno schiavo o una 
persona libera, sia pure ben fatto.

3. Te obtestor, ne abs te hanc segrèges, neu deséras: si te in  g erm an i f r a  tris  
d ilex i loco, sive haec te solum sem per fe c it  m axum i, seu tib i m origera  
f u i t  in  rebus omnibus (Ter. A n d r . 1, 5, 56) = ti scongiuro di non respin
gere costei, nè di abbandonarla: se [è vero che] io ti ho sempre amato 
come fratello, e se costei ha perdiletto sempre te solo in sommo grado, 
e se in ogni cosa ti è stata compiacente

4. M e , seu corpus spoliatum  lum ine m avis, redde meis (Virg. A en . 12, 935) 
= restituiscimi [vivo] ai miei, o se lo preferisci [restituisci loro] iÌ[miol 
corpo privo di vita.

5. N am  sive tim uit, quid ig n a v iu s? sive, u t quidam  p u ta n t, m eliorem  suam  
causam  illo ru m  caede f a r e  p u ta v it ,  quid in iustius? (Cic. A d  A t t .  8,
9, 3) = invece, se [Pompeo] ebbe timore [di Cesare], che cosa [può 
esservi] di più inetto [di lui che fugge] ? e se, come alcuni vogliono, 
credette egli che coll’uccisione dei [suoi] nemici la sua causa sarebbe 
divenuta più accetta, che cosa [può esservi] di più scemo [di ciò] ?

S i  u sa , q u a n d o  s i h a  l ib e ra  s c e lta  t r a  d u e  id e e , e sp re ss e  d a  p a ro le
( ra r is s im o  d a  p ro p o s iz io n i) .

I l  d u p lic a to  ve... ve è  s o s t itu z io n e  p o e t ic a  d i vel... vel.

4 4 6

b) Sive è sopratutto congiunzione disgiuntiva e dubitativa, in quanto 
che tra due o più cose ne afferma una sola, pur lasciando in dubbio qual 
essa sia.

Quando è adoperata una sola volta, vale « 0, ossia » : talora ha senso cor
rettivo (molto spesso in unione con etiam o potius) = ital. o meglio, o 
piuttosto, 0 p er meglio dire.

Occorre più di frequente ripetuto due o più volte nelle unioni: sive... 
sive — sive... sive... sive — seu... sive sivè... seu sive... vel 
vel... sive — aut... sive, ecc. = ital. sia che... sia che sia... sia 0... o, 
ecc. Così pure: sive... sive non = it. sta che... sia che non.

Rarissimamente dopo sive si trova irregolarmente posta la particella 
interrogativa an = ital. 0... o.

Es · 1 A d iu n g it A tta lic o s  agros in  Chersoneso, in  M aced o n ia , qui regis P h ilip p ’.
sive P ersae  fu eru n t (Cic. Pro leg. ag r. 2, 19, 50) = [la legge vi] ag
giunge i territori di Attalo nel Chersoneso, [e] m Macedonia quelli 
che appartennero al re Filippo o a Perseo.

2. D u centa  m ilia  P e rsae  eo proelio  sive n au frag io  am isère (Iustin. 2, 9, 21) 
= in quella battaglia [di Maratona] o p iu ttosto  nella sconfitta per terra 
e per mare i Persiani perdettero duecentomila [uomini].

3. Q u id  p ertu rb atiu s hoc ab urbe discessu, sive potius turp issim a fu g a ?  (Cic. 
A d  A t t .  8, 3, 3) = che cosa [vi fu mai] di più disordinato di questa 
partenza da Roma, 0 p e r  meglio d ire  di questa vergognosissima fuga ?

4. I ta  sive casu sive consilio deorum  im m orta liu m ... (Caes. D e b. G . 1, 12 
6) = pertanto sia  che [ciò avvenisse] casualmente, sia  pel volere degli 
dei immortali...

5. S i  fa tu m  tib i est ex hoc morbo convalescere, sive tu m edicum  adhibueris, 
sive non adhibueris, convalesces (Cic. D e fa t . 12, 18) = se è destino che tu 
guarisca da questa infermità, ti ristabilirai in salute, sia  che tu chiami il 
medico, sia  che non lo chiami.

6. S e d  P la u tu m  ea non m overe, sive nu llam  opem p ro v id e b a t inerm is atque  
exu l, seu taed io am biguae spei, an am ore coniugis et liberorum , quibus 
probabiliorem  fo re  p rincipem  re b a tu r n u lla  so llic itud ine tu rb atu m  (Tac. 
A n n . 14, 59) — ma* tali cose non scossero Plauto, 0 [perchè] esule ed 
inerme non s’aspettava alcun aiuto [esterno], 0 per la noia [di vivere] 
in continue ansie, 0 per l ’affetto che nutriva per la moglie e i figli, verso 
i quali sperava che il principe, se egli non lo irritasse, sarebbe per di
venire più umano.

C )  CONGIUNZIONI COORDINATIVE AVVERSATIVE

Sono: àt, sed, vèrum =  ital. m a ;  autem, vero =  ital. m a , p o i ;  

tamen =  ital. t u t t a v i a ,  p u r e ,  n o n d im e n o  ;  nihilomìnus =  ital. n o n 

d im en o  ;  atqui =  ital. e p p u r e ;  quin, quin etiam, quin immo =  ital. 
a n z i ,  ch e  a n z i ;  immo, etiam =  ital. a n z i ;  ceterum =  ital. m a .
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Parliamo in particolare di ciascuna di dette avversative :

1. A t. Nella grafia si ebbero anche in arcaico : ast (presso i poeti, 
nel riferire le antiche disposizioni di legge e talora nell’uso familiare — 
cfr. Cic. De leg. 2, 24, 60; 3, 3, 9 e 10 ecc.; Ad Att. 1, 16, 16; 6, 5, 2; 
Liv. 10, 19, 14...) e ad, grafia già da alcuni ancora usata ai tempi di 
Quintiliano.

T ^ a  comune origine col gr. άτάρ = it. m a, come il latino autem  la ha pure con 
αύτε = it. d i nuovo, poi.

At ha il senso fondamentale di ma e in prosa si colloca sempre 
a principio di proposizione (in poesia talvolta anche dopo qualche 
parola).

Circa l’uso nota:

a) At serve principalmente ad introdurre nel discorso un’idea un po’ 
diversa, col senso ital. di bensì, ma, anzi, solo... Talvolta introduce alcunché 
totalmente contrario all’esposto e vale ma, ma al contrario, al contrario, in
vece, mentre, ma pure, ma tuttavia...

Es. : 1. At, credo, haec homo inconsultus e t tem erarius non v idebat (Cic. P ro  D eiot. 
6, 16) == m a, a mio credere, costui, incosciente e temerario, non scor
geva tali pericoli.

2. Postquam  C a e sa r dicundi finem  fecit, ceteri verbo a liu s a li i  v a r ie  adsentie- 
bantu r. At Μ . P . C a io  rogatus sententiam  huius m odi orationem  habuit 
(Sali. C a t. 52, 1) = dopo che Cesare ebbe posto termine al [suo] dire, 
gli altri assentivano brevemente (alla lett.: con una parola) in senso 
diverso chi all uno chi all altro [dei due pareri]. S o lam en te  [opp. invece] 
Marco Porcio Catone, richiesto del [suo] parere, così prese a dire.

3. B re v is  a  n a tu ra  nobis v i ta  d a ta  est, at m em oria bene redd itae  v ita e  sem
p ite rn a  (Cic. P h il. 14, 12, 32) = dalla natura ci fu data una vita breve, 
m a a l  c o n tra rio  il ricordo d'una vita bene impiegata dura in perpetuo.

4. N efa riu s  H ip p ias, qui in  M a ra th o n ia  p u g n a  cecìdit, a rm a  con tra  p a tr ia m  
ferens. At S u lla , at M a riu s , at (la ripetizione di a t  è per efficacia oratoria) 
C in n a  recte, immo iu re  portasse (Cic. A d  À t t . 9, 10, 3) = Ippia, che 
trovò la morte nella battaglia di Maratona, [operò] da malvagio, perchè 
portò le armi contro la [sua] patria. V iceversa  Siila, Mario [e] Cinna 
[agirono] rettamente, e forse anzi a tutto buon diritto.

5. L·. L ucu lli, sum m i v ir i , v irtu tem  quis [im ita tu r] ? At quam m ulti v illa ru m  
m agnificentiam  im ita t i ! (Cic. D e off. 1, 39, 140) chi mai prende ad 
imitare il valore di Lucullo, personaggio rinomatissimo ? Quanti invece  
[sono quelli che] hanno preso ad imitazione la magnificenza delle ville 
[di lui] !
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b) Per rafforzare l’idea d’opposizione di at si trovano anche le unioni 
at contra, at e contrario, at vero, at enim vero, at tamen.

Es.: 1. I l l i  de lubra  deorum  p ie ta te , domus suas g lo ria  d ecorabant... At hi contra, 
ignavissum i v i r i ,  p e r  summum scelus om nia sociis ad im ére  (Sali. C a t. 12, 4)
= gli antichi (= il l i )  erano di decoro ai templi degli dei colla [loro] 
divozione [e] alle loro case colla gloria [delle imprese]... M a  a l  con trario  
cotesti moderni (=  h i), uomini da nulla, rapiscono per loro somma ver
gogna ogni cosa agli alleati.

2. A p u d  nos re v e ra , sicut sunt, m ercenarii scribae ex istim antur ;  at apu d  
illos (= a p u d  G ra ios) e contrario nemo a d  id  officium a d m ittitu r nisi 
honesto loco (Nep. Eum en. 1, 5) = realmente presso di noi, come ve
rità, gli scribi sono ritenuti mercenari, m a a l con tra rio  presso i Greci 
nessuno è ammesso a tale ufficio se non [sia] di onesta famiglia.

3. Attamen, ubi fides, si roges, n ih il p u d e t (Ter. A n d r . 4, 1, 12) =  m a an z i, 
se tu [loro] chiedessi, ove [sia] la [loro] fede, non avrebbero alcun ros
sore.

4. At vero A ra tu s  S icyo n iu s iu re  la u d a tu r, qui... (Cic. D e off. 2, 23, 80) 
m a a l  con tra rio  viene a ragione encomiato Arato di Sicione, che...

c) Usasi talora at per prevenire o introdurre nel discorso una even
tuale obiezione = it. ma, senonchè.

Es.: 1. Q uid  p o rro  quaerendum  est? fa c tu m n e  s it?  At constai. A  quo? At p a re t  
(Cic. P ro  M il. 6, 15) = ma che cosa si deve esaminare? Forse se [l’o
micidio] sia [o no] avvenuto ? M a  a tutti è noto. E da chi [fu compiuto] ? 
M a  è cosa patente.

2 Q ui (=  herus) num quam  cuiquam  nostrum  verbum  fe c it , neque id  aegre  
tu lit. [Sim.]: At nunc fa c ie t (Ter. A n d r . 1, 2, 6) = il padrone non ne 
ha mai fatta parola ad alcuno di noi, e sopportò tale cosa non a malin
cuore. [Sim.]: M a  ora parlerà.

3. T em eritas est fio ren tis  ae ta tis , p ru d en tia  senescentis. At m em oria m inuitur. 
C redo, n isi eam  exerceas (Cic. D e sen. 6, 20) = la temerità è propria 
di chi è giovane, la prudenza di chi e vecchio. M a  [obietterai] la memo
ria [dei vecchi] va diminuendo. Sì per certo, qualora non si addestri 
coll’esercizio.

4. N on p la c e t M . A n to n io  consulatus meus. At p la c u it  P . S e rv i lio  (Cic. 
P h il. 2 , 5 , 12) = il mio consolato non torna gradito a Marc’Antonio. 
Senonchè fu accetto a Publio Servilio.

d) Dopo una proposizione, in cui si fa parola d’una condizionalità, 
at (rafforzato talvolta da saltem, certe, tamen) vale ital. almeno, ma almeno.

Es. : 1. S i  non eo die, at p ostrid ie  (Cato R . R . 2) = se non in quel giorno, almeno  
l’indomani.

2. S i  m inus supplicio a ffic i, at custodivi oportebat (Cic. V e rr . 2 , 5, 27, 69) 
= se non era conveniente che si mandasse a morte, bisognava alm eno  
che si mettesse in prigione.
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- S Ì d ^ u S . ^  ™ bene' "  deVe a l m ™  ad

5’ Crais°). etsi nequaquam  p a rem  iUius ingenio, at p rò  nostro
T T e  f r  mentam, l ra t la m  debìtam que re feram us (Cic. D e  o r  3  4

comio pari S ^ o V ^ 6*16 n°’ non [Pesiamo rendere] affatto un en-
uno rda luil ben g ·Ρ ° ’ rendlamone alm eno, secondo le nostre forze, uno [da lui] ben meritato e [per noi] doveroso.

he S1· ad°Pera anche come semplice particella di transizione che

Es.: 1. At videte  hom inis in to llerab ilem  a u d a c ia m ! (Cic. P ro  dom 4 4  u n  -  
guardate un p o ’ l'intollerabile arroganza di cern ii ’ } ~

2' f y Z e G e o r ’ Π ό Τ  “* TmoluS, odores··· *  C halyb es nu d i fe r ru m ?(Virg. Crear. 1 56) = non vedi come (=  che) il Tmolo invia i profumi 
del croco e i Calibi ignudi [inviano] il ferro ? proturm

3. Vim inibus salices fecu n d ae, fron d ib u s ulm i, at m yrtu s  v a lid is  hastihus et
< W * 0 „ r. 2, 446, -  i U c i  «  S a - W K  

guerra. g ’ e 1 mirto e 11 corniol° di robuste aste, utili alla

4 . M , tu, qui laetus rides m a la  nostra , cave to  m ox tib i (Tibull 1 2 891 = 
tu p o i, che irridi e ti rallegri dei nostri mali, fanne tu presto il sàggio.

5. At u t scelesta so la secum m u rm u ra t ! (Plaut. A u lu l. 1, 1 13) = [miratel 
un p °  come la malvagia, standosene appartata, mormorà tra sè e “ .

2. S éd .  Oltre questa forma grafica si aveva in antico anche set, 
come pure sedum  (secondo insegnano i grammatici, del tempo del-
1 impero, Carisio [1 , p .  87 P u tsch ], Mario Vittorino [1 ,p .  2458] e Scauro 
[p . 12 K e il]) .

Circa l ’uso nota:

a) Sed indica un’apposizione meno forte di at : significa ma, però, tut
tavia^ ora invero, ma piuttosto, ma anzi, ma anche

E usata comunemente dopo un’espressione negativa. Però, se viene
fievo ™ affermativa qucst’uffermativa in italiano è meglio portarla in ri
lievo coll aggiunta di bensì o certamente.

Es.: 1. O tn  fru c tu s  non est contentio anim i, sed re la x a tio  (Cic. D e o r 2  5 221 
poso temP° lber° n°n dev’essere una tensione dello spirito, m a  un ri-
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2. P au san ias  L acedaem onius, magnus homo, sed v a riu s  in  omni genere v ita e  
(Nep. P a u s . 1 , 1) = lo spartano Pausania [fu] [bensì, opp. certam ente] 
u n  p e rso n a g g io  e m in e n te , m a bizzarro in tutta quanta la sua vita.

3. M ag nu m  opus omnino e t arduum , B ru te , conam ur : sed n ih il difficile  
am a n ti p u to  (Cic. O ra t . 10, 33) = noi, o Bruto,’ tentiamo [certamente'] 
un’opera molto importante e ardua : tu tta v ia  nulla penso [esser] difficile 
a chi vi s’accinge con entusiasmo.

4. C . M em m ius, perfec tu s litte ris , sed Graecis, (Cic. B ru t. 70, 247) - Caio 
Memmio, persona [certam ente] molto erudita nelle lettere, m a [soltanto] 
nelle greche.

5. C um  hoste confligere im m ane quiddam  et beluarum  ùm ile  est : sed cum  
tem pus necessitasque p o s tu la i, decertandum  m anu est e t m ors se rv ita ti  
anteponendo (Cic. D e off. 1, 23, 81) = azzuffarsi col nemico è [certam ente] 
un non so che di selvaggio e bestiale: tu tta v ia , se le contingenze o il 
bisogno lo richiedano, è necessario venire alle mani e preferire la morte 
alla servitù.

b) Sed è adoperato anche nei trapassi, o per riprendere il discorso 
interrotto, o per interrompere quello incominciato.

Es.: l.^ E g o  sane a  Q uinto  nostro d issentio ;  sed ea, quae restan t, audiam us (Cic. 
D e  leg. 3, 11, 26) = io sono in completo disaccordo col nostro Quinto: 
tu tta v ia  stiamo a sentire il resto.

2. Sed haec a lia  quaestio e s t :  nos a d  p ropositum  re v e rta m u r (Cic. Tusc. 3, 
5, 11) = questa è p e rò  cosa diversa: ritorniamo al nostro assunto.

3. C o n tro  E picurum  sa tis  superque dictum  est, sed aveo  au d ire , tu  ipse quid  
sentias (Cic. D e n. d. 2 , 1, 2) = contro Epicuro s’è già sopra parlato 
troppo, o ra  invece  desidero sentire quello che tu particolarmente ne pensi.

4. Sed haec hactenus (Cic. D e  off. 1, 39, 140) = m a  di ciò basti.

c) Quando nel 1° membro della comparazione v’è non modo, il sed, 
che segue, può rafforzarsi con particelle intensive, come potius, inulto 
magis, prope.

Es.: 1. T alis  im proborum  consensio non modo excusatione am icitiae  tegenda non  
est, sed potius supplicio omni v in d ican d a  est (Cic. D e am . 12, 45) = una 
siffatta unione coi malvagi non solo non si deve coprire col pretesto del
l ’amicizia, m a a l  con tra rio  va punita col più severo castigo.

2. F o rtasse  non modo fo r tu n a  a d iu v a t, sed multo magis ra t io  (Cic. Tusc. 
2 , 4, 11) = talvolta non solo aiuta la fortuna, m a m olto p iù  spesso [aiuta] 
l ’accorto operare.

3. I t a  recepì me biennio post non modo ex erc ita tio r, sed prope m utatus  
(Cic. B ru t. 91, 316) = pertanto, dopo un biennio, me ne tornai [a Roma] 
non solo più addestrato [nell’eloquenza], m a a n z i quasi [del tutto] mutato 
[da quello di prima].



rf) Ί alvolta sed serve ad attenuare non modo (= it. non dico, non già) 
che precede, col senso itsl. ma cihnetio, tna di certo .

Es. : Iecissem me ipse potius in  pro fundum , u t ceteros conservarem , quarn illo s mei 
tam  cupidos, non modo a d  acerbam  m ortem , sed in  m agnum  v ita e  d iscri-  
men adducerem  (Cic .P r o  Sext.2P>, 45) = per salvare gli altri, mi sarei deli
beratamente gettato in mare, piuttosto che trascinare quelli, [che sono stati] 
S1 benevoh con me, non dico ad una morte dolorosa, m a d i certo a grande 
re p e n ta g lio  della vita.

e) Talvolta, m corrispondenza con non modo (= it. non dico, non già), 
troviamo sed nell’accezione di sed ne - quidem (= ital. ma neppure).

Es. : Q uae c iv ita s  est in  A s ia , quae non modo im perato ris a u t  legati, sed unius 
tribuni m ilitarti anim os ac sp iritu s capere p o ssit?  (Cic. P ro  leg. M a n . 2 2  
66) == quale città v’è in Asia, che possa sopportare l ’ingordigia e l’alterezza 
non dico d un capitano o d’un luogotenente, m a neppure d’un tribuno mi- 
litare ?

/) A non modo (= it. non già) può talora corrispondere sed non 
ove il non è puramente retorico o pleonastico e non va tradotto.

Es. : Q m s est non modo recusandus, sed non ( -  sed) a lt ro  adpetendus, subeundus, 
excipiendus d o lo r?  (Cic. Tusc. 2, 5, 14) = qual dolore vi è che sia non g ià  

a rifiutarsi, m a piuttosto da desiderarsi, da sopportarsi, da riceversi vo
lentieri ?

g )  Non modo non (in luogo di non può trovarsi altra negazione)... 
sed etiam o solo sed (con etiam sottinteso) = ital. non solamente non... 
ma anche (ma piuttosto, ma al contrario).

In cambio di sed etiam può esservi sed ne - quidem e talvolta il solo 
sed (con ne - quidem sottinteso) = ital. ma neppure — sed vix [iam] = 
it. ma neppure — sed neque = it. ma non — raro sed et = it. ma anche.

Es.: 1. Iu d ice tu r non verbo, sed re, non modo non consul, sed etiam hostis 
A n to n iu s (Cic. P h il. 3, 6, 14) = si dimostri non [già] a parole, ma coi 
tatti, Antonio non solo non [esser] console, m a a l  c o n tra rio  nemico.

2 ? if| ; n0n mot*° non le v a i  luctum  hunc, sed etiam auget (Cic. A d  A t t .  
3, 15, 1) = il tempo non solo non mitiga questo [mio] dolore, m a a l  con
tra r io  lo fa crescere.

3. S in  a lite r , tum in  his am plissim is nom inibus honorum  non modo dignitas  

ΐη  < ? lÌ’ S6<̂  ^= se<̂  e t*am > se(lp o tiu s )  sum m a deform itas (Cic. A d f a m .  
10, 6, 3) = se poi [avverrà] diversamente, in tale evenienza non solo non  
non vi sarà a lcu n a  rinomanza in siffatti ampollosi nomi di cariche ono
rifiche, m a a l  con trario  sommo disdoro.

4. Ego contro  ostendo non modo nihil eorum  fecisse  S e x . R oscium , sed ne 
potuisse quidem fa c e re  (Cic. P ro  Rose. A m . 29, 79) = io al contrario 
dimostro che Sesto Roselo non solo non fece a lcun a  di tali cose, m a che 
neppure poteva farla.
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5 M ihi v en ire  in m entem  n ih il p o tes t  non modo quid sperem , sed vix iam  
quid audeam  op ta re (Cic. Ad fam . 4, 1, 2) = non so lo  noti m i è venuta m 
mente cosa in cui io possa sperare, m a neppure cosa di cui io ardisca 
formulare il desiderio.

6. Fabricius non modo ad  m e m eos am icos non adduxit, sed ip se (sta per 
sed  n e ip se quidem) iis neque defensoribus u ti p o stea , neque laudatonbus 
p o tu it (Cic. P ro C luent. 20, 56) = non solam ente Fabrizio non  condusse 
da me i miei amici, ma n eppur egli potè in seguito servirsi di essi ne 
come difensori, n è come sostenitori.

7. Non modo fa v is s e , sed et tantam  illi p ecun iam  ded isse honoris m ei causa  
(Cic. Ad Att. 11, 9, 2) = aver[lo] non soltan to  favorito, m a an ch e avergli 
dato sì grande quantità di denaro per farmi piacere.

h ) Sed etiam ha talora il senso correttivo di a n z i ,  m a  a  d ir  m eglio.

Es.: 1. H ic mihi prim um  meum  consilium  defu it, sed etiam  ob fu it (Cic. Ad Att.
3, 15, 5) = allora il mio primo disegno non mi fu d’aiuto, anzi mi fu 
di danno.

2. Amisimus, m i Pom poni, omnem non m odo succum  a c  sanguinem , sed etiam  
co lo rem  e t  sp eciem  pristinam  civ ita tis  (Cic. Ad Att. 4, 16, 10) = abbiamo 
perduto, caro Pomponio, non già la forza e lo spirito, ma a d ir m eglio  
il fresco colorito e l ’aspetto florido della Repubblica d un tempo.

3. Brundisìi, in  sinu , non m odo avarissim ae, sed edam  crudelissim ae uxoris, 
d electo s  M artia e L egionis cen turion es tru cidav it (Cic. Phil. 13, 8, 18) — 
[Antonio] a Brindisi fece a pezzi i valenti centurioni della legione Marzia 
per opera [alla lett.: in grembo], non già dell’avarissima, m a a  d ir m eglio  
della scelleratissima [sua] consorte.

4. Neque v e ro  verb is a u get suum munus, sed etiam  ex tenuat (Cic. De o ff . 
2, 20, 70) = ma non amplifica il suo dono con parole [roboanti], anzi 
lo rende minore.

i )  Sed etiam talora limita e restringe il concetto precedente — ital. 
m a an ch e solo.

Es · Tanto s ed e r e  non m odo p e r fe c to , sed etiam  co g ita to  (Cic. P ro  D eiot. 5, 15) = 
con sì scellerato disegno, non già condotto a termine, m a an ch e solo  pensato.

l) In luogo di sed etiam  di rado si ha, con forza aggiuntiva, sed quoque 
o sed quoque etiam = ital. m a  anche, m a  a ltre s ì.

Es.: Non soph istae solum , sed ph ilosoph i quoque (Gellius 17, 12) = non sol
tanto i sofisti, m a a ltresì i filosofi.

m ) Sed enim e sed nimirum = ital. m a certam en te , e ve ra m en te , e 

se n za  dubbio, e a  d ir  i l  v e ro ...

Es · 1 P rogen iem  sed en im  Troiano a  sangu ine duci aud iera t (Virg. A en . l, 19) 
' =  e  senza dubbio aveva udito che dal sangue troiano doveva discen

dere una stirpe.
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2. Sed en im  maius est h o c quiddam, quatti hom ines opinantur (Cic. D e or.
4, 16) = e  senza dubbio questo genere [di eloquenza] è da più [di 

quello] che gli uomini si pensano.
3. Sed n im irum  m e a lia  quoque causa d e le c ta t , quae te non  a ttin git ita  (Cic. 

D e leg . 2 , 1 . 3 )  e  senza dubbio ( ; e  a  d ire i l  v ero ) anche un altro motivo 
mi diletta, che non ti riguarda gran fatto.

4. Sed n im irum  h o c maximum est experim entum  (Cic. Tusc. 3, 30, 74) = 
e  questa è senza dubbio la prova più importante.

5. Sed e go  n im irum , dum  omnes ex cusation is causas co llìgo , n e cum  C oesore  
con fera r... (Auctor De b. G . 8, prooem . 9) = ed  io senza dubbio, mentre 
raccolgo tutti i motivi di scusa, o n d e  i o  n on  sia posto a raffronto con 
Cesare...

ri) Quando sed non è in stretto rapporto col già detto, può avere il 
senso aggiuntivo o e: positivo delPital. dico (parentetico) o dico che, o più 
di rado adunque.

Es. : 1. Sed in  ea  con iu ra tion e fu i t  Q . Curius (Sali. Cat. 23, 1) = a questa congiura 
d ico  (o adunque), prese parte Quinto Curio.

2. Videre enim  m ihi v id eo r  tantam  d im icationem ... : sed tantam , quanta 
numquam fu t i  (Cic. Ad Att. 7, 1, 2) = mi pare infatti di vedere uno 
straordinario sconvolgimento [di cose], d ico  straordinario, quale non 
fu mai.

3. Equidem cum  audio socrum  m eam  L aeliam  (fa c iliu s  enim  m u lieres in cor- 
ruptam  antiquitatem  con servan t...) ; sed eam  sic audio, u t P lautum  m ihi 
aut N aevium  v id ea r aud ire (Cic. De or. 3, 12, 45) = quando sento poi 
parlare mia suocera Lelia (le donne infatti conservano più facilmente 
inalterata la loquela antica...), adunque la sento parlare con accento tale 
che mi pare di udire Plauto o Nevio.

3. V e r u n i .  È  di significato identico di sed, ma è meno usato: 
si colloca a principio di espressione.

Circa l’uso osserva:

a) Occorre spesso nella corrispondenza non modo [non solum, non tan
tum]... veruni etiam [o verum quoque, o veruni] = ita], non soltanto... 
ma anche [ma neanche] — non tanto... quanto, ecc.

Es.: 1. Non modo agendo, verum  etiam  cog itando  (Cic. P ro  Caci. 19, 45) 
= non solam ente arringando, m a n ean ch e meditando.

2. Non in gra to  tantum, verum  etiam  cru d e li animo n eca v erun t (Iustin. 
21, 6, 7) = [i Cartaginesi lo] uccisero, non tanto per ingratitudine 
quanto per crudeltà. ’

b) Nelle transizioni vale ital. ma, nondimeno. Può essere rafforzato da
particelle: verum enim, verum vero, verum enimvero = ital. ma pure 
tuttavia. ’

Es.. 1. Verum v en ia t sane (Cic. 1 err. 2, 2, 31, 76) — tu tta v ia  venga libera
mente.
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2. Verum enim, quando bene p rom eru it, f ie t  (Ter. A d e lp h . 2 , 1, 47) — 
tu tta v ia  si farà [come egli vuole], giacché ha ben meritato.

c) Nelle interruzioni = ital. ma.

Es.: Verum p ra e te r ita  om ittam us (Cic. P h i l. 5, 12, 31) — m a  poniamo da parte
le cose passate.

4. Autem. È congiunzione che esprime debole contrasto tra 
un pensiero che precede e uno che segue. Quindi si differenzia dalla 
più energica avversativa at, come pure da sed.

Quando si trova unita a queste particelle (a t au tem , s ed  au tem ), è 
in funzione quasi pleonastica o retorica.

Autem  non si pone mai a principio di proposizione, ma dopo una 
o, di rado, dopo più parole. Ha senso: ma, p o i, in v e c e .

Circa l ’uso nota:

a) Anzitutto serve a contrapporre proposizione a proposizione.

Es · 1. C roesus hostium  v im  se reversurum  p u ta v it ,  p e rv e r t i t  autem suam  (Cic.
D e d iv in . 2, 56, 115) = Creso credette di poter capovolgere la possanza 
dei nemici, capovolse invece la sua.

2 N ih il scribo : lego autem libentissìm e (Cic. A d  fa m . 16, 22, 1) = non 
scrivo [libri], m a  (o p e rò , o invece) sto a leggere con grande mio diletto.

b) Senza l’idea d’opposizione, autem può avere forza aggiuntiva, 
specialmente nelle enumerazioni, col senso ital. di e, ed  inoltre, come pure.

Es.: 1. In  H y rc a n ia  plebs publicos a lt i  canes, optum ates domesticos. N ob ile  autem 
genus canum  ìllu d  scimus esse (Cic. Tusc. 1, 45, 108) = in Ircania il po
polino alimenta i cani ad uso pubblico, i facoltosi nelle loro proprie 
case. E  noi sappiamo che quella è una pregiata razza di cani.

2 C um  Speusippum  P la to  ph ilosophiae quasi heredem  reliquisset, duo autem 
’ praestan tissim o studio atque d octrin a , X en o cra tem  C alchedonium  et A n -  

stotelem  S ta g ir ite m ... (Cic. A c a d . 1, 4, 17) = avendo Platone lasciato 
come seguace della sua scuola filosofica Speusippo ed in o ltre  due di tortis
simo ingegno e dottrina, Senocrate di Calcedonia e Aristotele di Stagna...

3. S ic  G raece  loquebatur, u t  A th e n is  n a tu s v id e re tu r ;  ta n ta  autem su avitas  
e ra t  serm onis L a t in i ,  u t a p p a re re i... (Nep. A t t .  4, 1) = [Attico] parlava 
sì bene in greco, che sembrava nato in Atene : ed  in o ltre  (o come pure)  
era sì grande la sua grazia nel parlare in latino, da apparire...

4. M ag n u s dicendi lab or, m agna res, m agna dignitas, sum m a autem g ra tta  
(Cic. P ro  M u r . 13, 29) = l ’eloquenza [si acquista] con grande fatica, 
[essa è] cosa importante, [è di] grande onorificenza, come p u re  [è di] 
somma utilità.
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Es.: 1. Oppidum oppugnare instituit. Est autem oppidum et loci natura et colle 
mumtum (Caes. De b. c. 3, 9, 2) = propone di assalire la città. Questa 
poi e torte sia per posizione che a motivo d’una collina.

2. Hic, prout ipse amabat litteras, omnibus doctrinis filium erudivit Erat 
autem in puero, praeter docilitatem ingenti, summa suavitas oris et vocis 
(JNep. Att. 1, 2) =  costui, giacché per inclinazione amava le lettere 
lece istruire il figlio in ogni sorta di sapere. Vi era poi nel fanciullo’ 
oltre alla docilità dell’ingegno, somma dolcezza nella pronunzia e nel 
timbro della voce.

d ) Autem serve anche ad introdurre nel discorso un concetto paren
tetico col senso dell’ital. gia cch e , infatti.

Es.: 1. Si qua praeterea sunt (credo autem esse multa), ab iis, si videbitur qui 
ista disputant, quaeritate (Cic. De am. 7, 24) = se inoltre vi sono [in 
proposito] alcune questioni (credo infatti che ve ne siano molte), se 
[vij garba, potrete chiederne a quelli, che ne sono a conoscenza.

2. Imprimis foedera ac leges (erant autem eae duodecim tabulae et quaedam 
regiae leges) conqmn msserunt (Liv. 6, 1, 10) = anzitutto ordinarono 
che si cercassero ι trattati e le leggi (queste erano infatti le dodici tavole 
e certe leggi fatte ai tempi dei re).

e) Nei sillogismi autem appoggia talora ed introduce la proposizione 
minore col senso dell’ital. ma, [ora].

Es.. 1. Aut hoc, aut illud;  hoc autem; non igitur illud (Cic. Topic. 14, 56) = 
o [e vero] questo, o [lo è] quello: ma questo [è vero]: dunque quello 
non [e vero].

2. Im  civile est equitas constituta iis, qui eiusdem civitatis sunt, ad res suas 
obtmendas: ems autem aequitatis utilis est cognitio ; utilis ergo iuris ci
vili* sciemia (Cic. Top. 2, 9) = il diritto civile è un ordinamento ri- 
guardante quelli che abitano in una medesima città, onde far valere 
ciò che loro spetta: ma la cognizione di tale ordinamento è utile: dunque 
e Lanche] utile la scienza del diritto civile.

/) Nelle interrogazioni si ripete una parola precedente, accompagnata 
a autem, che ha l ’ufficio di capovolgerne o correggerne il senso, come è 

dato vedere da ciò che segue. In tal caso autem equivale aH’ital. che dico?

Es.: 1. Num quis testis Postumum appellavit? testis autem? num accusatori 
(Cic. ProRabtr. Post. 5, 10) — chi come testimonio fece il nome di Po
stumo ? Che dico « come testimonio » ? Forse come accusatore ?

2. Quid in republica fiat: fiat autem? immo vero etiam quid futurum sit 
perscnbe ad me (Cic. Ad A tt. 5, 13, 3) = scrivimi subito ciò che avviene 
nella repubblica (= in Roma): che dico « avviene » ? al contrario [volevo 
dire] ciò che sta per succedere.

c )  N e l  ra cco n to  autem serve  a n ch e  co m e  p a rtic e lla  d i tra n siz io n e  =
ita l. poi.
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3. Q u id  tandem  is ti m a li non fecissent? non fecxssent autem . immo 
quid ante  adven tum  meum n o n fe c e n m t?  (Cic. A d  A t t .  6, 2, 8) -  msomma 
cotesti malvagi [cittadini] che cosa non avrebbero  po tu to  f a r e ?  che dico 
« non avrebbero  p o tu to  f a r e  » ?: al contrario che cosa essi non hanno fatto 
prima del mio ritorno ?

4 N am  u t i l l i (= C a e sa ri)  hoc liceret, a d iu v i, rogatus ab ipso R aven n ae  
' de C oelio  tribuno plebis. Ab ipso autem ? etiam  a  C naeo nostro, m  ilio

divino tertio  consu latu (Cic. A d  A t t .  7, 1, 4) = io fui d aiuto a Cesare, 
onde gli fosse ciò permesso, essendo io stato interrogato.p ro p r io  d a  lu i 
circa il tribuno della plebe, Celio. C he dico «p ro p rio  d a  lu i [soie] ». 
[ma] anche dal nostro Gneo [Pompeo] durante quell’arcifamoso terzo 
consolato (= triumvirato).

5 S i  inde cessero, in  A fr ic a m  transcendet. Transcendet autem  dico?
D uos consules huius ann i, unum  in  A fr ic a m , a lte ru m  m  H ispaniam  misere 
(Liv. 21, 44, 7) = se mi sarò ritirato da colà, [egli] p assera  in Africa. 
C he dico « p asse rà  » ? Già inviarono i due consoli di quest’anno, uno in 
Africa, l ’altro nella Spagna.

Raramente autem può essere sottinteso.

Es · S e d  ferendus tib i in  hoc meus e r r o r i  ferendus [sott. autem] ? im m o vero  
etiam  ad iuvan dus (Cic. A d  A t t . 12, 43) = in questo affare fa d uopo che tu 
sopporti il mio sbaglio: che dico « che tu  sopporti » ? viceversa che tu tragga 
giovamento [da esso].

g ) Autem si trova anche unito ad altre particelle.

1) Ast autem = it. ma invece.

Es.: Ast autem  tenui quae candent lum ine P h a tn a e  (Cic. fra g n i, a p u d  P n sc ia n . 
16 e 18 p . 1170 P u tsch ) = m a invece le Fatne (= stelle) che brillano a 
fioco lume (opp.: debolmente).

2) Sed autem o sed... autem = it. ma poi.

Es.: Sed quid ego haec autem  nequiquam  in g ra ta  re v o lv o ?  (Virg. A e n . 2, 101) 
— Dia a che scopo p o i vado inutilmente narrando tali inezie.

3) Atque adeo autem  = it. ma insomma.

Es.: Atque adeo autem  cu r non egòmet in tro  eo? (Ter. Euri. 5, 4, 42) = ma 
insom m a perchè io non entro colà ?

4) Et... autem = it. ed ancora.

Es.: Et haec autem, quae non sunt, rerum  n a tu ra  com plectitur (Seneca E pist. 
58, 12) = e la natura contiene in sé queste cose, che ancora  non sono in
vista.
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5) Et autem... et = it. ma anche... come pure.

repentinosque^casus ^ S v e t * ? A  * Cubiculum h ab u it a d  subitos 
nella camera da letto l’abito da n L  [Augusto] tenne anche sempre
a portata di mano ad t £ 1 C^ ’ & «  - - e ]

V a ltro 6) E t " ^ '■ 3Utem = Ìl· da C a p a r le  e dall'a ltra , da un lato e d a l-

y f " l 3 ? =  q u es to  é r ta m e n te  (PIaUt' M iL  S L
ed  egli d a l l 'a lt r a  [lo] desidera. ’ g he 6 3 d a  un a  p a r te  ilol vuole

7) Nec [neque]... neque autem = it. nè viceversa.

α ^ α Τ ^ % Ζ β5 ^ 2 ,  7 )  unoqUh aU‘em  s u m i t a demens,
v iceve rsa  sono io si balordo, che... he non saPPla chi tu sia. N è

8) Neque... autem... neque = it. ««  tó... n l

Es. : Neque sorbitiones autem h ù  nw,™
a costoro nè i brodi grassi, nè U  carne fa ben” * ( ^  3’ 23) = m a

9) Autem eti.m  =  it. ma ancK  ma ^  m

Es.: Sunt autem edam clariora (Cic. D s fa  5 in co  _
cose pm manifeste. J  55' — m a V1 sono ancora

più parole. “  °“  “  * pnnC1P10 dl Proposizione, ma dopo una o

a . »  di  e l oque nz a  n £ Z P Z ! ' f r  , * “ ■ ” ■ » >  -  i n
pero [quando trattavasi] della difesa dello Sta * trascurarsi del tutto: 
oratore che bravo soldato. d 11 Stat0 era non meno valente

non s’addice a persona altolocata il l muslca’ secondo l ’uso romano, 
le cose riprovevoli. 11 danaare poi è riposto persino tra

2 ·
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3. Hodierno vero die te ipsum vicìsti (Cic. Pro Marc. 4, 12) = oggi hai 
però superato te stesso.

4. lam vero virtuti Cn. Pompeii quae potest par oratio inveniri? (Cic. Pro 
leg. Man. 11, 29) = ora poi quale discorso [encomiastico] può essere 
adeguato al valore intrinseco di Gneo Pompeo ?

5. Neque vero id satis habuit, sed... (Nep. Epam. 4, 5) =  e neppur questo 
[gli] bastò, ma...

6. Tàmén e nlhilóminus. Come congiunzioni avversative 
contrappongono al già detto una nuova idea o aggiungono un’osser
vazione: corrispondono all’ital. tuttavia, p e rò , nondimeno, pure.

Possono essere precedute, nella proposizione precedente, dalle 
particelle concessive et si, étìàmsi, si, quàmvis, quàmquam... (di ciò si 
tratterà nella parte sintattica, pag. 994, n. 2).

Tam en può essere rafforzato con sed, verum  (=  it. ma tu tta via ) 
o con n ih ilom ìnus, che può seguire o precedere tamen, senza aver 
alcun valore specifico.

Talvolta tam en ha senso dell’ital. almeno.

Es.: 1. Pausanias accusatus capitis absolvitur, multatur tamen pecunia (Nep. 
Pam. 2, 5) — Pausania, ch’era stato sottoposto a giudizio, è assolto 
dalla pena di morte, tuttavia è condannato a [pagare] una multa.

2. Sed tamen amoto quaeramus seria ludo (Hor. Sat. 1, 1, 27) = ma non
dimeno, posto da parte lo scherzo, veniamo al sodo.

3. Et tamen nihilomìnus putabant oportere... (Cic. Pro Cluent. 28, 76) 
= e nondimeno credevano che convenisse...

4. Propterea quod reliquìs tamen fugae facultas daretur (Caes. De b. G. 1, 
32, 5) = motivo per cui si desse agli altri almeno la possibilità di fug
gire.

7. A tqu i.%  È congiunzione avversativa, derivata da at e da qui 
(per quoi o quo): significa ma, ma pu re, eppure, e p e r  contro.

Si pone a principio di proposizione per introdurre un diversivo 
o un’osservazione, che contrasti colla precedente idea e ne mitighi 
l ’asprezza dell’assolutismo.

Si adopera: nei dialoghi, nelle narrazioni continuate, e nel sillogismo 
per introdurre la proposizione minore (come a pag. 456, e, si disse 
per autem) =  ital. ma.

Es. : 1. [Nic.] : Numquam auferes hinc aurum. [Chrys.] : Atqui nitro iam dabis 
(Plaut. Bacch. 4, 7, 26) = [Nic.] Non potrai mai togliermi l’oro. [Chr.] : 
Eppure me lo darai ora tuo malgrado.
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2. [A.] : Q uis enim  non in  eius m odi c a u sa ?  a u t  qu id  negotii est haec poètarum  
et p ictorum  portento, convin cere? [M .]: Atqui p ien i lib r i sunt contro  is ta  
ip sa  disserentium  philosophorum  (Cic. Tusc. 1 ,  7 , 11) = [A.]: Chi infatti 
non [potrebbe essere eloquente] in una siffatta questione ? e che diffi
colta ci sarebbe nel convincere che queste sono meravigliose invenzioni 
di poeti e di pittori ? [M.] : E ppure  i libri son pieni [d’argomentazionil 
proprio contro coteste invenzioni di filosofi ciarlieri.

3. O rem , inquis difficilem  et inexp licabilem  !  Atqui exp lican da est (Cic. 
A d  A t t .V , , 3, 6) — o cosa — dici tu — difficile ed inesplicabile' E p 
p u re  dev essere spiegata.

4. Q uod' si v irtu tes  p a res  sunt in te r se, p a r ia  esse etiam  v i t ia  necesse est. 
Atqui p a re s  esse v irtu tes ... fa c illim e  po test persp ic i (Cic. P a ra d . 3, 1, 21) 
= se poi le virtù sono tra loro equivalenti, è necessario che anche i 
vizi siano equivalenti. M a  che le virtù siano equivalenti... può vedersi 
con molta facilità.

5- Q uis f  o rtis  est, idem  est fid en s... Q u i autem  est fidens, is p rofecto  non ex ti-  
mescit. D isc rep a i enim a  timendo confidère. Atqui in  quem cad it aegri-  
tudo, in  eumdem tim or... I t a  f i t  u t fo r t i tu d in i aegritudo repugnet (Cic. 
lu s c . 3, 7, 14) chi e forte, è anche speranzoso... Chi è speranzoso 
“ Γί3™6η*ε n“tre timori. La speranza è infatti contraria al timore! 
M a  [pure] chi e colpito da infermità è anche soggetto a temere... Da qui 
ne deriva che 1 infermità è incompatibile colla fortezza.

8. Quia, quìa ètiàm, quln immo. Quin deriva per elisione 
da qui e ne (per non): è anche usata come particella avversativa, 
equivalente all’ital. anzi, ch e anzi. In tal senso è per lo più adoperata 
l ’unione qu in  etiam  o anche qu in  im m o.

Es.: 1. Ego vero  iam  te nec h o rto r nec rogo, u t domum redeas : quin hinc ipse 
e va lo re  cupio (Cic. A d f a m . 1 , 30, 1) = io poi non t. consiglio, nè ti prego 
di tornare in Roma : a n z i io stesso desidero volar via da qui.

2. C red ib ile  non est quantum  scribam  d ie : quin etiam noctibus;  n ih il enim
somm  (Cic. A d  A t t  13, 26, 2) = è incredibile quanto io scriva durante 
il giorno: a n z i anche durante le notti: invero non [prendol un po’ di 
sonno. J ^

3. P ra e v a lu it  sententia C aepionis, quin immo consnrgenti ei a d  censendum  
a c c la m a ta *  est P ì m .  E p . 4, 9, 18) = prevalse il parere di Cepione, 
che a n z i si batte le mani a lui che s’alzava per farne l’illustrazione.

9. I m m ò  [o im o ] . È di natura avverbiale, ma nella buona 
lingua è una particella avversativa, che esprime pura e semplice oppo
sizione, specialmente dopo un’interrogazione rettorie i : equivale all’ital. 
anzi, a l con trario, tutto all'opposto.

Però, specialmente nelle conversazioni, presso i Comici e nella 
prosa dopo l ’età augustea, im m o è anche adoperato per rettificare il
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già detto (col senso ital. di o p iu ttosto) o  per rafforzare una afferma
zione antecedente (=  ital. s i p e r  certo, s i ed  anzi, anzi persino, sicuro). 

Im m o può essere rafforzato con etiam, vero , en im vero, magis, potius. 
Nella proposizione tiene il 1° posto, raro il 2°.

Es · 1 Posteaquam  se p ra e c la re  con firm avit, ven it a d  C lu vm m .. Quem  hom inem ?
levem ? immo gravissim um . M ob ilem ? immo constantissim um . t a m i l ia -  
rem ? immo alienissim um  (Cic. P ro  R ose. C oni. 16, 49) = dopo c e si 
fu del tutto ristabilito, andò a [trovare] Cluvio. Che persona. forse 
banale? a l  co n tra rio  seriissimo. Forse volubile? tu tto  all'opposto> di ca
rattere fermissimo. Forse [suo] amico ? A l  c o n tra rio  assai mal disposto 
[verso di lui],

2. N eg as? [Ly.]: P ernègo immo (Plaut. A u lu l. 4, 10, 34) = [lo] neghi? 
[Ly.] : S ì  p e r  certo, [lo] nego con forza.

3. N escio, F arm en e , quantum  hodie p ro fu e ris  m ih i? [Par.]: Immo vero 
scio, neque hoc im prudens fe c i (Ter. H ecyr. 5, 4, 37) = non sai, o Parme- 
nione, quanto oggi mi hai giovato? [Par.]: Lo so certam ente, ne feci 
ciò ad occhi chiusi.

4. V iv i t  ? Immo vero etiam  in  senatum  ven it (Cic. C a t. 1, 1, 2) = vive 
[egli ancora] ? S ì  p e r  certo, anzi viene in senato.

5. N on ig itu r p a t r ia  p ra e s ta t  omnibus officiis? Immo vero (Cic. D e off. 
3 23, 90) = la patria non sta adunque sopra a tutte le altre [nostre] 
cure ? S ì  p e r  certo.

6 Q u a n ta  verborum  n ob isp aupertas, immo egestas sit, num quam  m agis, quam  
hodierno die in te llex i (Seneca E pist. 58) = quanto sia grande la nostra 
povertà di parole, 0 p iu ttosto  scarsezza, non l ’ho compreso mai cosi 
bene come oggi.

7. D ie d ico? immo h o ra  atque puncto  tem poris eodem  (Cic. P ro  S e x t . 24, 
53) = in quel giorno, intendo dire ? S ì  p e r  certo  in quell’ora e proprio 
in quell’istesso istante.

10. Etiam. Vedi a pag. 429, n. 5, quando corrisponde all’ital. 
anzi, ma anzi, ma piu ttosto , a l contrario.

11. Cétérum. È avverbio, adoperato talvolta come congiunzione
avversativa, nell’accezione di sed  o verum  =  ital. ma, p erò .

Occorre presso Terenzio, Sallustio, Livio, Curzio, Svetonio e
Tacito.

Nella proposizione occupa il 1° posto.

Es. : 1. [Thr.]: B ene d ix ti : ac m ihi non in  mentem v e n e ra i. [Gn.]: R idicu lum  : 
non enim  cogitaras : ceterum idem  hoc tute m elius quanto mvenisses, 
T hraso  !  (Ter. E un. 3, 1, 61) = [Thr.] : Hai fatto bene: di certo non mi 
era venuto in mente. [Gn.]: Fai ridere! Non vi avevi fatta attenzione: 
p e rò  tu stesso, o Trasone, quanto meglio di questo avresti escogitato.



2. E o modo in te r  se duo im peratores, sum m i v ir i ,  certab an t : ip si pares ce- 
terum  opibus dtsparibus (Sali. Iu g . 52, 1) = in tal modo due capitani
disuguali S°mmi’ gareggiavano tra loro: Pari [di valore], m a di forze

3. Itaq u e  G raecis n u n tiare  iubet, ipsum  quidem  benivolentiae iUorum g ra tia s  
a g e re ; ceterum, si re tro  ire  p e rg a t, h a u d  dubie regnum  hostibus tra d i-  
turum  (Curt. 3, 8, 7) = fa pertanto annunziare ai Greci, ch’egli li rin
graziava della loro benevolenza, m a che, se proseguisse ad indietreggiare, 
senza dubbio riporrebbe il regno nelle mani dei nemici.

4. C um  S ag u n tin is  bellum nondum  e ra t  : ceterum  belli causa certam ina  
cum fim tim is  serebantur (Liv. 21, 6, 1) = coi Saguntini non v’era an
cora guerra: m a, per trovarne il pretesto, facevano scaramucce coi 
popoli vicini.

D) CONGIUNZIONI COORDINATIVE DIMOSTRATIVE

In altre Grammatiche sono anche nomate dich ia ra tive e causali.
Hanno in genere, l ’ufficio di stabilire un rapporto tra due proposi

zioni prin cipa li, per modo che la 2a proposizione (in cui si trova la 
dimostrativa) affermi o spieghi o dia la ragione di ciò che s’è prece
dentemente detto.

Questa norma riguarda soltanto le dimostrative, che qui appresso 
diciamo prin cipa li (le secondarie hanno talvolta più libere movenze).

Quando fungono da causali, corrispondono aU’ital. g ia c ch é  (a cui 
può però sostituirsi difa tti, in fa tti... : cfr. Avveri, pag. 1035).

Le dimostrative non sono sempre strettamente tenute ad attenersi 
al loro determinato ufficio, ma talora invadono il campo delle avversa
tive (corrispondendo all’it. ma), delle conclusive (=  it. adunque), ecc.

Le principali di esse sono: nàm, nàmqué, énim ed éténim.
Le secondarie: scilìcét, vMèlìcét, nimìrum, némpé e quippé.

L N arri. Si pone a principio di proposizione, di rado dopo 
qualche parola (specialmente in poesia): il che anche avviene per 
namque ed etenim.

Circa il suo uso, nota:

a) Esprime la ragione e dà la spiegazione del già detto: vale ital s ia c 
ene, poiché, infatti.

Sta per lo più fuori parentesi, talvolta anche dentro.

Es.: 1. Is  pagu s ap p e lla b a tu r T igurinus : nam  omnis c iv ita s  H e lv e tia  in  q u at-  
tuo r pagos d iv isa  est (Caes. D e  b. G . 1, 12, 4) = questo cantone era 
nomato Tigurmo, giacche (=  in fa t t i) tutta la nazione elvetica è ripartita 
in quattro cantoni. ^
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2. R erum  bonarum  et m a la ru m  t r ia  sunt genera  : nam  a u t  m  am m is, a u t  
in  corporibus, a u t e x tra  esse possunt (Cic. P a r t i t .  or. 11, ) — re son
le specie dei beni e dei mali, giacche (=  in fa t t i)  possono aver luogo 
o negli animi o nei corpi o al di fuori.

3 O m ni ig itu r ra tion e  colenda e t re tinenda iu stitia  est ip sa  p e r  sese (nam
' a li te r  iu s tit ia  non esset) (Cic. D e off. 2, 12, 42) = adunque si deve ad 

ogni modo esercitare e mantenere la giustizia per quel che vuo 
{perchè altrimenti non sarebbe più giustizia).

b) Nelle preterizioni, transizioni o passaggi del discorso, nam acquista il 
valore di sed o autem = it. ma, poi.

Es.: 1. U n a domus e ra t , idem  victus, isque com m unis... Nam quid ego d e s tu d m  
dicam  cognoscendi sem per aliqu id  atque discendi? (Cic. D e am . I l ,  mai 
= una sola era l ’abitazione, identico [era] il vitto, e per di piu [preso 
in] comune... M a  a che scopo dovrei io far parola dell indefessa smania 
di conoscere ed apprendere alcunché [di nuovo] ?

2. Nam a lia  quoque sunt con trario ru m  genera (Cic. Top. 11, 49) = m a  
vi sono anche altre specie di antinomie.

3 Nam et de tote genere testium , quam  sit id  in firm um , saepe dicendum  est 
(Cic. P a r t i t .  o ra t. 14, 49) = m a  di tutta la categoria dei testimoni 
bisogna anche spesso osservare, quanto essa sia di poco valore.

4 Tenendo p ra e te re a  est omnis an tiq u itas exem plorum que vis. Nam quid  
' ego de actione ip sa  p lu ra  d icam ? (Cic. D e or. 1, 5, 18) = bisogna inoltre

tenere sempre in mente la conoscenza del passato e 1 efficacia degli 
esempi. M a  per qual motivo dovrei più a lungo parlare del modo di 
porgere ?

c) Per rendere comprensibile una sentenza di portata generale per 
via di esempi, nam  è usata nel senso ital. di per esempio.

Es · V iv o  C ato n e  m inores n a tu  m ulti uno tem pore ora to res f lo ru e ru n t Nam et 
A  A lb in u s, is qui G raece  scripsit h is to n am ... Nam Q . M ete llu s , is cums 
q u attu or f i t t i  consulares fu e ru n t (Cic. B ru t . 21, 81) = mentre ancora viveva 
Catone, fiorirono contemporaneamente molti oratori, [di lui] m 
d’età A d  esempio anche Aulo Albino, colui che compose gli annali in 
lingua greca... P e r  esempio Quinto Metello, quegli appunto 1 cui quattro 
figli furono consolari.

d) Nei dialoghi, allorché si vuole confermare con forza un asserto, 
si adopera nam  = it. certamente. E talora anche in unione con un nome 
di divinità: nam  m ehercule [hercule, hercle], nam  edépol = ital. si per 
E rcole!, sì p er P ollu ce!

Es.: 1. Tum  O le : Nam quod tu  non po teris  a u t  nescies, quis nostrum  tam  im pu- 
dens est qui se scire a u t  posse p o stu le t?  (Cic. D e  or. 1 ,22 ,10 1 ) cer
tam ente, quello che tu non potrai o saprai [fare], chi di noi e cosi pre- 
suntuoso che pretenda di potere o sapere [fare] .



2. Nam hercle edam  hoc r e s t a i !  (Ter. A d e lp h . 2, 1, 36) = sì p er E rcole ' 
anche questo [mi] resta [a dire], '  P COle.

3' ^ ani, m,ehefCule’ in qu it’ sic agam us (Cic. V e rr. 2, 1, 51 1331 =
p e r  E rco le , disse, facciamo in tal modo. ’

auisnnm T 0 V ?  e^ HtÌCa COÌ Pr°n0mi 6 avverbi interrogativi:
A- ' {mal) h  undenam? = donde [ma/]?, ubinam? = dove [mai]?, quandonam? == quando [mai]?...

do \ t al CaS°’ m.Poesia> nam Pnò precedere o seguire la parola, a cui dovrebbe attaccarsi (=  tmesi). 5 F

Es.: 1. Quisnam ig itu r  tuebitur P . Sc ip ion is m em oriam  m o rtu i?  (Cic V e rr  

P . Scipione ? ~ [”"*] dlfenderà adunque il credito del defunto

2' M lo ds t a2 , \ )  2 Ì )L Nch“  debbo f ^  T ?  j PlaUt’' , , ,  ucddo taref Lfr.J: Com e m ai tu, balordo michiedi che cosa debba tu fare? ° ’ mi

3. Quando istaec in n a ta  est nam  (tmesi) l ib i?  (Plaut. B acch. 5 1 261 -  
quando ti è nata costei? ’ ’ ~

2. N d m q u é .  Composto di nam  e dell’enclitica -que. N am que 
si distingue da nam, perchè afferma o spiega alcunché con maggior 
forza e convinzione.

Negli scritti di Cicerone nam que sta solo innanzi a parola che
incomincia per vocale o h : presso gli altri autori si ha anche dinanzi 
a consonante.

Circa l ’uso:

^Pletga ° .“ldlca un motivo: si adopera anche in una frase inciden
tale. vale ital. Olfatti, appunto perchè, giacche...

Es.: 1. L an in i i t M a e c e n a s  dorm itum  ego V irg iliu sq u e :  nam que p i la  lippis 
inim icum  [est] et ludere crudis (Hor. S a t .  1, 5, 48) = Mecenate se ne 
va a giuncare, io e Virgilio a dormire: d ib atti ( L  ap p u n t0  Z ^ J )  ai 
cisposi e agli stomachi deboli fa male giuocare al pallone.

2. [A lcib iades] a d  omnes res ap tus consiliique p len us (namque im p erato r  
f u i t  summus et m a n  et te r ra ) (Nep. A lc ib . 1, 2) = Alcibiadi [era] Idoneo

i z  “ fu espertissim° capL° sia
3. M a g n o y ll i  e a .c u n c ta t io s te t i t  : filiu m  nam que in fra  paucos dies am isit

ebbe a"’ perderl 11 ̂ H o .11̂ 810 C°StÒ ™

4. S u b  m ontis radicibus, a d e  regione in s tru c ta  non apertissim a  (namque 
arbores m ultis locis e ra n t s tra ta e ), p roelium  commiserunt (Nep. M i lt  
5, 3) = schierato che si fu l ’esercito alle falde d’un monte' ,n un sito 
non molto agevole [alla cavalleria nemica] (appunto perchè in  molti 
luoghi erano stati stesi a terra gli alberi) attaccarono battaglia.
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5. Q uorum  [i:onorum] d ici v ix  p a les i q u an ta  s ii v is  in
namque et in c ita i languentes et lan g u efac it excitatos (Cic. D  g- , 
15 38) = e di tali suoni non può dirsi abbastanza quanto sia gr 
l ’effetto in sensi opposti: d ifa t t i ora scuote chi langue, ora calma chi 
è eccitato.

b) Talvolta però namque serve a dichiarare o assicurare alcunché 
assai debolmente = it. invero, p er verità, pure...

Es · 1 O M eliboee, deus nobis haec o lia  f e d i :  nam que erit O le  m ihi semper 
deus (Virg. E cl. 1, 6) = o Melibeo, un nume mi procurò queste ag 
volezze : egli in ve ro  sarà ritenuto da me sempre un nume.

2 Tu m ihi te rram  inice, nam que potes (Virg. A e n . 6, 365) = sul mio· 
cadavere getta un po’ di terra, m  v e r ità  puoi parlo].

3 A eó le  (namque lib i d ivom  p a te r  atque hom inum  re x  e t m ulcére dedit 
fluctus et to llere  ven to), gens in im ica m ihi T yrrh en u m  n a v ig a i aequo

A e n . 1, 65) = o Eolo (il padre degli dei e degli uomini «  ha 
p u r concesso di placare i marosi e di sollevarli col vento), [sappi che] 
una razza a me nemica va scorazzando pel mar Tirreno.

c) Namque (come s’è detto per nam a pag. 463, d) si trova anche 
unito ad hercle, edépol... = it. sì p er Ercole!, sì p er P ollu ce!

Es · 1 Namque hercle honeste f ie r i  fe rm e  non potest (Plaut. T n n . 3, 3, 3) 
= si p e r  E rcole !  non è punto possibile che possa farsi onestamente.

2 Namque edépol v ix  f u i t  copia adeundi atque im p etran d i (Plaut. M il.  
gZ. ”  ó! 11) = rt p e r  P o llu c e ! a stento venne data possibilità di farsi 
avanti e dir parola.

3. E n im . Deriva da e e nani (cfr. equidem  da e e quidem). Si 
pone dopo una o più parole, di rado (presso i Comici) anche a principio
di proposizione.

Circa l ’uso:

a) Serve ad asserire o confermare con forza alcunché = it. certa
mente, sì, davvero, in verità, in realtà, senza dubbio...

Fs · 1 Su m m i enim  sunt, homines tam en (Quintil. 10, 1, 25) = sono c erta -  
meΓ  (ορρ· rt, opp. d av vero ) persone eminenti, ma [sempre] uomini.

2 F ru g a lita s  bonum, lu x u ria  enim  m alum  (Quintil. 5 ,1 0  32) = la tem
peranza [è] un bene, la lussuria [è] p ro p rio  un infortunio.

3. In  his est e n i m  a liq u a  obscuritas (Cic. Tusc. 1, 32, 78) = in queste 
argomentazioni v’è rea lm ente una certa oscurità.

4. Te u xo r a iebat tu a  me vacare . [Sta]: Ego enim  ^ a r e  mssi (P U u t C as  
2, 4, 1) = [mi] diceva tua moglie che tu mi chiamavi. LSta.J. ù i  p e r  
VappuntOy io volli che [ti] chiamasse.
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5. I n  lito re  conspicitur sus, quam  tib i p iu s  A en ea s, enim  tibi, m axim a lu n e ,  
m a c ta t (Virg. A e n . 8 , 83) = sul lido si scorge una troia, che a te, sì 
a te, il pio Enea immolerà [nel testo è pres.] in sacrifizio.

6. N on  enim  haec rix a n tis  modo d ix it (Quintil. 11, 3, 172) = certam ente  
non proferì queste parole coll’impulsività di uno che rissa.

b) Le particelle vero e certe servono a rinforzare l’idea assevera
tiva di enim : enimvero, certe enim = it. sì certamente, sì davvero.

Bada che enimvero talvolta equivale all’it. ma, poi.

Es.: 1. Enimvero iam  nequeo contineri (Plaut. C a p i. 3, 4, 60) = sì certam ente  
n o n  posso piu contenermi.

2. O m e lie  d u lc i du lcior m ihi tu es !  [Ph.]: Certe enim tu v i ta  es m ihi !  
(Plaut. A sin . 3, 2, 24) = oh, tu mi sei più dolce del dolce miele. [Ph.]: 
S ì  tu per me sei p e r  d a v v e ro  la vita!

3. P rim o  subdola concordia egère... Enimvero, a u d ita  m utatione princip is, 
im m ittère  (mfin. st.) la tron u m  globos... (Tac. A n n . 2, 64) = da prima 
vissero [entrambi] in simulata concordia... M a  [Rescupari], appresa 
che ebbe la mutazione del principe, inviò masnade di briganti...

c) Enim (come nam o namque) equivale anche all’it. gia cch e, perchè, 
infatti, invero, poi...

Es.. 1. T riste  pe tis  m unus : quis enim sua p ra e l ia  v ictus com m em orare v e l i t i  
(Ov. M e t. 9, 4) = tu cerchi un’incombenza poco lieta: in vero  (opp. 

giacche) chi mai, essendo stato sconfitto, vorrebbe far parola della 
sua disfatta?

2. S i  enim i t a  est, v ide  ne fa c in u s  fa c ia s , cum m o ri suadeas (Cic. D e fin . 
2, 29, 95) = se p o i le cose stanno così, bada di non commettere un 
delitto, consigliando [altrui] a darsi morte.

3. N ec enim um quam  sum adsensus v e te r i  i l l i  p roverb io , quod m onet... 
(Cic. D e sen. 10, 32) = nè in ve ro  ho dato mai il mio assenso al noto 
antico proverbio, che dice...

d) Talvolta enim vale it. adunque. L’unione quid enim... ? spesso = 
it. che mai? e che? che poi?  perchè mai?...

Es.: 1. P ro fe c i qu id  enim toties p e r  iu rg ia ?  (Ov. M e t. 3, 261) = che cosa 
adunque ho ottenuto colle continue risse ?

2. Quid enim de T . P a tio  S a b in o  dicam , quem ipse R om ulus, p a ren s urbis, 
in  societatem  reg n i accep it? (Liv. 4, 3, 12) = perchè m a i dovrei parlare 
del sabino Tito Tazio, col quale persino Romolo, il fondatore di Roma, 
divise l ufficio di re ?

3. Quid enim? Sum m us do lor p lu res  dies m anere non p o te s t i (Cic. D e  
f in . 2, 28, 93) = e c h e i un dolore acerbissimo non potrebbe durare 
piu giorni di seguito ?
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e) Raramente enim  equivale all’it. cioè, cioè a dire, naturalmente, ap
punto, di grazia,

Es · 1 TLu]· D i me pendant, s i bibi, si Ubere p o tu i. [Pa.]: Q u i la m i  [Lu.]: Q u ia
' enim obsorbui (Plaut. M il.  g l. 3, 2, 20) = [Lu.]: Che gli dei mi man

dino alla malora, se [ora] ho bevuto [o] se abbia potuto bere. [Fa. |. 
Come mai [ciò] ? [Lu.]: A p p u n to  perchè ho già vuotato [tutto il fiasco].

2 A tten d e  enim p au lisp e r, cogitationem que sobrii hom inis punctum  tem -
' po ris  suscipe (Cic. P h il. 2, 13, 31) = aspetta, d i g ra z ia , un poco, e per 

un momento prendi a considerare la situazione d’un uomo sobrio.

4. E tén im .  È composta di et e enim. Ha lo stesso significato 
di enim, salvo che è più strettamente legato a ciò che precede, a cui 
aggiunge anche alcunché di nuovo.

Vale italiano ed  in fatti, e  veram ente, e in rea ltà , im perocché, p o ich é.

Es.: 1. Etenim dicere bene nemo potest, n isi qui p ru d en ter in te llig it (Cic. B ru t.
6> 23) = ed  in fa t t i (=  e veram ente, e realm ente) nessuno può parlare 
con profondità, salvo colui che riflette con ponderazione.

2. P ra e c la re  quidem dicis ;  etenim video iam , quo p e rg a t o ra tio  (Cic. D e  
rep. 3, 32, 44) = parli di certo con molto acume, giacche già m avvedo, 
ove vada a finire il [tuo] ragionamento.

3. Eius autem  legationis princeps est H eius (etenim est p rim us c iv ita tis) 
(Cic. V e rr . 2, 4, 7, 15) = di quella legazione il c ap o  è Eio (ed in fa tt i  
egli è il più eminente dei suoi concittadini).

4 F a c ile  equidem fa c e re  possum, si iubes : etenim quo p acto  id  f i e r i  soleat, 
calicò (Ter. H eau t. 3, 2, 36) = posso farlo assai facilmente, se tu lo 
desideri: perchè so per esperienza come si debba fare.

5. S c i l i c e t .  Deriva da scire e lic e i (lett.: si s e n ta !  s i p e n d i . . . ) .  
È avverbio, adoperato anche:

a) come particella confermativa o asseverativa, pari all’ital. c e r 
tamente, p e r  certo , senza dubbio, appunto, cosi è, sì ;

b) con senso concessivo =  ital. p e r  quanto ;
c) con ironia =  ital. naturalm ente, g ià , s in tende, p u r trop p o ,

d) con senso esplicativo =  ital. va le  a dire, c io è ;
e) con senso conclusivo =  ital. naturalm ente, e quindi...

Es · a) 1. S ic  fo r t is  E tru r ia  c rev it, scilicet et rerum  f a c t a  est p u lc h e m m a  R om a  
(Virg. G eor. 2 , 534) = così crebbe la forte Etruria e [così] Roma divenne 
senza dubbio la più bella citta del mondo.

2 U tru m  am icis hodie, an  inim icis tuis datu ru s caen am ? [Bai.]: P o i ego 
' am icis scilicet (Plaut. Pseud. 3, 2, 88) = hai intenzione di fare oggi 

cena cogli amici o coi nemici? [Bai.]: C ertam ente , per Polluce!, cogli 
amici.
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3. E t n o va  nu pta  eàdem  haec discet? [M i.]: Scilicet (Ter. A d e lp h . 4, 7, 
33) = e la nuova sposa farà i medesimi studi? [M i.]: 5? p e r  l ’appunto.

4. F ra t r is  ig itu r T h ais to ta  e st? [Ch.]: Scilicet (Ter. E un. 5, 8, 10) = 
Taide è adunque tutta di [tuo] fratello? [Ch.]: S e n z a  dubbio .’

b) M e  quidem species quaedam  com m ovit, in a n ite r scilicet, sed com m ovit 
tam en  (Cic. D e f in . 5, 1, 3) = ed un tratto [del carme] mi commosse, 
p e r  quanto  (= sebbene) vagamente, ma pure mi commosse.

c) 1. M eum  gnatum  rum or est am are . [Dav.]: I d  populus cu ra t scilicet (Ter.
A n d r . 1, 2, 14) = si dice che mio figlio sia preso d’amore (sia inna
morato). [Dav.]: P u rtro p p o  così la pensa il popolo.

2. Scilicet tib i g rav io rem _ dolorem  p a t ru i  tu i mors a ttu lit , quarn C . G raccho  
f r a t r i s  (Cic. P ro  R a b ir . p erd . 5, 14) = g ià  s'intende [opp. p u rtrop p o ], 
la morte di tuo zio paterno recò a te assai più dolore, che a Caio Gracco 
[l’uccisione] del fratello.

d ) 1. Q uaedam  etiam  opera  sub nomine a lien o , nepotum  scilicet et uxoris
sororisque fe c it  (Svet. A u g . 29, 4) = [Augusto] fece costruire anche 
alcuni edifizi sotto nome di altri, v a le  a  d ire (= cioè) dei nipoti della 
moglie e della sorella. ’

2. Is tis  tam en a lio  tem pore responsurus sum, tum  scilicet cum tib i (Cic. 
D e f in . 4, 22, 62) — ma a costoro ho intenzione di rispondere in altro 
tempo, cioè allorquando [risponderò] a te.

e) P r iv a ta s  causas et eas tenues agim us subtilius, cap itis a u t fa m a e  scilicet 
o rn a tiu s  (Cic. A d  fa m . 9, 21, 1) = tratto le cause private e quelle di 
poco conto con maggior spigliatezza, e quindi con maggior piacevolezza 
di arguzie e di forma.

6. V id é l i c è t .  Da v id ere  e licet (alla lett. : è  fa cile  a ved ersi). È 
avverbio, come particella confermativa =  ital. certam ente, sicu ram ente ;  
come particella esplicativa =  ital. cioè, c io è a d ire ;  in senso ironico, 
per esprimere il contrario =  ital. g ià  si com prende, na tu ra lm en te...; 
nelle risposte, eclittiche del verbo =  ital. certam ente, d i sicuro.

Es.: 1. Videlicet de p s a ltr ìa  hac a u d iv it (Ter. A d e lp h . 3, 4, 3) = certam ente  
sentì a parlare di questa suonatrice di cetra.

2. C aste  lex  iubet ad ire  a d  deos, anim o videlicet (Cic. D e leg. 2, 10, 24) = 
la legge comanda di avvicinarsi agli dei castamente, cioè a  d ire  con 
animo [casto],

3. T uus videlicet sa lu ta ris  consulatus, perniciosus meus (Cic. P h il. 2, 6, 
^5) = il tuo consolato, si comprende [opp. naturalm<- ite, opp. manco 
a d irlo ], [è] la salvezza generale, il mio [fu invece] la rovina.

4. H om o enim  videlicet tim idus et perm odestus vocem c x s l i s  f e r r e  non 
p o tu it (Cic. C a t. 2, 6, 12) = costui (=  Catilina), n atu ra lm ente  timido 
e per giunta docilissimo, non ebbe forza di cono-i,.Hi,-e all’ordine 
del console.
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5. Q u id  m etuebant? V im  videlicet (Cic. P ro  C aecin . 15, 44) = che teme
vano ? C ertam ente  la violenza.

7. N im ir u m .  Da ni (per né) e mirum  (lett. : non [è] da stupirsi).
È avverbio: adoperato come particella dichiarativa, denota cosa 

per se stessa evidente =  it. senza dubbio, certam ente, in verità .
Può trovarsi nelle unioni conclusive : nimirum igitur =  it. senza 

dubbio dunque ; itaque nimirum =  it. e così senza dubbio, e così c e r 
tamente.

Adoperato ironicamente ha il senso che si da in proposito a scilicet e 
vid elicet =  ital. g ià  s’in tende, manco a  dirlo...

Es.: 1. C o ro n a ti N eap o litan i fu e ru n t, nimirum etiam  P u teo lan i (Cic. Tusc. 1, 
35, 86) = quelli che ornarono il capo di corone di fiori furono 1 Napo
litani e senza dubbio anche quei di Pozzuoli.

2. Nimirum id  f e c i t :  solvendo enim  non e ra t  (Cic. A d  A t t . 13, 10, 3) = 
realm ente fece così: non v’era infatti modo alcuno di pagare.

3. Nimirum igitur con ferta  res est (Cic. Tusc. 5, 6, 18) — adunque fu 
senza dubbio conchiuso l ’affare.

4. Itaque nimirum hoc illu d  est, quod C a e sa r scrib it in  ea  ep isto la (Cic. 
A d  A t t .  9, 9, 3) = e così fu o r  d i dubbio questo è ciò, che Cesare dice 
nella sua lettera.

5 Nimirum insanus p au cis v id e a tu r  eoy quod m ax im a p a rs  hom inum  morbo 
* ia c ta tu r  eodem (Hor. S a t .  2, 3, 120) = g ià  s ’in tende , [egli] a pochi sem

brerebbe fuor di senno, pel fatto che il più degli uomini e affetto dalla 
stessa manìa.

6. Nimirum summi ducis est occidere G alb am  (Iuvenal. 2, 104) — n a tu 
ra lm en te  è impresa propria d’un valorossimo capitano uccidere [a tra
dimento] Galba.

8. N ém p é .  Da nam  e la particella dimostrativa p e  (a somiglianza 
di quippe, che deriva da quia e p e )  : è congiunzione dichiarativa.

Circa l ’uso :
a) Serve a confermare e spiegare un asserto, specialmente in risposta 

ad una domanda = it. certamente, sicuramente, sì, p er l ’appunto, natural
mente, realmente, senza dubbio.

Es · 1. I ta  enim vero : sed tam en tu nempe eos asinos p raed icas vetu los, claudos...
(Plaut. A sin . 2 , 2, 72) = [è] di certo così: ma tu vai dicendo che quegli 
asini sono sen za  dubbio alquanto invecchiati, zoppicanti...

2. Nempe u x o r r u r i  est tua  (Plaut. M ere . 4, 4, 20) = sì, tua moglie e in 
campagna.

3. C n . P om peii tertius consulatus in  quibus actis con stitit? Nempe in  legibus 
(Cic. P h il. 1, 7, 18) = il terzo consolato di Cneo Pompeo per quali fatti 
è rimasto rinomato ? C ertam ente  per l ’ordinamento legislativo.
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4. I n  qua tandem  urbe hoc homines stu ltissim i d isp u ta n ti Nempe in  ea, guae  
prim um  iudicium  de cap ite  v id it  M . H o ra t ii (Cic. P ro  M il. 3, 7) = in
somma, in quale città [avvenne che] persone ignorantissime questionano 
di questo? N atu ra lm en te  in quella [città] che come primo giudizio ca
pitale vide [quello] di M. Orazio.

b) Nempe vale altresì corti’è noto [a tutti], manifestamente, è evidente 
che, si capisce...

Es.: 1. Nempe ego m ille  meo p ro te x i pectore puppes (Ov. M e t. 13, 93) = com’è 
noto a  tu tt i io col mio petto ho fatto da scudo a mille navi.

2. P a te r  est m ihi nempe biform is (Ov. M e t. 2, 664) = com’è noto io ho un 
padre di duplice natura.

3. Nempe m te r v a r ia s  n u tr itu r  s i lv a  colum nas (Hor. E pist. 1, 10, 22) = ecco 
che frondeggia un bosco entro un recinto di colonne di marmo di vario 
colore.

4. Nempe i t a  a n im a ti estis vos (P la u t . P seud . 1, 2, 18) = si comprende che 
v o i s ie te  d i  ta le  o p in io n e .

5. B en e vo lo  ego il l i fa c e re , si tu  non nevis (arcaico per non v is). [Ph.] : Nempe 
de tuo (Plaut. T rin . 2, 2, 47) = io desidero fargli un benefizio, se tu 
consenti. [Ph.]: S i  capisce, [dando] del tuo.

( c) Nempe talora corrisponde all’it. dunque, naturalmente. Può essere 
all’uopo accompagnato da igitur, idcirco, ergo.

E s.: 1 . Nempe om nia haec nunc ve rb a  huc redeunt denique '.•■ego excludor !  » 
(Ter. E un. 1, 2, 78) = alla fin fine adunque tutte queste ciance tornano 
ora a questa conclusione « io rimango fuori di competizione ! ».

2. Nempe igitur ea  restan t, quae, cum et fa c tu m  consta i e t nomen, q u a lia  
sm t, v o c a tu r m  dubium  (Cic. P a r i .  o ra i. 12, 42) = restano adunque le 
cose, di cui si dubita di che natura siano, mentre è noto il [loro] avvera
mento e il nome.

3. S i  [F alc id iu s] d a t tan tam  pecuniam  F iacco , nempe idcirco d at, u t r a ta  
sit empito (Cic. P ro  F lacc . 37, 91) = giacche Falcidio dà tanto denaro 
a Placco, natu ra lm ente  glielo dà, onde resti conclusa la compra.

4. Nempe ergo aperte  vis, quae restan t, me loqui (Ter. A n d r . 1, 2, 24) = 
natu ra lm en te  desideri ch’io parli con schiettezza circa ciò che rimane 
[a dire].

d) Nelle interrogazioni nempe vale talvolta non è vero che?

Es.. 1. Nempe eum \librum] dicis, quo iste (— A ttic u s ] omnem rerum  m em oriam  
b re v ite r com plexus est? (Cic. B ru t. 3, 14) = non è vero  che tu intendi par
lare di quel libro, in cui Attico espose brevemente tutta la storia ? 2

2. Nempe negas a d  beate v iven dum  satis posse v irtu te m ?  [A.] : P rorsu s nego 
(Cic. Tusc. 5, 5, 12) = non è vero  che neghi che la virtù possa bastare a 
render felici? [A.]: [Sì], lo nego recisamente.
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e) Nempe talvolta vale cioè, vale a dire, intendo dire...

Es. : A t  avu s nobilis, T udttanus nempe ille , qui cum p a l la  et cothurnis nummos 
populo  de ro stris  spargere solebat (Cic. P h il. 3, 6, 16) = ma l’avolo [tuo fu] 
nobile, in tendo d ire  il ben noto Tuditano, che in veste femminile e coi 
coturni era solito gettare dai rostri denaro al popolino.

9. Q u lp p é .  Da quia e p e  : è anche in funzione di congiunzione 
dimostrativa =  it. sì da vvero , sì, certam ente, senza dubbio.

Le unioni quippe etiam, quippe et =  it. e  certam ente, cosi 
pure. Talvolta ha senso ironico.

Es.: 1. R ecte ig itu r  diceres te restitu isse? quippe (Cic. P ro  C aecin . 19, 55) — 
diresti adunque, conforme a verità, che hai fatta la restituzione. S ì  d a v 
vero  opp. senza dubbio.

2. Quippe etiam fe s tis  quaedatn exercere diebus f a s  et tu ra  sinunt (Virg. 
G eor. 1, 268) = e certam ente le leggi divine ed umane permettono di 
attendere ad alcune cose nei giorni festivi.

3. M o v e t  me quippe lum en curiae !  (Cic. P ro  M il. 12, 33) = senza dubbio 
(ironico) mi conturba lo splendore della curia!

4. Quippe v e to r  f a t i s i  (Virg. A e n . 1, 39) = certam ente (ironico) sono osta
colata dai fati!

avvertenza Nam ed enim talora si trovano omessi, specialmente quando 
sono adoperati in  unione coi dimostrativi sic, talis, tantus.

Es. : 1. C ethcgus semper querebatur de ig n a v ia  sociorum : [nam omesso] n a tu ra  
fe ro x , vehem ens, m anu prom ptus e ra t , m axim um  bonum in  ce lerita te  p o -  
nebat (Sali. C a t. 43, 4) = Cetego stava sempre a lamentarsi della len
tezza dei compagni: giacche, ardente per natura, impetuoso, era lesto di 
mano [e] riponeva nella celerità il maggiore dei vantaggi.

2 Sic [enim omesso] tu is sceleribus reipublicae p ra e te r ita  f a t a  re fricab is?  
(Cic. In  P is . 33, 82) = così adunque coi tuoi delitti riaprirai le rimarginate 
piaghe della repubblica?

3 Sic est vu lgus : [nam omesso] ex v e r ita te  p a u ca , ex opinione m u lta  ae- 
' stim at (Cic. P ro  Rose. Com . 10) = così è fatto il volgo: giacche giudica

poche cose conforme ai fatti, molte altre [invece] conforme alla voce 
pubblica.

4. Talee [enim omesso in molte edizioni] nos esse p u tam u s, u t iu re  laudem ur 
(Cic. D e off. 1, 26, 91) = ta li  in fa t t i ci credono d’essere, da meritare a 
buon diritto la lode.

5. A le x a n d e r, cum interem isset C litu m , fa m ilia re m  suum , v ix  a  se manus 
abstinu it, tanta [enim omesso] vis f u i t  paen itend i (Cic. Tusc. 4, 37, 79) — 
Alessandro, ucciso che ebbe Clito, suo intimo, a grande stento potè 
trattenersi di darsi morte, giacché sì g rand e  era stata [in lui] la forza del 
pentimento.

6. U ltim a  [enim omesso] talis e rit, quae m ea p rim a  fid es (Propert. 2, 20, 
34) = in fa t t i l’ultima mia parola sarà ta le , quale [fu] la prima.
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E) CONGIUNZIONI COORDINATIVE CONCLUSIVE

Sono: itàque, èrgo, ìgìtur, pròindé =  it. quindi, dunque.
Raramente anche: ideo e idcirco =  it. p e r c iò  — e propterea = 

it. p er  la ragion e che.

1. I t a q u e .  Formato da ita  e l ’encl. que. Serve a denotare una 
conseguenza di fatto =  it. pertan to , adunque, p e r c iò , p e r  la qual cosa.

Talvolta riattacca il filo d’un discorso, interrotto da una digres
sione o parentesi =  it. quindi, adunque.

Non di rado itaque si deve dividere nelle parti componenti =  et 
ita (=  it. e così). L ’unione itaque ergo =  it. e così dunque, e così 
naturalmente.

Itaque sta a principio di proposizione, talvolta dopo una sola pa
rola (eccezionalmente cfr. Cic. Pari. orai. 7, 23) o più parole (in 
Plinio [AI. H. 18, 6, 8, 43] si ha dopo tre parole).

Es.: 1. A ris tid e s  aequalis fe re  f u i t  Them istocli. Itaque cum eo de p rin c ip a tu  con- 
ien d u  (Nep. A n s , 1 ,1) = Aristide era quasi coetaneo di Temistocle 
r e m o  (opp. p e rta n to ) venne con lui a contesa pel primato nella città.

2' ™ qUe’ P r °  M dicere non posset, verbo  p rò  eo f a c ì t  f r a t e r  eius
UNep. M iti . 7, 5) = p erc iò , trovandosi egli nell’impossibilità di difen
dersi da se stesso, parla in sua vece suo fratello.

3. E st itaque id  totum  genus situm  [est] in  com m utatione verborum  (Cic 
r a r i .  o ra i. 7, 23) -  quindi questa sorta [di orazione] risiede tutta nell’in- 
vertire le parole.

4. O m nium  sententiis absolutus itaque (= et ita )  est (Plin. N . H. 18, 6
nerale = ^  ^  Cresim°] venne assolto Per acclamazione ’ge-

5. Itàque ergo perpau cis effugium  p a tu i t (Liv. 9, 31, 16) = e così n a tu ra l
mente a pochissimi fu dato fuggire.

2. E r g o .  A) Nel periodo specialmente arcaico si trova anche 
adoperato come avverbio (nell’accezione degli abl. causa  o gratta), 
colla precedenza del genitivo che regge: vale it. a  cagion e di, p e l  m otivo 
di, per.

.s.. 1. M ilite s , u t lex  C a lp u rm a  concesserat, virtutis ergo c iv ita t i  d o n a ti (Sisen- 
na ap u d  N on. p . 107, 5 M e re .)  = i soldati, conforme aveva stabilito la 
legge Calpurma, ottennero p e r  i l  loro  v a lo re  la cittadinanza [romana],

2. E um  d o n a ti virtutis ergo benevolentiaegne, quam  erga populum  A th e -  
m e n se m h a b ere t (Cic. D e opt. gen. o ra i. 7, 19) = [Ctesifonte propose 
che a Demostene fosse donata una corona d’oro, colla dichiarazione] 
che (la] si donava a lui a  cagione del suo m erito  e p e r  l'a ffe tto , che nutriva 
per il popolo di Atene.
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3. S i  quid c an tra  a lia s  leges eius legis ergo fa c tu m  s i i (Cic. A d  A l t .  3, 
23, 2) = se, a  m otivo  di quella  legge, si fosse fatto alcunché in contrasto
colle altre leggi...

4. Illius ergo venim us et magnos È rebi tran av im u s am nes (Virg. A e n . 6 , 
670) = siamo [qui] venuti a cagione di lu i (= per vedere Anchise) e 
abbiamo attraversato gl’impetuosi fiumi dell Èrebo.

5. F orm idin is ergo (Lucr. 5, 1245) = per paura.

B) Ergo è più spesso congiunzione: occupa il 1° posto nella pro
posizione oppure il 2° e il 3° solo quando precedono una o due pa
role, su cui si vuol far convergere l’attenzione di chi legge o ascolta. 

Vale ital. dunque, adunque, quindi, p e r c iò , in conseguenza di ciò. 
Circa l ’uso:

a) Indica una conseguenza reale o di fatto, talvolta logica o sillogistica,
derivata dalle premesse. . . . .  ,

Può essere accompagnata pleonasticamente da igitur { -  ergo ìgìtur) 
e talora anche da itàque (=  itaque ergo = it. e così adunque, e cosi natu-
talmente). . ·

Spessissimo si adopera nelle interrogazioni. Pertanto, l ’unione quid
ergo? vale ital. perchè adunque? come mai? come adunque?; cur ergo. — it. 
perchè adunque?; quin ergo? = it. perchè adunque non?

Es.: 1. G raecum  te, A lb u c i, quam  R om anum  atque S a b in u m ..., m alu isti dici.
G raece  ergo ... te ... sa lu to  : « χαίρε », inquam , T ite  !  (Lucilius ap u d  C ic. 
D e fin  1 3  9) = hai preferito, Albucio, esser detto greco, anziché
romano o  sabino. P erc iò  ti saluto alla greca: «Ciao», dico, o Tito.

2. V ictus est ergo magis Consilio Them istoclis, quam  arm is G raeciae  ( N e p . 
Them. 4 , 5 ) = f u  adunque v in to  p iù  p e r  l ’a v v e d u t e z z a  d i T e m is t o c le  c h e  

p e r  le  a r m i g re c h e .

3. Itaque ergo a m a n tu r (Ter. E un. 2, 3, 25) = e così adunque si amano.

4. Quo p a c to  ergo igitur? (Plaut. T rin . 3, 2, 27) = come mai adunque?

5. N eg ai haec fi lia m  me suam  esse : non ergo haec m a te r m ea est (Plaut. E pid. 
4, 2, 20) = costei dice ch’io non sono sua figlia: in  conseguenza essa 
non è mia madre.

6. Ergo i l l i  in te llig un t, qu id  E picurus d ic a t i  ego non in te llig o? {C ic . D e  fin .
2 , 4, 12) = essi adunque intendono ciò che dice Epicuro, [mentr Jio non 
l ’intendo ?

7. Q uid  stam u s? quin ergo im us atque obsomum curam u s? (Plaut. M ere .
3, 3, 21) = perchè stiamo [qui] fermi? perchè adunque non andiamo via 
e compriamo da mangiare ?

8. Quid ergo dubitas collòqui? (Plaut. M il. g l. 4, 2, 17) = perchè m ai esiti 
a parlare ?

473



Es' : L P o Z  ter’ Pf e r . tuusi erS°. hosP<* A n tid a m a s  f u i t ?  (Plaut.
r o e n . 5 , 2, 90) -  tuo padre Antidatilo, dico tuo padre, fu poi mio ospite ?

2' [«H i ^ f la T Z Ui h ° L r? Sp° n? eS? quid  istic tib i ne8 0 tii e st? iDa·]: M ih i ne?  [Si.] I ta . [D a]: M ih i n e?  [Si.]: Tibi ergo (Ter. A n d r . 5 , 2, 8) = [S i]·
Anche tu dai la stessa risposta? Costui che ha da fare con te? [Da.]: 
[Tarli] a me ? [Si.] : Per 1 appunto. [Da.] : [Proprio] a me ? [Si.] : A te

e) Ergo si accompagna anche ad un imperativo o soggiuntivo esorta- 
tivo — it. dunque, quindi.

Es.: 1. A u scu lta  ergo (Plaut. P e rs . 4, 6, 19) = ascolta quindi.

2 . D esinite ergo de compositione loqui (Caes. D e b. c. 3 19 8) = cessate
adunque di parlare di accordo. ’ 1

3. A beam us ergo in tra  (Plaut. M il.  g l. 3, 3, 69) = andiamo dunque dentro.

3. I g i t ù r .  Si colloca dopo una o più parole, che sono tra loro 
strettamente legate: molto di rado sta anche a principio di proposi
zione (vedi ad es.: Plaut. M ere. 2, 3, 20; Nep. Att. 3, 3; Cic. De leg  
1, 6, 18).

A) Quando è avverbio, corrisponde all’italiano allora, d i po i... 
Se e unito a tum, deinde, post, riesce pleonastico e non va tradotto.

Es. : 1. M a x  magis cum otium  m ihi e t tib i e rit , ig itu r tecum loq u ar (Plaut. C a s  2 
ti parle7òaPPena n™ ™  ÌO 6 maggÌ°r disPonibilità di tempo, a llo ra

2 . Q uando habebo, ig itu r ra tion em  meam fa b ric a ru m  dabo (Plaut. M i l  g l
J, 1 1//) = quando ne avrò l’opportunità, darò a llo ra  conto del mio opcr&to,

3. U num  ubi em eritum  est stipendium , ig itu r tum  specimen cern itu r (Plaut. 
critica ’ A 1 ~~ d°P° Che S è comPiuta un’opera, a llo ra  se ne fa la

b) A llo rc h é  si rip e te  q ualche p aro la  an zid etta , che si v u o l m ette re  in
rilievo , la  si fa  seguire  da ergo, che ta lv o lta  sostitu isce  inquarti =  it. duo.

B) Spessissimo è in funzione di congiunzione: denota conse
guenza logica e necessaria da determinate premesse: vale it. adunque, 
in conseguenza, quindi.

Nelle interrogazioni assume talora senso ironico, sarcastico, di 
sdegno o di dubbio. Dopo una parentesi, piuttosto lunga, igitur 
serve a riallacciare il discorso, interrotto da essa parentesi.

1· cum lta  «*> c,er} e nec secerm , nec d iv id i, nec discerpi, nec d is tra ili
po test nec in te rn e  ig itur (Cic. Tusc. 1, 29, 71) = poiché la cosa sta a 
questo modo, essa di certo non può separarsi o dividersi o farsi a pezzi 
o disgiungersi, m  conseguenza essa neppure [può] annichilirsi
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2. Care-re enim  sentientis est, nec sensus in  m ortuo, ne c a rére  q u id e m ig i tu r  
in  m ortuo est (Cic. Tusc. 1, 36, 88) = « esser privo » si dice infatti di chi 
ha la coscienza, ma non [v’è] coscienza in un morto, adunque esser 
privo » non può dirsi affatto nei riguardi di un morto.

3 D icet aliqu is : H aec ig itu r est tu a  d isc ip lina? sic tu in stitu is adolescentes? 
(Cic. P ro  C oel. 17, 39) = taluno dirà: Di tal sorta e adunque il tuo inse
gnamento ? così tu ammaestri i giovinetti?

4 S e rió s i e tiam  (nam  me ia m  ab oratian ibus d ilun go ...), scripsi ig itu r tres 
' libros de o ra to re  (Cic. A d f a m .  1, 9, 23) = scrissi anche (giacche ora non

voglio far menzione delle orazioni...), scrissi adunque ι tre libri del
l’oratore.

4. P r ò - i n d e  o abbreviato prò - in (arcaico, usato anche dai Co
mici e dai poeti). — Si pone sempre a principio di proposizione.

Può essere congiunzione conclusiva o avverbio.

A) Quando è congiunzione, si adopera cogl’imperativi e soggiun
tivi esortativi e vale ital. perciò, dunque, in conseguenza.

Es. : 1. Proinde istaec  tu a  a u fe r  te rricù la  (Accius ap u d  N on . p . 2 2 1 , 31 M e re .) — 
bandisci dunque cotesti tuoi timori.

2. Proinde a u t  exean t a u t quiescant (Cic. C a t . 2, 5, 11) = p e rd o  vadano via 
o stiano quieti.

3. Proinde, si qu id  in  nobis an im i est, persequam ur eorum  m ortem  (Caes. 
D e b. G . 7, 38, 8) = se, adunque, v’è in noi un po’ di coraggio, andiamo 
a vendicare la loro morte.

4. Proin tu  la v a re  p ro p è ra  (Plaut. S tic k . 5, 2, 19) = fa, adunque, presto a 
farti il bagno.

B) Quando è avverbio, indica somiglianza e vale ital. parimenti, 
ugualmente, come.

È usato nelle unioni comparative: proinde atque e proinde 
ac (cfr. pag. 425, n. 10) =  it. così come, come...; proinde ac si, 
proinde quasi, proinde tamquam, proinde tamquam si, proinde
ut _  it- come se, quasi che, non altrimenti che se... (queste espressioni 
appartengono alle prop. comparative ipotetiche, ellittiche dell’apo- 
dosi, di cui si farà parola a pag. 1010, B).

5. I d e ò  e i d c i r c ó .  Significano ital. per questo, per ciò.

' A )  S o n o  avverbi p ro ie t t ic i ,  c h e  s e rv o n o  a s p ie g a re  a lc u n c h é  ch e

s e g u e : so n o  a c c o m p a g n a t i  d a  quod o quia o quoniam  (c h e , p e r  lo  p iù ,
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si pongono dopo) ; da s i ;  e da ut, ne, quo, non quin (quando la causa è 
indicata come scopo); raro da qui (con senso finale).

Pertanto : ideo [idcirco], . quod [quia],.. =  it. p e r  questo... p e r ch è . .. · 
non [nec] si... ideo [idcirco] =  it. non se [o non perchè]... p e r  questo... ;  
1(T 0 [ld c lrc°] ut [non quia, quo, ne]... =  it. p er  questo [scopo].’., 
affinché [affinchè non]...; ideo [idcirco]... qui... = it. p e r  questo [sco
po]... affinchè...

Es.: 1. Iuventus nomen fe c i t  Peniculo mihi, ideo, quia mensam, quando 
edo, detergeo (Plaut. Men. 1 , 1 ,2)  , giovani mi hanno affib
biato il nomignolo di «spazzola», per questo, perchè [cioèl 
quando mangio, netto bene la tavola.

2. Quia natura mutari non potest, idcirco verae amicitiae sempi
terna,; sunt (Cic. De am. 9, 32) = poiché la natura non si può 
cambiare, per questo le vere amicizie sono durature.

3. Non si Opinium defendisti, Carbo, idcirco te isti bonum civem  
putabunt (Cic. De or. 2, 40, 170) = o Carbone, non perchè
hai difeso Opimo, per questo ti crederanno costoro buon citta- 
dino.

4. Si tamen tempestate fu erit abreptus, non ideo minus erit guber- 
nator (Quintil. 2, 17, 24) = se tuttavia sarà trascinato dai 
marosi, non per questo il nocchiero verrà meno [al suo ufficio],

5. -Sera idcirco ab suis discedere noluisse, quo faci/ius civitatem
in officio contmeret (Caes. De b. G. 5, 3, 6) = [Induziomaro
mando a dire] ch’egli per questo [scopo] non aveva voluto stare 
lontano dai suoi, affinchè [cioè] potesse ricondurre il popolo al 
dovere.

6. Vos suspicarier, me idcirco tanta facinora promittere, qui vos 
oblectem (Plaut. Pseud. 1, 5, 149) = congetturar voi, ch’io stia 
a promettere man e monti per questo [scopo], perchè [cioèl vi 
taccia stare allegri.

B ) Raramente questi avverbi, quando sono adoperati assolutamente, 
fungono da congiunzioni conclusive « p e r  questo, p e r c iò , p ertan to  ».

Es.: 1. l i t e  C lin ia e  servus tardiuscùlus e s t : idcirco huic nostro 1= Syrol tra d ita
est p ro v in c ia  (Ter. H eau t. 3, 2, 4) = quel servo di Clima è alquanto
denaSOfacce™date: ^  ^  ^  è Stat° assegnato 11 disbrigo

2. E t ideo d ù ci, n e  c u r a n d u m  q u id e m  (C elsus 7, 26, n . 2) =  e p e r c iò  ho  d e tto
ch e  n e p p u r  si deve  cu ra re . ’
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3 V idebat id  sine rege P ersa ru m  non posse f i e r i  : ideoque eum am icum  sibi 
' cupiebat adiungi (Nep. A lc ib . 9, 5) = s’accorgeva che l’impresa non poteva 

farsi senza l ’aiuto del re dei Persiani: e p e r  questo egli cercava di ren- 
derselo amico.

4. Nec ideo tram  eius le n iv it (Tac. A n n . 1, 12) =  e p e r  questo non potè 
addolcire l’ira di lui.

5. Neque idcirco C a e sa r opus in te rm ittit (Caes. D e b. c. 1, 42, 2) — e 
p e r  questo Cesare non fece interrompere il lavoro.

AVVERTENZA Per dire « e p erciò  », il latino non usa et [atque] igitur, bensì 
et ideo, ideoque, et idcirco, et proinde (vedi es. precedenti) — e presso 
i classici più spesso ob eamque rem, et ob eam causam, eaque de 
causa, quam ob rem, quare, quapropter...

Analogamente, per dire « e perciò rum », il latino non dice ncque igitur, 
ma nec ideo, nec idcirco, neque idcirco (vedi esempi precedenti).

4. P r o p t e r e a .  È avverbio, usato assai di rado in funzione di 
congiunzione conclusiva col senso ital. di p e r  questo, p e r  ciò .

Es ■ P e r  annonam  caram  d ix it me natum  p a te r  : propterea, credo, nunc esurio  
"  acrius (Plaut. S tick . 1, 3, 25) = mio padre mi diceva eh 10 nacqui in 

tempi di c a r e s t i a :  per questo, [a quel che] credo, soffro ora 1 morsi piu cocenti 
della fame.

Uso di « plus » e di « magis » e loro mutua differenza

1. P lu s  al singolare è sostantivo neutro e, come tale, ha 1 tre casi nomi
nativo, genitivo e accusativo; m a g is  è soltanto avverbio, nè soggetto a de
clinazione.

2. P lu s  indica accrescimento di quantità e quindi di valore o di numero 
(coi numeri è spesso sostituito da amplius); m a g is  invece, tra due aggettivi 
posti a raffronto, mette in rilievo la qualità dell’uno sull’altro o la distinzione 
della specie.

Perciò non si può adoperare l ’uno per 1 altro.
P lu s  per questa sua attitudine può essere adoperato assolutamente, 

il che non può farsi con m a g is .

Es. : [quantità] : 1. Non restituisca più di quanto abbia ricevuto = ne plus red d at, 
quam acceperit (Cic. D a  am . 16, 58).

2. Dichiaro ch’essi sono p iù  che sicarii, p iù  che omicidi = confiteor eos plus 
esse quam sicarios, plus quam hom icidas (Vie. PUH. l ,  m, r i ) .
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3. E questa dote ha tanta efficacia, che spesso [essa] ottiene p iù , che la 
[stessa bontà della] causa — et hoc la n ta n i habet v in i, u t  saepe plus, 
quam causa, v a le a t  (Cic. D e or. 2 , 43, 184).

4. Non desidero p iù  di cento iugeri [di terreno] = nolo amplius quam 
centum iu g era  (Nep. T h ras. 4, 2).

5. Nè ritenne con sè p iù  d i trenta dei suoi [partigiani] = non plus (bada 
che p lus sta qui pel plur. p lu res) h ab u it secum, quam trig in ta  de suis 
(Nep. T h ras, 2, 1).

6. [Il dio] Amore ha p iù  fo r z a  ed è più potente del[l’affetto d’un figlio per 
il] padre = [A m or] plus p e lle t  potiorque est p a t re  (Vetus poèta apud. 
C ic. Tusc. 4, 32, 69).

Es.: [qualità o specie]: 1. Sei p iu ttos to  simulatore di chi ama, che [vero] a- 
Γ Τ ΐ) = Umbra es amantum  magis, quam am a to r (Plaut. M il. g l. 3 ,

2 . Non v è cosa che si deve da noi te m e re  m aggiorm ente d i un siffatto 
console == nobis n ih il est tim endum  magis, quam ille  consul (Cic. A d

7j 9j 2)·

3. E queste cose cotesta [nostra] età  suole p iu ttosto  evitare, che bramare = 
quae istaec a e ta s fu g è re  magis, quam s e d a v i so let (Plaut. M il. g l. 3, 1, 28).

Es. : [assolut.]: 1. Voi siete invece dieci di numero e, cosa che p iù  importa, 
[siete] Romani = vos et decem num ero et, quod plus est, R om ani estis 
(Liv. 9, 24, 8).

2. Si discute, se debbano avere p iù  v a lo re  le parole o il senso = qu aeri-  
tu r, nerbane plus an  sententia v a lé re  debeant (Cic. Top. 25, 96).

3. Onde stesse p iù  lungo tempo assieme alla [propria] madre = u t cum  
m a ire  plus un a esset (Ter. H e cy r. 2, 1, 39).

4. Egli mi sarebbe debitore di tanto, e anche d i p iù  = tantum , et plus 
etiam , ipse m ih i deberet (Cic. A d  A l t .  7, 3, 6).

3. Con p lu s  si può omettere il correlativo quam, perchè facilmente 
sottinteso (il che non avviene con magis).

Es.. 1. [L]ho udite\ p iù  d i mille volte = plus [omesso quam] m illies a u d iv i 
( te r . E un. 3, 1, 32).

2. Furono fatti prigionieri p iù  d i due mila soldati = c a p ta  [sunt] amplius 
(opp. plus) [omesso quam] duo m ilìa  m ilitum  (Liv. 10, 37, 3).

3. Amministrare la provincia p e r  p iù  d i un anno = plus [omesso quaml 
annum  obtm ere p ro v in c iam  (Cic. A d  A t t .  6, 6, 3).

4. Mi diede f i i u d i  500 pugni = plus [omesso quam] quingentos colàphos 
m freg it m ihi (Ter. A d e lp h . 2, 1,46).

5. [Le api] non tollerano mai p iu  d i un solo re — nec um quam  regem plus 
[omesso quam] unum p a tiu n tu r  (Seneca D e  clem. 1, 19, 2).

6. Dei Perugini e Chiusini ne furono uccisi p iù  di tremila = P erusinoru m  
et C lusinorum  coesa [sunt] amplius (opp. plus) [omesso quam] t n a  
m illia  (Liv. 10, 30, 1).

4. Alla dipendenza di p lu s  si trova talvolta Γablativo (il che non può 
avvenire con magis)*.

Es.: 1. Non più di due o tre mesi = non p lu s duobus, an  tribus mensibus (Cic. 
' A d  fa m . 13 ,29 ,4 ).

2. Più del giusto = p lus aequo (Cic. D e am . 16, 58) — poco più d’un miglio 
= p a u lo  p lu s m ille  passus (Liv. 31, 34, 7) — più che troppo = p lu s m m io  
(Hor. E pist. 1, 10, 30).

5. Se p lu s  si accompagna ad un sostantivo, lo regge in caso gen itivo  
partitivo (il che non può aver luogo con magis).

Es.: più denaro = pecuniae p lu s  (Cic. D e in v . rh . 1, 47, 88) — più vivanda = 
p lu s dapis (Hor. E pist. 1, 17, 51) — più nemici = plus hostium  (Liv. 2, 
42, 4) — più coraggio = p lu s  an im i (Liv. 1, 17, 51)...

6. P lu s  non può adoperarsi cogli aggettivi in sostituzione di magis,. 
perchè è sostantivo e non già avverbio.

Abbiamo abusivamente un raro esempio in contrario nel latino della decadenza
e quindi da non imitarsi : ,

Nondimeno il mio loia è proprio p iù  bello, p iu  [bello] ancora — plus tam en  
ipse meus, plus est formosus Io la s  (regolami. form iSsior) (Nemesianus E cl. 
4, 72).

7. M agis  è comunemente adoperato nelle unioni m agis minusve, 
m agis aut [opp. ac] minus =  it. più o meno. Qualora si riferisca a persone, 
Quintiliano [11, 1, 14; 11, 1, 27] biasima l’uso di dette espressioni.

Circa l’uso di plus minusve riscontriamo talvolta qualche esempio, 
da non prendersi ad imitare per l ’assoluta rarità dei medesimi.

Es · Eheu !  cu r ego plus minusve fe c i, quam  aequum  f m t  !  (Plaut. C a p t. 5, 3, 
8) = ohimè! perchè ho fatto p iù  o meno di quanto mi conveniva [tare] t 
[Altri es.: Svet. A u g . 84, 2; Ter. P h o rm . 3, 3, 21; F rag m . X I I  T àb. a p u d  
G eli. 20, 1].

* Per licenza poetica assai di rado si trova abusivamente adoperato m agis in 
cambio di plus.

Es : Q uam  lu n o  fe r t u r  terris magis omnibus unam  coluisse (Virg. A e n . 1,15) = 
ed è fama che Giunone abbia prediletto in particolar modo (=  unam ) questa 
[città] p iù  d’ogni [altra] terra (in prosa: plus omnibus terris , opp. plus 
quam omnes terras).
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8. È d’uso generale l ’espressione magis magisque = it. sempre più, 
ogni giorno piu. Di rado si ha anche plus plusque.

Es.. 1. E x  desiderio magis magisque m acèror (Afranius ap u d  C h a ris . 2, p . 
182 Putsch) = mi sento venir meno ogni g iorno p iù  dalla voglia.

2. Quem m ehercule plus plusque in  dies diligo (Cic. A d  A t t . 6, 2, 10) = 
che, per Ercole!, io amo sempre p iù  di giorno in giorno.

9. Cogli ablativi (avverbiali) multo, tanto, quanto, eo, hoc, quo,
paulo... (=  ital. molto più, tanto più, quanto più, poco più...) si farà uso 
di m a g i s  (non già di plus, eccetto che con nihilo : cfr. Ter. Euri. 1, 1, 17).

Es.: 1. Q uan to  m inus est spei, tanto magis am o (Ter. E un. 5, 9, 23) = quanto 
meno v’è di speranza, tan to  p iù  io amo.

2. I llu d  a d  me, ac  multo elion i magis a d  vos (Cic. D e or. 2 , 32, 140) = que- 
sto [riguarda] me, ma assai d i p iù  anche voi.

3. Q uanto  C lod ius p lu ra  m iscebat, tanto M ilo  magis in  dies convalescebat 
(Cic. P ro  M il. 9, 25 )=  quanto più numerosi maneggi Clodio intrapren
deva, tan to  m aggiorm ente Milone ogni giorno guadagnava terreno
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INTERIEZIONI

Le interiezioni, dette anche esclamazioni, sono suoni inarticolati 
che erompono spontanei dalla bocca di chi è in preda a forte commo
zione di gioia, dolore, sdegno, collera, sarcasmo, ammirazione, stupore... 
e simili.

Si adoperano necessariamente in modo assoluto, ossia senza avere 
relazioni sintattiche col resto del discorso, in cui s inseriscono inciden
talmente (come un qualsiasi vocativo).

Le interiezioni sono parolette in origine monosillabiche, costi
tuite da semplici vocali o da raggruppamenti di vocali (per lo più 
aspirate mediante h) e, pel fatto che sono un prodotto spontaneo d un 
animo fortemente concitato, appaiono, presso che identiche, in tutti 
quanti i linguaggi.

Questo valga detto per le v er e  e p rop r ie  interiezioni.
Tuttavia vi sono altre interiezioni, impropriamente tali, formate in 

tempi posteriori da una o più parole, che son proprie d’una civiltà 
più evoluta, composte da locuzioni esclusive di ciascuna lingua (es. 
per l ’italiano: ca sp ita ! oh co sp e t to ! gua rda  un p o !  d iam in e! apriti 
C ie lo ! santi n um i! p e r  B a cco  B o c c o n e !  Dio S a n to ! a cc id en t i ! ecc.)

Diamo qui un elenco delle vere interiezioni in uso nella lingua 
latina, avvertendo che il vario sentimento, che possano esprimere, è 
dato praticamente dallo speciale tono di voce, che non può esser reso 
con segni grafici.

A, ah = it. ah ! ohibò!

Es. : 1. A, C o ry d o n  C o ryd o n , quae te dem entia cepit !  (Virg. E cl. 2, 69) = ah, 
Coridone, Coridone, quale follia ti prese !

2. Ah, nescis quam  doleam  !  (Ter. H eau t. 5, 1, 61) = ah , non puoi tu sapere 
quanto io mi dolga!

Au, hau, ahu = it. oh i! ohibò!

Es.: 1. Au, tace, obséro !  (Ter. E un. 5, 2, 60) = ohi, taci, per favore!



2. Hau n u lla  lingua lib i e s t !  (Plaut. S tic k . 1, 3, 104) = ohibò ( =  caspita) 
non hai piu lingua! (=  stai zitto come un citrullo!).

Ehó, èhódùm (rafforzato) - it. oh ! o là !

Ε" : ^ ^ “ icendof’ ^  ^  ^  3’ 5’ 10) =

Eia, héià — it. oh ! olà ! cospetto !

Es.: 1. Eia, u t elegans e s t !  (Ter. H eaut. 5, 5, 19) = o h !  com’è elegante.

3. Eia, m astigia, a d  me red i (Plaut. M o st. 3, 1, 17) = e h i !  birbone, torna 
da me (= vieni qua).

Ei, hèi = it. oh ! ah ! ahimè!

Es.: 1. Hei, m etuo lenonem, ne quid  suo su a t c a p i t i ! (Ter. P horm . 3 2  6) =  
ahim è !  temo il mezzano, che non mediti in cuor suo qualche tranello.

iam  tu quoque huius a d iu v a s  insaniam  (Plaut. A m p h . 2  2  
166) = oh !  anche tu ormai sei complice della follia di costui.

Eu = it. oh bravo! bene!

Es.: 1. Eu P h o rm io ! (Ter. P horm . 3, 1, 14) = b ra vo , Formione!

2. Eu P hilo lach es, sa lve  amicissime m ihi hom inum  omnium !  (Plaut M o s t 1 
4, 26) = benvenuto, Filolache, ti saluto o a me il più caro di tutti !

Heu, eheu = it. oh ! ah ! oim è!

Es.: 1. Heu n e fa s ! (Hor. Od. 3, 24, 30) = oh malanno!

2. Eheu fu gaces, Postum e Postum e, lab u n tu r a n n i !  (Hor. Od. 2  14 1) 
— oimè Postumo, Postumo, gli anni volano come il vento!

Heus, ohe = it. o là !

Es.·: 1. Heus, P haedrom e, ex i !  (Plaut. C ure . 2, 2, 26) = olà , Fedrone, vattene

2. Ohe, iam  satis !  (Plaut. S tic k . 5, 4, 52) = o là , basta!

Ehém = it. oh ! ecco ! guarda là !

E s .: 1. Ehem tu ne eras hic, m i P h a e d r ia ?  (Ter. Eun. 1, 2, 6) = oh tu mio 
r  edria, eri forse qui ? ’ ’
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2. Ehem, optum e !  (Plaut. A sin . 2, 4, 43) — ecco, benissimo!
3. Ehem D em ea, h au d  aspexeram  te (Ter. A d e lp h . 3, 3, 19) = g u a rd a  là , 

Demea, non ti avevo ancora veduto.

16 = it. oh ! a h ! ev v iva ! o là !

Es.: 1. Io, m atres, aud ite  (Virg. A e n . 7, 400) = o là , ascoltate, madri!
2. L aurus, io, bona signa dedit (Tibull. 2, 5, 83) = e v v iv a , il lauro diede 

lieti prognostici !

O, oh = it. o !  oh ! oim è!

Es.: 1. O lu x  D a r d a n ia e ! (Virg. A e n . 2, 281) = 0 decoro della Dardania!

2. O tem pora, o m ores !  (Cic. C a t. 1, 1, 2) = o tempi, o costumi!

3. O p e r i i !  (Plaut. C as. 2, 3, 19) = oimè, son perduto!

Per le interiezioni improprie, formate da una o più parole e non 
da suoni inarticolati, vedi il Complemento d i esclamazione, a pag. 671.

Circa age, agite cfr. pag. 335, a ;  circa cedo, cette cfr. pag. 337, f ,  
circa quaeso, am abo, am abo te cfr. pag. 338, g .
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SI NTASSI

NOZIONI PRELIMINARI

1. La s in tassi (σύνταξις =  coordinamento, disposizione) è la parte 
della grammatica, che regola la costruzione e l’ordinata collocazione 
delle parole per formare la proposizione, e queste il periodo.

2. La proposizione è un pensiero o giudizio, in sè compiuto, 
espresso con parole. Consta di due parti o elementi essenziali: il so g
g e t t o  e il pred ica to .

3. Una proposizione completa si dice: a) sem plice, se consta so
lamente del soggetto e del predicato ; b) complessa, se ha altresì attributi, 
apposizioni o complementi; c) composta, se ha più soggetti, o più pre
dicati, o più complementi della medesima specie.

Praticamente, le proposizioni semplici sono rarissime.

Es.: a) 1. D eus est aeternus = Dio è eterno.

2. M o rtu i  m iseri sunt (Cic. Tusc. 1, 5, 9) = i morti sono infelici.

3. C a e sa r v i d i  = Cesare vinse.

b) 1. Indus est omnium ftum inum  m axim us (Cic. D e n. d. 2, 42, 130) =
l’Indo è il più grande di tutti i fiumi.

2. C odrus se in  medios im m isit hostes veste fa m u la r i (Cic. Tusc. 1, 48, 
116) — Codro, in veste da servo, si mischiò ai nemici.

c) 1. F in is  v ita e  A g ric o la e  nobis luctuosus, am icis tris tis fu t i  (Tac. A g r .
43) = la morte di Agricola fu per me lagrimevole, dolorosa per gli 
amici. 2

2. D ulce et decorum  est p rò  p a t r ia  m ori (Hor. O d. 3, 2, 13) = bello e 
decoroso è morire in difesa della patria.
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Es.: 1. H om erus est d iv in aru m  omnium inventionum  fo n s  et orm o ·
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Campania. ’ } “  finalmente [Tiberio] Cesare [andò] in

4. Il soggetto è la persona o cosa a cui si riferisce il predicato II 
predicato è ciò che si dice o si predica del soggetto: è cosdtuho da

sum T - c ò P t Ì t  i)=  PredÌT °  Verbal€)' °PPUre da UM V°Ce del verbo um ( c o p ^ )  o dei cos, detti verb i copu la tiv i in unione con un nome
ω  aggettlV° = ^ ^ Ì0 « ' * & ) ,  che va allo stesso caso

SOGGETTO, COPULA E PREDICATO 

Ne abbiamo trattato, piuttosto a lungo nella Morfologia, ora rie-

L I T Ì a  « Ζ Γ *  e agsiunsia·”  dÒ *  “ “  »  compi-

ailÌT ' “*
Es. : B onus est hic vir (Ter. A n d r  Ϊ 4  n it n n a r .  s, 4, 12) = quest uomo e onesto.

b) Da un pronom e.

Es. : 1 . Ego p n te m t (Cic. D e  or. 1, 38, 174) = potrei io credere?

2 . R a p u isti tu... (Veli. Pat. 2, 66, 4) = tu hai rapito...

c ) Da un agg ettiv o  o pa rticip io  sostantivato (cfr. pag. 97 e seg.).

Es.: Promissum non fac ien d u m  f u i t  (Cic. D e off. 3, 25, 95) = la  prom essa  
non avrebbe dovuto mantenersi.

d) Da un in fin ito (senza un proprio soggetto) solo o accompagnato 
da complementi (diretti o indiretti) ch’esso ordinariamente regge 
(cfr. pag. 280, 3).

Ricorda che ì ’in finito è di genere neutro  e di numero singolare 
(cfr. pag. 258, D, 1), quindi, se v’è il predicato nominale a g g e t t iv o , 
questo va collocato al neutro  singolare.

Es.: 1. N um quam  est u tile  peccare (Cic. D e off. 3, 15, 64) = p eccare  non è 
mai vantaggioso.

2. Peccatum  est prodére patriam (Cic. D e f in . 3, 9, 32) = è delitto t r a 
d ire  la  p a tr ia .

3. Vi regère patriam aut parentes im portunum  est (Sali. Iug. 3, 2) =
g o vern a re  con v io le n z a  lo S ta to  o i  sudditi è opera assai rischiosa.

4. A t  enim taedet iam  audire eàdem miliens (Ter. P horm . 3, 2, 2) = 
ma è già ormai stucchevole ud ire  m ille  v o lte  le  stesse cose.

5. N on indignum  v id e tu r egregium facinus duorum Carthaginensium 
memorare (Sali. Iug. 79, 1) = non sembra inopportuno f a r  m enzione  
d e ll’ero ica im presa d i due [f r a t e l l i ] cartaginesi.

e) Da una proposiz ion e in fin itiva soggettiva , avente cioè un pro
prio soggetto e il predicato nominale (se vi è) in accu sa tivo  (cfr. pag. 
279, n. 2).

Es.: 1. Evocari ex insula Cyprios non lice i (Cic. A d  A t t .  5, 21, 6) = non
conviene che d a l l ’iso la  si fa c c ia n  ven ire  i  C ip rio ti.

2. A p p a re t servum hunc esse domini pauperis (Ter. E un. 3, 2, 33) 
= è evidente che costui s ia  servo  d ’un p a d ro n e  p overo .

3. Ventosis locis arbores crebiores seri conducit (Plin. N . H . 17, 12,
19, 92) = giova che siano p ia n ta t i  a lb eri p iù  f i t t i  [del solito] in  luoghi 
esposti a l  vento.

4. N ec in  p e rtu rb a ta  republica eos utile  est praeesse vobis (Liv. 3, 51, 4) 
= in uno Stato in subbuglio non è conveniente che costoro com an
dino a  voi.



/ )  D a  u n a  v o c e  indeclinabile  ( a v v e rb io , le t te ra  d e l l ’a lfa b e to , ecc .
c f r .  p a g . 9 2 , n . 7 ).

Es. : 1. S e d  m ihi centra v ìd e tu r (Sali. lu g . 85, 2) = ma a me sembra i l  co n tra rio

2 . Bene bonis sit, male m alis (Cic. D e d iv in . 2 , 50, 104) = ai buoni 
[cittadini] venga i l  bene, ai perversi i l  m ale .

3. Q uid  o atque u p e rm u ta ta  [sunt] in vìcem ? (Quintìl. 1, 4, 16) = perchè 
mai o e u si sono scambiati a vicenda ?

4. Saepissim e inter est p raepositio  — molto spesso in te r è preposizione.

5. L  trip licem  sonum habet (Priscian. 1, p . 555 Putsch) = [la lettera] 
L  ha tre pronunzie.

g )  Da una proposiz ion e col verbo di modo finito, che può essere 
di diversa natura (consecutiva, interrogativa indiretta, relativa...), detta 
proposiz ion e soggettiva . Se essa fa parte di una proposizione, il cui 
predicato nominale è costituito da un aggettivo , questo si pone al 
genere neutro  e al numero sin golare (vedi qui sotto gli es. 7, 9 e 11).

Es.: 1. F ie r i  p o t e s tut recte quis sentiat (Cic. Tusc. 1, 3, 6) = può darsi che 
taluno pensi giusto.

2 . N on  est ig itu r  u t  mirandum sit (Cic. D e  d ivin . 1, 56, 128) = non 
v’è quindi d a  f a r  m eraviglie .

3. A c c id it quidem  ut corpora decrescant (Plin. P aneg . 61, 2) = succede 
pure che i  corp i dim agriscano.

4. E xpèdit omnibus ut singulae civitates sua iura habeant (Iustin. 
34, 1, 7) torna a tutti di vantaggio che ogni popolo  riteng a le  p ro 

p r ie  leggi.

5. N ec d iscrep ai, quin dictator eo anno A. Cornelius fuerit (Liv. 8,
40, 2) = nè è dubbio che in  q u ell’anno sia  sta to  d itta to re  A u lo  C ornelio .

6. P la c m t ne [consules] imperium longius quam annum haberent
(Eutr. 1, 9, 1) = si decise che i  consoli non avessero un p o tere  p iù  lungo  
d i un anno.

7. Quid quaeque nox aut dies ferat incertum  est (Liv. 3, 27, 7) — è
incerto ciò che ogni notte  o giorno possa re ca r [seco],

8. Vestrum  consilium  est quid sit vobis faciendum (Cic. A d  fa m . 14, 
14·, 1) ~ è afi'ar vostro [vedere] che si debba d a  v o i fa r e .

9. Quod semper movetur aeternum  est (Cic. D e rep . 6, 18, 27) = ciò  
che sem pre s i m uove è eterno.

10. M ih i fe r e  sa tis  est quod vixi (Cic. P h il. 1, 15, 38) = mi è quasi suf- 
fidente i l  t ra t to  d i v i ta  che ho [f in  qu i] vissuto.
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11. Longum est s i  t ib i  n a r r e m  (T e r . Heaut. 2, 5, 94) =  sa reb b e  [tro p p o ]
lu n g o  se te ne facessi la narrazione.

12 N im is m irum  est fa c in u s  quomodo haec hinc potuerit transire !
(Plaut. M il. g l. 2, 4, 24 e 58) = è cosa davvero meravigliosa come 
costei abb ia potu to  a r r iv a re  f in  qui !

13. F u è re  qui inimicos suos cognoscerent (Sali. Cai. 61, 8) = vi fu chi
riconoscesse [ tra  g li uccisi] i  suoi nem ici person ali.

14. Q uo fa c tu m  est, ut plus quam collegae Miltiades vaierei (Nep. 
M ilt . 5, 2) = per tale motivo avvenne che M ilz ia d e  fosse stim ato  p iu  

dei colleghi.

II. C o p u la .  La vera  copula  è il verbo esse. Vi sono tuttavia al
quanti verbi in transitiv i (indicanti un modo di essere, es. : f io  divento, 
m aneo, perm aneo rimango, nascer nasco, v ivo  vivo, evado  divento, 
esco...) o passiv i (significanti «essere eletto, fatto, creato, creduto, 
stimato, ritenuto, chiamato...», es .: elìgor, fio , d icor, creor, nominor, 
pu tor, habeor...), che talvolta si trovano adoperati in funzione di copula, 
ossia sono segu iti da un pred ica to  nom inale : onde si dicono verb i co
pu lativ i (vedi a pag. 520 e seg.).

Esempi di verbi copulativi in tra n s itiv i :

1. A gathócles repente dives (= pred. nom.) factus est (= v. copul.) (Iustin. 
22, 1, 14) = Agatocle in poco tempo divenne ricco.

2. In nuba  (= pred. n.) permaneo (= v. cop.) (Ov. M e t. 14, 142) = rim ango  

nubile.
3. Ego vivo ( — v. cop.) m iserrim us ( — pred. n.) (Cic. A d  A t t . 3, 5) — io 

sono molto infelice.
4. Ecquis me vivit (= v. cop.) hodie fo r tu n a t io r?  (=  pred. n.) (Ter. E un. 

5 t 9 ( 1) = chi v’è mai ora più felice di me?

5. Vadis (=  v. cop.) inerm is (= pred. u.), g nate , p e r  um bras (Seneca Edere. 
O et. 1938) — o figlio, v a  in n a n z i non armato fra le ombre.

6. N eve tuos irem (=  v. cop.) tutte u lto r (=  pred. n.) in  hostes (Val. Flacc. 
3, 308) = nè ora an d re i vendicatore alla volta dei tuoi nemici.

7. E x  a lv o  m inus freq u en te ! (= pr. n.) [apes] evadunt (= v. cop.) (Varrò 
R . R . 3, 16, 36) = le api escono men fitte dall’alveare.

8. \T. A lb ucius] perfectu s E pìcureus (^  pr. n.) evaserat { =  v. cop.) (Cic. 
B ru t. 35, 131) = Tito Albucio e ra  d ivenuto  un compito epicureo.

Esempi di verbi copulativi p assiv i

1 Consules (= pred. η.) T. F lam in ius et M ’ A c iliu s  facti sunt (=  v. cop.) 
(Cic. D e  sen. 5, 14) = Tito Flaminio e Manlio Acilio fu ro n o  e le tti consoli.

2. T arquim us non crudelis (= pr. n.), non im pius {= pr. n ), sed superbia  
(= pr. n.) habitus est et dictus (= v. cop.) (Cic. P h il. 3, 4, 9) -  ia r- 
quinio non f u  creduto e detto crudele o empio, bensì superbo.
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3. D rusus aequus ( — pr. n.) adolescentibus, a u t  non adversus (= pr. n.) habe- 
batur (= v. cop.) (Tac. A n n . 4, 4) = Druso e ra  riten u to  amorevole con 
[quei] giovinetti, o almeno non ostile.

4. A ttic u s  bonus p a te r  (=  pr. n.) fa m ilia s  hab itus est (=  v. cop.) (Nep. A t t .  
13, 1) = Attico f u  ritenu to  buon padre di famiglia.

AVVERTENZA Si comprende, che quando al verbo esse non s’accompagna, 
nè ad esso sì sottintende un predicato nominale, questo verbo è adoperato 
in funzione di predicato verbale ed assume significati svariati, come ad 
es. « esistere, trovarsi, esservi, valere, trattare... ».

Analogamente i così detti verbi copulativi, a cui non segue un predicato 
nominale, fungono da predicato verbale.

Es.: 1. N ec p r o v o c a t i  erat (= pred. verb.) (Liv. 2, 18, 8) = nè v i  e ra  l ’appello 
Lai popolo],

2. Eram (=  pr. v.) cum stoico D iodoto  (Cic. B ru t. 90, 309) = m i tro v a v o  
in compagnia dello stoico Diodoto.

3. A g ellu s  erat ( pr. v.) centum m illium  num m um  (Plin. E p. 6, 3, 2) = il 
campicello v a le v a  cento mila denari.

4. C uiusvis hom inis est (= pr. v.) e rra re  (Cic. P h il. 12, 2, 5) = sbagliare 
è p ro p rio  di ciascun uomo.

5. H erodotus■ ta n ta  est (= pr. v.) eloquentià, u t... (Cic. D e or. 2, 13, 55) = 
Erodoto e fo rn ito  di sì grande eloquenza, che...

6. A g e r  nunc m ulto p lu ris  est (= pr. v.) (Cic. P ro  Rose. C om . 12, 33) = 
il campo ora costa molto di più.

7. P rim u s  [liber] est (= pr. v.) de contem nenda m orte (Cic. D e  d ivin . 2, 1,2) 
= il primo libro t r a t ta  del disprezzo della morte.

8. M a x im u s apium  lab o r est (= pr. v.) in itio  ve ris  (Colum. R . R . 9, 13, 2) 
— il più grande affaccendarsi delle api a vv ien e  a principio di primavera.

9. S ic  v i ta  hom inum  est (= pr. v.), u t... (Cic P ro  Rose. A m . 30, 84) = di 
tal fatta è la vita umana, che...

10. P u e r  natus est (= pr. v.) P am p h ilo  (Ter. A n d r . 3, 2, 6) = a Panfilo 
e n a to  un figlio.

11. G anges in  S c y th ic is  montibus nascitur (=  pr. v.) (Plin. N . H . 6, 15, 
22, 65) = i l Gange h a  le  sorgenti sui monti della Scizia.

12. [Pom peius] eo die mansit (=  pr. v.) V e n a fr i (Cic. A d  A t t . 7 13) = Pom
peo in quel giorno si fe rm ò  a Venafro.

13. S i  vivo (=  pr. v.) (Plaut. C as. 1, 1, 27; Pseud. 5, 2,26; Ter. A n d r.
5, 2, 25...) = se v iv o  (= se D io  m i d à  v ita ) .

14. Vivit (= pr. v.) sillquis et p an e  secando (Hor. E pist. 2, 1 123) = si 
ciba di legumi e di pane di qualità inferiore. 15

15. In teg ro  carpare  e v aserunt (= pr. v.) (Liv. 24, 26, 13) = scam parono  
senza ricever tenta.
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III. P r e d i c a t o .  1. Il predicato nominale (come s'è detto più 
volte) va al caso del soggetto, cioè: al nom inativo , se la proposizione 
di cui fa parte ha il verbo di finito; all’accusativo , se la proposizione 
(soggettiva od oggettiva — cfr. pag. 274 - 281) ha il verbo all’infinito.

Es.: 1. A m o r non est medicabilis (= pred. n. al nom.) herbis (Ov. H eroid . 5, 
149) = l ’amore non è sanabile colle erbe [medicinali].

2. R eliq u a  m ultitudo to ta  nostra (=  pr. n. al nom.) est (Cic. P ro  M il.  
1, 3) = tutto il resto dell’assemblea è nostro (=  parteggia per noi).

3. Bonum (= pr. n. al nom.) est p a u x illu m  am are  sane (Plaut. C ure.
1, 3, 20) = amare con discrezione è certamente un bene.

4 T rad itu m  est H om erum  (= sogg. dell’infin. sogg. in accus.) caecum 
( = pr. n. in acc.) fu isse  (Cic. Tusc. 5, 39, 114) = è fama che Omero 
sia stato cieco.

5. M em oriae  p rod itu m  est regem N um am  (=  sogg. delfini, sogg. in accus.) 
P y th a g o ra e  ipsius discipulum (= pr. n. in acc.) fu isse  (Cic. D e rep.
2, 15, 28) = è stato tramandato che il re Numa fosse stato discepolo 
di Pitagora in persona.

6. M a x im a  voce c lam at populus lib e rta te  ne fe r is  quidem quicquam  ( — sogg· 
delfini, ogg. in acc.) esse dulcius (=  pr. n. in acc.) (Cic. D e rep . 1, 35, 
55) = il popolo dichiara a voce alta che, neppure alle fiere, riesce cosa 
alcuna p iù  g ra d ita  della libertà.

7. A rc h y ta s  iracu nd iam  (= sogg. delfini, ogg. in acc.) seditionem quan- 
dam (=  pr. n. in acc.) anim i esse ducebat (Cic. D e rep. 1, 38, 60) — 
Archita credeva che la collera fosse un certo quale scompiglio della mente.

8 Athem ienses tu ra re  e tiam  publice solebant omnem suam (= pr. n. in acc.) 
esse te rram  (=  sogg. delfini, ogg. in acc.) quae oleam  frugesque fe r r e i  
(Cic. D e rep. 3, 6, 15) = gli Ateniesi solevano attestare persino con 
giuramento in pubblico esser lo ro  p ro p rie tà  ogni contrada, che pro
ducesse olio o biade.

2. Circa la con cordanza d el soggetto  co l predicato nominale vedi 
a pag. 99-102.

OSSERVAZIONE i Quando il soggetto e il predicato nominale sono di genere 
diverso, la copula esse e i verbi copulativi si accordano per lo più col p re
dicato, se questo sta loro più vicino ; ciò è di regola, se il soggetto è costi
tuito da una proposizione infinitiva.

Es.: 1. P a re n tu m  adm onitiones (= sogg.) am oris testimonium (= pred. nom.)
est (= copula) = le ammonizioni dei genitori è (= sono) testim onianza  

di affetto.
[Però]: P aren tu m  admonitiones sunt am oris testimonium.

2 N on omnis e rro r (= sogg. masch.) stultitia (= pred. nom. femm.) 
' dicenda est (v. copul.) (Cic. D iv in . 2, 43, 90) = non ogni errore « da

d irsi fo l lia .  . .
[Meno bene]: N on  est dicendus omms error stu ltitia .
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3. G ens u n iversa  (= sogg.) Veneti (= pred. n. masch. pi.) appellati 
[sunt] ( = v. copul.) (Liv. 1, 1, 3) = l ’intiera popolazione fu ro n o  d e tti 
( = f u  d e tta ) Veneti.
[Meno bene]: V eneti gens universa appellata [est],

4. C ontentum  suis rebus esse (= prop. soggettiva) m axim ae sunt (= copula) 
d ivitiae ( = pred. n.) (Cic. P a ra d . 6, 3, SI) = esser contento delle 
proprie cose è la  p iù  g rand e ricchezza .

osservazione π Quando il predicato nominale è un superlativo relativo 
(cioè, accompagnato da un genitivo partitivo), esso, in quanto al genere, 
si accorda col complem. partitivo, se si tratta di esseri astratti : se si tratta 
di cose concrete, s accorda col soggetto, qualora questo proceda, invece 
col complem. partitivo, qualora il soggetto venga dopo.

Es.: 1. S e rv itu s  est tnalorum omnium  postremum (Cic. P h il. 2 , 44 113) — 
la schiavitù è il peggiore d i tutti i  m ali.
[Postrem um  s’accorda nel genere con m alorum , perchè qui si tratta di 
cose astratte],

2. S c io  extremum malorum omnium esse c iv ilis  belli v ic to riam  (Cic. A d  
fa m . 9, 6, 3) = ben so che la vittoria di (=  in) una guerra civile è la  
p iu  dolorosa d i tutte le sciagure.
[Nella prop. infin. oggettiva extrem um  s’accorda con m alorum , anziché 
con v icto riam , perchè si parla di cose astratte].

3. Indus est omnium flum inum  maximus (Cic. D e n. d. 2 , 42, 130) = l ’Indo  
è i l  p iù  g ran d e  di tutti i fiumi.
[Qui si tratta di cose concrete: perciò m axim us s’accorda con Indus, 
perchè quest’ultimo sta innanzi].

4. Is  A lp in u s  amnis longe omnium G a llia e  flum inum  difficillimus tran s ita  
est =  quel fiu m e  alpino è tra tutti i fiumi della Gallia i l  p iù  difficile a 
guadarsi.
[Cose concrete: vedi es. precedente].

5. Velocissimum omnium  animalium est delphinus (Plin. N . H . 9, 8, 7, 20)
= il delfino è i l  p iù  veloce d i tutti i  pesci. ’ ’
[Invece: velocissim um  s’accorda col compì, partitivo anim alium , perchè 
il sogg. delphinus viene dopo.
Invertendo pero la disposizione delle parole, si ha diversa concordanza: 
Delphinus omnium anim alium  est velocissimus].

osservazione ni Con soggetto maschile o femminile, il predicato nominale 
( = aggettivo sostantivato) si pone al neutro, qualora si voglia indicare un 
concetto astratto di applicazione universale : esso, per lo più, va reso in 
italiano colla perifrasi una cosa..., un essere... (cfr. pag. 98, h).

Es.: 1. Turpe [est] senex miles, turpe [est] senilis am or (Ov. A m o r. 1, 9, 4) = 
un soldato decrepito è un essere rid ico lo , un amore senile è cosa scon- 
veniente.

2. F id en tiae  contrarium est d ijfiden tia  (Cic. D e in ven t. 2 , 54, 165) = la 
diffidenza è cosa opposta alla fiducia. 3

3. Varium et mutabile sem per fe m in a  (Virg. A en . 4, 5 6 9 )  =  la donna 
[è] un essere sempre incostante e m utevole.
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osservazione IV Quando l ’infinito esse o quello dei verbi copulativi 
funge da soggetto di una proposizione e ad esso infinito è congiunto un 
proprio predicato nominale aggettivo o sostantivo mobile o participio ap
positivo, questo predicato si pone accusativo e il suo genere sarà il ma
schile e il numero singolare, qualora il soggetto dell’infinitiva soggettiva sia 
sottinteso o si faccia allusione ad una persona generica {aliquem, quem- 
piam...): ma se il soggetto sottinteso è, dal contesto, facilmente indivi
duabile, allora il predicato nominale aggettivo, sostantivo mobile... s accorda 
con esso anche nel genere e nel numero.

Esempi col soggetto della prop. infinitiva sottinteso o generico:
1. Essere bugiardo (= che uno sia bugiardo) è riprovevole = mendacem 

(accordato col sogg. generico quempiam) esse turpe est.

2  Vivere sottomesso (= che uno viva sottomesso) alle leggi è cosa degna di 
lode = v iv e re  legibus parentem (accord. col sogg. generico aliquem ) la u 
dabile est.

3. Non esser prod igo  (= che uno non sia prodigo) è guadagno = non esse 
em acem  (accord. con aliquem  sott.) v ic tig a l est (Cic. P a ra d . 6, 3, 51).

4. Esser libero d a  occupazioni (= che uno sia libero d a  occupazioni) è cosa 
migliore del non far niente [per abitudine] = satius est otiosum (riferito 
ad un generico aliquem ) esse quam n ih il agere (Plin. E pist. 1, 9, 8).

5. Non esser av id o  è ricchezza = non esse cupidum  pecunia, est (Cic. P a ra d .  
6, 3, 51).

Esempi col soggetto dell’infinitiva individuabile:
1. A Mario [Gratidiano] pareva cosa molto conveniente esser [egli = sott.] 

fatto console =  M a rio  consulem f ie r i  v a ld e  u tile  v id eb a tu r (Cic. D e off. 
3, 20, 81).

2. È a voi [donne] doveroso esser fe d e li = expèdit bonas esse vobis (Ter. 
H eaut. 2 , 4, 8).

eccezione Se il verbo della proposizione è licet e gli funge da soggetto 
l’infinito esse (o quello d’un verbo copulativo), avente un proprio predi
cato nominale, questo predicato si pone all 'accusativo o, più spesso, al da
tivo per attrazione del dativo della persona a cui è lecito. Nota tuttavia che 
il dativo della persona può essere sottinteso e, talvolta, invece del dativo 
può trovarsi un accusativo (vedi ciò che si dirà in proposito a pag. 639, c, α,γ).

Esempi col predicato nominale in accusativo  :

1. L ic e a t [sott. nobis] esse m i s e r o s  (Cic. P ro  L ig . 6, 18) = ci sia pur dato 
essere in fe lic i.

4. T r i s t e  [est] lupus stabulis..., d u lc e  [est] satis umor (V irg . Ecl. 3, 80) —
un vero malanno è il lu p o  p e r  le s ta lle ..., una vera benedizione la p iogg ia
ai sem ina ti.
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2. £wwì [anziché « ]  licea t an te  tempus consulem f i e r i  (C ic . A d  H erenn. 3 2 
2) — gli sia pur concesso d’esser console prima del tempo [normale],

3. N on sunt ig itu r  ea bona dicenda nec habenda, guibus abundantem  [anziché 
abundanti] lice i esse m iserrim um  (Cic. Tusc. 5, 15, 44) = non si devono
/!wLmoStlmare b<ÌnI qUelh’ dl CU‘ 3 Ch‘ [ne] abbonda è dato essere in fe -

Esempi col predicato nominale al d ativo  per attrazione:

1. L ic u it esse otioso [anziché otiosum] T hem istocli (Cic. Tusc. 1 15 33) = 
sarebbe stato meglio a Temistocle starsene senza f a r  n u lla .

2 . C “ esa™’ u t tib i ahef f e licea t et esse otioso [anziché otiosum\ 
( c. A d  A t t .  J  2 ,2 )  — otterrai da Cesare che ti sia concesso startene lon- 
tano [eia Roma] e vivere quieto.

3. Qua™  ludici [anziché iudicem\ m ihi esse non liceat (Cic. P ro  R ab . P o st.
’ ) = e per questa ragione non mi sia permesso d’esser giudice.

4. P a lliu m  m m en d u m [fu it] A le x a n d ria e , u t ei R om ae togato [anziché togatum ] 
esse hceret (Cic. P ro  R ab . P ost. 9) = bisognava prendere il pallio in Ales
sandria, perche gli fosse permesso in Roma d’esser r ivestito  d e lla  toga.

5. L ice t [sott. iis] emìnus esse fortibus [anziché forles\  (Ov. M e t 8 406) = 
e loro concesso mostrarsi va lo ro si da lontano.

6. L ic e i [sott. iis] esse beatis [anziché bentos] (Hor. S a i .  1, 1, 19) = ad essi 
sarebbe possibile (= eppur potrebbero) esser fe lic i ..

7. U t i i s  ingratis [anziché ingratos] esse non licea t (Cic. D e off. 2 , 18 63) =
onde non sia loro possibile mostrarsi in g ra ti. * *

3. Con due o più soggetti il predicato verbale si mette di regola 
al p lu ra le (come in italiano), e propriamente:

a) Se tutti i soggetti sono di 3a persona , il predicato verbale va 
alla 3' p e rs . p lu ra le.

Es.: 1. Consules O p ite r V irg in ius e t S p u riu s  C assius P om etiam  oppugnaverunt
( IV. 2, 17, 1 )  — i  consoli Opitero Virginio e Spurio Cassio assalirono  
romezia.

2. P e r  id  tempus A s ia  et A c h a ia  exterritae sunt (Tac. A n n . 5, 10) = per 
[tutto] quel tempo l ’Asia e la Grecia fu ro n o  costernate.

3. A p p iu s  C lau d iu s P u lch er S ic ilia m , Q uintus M u cius S c a e v o la  S a rd in ia m
([;lv.· 23> 30> 19) = ebbero in  sorte Appio Claudio Pulcro 

la Sicilia, [e] Quinto Muzio Scevola la Sardegna.

b) Se tra 1 soggetti v’è il pronome di l a persona , il predicato ver
bale si pone alla 1" pers. p lu ra le.

Es. : 1. Meruimus et ego et p a te r  de vobis e t re  p u b lica  (Plaut. A m p li, p ro l. 39) 
= tanto io che [mio] padre abbiam o ben m erita to  di voi e della repubblica
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2 . E t ego te et ille  mactamus in fortun io  (Plaut. B acch . 4 , 8, 45) — tanto 
io che lui ti in fliggiam o una punizione.

3. A tticu s  et tu, B ru te , et ego philosophorum  lectione delectamur (Cic.) 
Attico e tu, o Bruto, ed io  ci d ile ttiam o  della lettura [delle opere] dei 
filosofi.

c) Se tra i soggetti v’è il pronome di 2a persona  (senza che vi sia 
quello di l a), il predicato verbale va alla 2" p ers . p lu ra le.

Es. : E t tu et B a lb u s et C o tta  heri a d  me venistis = tanto tu  che Balbo e Cotta
siete ieri ven u ti da me.

OSSERVAZIONE i a) Se i diversi soggetti si considerano indipendenti l ’uno 
dall’altro, ovvero se si vuol porre in rilievo il loro vicendevole contrasto, 
o, più raramente, la sovreminenza di uno di essi, allora il predicato verbale 
s’accorda (nel numero e nella persona) con un solo soggetto, a cui si pone 
vicino, sottintendendolo per gli altri.

Es.: 1. Ego C a ta n a e , tu M ed io lan i, Marcus ve ro  R om ae  vivit = io [vivo] a 
Catania, tu [vivi] a Milano, M a rc o  invece v iv e  a Roma.

2. L eontinus G org ias, T hrasym achus C alchedom us, P ro ta g o ra s  A bd erites, P ro -  
dicus C ius, Hippias Elius in  honore fuit (accordato con H ip p ia s... : re
golami. però fu e ru n t)  (Cic. B ru t. 8, 30) = Gorgia di Leont.m Tra
simaco di Calcedonia, Protagora di Abdera, Prodico di Ceo, Ip p ia  di 
Elea f u  (= fu ro n o ) in grande fama.

3. Est (accord. con p ro b itas : regol. sunt) in  D em ocrito  S icyo n io  summa pro- 
bitas, sum m a v ir tu s , sum m a in  hospites lib e ra lita s  et observantia  (Cic. A d  
fa m . 13, 78, 1) = in Democrito di Sicione si tro va n o  [congiunte] somma 
lealtà, somma rettitudine, somma affabilità e cortesia cogli ospiti.

4 O rgetorig is f i l i a  atque unus e f i l i i s  captus est (accord. con unus,. soggetto 
più vicino, oltre che prevalente per essere un maschio, genere piu nobile) 
(Caes. D e b. G . 1, 26, 4) = fu ro n o  f a t t i  p rig io n ie ri la figlia e uno dei 
figli [maschi] di Orgetorige.

5. I n  indice sp ectari e t fortuna debet (accord. solo con fo r tu n a )  e t dignitas  
(Cic. P h il. 1, 8, 20) = in un giudice si deve tener conto deli a b ilita  e 
della rettitudine.

b) Cotesta concordanza si adopera anche quando ι soggetti sono con
giunti mediante et - et, aut - aut, vel - vel, sive - sive, n e c -n e c ,  o mediante 
la ripetizione d’una parola; ma solo allorquando si vogliano considerare ι 
soggetti ciascuno isolatamente preso, ovvero anche per fare spiccare u loro 
contrasto.

Es · 1 In  hominibus iu van d is a u t mores a u t fortuna sp ectari solet = nel bene
ficare gli uomini o i [loro] costumi o la  [loro] posiz ione sociale si suole ( -  
si sogliono) riguardare.
[Per e t... et vedi l ’es. precedente].
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2. N u lla  in  caelo nec fo r tu n a  nec tem eritas nec e rra tio  nec vanitas inest, 
contraque omnis ardo, v e rita s , ra tio , constan tia  (Cic. D e n. d. 2, 21, 56)

in cielo non h a  luogo o caso, o disordine, o errore, o in costan za  ma, 
al contrario [v’è] ordine assoluto, verità, intelligenza, costanza.

3. N ih il am ici, n ih il honores in  republica hah iti, n ih il ipsa  vita in tegerrim a  
nunc m ihi prodest — non gli amici, non le cariche pubbliche occupate, 
non la stessa mia v i ta  integerrima ora mi v a le  ( — mi valgono).

4. Ig n a ri, qu id  g ra v ita s , qu id  in teg ritas, qu id  m agnitudo anim i, quid denique 
virtus vaierei (Cic. P ro  S e x t . 28; 60) = non sapendo a che va lessero  
la posatezza, 1 integrità,la grandezza d’animo e finalmente la virtù ( —il 
vivere virtuosamente).

osservazione II Quando due o più soggetti formano un tutto omogeneo, ossia 
vengono ad esprimere un solo concetto (come avviene ne\Yendiadi * ). il predicato 
verbale si pone al singolare.

Es. : 1 . M en s et ra tio  et consilium in  senibus est = nei vecchi si t ro v a  una mente 
perspicace e prudente.

2. A rd o r  et im petus fìt in  hostes = si s fe rra  contro i nemici un furioso attacco.

3. S en atu s  et populus R om anus benefica et in iu r ia e  memor esse solet (Sali. 
lu g . 104, 5) il senato e il popolo romano sogliono esser m em ori d’un 
beneficio o di un affronto [ricevuto].

4. Occultos populus sanctusque senatus cernere conatus potest (Cic. D e d i-  
v in . 1, 12, 20) = il popolo e il venerando senato possono scorgere gli 
occulti tentativi.

Coll’unione populus et senatus il predicato verbale di rado è al p lu ra le .

Es.: P opu lus et senatus R om anus p la c id e  modesteque in te r se rem  republicam  trac- 
tabant (Sali. lu g . 41, 2) = il senato e il popolo romano am m in istravano  
di comune accordo con calma e moderazione la repubblica (bada che 
l ’espressione in te r se allude ad una pluralità di soggetti).

Qualche volta troviamo il predic. verbale al singolare, accordato col soggetto di 
l a pers. singolare, anche quando questo è associato al collettivo populus. Questa ano
malia si deve al fatto che detta persona (cioè i l  fe c ia le ) agisce in nome del popolo.

Es.: Ob eam  rem  egopopulusque R om anus populis P riscorum  L atin o ru m  hom inibus- 
que P risc is L a tin is  bellum  indico facioque (Liv. 1, 32, 13) = per tale 
motivo io e il popolo romano d ich iaro  e fa c c io  guerra (=  d ich iariam o e...)  
alle popolazioni dell’antico Lazio e a [tutti] gli uomini dell’antico Lazio.

* Endiadi (dal greco έν διά δυοΐν = un a  idea espressa p e r  m ezzo d i due termini) 
è uno speciale costrutto di parole, per cui in luogo d ’un  sostan tivo  accompagnato da 
un aggettivo b complem. di specificazione, si adoperano due sostan tiv i, collegati 
assieme da una congiunzione copulativa (cfr. pag. 503, a).

Es. : 1. R elig io  et fid es = scrupolosa fedeltà {a lla  le tt. : scrupolo e fede).
2. A estu s febrisque  = ardore febbrile {a lla  le tt. : ardore e febbre).
3. V i ac necessitudine =  in forza della necessità {a lla  le tt. : per la forza e 

la necessità).
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Es. : 1. Ipse dux cum aliqu ot principibus capitur (opp. cap iu n tu r) (Liv. 21, 60, 
7) = il duce in persona con alquanti ufficiali è fa t t o  p rig ion iero  ( = ven
gono f a t t i  p rig io n ieri).

2 . Demosthenes cum ceteris pop u li scito in  exilium  erant expulsi (opp. e ra t  
expulsus) (Nep. P hoc. 2, 2) = per decreto del popolo Demostene con 
altri erano  s ta ti m an d ati (opp. e ra  sta to  m andato) in esilio.

3. Bocchus cum peditibus postremum. R om anorum  aciem  invadunt (opp.
' in v a d it) (Sali. Iug. 101, 5) = Bocco coi fanti irrom pono  (opp. irrom pe)

contro la retroguardia romana.

4. I l la  [acies\ cum ducibus, cum ordinibus, m edia urbe in  fo ru m  processit 
(opp. processerunt) (Liv. 26, 46, 7) — quella schiera coi capitani [e] coi 
centurioni, attraversando la città, si a v v iò  (opp. si a vv ia ro n o ) al foro.

osservazione i n  Q u an d o  il sogge tto  è co n g iu n to  ad  u n  a ltro  so stan tivo  m ed ian te
la p rep o s . c u m  ( =  co m p lem en to  d i co m pagn ia), il p re d ic a to  verbale  p u ò  porsi
ta n to  al plurale ( =  co n co rd an za  a  senso) ch e  al singolare (cfr. pag . 389, n . 4, a).

4. Constructio ad sensum  ovv. ad sententiam . Talora, an
ziché accordare il predicato verbale col soggetto grammaticale, lo si 
può fare accordare a senso col soggetto logico (ossia mentale) della 
proposizione. Cade anche sotto questa regola ciò che qui sopra nel- 
l’Oss. I l i  si è detto per il complemento di compagnia (vedine gli 
esempi).

Parliamo ora delle altre accezioni, in cui ha luogo la constru ctio 
ad  sensum :

a) Coi nom i co llettivi, indicanti persone (es. multitudo, turba, 
popu lus, legio...), troviamo assai spesso il predicato al maschile, qua
lunque sia il genere del collettivo, e più di frequente al plu ra le, pur 
essendo singolare il collettivo.

Es.: 1. P lu rim a  tu rb a  (sing.) straverunt (pi.) vestim ento  sua in  v ia  (Matth.
' 21, 8) = l’innumerevole turba distese (alla lett. distesero) i propri man

telli lungo la via.

2. A li a  in  p a r te  d iversae  duae legiones (pi. femm.), p ro flig a tis  V irom an -  
du is, quibuscum  erant congressi (pi. masch.), in  ipsis flu m in is ripis 
p ro e lia b a n tu r (Caes. D e b. G . 2 , 23, 3) = altrove due altre legioni, sba
ragliati i Viromandui, coi quali eran  ven u ti a lle  m ani, stavano a com
battere sul greto stesso del fiume.

3. H oc idem generi hum ano (sing. neutr.) even it, quod in  te r ra , hoc est in  
crassissim a regione m undi, co llocati sunt (pi. masch.) (Cic. D e n. d. 2 , 6, 
17) = un simile inconveniente capita al genere umano, perchè è stato  
collocato (alla lett. sono sta ti co llocati) sulla terra, vale a dire nella parte 
più grossolana dell’universo.
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Es.: 1. P a rs  (sing. femm.) in  fu garti effusi (pi. masch.), p a rs . (sing. femm ) in 
media caeSl [sunt] (pi. m.) (Liv. 27, 1, 12) = parte vennero  v o lt i  in  

Ju g a , p a r te  fu ro n o  uccisi in mezzo [al campo],
2. M a g n a  p a rs  (sing. f.) caesi [sunt] (pi. m.) (Liv. 6, 24, 11) = la mag

gior parte fu ro n o  uccisi.

3. P a rt im  m ihi illo ru m  [sunt] familiares (pi. m.), p a rtim  etiam , me de
fen d en te , cap itis ludicns sunt liberati (pi. m.) (Cic. P ro v . consul. 10, 
2Λ) -  parte di essi mi sono in tim i, parte, per opera della mia difesa 

fu ro n o  persino scam pati dalla pena di morte.

b) D e t ta  c o n c o rd a n z a  a sen so  d e l p re d ic a to  p u ò  a n c h e  a v e rs i  c o n
p ars , magnus o  p a rvu s  numerus, p a rtim ... p a r  tini. C irc a  u te r?  e  uter-
que v e d i,  q u a n to  è d e t to  in  p ro p o s ito  n e l Com pì, p u n it iv o , \p ag . 7 3 3 , c.

c) Così pure con milita, capita ... seguiti, per lo più, da un genitivo 
di persona (espresso o sottinteso).

Es.: 1. D uo m ilita  e t quingenti missi [sunt] (Liv. 9, 26, 5) = fu ro n o  in v ia t i  
due mila e cinquecento [coloni],

2. C a p ita  coniu ration is eius, quaestione ab consulibus ex senatusconsulto  
n a o ita , v irg is  caesi ac securi percussi [sunt] (Liv. 10, 1, 3) = i capi di 
quella congiura, essendone stata discussa la causa dai consoli dietro 
deliberazione del senato, fu ro n o  b a ttu ti colle verghe e decapitati.

d) Coi nomi propri di regioni, province... il predicato può ac
cordarsi a senso cogli abitanti di esse, ponendosi (come s’è detto a 
pag. 497, a) al p lu ra le maschile.

Es.: L a tiu m  C apuàque  agro multati [sunt] (pi. m.) (Liv. 8, 11, 13) = il Lazio 
e Capua (cioè: gli abitanti del...) fu ro n o  p u n it i colla privazione dell’agro.

Uso dell’aggettivo attributivo

1. l ’attributo è un a gg ettiv o  (qualificativo, dimostrativo, possessivo, 
numerale...), che forma col sostantivo, a cui si accompagna, un sol 
tutto.

( Puo scompagnarsi tanto al soggetto , quanto al p red ica to  nominale, 
all’apposizione e ai d iv ersi complementi.

L ’aggettivo attributivo (come si è detto a pag. 38) concorda col 
sostantivo, a cui è congiunto, in gen ere , num ero e caso.

E s.: 1. Amicus c e r tu s  ( =  m asch . sing . n o m .) in re i n c e r t a  ( =  fem m  sing
ab l.)  cermtur (E n n iu s  apud Cic. De am. 17, 64) =  il vero am ico  si scorge
n e i casi incerti.
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2. Hic (= masch. sing. nom.) homo sanus non est (Plaut. A m ph . 1, 1, 246) 
= quest'uom o  non è giudizioso.

3. S o c ra te s , homo sapientissimus (= masch. sing. nom.), m orte m ultatus  
est = Socrate, uomo sapientissim o, fu condannato a morte.

4. In  tanta tam que corrupta (= femm. sing. abl.) c iv ita te  C a tilin a  om
nium (= neut. pi. genit.) f lag itio ru m  atque fa c in o ru m  circum  se c a te rvas  
habébat (Sali. C a t. 14, 1) — in una città sì g ran d e  e sì co rro tta  Catilina 
aveva attorno a sè un’accolta di tu tt i gli scellerati e facinorosi [che vi 
fossero] (bada che nel testo questi genitivi sono neutri).

2. Quando un medesimo attributo si riferisce a più sostantivi di 
genere diverso, esso s’accorda di regola con un solo di essi e lo si sot
tintende per tutti gli altri : tuttavia, per ragione di chiarezza o per dare 
più risalto all’attributo, questo può ripetersi con ciascuno dei sostan
tivi (nel gen ere , numero e caso dovuto).

Pertanto la proposizione « In  quella  pestilen za  vennero a  m orire  tutti i  buoi e 
tutte le pecore » in latino può tradursi nei seguenti modi :

1. In  ea p estilen tia  p e rie ru n t omnes boves et pecora.

2. In  ea pestilen tia  p erie ru n t boves et omnia pecora.

3. In  ea p estilen tia  p e rie ru n t omnes boves et omnia p ecora .

E sem pi classici :

1. H om inis u t il ita t i  a g ri omnes et m a ria  [senza om nia] p a re n t (Cic. Tusc. 1, 
28, 69) = tu tte  le campagne e tu tti i mari servono ai bisogni dell’uomo.

2. V ideor m ihi g ra tu m  fecisse S ic u lis , quod eorum  in iu ria s  meo lab ore , [senza 
meis\ in im icitiis , [senza meo] pericu lo  sim persecutus (Cic. V e rr. 2, 2, 6, 16) 
= credo d’aver fatto cosa gradita ai Siciliani, perchè ho patrocinato la di
fesa dei loro danni, con m ia  fatica, con i rancori su scita ti contro d i me, con 
mio rischio.

3. T a n ta  est exspectatio  v e l an im i [senza tu i] v e l ingenti tu i, u t... (Cic. A d  fam . 
2, 1, 2) — è sì. grande l ’attesa della tu a  alacrità e della tua  abilità, che...

4. P ern icies illa p sa  [est] civium  in  anim os malis studiis malisque doctrin is (Cic. 
D e leg. 2, 15, 39) — un [tanto] errore s’è introdotto nella mentalità dei 
cittadini a causa delle p e rv e rtite  arti e delle p e rv e rtite  istituzioni.

5. Immissus est ab eo C . C orn e liu s , qui me sedibus meis, in  conspectu uxoris meae 
ac liberorum  meorum tru c id a r et (Cic. P ro  S u ll . 6, 18) = fu da lui mandato 
Caio Cornelio, perchè mi uccidesse in casa m ia , al cospetto di m ia  moglie 
e dei m iei figli.

3. Quando due o più aggettivi si accompagnano ad un solo sostantivo, 
possono aver luogo questi due casi:

a )  S e  g li  a g g e ttiv i so n o  tu tti d e lla  m e d e s im a  sp e c ie  o  n atu ra  (p. es.
se tu tt i so n o  q u a lific a tiv i) , si co o rd in a n o  re c ip ro c a m e n te  co lle  co p u la tiv e
e t , a t q u e , -q u e ,  ra ro  a c .  B a d a  ch e  ta lv o lta  q u a lc h e  c o n g iu n z io n e  o  an ch e
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tutte le congiunzioni possono essere sottintese (come ad es. nella comune 
espressione Iuppiter optimus maximus, cfr. Cic. Verr. 2, 4, 28, 64; Pro dom. 
57, 144; Liv. 7, 3, 8...): in tal caso l’omissione della copulativa è per lo 
più sostituita dalla virgola.

Es.: 1. M a g n a  et p u lc ra  domus (Cic. D e n. d. 2 , 6, 17) = grande e bella casa.

2. R es hum anae fra g ile s  caducaeque (Cic. D e am . 27, 102) = vicende umane 
passeggiare e caduche.

3. M ag n o  et im pedito et m uliebri ac delicato  an c illa ru m  puerorum que co- 
m ita tu  (Cic. P ro  M il. 10, 28) = con un codazzo di ancelle e garzoni, 
numeroso e lento ed  effeminato ed elegante.

4. S c io  solere plerisque hominibus in  rebus secundis atque p ro lix is  atque 
prosperis anim um  excellère (Cato ap u d  G ellium  7, 3) = so bene che la 
presunzione suole alzare il capo a molti uomini nelle vicende liete e 
magnifiche e prospere [della vita],

5. Q uorum  re ru m  fa te o r  m agnam  m u ltip lic em q a e  esse d isciplinam , et m ultas, 
copiosas [senza la copulativa] v a r ia s q u e  ra tion es (Cic. D e or. 1, 51, 222) 
= e di queste questioni riconosco che il dibattito è arduo ed intricato, 
e [ohe] gli argomenti [in prò e contro sono] numerosi, ponderati e sva
riatissimi.

b) Se tra gli aggettivi d’una medesima specie ve ne sono altri di 
specie o natura diversa (quali ad es. : aggettivi pronominali: ille, idem... e 
talvolta plurimi, complures... — aggettivi di materia: ligneus di legno, ferreus 
di ferro, aureus di oro, marmoreus di marmo... — aggettivi di tempo: ho- 
diernus di oggi, hesternus di ieri, hihernus di inverno, anniversarius di ogni 
anno, annualmente... — aggettivi di luogo: hesperius verso occidente, 
orientalis di oriente... — aggettivi usati in cambio di locuzioni avverbiali: 
privatus per privatim =  da privato, per uso privato, maximus che, congiunto 
ad un aggettivo positivo, lo trasforma in superlativo, facendo le funzioni 
di maxime, ecc. — aggettivi indicanti uso o attitudine o modo di essere 
di alcunché: [navis] longa, oneraria, triremis...), allora cotesti aggettivi di 
natura e specie diversa si uniscono direttamente al sostantivo, senza alcun 
legame reciproco.

[Le parole in neretto sono aggettivi di specie o natura diversa] :

Es.: 1. Multis fo rtiss im is  atque optim is v ir is  ta les casus inciderunt (Cic. A d  fa m .  
5, 17, 3) — siffatti accidenti sono capitati a m olte persone onorate e 
probe.

2. Eàdem que h a rd  duo exercitus duaeque potentissim ae et maximae f in i-  
tim ae gentes su peratae  sunt (Liv. 2, 53, 3) = in un medesimo tempo 
furono debellati due eserciti e due potentissimi e vicin issim i (= m axi-  
m ae finitim ele) popoli. 3

3. P . L ic in io  V a ro  p ra e to r i urbis negotium  datum  [est], u t naves longas 
triginta veteres re ficeret (Liv. 27, 22, 12) = al pretore della città Publio 
Licinio Varo fu dato l ’incarico di racconciare tren ta  vecchie navi da  
g u erra .
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4. C olu m na  aurea so lida f a c t a  et sa c ra ta  est (Liv. 24, 3, 6) — fu fatta e 
venne consacrata una colonna massiccia d i oro (=  di oro massiccio).

5. Quem  locum  duplici altissim o m uro m un ieran t (Caes. D e b. G . 2 , 2 9 ,
3) = e avevano rafforzato quel sito con un doppio altissimo muro (= con 
due altissimi muri).

6. Tibi ap u d  eosdem [M am ertin os] privata n av is oneraria m axim a pubbhce  
est aed ific a ta  (Cic. V e rr . 2, 5, 52, 136) = a spese pubbliche ti è stata 
allestita dai medesimi Mamertini p e r  [tuo] uso p r iv a to  una grandissima 
nave d a  carico.

7. Ista n im ia  g lo riae  cup id itate  fam iliam  gladiatoriam nactus est, speciosam, 
nobilem, g loriosam  (Cic. P ro  S e x t . 64) = per s iffa t ta  smodata bramosia 
di gloria si procurò una masnada d i g la d ia to r i, magnifica [alla vista], 
ben conosciuta, rinomata.

8. Uno hoc volum ine v ita m  excellentium  viro ru m  complurium concludere  
constituim us (Nep. E pam . 4 , 6) - ho deciso di raccogliere in questo 
unico volume la vita di m olti uomini illustri.

4. Il latino fa spesso uso di un aggettivo attributivo in corrispondenza 
di un’espressione italiana, formata da un sostantivo accompagnato da un 
complemento.

Ciò può aver luogo mediante:
a) Aggettivi, indicanti la materia di cui una cosa è fatta.

Es.: Argenteum v a s  - signum  aeneum, marmoreum, eburneum (Cic. V err. 
2, 4, 1, 1) = vaso d ’argento  - statua d i bronzo, d i m arm o, d i a v o rio  — Fic- 
tilia p o cù la  (Tibull. 1, 1, 39) = tazze di 'te rra co tta  — Ferreus vom er 
(Lucr. 1, 315) = vomero d i fe r ro  — Ligneus ponticù lus (Cic. Tusc. 5, 20, 
59) = ponticello d i legno — Ligneus deus (Tibull. 1, 11, 20) = dio f a t to  
di legno — A n u lu s  aureus (Cic. A d  fa m . 10, 32, 2...) = anello d ’oro  
A p o llo  cedrlnus (Plin. N . I I . 13, 5, 11, 53) = Apollo fa t to  [di legno] 
d i cedro -— Plumbeum p istillu m  (Plin. N . H . 34, 18, 50, 169) - pestello 
d i piom bo — Marmoreae colum nae (Cic. P ro  dom. 24, 62) = colonne di 
m arm o.

b) Aggettivi, indicanti origine, provenienza o luogo.

Es.: V aso  Samia (Cic. P ro  M u r . 36, 75) = stoviglie di S a m o  — Leontinus 
G org ias (Cic. B ru t. 8, 30) = Gorgia di L eontin i — C am pus Marathonius 
(Isidor. O rig . 14, 4, 10) = la pianura d i M a ra to n a  — Cannensis clades (Liv. 
23,4, 6), Cannensis c a la m ita s  (Cic. B ru t . 3,12) = la sconfitta di (= presso) 
C an n e  —- T ria  genera  agrorum  : campestre, collinum et montanum (Var
rò R . R . 1, 6, 2) = le specie di poderi [sono] tre: d i p ia n u ra , d i co llina  e 
di m onte — V ita  rustica et urbana (Varrò R . R . p ra e f . 3, 1, 1) = vita m  
cam pagna e in  c ittà  — P o r ta  oppidi maritima (Auct. D e bell. A f r .  85) = 
porta della città che g u a rd a  i l  m are — Maritimus p ortu s (Plin. N . H . 6, 
27, 31, 140) = porto d ì m are  — Praxitelia Venus (Plin. N . H . 36, 5, 4, 35) 
= Venere scolp ita da P rassite le .

c) Aggettivi, che sostituiscono il genitivo di un sostantivo.

Es. : Puerile agm en (Virg. A e n . 5, 548) = stuolo d i g io v a n i Senilis prudcH tia 
(Cic. D e D iv ìn . 2 , 23, 50) = la saggezza dei vecchi — Servilis tum ultus
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Caes. D e b. G . 1, 40, 5) = sollevazione d i sc h ia v i — Singularis p o te n tia  1
(Nep. D m n. 9, 5) = governo di un solo — Popularis coetus (Cic. A c a d . 1
4, 2, 6) = adunanza d i popolo — B onum  alienum (Liv. 35, 43, 1) = il 1
bene di a lt r i — V ictus est non v ir tu te  hostili, sed fra u d e  civili (Iustin. 12, 1
16, 12) ^  [Alessandro Magno] soggiacque non già pel valore dei nem ici, j
ma per una trama dei [suoi] concittad in i — L udus gladiatorius (Cic. C a t. '
2, 5, 9) — scuola di g la d ia to r i — Gallinaceum ovum  (Cato R . R . 171)
= uovo d i g a llin a .

d) Aggettivi, indicanti rapporti svariati.

Hs. : 1. B ellum  Mithridaticum (Eutr. 6, 8 e 11; Cic. P ro  M u r . 14; P ro  A rc h . 
9, 21; Svet. Tiber. 37, 3...) et Macedonium (Eutr. 6, 8) = guerra 
contro M itr id a te  e contro i  M aced on i — T rium phus Mithridaticus 
(Plin. N . H . 12, 4, 9, 20) = il trionfo p e r  la  v itto r ia  su M itr id a te  — 
Mithridaticum antidòtum  (Plin. N . I I . 29, 1, 8, 24) = il contravve
leno in ven ta to  d a  M itr id a te .

2. Avaricensia proem ia  (Caes. D e b. G . 7, 47, 7) = premi p e r  la  sc a la ta  
delle m ura d i A v a r ic o  — L y d iu s  aurlfer am nis (Sii. Ital. 4, 639; Tibull. 
3, 3, 29) — il fiume di Lidia ( il Pactolo) che tra sp o rta  p a g liu z z e  
d'oro.

3. B ellu m  Iugurth inum  (Plin. N . I I . 9, 35, 59, 123) — Punicum (Varrò 
R . R . 1, 10, 2) — Samniticum (Svet. V ite ll. 1, 3) = guerra contro  
G iu g u rta  — contro i  C artag in esi — contro  i  S a n n iti — Domestica bella  
et externa (Cic. D e sen. 4, 12) -- guerre t ra  i  c ittad in i e contro g li  
stran ie ri.

4. V as  vinarium (Cic. V e rr. 2, 4, 27, 62) = vaso d a  v in o  — Decem- 
virale odium  (Liv. 3, 42, 6) — Decemviralis in v id ia  (Cic. B ru t. 14, 54; 
Liv. 22, 26,4) — odio verso  i  D ecem viri — A ra b e s  mitrati (Plin. N . H . 
6, 28, 32, 162) = arabi col turbante.

e) I superlativi primus, postremus, ultimus, novissimus, summus, infi- 
mus, imus, intimus, extremus e il positivo medius, denotanti un ordine o una 
successione nel tempo e nello spazio.

Quasi sempre precedono il sostantivo, a cui sono congiunti.

Es.. 1. Prima nocte (Nep. Eum . 9, 3; Petron. S a t y r .  112) = a  p rincip io  della 
notte Prima luce (Caes. D e b. G . 1, 22, 1) - a l  sorgere del sole — 
Prima vesp erà  (Liv. 34, 61) = a  p rin c ip io  della sera — Primo ve re  
(Hor. O d. 3, 7, 2) — a  p rin c ip io  di primavera.

2. In postremo libro  (Iustin. 43, 5, 11) = a lla  fin e  del libro — M ense  
postremo (Pallad. R . R . 7, 2) = a lla  f in e  del mese — Ultimo mense 
Ju n io  (Colum. R . R . 11, 2) = a lla  f in e  del mese di Giugno — I n  oras  
ultimas (Plaut. M o st. 4, 3, 3) = fin o  a l l ’estrem ità dei lidi — In ultima 
p la te a  (Ter. P horm . 1, 4, 18) — in  fo n d o  alla piazza. 3

3. Summum puteum  (Plaut. M il. g l. 4, 4, 16) — la  som m ità del pozzo
Summa agita (Cic. Tusc. 1, 5, 10; D e f in . 4, 23, 64) — la  superficie  

dell’acqua — D olium  infimum (Cato R . R . 110) = i l  fo n d o  della botte 
Ab infìmis aequoribus (Hor. Oc/. 4, 8, 31) = d a l fo n d o  dei mari — 

In  fo ro  infimo (Plaut. C ure . 4, 1, 14) = n e lla  p a r te  p iù  bassa del foro 
— I n  sac ra rio  intimo (Cic. V e rr . 2, 4, 45, 99) = n e lla  p a r te  p iù  riposta  
del santuario — In  in su la  extrema (Cic. V e rr. 2, 4, 53, 118) = a l l ’e
strem ità  dell’isola.
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4. In colle m ed io (C aes. De b. G. 1, 24, 2) =  a metà del colle —  M ed ia
aestate (C ic. Pro leg. M an. 12, 35) =  a metà d e ll’es ta te  —  In  m ed ia
potione (C ic. Pro Cluent. 10, 38) =  in mezzo al ( =  tra il) be re .

5. Talvolta avviene che un aggettivo attributivo italiano (quasi 
sempre astratto) non abbia l’equivalente nella lingua latina, o perchè 
vi manchi del tutto, o perchè quello esistente non è d’uso troppo esteso. 
In tal caso il latino vi supplisce in vari modi :

a) Coll’endiadi (cfr. pag. 496, Oss. II, nota in basso), ossia unendo 
con copula, ad un dato sostantivo, un altro sostantivo astratto, di senso 
corrispondente n\Y aggettivo italiano che non si traduce.

Es. : Temeritas et casus = caso fo rtu ito .
Stupor et ad m ira tio  = s tra o rd in a r ia  ammirazione. 
R a tio  et disputatio = metodo speculativo .
R a tio  et diligentia = cura scrupolosa.
L e v ita s  et iactatio = leggerezza presuntuosa. 
Studium et aures =  p ro n ta  attenzione.
Spectator et testis = testimonio oculare.
R ecordatio  et memoria = v iv o  ricordo.

ti) Col genitivo (per lo più plurale) d ’nn sostantivo.

Es.; l u r a  civium = diritti c iv ili, leggi sociali.
Soc ie tas hominum = società um ana.
E quitatus hostium = cavalleria nem ica.
P ra e c ep ta  morum (ovv. de moribus) == precetti m orali.
P ra e c ep ta  philosophorum (anche philosophiae) = precetti filosofici. 
F erocitas iuvenum = ardore g iovan ile .
O rdo  temporum = ordine cronologico.
E xercitus Gallorum = esercito g allo .
Historiae fid es = verità storica.
B o n a  animi = beni sp iritu a li.
D o lo r corporis = dolore fisico  o corporale.
Mathematicorum ra t io  = calcolo m atem atico.
T e rro r omnium = terrore generale, spavento u n iversa le.
Scientiae p ervestig a tio  = investigazione scientifica.
Reipublicae p a rte s  =  partiti politic i.
M u n e ra  reipublicae = attività p o litica .
Consuetudinis tu ra  = leggi consuetudinarie.
Imperli ius = diritto dem aniale.
Naturae ius — diritto n atu ra le .
S tu d ia  cognitionis = studi teorici.
A r s  fingendi = arte p la stica .
Usus nautarum rerum = pratica m arinaresca.
F aces doloris = dolore cocente.

c) Con un sostantivo, che per la circostanza assume valore di aggettivo.

Es. : 1. Tirones m ilites (Cic. P h il. 11, 15, 39) — soldati n o ve lli (= reclute) :
Tirones g lad ia to res (Auct. D e b. A f r .  71) — gladiatori app ren d isti ■ 
P ug n ab itis cum exercitu  tirone (Liv. 21, 43, 14) — combatterete con 
un esercito non ad d estra to  — Tiro bos (Varrò R . R . 1, 20, 2) = bue
giovan e  o non aggiogato.
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2* Victor currus (Ον. T rist. 4, 2, 47) = carro trio n fa le  —  Victores legìones 
(Plaut. A m p h . 1, 1, 33) = legioni v itto riose  — Contemptor divum  
M ezen tiu s  (Virg. A en . 7, 647) — Mezenzio sp regiatore degli dei — 
D i advènae (Cic. D e leg. 2, 8, 19) = divinità stran ie re  Volucres 
advénae (Varrò R . R . 3, 5, 7) -  uccelli m igratori.

d) Sostituendo Vaggettivo italiano con un sostantivo astratto e su
bordinandogli in caso genitivo il sostantivo italiano. Ciò ha luogo, quando 
la qualità dev’essere posta in maggior risalto.

Es.: 1. In hac tanta varietate studiorum (anziché in  his tam  v a ri is  studiis) 
consensus esse non potest — t r a  queste si d iverse  in c lin a zion i (letter. t ra  
cotesta sì g ran d e  v a r ie tà  d i opinioni) non può esservi accordo.

2. A ris to te le s  f io r i r e  Isocratem  nobilitate discipulorum (anziché nobi- 
libus discipulis) v idebat (Cic. D e or. 3, 35, 41) ~ Aristotele vedeva che 
[la scuola di] Isocrate era rinomata p e r [avere a dovizia] nobili discepoli 
(letter. p e r  la  nob iltà  dei discepoli).

3. Su p e rstitio  fu s a  p e r  gentes oppressit omnium fe re  anim os atque hominum 
imbecillitatem (anziché homines im becillos) occupavit (Cic. D e d iv in . 
2, 7 2 , 148) = la superstizione, diffusa tra le genti, s’impadronì delle 
menti di quasi tutti e tenne sottomessi g li uom ini deboli (lett. la  debo
le z z a  degli uom ini).

4. Aquae multitudine (anziché m u lta  aqua) flam m ae  v is  opp rim itu r  
(Cic. D e sen. 19, 71) — la violenza dell’incendio viene soffocata con 
abbondante acqua (lett. c o lfab b o n d an za  d ’acqua).

5. R u tiliu s  R u fu s crudelitatem regis (per crudelem  regem) v i ta v it  (C ic 
P ro  R a b ir . P o st. 10) = Rutilio Rufo scampò a d  un re  crudele (lett. a lla  
cru d e ltà  del re  Mitridate).

6. Ex longinquitate gravissimi morbi recreatus... (per ex morbo longo 
et g ravissim o) (Cic. P h il. 10, 3, 6) = ristabilito d a lla  lunga e g ravissim a  
in fe rm ità  (lett. d a lla  lu ng hezza  di un a  g rav issim a ...) .

e) Con un avverbio che funge (alla maniera greca) da aggettivo.

Es.: 1. C am illu s, triu m  simul bellorum  v ic to r (Liv. 6, 4, 1) = Camillo, vin
citore di tre sim ultanee guerre.

2. P luribus locis simul p u gn a o r itu r (Liv. 31, 37, 2) = in molti siti si 
ha una contem poranea zuffa.

3. T errae  m otibus et saepe frem itib u s lapideisque im bribus (Cic. D e n. d. 
2, 5, 14) = per i terremoti e le  fre q u en ti scosse e la caduta dei bòlidi.

4. In te lle x i ex tuis saepe litte ris  (Cic. A d  A t t . )  =  l’ho appreso dalle tue 
fre q u e n ti lettere.

5. Quasi poenae aestim atio  (Cic. D e or. 1, 54, 232) = una certa  q u a l 
valutazione della pena.

6. M u lta ru m  circa c iv ita tiu m  ir r ita t is  anim is (Liv. 1, 17, 4) = essendo 
eccitati gli animi di molte città circonvicine.
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7. R eliqu is deinceps diebus (Caes. D e b. G . 3, 29, 1) = nei seguenti 
restanti giorni.

6. Il latino adopera un buon numero di aggettivi in sostituzione di 
avverbi o modi avverbiali, per dare alla frase vivacità e colorito, e mettere 
in evidenza una qualità del soggetto (più di rado, dell’oggetto).

Questi aggettivi sono : a) quelli che indicano un sentimento dell animo, 
quali laetus, lubens o libens, miser, fortunatus, invitus, voluntarius, tutus, 
securus, strenuus... ; b) frequens, adsiduus, rarus, repens, perpetuus, totus, 
praesens, prudens, occultus, mutus, recens, nullus (che ha senso più energico 
di non — cfr. pag. 355, n. 6), tardus, taeter o teter, truculentus... ; c) supe- 
rior, inferior, summus, exterìor, medius, proxitnus, primus, postremus, praeceps, 
praecipuus...

Es.: a) 1. H i v a g a n tu r laeti passim  foto fo ro  (Cic. P ro  F o n t. 11, 23) = essi 
scorazzano allegram ente  qua e là per tutto il foro.

2. Ego illu d  fe c i ac lubens (Ter. E un. 3, 5, 43) = io ho fatto questo 
e d i buon grado .

3. Ego v iv o  miserrimus (Cic. A d  A t t .  3, 5) = io vivo in  g rand e  
tr is te z za .

4. C um  arm is voluntarius adest (Liv. 1, 59, 5) = si presenta spon
taneam ente colle armi [in mano].

5. XJt n ih il f a c ia t  invitus (Cic. P a r  ad . 5, 1, 34) = onde non faccia 
cosa alcuna m alvo len tieri.

6. Q uis locus tam  firm u m  habuit p raesid ium , u t tutus esset ? (Cic. P ro  
leg. M a n . 11, 31) = qual luogo ebbe sì solide mura, da essere 
a l sicuro ?

7. D ei securum agunt aevum  (Lucr. 5, 82) = gli dei menano una 
vita senza incomodi.

8. N unc i, rem  strenuus age (Hor. E pist. 1, 7, 71) = va pure, sbriga 
la faccenda con va len tìa .

b) 1. E ra t  ille  R om ae frequens (Cic. P ro  Rose. A m . 6, 16) = egli si 
trovava continuam ente in Roma.

2. C uius [p ortae ] assiduus custos aliqu is ex m agistratibus e ra t (Liv. 
34, 9, 5) = della quale porta uno dei magistrati era sempre il custode.

3. Rarus tantum  m are  n a v ita  tra n s it (Ov. T rist. 3, 12, 19) r a r a 
mente il nocchiero solca sì vasto mare.

4. Q uaeve is ta  repens discordia su rg it?  (Virg. A e n . 12, 313) = e che 
discordia [è] questa [che] nasce a l l ’im p ro vv iso?

5. P a lu s  perpetua in tercedebat (Caes. D e b. G . 7 , 26, 2) = una palude 
co lla  su a in term inabile  distesa intercettava [l’andare].

6. N aves  totae fa c ta e  ex robore (Caes. D e b. G . 3, 13, 3) = navi 
costruite in tieram en te  di quercia.

7. P ro  singulis in iu riis  num erabis praesentes denarios ducentos (Petron. 
S a t y r .  109) = per ogni ingiuria sborserai subito duecento denari.
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8. Amicos prudens praetereo (Hor. Sat. 1, 10, 87) = a bella posta 
passo sotto silenzio gli amici.

9. Matronae tacitae spectent (Plaut. Poen. prol. 32) = le signore 
stiano a guardare in silenzio.

10. Occulti laetabantur (Tac. Ann. 4, 12) = si rallegravano di nascosto.
11. Nulla viam Fortuna regit (Virg. Aen. 12, 405) = la Fortuna non 

[gli] addita la via.

12. Alter, o dii boni!, quam teter incedebat! quam truculentus! (Cic.
Pro Sext. 8, 19) : l ’altro, o buoni dei!, con quanta odiosità si
avanzava ! con quanta alterigia !

c) 1. Superior stabat lupus longeque inferior agnus (Phaedr. 1, 1, 2) = 
il lupo era in più alto sito e assai più in basso l ’agnello.

2. In uno Cn. Pompeio summa [sunt\ omnia (Cic. Pro leg. Man. 17, 
51) = nel solo Gneo Pompeo sono accolte tutte le doti in sommo 
grado.

3. Ego si medius Polluce et Castore ponar... (Ov. Am. 2, 16, 13) = 
se fossi io posto in mezzo tra Polluce e Castore...

4. Proximus [variante proxime] Pompeium sedebam (Cic. Ad Att. 1, 
14, 3) = sedevo molto vicino a Pompeo.

5. Postremus ipse [Nero] scaenam. incedit (Tac. Ann. 14, 15) = Nerone 
sale per ultimo sul palcoscenico.

6. Rex praeceps ad terram datus [est] (Liv. 31, 37, 9) = il re [Filippo] 
venne sbalzato a terra a capofitto.

7. Ingenti signum in parvis praecipuum memoria est (Quintil. 1, 3, 1) 
= nei bimbi è particolarmente indizio d’ingegno la [pronta] memoria.

Concordanza dell’apposizione col sostantivo

A ciò che s è detto in proposito a pag. 41-44 facciamo seguire il 
resto della trattazione.

1. Con urbs e con qualche altro nome, in sostituzione della regolare 
apposizione, molto di rado si riscontra la reggenza del genitivo epesegetico 
del nome proprio a cui s’accompagna [è meglio però evitare tale irregolarità],

Es. : 1. Urbs Patavii (anziché urbs Patavium) (Virg. Aen. 1, 247) = la città 
di Padova.

2. Buthroti urbs (per urbs Buthrotum) (Virg. Aen. 3, 293) = la città 
di Butroto. 3

3. Himilco ad Pachyni promuntorium diu classem tenuerat (Liv. 24, 35, 3) 
= Imilcone aveva trattenuto molto tempo la flotta al promontorio 
Pachino.
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2. Alle voci M unicipium e municeps (=  abitante del Municipium) 
si uniscono (accordandoli nel genere, numero e caso) gli aggettivi derivati 
dai nomi di città municipali. Bada tuttavia che troviamo qualche esempio 
di apposizione col nome proprio di città, anziché coll’aggettivo derivato.

Es.: 1. Municipium Tusculanum, Lucense, Amerinum, Lanuvinum, Cumanum, 
Formianum, Atellanum... -  Municipio di Tusculo, di Lucca, di Ameria, 
di Lanuvio, di Cuma, di Formia, di Atella...

2. Municipes Fundani, Formiani, Cumani, Acerrani, Lanuvini, Tusculani, 
Aricini, Caerites, Anagnini, Tiburtes, Praenestini, Pisani (Paul. Diac. 
p. 127, 1 Miiller) = gli abitanti del Municipio di Fondi, di Formia, 
di Cuma, di Acerra, di Lanuvio, di Tusculo, di Aricia, di Cere, di 
Anagni, di Tibur, di Preneste, di Pisa.

[Però]: 3. M. Cato, ortus Municipio Tusculo (anziché M. Tusculano) (Nep.
Caio 1 , 1 )  = Marcio Catone, oriundo dal Municipio di Tusculo.

4 . [Tiberius] apud promunturium  M isen i consédit in villa, cut L . Lucullus
quondam dominus (T ac . A nn. 6, 50) =  T ib e r io  si fe rm ò  p resso  il capo
Miseno in  u n a  villa, d i cu i u n  tem p o  [era sta to] p a d ro n e  L u c io  L u cu llo .

Lo stesso costrutto molto di rado lo troviamo con oppidum, in cambio 
della regolare apposizione. Cosi, invece oppidum Ameria (=  la citta di A- 
meria), presso lo scoliaste Servio (ad Virg. Georg. 1, 265) leggiamo Ame
rinum oppidum.

3. Coll’espressione « m ih i [tibi, ei, hu ìc rei... e simili] est [ovv. 
est datum, indltum , m anet...] nom en [cognomen, più di rado praenom en, 
cognomentum\ » il nome proprio ο 1 appellativo, che si vuole dare o 
aggiungere, si pone:

a) al nom inativo, facendo esso apposizione col soggetto nomen...',
b) oppure al dativo, per attrazione del dativo della persona o cosa ;
c) più di rado al genitivo epesegetico, dipendente da nomen... 

(bada che questo costrutto è pochissimo usato).
Naturalmente, se il sostantivo nomen funge da soggetto di una prop. 

infinitiva oggettiva, ovvero se dipende da un verbo transitivo attivo 
(quali dicere, dare...), esso va all’accusativo (e non già al nominativo), 
pur rimanendo in vigore le regole su date.

Se poi manca affatto il da tivo  della persona o cosa (come avviene 
ad es. coll’espressione habere nomen), non può avere più luogo 1 attra
zione su detta al dativo.

Es. : a) 1. Cui saltationi Titius nomen est (Cic. Brut. 62, 225) = a 
questa sorta di danza si dà il nome di Tizio.
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2. Eique morbo nomen est avaritia (Cic. Tusc. 4, 11, 24) = e 
a questo malanno vien dato il nome di avarizia.

3. Metron erat ei nomen (Curt. 6, 7, 26, 22) = gli era [dato] 
il nome di Metrone.

4. Cui Ascanium parentes dixere nomen (Liv. 1, 1, 11) = a 
cui i genitori diedero il nome di Ascanio.

5. Addire alicui cognomen Felicem  (Plin. N.H. 22,6,6,12) 
= porre ad uno il nomignolo di Felice.

6. Unde frequentia M ercuriale (aggett. acc. neut. accordato 
con cognomen) imposuire mihi cognomen compita (Hor. Sai. 
2, 3, 25) = sicché i numerosi crocchi mi affibbiarono il 
soprannome di beniamino di Mercurio.

1. Mihi est Auxilio nomen (Plaut. Cist. 1, 3, 6) = a me è 
[stato dato] il nome di Ausilio.

2. Cantus, cui nomen neniae (Cic. De leg. 2, 24, 62) == can
tilena, a cui [si dà] il nome di nenia.

3. Atta Clausus, cui postea Appio Claudio fu it  Romae nomen 
(Liv. 2, 16, 4) = Atta Clauso, a cui fu [dato] poi in Roma il 
nome di Appio Claudio.

4. Tarquinio cognomen Superbo ex moribus datum (Fior. 2, 
6, 11) = a Tarquinio per il [suo] portamento arrogante [fu] 
dato il soprannome di Superbo.

5. Troiae et huic loco nomen est (Liv. 1, 1, 5) = anche a 
questa città è [stato dato] il nome di Troia.

6. Cn. Lentulus collega eius, cui cognomentum Clodiano fu it 
(Gellius. 18, 4) = Gneo Lentulo, suo collega, a cui fu 
[dato] il soprannome di Clodiano.

7. Dictatorem dici A. Servilium placet, cui Prisco alti, alii 
Structo fu isse cognomen tradunt (Liv. 4, 21, 10) = si decide 
di nominare dittatore Aulo Servilio, al quale alcuni dicono 
essere stato [dato] il soprannome di Prisco, altri [quello] di
stru tto .

8. Nomen Arcturo est m ihi (Plaut. Rud. prol. 5) = a me è 
nome Arturo.

9. Est illis  strigibus nomen (Ov. Fast. 6, 139) = a questi 
[uccelli] si dà il nome di barbagianni.

10. Juventus nomen fe c it  Peniculo m ihi (Plaut. Men. 1, 1, 1) 
= i giovani mi diedero il nome di « spazzola ».

11. Illi tardo cognomen, pingui damus (Hor. Sat. 1, 3, 57) 
= diamo a lui il nomignolo di. stupido [e] di panciuto.

c) 1. Nomen M ercurii est mihi (Plaut. Amph. prol. 19) = a me 
è il nome di Mercurio.

2. Q. Metellus praetor, cui ex virtute Macedonii nomen in- 
dìtum erat (Veli. Pat. 1, 11, 2) = il pretore Quinto Metello, 
a cui per il suo valore era stato dato il soprannome di Ma
cedonico.

3. Nec multo post agrestium Cilìcum nationes, quibus Clitarum 
cognomentum, montes asperos castris cepére (Tac. Ann. 12, 
55) = nè molto tempo dopo i popoli della montuosa Ci- 
lìcia, ai quali [è dato] il soprannome di Cliti, si accampa
rono sui dirupati monti.

4. \D. Brutus] Gallaeci nomen meruit (Veli. Pat. 2, 5, 2) - 
Decimo Bruto acquistò il nomignolo di Galliziano.

d ) Colla frase nom en habere e simili, anziché trovare il nome 
appellativo apposto in caso a ccu sa tivo , lo troviamo talvolta irregolar
mente in nom inativo (licenza grammaticale, avvenuta per ragione 
metrica, da non imitarsi!).

Es.: 1. Scinditur in geminas partes circumfluus amnis, insula nomen 
habet (Ov. Met. 15, 739) = il fiume [Tevere] girando attorno 
[a quel sito] si divide in due parti, [e quel luogo] ha nome di 
isola.

2. Est via sublimis, caelo manifesta sereno, Lactea nomen habet 
(Ov. Met. 1, 168) = vi è una via altissima, visibile a cielo se
reno, ha nome di \vià\ Lattea.

3. Rapidum ripis declivibus aequor M arsya nomen habet (Ov. Met. 
6, 399) = il rapido fiume dalle ripide sponde ha il nome di 
Marsia.

4. Vetus illa aetas, cui fecimus aurea nomen, fetibus arboreis et, 
quas humus ediicat, herbis fortunata fu it  (Ov. Met. 15, 96) = 
la famosa età antica, a cui abbiamo dato il nome di aurea, fu 
straricca per i frutti degli alberi e per gli erbaggi, che la terra 
produce.
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[Nel seguente esempio non ha più luogo la scusa dell’esigenza metrica, 
valevole per Ovidio] :

5. Gabinio Secundo Cauchis gen te Germanica superatis, cognomen 
Cauchius usurpare concessit (Svet. Claud. 24, 3) = a Gabinio 
Secondo, per aver vinto i Cauchi, popolo germanico, [l’impe
ratore Claudio] accordò che portasse l ’appellativo di Cauchio.

4. L ’italiano ai nomi o pronomi di persona aggiunge ordinaria
mente mediante le parole essendo, da, a, p e r , com e... il nome comune 
indicante lo stato, la carica, l ’età: in latino, invece, i l nome comune f a  
da apposizione a l proprio , e si pone quindi allo stesso caso di questo 
(cfr. pag. 261, Oss.).

Es. : 1. Catone da vecchio (opp. essendo vecchio, nella vecchiaia) prese 
a scrivere opere storiche = Cato senex (anche cum esset se- 
nex, opp. in senectute, ovv. qui senex erat) historias scribere in- 
stituit (Nep. Cat. 3, 3).

2. Pompeo, fuggendo coi due Lentuli consolari, col figlio Sesto e 
con Favonio pretorio, che la sorte gli aveva dato a compagni 
(opp. per o come compagni), propose di recarsi in Egitto = 
Pompeius profugiens cum duobus Lentulis consularibus, Sextoque 
filio, et Favonio praetorio, quos comites ei fortuna aggrega- 
verat, Aegyptum petere proposuit (Veli. Pat. 2, 53, 1).

3. C. Blossio non si lasciò coinvolgere nel folle tentativo di Tiberio 
Gracco, ma ne fu l’anima, nè si diede a compagno della sua 
pazzia, ma come moderatore = non paruit C. Blossius Tib. 
Gracchi temeritati, sed praefuit, nec se comitem illius furoris, 
sed ducem praebuit (Cic. De am. 11, 37).

4. Tu da fanciu llo (opp. essendo fanciu llo o quand’eri fanciullo) 
hai allora dato ascolto ai miei sinceri e amorevoli consigli = 
[tu] meis puer olim fidelissimis atque amantissimis consiliis paruisti 
(Cic. Ad fam. 2, 1, 2). 5

5. L ’apposizione, preceduta dagli avverbi ut, sicut, tamquam, 
quasi, indica somiglianza o parallelismo. Pertanto essa riproduce il 
medesimo costrutto dell’espressione che le precede e che le è di modello 
sintattico.

Es. : 1. Quibus in causis omnibus, sicut in ipsa JVF. Curii, fuit inter
peritissimos homines summa de iure dissensio (C ic. De or. 1 , 56 .

238) = ed in tutte coteste cause, come in quella appunto di Manlio 
Curio, tra i più eminenti giureconsulti vi fu grandissima disparità 
[di opinioni] circa l ’interpretazione della legge.

2. Ecce tibi est exortus Isocrates, magister istorum omnium, cuius 
e ludo tamquam ex equo Troiano meri principes exierunt 
(Cic. De or. 2, 22, 94) = eccoti sbucato fuori [il filosofo] Iso
crate, maestro di tutti costoro, dalla cui scuola, come dal cavallo 
di Troia, sono usciti i primari oratori.

3. Viri in uxores, sicuti in liberos, vitae necisque habent potestatem  
(Caes. De b. G. 6, 19, 3) = i mariti hanno sulle mogli come sui 
figli, diritto di vita e di morte.

4. Ita fi t  ut non item in oratione ut in versu numerus extet (Cic. 
Orat. 60, 202) = da qui ne viene che l ’armonia non si renda 
manifesta in prosa come in poesia.

5. In libero autem populo, ut Rhodi (=  gen. loc.), ut Athenis 
(senza in perchè nome di città), nemo est civium, qui... (Cic. De 
rep. 1, 31, 47) = in uno Stato libero, come in Rodi, come in 
Atene, non v’è alcun cittadino, che...

6. Reliquorum sententiae spem adferunt posse animos, cum e corpo- 
ribus excesserint, in caelum quasi in domicilium suum per
venire (Cic. Tusc. 1, 11, 24) = le dottrine degli altri [filosofi] 
dànno speranza che le anime, dopo che siano dipartite dal corpo, 
possano pervenire in cielo come in una dimora [loro] adatta.

7. Xenocratis doctor Plato triplicem finxit animum, cuius principatum  
id est rationem, in capite sicut in arce posuit (Cic. Tusc. 1, 10, 
20) = Platone, maestro di Senocrate, suppose l’anima divisa 
in tre parti, la principale delle quali, cioè l ’intelligenza, pose nel 
capo come in una fortezza.

6. Osserva alcuni differenti modi di esprimersi in italiano e in 
latino:

a) Noi ad es. diciamo :
Il verbo « temere », il verbo « dire »...

Il latino invece non fa uso dell’apposizione come l ’italiano, ma pone la voce 
verbale al genitivo epesegetico del gerundio:

Verbum timendi, verbum dicendi...

b) Inversamente noi diciamo:
I poemi dell’Iliade e dell’Odissea — La tragedia di Aiace Telamonio [di
Edipo re, di Edipo a Colono, delle Traclinie, di Antigone, di Atreo...]



La commedia delie Bacchidi [della Cistellarìa, del Trinummus, dell’An- 
dria, dell Eunuco, del Formione...] — La tragedia delle Supplici [dei 
Persiani, dei Sette contro Tebe, di Prometeo incatenato, di Agamennone, 
delle Coefore...].

Il latino fa invece uso dell’apposizione:

Poèmata Ilias et Odyssea — Tragoedìa Aìax Telamonius [Oedipus rex, 
Oedipus Coloneus, Trachinìae, Antigone, Atreus...] — Comoedìa opp. fabula 
Bacchides [Cistellaria, Trinummus, Andria, Eunucus, Phormio...] — Tra- 
goedia Supplices [Persae, Septem contra Thebas, Prometheus vinctus, Aga- 
memnon, Choèphorae...'].

7. Notevole divario di costrutto tra l ’italiano e il latino.
Mentre 1 italiano dice ad es. « l ’am ore d i me (=  genit. soggettivo) solo 
— la diligenza d i te giovinetto — l ’op era to d i m e console — la sorte d i 
vo i tutti... e sim ili» (ove solo - g io v in etto  - console... sono apposizioni 
dei pronomi, cioè sono congiunti), il latino, anziché rendere le espres
sioni letteralmente con

« amor mei solius — studium tui adolescentis —fa ctum  mei consulis 
— fortuna vestrum  omnium... »,

non di rado preferisce cambiar costrutto, come se in italiano si dicesse 
così « l ’amor solo d i me — la diligenza tua d i g io v in etto  — l ’opera to m io 
di console — la vostra  sorte d i tu tti o gen era le... » =

« meus solius amor — tuum studium adolescentis — meum 
factum consulis — vestra omnium fortuna [raro]... »,

cioè trasforma il genitivo soggettivo del pronome in un a ggettivo  p o s 
sessivo, accordandolo col sostantivo di cui diviene attributo, e lascia 
stare in caso gen itiv o  l’altro membro a cui avrebbe dovuto andare 
congiunto (vedi anche a pag. 800, g ).

Es. : 1. Tot mea solius solliciti sunt causa (Ter. Heaut. 1, 1, 76) = 
tanti sono preoccupati per amore di me solo.

2. Quoti numquam senatus in universae reipublicae periculo decrevit, 
id in unius mea salute conservanda decernendum putavit 
(Cic. Pro Sext. 60, 128) = quello che il senato non decretò 
mai nel pericolo di tutta quanta la repubblica, questo [appunto] 
giudicò che si dovesse decretare per ottenere la salvezza di 
me solo.
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3. Ego turavi rempublicam atque hanc urbem m eà unius opera 
esse salvam  (Cic. In Pis. 3, 6) = io attestai con giuramento 
che per opera di me solo era stata preservata la repubblica e 
questa Roma.

4. Solius m eum  peccatum corrìgi non potest, et portasse Laehi 
(Cic. Ad Att. 11, 15) = non si può raddrizzare lo sbaglio di 
me solo, e fors’anche [quello] di Lelio.

5. Quod m eum  factum dicturme consulis gravius, quam tri
buni, audistis? (Liv. 7, 40, 9) = quale operato o detto di me 
console avete udito più di malavoglia, che di [me\ tribuno?

6. Moleste fe r o  me consulem tuum studium adolescentis per- 
spexisse, te meum, cum id aetatis sim, perspicere non posse (Cic. 
A dfam. 15, 13, 1) = soffro a malincuore che io, console, abbia 
imparato a conoscere la diligenza di te giovane [e] che tu non 
possa conoscere la mia, pur essendo io d’età così avanzata.

7. Cogor vestram omnium (meglio omnium vestrum) vicem  
unus consulére (Liv. 25, 38, 3) = io solo sono costretto a prov
vedere alla sorte di tutti voi.

8. M ea defunctae molliter ossa cubent (Ov. Amor. 1, 8, 108) = 
riposino in pace le ossa di me morta (=  quando sarò morta).

9. Cui nomen m eum  absentis honori fuisset, ei m eas prae-
sentis preces non putas profuisse? (Cic. Pro Plauc. 10, 26) 
= credi forse che a chi tornò ad onore il credito di me assente, 
non gli sia stata anche giovevole l ’opera di me presente?

10. Sunt in nostro numero, patres conscripti, qui de nostro omnium 
interini (meglio de interitu omnium nostrum) cogitant (Cic. 
Cat. 1, 4, 9) = o padri coscritti, nel nostro consesso vi sono 
alcuni che pensano alla strage di tutti noi.

8. L ’italiano ad una data espressione aggiunge talvolta, a scopo 
esplicativo, un’apposizione parentetica, preceduta da « cioè, ossia, va le  
a dire... »: alla stessa guisa il latino con id  est, hoc est (raram. con 
nempe : cfr. pag. 471, e) introduce analoga apposizione, che conserva il 
costrutto dell’espressione di cui esplica il contenuto.

Es. : 1. Inanis alacritas, id  est laetitia gestiens, non multum differì ab 
amentia (Cic. Tusc. 4, 16, 36) = la gioia infondata, cioè 1 al
legrezza smoderata, non differisce molto dalla pazzia.

2. Hunc igitur quisquam, qui in suis partibus, id est in suis fo r -  
tunis, tam timidus fuerit, pertimescat? (Cic. Phil. 2, 30, 75) =
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chi adunque dovrà temere costui, che nel suo partito, vale 
a dire nella sua maggiore potenza, è stato così timido ?

3. [Clodius] habuit ad praeturam gerendam, hoc est ad avertendam  
rempublicam, plenum annum (Cic. Pro Mil. 9, 24) = Clodio 
ebbe un anno intiero per amministrare la pretura, o meglio 
per sovvertire lo Stato.

4. Hanc pecumam tantam, datam tibi ad frumentum, hoc est 
ad necessitatem salutis et vitae, abs te laceratam esse dico (Cic. 
Verr. 2, 3, 70, 164) = questa sì grande somma di denaro, 
data a te per il frumento, cioè pel sostentamento della vita e 
della salute [dei sudditi], affermo che è stata da te dissipata.

5. Examina singula verba et expende « qui haec sentitis », hoc est 
qui relegandos putatis (Plin. Epist. 8, 14, 19) = scruta e pon
dera il senso di [queste] singole parole « [voi] che avete queste 
opinioni », vale a dire [voi] che credete eh’[essi] si debbano 
mandare al confino.

6. Vos autem, hoc est populus Romanus, invicti ab hostibus, impe- 
ratores omnium gentium, satis habebatis animam retim re (Sali. 
Iug. 31, 20) = ma voi, vale a dire il popolo romano, non 
domati dai nemici, padroni di tutto il mondo, eravate molto 
soddisfatti di conservare la vita.

7. Quadraginta dies vitam praesentem significant, in qua centra 
Gòliath v e l exercitum eius, ìd est contro diaholum. et angelos 
eius, Christianorum populus pugnare non desinit (Augustin. 
Sermo 197 de Tempi) = i quaranta giorni sono un simbolo 
della vita terrena, in cui il popolo Cristiano non cessa di lot
tare contro Golia e il suo esercito, vale a dire contro il diavolo 
e i suoi seguaci.

9. La determinazione apposita parentetica esplicativa può essere 
introdotta da dico o inquarti (=  it. dico, intendo dire, va le a dire, 
cioè...), in cui il latino può ripetere una o più parole precedenti: se, 
però, esse sono in caso nom inativo o  a ccu sa tivo , nella parentesi vi sarà 
Γaccu sa tivo  (retto da d ico  o inquam).

Es.: 1. Quam hesternus dies nobis, [nobis] consularibus dico, turpis 
illuxit ! (Cic. Phil. 8, 7, 20) = che giorno vergognoso spuntò 
ieri per noi, dico per noi consolari!

2. Nec quemquam vidi, qui magis ea, quae timenda esse negaret, 
timeret, mortem dico et deos (Cic. De n. d. 1, 31, 86) = nè
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vidi alcuno, che maggiormente temesse le cose, che asseriva 
non doversi temere, cioè la morte e \il giudizio de]gli dei.

3. Vidi beatos homines — hos piscinarios dico, amicos tuos
— non obscure nobis invidére (Cic. Ad Att. 1, 19, 6) = vidi 
uomini fortunati — intendo dire g li odierni proprietari di piscine, 
tuoi amici — ammiccarci con occhi manifestamente canzo
natori.

4. Superiores (=  nomin.) magis ad omne genus apti, Crassum 
(=  accus.) dico et Antonium (=  acc.) (Cic. Orai. 30, 106) = 
i più antichi [oratori], intendo dire Crasso e Antonio, [erano] più 
fatti per ogni sorta [di eloquenza].

5. Hae tabifìcae mentis perturbationes (=  nom.) suiti, aegri- 
tudines (=  acc.) dico et metum (-= acc.) (Cic. Tusc. 4, 
16, 36) = queste sono le passioni che limano lo spirito, vale 
a dire la malinconia e il timore.

6. Rex maximo conventu, Syracusis, in foro..., in foro, inquam, 
Syracusis..., clamare coepit... (Cic. Verr. 2, 4, 29, 67) = in 
una stragrande adunanza in Siracusa, nel foro..., dico nel foro, 
in Siracusa, il re cominciò a dire ad alta voce...

7. Hunc unum diem, hunc unum, inquam, hodiernum diem, 
defende, si potes (Cic. Phil. 2, 44, 112) = difendi, se puoi, 
questo solo giorno, ripeto questo solo giorno d’oggi.

8. Per mihi, per, inquam, mihi gratum {per... gratum  = tmesi) 
feceris, si in hoc tam diligens fueris, quam soles (Cic. Ad Att. 
1, 20 in fine) — avrai fatto cosa a me, dico cosa a me assai 
accetta, se in questo affare sarai stato tanto diligente, quanto 
suoli [essere].

9. Detector..., detector, inquam, et fam ilia vestra et nomine 
(Cic. De fin. 2, 22, 72) = godo..., dico godo, tanto del vostro 
casato che del nome [gentilizio].

10. In italiano ad un sostantivo fa talora da apposizione un’es
pressione sostantiva, a cui è congiunta una proposizione relativa che 
meglio la determini.

Es. : « La giustizia, unica virtù per cui gli uomini sono detti buoni,
sembra al popolo qualcosa di meraviglioso ».

I l  la t in o  c la ss ic o , a n z ic h é  d ire  « iustitia, una virtus ex qua... »,
p re fe r is c e  in t re c c ia re  i l  relativo a l l ’o p p o s iz io n e , a c c o rd a n d o lo  c o n  q u e l
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s o s ta n tiv o  in  genere, numero  e  caso, o n d e  s i h a  s o la m e n te  u n a  p ro p o s i 
z io n e  re la t iv a .  C o s ì:

« La giustizia, per la quale unica virtù gli uomini... = iustitia, ex 
qua una virtute viri boni appellantur, mirifica quaedam multitudini 
videtur » (Cic. De off. 2, 11, 38).

Altro esempio:

Cicerone, sommo re tore  e o ra to re  di cui (cioè, del quale sommo re tore  e o ra to re) 
leggiamo le opere, fu anche scrittore di carmi = C icero, cuius prestan
tissimi rhetoris et oratorie sc rip ta  legimus, carm inum  au c to r quoque fu i t .

11. Anche coll’apposizione del participio ha luogo la constructio 
ad sensum (cfr. pag. 497, n. 4).

Es. : Clamor inde concursusque populi, mirantium (concorda a senso col 
collettivo populi) quid rei esset (Liv. 1, 41, 1) = per la tal cosa [av
venne] un gridare ed accorrere di popolo, ansiosi di conoscere che 
cosa mai accadesse.

Irregolarità di concordanza e attrazione  
del pronome relativo e del dimostrativo

1. Col pronome rela tivo, che viene dopo a più sostantivi a cui si 
riferisce, è talvolta permessa la sua concordanza (nel numero e nel caso) 
col sostantivo p iù  v icin o : molto di rado però avviene che s’accordi ir
regolarmente col p iù  lontano, a cui solamente si riferisce (da ev ita rs i!) .

Es. : 1. Mihi enim non venerai in mentem furorem  et insaniam optare 
vobis, in quam (accordato con insaniam.) incidistis (Cic. In 
Pis. 20, 46) = non mi era mai venuto in mente desiderare per 
voi il furore e la pazzia, nella quale (=  in cui) siete caduti.

2. Patres Caium Atilium praetorem cum una legione et quinque 
millibus sociorum, delectu novo a consule conscriptis, auxiliumferre 
Manlio iubent, qui (riferito ad Atilium) sine ullo certamine — 
abscesserant enim hostes — Tanétum pervenit (Liv. 21, 26, 2) 
i senatori diedero ordine al pretore Caio Attilio, che andasse 
a recare aiuto a Manlio con una legione e cinquemila alleati, 
arruolati con una nuova leva dal console : ed egli giunse a Taneto 
senza combattere, perchè i nemici si erano ritirati.
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3. Annis fe r e  quingentis et decem post Roman conditam Livius fabu- 
lam dedit C. Claudio, Caeci filio, M. Tuditano consulibus anno 
ante natum Ennium, qui (riferito a Livius) fu it maior natu quam 
Plautus et Naevius (Cic. Tusc. 1, 1, 3) = presso a poco nel 510 
dopo la fondazione di Roma Livio [Andronico] fece rappresentare 
la [prima] commedia, sotto i consoli C. Claudio, figlio del Cieco, 
[e] Mario Tuditano, l’anno prima che nascesse Ennio, il quale 
[Livio] è maggiore di età di Plauto e Nevio.

2. Molto spesso avviene che il rela tivo , anziché essere accordato 
col sostantivo che precede, s’accorda per attrazione nel g en er e  e nel 
numero con quello che segue, a cui si vuol dare importanza speciale.

Es.: 1. Animai hoc provìdum, sagax, multiplex, acutum, memor, plenum 
rationis et consilii, quem (anziché quod) vocamus hominem 
(Cic. De leg. 1, 7, 22) = questo animale previdente, sagace, 
di versatile ingegno, scaltro, fornito di memoria, di perspicacia 
e avvedutezza, che noi chiamiamo uomo.

2. Career ille, qui est a crudelissimo tyranno Dionysio fa ctu s Syra- 
cusis, quae Latumiae vocantur (anziché qui... vocatur),in istius 
imperio domicilium civium Romanorum fu it  (Cic. Verr. 2, 5, 55, 
145) = il famoso carcere, che fu in Siracusa fabbricato dal cru
delissimo tiranno Dionisio, che [ora] è detto latomie, sotto il 
governo di costui (=  di Verre) divenne prigione di cittadini 
romani.

3. Est in carcere locus, quod (anziché qui) Tullianum appellatur 
(Sali. Cat. 55, 3) = v’è in carcere un sito, che è detto Tulliano.

4. Numldae possedére ea loca, quae (=  sing. femm. anziché pi.
n.) proxuma Carthaginem Numidia appellatur (anziché appellan
tur) (Sali. Iug. 18, 11) = i Numidi si stanziarono nei territori, 
che, vicinissimi a Cartagine, si chiamano Numidia.

5. Extat eius peroratio, qui (anziché quae) epilogus dicitur (Cic. 
Brut. 33, 127) = si conserva [ancora] la perorazione di quel 
[discorso], che è detta epilogo.

6. Levis est animi, lucem splendoremque fugientis, iustam gloriam, 
qui (anziché quae) est fructus verae virtutis honestissimus repu
diare (Cic. In Pison. 24, 57) = è proprio d’uno spirito superfi
ciale e di chi fugge la luce del sole (=  lucem splend. endiadi), 
rifiutare una giusta fama, che è il fru tto  legittimo della vera 
virtù.
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7. Anxur (neut.) fu it, quae (anziché quod) nunc Tarracinae (pi.) 
sunt (anziché est) (Liv. 4, 59, 4) = Ansure fu [quella] che ora è 
[detta] Terracina.

8. Genus poculi (neut.) eius, quae (anziché quod) est quarta pars 
cyathì (Colum. R. R. 12, 21, 3) = una specie di quella coppa, che 
misura la quarta parte d’una tazza.

9. Ariovistus curri suis omnibus copiis ad occupandum Vesontionem, 
quod (per qui) est oppidum maximum Sequanorum, contendit 
(Caes. De b. G. 1, 38, 1) = Ariovisto si mosse con tutte le sue 
truppe allo scopo d’impossersarsi di Vesonzione (=  Besanfon), 
che è la più importante città dei Séquani.

10. [Caesar] litteris Labieni certior fiebat, omnes Belgas, quam 
(per quas) tertiam esse Galliae partem dixeramus, contra populum 
Romanum coniurare obsidesque inter se dare (Caes. De b. G. 2, 
1, 1) = Cesare dalla lettera di Labieno veniva a sapere che tutti 
i Belgi, che abbiamo detto costituire la terza parte della Gallia, 
congiurarono contro il popolo romano e si davano a vicenda 
ostaggi.

11. Sed  [es/] mundus hic totus, quod (anziché quem) domicilium 
quam^we (anziché et quem) patriam dii nobis communem secum 
dederunt (Cic. De rep. 1, 13, 19) = ma è tutto questo mondo, 
che gli dei ci diedero come soggiorno e che [è] patria comune con 
essi.

3. Un pronom e dim ostrativo, che funge da soggetto, se è unito ad 
un p red ica to  nom inale (mediante sum  o un verbo copulativo), viene per 
attrazione posto nel g en er e  e numero del predicato, anziché accordarsi 
col nome, a cui logicamente si riferisce. Questa attrazione ha per lo 
più luogo, quando il sostantivo predicato compisce il senso del dimo
strativo e forma con esse un sol tutto.

Es. : 1. Idem velie atque idem nolle, ea (femm. sing., anziché id) demum 
firma amicitia est (Sali. Cai. 20, 4) = volere e non volere di 
comune accordo una cosa, questa è appunto la vera amicizia.

2. Sed gloriae maxumum certamen inter ipsos erat : se quisque hostem 
fer ire, murum ascendere, compiei, dum tale facinus fa ceret, pro- 
perabat. Eas (anziché haec neutro pi.) [me] divitias, eam 
(anziché haec neut.) bonam famam magnamque pulabant (Sali. 
Cat. 7, 6) = ma tra cotesti [catilinarii] v’era una grandissima 
gara di [acquistar] gloria: ciascuno ambiva ferire il nemico, 
scalare le mura, essere scorto [dai compagni] mentre compiva

tale impresa. Tali cose [mi] stimavano ricchezze, tali cose fama 
onorevole e grande [riputazione].

3. Tum Brutus: Mihi quidem, inquit, nec iste notus est nec illi; 
sed haec (sing. femm., anziché id  riferito al contenuto della 
prop. preced.) mea culpa est, numquam enim in manus incide- 
runt (Cic. Brut. 35, 133) = allora Bruto rispose: Veramente 
nè questo [libro] mi è noto, ne gli altri: ma questa e [tutta] colpa 
mia, giacché non mi vennero mai tra la mani (=  non ebbi 
voglia di leggerli).

4. At negai Epicurus — hoc (anziché hic) enim vestrurii lumen 
est — quemquam qui honeste non vivai, iucunde posse vivere 
(Cic. De fin. 2, 22, 70) = ma Epicuro — costui è infatti la vostra 
guida  — asserisce che nessuno, che non viva conforme ad onestà, 
può vivere serenamente.

4. Il re la tivo  e il dim ostrativo  sono talvolta accordati con  una p a ro la  
sottin tesa  o anche a senso con ciò che precede.

Es. : 1. Si tempus est ullum iure hominis necandi, quae (accordato con 
tempora sottinteso) multa sunt, certe... (Cic. Pro Mil. 4, 9) = 
se v’è circostanza alcuna d’uccidere legittimamente un uomo, 
le quali [circostanze] sono molte, certamente...

2. Sed antea item coniuravere pauci contra rem publicam, in quibus 
Catilina fuit. De qua (accord. con coniuratione, desunto dal 
contenuto preced.) quam verissume poterò dicam (Sali. Cat. 
18, 1) = ma anche prima pochi avevano congiurato ai danni 
della repubblica e tra costoro vi fu Catilina. Della quale [congiura\ 
dirò il più conforme a verità che mi sarà possibile.

3. Caesar alteram alam mittit, qui (accordato a senso con eqmtes 
compresi in ala) satagentibus occurrerent (Auctor De b. Alex. 
78) = Cesare manda un altro squadrone [di cavalleggeri], i 
quali movessero in soccorso dei [soldati] stretti dai nemici.

4. Multitudo copiosa plebis, qui (accord. a senso con homines 
compreso in multitudo) venerant ut audirent Eum (Vulgata 
Luca 6, 17) = una sterminata folla di popolo, che erano venuti 
ad udirlo.

5. In Graecia musici fioruerunt, discebantque id omnes (id riferito 
a senso ad ars musica, desunto da musici preced.) (Cic. Tusc. 
1, 2, 4) = in Grecia furono in fiore i musici e tutti apprendevano 
quest’arte musicale (alla lett. ciò).
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VERBI COPULATIVI

1. Dei verbi copulativi, di cui s’è parlato a pag. 489 (II Copula), 
diamo un elenco più completo:

a) Verbi intransitivi, che indicano un modo di essere : sum (sono), 
fio  (divento), maneo e permaneo (rimango), nascor (nasco, divento), exorior 
(nasco, sorgo), exsisto (mi mostro, appaio, sono), vivo  (vivo, sono), appareo 
(appaio), evado (riesco, divento), redeo (ritorno), cado (cado, riesco), morior 
(muoio)... e il notissimo verbo deponente videor (sembro).

Agli esempi, riportati a pag. 489, ne aggiungiamo altri]:
1. Lepores in G a llia  f iu n t  permagni (Varrò R . R . 3, 12, 5) = in Gallia 

le le p ri diventano m olto grosse.

2. [Servius Tullius] iuvenis evasit ve re  indolis reg iae  (Liv. 1, 39, 4) = S e rv io  
T ullio  divenne un g iovan e  di portamento veramente da re.

3. Rupes immota m anet (Virg. A e n . 10, 696) — i l  sasso resta immobile.

4. [G yges] a n ù li beneficio rex exortus est L y d ia e  (Cic. D e off. 3, 9, 38) = col
l’aiuto dell’anello G ige divenne re  di T.idia.

5. Ipsa [rhetorica] utilis honestàque a p p a ru it (Svet. R h et. 1) — persino  
l ’e loquenza divenne u tile  e r isp e tta ta .

6. T h eoph rasti servus et Zenonis servus philosophi non incelebres v ix e -  
ru n t (Geli. 2 , 18) = lo sch iavo  di Teofrasto e quello di Zenone furono 

filo so fi non p r iv i  d i reputazione.

7. Si omnia non cadèren t secunda... (Caes. D e  b. c. 3, 73, 4) = se tu tte  le  
im prese non riuscissero p rospere...

8. Tu exsanguis et mortuus concidisti (Cic. I n  P is . 36, 85) = tu  sei caduto 
a terra p a llid o  e sm orto [in viso].

b) Verbi passivi, che significano «esser fatto, detto, creato, designato...» 
= fio, ejficior, elìgor, crear, designor...·, «esser detto, chiamato, dichiarato, 
proclamato... » = dicor, nominor, appellor, vocor, feror, renuntior, declaror, 
salutor... ; «essere stimato, reputato, giudicato, annoverato... » = fiutar, 
existìmor, habeor, ducer, iudicor, censeor, numeror, inscribor...; «essere tro
vato, riconosciuto, lasciato » = invenior, reperior, cognoscor, relinquor.

Es.: 1. [Alcibiades] praetor f i t  a p u d  Sam u m  (Nep. A lc ib . 5, 4) = A lc ib iad e  
viene eletto com andante [della flotta ancorata] presso Samo.
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2. Candidatus noster designatus [est\ aedilis (Varrò R. R. 3, 17, 10) — 
il nostro candidato fu nominato edile.

3. [Aristides] cognomine iustus est appellatus (Nep. Arisi. 1,2) = Aristide 
fu soprannominato il giusto.

4. Ego vocor Lyconides (Plaut. Aulul. 4, 10, 49) = io mi chiamo Liconide.
5. Cur ego poeta salutor? (Hor. Ars poét. 87) = perchè vengo io chia

mato poeta?
6. Considius rei militaris peritissimus habebatur (Caes. De b. G . 1, 

21, 4) =  Considio era ritenuto espertissimo nell’arte di guerra.
7. Socrates omnium sapientissimus oraculo Apollinis [eri] iudicatus 

(Cic. De sen. 21, 78) = per responso di Apollo Socrate fu proclamato 
il più savio degli uomini.

2. Dagli esempi su riportati si scorge facilmente che i verbi copu 
la tivi, quando sono di modo finito, hanno con sè due nom inativi 
(=  doppio nominativo), uno del soggetto , l’altro del p red ica to  
nominale.

Ma, se sono aWinfinito e fungono da proposiz ione in fin itiva so g 
g e tt iva , avente un proprio soggetto  e un proprio p red ica to  nominale, 
questi ultimi vanno all’accusativo (cfr. pag. 275, η. 1, 2; pag. 487, e) : 
se poi sono in funzione di propos. in fin itiva o ggettiva , dipendente da 
un verbo di « dire... », il loro proprio so ggetto  e il p red ica to  nom inale 
vanno pure all’accusativo (cfr. pag. 274 e seg.).

[Diamo alcuni esempi completi]:

Es. : 1. Homerus (=  sogg. al nom.) caecus (=  pr. nom. al nom.) 
fuit = Omero fu cieco.

[Propos. infin. soggettiva]: Traditum est Homerum (=  sogg. acc.) 
caecum (=  pr. nom. acc.) fu isse (Cic. Tusc. 5, 39, 115) = è 
fama che Omero...

[Prop. inf. oggettiva]: Tradunt Homerum (=  sogg. acc.) caecum ( = 
pr. nom. acc.) fu isse = dicono che Omero...

Es. : 2. Ego ( = sogg. al nom.) huic causae patronus ( = pred. nom. al 
nom.) exstiti (Cic. Pro Rose. Am. 2, 5) = io fui il difensore di 
questa causa.

[Prop. inf. sogg.[: Constai me (=  sogg. acc.) huic causae patronum 
(=  pr. nom. acc.) exstitisse =  è noto che io...

[Prop. inf. ogg.]: Scitis me (=  sogg. acc.) huic causae patronum ( = 
pr. nom. acc.) exstitisse = sapete già che io...

Es. : 3. Ego (=  sogg. al nom.) a vobis natus sum consularis (pr. nom. 
al nom.) (Cic. Post red. ad Quir. 2, 5) = io per opera vostra 
son divenuto consolare.



[Prop. inf. sogg.]: Apparet m e (=  sogg. acc.) a vobis natum esse consil
iare m (=  pr. nom. acc.) = è manifesto che io...

[Prop. inf. ogg.] : Dico aperte me (=  sogg. acc.) a vobis natum esse con- 
sularem  (=  pred. nom. acc.) = dichiaro francamente che io...

Es. : 4. Thucidides (=  sogg. al nom.) numquam est numeratus orator 
(= pr· nom. al nom.) (Cic. Orat. 9, 31) = Tucidide non fu mai 
ritenuto oratore.

[Prop. inf. sogg.]: Scitum est Thucididem (=  sogg. acc.) numquam 
numeratum esse oratorem ( = pr. nom. acc.) = si seppe che 
Tucidide...

[Prop. inf. ogg.]: Scimus Thucididem (=sogg. acc.)... = sappiamo 
che...

3. Se i copulativi da pa ssiv i si fanno attiv i, viene a sconvolgersi 
tutto il primitivo costrutto: la voce attiva assume un nuovo e d iverso  
so g g e t to ;  l ’antico so ggetto  del copulativo passivo diventa necessaria
mente oggetto, per cui va all’accusativo, e il p red ica to  nom inale di 
prima si trasforma in apposizione predicativa dell’oggetto e quindi 
passa all’accusativo.

Questo costrutto con due a ccu sa tiv i si dice in grammatica con 
doppio accusativo.

Es.: 1. Carpinatius (=  sogg. al nom.) alter Timarchides (=  pr.
nom. al nom.) numeratur (Cic. Verr. 2, 2, 70, 169) = Carpinazio 
è ritenuto un secondo Timarchide.

[Doppio accus.]: [Siculi] numerant Carpinatium (=  oggetto acc.) 
alterum  Timarchidem (=  appos. pred. acc.) = i Siciliani 
ritengono Carpinazio un secondo Timarchide.

Es. : 2. Omnes rectae animi adfectiones (=  sogg. al nom.) virtutes 
(=  pr. nom. al nom.) appellantur (Cic. Tusc. 2, 18, 43) = tutte 
le buone disposizioni dell’animo sono dette virtù.

[Doppio accus.] : [Philosophi\ appellant omnes rectas animi adfectiones 
(=  oggetto acc.) virtutes (=  appos. pred. acc.) = i filosofi 
chiamano virtù tutte le buone disposizioni dell’animo. 4

4. Verbi servili sono i verbi che di per sè non hanno un senso 
compiuto, ma che lo ricevono da un infinito a cui servono.

I principali di essi sono : possum , queo (posso), nequeo (non posso), 
debeo (debbo), soleo (soglio, son solito), con su esco  (sono avvezzo), 
audeo  (oso), inàp io , co ep i (incomincio), p e r g o  (continuo), desino 
(cesso), conor (mi sforzo) scio  (so), disco (imparo), vo lo  (voglio), 
nolo (non voglio, ricuso), malo (preferisco, amo meglio)... e simili.
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a) I verbi copu la tivi, quando sono all’infinito, dipendente da 
un verbo serv ile, si costruiscono con doppio nominativo (uno del 
soggetto, l ’altro del predicato nominale), purché il soggetto del verbo 
servile sia lo stesso di quello del verbo copulativo all’infinito.

Es. : 1. Am icitia remissior esse debet (Cic. De am. 18, 66) = Γamicìzia 
dev’essere piuttosto arrendevole (o benevola).

2. Senatus et populus Romanus beneficii et iniuriae memor 
esse solet (Sali. lu g. 104, 5) = il senato e il popolo romano so
gliono essere ricordevoli del bene e del male [ricevuto].

3. Desìnet Ephraim (indecl.) esse populus (Vulgata Isaia 7, 8) = 
Efraim cesserà d’essere un popolo.

4. Heracleotes Dionysius a Zenone fortis esse didicit (Cic. Tusc.
2, 25, 60) =  Dionisio d ’Eraclea apprese da Zenone ad esser ferm o 
[d’animo],

5. [Caio] esse quam videri bonus malebat. (Sali. Cat. 54, 5) = Ca
tone preferiva esser buono anziché sembrarlo.

6. [Ego] consul autem esse qui potui? (Cic. De rep. 1, 6, 10) = 
come avrei io potuto divenir console?

7. Vir bonus et prudens dici detector ego (Hor. Ep. 1, 16, 39) 
= io godo d’esser detto persona buona e savia.

8. [Tu] patèris sapiens emendatusque vocari (Hor. Ep. 1, 16, 
30) = tu permetti d’esser chiamato savio e irreprensibile.

9. Quis enim potest, mortem aut dolorem metuens, esse non m iser? 
(Cic. Tusc. 5, 4, 15) = chi mai, se teme la morte o il dolore, 
può esser fe lice?

b) Coi verbi servili di desiderio o volontà (es. : volo , nolo, malo, 
cupio, studeo...) si può anche adoperare la costruzione dell’infinito 
con doppio accusativo, l ’uno del so ggetto  (che va sempre espresso), 
l ’altro del p red ica to  nominale.

Questa costruzione è però obbligatoria, se il so ggetto  del verbo 
servile è diverso  da quello del verbo copulativo all infinito.

Così, può dirsi in entrambe le maniere:

a) Ego volo bonus civis esse (doppio nominativo).
b) Volo m e (sogg. dell’infin. identico a quello del verbo servile) 

bonum civem esse (doppio accusativo).



Però si dirà sempre:

Volo te (sogg. diverso) bonum civem esse (doppio accus.)

E sempi cla ssic i:

1. Mori me malim excruciatum inopia (Plaut. Bacch. 3, 4, 24) = 
vorrei piuttosto morire sfinito dalla miseria.

2. [Siculi] se ab omnibus desertos potius, quam abs te defensos 
esse malunt (Cic. Divin. in Caecil. 6, 21) = i Siciliani preferiscono 
essere abbandonati da tutti [gli avvocati], che esser difesi da te 
(=  da Verre)

3. Bonam ego quam beatam me esse mavolo (are. per malo) (Plaut. 
Poen. 1, 2, 90) = desidero piuttosto essere onesta che felice.

4. Nolo enim eundem populum imperatorem et portitorem esse 
terrarum (Cic. De rep. 4, 7) = non desidero affatto che un solo 
popolo sia il padrone e il guardiano di tutto il mondo.

5. Cupio me esse clementem, cupio in tantis rei pubblicae periculis 
[me] non dissolutum videri (Cic. Cai. 1, 2, 4) = [pur] desidero 
esser clemente, [ma] in sì gravi momenti della repubblica non voglio 
apparire inetto.

appendice 1. I verbi servili « possum, debeo, soleo... », uniti ad un in
finito passivo, conservano la forma personale attiva : ma, se quest’infinito è 
impersonale, anch’essi si costruiscono impersonalmente (cioè, nella 3a pers. 
sing. dell’attivo).

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i  :

[person.] : L a u d a r i possum [potes, potest, possumus...] — la u d a r i debeo 
[debes...] la u d a ri soleo [soles...] = posso [debbo, soglio...] esser lodato, ini si 
può [mi si deve, mi si suole...] lodare, ecc.

[impers.]: P u g n a ri potest [poterai...] — p u g n a ri debet [debebat..., meglio 
pugnandum  est, e ra t ...]  — p u g n a ri solet [solebat...] = si può [si deve, si suole...] 
combattere, ecc.

E s e m p i  c l a s s i c i :

1* [A g er] , qui possit arari a u t coli... Iu g era  ducenta, in  quibus o livetum  fieri 
potest: iu g era  trecento, ub i institui vineae  possunt (Cic. D e leg. ag r. 25, 
67) = un campo, che si possa a ra re  e c o ltiv a re ... Duecento iugeri [di ter
reno], in cui si p u ò  m etter su un olivete: trecento iugeri, ove si possono 

p ia n ta r  viti.

2. [T em perantia] f ru g a li ta s  appellari potest (Cic. Tusc. 3, 8, 16) = la tem
peranza p u ò  ch iam arsi frugalità. 3

3. V erum  illu d  verbum  est, vu lgo quod dici solet (Ter. A n d r . 2, 5, 15) = è 
veritiero quel detto, che suole esser ripetu to  da tutti.
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4. Q ui pace  d iu tin a  v o lu n t f r u ì ,  bello exercitati esse debent (Nep. Epam . 
5, 4) = chi desidera vivere in continua pace, deve essersi bene add estra to  
a [far] guerra.

5. In  republica, si in  p lu res tra n s la ta  res sit, intelligi non licet, nullum  fa r e  
quod p ra es it im perium  (Cic. D e rep. 1, 38, 60) = se in uno stato il sommo 
potere è ripartito in più persone, è fa c ile  a  com prendersi che non v’è auto
rità alcuna che eserciti il comando.

2. I perfetti dei verbi coepi (incominciai) e desii (cessai) e i loro tempi 
derivati: a) quando reggono un infinito passivo, di solito si fanno anch essi 
passivi (personali o impersonali, secondo che l ’infinito, a cui sono congiunti, 
è personale o impersonale — cfr. pag. 328, Coepi)', b) se poi 1 infinito ha 
senso riflessivo o è neutro intransitivo (es. fier i accadere, videri sembrare, 
augeri crescere, verti volgersi, haberi o duci aver valore o essere stimato, 
movéri muoversi, mutari muoversi...), essi ordinariamente conservano la 
forma attiva.

3. Il presente desino (e i suoi tempi derivati), se si accompagna ad un 
infinito passivo, conserva la forma attiva.

Es.: a) 1. R es in  senatu  a g ita r i caepta est (Sali. Iu g . 27, 1) = la faccenda
prese a discutersi in senato.

2. P ons in stitu i coeptus est (Caes. D e b. G . 4, 18, 4) = s’incom inciò a 
costruire un ponte.

3. P ro  m uro p u g n a ri coeptum est (Auctor B e lli  H isp. 15) = si prese  
a combattere dinanzi alle mura.

4. V eteres orationes a  plerisque legi sunt desitae (Cic. B ru t. 32, 123) 
= dai più si cessò di leggere i discorsi degli antichi [oratori].

[Però]: 5. C um  coepit (anziché coeptum est) I liu m  v o c a ri (Plin. N . H . 16, 44, 
88, 238) = allorché cominciò ad essere detta Ilio.

[Però] : 6. P ostquam  va liu m  in iit, dissoni questus a u d iri coepère (per coepti sunt) 
(Tac. A n n . 1, 34) = tosto che entrò nel vallo, presero  ad udirsi 
confusi lamenti.

[Però]: 7. E lig i coepimus (per coepti sumus) (Tac. H ist. 1, 16) = abbiamo  
incom inciato ad essere eletti [imperatori].

b) 1. P a u p erta s  p rò  p rob ro  h ab eri, innocentia p rò  m a livo len tia  duci coepit 
(Sali. C a t. 12, 1) = la povertà prese ad aversi a vergogna, la neu
tralità cominciò a credersi colpa.

2. M o v e r i c iv itas  coepit (Sali. Iug. 4, 10) = la citta prese ad agitarsi.

3. la m d iu  f ie r i  desierunt (Cic. A d  A t t . 1, 19, 9) = [queste cose) 
già da tempo cessarono d’avvenire.

3) 1. S o lu m  quod de se m ovetur, qu ia num quam  d esiritu r a  se, numquam
ne m overi quidem  desinit (Cic. D e rep. 6, 25, 27) — ciò che si muove

525



s o la m e n te  d i s p o n ta n e a  v o lo n t à , g ia c c h e  d i su a  in iz ia t iv a  n o n  si 
t r a tt ie n e  m a i, n e p p u r  cessa m a i d i  m u o v e r s i.

2 . In  sole sidera  ipsa  desinunt cerni ( Q u in t i l .  8, 5 , 29) =  p e r  lo  s p le n 
d o re  d e l  so le  le  s te lle  a p p u n to  cessano d i v e d e r s i.

Costruzione di « v i d e o r ,  d i c o r . . .  »

1. Il verbo videor è propriamente il passivo di video e, nel suo valore 
originario, significa « sono visto ».

In tale accezione è fraquentemente adoperato anche nell’età aurea 
della lingua, badando che il complemento di agente (se vi è) va ragolarmente 
all*ablativo con a, ab: però in arcaico e nelle locuzioni arcaizzanti del 
periodo classico e della decadenza si trova anche posto al dativo (caso che, 
di poi, divenne normale pel deponente videor).

Diamo gli esempi al riguardo:

1. C a sto r et P o llu x  bello L a tin o  a p u d  lacum  Iu tu rn a e  visi sunt equorum sudorem  
abluentes (Lactant. D iv . Iust. 2, 7, 9) = nella battaglia campale contro i 
Latini presso il lago di Giuturna (= Regillo) fu ro n o  scorti Castore e Pol
luce, che detergevano il sudore dei [loro] cavalli.

2. In  n ostra  acie C a sto r et P o llu x  ex equis pu gn are  visi sunt (Cic. D e n. d. 2, 
2, 6) — nella prima nostra schiera fu ro n o  v is t i Castore e Polluce combat
tere a cavallo.

3. H aec p rocu l ex  oppido videbantur (Caes. D e b. G . 7, 45, 4) — queste 
cose si scorgevano in lontananza dalla città.

4. Pisces, qui neque videntur a  nobis, neque ipsi nos suspicere possunt (Cic. 
A c a d . 4, 25, 81) = i pesci, che da noi non sono ve d u ti, non possono affatto 
dal basso volgere lo sguardo verso di noi.

5. [P. Decius\, nec p riu s  ab hoste est visus, quam  loco, quem p eteb at, a p p ro -  
p in q u a v it (Liv. 7, 34, 7) = Publio Decio non f u  veduto dal nemico, prima 
che si fu avvicinato al luogo ov’era diretto.

6. U bi sol sex mensibus continuis non videtur... (Varrò R . R . 1, 2, 4) = quando 
il sole non si scorge per sei mesi di seguito.

7. D iv is  videbit perm ixtos, heroas, e tip se  videbitur illis ( = dat. d’agente) (Virg. 
E cl. 4, 15) = [egli] vedrà gli eroi mescolati agli dei, ed egli stesso sa rà  
veduto  da essi.

8. E quites, p ro cu l visi, tantarn  la e titia m  fecere , u t... (Liv. 4, 40, 2) = i cavalieri 
che da lontano fu ro n o  scorti, arrecarono sì grande gioia, che...

9. C h rysip p u s , A cadem icos re fe llen sy p erm u lto  c la r io ra  e t c e rtio ra  esse dicit quae  
vig ilan tibus (= dat. d’ag.) videntur quam  quae som niantibus (=  dat. d’ag.) 
(Cic. D e d ivin . 2, 61, 126) = Crisippo, confutando i [filosofi] Accademici, 
afferma che le cose che si vedono da chi è sveglio, sono di gran lunga più 
nitide e distinte che [non] quelle che [w vedono] da chi sogna.
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f t .  “ *»«■*
a ltr o v e  le  u o v a .

est Iacobo ( =  d a t . d ’a g .) , deinde A posto lis  omnibus ( =  d a t . d  a g . ) . novissime est ìacooo  i  & ( V u lg a ta  P a u lu s  a d  C o n n th . 1 ,  l a ,  »)
visus d a  C e f a  ( =  P ie t r o ) , d i p o i  ad

u n  te m p o  f u  visto  d a  p iù  d i c in q u e c e n t o  f r a te ll i ,  d i  p o i f u  v isto  d a  G ia c o m o , 

in d i  d a  t u t t i  g l i  A p o s t o l i ;  in  u lt im o  f u  a n c h e  visto  d a  m e .

2 Nell’uso più esteso videor è verbo deponente intransitivo, e prin
cipalmente (al pari del gr. ε ΐ δ ο μ α ι )  sanifica « sembro, paio, appaio » e locu
zioni presso a che sinonime o equivalenti.

3. Si può costruire personalmente e impersonalmente.

I Costruzione personale. 1. Il verbo videor (quando non è 
adoperato in modo assoluto) ha 1» peculiarità d’esser costrutto per.o- 
,.almcte (mentre in italiano è più in uso .1 costrutto >
coWlnfinito del verbo cui è congiunto, e col nominativo de p 
cato nominale (se vi è).

P e r t a n t o  la  p r o p o s iz io n e  ita lia n a :

« Sembra ch’io sia malato »> (=  costruz. impersonale)

in  la tin o  si t r a d u c e  c o m e  se  in  ita lia n o  s i d ic e s s e  c o s i:

[Io] sembro essere malato (=  costruz. personale) = [ego] videor 
esse aeger.

S im ilm e n t e :

— Pare che tu sia malato = tu sembri essere malato = [tu] videris
esse aeger. ̂  ^ ^  ^  Ludo sia maiat0 = Lucio sembra (anche

abbiamo Vapparenza di, opp. siamo creduti) essere ammalati = [nos] videmur 
esse aegri. Ecc.

E s e m p i p r iv i  d i p r e d ic a to  n o m in a le :

— Pare ch’io sia vissuto bene = sembro esser vissuto bene =  beate 
vixisse videor.
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— Sembra che il console in quella battaglia abbia vinto — il console 
sembra aver vinto... = eo proelio consul vicisse videtur.

Quale sorta di scelleraggine pare mancare (anche manca fo rse scelle- 
ragine alcuna) a questi sì numerosi misfatti? = quid ab his tot malefìciis 
sceleris abesse videtur? (Cic. Pro Rose. Am. 11, 30).

2. Se in italiano è espressa la persona a cui sembra, questa in 
latino si pone al d a tiv o : è tuttavia taciuta, quando facilmente può 
sottintendersi.

Es. : 1. Mi pare (anche io credo) esser malato = [io] sembro a me stesso 
esser malato = [ego] mihi videor aeger, e omettendo il dativo 
= videor esse aeger (si può anche omettere esse perchè sottinteso 
e fare videor aeger = sembro malato).

2. Mi [ti, gli, ci, vi, loro] pareva che Lucio fosse malato = Lucio 
a me [a te, a lui, a noi, a voi, ad essi] pareva essere malato = 
Lucius mihi [tibi, ei, nobis, vobis, eis] videbatur esse aeger.

3. Pareva a Lucio (anche Lucio credeva) essere malato = Lucio 
sembrava a se stesso... = Lucius sibi videbatur esse aeger.

4. Non mi pare (anche non sono d’avviso, non credo) che qui meco 
abitano uomini, ma porci = non uomini mi sembrano qui meco 
abitare... = non homines habitare mecum mihi hic videntur sed 
sues (Plaut. Stick. 1, 2, 7).

5. Mi pare (anche sono d’avviso, credo) che tu abbia lodato il nostro 
regime repubblicano — tu mi sembri aver lodato... = laudavisse 
mihi vidèris nostram rempublicam (Cic. De rep. 2, 38, 64).

6. La morte sembra (anche si crede) essere cosa [a tutti] assai nota 
= mors videtur notissima res esse (omesso omnibus perchè facil
mente sottinteso) (Cic. Tusc. 1, 9, 18).

7. Lo stoico Zenone opina (=  allo stoico Zenone sembra) che 
l ’anima sia un essere igneo (=  fuoco) = Zenoni Stoico ani
mus ignis videtur (omesso esse, sottinteso) (Cic. Tusc. 1, 9, 19).

8. Mi è parso (meglio ho creduto) di udire testé la voce del [mio] 
soldato = audire vocem visa sum (omesso mihi) modo militis 
(Ter. Eun. 2, 3, 1).

9. Quando dormiamo (=  dormendo), ci sembra (opp. crediamo) 
vedere colla fantasia alcunché = dormientes aliquid animo videre 
(omesso nobis) videmur (Cic. Ac ad. 4, 40, 125).
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10. Pare a Verre (anche Yerre s’immagina) di aver soffocato un 
divampante incendio colla dolorosa morte di pochi (=  col do
lore e la morte di...) = [Verres sibi] exortam videtur flammam 
paucorum dolore ac morte restinxisse (Cic. Verr. 2, 5, 6, 14).

11. Queste [inclinazioni naturali] sono da Aristone e da Pirrone 
valutate un bel nulla = sembrarono ad A. e a P. del tutto un’i
nezia = quae Aris toni, et Pyrrhoni omnino visa sunt prò nihilo 
(Cic. De fin. 2, 13, 43).

avvertenza Bada che il verbo vid eor (coll’infinito) può sostituire l’italiano fo rs e  cfr. 
pag. 360, Oss.: e a pag. 1104, Oss. IH).

3. Il pa rticip io  (passato, futuro attivo e il gerundio) e il p red ica to  
nom inale aggettivo , che si accompagnano all’infinito esse in costru
zione personale, vanno naturalmente in caso nom inativo (se dipen
dono da una voce di modo finito del verdo vid eor) : quest infinito 
esse può venire omesso, se facilmente si sottintende.

Es. : 1. Non siamo stati messi al mondo dalla natura sì, che ci cre
diamo (anche ci sembri, opp. sembriamo) esser nati per il 
giuoco e il divertimento == non ita generati a natura sumus, 
ut ad ludum et iocum facti esse videamur (Cic. De off. 1, 29, 
103).

2. Si credeva (anche si era d’opinione, sembrava) che Annibaie 
fosse per condurre l ’esercito alla volta di Roma = Hannibal ad 
urbem Romam admoturus [sott. esse] exercitum videbatur 
(Liv. 34, 6, 12).

3. Nè gli pare (anche nè crede) essere abbastanza libero, se non... 
= nec satis liber sibi [sott. esse] videtur, ni... (Plaut. Pers. 5, 2, 58).

4. La partenza, causata dal timore di una rivolta, sembrava (anche 
poteva credersi) simile ad una fuga = profectio, nata ab timore 
defectionis, similis fu ga e [sott. esse] videbatur (Caes. De b. G. 
7, 43, 5).

5. Credo (anche mi pare) sempre dolorosa e precoce la morte di 
coloro, che attendono ad una qualche opera imperitura = mihi 
videtur [sott. esse] acerba semper et immatura mors eorum, 
qui immortale aliquid parant (Plin. Epist. 5, 5, 4: si allude 
alla morte di C. Fannio, che lasciò incompiuta un’opera storica 
di grande aspettativa).

6. Tutti questi mali si credono (=  sembrano) scomparsi col mio 
rimpatrio = haec omnia deleta [sott. esse] videntur reditu meo 
(Cic. Pro Sext. 69, 146).
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7. Se poi ti sembriamo forestieri, quanto [maggiormente] con
verrà che ti sembrino forestieri quei tuoi competitori ? = ac, 
si tibi nos peregrini [sott. me] videmur, quarti tibi illos compe- 
titores tuos peregrinos [sott. esse] videri necesse erit? (Cic. Pro 
Sull. 8, 23: bada che abbiamo illos... peregrinos in accus., 
perchè videri è infinito che funge da soggetto all’impers. 
necesse erit).

8. Hai forse creduto (=  ti sembrò forse) che la città fosse come 
protetta  da un muro ? = ut munitum [sott. esse] muro tibi 
visum est oppidum? (Plaut. Pers. 4, 4, 5).

9. Ma, se tu non credevi (=  se non ti sembrava) che si dovesse 
invitare il collegio dei pontefici, nessuno di costoro ti è forse 
sembrato degno, di dividere tu con lui [l’onore del]la consa
crazione [del nuovo tempio] ? = at, si collegium pontificum  
adhibendum [sott. esse] non [sott. tibi] videbatur, nemóne horum 
tibi idoneus [sott. esse] visus est, ut cum eo dedicationem com-

, munìcares? (Cic. Pro dom. 51, 132).

4. Il verbo videor si trova talvolta costruito col genitivo possessivo, 
al quale va sottintesa la parola reggente proprium, officium, munus...

Es. : Q uod  magni cuiusdam hominis et persapientis [sott. esse] v id e tu r (Cic.
P ro v . consul. 18, 44) = e tale cosa sembra [essere ufficio] d i persona rin o 
m a ta  e assa i p rudente.

5. Nei decreti del popolo, nelle sentenze dei giudici o delle persone 
costituite in potere, l ’infinito videri (a cui è omesso il dativo di persona 
sibi) equivale di solito all’ital. dichiarare ufficialmente.

Es.: 1. V ix  A g a th in u s hoc d ix e ra t, cum V erris  p ro n u n tia t S th en iu m  litte ra s  p u -  
blicas corrupisse videri [sott. sibi] (Cic. V e rr . 2 , 2 , 38, 93) = Agatino 
aveva appena finito di dir questo, che immediatamente Verre sentenzia 
d ic h ia ra r  eg li ufficialm ente che Stenio a v e v a  falsificato gli atti pubblici.

2. [V erres  hoc servos] fecisse videri [sott. sibi] p ro n u n tia v it (Cic. V e rr. 2, 
5, 6, 14) = Verre proclamò d ic h ia ra r egli ufficialm ente che i servi avevano 
commesso il reato.

3. C um  pontifices decressent, videri [sott. sibi] posse sine religione eam p artem  
a re a e  m ihi re stitu ì (Cic. A d  A l t .  4, 3, 2) = avendo i pontefici reso noto 
d ic h ia ra r  essi ufficialm ente che mi si poteva restituire la porzione di 
superficie [occupata dalla casa] senza pregiudizio religioso.

4. C onsu l ad iecit A m b ra ciam  non videri [sott. sibi] v i  cap tam  esse (Liv. 38, 
44, 6) = aggiunse il console d ic h ia ra r  egli ufficialm ente che Ambracia 
non era stata presa per diritto di guerra.

6. Trattandosi di sogni, le voci del verbo videor, costruite personal
mente e seguite dalle espressioni in somnis, in quiete, secundum quietem... (che
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talvolta sono sottintese), qualora sono o no accompagnate dal dativo del 
pronome personale, riferito a chi ha il sogno (che è in caso nominativo), 
equivalgono assai spesso all’italiano sognare : se poi la persona che ha il 
sogno è al dativo, e la cosa o persona sognata è in nominativo, le dette 
voci si possono tradurre in italiano parere [o apparire, sembrare] ad uno in so
gno... e simili.

Es.: 1. M e rc a r i visus mihi sum fo rm osam  capram  (Plaut. M ere . 2, 1, 5) = 
sognai di comprare una bella capretta.

2. H an n ib a l, cum cepisset Sag u ntum , visus est in somnis a  lo v e  in  deorum  
concilium  v o c a ri (Cic. D e d ivin . 1, 24, 49) = Annibaie, dopo aver presa 
Sagunto, sognò d’esser chiamato da Giove al concilio degli dei.

3. H a m ilc a r K arth ag in ien sis , cum oppugnaret S y ra c u sa s , visus est au d ire  
vocem , se postrid ie  cenaturum  S y ra c u s is  (Cic. D e d iv in . 1, 24, 50) = il 
cartaginese Amilcare, allorché assediava Siracusa, sognò di udire una 
voce [che gli assicurava] ch’egli l ’indomani avrebbe cenato in Siracusa.

4. M a te r  P h a la r ìd is  visa est videre  in  somnis sim ulacro  deorum , quae ipsa  
dom i consecraverat (Cic. D e d iv in . 1, 23, 46) = la madre di Falaride 
sognò di vedere le figure degli dei, che essa teneva rinchiuse nel sacrario.

5. H an n ib a li secundum quietem visa est In no  p ra ed icere , ne id  fa c e re t  
(Cic .D e  d ivin . 1, 24, 48) = Giunone a p p a rv e  in  sogno ad Annibaie per 
intimargli (anche: G. p a rv e  in  sogno in tim are  a d  A .) , che non eseguisse 
il suo disegno.

6. C u rso r a d  O lym p ia  p ro fic isc i cogitans visus est in somnis cursu q u a-  
d rig aru m  veh i (Cic. D e d iv in . 2 , 70, 144) = un gareggiatore nella corsa, 
che si proponeva di andare [a pigliar parte] ai giuochi olimpici, sognò 
d’esser trasportato su un cocchio a quattro cavalli.

7. Eudem o visus est in quiete egregia fa c ie  iuvenis dicere fo re  u t p e rb rev i 
convalesceret paucisque diebus in te ritu ru m  A le x a n d ru m  ty ra n n u m  (Cic. D e  
divin . 1, 25, 53) = p a r v e  in  sogno ad Eudemo che un giovane di bell’a
spetto [gli] dicesse eh’[egli] prestissimo sarebbe guarito e che fra pochi 
giorni sarebbe morto il re Alessandro.

8. In somnis ecce an te  oculos maestissimus H ecto r visus [est] adesse m ihi 
(Virg. A e n . 2, 270) = ecco che m i p a rv e  in  sogno farsi dinnanzi ai [miei] 
occhi Ettore, mestissimo [alla vista],

9. A le x a n d ro  draco loqui visus est. N on enim a u d iv it  ille  draconem  loquen- 
tem, sed est visus aud ire , e t quidem, quo m aius sit, cum rad icem  ore teneret, 
locutus est (Cic. D e d iv in . 2 , 68, 141) = p a rv e  [in sogno] ad Alessandro 
che un serpente [gli] parlasse. Propriamente egli non udì il serpente a 
parlare, ma [solo] s ’im m aginò di udirlo, e proprio, per rendere [la cosa] 
più madornale, [il serpente] parlò, pur tenendo in bocca la radice [mi
racolosa].

10. Sim onides, cum ignotum  quemdam proiectum  m ortuum  vidisset eumque hu -  
m avisset haberetque in  anim o navem  conscendere, m oneti visus est ne id  
fa c e re t  ab eo, quem sep o ltu ra  ad fecerat : si nav ig asse t, eum nau frag io  esse 
p eritu ru m  (Cic. D e d iv in . 1, 27, 56) = Simonide, avendo visto gettato 
[sul lido] il cadavere di uno sconosciuto e avendolo seppellito e [di poi]
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avendo in animo di salire su di una nave [per un viaggio], sognò d’essere 
ammonito da quel tale, a cui aveva dato sepoltura, che noi facesse: ma 
se al contrario si fosse messo in mare, [gli prediceva il morto] ch’egli 
sarebbe perito in naufragio.

II. Costruzione impersonale.* a) Quando alla 3a pers. sing. 
di v id eor (cioè: vid etu r, videbatur, videbitur, visum  est...) è congiunto 
un in finito o una proposiz ione in fin itiva so ggettiva , a cui si vuol dare 
speciale risalto, questo infinito funge da s o g g e t to : in tal caso se l’in
finito ha un soggetto proprio, si pone aIV a ccu sa tivo  (cfr. pag. 278).

Questo costrutto impersonale dell’a ccu sa tivo  e l ’infinito (molto raro 
ad avvenire) ha specialmente luogo, quando il verbo videri (accompa
gnato o no dal dativo d’un pronome personale o di un nome proprio) 
equivale all’italiano «p a rer  bene, p a rer  conven ien te... », o  meglio quando 
ha il forte senso asseverativo di « cred ere ferm am en te, decidere, stabi
lire, p ia cere  ».

Più assai di rado, in cambio d’un’infinita soggettiva, troviamo 
una proposizione soggiuntiva con ut, considerata anch’essa di numero 
singolare e di genere neutro.

Es. : 1. Non mihi videtur ad beate vìvendum satis esse virtutem (e non 
già virtus) (Cic. 5, 5, 12) = non mi sembra probabile (=  non 
credo, non posso ammettere, non sono convinto) che la virtù 
sia bastevole a render felici.

2. Nunc mihi visum est de senectute aliquid ad te conscribere (Cic. 
De sen. 1, 1) = per tuo uso ho testé deciso (alla lett. : mi 
sembrò bene) mettere in carta un trattatello intorno alla vec
chiaia.

3. Aequum videtur libi, ut ego, alienum quod est, meum esse dicam i 
(Plaut. Rud. 4, 7, 4) = ti pare (=  credi) giusto, che io dica 
esser mio ciò che è di altri ?

4. Visum est mihi, ut eius temptarem sententiam (Ter. Phorm. 4, 
3, 14) = ho deciso di sconvolgere [tutto] il suo disegno.

5. Imitamur quos cuique visum est [sott. imitandos esse] (Cic. De 
off. 1, 32, 118) = noi imitiamo quelli, che a ciascuno [di noi] 
parvero degni d’imitazione.

* Questa locuzione, entrata ormai nel gergo grammaticale, è errata o per lo 
meno impropria, in quanto che questa costruzione è in realtà personale o, meglio, 
unipersonale (cioè nella 3a sola pers. sing. di videor), avente per soggetto un infinito 
o una proposizione infinitiva soggettiva (cfr. pag. 278), o, più di rado anche una 
proposizione con u t e il soggiuntivo.
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6. ltaque video visum (se fosse personale, avrebbe dovuto essere 
visam, accord. con locutionem) esse nonnullis Platonis et Demo
criti locutionem potius poema putandum (e non putandam) (Cic. 
Orai. 20, 67) = per questo io vedo che ad alcuni parve (=  che 
alcuni credettero) che la prosa di Platone e di Democrito dovesse 
ritenersi una sorta di componimento poetico.

b) Se il discorso, iniziato in costruzione personale col nom ina

tivo  e l'in fin ito , si continua con altre proposizioni infinitive (dipen
denti sempre dalla precedente voce di videor), allora si cam bia i l  

costrutto da p ersonale in  im personale, ossia dette proposizioni infinitive 
hanno il proprio soggetto in accusativo (anziché in nom inativo).

Bada però che il latino rifugge dal complicare in tal modo il 
periodo: gli esempi che ci rimangono per avvalorare questa regola, 
sono proprio eccezionali e rarissimi.

Es. : Mihi enim non videbatur quisquam esse beatus posse (=  costru
zione personale), cum in malis esset : in malis autem sapientem 
(= costruz. impers. invece di sapiens) esse posse, si essent ulta 
corporis aut fortunae mala (Cic. Tusc. 5, 8, 22) = infatti non 
credevo (alla lett.: infatti non mi pareva) che alcuno potesse 
esser fe lice , se si trovasse in mezzo ai mali: tuttavia [credevo] 
che il saggio potesse trovarsi tra i mali, se alquanti [di questi] 
mali riguardassero la salute o i beni di fortuna.

osservazione Videor si trova anche adoperato assolutamente, a mo’ 
d’inciso, specialmente nelle proposizioni parentetiche con ut e si. In tale 
evenienza la costruzione più frequente è la personale, che ha luogo quando 
il soggetto di videor è lo stesso di quello della prop. principale

Rarissima è invece la costruzione impersonale, giacché, a voler essere 
esatti, nelle espressioni mihi [tibi...] videtur, videbatur... il più delle volte 
si deve sottintendere il soggetto neutro id, hoc, quod.

Si badi anche, che gli avv. ita, contra... possono talora trovarsi nel
l’accezione di veri sostantivi e fungere quindi da soggetto.

Esempi di costruzione personale:

1. O b iu rg avi senatum , ut m ih i visus sum , sum m a cum au c to rita te  (Cic. 
A d  A t t . )  =  ho ripreso i senatori con grande severità, come credetti meglio 
(o conveniente).

2. Q uoniam  ita (sta per hoc) C hrysogono v id e tu r (Cic. P ro  Rose. A m . 17, 49) 
= giacche così (= questo) piace a Crisogono.

3. S u b rid e t S a tu riu s , v e te ra to r, ut sib i videtur (Cic. P ro  Rose. Com . 8, 22) 
= Saturio, il volpone, sorride, come (= i l  che) gli pare meglio.
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4. E a  verbo  non, ut videntur, easdem res sign ificant, sed a liq u id  d iffè run t  
(Cic. Tusc. 3, 34, 84) = questi termini non indicano, come sem bra [a prima 
vista], i medesimi oggetti, ma ne differiscono alquanto.

5. Itaq u e  orbus iis rebus omnibus, quibus et n a tu ra  et vo lu n tas et consuetudo 
adsuefecerat, cum caeteris, ut quidem videor, tum m ihi ipse displiceo  
(Cic. A d  fa m . 4, 13, 3) = pertanto lontano io da tutte quelle occupazioni, 
alle quali il [mio] genio, la [mia] inclinazione e la pratica forense [mi] 
aveva assuefatto, torno molesto, non solo agli altri, come positivam ente  
credo, ma anche a me stesso.

6. S e d  m ihi contra (= sostant.) v id e tu r (Sali. Iu g . 85, 2) = ma a me sembra 
i l  con trario .

Esempi di costruzione im personale (riducibile spesso a person ale):
1. A l i i  tuen tu r eum locum seque fa c ile , ut mihi videtur (ut può equivalere 

a quod, per cui la costruz. diventa person.), expediunt (Cic. D e fin . 1, 20, 
66) = altri sostengono quest’argomento e [così], come m i p a re  ( — i l  che 
io credo), si traggono facilmente d’impaccio.

2. E am  quoque, si videtur (completa: si i t a  opp. si hoc tib i v id e tu r), cor- 
rectionem  explicabo (Cic. A c a d . 1, 9, 35) — se lo cred i bene, esporrò anche 
partitamente quella obiezione.

3. T u prim um  valetud inem  tuoni velim  cures : deinde, tibi si videbitur (si 
può sottintendere hoc), v illis  iis utére, quae longissime abèrun t a  m ilitibus  
(Cic. A d  fa m . 14, 7, 3) = anzitutto vorrei che tu avessi cura della tua 
salute: di poi, se questo t i  g a rb e rà , sèrviti pure di quelle [mie] ville, che 
saranno molto lontane dal [frastuono dei] soldati.

4. Tu [fa c ], ut [tibi] videtur: nos a d  audiendum  p a r a t i  sumus (C ic . Tusc. 
1, 9, 17) = tu fa pure, come t i p iace  ( =  ciò che v u o i) : quanto a noi, siamo 
disposti ad ascoltarci].

5. N unc, si videtur (completa: si id  o si i t a  vobis v id e tu r), hoc [agam us], 
il lu d  a lia s  (C.ic. Tusc. 1, 11, 23) = ora, se questo v i  to rn a  g ra d ito , trattiamo 
questa questione [dell’anima], l ’altra questione [se la morte cioè sia un 
male, la tratteremo] in altra circostanza.

III. Come videor si costruiscono persona lm en te c o l l ’infinito e il 
nom inativo del predicato nominale (se vi è):

1. I verbi passivi dicor (sono detto), narror (son narrato), credor, 
putor (sono credu to), existimor (sono stimato), iudicor (sono g iu 
dicato), ecc.

In costruzione personale si adoperano anche le terze persone 
sing. e plur. (raramente le prime e le seconde) traditur traduntur, 
nuntiatur nuntiantur, fertur feruntur, perhibetur perhibentur
(si dice, si narra, s i ra ccon ta ...), proditur produntur (si tramanda 
oralm ente), ecc.

Esempi illu strativi:
Si dice che io sia buon cittadino = dicor bonus civis esse.
Si dice che tu sia buon cittadino = diceris bonus civis esse.
Si dice ch’egli sia buon cittadino = ille  d ic itu r bonus c iv is esse. Ecc.
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Esempi c la ssic i:

[dicor]: 1. Paelignae dicar gloria [esse] gen tis ego (Ov. Am. 3, 15, 8) 
— io sarò detto [esser la] gloria della gente Peligna.

2. Dicar princeps Aeolium carmen ad Italos deduxisse modos (Hor. 
Od. 3, 30, 10) = sarò celebrato per avere per il primo ridotto 
in ritmi italici il metro eolio.

3. A quo accepisse mutuam dicor (Quintil. 4, 4, 6) = e da costui 
son detto aver io preso denari a prestito ( = si dice che io 
abbia ricevuto da costui denari a prestito).

4. Illi socius esse diceris (Plaut. Rud. 1, 2, 72) = sei detto esser 
tu socio a lui [di affari] (=  si dice che tu sia...).

5. Ptolomaeus sanatus [esse] dicitur (Cic. De divin. 2, 66, 135) = 
Tolomeo è detto esser guarito (=  si dice che...).

6. Pericles ab Aristophane poeta fu lgóre, tonare, permiscere Grae- 
ciam dictus est (Cic. Orat. 9, 29) = dal poeta Aristofane 
fu  detto che Pericle sfolgorava, tuonava [coll’eloquenza], met
teva sossopra [tutta] la Grecia.

7. Mortalium sapientissimi multa scisse dicuntur, non omnia 
(Colum. R. R. 12, 12, 5) — si dice che i più colti degli uomini 
abbiano appreso molte cose, non [però] tutte.

8. Nos vero, iustissimi homìnes, quod cum faciamus, prudenter 
fa cere  dicimur, iuste non dicimur, ut intelligatis discrepare 
ab aequitate sapìentiam (Cic. De rep. 3, 9, 16) = ma noi, 
uomini giustissimi, facendo questo, siamo detti agire con pru
denza, [ma] non secondo giustizia, affinchè intendiate che la 
prudenza differisce dalla giustizia.

9. Aristaeus, qui olivae dicitur inventor, Apollinis filius [fuit] 
(Cic. De n. d. 3, 18, 45) = Aristeo, che è detto [essere stato lo] 
scopritore dell’ulivo, fu figlio di Apollo.

10. Spurius Cassius et M. Manlius et Spurius Maelius regnum occu
pare voluisse dicti sunt (Cic. De rep. 2, 27, 50) = si disse 
che Spurio Cassio, Marco Manlio e Spurio Melio abbiano 
avuto voglia d’usurpare il supremo potere.

[altri verbi]: 1. Oppugnata [esse] domus Caesaris per multas noctis horas 
nuntiabatur (Cic. Pro Mil. 24, 66) = si vociferava  che l’abi
tazione di Cesare fosse stata circuita d’armati per molte ore 
della notte.

2. Versiculos in me narratur scribere C ima (Martial. 3 , 9 ) =  si 
vocifera  che Cinna scriva contro di me goffi versi.

535



3. In eas Italiae partes Phythagoras venisse reperitur (Cic. De 
rep. 2, 15, 28) = sta scritto che Pitagora si sia recato in quelle 
contrade d’Italia.

4. Romulus Amulium regem interemisse fertur (Cic. De rep. 2, 
2, 4) = si dice che Romolo abbia ucciso il re Amulio.

5. Tyndarìdae fra tres victoriae populi Romani nuncii fu isse perhi- 
bentur (Cic. Tusc. 1, 12, 28) = è fam a  che i fratelli Tindaridi 
(=  Castore e Polluce) siano stati annunziatori della vittoria 
del popolo romano.

6. Quis me improbior perhibeatur esse? (Plaut. Trin. 3, 2, 66) = 
chi di me si potrebbe credere essere più furbo ?

7. Demosthenes cum ceteris, qui bene de republica merèri existi- 
mabantur, populi scito in exilium erant expulsi (Nep. Phoc. 
2, 2) = Demostene assieme ad altri, che erano creduti benemeriti 
dello Stato, per decreto del popolo erano stati cacciati in esilio.

8. Modo nuntiatus est Silius Italicus inedia vitam finisse (Plin. 
Ep. 3, 7, 1) = fu  testé riferito che Silvio Italico si lasciò morire 
di fame.

9. [Atticus] in pueritia nobilis inter aequales ferebatur (Nep. Att. 
1, 3) = Attico da fanciullo era creduto il più grazioso dei 
coetanei.

10. Aristldes unus omnium iustissimus fu isse traditur (Cic. Pro 
Sext. 67, 141) = è fam a  che Aristide sia stato di grandissima 
rettitudine.

osservazioni a) I verbi, di cui sopra, n e ll’infinito e nei tempi com
posti col participio o gerundio e il verbo sum, preferiscono la costruzione 
impersonale (=  3a pers. sing.) coll’accus. e l ’infinito (=  prop. infinitiva 
soggettiva).

Tale costrutto non è usato coi participi perfetti di fe ro r  e perhibeor : 
al contrario è frequentissimo con traditum est, proditum est, nuntiatum 
est, putandum est, existimandum est, dicendum est... e qualche altro.

Es.: 1. Traditimi est H om erum  caecum  fu isse  (Cic. Tusc. 5, 39, 114) = è fa m a  
che Omero sia stato (= fosse, era) cieco.

2. R om am  erat nuntiatum f r a c to  anim o fu gisse  A n ton iu m  (Cic. A d  fa m .  
11, 12, 1) = e ra  g iu n ta  in  Roma la  n o tiz ia  che Antonio coll’animo 
sgomento se n’era fuggito [dopo la battaglia]. 3

3. M em oriae  proditum est regem N um am  P y th a g o ra e  discipulum  fu isse  
(Cic. D e rep. 2, 15, 28) = si sa  p e r  detto che il re Numa fosse seg uace  
[della filosofia] di Pitagora.
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4. In  hac habitasse p la te a  dictum est C hrysidem  (Ter. A n d r . 4, 5, 1) — 
f u  r i fe r ito  che in questo quartiere abbia preso dimora Criside.

5. T aprobànen  a lte ru m  orbem te rra ru m  esse diu  existimatum est (Plin. 
N . H . 6, 22, 24, 81) = si è a lungo creduto che [l’isola di] Tabròbane 
(= Ceylon) sia una lontanissima contrada della terra.

6. Philonem  existimandum est a rch itec ti potius a rtif ic io  disertum  quam  
o ra to ris  fu isse  (Cic. D e or. 1, 14, 62) = si deve credere che Filone sia 
stato più esperto in materia d’architettura che di eloquenza.

7. E rgo ubi ty ra n n u s est, ib i dicendum est p ian e  n u llam  esse rem  publicam  
(Cic. D e rep. 2, 31, 43) = pertanto dove regna un tiranno, bisogna con

fe ssa re  che ivi non esista affatto il regime repubblicano.

8. Iam  enim  dici m overe ca stra  ab N ym ph aeo  R om anos (Liv. 42, 53, 2) = 
d irsi invero che i Romani si allontanavano già da Ninfeo.

Esempi con costruzione personale  :

1. Is P ub lio  A fr ic a n o  vim  attu lisse  existimatus est (Cic. A d  fa m . 9, 21, 3) 
= si ritenn e  che egli avesse fatta violenza a Publio Africano.

2. S e d  tum  [Sacerdos] idem fecisse erit existimandus (Cic. V e r r . 2 ,  3,92, 
214) = ma allora bisognerà credere che [l’]abbia fatto Sace rd o te  stesso.

3. M o d o  nuntiatus est Silius Italicus in  N eapo litano  suo in ed ia  fin isse v ita m  
[cfr. es. 8° a pag. 536] (Plin. E pist. 3, 7, 1) = venne teste r ife r ito  essersi 
Silvio Italico lasciato morire di fame in una sua villa presso Napoli.

b) La costruzione impersonale si ha talora anche coi temi sem
plici di alquanti verbi su notati, in cambio della regolare forma personale : 
dicitur, dicebatur..., traditur..., existimatur, creditur...

Es.: 1. Dicitur eo tem pore matrem (invece di m ater) P a u sa n ia e  vixisse (Nep. 
P a u s . 5, 3) = è fa m a  che la  m adre di Pausania vivesse in quel torno di 
tempo.

2. N on dubie m ihi nuntiabatur (invece di n u n tiab a n tu r) Parthos (anziché 
P a rth i)  transisse E u phratem  (Cic. A d  fa m . 15, 1, 1) = mi v e n iv a  rife rito  
in modo indubbio che i  P a r t i  avevano oltrepassato l’Eufrate.

3. [Cyrum] mortuum [me] (invece di C y ru s  m ortuus esse) postrid ie  hora  
decim a C lod io  nuntiabatur (Cic. P ro  M i l. 18, 48) = alle quattro po
meridiane dell’indomani v e n iv a  an n u n z ia to  a Clodio che C iro  e ra  m orto.

4. Iu x ta  T enctéros B ru c té ri olim occurrebant : nunc Chamavos (invece di 
C h a m à v i)  et Angrivarios (per A n g r iv a r i i) im m igrasse narratur (per n a r -  
ra n tu r) (Tac. G erm . 33) = i Brutteri un tempo erano stanziati vicino ai 
Tènteri : ora corre voce che vi siano andati ad abitare i C o rn av i e gli A n -  
g riv a r i,

5. Dicebatur (per dicebantur) contro  pietàtem (per p ie ta s) erga p aren tes  
et tempora (acc. invece del nom.) re i publicae obtentui sumpta [esse] 
(accus. per il nom.) (Tac. A n n . 1, 10) = si d iceva  viceversa che la  p ie tà  
filiale e le c ircostanze della repubblica erano sta te  messe in n a n z i [solo] 
per motivi di scusa.
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6. V ulgo  dicitur (per dicuntur) sedera (acc. pel nom.) non habere consi- 
hum  (Quintil. 7, 2, 44) = s i dice tra il popolo che i  c rim in a li non sogliono 
prender consiglio fda alcuno].

7. Creditur P y th a g o ra e  auditorem (per aud ito r) fu isse  Numam (per 
N um a) (Liv. 40, 29, 8) = si opina che N u m a  fosse discepolo dì Pitagora.

8. P u b b lio  trium phus decretus : quod satis credebatur (per credebantur), 
obsidione domitos hostes (per dom iti,..) in fid e m  venisse (Liv. 8, 26, 7) = 
a Publilio [fu] decretato il trionfo, perchè si credeva  sufficiente, che i  
nemici, stanchi dall’assedio, si fossero arresi.

c) Come s’è detto a pag. 533, b, per videtur, anche per dicitur 
(e qualche altro verbo) si viene a mutare la costruzione da personale in 
impersonale nelle modalità su cennate.

Es. : 1. D ic ttu r [Otho] ea  nocte p e r  quietem  pavefactus gem itos m axim os edidisse 
repertusgue a  concursantibus hum i ante  lectum  iacens (= costruz. per
sonale): p ostrid ie  quoque in  augurando tem pestate o rta  prolapsum (= co
struz. impersonale) identidem  obm urm urasse... (Svet. O tho  7, 2) = si dice 
che O ttone in quella notte, mentre sognava, a tte rrito , abbia emesso 
altissimi gemiti e sia  stato  tro v a to  dagli accorsi giacente a terra ai piedi 
del letto: l ’indomani, mentre compiva l ’ufficio di augure, essendo sorto 
un temporale, sia  s tra m a z z a to  a terra e abbia ripetutamente mormo
rato...

2. A d  eos v e lu t s im u lacra  ve rs i cum staren t, M. Papirius unus ex his d ic itu r  
G a llo , barbam  suam , u t tum  omnibus prom issa  e ra t, perm u lcan ti, scipione 
eburneo in caput incusso ira m  movisse (= costruz. personale); atque ab  
eo in itium  caedis ortum  ceteros in  sedibus suis trucidatos ( = costruz. 
impers.) (Liv. 5, 41, 9) = mentre [i vecchi] stavano rivolti ad essi (= ai 
Galli), simili a simulacri [di numi], si dice che M a rc o  P a p irio , uno di 
questi, avendo col suo bastone d’avorio colpito in testa un Gallo, che 
gli accarezzava la barba, che in quel tempo tutti portavano lunghissima, 
lo abbia eccitato all’ira: e che, da lui nato il principio della strage, tu tt i  
g li a l t r i  vennero tru c id a ti sulle loro sedie.

3. Petisse d ic itu r maior Titus a  centurionibus (= costruz. pers.), u ti se 
priorem , quam  fra tre m  in terficeren t : idque [eum] ab eis fa c ile  im petrasse, 
atque ita  esse interfectos (= costruz. impers.) (Auctor B e lli A f r .  28) = 
si dice che T ito , i l  p iù  g ran d e  [d’età], avesse pregato i centurioni, che lo 
uccidessero prima del fratello ; e che avesse egli ottenuto ciò da essi senza 
difficoltà e che in tal modo vennero [entram bi] uccisi.

d) In sostituzione delle forme verbali passive (personali o imperso
nali) dei verbi su notati, si trova talvolta adoperata l’equivalente forma 
attiva nella 3a pers. plurale (aiunt, dicunt, narrant, tradunt..., a cui
è sottinteso il soggetto generico homines, veteres, nonnulli, quidam, omnes...), 
che regge una propos. infinitiva oggettiva (coH’infinito e l’accusativo).

Es.: 1. L ysan d ru m  Lacedaem onium  dicere aiunt solitum  Lacedaem onem  esse hone- 
stissimum dom icilium  senectutis (Cic. D e sen. 18, 63) = dicono (= si dice) 
che lo spartano Lisandro fosse solito dire, che Sparta era un assai ri
spettato luogo di dimora per i vecchi.
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2. Ipsum  regem  tradunt operatum  iis sacris se abdidisse (Liv. 1, 31, 8) - dico
no ( -  si dice) che il re in persona (= Tulio Ostilio) si fosse appartato 
per attendere a quei sacrifizi.

3. Narrant et in  P on to  C aeciam  in  se trah è re  nubes (Plin. N . H . 2, 47, 
48, 126) = n a rra n o  (= si n a r ra , si voc ife ra ) che anche nel Ponto [l’isola 
di] Cecia attiri a sè le nubi.

4. Suessae A u ru n c a e  nuntiabant agnum  cum duobus capitibus natum  (Liv. 
32, 9, 3) = r ife r iv a n o  (= si vo c ife ra va ) che a Suessa Aurunca fosse nato 
un agnello con due teste.

2. Hanno anche la costruzione personale i passivi iubeor (sono 
comandato, mi si com anda), prohibeor, deterreor (sono impedito, m i 
si proib isce), sinor (sono lasciato, mi si p erm ette) e, assai di rado, 
qualche altro.

Es. : 1. Ci si comanda (=  siamo comandati) di spiegare le vele = dare 
vela iubemur (Ov. Met. 11, 347).

2. Si comanda ai consoli (=  i consoli sono comandati) di far leva 
di soldati = consules iubentur scribère exercitum (Liv. 3, 30, 3).

3. Si comandava ai Fenici (=  i F. venivano comandati) di cremare 
i cadaveri ( = i corpi dei morti) = Phoeni mortuorum corpora 
cremare iubebantur (Iustin. 19, 1, 4).

4. Si vietò ai senatori (=  i sen. furono viet.) di entrare in Egitto 
= senatores vetìti [sunt] ingrédi Aegyptum (Tac. Ann. 2, 59).

5. Il mosto si chiude nella botte e vi si lascia (=  è lasciato) fer
mentare = vinum in dolium conditur et ibi sinìtur ferm entari 
(Colum. R. R. 12, 17).

6. Si lascia che le viti (=  le viti sono lasciate a...) sciolgano il 
gelo (opp. : si liberino dal gelo) = vites regelare sinuntur 
(Colum. R. R. 11, 2).

7. Ai potenti si proibisce (=  ipo t. sonoproib.) di bere vino = poten- 
tes vinum prohibentur Ubere (Ambros. De Elia et eiun. c. 9).

8. Mi astengo (=  sono impedito) per pudore di parlare delle vol
gari libidini di Verre = nefarias Verris libidines commemorare 
pudore deterreor (Cic. Actio l a in Verr. 5, 14).

9. Vi si è proibito (=  siete stati vietati) por piede nella vostra 
provincia = prohibìti estis in provincia vestra pedem ponere 
(Cic. Pro Lig. 8, 24).

10. Per comando del senato non si permise a Milone (=  M. non 
fu  lasciato) accusare Clodio = Milo accusare Clodium per se- 
natus auctoritatem non est situs (Cic. Pro Sext. 44, 95).
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11. Per il grave peso del corpo agli u ccelli non fu  concessa po s
sibilità ( = g l i  uccelli furono interdetti) di volare a grande al
tezza = aves corpons gravita te prohibitae [sunti sublime 
petere (Plin. N. H. 10, 33, 51, 93).

12. Trovasi scritto (=  si scrive) che questo medesimo uccello si suole 
riempire [il ventre] di conchiglie = eàdem haec avis scri- 
bitur conchis se solére compiere (Cic. De n. d. 2, 49, 124: bada 
che la costruzione person. di scribor è assolutamente rara: 
comunemente si adopera l ’impersonale).

Modo di rendere in latino 
la particella pronominale « si »

La particella pronominale italiana si può avere tre significati: riflessivo, 
medio-passivo, reciproco.

I. Riflessivo, a) La particella ital. si coi verbi transitivi (sì attivi che de
ponenti ) ha senso riflessivo, se l’azione significata dal verbo si ripiega o si ri
flette sullo stesso soggetto che la compie: si rende in latino col pron. riflessi
vo se (=  acc. sing. e plurale — per la la e 2a persona si avrà analogamente 
me, nos, te, vos).

Questo costrutto è molto esteso ed è obbligatorio, quando si vuole mettere 
m speciale evidenza il soggetto che compie l ’azione riflessa.

I principali di detti verbi sono:

Se diligere = am ars i —  Se amplecti = com piacersi (cfr.: H oc se amplectitur 
uno LHor ,W . 1, 2, 53] = si com piace di questa sola cosa) —fSe recipere = 
r i t ira rs i (Se in  s ilva s  receperunt [Caes. D e b. G . 2 , 19, 5] = si r i tira ro n o  nelle 
selve) Se colligere = r itira rs i , co n tra rs i — Se conferre = reca rsi — Se in  
libertatem  vmdicare = ris tab ilirs i in libertà, redim ersi dalla schiavitù —· Se dare 
a lien i =  a rre n d ers i_ ad uno — Se inquinare = m acch iarsi — Se attollere = 
in n a lz a rs i Se liberare = lib e ra rsi — Se aperire = m an ifestarsi — Se pro- 
“are a p p ro va rs i, lod arsi (Nemo u t a v a ru s  se probet [Hor. S a t .  1, 1, 1081 =
nessuno si ap p la u d a  a somiglianza dell’avaro) — Se erigere r ia lz a rs i _- Se
reficere = r is to ra rs i — Se removére = r i t i ra rs i — Se nudare = denudarsi — 
oe consolari — consolarsi — Se obicére — esporsi...

b) Assai di rado avviene che con taluni verbi intransitivi (che reggono 
il dativo) si trova sibi con senso riflessivo.

Es. : Sibi displicére = dispiacersi, ra t tr is ta rs i, essere scontento d i se stesso (Sibi 
isplicens le v ita s  [Seneca B re v it . v i ta e  2] = la leggerezza che si ra t t r is ta ,  

* /  Scontenta d i sé) Sibi piacére = com piacersi, le v a rs i in  superbia  
(A d eo  sibi m  a th le ta  p ie tà  placuit, u t... [Plin. N . I I . 35, 9, 36, 63] = 
[Zeus)] si compiacque talmente di aver dipinto l ’atleta, che..!) — Si’bi per
suadére — d a rs i a  credere...
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IL Medio-passivo. a) Alcuni verbi transitivi attivi si trovano adope
rati nella forma passiva con significato riflessivo, ad analogia del medio 
greco, ossia esprimono azione che ritorna sul soggetto operante.

Le voci verbali sono di 3a pers. sing. o plur., talora di la e di 2a pers. 
Tali verbi sono:

cogl = adunarsi, raccogliersi — hebetari = ecclissarsi, dissiparsi 
— occultari = nascondersi — aperiri = rendersi visibile — 
scindi = dividersi — movéri, commovéri, flecti = sentirsi 
commosso — offendi = sentirsi offeso — poni = porsi — cor- 
rumpi = imputridirsi...

Es.: 1. In  coelo nubes coguntur (Cic. Tusc. 1, 19, 43) = in cielo si raccolgono  
le nubi.

2. V ino tr is t i t ia  et cu ra  hebetatur (Plin. N . H . 23, 1, 22, 38) = la tristezza 
e l’affanno si a llo n tan an o  con [bere del] vino.

3. S te lla e  tum  occultantur, tum  aperiuntur (Cic. D e n. d. 2, 20, 51) = 
le stelle ora si nascondono, ora si rendono visib ili.

4. F ia m m a  scinditur in  p a r te s  (Lucan. 1, 550) = la fiamma si d iv id e  in 
diverse lingue.

5. Movebatur anim o (Cic. P ro  D eiot. 4, 11) = si sen tiv a  commosso in cuor 
[suo].

6. N ec sane satis commoveor anim o a d  ea, quae v is, canenda (Cic. A d  Q uint. 
f r .  3, 5, 4) = e veramente non mi sento interiormente spinto a celebrare 
in versi le cose che tu desideri.

7. Quibus ego rebus i ta  flectebar anim o et frangebar, u t e tiam  ex m em oria, 
quas m ihi ipse fe c e ra t  insid ias, deponerem  (Cic. I n  S u ll .  6 , 18) = per tali 
preghiere m i sentivo p ieg are  interiormente e scuotere si, che io allonta
navo persino dalla memoria le tremende insidie [alla mia vita] che pro
prio lui (=  Autronio) mi aveva tese.

8. M u ltis  rebus meus offendebatur anim us (Cic. A d  fa m . 1, 9, 5) == la mia 
sensibilità si sen tiva  offesa in molte circostanze.

9. Ponor a d  scribendum  (Cic. A d  fa m . 9, 15, 4) = m i m etto a scrivere.

10. Posteaquam  extenuari spem nostram  et evanescere v id i, m u ta v i consilium  
(Cic. A d  A t t . 3, 13, 1) = quando mi accorsi che la nostra speranza a n 
d a v a  assottig liandosi e svaniva, mutai proposito.

11. Corrumpitur iam  coena (Plaut. P seud . 3, 2, 102) = ormai la cena viene  
a  corrom persi o a  guastarsi.

12. A n im i exercendo levantur (Cic. D e sen. 11, 36) = la memoria si r in v i
gorisce coll’esercizio.

13. P ru den s non perturbatur (Seneca E pist, 85) = il saggio non si lascia  
tu rbare.
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b) Alcuni verbi deponenti hanno tale significato riflessivo o mediale.

Es. : niti = appoggiarsi, conari = sforzarsi, moliri = affaticarsi, de
ferisci = stancarsi, liqui = sciogliersi, expergisci = svegliarsi, 
versari = trovarsi, indignari = sdegnarsi...

Es.: 1. li te , vides, p u ra  iuvenis qui nititur b asta  (Virg. A en . 6, 760) = eccoti, 
quel giovane che si appoggia ad una semplice asta.

2. li t ic o  res liquìitur (Plaut. T riti. 2, 1, 17) = il patrimonio [familiare] in 
un batter d’occhio si dilegua.

3. D um  [mulieres] moliuntur, dum  conantur, annus est (Ter. H eaut. 2, 2, 
11) = mentre le donne si acconciano, mentre si danno d a  fa re , passa un 
anno.

4. C onon ap u d  p raefec tos regis versabatur (Nep. Conon 2, 4) = Conone 
si re c a v a  sovente in casa dei satrapi.

5. Defessa tam  sum te ridendo (Ter. E un. 5, 7, 7) — m i sono ormai s tra c 
c a ta  a ridere alle tue spalle.

6. S i  dorm ii, expergiscére (Cic. A d  A t t . 2, 23, 3) = se dormi, d is ta ti.

c) Alcuni verbi transitivi attivi, oltre avere la forma attiva, accompa
gnata dall’acc. del pron. riflessivo (che talora è omesso, perchè sottinteso), 
hanno anche la forma medio-passiva di cui sopra : si adoperano ambe le forme 
promiscuamente, salvo che il 1° costrutto è più usato, quando si vuol mettere 
in speciale evidenza la persona che opera.

1. Se movère o movèri = muoversi.

— P ra e c e p it  eis, ne se ex eo loco moverent (Liv. 34, 20, 5) = comandò loro, 
che non si m uovessero da quel luogo.

— T e rra  dies duodequadraginta [se sott.] movit (Liv. 35, 40, 7) = la terra 
si scosse per 38 giorni.

— N ih il moveor lag rim is (Propert. 3, 23, 25) = non m i lascio sm uovere dal 
pianto.

2. Se congregare o congregari = radunarsi.

— C ives se in  unum  locum  congregabant (Cic. P h il. 14, 6, 5) = i cittadini 
si ra d u n a va n o  in un medesimo luogo.

— Im probi in  unum locum  congregentur (Cic. C a t. 1, 13, 32,) = si adunino  
i malvagi in un luogo.

3. Se exercére o exercéri = esercitarsi.

— Vehementissime se in  bis subìtis dictionibus exercuit (Cic. D e or. 1, 32, 152) 
= con grandissima diligenza si esercitò a questo parlare all’improvviso.

5 4 2

— Exercemur in  venando  (Cic. D e n. d. 2 , 64, 161) — ci addestriam o  alla 
caccia.

Altri verbi transitivi attivi usano di preferenza la forma medio-passiva. 

1. Delectari meglio che se delectare = dilettarsi.

— H is rebus delector (Cic. In  P is . 20, 45) = mi d iletto  di tali cose.

2. Diffundi meglio che se diffundere = diffondersi, allargarsi.

— V ia  modo coartatur, modo diffunditur (Plin. E p ist. 2 , 17, 3) = la via
ora si restringe, ora si a lla rg a .

3. Porrìgi preferito a se porrigere = stendersi.

— P e r  la tu s omne vineae  porriguntur (Plin. E pist. 5, 6, 9) = da ogni lato 
si estendono i vigneti.

4. Cruciari più usato di se cruciare = tormentarsi.

— T anto  dolore cruciatus est, u t... (Iustin. 12, 13, 9) = si lasciò  v incere da sì 
grande abbattimento, che...

— N e crucia te, obsècro (Ter. E un. 1, 2, 15) = di grazia, non ti affliggere.

5. Lavari più frequente di se lavare = lavarsi, fare il bagno.

— C um  soceris generi non lavantur (Cic. D e off. 1, 35, 129) ~ i generi non 
si la v a n o  in compagnia dei suoceri.

— Ubi nos laverimus, si voles, lavato (Ter. A n d r. 3, 2, 48) dove ci sarem o  
la v a t i [noi], se ne avrai voglia, t i la v e ra i [tu].

6. Mutari d’uso più generale che [se sott.] mutare = cambiarsi.

— E  nigro co lor est mutatus in  album  (Ov. M e t. 15, 46) = da nero il colore 
si m utò in bianco.

— A deo  an im i mutaverant, u t... (Liv. 9, 12, 3) = gli animi si erano  talmente 
m utati, che...

— M o res p o p u li R om ani quantum  mutaverint, v e l hic dies argum ento e rit 
(Liv. 39, 51, 10) = quanto si siano cam biate le costumanze del popolo ro
mano, anche il presente potrà farne testimonianza.

III. Reciproco. Coi verbi transitivi (attivi o deponenti) la particella 
italiana si ha senso reciproco, quando è congiunta coll’espressione tra di loro,
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scambievolmente, a vicenda... (che può essere anche sottintesa): in latino non 
va tradotta, ma il concetto di reciprocanza si rende per lo più con inter se 
(analogamente inter nos = tra di noi, inter vos = tra di voi... — cfr. pag. 
378, n. 14) o con alius alium... (vedi ciò che s’è detto a pag. 869, i coi re
lativi esempi).

Es.: 1. Cicerones p u e ri am an t inter se, discunt, exercentur (Cic. A d  A t t . 6, 1, 
12) = i [miei due] piccoli Ciceroni si a m a n o  scam bievolm ente, studiano, 
[e] si sollazzano [assieme].

2. Video eos inter se a m are  (Ter. A d e lp h . 5, 3, 41) = m’accorgo che essi 
si amano a  vicenda.

3. [Depon.]: Inter se a m p lex a ri (Plaut. M il.  g l. 1, 5, 40) = abbracciarsi 
a  v icen d a  Inter se com pierti (Nep. E un. 4, 2) --- abbracciarsi a  v i- 
cenda — Inter se f a b u la r i  (Plaut. E pid. 2, 2, 53) = parlarsi a  vicenda — 
Inter s e  colloqui (Cic. D e  d iv in . 1, 49, 90; Auctor B e ll. A f r .  56) = p a r -  
larsi a  vicenda.

avvertenza (importante) La particella pronominale si ha significato pas- 
sivo, se è il soggetto che riceve l ’azione fatta da altri.

Il latino non traduce questa particella, ma volge il verbo al passivo 
in costruzione personale (es. : amatur = si ama, è amato, viene amato...). 

Circa la coniugazione passiva vedi a pag. 193 e seg.

Altri modi di rendere in latino la particella pronominale italiana
«s i » :  1. Colla 3a persona plurale dei verbi transitivi (attivi o deponenti), 
nelle espressioni italiane in cui è omesso il complem. d’agente, che diventa 
soggetto sottinteso della voce verbale transitiva, mentre il primiero soggetto 
passa ad essere compì, oggetto in caso accusativo.

Es.: 1. Si loda il saggio = lodano il saggio = laudant sapientem .

2 . Si ammirava (= ammiravano) il valore dei Romani = admirabantur 
(dep. trans.) R om anorum  virtu tem .

Colle espressioni « si dice, si narra, si crede, si chiama... » si pongono 
aiunt, tradunt, ferunt, putant, vocant... colla reggenza d’una proposizione 
infinitiva oggettiva (cfr. pag. 538, d).

2. Colla l a pers. plurale dei verbi (attivi e deponenti), specialmente 
nelle sentenze di carattere generale, applicate anche a chi parla.

Es.: 1. Si crede (= crediamo) facilmente, ciò che si desidera (= ciò che desi
deriamo) = fa c ile  credimus, quod optamus.

2. Da tutti si ammira (— [tutti] ammirano) la virtù — [omnes] v irtu tem  
admiramur (dep. trans.).
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3. Per quale motivo (= che motivo vi è perchè) si dovrebbe (= dovremmo) 
togliere del tutto dal consorzio umano ( = dalla vita) l ’amicizia ? — quae  
causa est, cu r am icitiam  fu n d itu s  tollamus e v i ta ?  (Cic. D e am . 13, 48).

3. Colla 2" pers. singolare (raro, plurale) del presente e più spesso del 
futuro indicativo (specie nelle sentenze), e particolarmente colla 2a pers. 
sing. del soggiuntivo pres. o perfetto (con senso ipotetico, o potenziale del 
presente) ovvero imperfetto (potenziale del passato).

Es.: 1. Iddio non si vede (= tu non vedi Iddio), tuttavia si riconosce ( — tu 
lo riconosci) dalle sue opere = D eum  [non vides], tam en agnoscis ex 
operibus eius (Cic. Tusc. 1, 28, 70) .

2. Finche si è felici (= finche sarai felice), si hanno (=  avrai) molti amici: 
se i tempi saranno stati calamitosi, si è soli (= sarai solo) —: donec eris 
fe l ix ,  m ultos numerabis amicos : tem pora si fu e r in t  nubila , solus eris 
(Ov. T rist. 1, 9, 5).

3. Ma la memoria viene a diminuirsi. [Lo] ammetto, se non [la] si esercita 
(= se tu non l’esercitassi), o anche se si è (= se tu fossi) troppo ottusi 
(= troppo ottuso) = a t  m em oria m inuitu r. C redo, n isi eam  exerceas, 
a u t etiam  si sis n a tu ra  ta rd io r (Cic. D e sen. 7, 21).

4. Si vedono (= voi vedete) le file disordinate, le ali allungate, la schiera 
di mezzo sbandata e sfinita = videtis ordines ra ro s , cornua  exten ta , me- 
diam  aciem  van am , exhaustam  (Curt. 4, 14, 14).

5. È difficile che l ’amicizia duri, se si è allontanati (= se tu ti sarai allon
tanato) dalla virtù = difficile est am icitiam  m anére, si a  v ir tu te  defecéris 
(Cic. D e am . 11, 37).

6. Nè ad alcuno interessa, se si sia ( — se tu abbia) encomiato [o no] troppo 
i soldati cartaginesi o i romani = neque re fe rt  cuiusquam , P un icas R om a-  
nasve  acies la tiu s  extuleris (Tac. A n n . 4, 33).

7. L ’infelice emise gemiti: si sarebbe detto (= avresti detto) che fosse 
tornato in sè = vag itu s dedit ille  m iser : sensisse putares (Ov. H eroid. 
11, 85).

8. Si direbbe, si crederebbe... = dicas (d ixeris), credas (credideris)...

9. Si sarebbe detto, creduto... = diceres, pu ta res ...

4. L’italiano si (raro la) dà talvolta all’espressione valore imper
sonale: in tal caso si può rendere anche in latino con res.

Es · 1 S i  va male (= la  va male)! = m ale res se habet (Cic. D e off. 2, 6, 22; 
D e or. 2, 77, 319).

2. L a  va cosi = i t a  res se habet (Quintil. 10, 3, 15).

3. Ormai si era poco lontani da un ammutinamento = iam que h au d  p ro -  
cu l seditione res e ra t (Liv. 6, 16, 6).

4. Ho appreso che si viene alle mani = cognovi a d  a rm a  rem sp ed are  
(Cic. A d  fa m . 16, 15, 1).

545

. S  H lIUTO



5. Talvolta si veniva anche alle prese e al combattimento = nonnumquam  
etiam  res a d  m anus atque a d  pugnarti veniebat (Cic. V e rr . 2 , 5, 11, 28).

6. S i  giunse a tale consuetudine, che... = eo consuetudinis add ucta  res est, 
u t... (Liv. 25, 8, 11).

7. Ma i soldati romani, nonostante che si fosse combattuto bene, trepidano 
tuttavia in cuor loro = a t  R om anus hom o, tam etsi res bene gesta  est, corde  
suo tre p id a i (Ennius a p u d  C ic . D e or. 3, 42, 168).

8. S i  venne all’accordo = res com posita est (Ter. A d e lp h . 4, 7, 17).

5. Allorché si accenna a cosa eventuale o di applicazione generale, 
la particella pronominale ital. si potrà talora rendersi in latino con pronome 
(indefinito o anche interrogativo), quali ad es. aliquis, quis, quispiam, 
quisnam, nemo non (— tutti, ognuno) — o coll’espressione ut quisque... 
ita e due superlativi, oppure quo quisque... hoc (opp. eo) e due compa
rativi (cfr. pag. 109, n. 5).

Es.: 1. Aliquis d ica t (Ter. A n d r . 4, 1, 16) = si ( =  ta luno) potrebbe dire.

2. S u m  fe l ix  : quis enim neget hoc? (Ov. M e t. 6, 193) = sono felice: si 
(=  chi) potrebbe negare ciò?

3. Quis p o rro  dubitet v iti is  adscribere a ffec tu m ? (Quintil. 12, 5, 3) = si 
( = chi) ancora potrebbe esitare a porre la libidine tra i vizi ?

4. D ix e r it quispiam (Cic. D e n. n. d. 3, 31, 76) = si (= uno) potrebbe dire.

5. F iliam  quis habet, pecunia  est opus (Cic. F a ra d . 6, 1, 44) = quando si 
(= chi) ha una figlia, fa [a lui] bisogno di denaro [per la dote],

6. N on ig itu r fa c ia t ,  d ix erit quis, quod u tile  sit, quod e xp ed ia tì = si ( =  uno) 
potrebbe obiettare: adunque [uno] non potrebbe fare ciò che sia utile, 
ciò che torni a vantaggio ?

7. D u b ita re  quisquam potest, quin honestius s it?  (Cic. D iv in . in  C aecil. 
20, 65) — si (= chi) può dubitare che non vi sia un più giusto mo- 
tivo ?

 ̂' Quisnam ig itu r , p e r  deos im m orta les ! ,  tueb itu r P . Sc ip ion is m em oriam  
m o rtu i?  (Cic. V err. 2, 4, 36, 80) = si ( =  chi m ai) potrà adunque, per 
gli dei immortali, difendere il ricordo del defunto Publio Scipione?

9. Nemo p otest non beatissim us esse (Cic. F a ra d . 2, 17) = si può (= tu tt i  
possono, ognuno può) essere sommamente felici (=  felice).

10' Ut quisque eri v i r  optim us, ita difficillim e esse a lios im probos suspicatur 
(Cic. A d  Q u in t . f r . 1, 1, 4) = quanto p iù  si (= uno) è persona dabbene, 
tan to  p iù  difficilmente si sospetta (= sospetta) che gli altri siano malvagi.

11. Quo quisque est so lle rtio r et ingeniosior, hoc docet iracundius et laboriosius 
(Cic. P ro  Rose. Com. I l ,  31) = quanto p iù  si è dotati (= quanto p iù  uno 
e dotato) di pronto ingegno, tan to  p iù  si fa scuola (=  fa scuola) con 
irascibilità e sofferenza.

avvertenza È degno di nota il verbo habere, che, costruito col riflessivo 
me, te, se, nos..., in unione con un avverbio di modo bene, male, praecla-
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re...), acquista il valore neutro dell’ital. essere, stare {bene, male...). Bada 
tuttavia che il pron. riflessivo di 3a pers. se può essere omesso, perchè 
sottinteso: il che può avvenire anche per res e, assai di rado, per sic.

Es.: 1. Ego m e bene habeo (Tac. A n n . 14, 51) = io sto bene B ene habemus 
nos (Cic. A d  A t t . 2, 8) = stiamo bene — O m nino p ra ec la re  te habes 
(Cic. V e rr . 2, 2, 61, 149) = stai proprio benone — Ip si se m elius habent, 
quam nos (Cic. A d  A t t .  11, 7, 4) = proprio essi stanno meglio di noi.

2. P ra e c la re  res se habet, si haec accendi a u t com m overi a rte  possunt (Cic. 
D e or. 1, 25, 114) = è un bene, se tali doti possono essere destate o messe 
in valore dalla sola teoria — I ta  se habet epistola (Quintil. 9, 3, 41) = 
la lettera è di questo tenore — S ic  p ro fecto  res se habet (Cic. D e or. 2, 
67, 271) = è per certo così — A lì te r  quam  se n a tu ro  habet (Quintil. 
8, 5, 58) = diversamente di come è la natura.

3. T eren tia  minus belle hab u it [omesso se], sed certo scio iam  convaluisse eam  
(Cic. A d  fa m . 9, 9, 1) = Terenzia è stata poco bene, ora so però di certo 
che s’è guarita — B ene habet [omesso sic res se] : ia c ta  sunt fu n d am en ta  
defensionis (Cic. P ro  M u r . 6, 14) = così va bene: sono state poste solide 
basi di difesa — M ag n u m  n a rra s , v ix  credibile. A tq u i sic habet [omesso 
res se] (Hor. S a t .  1, 9, 52) = dici cose meravigliose, appena credibili. 
Eppure è così.

Verbi fraseologici italiani

Si dicono fra seologici i verbi ausiliari italiani {potere, dovere, volere, 
sapere, nel senso di « potere », e talvolta stare, andare, venire...), che da per sè 
non esprimono l ’idea della possibilità, dell obbligo, della volontà... ecc., 
ma che si uniscono pleonasticamente ad un infinito (raro ad un participio 
o gerundio) per compire la frase e porre maggiormente in rilievo la parte che 
il soggetto prende all’azione.

A) In latino questi verbi di regola si omettono, eccetto il caso in cui real
mente si tratti di un potere, di un dovere, di una volontà...

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i  :

1. Non posso [non so, non debbo, non voglio] sopportare (= non sopporto) 
= non fero. Ecc.

2. Debbo confessare (= confesso) = fateor — debbo o m i tocca vedere (=  vedo) 
= video — debbo far le meraviglie (= mi meraviglio) = miror. Ecc.

3. S to  seduto (= seggo) = sedeo — sto zitto (= zittisco, faccio silenzio) = 
sileo — sto appiattato (= mi appiatto, mi nascondo) = lateo — sto avver
tito [di]... = caveo — resta re  stupito (=  stupirsi) = stupescére — re 
s ta r morto (= morire) = mori, emòri — resta re  abbacinato = hebe- 
scére — resta re  appeso (= pendere) — pendere. Ecc.

4. Vengo a sapere (= so, intendo) = rescio, rescisco — vengo a conoscere 
(= conosco, discopro) = compercio — vengo a dinotare (= notifico) = 
significo — vengo a mancare (— manco, difetto) — defìcio, careo. Ecc.
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.1 . S to  leggendo (= leggo) una lettera = epistolam  lego — stavo  mangiando 
(= mangiavo) = cibum capiebam — stavam o  esortando (= esortavamo) 
taluno = aliquem  adhortabamur. Ecc.

6. La malattia v a  aggravandosi ( —si aggrava) — morbus ingravescit — il 
male v a  diminuendo (= diminuisce, decresce) = m alum  minuitur. de- 
crescit la speranza di lui non andò  delusa (— nè lo deluse l ’aspettati va) 

 ̂ncque eum opinio fefellit an d are  dicendo ( - ripetere spesso) — di- 
ctitare an d a re  perduto ( perire) = perire — an d are  rammentando 
(= rammentare) = commemorare. Ecc.

E s e m p i  t r a t t i  d a i  c l a s s i c i :

1. Il nostro Gneo sa  sopportare (=  sopporta) con pazienza questo male = 
C naeus noster clem enter id  fert (Cic. A d  A t t .  6, 1, 3).

2. Questo scorcio di tempo p o tè  per il primo far sorgere (=  produsse) in 
Atene un oratore quasi perfetto = haec ae tas p rim a  A th e n is  o ratorem  probe  
perfectu m  tulit (Cic. B ru t. 12, 45).

3. Che cosa d o v rò  dire? che cosa non d o vrò  dire (— negherò)? o che cosa 
do vrò  far nota (= manifesterò)? = quid  fabulor? quid  negabo ? a u tg u id  
fatebor ? (Plaut. C a p i. 3, 4, 3, ).

4. Regolo vo lle  tornare (= tornò) a Cartagine, nè seppe o potè  ritenerlo (= lo
ritenne) l ’amor di patria, nè [quello] dei suoi [cari] = Regulus C a rth a g i-  
nem  rediit, neque eum c a rita s  p a tr ia e  retinuit neque suorum  (Cic D e o ff  
3, 27, 100). J J ’

5. Caio Blossio Cumano liowiic pagare (=  pagò) la meritata e grave pena 
alla repubblica — C aiu s B lossius C um anus poenas re i pu b licae  g ra ve s  iu~ 
stasque persolvit (Cic. D e am . 11, 37).

6. Non ti voglio trattenere (= non ti tratterrò) con altre chiacchiere = non 
tenebo te p lu ribus (Cic. A d  fa m . 11, 16, 3).

7. V enn i a sapere (=  seppi) da molti = ex m ultis comperi (Cic. P ro  C lu -  
ent. 48, 192).

[Però]. 8. Se vogliam o (non è fraseol.) confessare il vero — si verum  fa te r i volumus 
(Curt. 6, 3, 6).

[Però] : D ovete  (non è fras.) volere quello che vorremmo noi = debetis velie  quae  
velim us (Plaut. A m p h . p ro l. 39).

[Però] : [I popoli] non sanno (non è fras.) respingere o mantenere nei giusti limiti 
la libertà = libertatem  nec spernere modice nec habere sciunt (Liv. 24, 
25, 8).

AVVERTENZE 1. Talora il latino, anziché far regolarmente uso di un’unica voce verbale 
transitiva, la sdoppia, ponendo il verbo habere (al tempo dovuto) e facendo seguire 
tale voce dal participio peri, passivo predicativo (in caso accusativo) del dato verbo 
transitivo.

Questo sdoppiamento, di origine popolare, prelude il formarsi nella lingua 
italiana dei tempi composti dell’attivo (passato prossimo, trapassato prossimo e re
moto, futuro anteriore... = ho amato, a ve vo  amato, ebbi amato, a v rò  amato · vedi 
Oss. II a pag. 877).

Es.: 1. Tennero rinchiuso (per rinchiusero) per molti giorni il senato di Salamina 
entro la curia, per cui alquanti [senatori] perirono di fame — inclusum
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in  cu ria  senatum  habuerunt (invece di incluserun t) S a la m in iu m  i ta  m ul- 
tos dies, u t in te rie rin t n on nu lli fa m e  (Cic. A d  A t t . 6, 2, 8).

2. Se non lo h a i ancora conosciuto abbastanza = si nondum  eum satis habes 
cognitum (anziché cognovisti (Cic. A d  fam . 13, 17, 3).

3. In quanto a me crederò di sapere quel tanto, che a v rò  appreso dalla 
[lettura della] tua lettera = ego tantum  me scire pu tab o , quantum  ex 
tuis litte ris  habebo cognitum (invece di cognovero) (Cic. A d  fa m . 1 5 
20,3).

4. [Esse] hanno vilipeso la nostra giovane età = nostram  adolescentiam  ha- 
bent despicatam (anziché despicatae sunt depon.) (Ter. Euri. 2, 3, 92).

5. H o esam in ata , conosciuta, v a lu ta ta  la mentalità di [Lucio] Clodio 
C lo d ii anim um  perspectum habeo, cognitum, iudicatum (per p e r -  
spexi, cognovi, in d icav i) (Cic. A d  B ru t . 1, 1).

6. [Attico] apprese gl’insegnamenti dei più rinomati filosofi — princ ipu m  
philosophorum  percepta habuit (anziché percep ii) p ra ecep ta  (Nep. A t t .  
17, 3).

7. T enevano rip osti nel più interno dell’erario i pubblici documenti = l i t -  
teras publicas in  a e ra r lo  sanctiore conditas habebant (per condiderant)  
(Cic. V e rr . 2, 4, 63, 140).

8. I filosofi tengono bell'e p re p a ra to  ciò che debbano dire su qualsiasi ar
gomento = ph ilosophi habent paratum (per p a ra v e ru n t)  quid de quaque 
re  d ican t (Cic. D e or. 2, 36, 152).

9. Tengo qui rinch iusa  la malvagia moglie — conclusam hic habeo (per 
conclusi) uxorem  saevam  (Ter. P horm . 5, 1, 17).

2. Un’altra irregolarità è in latino quella, per cui, in sostituzione dell ordinario 
costrutto classico del gerundivo con esse e il d a tiv o  d’agente, si ha nell età post- 
ciceroniana [di rado nell’arcaica] il verbo habere (con senso, per lo più, di debère), 
accompagnato dal gerundivo attributivo accusativo [o dal gerundio accus. neutro 
impersonale — cfr. pag. 1165, B , 1],

Es.: 1. N ih il a liu d  excusandum habeo (in luogo di m ihi excusandum  est) 
(Tac. H ist. 4, 77) = non devo ad d u rre  scusa alcuna.

2. [Ille] agrum  colendum habebat (per ag er ei colendus e ra t) (Ter. P horm . 
2, 3, 18) = egli d o veva  co ltiva re  un poderetto.

3. M u ltu m  in terest utrum ne de fu r to  dicendum (neut. impers.) habeas 
(per dicendum  tib i sit), a n  de am b ita  com itiorum  (Tac. D ia l. o ra i. 37) 
— è un caso molto diverso, se tu debba p a r la re  di un [semplice] furto 
o di un broglio elettorale.

4. U t consolandos eos m agis im p era to r quam  puniendos habuerit (in
vece di u t im p era to ri i i  consolandi m agis quam pu n iend i fu e r in t)  (Svet. 
C aes. 68, 3) = talmente, che il comandante [Cesare] avrebbe dovu to  
conso larli anziché p u n irli.

5. [Sveton iu s T ra n q u i lla ] impetrandum a  bonitate tu a  p e r  nos habet (in
vece di S v e to n io  T ran q u illo ... im petrandum  est) quod i l l i  fo rtu n a e  m alig n i-  
tas denegam i (Plin. E pist. 10, 94) = per mio mezzo Svetonio Tranquillo 
deve (=  vuole) ottenere dalla tua generosità ciò che 1 avversità della 
sorte gli ha negato.
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6. S i  nunc p rim u m  statuendum (neut. impers.) haberem us (per sta tu en -  
dum  nobis esset) (Tac. A n n . 14, 44) = se ora per la prima volta dovessi- 
nto deliberare .

Nota la singolarità di questa espressione:

7. /ram castigandam  habet v irtu s  (Seneca D e ir a  2 , 6, 2) invece di tram  
castigare debet v irtu s  — la forza dell’animo deve reprim ere l’ira — op
pure. v ir tu te  castiganda est i r a  = l ’ira si deve fre n a re  coll’uso della 
ragione.

3. a) Habére (ad imitazione del costrutto greco di εχειν), accompagnato dal- 
1 ini· pres. d icere [raramente da altro verbo], assume il significato italiano di a ve re  
a  dire, p o te r d ire, essere in g rad o  d i..., sap er... e simili.

b) Habére o n ih il habére o non habere..., colla reggenza della propos 
relativa o interrogativa indiretta soggiuntiva (cfr. gr. εχειν), può in italiano avere 
significati diversi, un po’ analoghi ai precedenti (vedi esempi).

f) Ilabérc necesse [nefas...] e l ’infinito = ital. ritenere  necessario..., f a r  
uopo..., do vere ..., esser m estieri... [credere em pietà ..., riten ere  illec ito ..., ecc.].

Es.: a) 1. H aec fe re  dicere habui de n a tu ra  deorum  (Cic. D e n. d. 3, 39, 43) 
=- queste cose all’incirca ho a v u to  a  d ire  [ho p o tu to ..., ho sap uto ..., 
m ’è p arso  bene d i..., f u i  in  g rad o  di...'] intorno all’essere divino.

2. Habeo etiam  dicere, quem de pon te  in  Tiberim  deiecerit (Cic. P ro  
Rose. A m . 35, 100) = posso anche f a r  conoscere chi [egli] abbia ten
tato gettar giù dal ponte nel Tevere.

3. Q uid  habes ig itu r dicere de G ad ita n o  foed ere  eiusm odi? (Cic. P ro  
B alb . 14, 33) — che h a i adunque a d ire  di una siffatta intesa va- 
ditana ?

4. I d  solum voce publica dixisse [infinito aoristico, invece d’un inf. 
pres., ad imitazione dei poeti greci con εχειν] habeo, cuius urbis 
ru inam  tim ueram us, eam  ne m otam  quidem sensimus (Veli. Pat. 2, 124, 
1) = questo solo posso a ffe rm a re  per quel che se ne dice in pubblico’ 
che [cioè] la città, di cui avevamo temuta la rovina, abbiamo appreso 
che non era stata neppure scossa.

5. R lu d  affirm are p rò  certo habeo audeoque (Liv. 44, 22, 4) = questo 
so e oso affe rm are  con certezza.

6. D e A le x a n d rin a  re causaque reg ia  tantum  habeo polliceri, me tibi 
absenti tuisque praesentibus cum ulate satis fa c tu ru m  (Cic. A d  fa m .
1, 5, a, 3) — circa l ’affare di Alessandria e la causa del re, solo 
questo posso prom ettere, che [cioè] io con ogni possibile impegno 
mi adopererò a favore di te assente e dei tuoi [cari] presenti.

b) 1. H aec habui, de am icitia , quae dicerem  (Cic. D e am . 27, 104) = 
questo ho po tu to  [ho saputo , ho a v u to  a] d ire  intorno all’amicizia.

2. H aec habebam fe re , quae te scire vellem  (Cic. A d  A t t . 1, 6) = 
su per giù e ra  questo, quello che desideravo che tu venissi a sapere.

3. D e pueris quid agam , non habeo (Cic. A d  A t t . 7, 19) = circa i 
fanciulli non so che cosa io possa fare. 4

4. Quid arg u as non habes (Cic. P ro  Rose. A m . 15, 45) = non sai 
qu ali obiezioni tu possa fare.
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5. Nihil habeo, quod a d  te scribam  (Cic. A d  A t t . 7, 19) = non so c h e  
scriverti.

6. Habes quod ira sca ris  (Quintil. 8, 5, 3) = h a i d i c h e  (= h a i ragione  
di) adirarti.

7. Nihil habeo, quod accusem senectutem  (Cic. D e sen . 5, 13) = n u lla  
ho d a  rimproverare alla vecchiaia = non so che debba rinfacciare 
alla... o non ho m otivo  di lamentarmi della...

e) 1. N on  habebimus necesse sem per concludere (Cic. P a r i .  o ra i. 13, 
47) = non avrem o  sempre bisogno di concludere = non dovrem o  
in ogni evenienza trarre una conclusione.

2. Eo m inus habeo necesse scribere, a u t e tiam  co g ita re , quid sim f a c -  
turus (Cic. A d  A t t .  10, 1,3) = tanto meno ho p o ssib ilità  di scrivere 
o solamente di pensare a ciò ch’io debba fare.

3. N on  necesse habet dicere (Quintil. 7, 2, 16) = non h a  bisogno di 
( = non deve più) parlare.

4. [M ercurius], quem A e g y p tii nefas habent n om in are  (Cic. D e n. d. 
3, 22, 56) = Mercurio, di cui gli Egiziani credono  bestemmia fare 
il nome.

5. M u ta re  nefas habent (Quintil. 12, 8, 6) = credono illecito  far 
cambiamento = non credono che si debbano far mutamenti.

B) I verbi fraseologici italiani vedersi, sentirsi, lasciarsi..., accompagnati 
da un infinito o da un participio, vanno per lo più omessi in latino e si tra
ducono al passivo (mediale) le forme verbali, cui sono uniti (nel modo, tempo, 
numero e persona dei fraseologici omessi).

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i :

1. M i vedo costretto [ingannato, oppresso...] = cogor [decipior, obruor...].
2. M i sento commuovere o commosso [agitato, adescato, offeso...] = com- 

moveor, moveor [angor, capior, offendor...].
3. M i lascio trasportare dal dolore = efféror dolore.

4. F a rs i o la sc ia rsi pregare = exorari — f a r s i  radere = tondèri.

E s e m p i  t r a t t i  d a i  c l a s s i c i  :

1. Obruimur am bitione et fo ro  (Cic. D e or. 1, 21, 94) = ci ved iam o so p ra f
f a t t i  (=  ci lasciam o t ra r re ) dall’ambizione e dagli interessi avvocateschi.

2. L itte r is  tuis vehem enter commovebar (Cic. A d  fa m . 7, 17, 1) = dalla 
[lettura della] tua lettera m i sentivo oltremodo tu rbato .

3. Efféror studio p a tre s  vestros vidend i (Cic. D e sen. 23, 88) = m i lascio ade
scare dal desiderio di conoscere i vostri padri.

4. Ego eum censeo, qui eloquentiae laude ducatur, non esse earum  rerum  omnino 
rudem  (Cic. O ra i. 32, 115) = io penso che colui, che si lascia  so llecita re  
dalla gloria dell’eloquenza, non sia del tutto ignaro delle leggi della dia
lettica.

5. F a te o r  me duci ven tre  (Hor. S a t .  2 , 7, 37) = ammetto che mi lascio vincere  
dal [vizio della] gola.
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6. A u d ien s m ultitudo  ducitur oration e..., a d  m isericordiam  inducitur (Cic. 
B ru t. 50,188) = la folla degli ascoltatori si lasc ia  com penetrare dall’effi
cacia dell ]orazione... [e] si sente m uovere a compassione.

7. C lem entem  fra u d e  deceptum redegit in  potestatem  (Svet. Tib. 25, 3) = 
riuscì a carpire Clemente, che s ’e ra  lasciato  abb indolare da una [sua] astuzia.

8. E x  quo efficitur fo rte m  v iru m  aegritudine num quam  adfìci (Cic. Tusc. 3, 7, 
15) = da ciò ne consegue che uno spirito forte non si lasc ia  mai abbattere  
dalla tristezza.

9. [V eter] etsi n u lla  re  deterreri a  proposito  potest, tam en excitari tuis laudibus 
p o te rti (Brutus ap u d  C ic. A d  B ru t . 1, 11) = sebbene Vetere non possa 
per cosa alcuna al mondo la sc ia rs i sm uovere dal suo proposito, pure potrà 
la sc ia rs i p ersu adere  dalle tue encomiastiche pressioni.

10. Zenonis sententiae sunt et p ra ecep ta  eiusm odi : sapientem  g ra tta  num quam  
moveri : v ir i  non esse neque exorari, neque piacari (Cic. P ro  M u r . 29 
61) = queste sono le sentenze e i precetti di Zenone: che [cioè] il saggio 
non si lasc ia  mai vincere dai favoreggiamenti : che non è proprio d’un [vero] 
uomo f a r s i  sm uovere e p ieg are  da preghiera alcuna.

C) Il verbo fraseologico italiano f a r e ,  in unione coll'infinito attivo 
dei verbi « causativi » (vale a dire di quei verbi che denotano azione che 
il soggetto fa compiere da altri), in latino va omesso e il verbo all’infinito 
si pone nel modo e nel tempo del verbo omesso.

Se però in italiano il verbo fare è accompagnato da un infinito passivo, 
esso allora acquista il senso dell’ital. comandare: in tal caso non si omette 
m latino, ma si rende in vari modi, quale ad es. con iubére e l ’infinito 
passivo o con altro costrutto (si consulti il lessico latino), o con imperare 
e Vinf. passivo o con curare e Yaccus. del gerundio (si veda: Appendice, a 
a pag. 939).

Es.: 1. [T . T orquatus] securi percussit filiu m  (Cic. D e f in . 1, 7, 23) = Tito 
Torquato fe c e  m o zzare  il capo al figlio.

2. A en ea s socios de puppibus a lt is  pontibus exponit (Virg. A e n . 10, 287) = 
Enea per mezzo di pontili f a  sb arcare  dalle alte navi gli alleati. ’

3. I n  Is à ra  flum ine  pon te  fa c to  exercitum  traduxi (Plancus A d  Cic. A d  
fa m . 10, 15, 3) = per mezzo d’un ponte, costruito sul fiume Isara ( = 
Iser), fe c i p a ssa re  d i là  l ’esercito.

4. [C im on ] com plures pau peres m ortuos suo sum ptu extulit (Nep. Cim . 4, 
3) = Cimone fe c e  seppellire a sue spese alquanti [ch’erano] morti in 
povertà.

5. [Cimon\ S c y ru m  vacuefecit, sessores veteres urbe insulàque eiecit agros  
c iv ib u sdivisit (Nep. C im . 2, 5) = Cimon e fe c e  evacu are  Sciro, cacciar  
v ia  dalla città e dall isola gli antichi abitanti, [e] d istrib u irn e  il territorio 
ai [suoi] concittadini.

6. [Pom peius] fru m en tu m  p e r  equites comportarat (Caes. D e b. c. 3, 4, 2, 
5) = Pompeo a v e v a  fa t t o  p o r ta r  v ia  coi cavalli il frumento.

7. [H an n ib a l] duodecim m ilia  equitum H iberum  traduxit (Liv. 21, 23, 1) 
= Annibale fe c e  p assa re  a l  d i là  dell’Ebro dodicimila cavalieri. ’
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DIPENDENZA DEI CASI

Dopo aver parlato del nominativo (=  caso reggente o indipendente), 
ci resta a parlare degli altri casi, cioè dell’accusativo, genitivo, dativo 
e ablativo (=  casi retti o dipendenti).

Il vocativo non è propriamente un caso (nè reggente, nè retto), formando .esso 
una specie di parentesi: ne parleremo quindi a parte, quando tratteremo del C om 
plem ento d e ll’esclam azione (cfr. pag. 671).

Per opportunità didattica divideremo la teoria della dipendenza in due 
ripartizioni: 1° Reggenza dei verb i; 2° Complementi.

Della reggenza degli ag g ettiv i ne abbiamo già parlato a pag. 339-345; così pure 
degli a v v e rb i in funzione di p reposiz ion i a pag. 362-369; delle preposiz ion i a pag. 
370-415.

Suddivideremo poi la reggenza dei verbi in: 1° Verbi coll accusativo, 
2° Verbi col genitivo ;  3° Verbi col dativo ; 4° Verbi coll ablativo accen
neremo nel contempo anche ai verbi che possano avere diversa reggenza 
5° Verbi impersonali.

I. - VERBI COLL’ACCUSATIVO

1. L’accusativo, come già sappiamo, è il caso del complemento 
oggetto  o  d iretto  dei verbi transitivi latini (attivi e deponenti).

Es. : Amo patriam (=  acc.) = amo la patria.
Ignis liquefiacit ceram (=  acc.) = il fuoco liquefà la cera.
Caesar hortatur milites (= acc.) = Cesare esorta i  soldati.

Volendosi cambiare costrutto da attivo in passivo, nota: a) Il 
verbo transitivo a ttivo  si volge in passivo, l ’o g g e tto  in soggetto, 
il so ggetto  si trasforma in complemento di agen te (se e un essere 
animato o personificato) o della causa efficien te (se è inanimato).

Es.: Patria (=  sogg.) a me (=  compì, d’ag.) amatur (=  passivo).
Cera (=  sogg.) igne (=  compì, di causa eff.) liquefit (=  passivo).
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b) Ma se il verbo è transitivo deponente, sappiamo ch’esso non 
può volgersi nella forma persona le pa ssiva  (eccetto che nel gerundio 
in -ndus, a, uni)·, quindi è necessario sostitu irlo con un verbo sinonimo 
transitivo a ttivo  e f a r  questo passivo.

Es.: Milites (=  sogg.) a Caesare (=  compì, d’ag.) monentur [mo- 
ventur, excitantur, inflammantur...] (=  passivo).

2. Verbi i n t r a n s i t i v i  in italiano e t r a n s i t i v i  in latino. —
Alquanti verbi, che in italiano sono comunemente in transitivi e 
quindi reggono un complemento diverso dal diretto, in latino sono 
invece transitivi e si costruiscono coIVaccusativo.

I principali di essi sono:

a )  Iuvo (giovo a), adiiivo (reco aiuto a), sequor (tengo die
tro a), fugio (fuggo da), eifugio (scampo a)...

Es.: 1. Iuvit facundia causam (Ov. Met. 7, 505) la facondia tornò 
utile alla causa.

2. Fortes fortuna  adiuvat (Ter. Phorm. 1, 4, 25; Cic. Tusc. 2, 4, 
11, Liv. 34, j 7, 4) = la fortuna viene in aiuto ai coraggiosi.

3. Sequor te, mater (Plaut. Aulul. 4, 7, 16) = o madre, vengo 
a te dietro.

4. Lupus me fugit inermem (Hor. Od. 1, 22, 1) = il lupo fugge 
da me inerme.

5. Effugit mortem (Curt. 4, 1,4, 25) = scampò alla morte.

.  Bada che fugio ed effugio, nel senso deU’it. fu gg o  v ia , scappo d a ..., reggono 
l  a b la tivo  con ab, e, ex [de] del luogo da cui si fugge, e talvolta anche il solo ab la tivo .

ES' : ^ T ™ e“ ffl8 Ìem  a Troia ( ° 'c· V e rr■ 2' 4. 33, 72) = Enea che fuggiva da

2 Aper fu g it de cavea (Martial. 9, 83) = il cinghiale fugge d a l chiuso.

3. O taciliu s oppido fu g it (Caes. D e b. c. 3, 29, 1) = Otacilio scappa d a lla  
c itta .

4. F ffugere ex urbe (Plaut. T rin  2, 4, 196; 3, 2, 7) -  e manibus (Cic. 
P ro  leg. M a n . 9, 22) — e vinculis (Nep. P au s . 2, 2).

5. A quibus v ix  v ivu s  effugit (Cic. P ro  S e x t . 54, 116) -  d alle  m a n id e i  
qu ali a stento potè scampar vivo.

osservazione Alcuni verbi possono essere transitivi con un significato 
e intransitivi con un altro.
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È quindi necessario, per moltissimi verbi, consultare vòlta per volta 
un buon lessico latino.

Diamo qui solo due· esempi :

I. Maneo (transitivo col senso it. di attendo, aspetto').

1. E tiam  parasitum m anes? (Plaut. M e re . 2 , 3, 68) = anche tu aspetti .il 
p a ra ss ita ?

2. M anebo  te dom i (Hor. E p. 1, 5, 3) = ti aspetterò in casa.
Maneo (intransitivo = it. rim ango, duro , mi tengo sa ldo ... con costrutto
diverso) :
1. M a n ere  in patria (Cic. D e off. 3, 26, 9 9 ) = rimanere in  p a tr ia .

2. M a n ere  in loco (Caes. D e b. c. 2 , 41, 6) = rimanere a l posto [assegnato\.

3. M inucius ad exercitum m ane! (Liv. 3, 29, 3) -  Minucio rimane sotto  

le arm i.

4. M anendum  eo loco existim abant (Caes. D e b. c. 3, 74, 2) = opinavano 
dover stare saldi in  quel luogo.

5 P lerique advèn ae  a u t inter vicos a u l inter vias tabernacuhs positis m ane- 
bant (Svet. C aes. 39, 4) -  moltissimi forestieri, spiegate le tende, per
nottavano nei v ico li e lungo le vie.

6. N on m anebit extra domum p a tr is  sponsa Ic ili (Liv. 3, 45, 7) = la sposa 
del padre Icilio non pernotterà fu o r i  d i casa.

7. C iv ita te s  in amicitia fideque p o p u li R om ani perpetuo  m anserant (Cic. 
V e rr. 2 , 5, 32, 83) = le città erano rimaste sempre salde n e ll’am iciz ia  e 

fe d e ltà  del popolo romano.
8. M a n ére  promissis (Virg. A en . 2 , 160) = stare a lle  promesse.

9. M a n e t am icitia  inter eos (Nep. D e reg. 3, 3) = t ra  d i essi dura l ’amicizia.
10. N ih il suo statu m anet (Cic. D e n. d. 1, 12, 29) = nulla perdura nel suo 

stato.

11. M a n en t ingenia senibus (= dat.) (Cic. D e sen. 7, 22) = nei vecchi resta 
ancora salda l’intelligenza.

II. Deficio (trans. = it. abbandono, lascio , non basto a ...):
1. V ires eum lassitud ine  defecerunt (Caes. D e b . c. 3, 99, 5) = per stanchezza 

le forze g li vennero meno (= lo abbandonarono).

2 P au lo  an te  va cu a , turbam deficiunt loca  (Phaedr. 5, 5, 12) = i sedili, 
[in teatro], poco prima non occupati, non bastano più a lla  po lla .

Dìficio (intrans. = ital. m i sciolgo da , defeziono d a , m anco d i...) :

1. D eficere ab amicitia pop u li R om ani (Caes. D e b. G . 7, 39, 3) = sciogliersi 
(= defezionare) d a ll'a m ic iz ia  del popolo romano.

2. Consules turp issim i a senatu, a republica, a bonis omnibus defecerant 
(Cic. P ro  P ia n e . 35, 86) = consoli spudoratissimi (=  con grandissimo 
loro vituperio) avevano fatta secessione d a l senato, dag li a f fa r i  dello  S ta to ,  
d a  tu tt i g li onesti c ittad in i.
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b) Sono per lo più in transitivi in italiano e spesso anche tran
sitivi in latino i verbi che esprimono un sentimento dell’animo, 
come do lere (dolersi), m aerère (esser triste, affliggersi), lugére, f i è r e  
(piangere), g em ere  (gemere), lam entari, queri, conquèri (lamentarsi), 
horrére (temere, inorridire davanti a), fa s t id ir e  (avere a fastidio, a 
noia), rid ere  (deridere, beffare), mirari (meravigliarsi, ammirare), 
adm irari (ammirare), desperare (non avere speranza di).

Es. : 1. Titus Caiusque Caponii ex omnibus maxime Dionis mortem 
doluerunt (Cic. Pro Cael. 10, 24) = assai più di tutti Tito 
e Caio Caponi si dolsero della morte di Dione.

2. Graviter oculos dolui (Franto p. 264 edit. Rom.) = sentii forte 
dolore agli occhi.

[Bada che dolere si può anche costruire col sempl. a b la tivo  e coll’aW. 
con ab, ex, de. Cfr. Compì, di causa determ inante a , e , j ,  g . pag. 659],

3. Aiaereo casum eiusmodi, ut tantis tuis miseriis meae miseriae 
subleventur (Cic. Ad fam . 14, 2, 2) = mi rattristo di siffatta 
situazione, che [cioè] i miei mali si debbano alleviare per via 
di sì grandi tuoi fastidi.

4. Ager ille cultorem desiderare et lugére dominum videtur (Cic. 
Verr. 2, 3, 18, 47) = persino il campicello pare che desideri 
il [suo] coltivatore e che pianga per il \suo~\ padrone.

5. Senatum populi Romani occasum atque intentimi reipublicae 
lugére vetuisti (Cic. In Pis. 8, 18) = hai vietato che il senato 
compiangesse la rovina del popolo romano e la distruzione del 
regime repubblicano.

6. Egòne illum non fleam ? egòne non defléam talem adolescen- 
tem? (Plaut. Capt. 1, 2, 36) = non dovrò io piangere costui? 
non dovrò struggermi in pianto per un sì ornato giovinetto?

[Bada che fière si può costruire anche con de e la b i .  : cfr. pag. 660, e],

7. Virtutem istam, veniet tempus, cum graviter gem es (Cic. Ad 
Att. 2, 19, 3) = verrà un tempo, in cui tu ti lamenterai molto 
di cotesta virtù.

8. Ipsi principes illam osculantur, qua sunt oppressi manum, taciter 
gementes tristem fortunae vicem (Phaedr. 5, 1 , 4 ) =  persino 
i più cospicui cittadini baciano quella mano, da cui son tenuti 
oppressi, lamentandosi sotto voce del triste alternarsi della 
fortuna.
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. - . non lamentari decet. Id viri
9 ' r,„ 2 21, 50)

- è  consentito lagnarsi dell’avversa fortuna, non [già] sparg 
ΰ„ ΐΓ =  Τ ΐ ΐ » ο  modo è proprio dell'uomo : .1 ρ,.η,ο ..co n i.
ad un essere debole (=  ad una donna).

10. Suum fatum quaerebantur (Caes. De b. G. 1, 39, 4) -  si 
lamentavano della loro sorte.

[Con queri è anche usato la b i ,  co n  d e : cfr. pag. 660, e}.

11 Absentis Anovisti crudelitatem  velut si coram  adesset hor- 
rebant (Caes. De b. G. 1, 32, 4) = temevano la crudeltà di 
Ariovisto assente, come s’egli fosse presente.

[Con horrére si adopera anche l ’abl. di causa],

12. Fastidire vinum (Svet. Tib. 59) = avere a nausea il vino.
13. Rideo hunc (Ter. Adelph. 4, 1, 9) = mi rido di costui.
14. Hunc ego non mirar (Cic. De harusp. resp. 22, 46) = io non 

ammiro costui.
, . . ■ „„λ (-ostruire■ a) col solo accus. della cosa; V) coll’araSdfSTeV ab L  co n  in  della persona; c) coIVaccus. della persona e 

ì'ab l. con in  della cosa; d) coll’aW. con de}. Es..

a) Admirari sapientiam oratoris (Cic. De or. 1, 51, 221) = ammi
rare il profondo sapere dell’oratore.

h\ F po vero  in vobis hoc maxime admirari soleo, quod... (Cic. De 
& or. 2, 29, 126) = io poi in voi soglio ammirare sopratutto questo,

che [cioè]...
Λ Uh m i  eum in his maxime admirabantur (Nep. Alcib. U, 5) 

= proprio essi lo ammiravano principalmente m queste cose.

d) De Dionysio sum admiratus, qui... (Cic. Ad Att. 9, 12, 2) -  
ho fatto le meraviglie di Dionisio, che...
Quid tu admirére de moltitudine indocta? (Cic. Pro Mur 
%, 39) = perchè dovresti tu stupirti di una turba ignorante.

, n\ coll’accus. della cosa di cui si dispera;
* 7  l ' J T d X  Ρ.Γ.; «PPum » »  « >'<*'■·' ')

d ativo ], Es.:

a) Servi desperantes vitam domini (Cic. Pro Mur. 21, 56) == safflavi 
che non fondavano più speranza per la salvezza del padrone.
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b) Desperare de republica (Cic. Ad Att. 8, ante ep. 9 in medio) 
— non nutrire più speranza per il regime repubblicano.
Spem habere a tribuno plebis, a senatu desperasse (Cic. In Pis. 6, 
12) = [Gabinio] nutrir speranza nel tribuno della plebe, [mal 
averla affatto perduta nel senato.

c) Sibi hic ipse desperat (Cic. Pro Mur. 21, 45) = proprio costui 
non ha più speranza in se stesso.

Desperare saluti suae (Cic. Pro Cluent. 25, 68) = disperare 
della propria salvezza.

c) I verbi in transitivi italiani, che indicano « aver odore, sapore, 
sete» sono spesso transitiv i in latino, quali o lire, redo lére (mandare 
odore), sapere (aver sapore, sapere di...), sitire (aver sete di..., bramare).

Es.: 1. Non omnes possunt olire unguenta exotica (Plaut. Most. 1, 1, 
41) —- non tutti hanno la possibilità di olezzare di unguenti 
forestieri.

‘ 2· Murrham olet (Plaut. Asin. 5, 2, 79) = manda odore di balsamo.

3. Vina dulces oluerunt mane Camenae (Hor. Ep. 1, 19, 5) = le 
dolci Camene mandarono in sul mattino odore d ì vino.

[Olère può anche reggere Vabl. della cosa odorifera: es. N on  Arabo 
noster rore capillus o let (Ov. H eroid . 15, 76) = la nostra chioma non 
manda odore d i balsam o d 'A ra b ia ] ,

4. Exiliores orationes et redolentes magis antiquitatem (Cic. Brut. 
21, 82) == orazioni troppo smilze e che mandano odore (=  che 
sanno) di vecchiume.

[In senso proprio redolére è costruito coll’uM. : Es. 1. Redolentque  
thymo f r a g ra n t ia  m ella (Virg. A en . 1, 436; G eor. 4 169) = il pro-
fu™?tQ ^ rele ™and? odore d i tim o- ~  2· M o m  H ym ettus th ym i flore 
redòlens (Val. Max. 1, 6, ext. 3) = il monte Imetto olezzante d i f io r i di 
timo. ò. Arcano redolentem  nectare ro rem  (Val. Flacc. 4, 15) = bal
samo olezzante d i m isterioso n e tta re ]. *

5. Mella herbam eam sapiunt (Plin. N. H. 11, 8, 8, Γ8) = il 
miele sa di quell’erba.

Marcellinum nostrum ego nondum despero : etiamnum servavi
potest (S en eca  Ep. 2 9 )  =  io  n o n  ho  ancora p e rd u ta  ogni sp e 
ran za  per i l  nostro M arcellino : fo rse  si p o treb b e  an co ra  s a lv a re .

5  5*

6. Inventa [est] vitis (sta per uva) per se in vino picem resipiens 
(Plin. N. H. 14, 1, 3, 18) = si è trovata uva che [immersa] 
nel vino ha di per sè sapore di pece.

7. Quo magis virus (accus.) resìpit butyrum, h o c  praestantius iudica-
' tur (Plin. N. H. 28, 9, 35, 134) = quanto più il burro ha gusto

di sale, tanto più si crede pregevole.
8. Nec sitio honores, nec desidero gloriam  (Cic. Ad Qmnt. fr . 3,

5, 3) = non bramo cariche pubbliche, nè desidero gloria.

9. Satia te sanguine, quem sdisti (Iustin. 1, 8, 13) = saziati di 
sangue, di cui avesti sete.

d) In latino alcuni verbi semplici in transitivi, indicanti per lo 
più moto nello spazio (come eo, vado, gradior, curro, volo...),
possono diventare transitivi, se composti colle prepos. circum , p er, 
p ra eter  e trans (le quali reggono il compì, oggetto) e più di rado 
ad, cum  (che in composizione diventa com , col, con), in, ante, ob...

Es.: [Circum]: 1. Quinti'lius circumire aciem Curionis coepit (Caes. De 
b. c. 2, 28, 2) = Quinti li o prese ad andare attorno alla schiera
di Curione.

2. Lacunam palustribus aquis interfusam circumgrediens (Am- 
mian. 16, 12, 59) = andando attorno alla laguna che è mescolata 
alle acque palustri.

3. Qui Mutìnam circumsèdent (Cic. Phil. 7, 8, 21) = i quali 
assediano Modena.

4. Quid me circumsistitis? (Plaut. Men. 5, 7, 9) = perchè mi avete 
attorniato ?

5. Si hostis circumvenire aciem tentasset (Curt. 5, 13, 30) se 
il nemico avesse cercato di circondare l armata.

6. Aves eum omnis generis circumvolare coeperunt (Iustin. 11, 7, 5) 
= uccelli d’ogni specie prese a volare attorno a lui.

[Per]· 1 Vos qui multas perambulastis terras, ecquam cultiorem 
Italia vidiìtis? (Varrò R. R. 1, 2, 3) = voi, che avete visitate 
molte [estranee] contrade, quale [di esse] avete visto piu uber
tosa d’Italia ?

2. Auslmo Caesar progressus omnem agrum Picenum percurn t 
(Caes. De b .cA , 15, 1) = avanzatosi da Osimo, Cesare percorre 
tutto l ’agro Piceno.
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3. Euphrates m ediam  Babylònem permeane (Plin. N. H. 5 
26, 21, 90) = 1 Eufrate che s’inoltra nel mezzo di Babilonia 
(=  che taglia in due Babilonia).

4. Dum peryòla t axe citato F lam iniam  (Iuvenal. 1, 60) = men
tre, a briglia sciolta, trasvola per [la via] Flaminia.

[Praeter]: 1. Epicuri horti, quos modo praeteribamus (Cic. De fin. 
5, 1 , 3 ) =  gli orti di Epicuro, che testé lasciavamo indietro.

2. Amnem praeterfluentem  moenia novo alvo avertit (Liv. 41, 11, 3) 
= [Claudio] fece scorrere altrove, su nuovo letto, il fiume che 
lambiva le mura.

[Trans]: 1. Superant montes et flumina tranant (Virg. Geor. 3, 
270) = varcano i monti e passano a nuoto i fiumi.

2. Bacchi transcurrère metas (Claudian. I l i  cons. Honor. 208) = 
oltrepassare le mete di Bacco.

3. Ego Taurum transgressus sum (Cic. Ad fam . 3, 8, 5) = ho 
valicato il [monte] Tauro.

[Ad]: 1. [Timoleon dixit] se maximos labores s u m m %  adisse 
perioda (Nep. Timol. 5, 2) = Timoleonte disse d’essersi 
esposto a grandissime imptese e ad enormi pericoli.

2. Inde advenio montem Oétam, scruposam specum (Accius 
apud Non. p. 223, 2 Mere.) = di là pervengo al monte Oeta, 
in un pietroso antro.

3. Ascendere navem (Ter. Adelph. 4, 5, 69; Phaedr. 4, 21, 9) =
salire sulla nave. ’ ’

[Curri]: 1. Histrio casum suum collacrimavit (Cic. Pro Sext. 58, 
123) = 1 istrione pianse la sua disavventura.

2. Epicurus monogrammos deos et nihil agentes commentus 
est (Cic. De n. d. 2, 23, 59) = Epicuro immaginò dèi incorporei 
e fannulloni.

[In]: 1. Postremus ipse [Nero] scaenam  incedit (Tac. Ann. 14, 15) 
in ultimo anche Nerone sale sul palcoscenico.

2. Naves reliquas paratas ad navigandum invenit (Caes. De 
b. G. 5, 5, 2) = ritrovo altre navi pronte a prendere il mare.

[Ante]. 1. Veneti scientia atque usu nauticarum rerum reliquos an- 
tecedunt (Caes. De b. G. 3, 8, 1) = i Veneti superano g li  altri 
[popoli] per teoria e pratica delle arti marinaresche.

2. O Phoedria, incredibile est, quantum herum anteeo sapientia 
(Ter. Phorm. 2, 1, 17) = o Fedria, è incredibile quanto io sor
passi il padrone in accortezza.

[06]: 1. Totani gemebundus obambùlat Aetnam (Ov. Met. 14, 
188) = [Polifemo], emettendo gemiti, va attorno a tutta l'Etna.

2. Alexander tertio et tricesimo anno mortem obiit (Cic. Phil. 5, 
17, 48) = Alessandro incontrò morte a 33 anni.

osservazione I verbi semplici transitivi attivi, denotanti movimento 
(duco, iacio, mitto, porto), se sono composti colla prepos. trans, possono 
in latino esser costruiti : a) con due accusativi (l’uno della cosa o persona 
che si trasporta al di là, l’altro del luogo attraverso cui si effettua il movimento : 
quest’ultimo accusativo è retto dalla prepos. trans del verbo e si conserva 
anche nella costruzione passiva)·, b) dinanzi a questo 2° accusativo si può an
che ripetere la prepos. trans, tanto nel costrutto attivo che nel passivo.

Es · a) 1 C a e sa r certio r fa c tu s  est, tres copiarum  partes H elvetios id flumen 
traduxisse (Caes. D e b. G . 1, 12, 2) = Cesare venne a s a p e r e  che gli 
Elvezi avevano fatto passare a ttra v e rso  quel fium e i  tre  q u arti delle LloroJ 
forze.

2. E q uitatum  partem flumen tra ic it (Caes. D e b. c. 1, 33, 5) = [Cesare] 
fa passare p a r te  dei cavalieri a ttra v e rso  i l  fium e.

3. Milites navibus flumen tran sp o rta t (Caes. D e b. c. 1, 54, 3) = [Cesare] 
fa trasportare colle navi i  so ldati a ttra v e rso  i l  fium e.

b) 1. Milites trans flumen tra icere  (Liv. 2, 11, 2) = far passare i  so ld ati a t-  
traverso  i l  fium e.

2 Multitudinem hom inum  trans Rhenum tradu cere  (Caes. D e b. G . 1, 
35, 3) = trasportare a l  d i là  del R eno un g ra n  num ero di persone.

3. Omnibus fe rm e  suis trans Rhodanum tra iectis, u lterio rem  rip am  amnis 
arm is obtinebant (Liv. 21, 26, 6) = trasportate a l  d i là  del R odano  qu asi 
tutte le loro forze, occupavano cogli armati la riva opposta del nume.

3. Accusativo dell’oggetto i n t e r n o  d i a lcun i verb i in tran
s itiv i. Alcuni verbi in transitivi latini, che già di per sè esprimono 
un concetto compiuto, possono talvolta determinare in modo più pre
ciso tale concetto mediante un sostantivo in caso accu sa tivo , derivato 
per lo più dalla radice stessa del verbo o avente con esso affinità di 
significato (quali ad es. : v iv e r e  vitam  o  aetatem ..., sommare somnium, 
coena re coenam , pugnare pugnam  o praelium , bellare bellum, cu rrere 
stadium...).

Es.: 1. Modice et modeste vitam vivere (Plaut. Pers. 3, 1, 18) = vivere 
una vita senza pretese e tranquilla.



2. Vivere aetatem miserarti (Plaut. Amph. 4, 2, 3) = vivere una 
vita miserevole = vivere miseramente.

3. Hac nocte mirum atque inscitum somniavi somnium (Plaut.
Rud. 3, 1, 5) = questa notte ho sognato un sogno stravagante e 
confuso.

4. Scelestiorem coenam coenavi tuam, quatti quae Thyestae 
quondam posita est (Plaut. Rud. 2, 6, 24) = cenai teco una cena 
più detestabile, che quella che un tempo fu allestita a Tieste.

5. Vicimus, o sodi, et magnani pugnavimus pugnam (Ter.
Adelph. 5, 4, 5) = abbiamo vinto, o compagni, e abbiamo com
battuto una dura battaglia.

6. [forma passiva] : Hoc bellum a consulis bellatum [me] quidam 
auctores sunt (Liv. 8, 40, 1) = alcuni sostengono essere stata 
questa guerra condotta dai consoli.

7. [forma pass.]: Pugnata sacro bella sub Ilio (Hor. Od. 3, 19, 4) 
= battaglie combattute sotto le sacre mura di Ilio.

8. Qui stadium currit, m iti debet, ut vincat (Cic. De off. 3, 10, 42) 
= chi corre lo stadio, deve far sì che vinca.

4. D o p p i o  a c c u s a t i v o  della persona e della cosa. Hanno 
tale costrutto i verbi:

a) Doceo (mostro, faccio vedere, ammaestro, insegno, istruisco) 
ed edoceo (istruisco, informo, faccio sapere minutamente).

Es. : 1. Is hunc hominem cursuram docet (Plaut. Trin. 4, 3, 9) = 
egE ammaestra costui nella corsa (=  a correre).

2. Eam [artem] tu potissimum nos docére [potes] (Cic. De or. 2, 
54, 216) = tu in modo particolare puoi ammaestrarci in quest’ar
te [delle facezie].

3. Eàdem haec edocebo Stratippoclem (Plaut. Epid. 5, 1, 56) 
= di tutte queste cose terrò informato Stratippocle.

4. Iuventutem multis modis mala facinora edocebat (Sali. Cat. 
16, 1) = in molti modi addestrava la gioventù ai delitti.

osservazione i Doceo ed edoCeo, nella forma passiva, si possono anche 
costruire coll 'accusativo della cosa.

Es.: 1. [P a te r  me] puerum  epausus R om am  p o rta re  docendum  artes (Hor. S a t .  1 
6, 76) = [mio] padre osò condurre a Roma me fanciullo, per essere 
istruito nelle a r t i  [libera li].

2. A thenodoru s omnia docetur (Plin. E p. 7, 27, 7) — Atenodoro viene in
formato d'ogni cosa.

3. [L . M arc iu s] omnes m ilitiae  artes edoctus fu e r a t  (Liv. 25, 37, 3) = Lucio 
Marcio si era addestrato in  tu tte  le a r t i di guerra.

OSSERVAZIONE il Doceo ed edoceo, specialmente nel senso ital. di in
formare, si troyano anche costruiti coll 'accusativo della persona e  de e 1 ’a- 
blativo della cosa (questo ablativo si conserva anche nella forma passiva dei 
verbi).

Es. : 1 . [C aesar] p ra e m itt it  a d  B oios, qui de suo adventu [eos] doceant (Caes. 
D e b .  G . 7, 10, 3) = Cesare manda innanzi messi ai Boi, che li infor
mino del suo [prossim o] a rr iv o .

2. L aodice anu lum  Seleuco , edocto de origine sua, dedit (Iustin. 15, 4, 
6) = Laodice diede l’anello a Seleuco, ch’era stato informato del suo 
p ro p rio  casato.

osservazione in Docgo ed edoceo si trovano anche costruiti col solo 
accusativo della persona o della cosa, oppure assolutamente, cioè senza al
cuna di tali determinazioni.

Es. : [accus. della pers.] : Omnem operam  perd is, qu ia doctum doces (Plaut. Poen.
4. 2, 58) = perdi il tuo tempo, perchè cerchi d’ammaestrare uno che sa 
tutto.

[accus. della cosa]: P rodam us et musicen et litteras docet (Qumtil. 1, 
10, 18) = non solo Prodamo insegna m usica, ma anche le tte ra tu ra .

[assolut.] : T y ra n n io  docet apu d  me (Cic. A d  Q uin til. f r .  2, 4, 2) — Tiran- 
nione insegna in casa mia.

osservazione iv Quando in italiano la cosa insegnata viene espressa con 
un infinito o un’intiera proposizione, doceo ed edoceo possono in latino 
reggere : a) un infinito ; b) un infinito e Vaccusativo ; c) una preposizione rela
tiva, per lo più interrogativa indiretta (quindi col verbo al soggiuntivo), 
d) con edoceo si trova anche la reggenza di ut o ne e il soggiuntivo.

Es.: a) 1. G raece  loqui docendus sum (Cic. D e f in . 2, 5, 15) = bisogna eh io 
sia addestrato a  p a r la re  in lingua greca.

2. A v a r i t i a  deos neglegere, om nia v e n a lia  habère edocuit (Sali. C a t. 10, 
4) = la rapacità insegna a  noncurare il culto divino, a  stim are  ogni cosa 
vendibile.

b) 1. D ocui p e r  litte ra s  id nec opus esse, nei: fieri posse (Cic. A d  A t t .  16, 
8) = feci comprendere per lettera che ciò non e ra  conveniente, ne 
possibile a  fa r s i ,

2 . Q ua ta n ta  c lade edoctus [est] tandem  deos esse superbissimus rex  (Liv. 
29, 18, 6) = e per tale grave perdita l’orgogliosissimo re comprese final
mente che g li dei esistono.
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c) 1. D ocere et e x p lan are  quid faciendum sit (Cic. D e off. 1, 28, 101) = mo
strare e spiegare ciò che sia  d a  fa r s i .

2. D oce mey quo modo ea effugère possim (Cic. A d  A l t .  8, 2,1) = indica 
a me, come io possa scam pare d a  ta li  m ali.

3. Quid fieri vellet, edòcet (Caes. D e h. G . 3, 18, 2) = fa conoscere, che 
cosa vorrebbe che si facesse.

d ) 1. Lesbonicum edoceam  ut res se habet (regol. h ab eat) (Plaut. T riti. 3,
3, 20) = farò sapere a Lesbonico come stia  la  faccen d a .

2. N unc hinc domum ibo, ac P h an iu m  edocebo, ne quid vereatur Phor- 
mionem (Ter. P horm . 5, 2, 18) = andrò ora da qui a casa e dirò a Fanio 
che non abbia a lcun a p a u ra  di F orm ione.

osservazione v II participio doctus (a, um) si trova anche adoperato 
come aggettivo  (=  it. dotto , p erito , esperto, erudito, educato), avente il com
parativo doctior e il superi, doctissimus.

E costruito: a) col semplice ab lativo  della cosa, in  cui si è esperti o 
erud iti; talvolta quest’ablativo è sostituito da un avverb io  sostantivato;
b) con ex e V ablativo, per denotare la  fonte, da cui s ’è attinta la dottrina;
c) col genitivo  della cosa, in cui si è esperti; d) rarissimo, co ll’accusativo  
di detta cosa; e) co ll’infinito, se la cosa è un verbo; / ) può essere anche 
adoperato assolutamente.

Es.: a) 1. Q . D . V a le r ti S o ra n i  docti \fuerunt\ et Graecis litteris et Latinis 
(Cic. B ru t. 46, 169) = i Valeri Quinto e Decimo da Sora furono esperti 
non solo in  greco ma anche in  la tino .

2. N ec minus Graece (= avv.) quam  Latine (=  avv.) doctus (Svet. G ram m . 
7) = non erudito meno in  greco che in  la tino .

b) [S p u riu s M um m ius] f u i t  doctus ex disciplina Sto ico ru m  (Cic. B ru t. 25, 
94) = Spurio Mummio fu educato conform e a lla  scuola stoica.

c) 1. D octa  artis lanificae (Claudian. In  E u trop . 2, 381) = esperta nel f i 
la re  la  lan a .

2 . Fandi doctissim a C ym odocéa (Virg. A e n . 10, 225) = Cimodocea [era] 
valentissima n e l p a r la re .

d) G ra e c i homines nostras quoque litteras docti (Gellius, 19, 9) = Greci 
conoscitori anche d e lla  n o stra  le tte ra tu ra .

e) C o rp o ra  docta  tolerare irnbres (Ov. F a s t. 3, 300) = corpi assuefatti a  
to lle ra re  le piogge.

/) N il m i o ffic it, d ictio r hic a u t est quia doctior (Hor. S a t . 1, 9, 50) — non 
mi nuoce, che questi sia [di me] più ricco o p iù  dotto.

b) Celo (occulto , celo, nascondo, tengo nascosto) si co stru isce :

a ) con doppio accu sa tivo , uno d e lla  persona a cu i si cela a l
cunché, l ’ a ltro  d e lla  cosa nascosta ;

5 6 4

S) coll 'a ccu sa tivo  della persona e una propos re la tiva  (per lo 
più interrogativa indiretta), che riguarda la cosa celata;

γ) co\Vaccusativo della persona e Vablativo con de della cosa 
(q u esti/ , con de si conserva anche nella forma passiva del verbo),

8) col solo accu sa tivo  o della persona o della cosa; 
ε) col passivo del verbo si trova il da tivo  della persona, a cui 

si cela una cosa;
ζ) raramente il verbo è adoperato assolutamente.

Es.: a) 1. Quid? celabo te res Romanas? (Cic. Ad Att. 4, 16, 14) = 
e che ? ti occulterò io ciò che avviene in Roma.

2. Iter, quod habebat, omnes celat (Nep. Eum. 8, 7) = tiene a 
tutti nascosto il cammino, che intendeva tare.

»  ■·

verso il re.
> i q j Bassus noster me de hoc libro celavit (Cic. Ad farti. 1, 

y) ~ :amic0 Basso tece parola di ,u ee,o Uro.

2 . fedivo]: H m  « I tro fe o *  do ilio ^
Pro Cluent. 66, 189) = di certo la madre non fu tenuta all oscu
della faccenda di quel veleno.

81 Oui fugitivum celavit, fu r est (Ulpian. Dig. 11, 4-, 1)
} occultò [in casa] un servo fuggiasco, è persona spregevole.

ε) Id Alcibiadi diutius celari non potuit (Nep.
cosa non potè rimanere lungo tempo nascosta ad Alcibiade.

Π Aliud est celare, aliud tacere (Cic. De off. 3, 12, 52) — altro e
0  fi n a s c e r e ,  alno lo star zitto (=  —  ^  ^

star zitto).

C) Pesco (chiedo, chiedo con istanza), reposco (ridomando), 
flagìto (domando, supplico vivamente) postulo
pretendo), peto (quando significa « chiedo, ricerco »), percunctor 
e percontor (domando, interrogo, ricerco, m’informo), si costruiscono.

a) con doppio accusativo , uno della persona a cui si chiede,

l’altro della cosa;
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γ) percontor si costruisce anche coìYaccus. della persona e 
Yabl. con de della cosa: sciscitor colla/)/, con de della persona o della 
cosa;

S) possono essere accompagnati da ut [ne] finale i verbi fla g ìto , 
posco , p e to  e postu lo  (quando ha senso di « voglio, esigo ») ;

ε) posco , f la g ìto  e postu lo  possono reggere Γin finito e l ’infin. e 
Yaccus. ;

ζ) quasi tutti i verbi, qui su nominati, possono essere adoperati 
assolutam ente ;

η) quaero (nel senso dell ital. « domando [per sapere], inter
rogo ») regge Yaccus. della cosa e l ’ab lativo con a, ex, de della per
sona a cui si volge la domanda. Bada che questo verbo ha diverse reg
genze secondo i vari suoi significati (si consulti il lessico latino).

Es.: a) 1. Pacem te poscimus omnes (Virg. Aen. 11, 362) = noi tutti 
ti chiediamo pace.

2. Aulam am i te reposco (Plaut. Aalul. 4, 10, 33) = ti chiedo la 
pentola [piena di monete] d’oro.

3. Orationes autem me duas postulas (Cic. Ad Att. 2, 7, 1) = 
tu poi mi chiedi due discorsi.

4. Quidquid petti patrem, exor avi (Quindi. Declam. 9, 2) = ot
tenni checche domandai a [mio] padre.

5. Sunt quae te volumus percunctari (Plaut. Pseud. 1, 5, 47) = vi 
sono cose di cui ti vogliamo informare.

β) 1. Non debebam ego abs te has litteras pascere (Cic. Verr. 2, 4, 
16, 36) = non avrei io dovuto chiederti cotesta lettera.

2. A te promissa per litteras flagitabam  (Cic. Ad f am. 3, 11, 4)
= ti chiedevo per lettera le cose da te promesse.

3. Honestum et rectum alter ab altero postulabit (Cic. De am. 
22, 82) = 1 uno chiederà all’altro [ciò che è] onesto e retto. 4

4. Epicuri ex Velleio sciscitabar sententiam (Cic. De n. d. 1, 7,
17) = chiedevo a Velleio l ’opinione d’Epicuro.

β) coìYaccus. d e lla  c o sa  e  l ’ab la tivo  c o n  ab  d e lla  p e rs o n a  (ta le
c o s tru t to  è u s a to  c o n  s c i s c i t o r  « d o m a n d o  p e r  s a p e re ...  » : percontor  e
sciscitor p o s s o n o  a v e r e  a n c h e  Yabl. c o n  ex  d e lla  p e rs o n a ) ;

5 6 6

γ) 1. Ego illum de suo regno, ille me de nostra republica per- 
cunctatus est (Cic. De r e p . l , l )  =  io [richiesi] a lui (=  a Massi- 
nissa) [notizie] del suo regno, egli mi richiese della nostra repubblica.

2. De unoquoque nostrum sciscitantur omnes (Cic. Phil. 14, 7, 
19) = tutti fanno richieste [di notizie] di ciascuno di noi.

8) 1. Ut primum senatus haberi potuit, semper flagitavi ut convocare- 
mur (Cic. Phil. 5, 11, 30) = tosto che il senato ebbe la con
ferma di tenersi, chiesi con insistenza che venissimo radunati [per 
discutere].

2 Quod ne facias, prò iure amìcitiae nostrae a te peto  (Caecin.
’ ad Cic. post. ep. 8, lib. 10 ad Att.) = in nome della nostra ami

cizia ti prego di non fa r  questo.

ε) 1. Carnificem statim acciri flagitavit (Svet. Claud. 15, 2) = 
[Claudio] volle che fosse fa tto  venire subito il carnefice.

2 Illa phalanx Alexandri Magni non parére se ducibus, sed impe
rare postulabat (Nep. Eum. 8, 2) = la famosa falange di Ales
sandro Magno non voleva ubbidire ai condottieri, ma [piuttosto] 
comandare [ad essi].

ζ) 1. Sed flagitat tabellarius (Cic. Ad fam . 15, 18, 2) = ma il porta- 
lettere ha premura.

2. Incipiunt postulare, poscere, minari (Cic. Verr. 2, 3, 34, 78) = 
incominciano a chiedere, a pretendere, a far minacce.

η) 1. Tu mihi autem, quod quaero abs te, end da (Accius apud Non. 
p. 15, 5 Mere.) = ma tu spiegami partitamente ciò che ti chiedo.

2. Quaerebat paulo ante de me, quid suo mihi opus fuisset auxilio 
(Cic. In Pis. 9, 18) = mi chiedeva poco fa, che bisogno io avessi 
avuto del suo aiuto.

3. Quaesivi ex Phania... (Cic. Ad fam . 3, 6, 1) = chiesi a Fania...

not\ Peto può reggere l ’accu sativo  : a) quando .significa « mi avvio a..., vado a... » 
re-gè spessissimo Yaccus. del luogo, a cui si è diretti; b) nel senso di « visito vado a 
trovare, mi presento a... » regge Yaccus. della persona, a cui si accede; c) nel senso 
di « assalgo, piglio di mira, colpisco, vado a ferire... » regge 1 accus. della persona o 
cosa, cui si è diretti ostilmente. Ecc.

Es.: a) A deo  eos p e rte rru e ru n t, u t P ersae  non  castra, sed naves p etie rin t (Nep.
M ilt  5 5) = [gli Ateniesi] incussero tale spavento ai Persiani, chp questi 
si avviarono non [già] a l [loro\ cam po, ma [addirittura] a lle  n a v i.

b) Im peratorem publice p e tiit , ut sibi d a r e i  lice ittiam ... (Capitol. M a x i-  
m in. 2) = al cospetto dì tutti si presentò a l com andante, perche gli per
mettesse...
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c) 1. [C lodius] patriam arm is p eteb at (Veli. Pat. 2, 68, 3) = Clodio si 
proponeva di assalire la  p a t r ia  cogli armati.

2. Quotiescumque me petisti, p e r  me tibi obstiti (Cic. C a t. 1, 5, 11) = ogni 
qualvolta hai preso di mira la  m ia  p e rso n a , ti ho fatto [sempre] fronte 
coi soli miei mezzi.

3. [Tiberius] aprum iacu lis p e t it (Svet. Tib. 72, 2) = Tiberio colpì colle 
saette un cinghiale.

osservazione Posco, flagìto, postulo si trovano assai di rado adoperati 
nel passivo: hanno le regolari forme (personali o impersonali) dei comuni 
verbi passivi. Tuttavia la persona, a cui si chiede alcunché, si pone all’abla
tivo con ab (che propriamente è ablativo di provenienza), ma l’uso è rarissimo 
(bada di non scambiarlo colYabl. di agente).

Un’altra irregolarità, che si riscontra specialmente in Ovidio, è quella 
di porre in accusativo la cosa richiesta (quando non funga da soggetto 
al nominativo), in cambio dAY ablativo con de o d’una propos. con ut e il sog
giuntivo.

Es. : 1 . S e x tiu x  ab indice C n . N erio  P u p in ia  de am bitu  est postulatus (Cic. A d  
Q u in t . f r . 2, 3, 5) = Sestio f u  accusato di broglio dalla spia Gneo Nerio 
Pupinia.

2. N e eius sceleris in  te ipsum  quaestio flagitaretur (Cic. In  V a tin . 11, 26) = 
onde non si chiedesse ai tuoi danni esamina di quel misfatto.

3. Flagitabatur (impers.) ab his (= compì, di prov.) quotidie cum querelis 
honorum  omnium, tum etiam  precibus senatus, u t meam causam  susciperent 
(Cic. P ro  S e x t . 11, 25) = si chiedeva ogni giorno ad essi, non solo con 
voce lamentevole di tutti i migliori cittadini, ma anche con pressioni del 
senato,che ponessero a discussione la mia causa.

4. P a li lia  (=  accus.: sarebbe meglio sottintendere canère) poscor (rego
lami.: p oscitu r a  me u t canam  P a l i l ia ) (Ov. F a st. 4, 721) = sono richiesto  
di celebrare in versi le feste di Pale.
[Questa forma errata, ricorre anche nei F a s t i 4, 670 « g ra v id a e  posceris 
e x ta  bovis » e nelle M eta m . 7, 772 « poscor et ipse meum consensu L ae -  
là p a  magno »; 5, 333 « poscimur A onides »].

5. P etre iu s atque A fra n iu s  cum stipendium  (= accus.: regolami, de stipendio) 
ab legionibus flagitarentur (così Aldo Manunzio e Ramorìno: i codici 
hanno f la g ita re tu r  : in tal caso P etre iu s e A fra n iu s  restano senza verbo) 
(Caes. D e b. c. 1, 87, 3) = venendo rich iesti Petreio e Afranio da parte dei 
legionari dello stipendio.

d) Oro (nel senso di « prego, domando ») e rogo (chiedo, do
mando, chiedo pregando, prego, interrogo...) si costruiscono:

a) c o l l ’a ccu sa tivo  della persona a cui si chiede o che si prega;

β) co\Yaccus. della cosa chiesta;

V) col doppio accusativo, uno della persona, l'altro della cosa 
[la quale è, per lo più, costituita in latino da un pronome neutro o agget-
tivo neutro]', . ..

S) co\\’accus. della persona [che può essere anche sottintesa e 
una propos. finale con J ,  -  e il so gg iu n tivo ; oppure col semphce 
soggiun tivo esorta tivo, raro coll’infinito ;

s) c o l l ’ accus. della cosa e Yabl con ab della persona; 
ζ) c o l i ’accus. della persona [se vi è] e p rò  e Yabl. della cosa, per 

ottenere la quale si prega, 
η )  assolutamente.
Roso può anche reggere: 9) 1 ’M .  con *  della persona o cosa 

su cui verte la richiesta o l'interrogazione; t) cosi pure una prop
interro^atvvd indiretta.

Es.: a) 1· Me orat mulier (Ennius apud Non. p. 517, 15 Mere.) -  la 
donna mi prega.

• · ?  ( " T e r  A n d r  4 4 10) =  chi mai dovrò2. Quem igitur rogem? (Ter. Anar. T T )
pregare ?

β) 1 Legati a Saguntinis Romam n.issi auxilium ad bellum oran te 
® ' (Lfv. 21, 6, 2) = [furono] dai Saguntmi mviati messi a Roma,

per chiedere aiuto per la guerra.
? Cimber Tillius quasi aliquid rogaturus propius accessit (Svet 

S T  s2 T -  Cimbro Tillio ,i fece più da presso [a Cesare) 
come se volesse chiedere alcunché.

Ύ) 1. Auxilia regem orabant (Liv. 28, 5) = chiedevano al re aiuti.

2. Alcumena, unum rogare te volo (Plaut. 2, 2’ 76) = °
Alcumena, desidero interrogar ti duna  sola cosa.

δ) 1. Rogat oratque te, Chrysogone, ut
amicorum otibus vitam in egestate degere (Cic. Pro Uose. Am 
r ^ J T p i e g a  e supplica, o Crisogono, onde per tuo mezzo 
y * L o  a hii[persona dabbene, menare un. vna in povertà 
col soccorso degli amici.

2. Timoleon oravit omnes, ne id facerent (Nep. Timol. 5, 2) 
Timoleonte scongiurò tutti a non fa re  ciò.

3. Rogat, finem  orandi faciat (Caes. De b. GA, 20, 5) -  [Cesare lo] 
prega, che cessi di supplicarlo].



4. Summit p redón i rogai sibi perferri estendique puerum  (Iustm 
il bimboT f m°glle] CaldameMe ^  M  si rechi l  m ond

ε) Interim ab amico argentum roges (Plaut. Triti 3 2 201 
frattanto ch.edi pure il denaro a ll’amico. ' ’ 29) =

0  B ru t6iq7 ™ PÌam P™ salu*  àHarnu (Brutus Cic. Ad *rut. 1, 16) : pregare uno per la salvezza di qualcuno.
■η) Talibus orabat Inno (Virg. Aen 10 961

Giunone. V ~ ln tal modo pregava

θ) Rogatus de Cybea (Cic. Fot 2 4 8 171la [nave] Cibea. · A 4, », 17) = interrogato circa

0 quemadmódum ^  N n W  accecenn,

1- = ^  ^ato prelato d f  £ " J f "  P̂iaut· ^  ^  5,

«  *'» r t L r ^ a t r ? / C(VeÌir ρ Ι Γ ^ γ ο ^ ΐ Γ  e tÌ am ab  Artorio
[Augusto] attendeva al [suo] ufficio'di co^ J a ’ !  = persino Cesare 
« ; >  da, medico A r J io  l  2 ^ *

3. (egl,data ^ g - U e  te^multa (=  acc.) rogatus abit (Ov. Heroid.
(opp. molto) a suo riguardo. d® me mterroSat° di molte cose

e) Interrogo (nel senso di « interrogo, ricerco, domando ,,) regge- 
oc) il doppio a ccu sa tivo  della cosa e della persona; 

β) l ’accus. della persona e Vablativo con de della cosa-

* *  6,ud,2i° *> 

s s  t r q ; s r  °k L

5 7 0

2. [passivo] : P a en e  in te r  u ltim os in te rro g a tu s sententiam (=  accus. 
della cosa), ta n ta  v i  a n im i atq u e in genti in vec tu s est in  con iu- 
ra tio n e m ... (Veli. Pat. 2, 35, 3) = [Μ. P. Catone], interrogato 
quasi tra gli ultimi d e lla  [sua] op in ione, inveì con tanta forza 
di sentimento e di argomentazioni contro la congiura...

β) Q u id  enim  te de Hispaniensibus flagitiis tuis, sordidis-
simisc/Mi> furtis in te rro g em ? (Cic. I n  V a tin . 5, 13) = ma a che 
scopo dovrò io interrogar t i  ideile tue r ib a ld e rie  e vergognosissim i 
la d ro n ecc i [da te commessi] n e lla  S p a g n a ?

γ) 1. Is  cum  in te rro g a re tu r , utrum p lu r is  p a tre m  m a tre m v e  faceret, 
« M a tre m  » in q u it (Nep. Ip h ic r. 3, 4) = venendo egli interro
gato se tenesse in maggior conto il padre o la madre, « la madre » 
rispose.

2. C ensetis, hom inem  in terrog em , m eus se rvu s si a d  eum  venerit, 
necne ? (Plaut. P o en . 3, 4, 20) = permettete ch’io interroghi 
costui [per sapere] se il mio servo s ia  v en u to  o no da lui ?

3. Is (=  Solon), cum interrogaretur, cur nullum supplicium consti- 
tuisset in eum, qui parentem necasset, respondit, se id neminem 
facturum putasse (Cic. Pro Rose. Am. 25, 70) = venendo Solone 
interrogato, perchè non avesse stabilito pena alcuna per colui, 
che avesse ucciso il padre, rispose che non aveva creduto che 
alcuno potesse commettere un sì grave delitto.

4. [Nero] interrogavit quale id genus esset poenae (Svet. Nero 
49, 2) = Nerone chiese che sorta di pena fo sse quella.

S) 1. Q u is me unquam  ulla lege interrogavit? (Cic. P r o  dom. 
29, 77) = chi mai m i c itò  in  g iu d iz io ?

2 . P . A u tro n iu s  et P .  S u l la  d es ig n a ti consules, legibus am b itu s  
interrogati, p o en as d ed eran t (Sali. C a t . 18, 2) = i consoli desi
gnati Publio Autronio e Publio Siila, a c c u s a ti di broglio, erano 
stati condannati.

3. N em inem  civem  tan tu m  em inère debère, u t legibus interrogari 
non p o ss it (Liv. 38, 50, 8) = nessun cittadino dover essere sì 
altolocato, da non potere essere c ita to  in  g iu d iz io .

5. Accusativo neutro dei pronomi e aggettivi di qualità:

a) A i  v e r b i  intransitivi, s p e c ia lm e n te  a  q u e lli  c h e  in d ic a n o  u n  s e n 

t im e n to  d e ll ’a n im o  ( e s .:  lae to r  m i r a l le g r o , gaudeo  p ro v o  g io ia , gemo
m i la m e n to , g lo rio r  m i g lo r io , irascor m i a d iro , succenseo m i sd e g n o ,
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T o c Z o T ÌOr aCCOnST ’ dUbÌt0 d u b it 0 ’ StUde0 a t t e n d 0  a rd o r e
e l e Z t  ,  · 3 P a g ‘ 5 5 6 ’ *>« ta ]v o J ta  s i ^ o v a  a g g iu n to
e le g a n te m e n te  ì a ccu sa tiv o  n eu tro  d i  u n  p ro n o m e  d i  s e n so  g e n e r ic o

u t t z : : g g  z  q u t tà  < *  * * ■ a iu d ’ ^  * *u m nque unum , multum , m hil, tantum , quantum ...) p e r  in d ic a r e  
1 in t e n s i t à  ο 1 e s te n s io n e  d i a lc u n c h é  (b a d a  c h e  m  la t in o  i l  c o m p Ìe m e n to
proprio i tali verbi andrebbe espresso in caso diverso dell’accusativo) 
[Vedi anche ciò ch’è detto a pag. 586, n. 6], accusativo)

2. Haec gem ebant boni (Cic. P ro  S e x t  30 66) — a ;
lamento i buoni. ’  ̂ ^1 Qu e s^e c o s e  muovevan

4. Hoc ergo assentim us ( G e l i  6 5) = r iA * ,
v l n  c l °  s ia m o  a d u n q u e  d  a c c o r d o .

5. Quod quidem nemo d u b ita v it (Quintil 2 17 m  ,
nessuno ebbe dubbi. ’ ’ ~  d l 1 nesto certamente

6. Unum om n e s ,  unum s tu d e t ì c  J l f  δ ~>*~ ··
(Cic. P h il. 6, 7, 18) = tutti ΓνηΠ f r ?  T  C° ” atUm v e r t e r e  a  republica

.  . t< ™ «  [ d o i ]  i l i ,  r e p u b b l iS  M Ì S l S ?

,  84, ,  .

8' I?due” l f ; l idem  ^ mf i can l oc tantundem v a l e n t  (Quintil 1 5  4 ) -  
Tin^nL T  eSP n m ° n °  m edeH m a  * hanno l o  I t e s s o  v a i o l i  ( A  £  ~

cato u „  qualche danno [alle pianticeÌeÌ tale °ì abbÌa arre'  
buirsi a Giove [come autore] L aVrebbe dovuto attri-

b) Anche ad alcuni verbi transitivi (specialmente a m a rn o  a d

Z 7 m? mSC° '" ' ^  eSOrt°· “ * »  S tr in g o ), che g T L ldopo d. Se 1 acc„sat,v„ dell'oggetto proprio, si può t, l ,o „ a aggiungere 
l del pronome „ ag gM im  neutro, per d e t e r m i n a r ? ^
. one d un azione. Tale accusati™ si trova in qualche modo conser-
vato anche al passivo. ser

(Cic! A/ A t T . ' ì d ^ K  1 ) ' ^  l l o l n o l i T l f 10 α<ί ?“?” scrìp ^ ra m  
quattro giorni fa l’avevo scritto a lui.0’  ̂ rendl lnformat°> '<>

2- [pass.] : Hoc te monitum  vo lu eram  (Plaut C ubi 2 ?
derato che tu venissi avvertito d i questo ’ ’ } = avev° * sl-
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3. [att.] : Te unum illud monuimus (Cic. Ad H erenn. 1, 1, 1) = ti abbia
mo ammonito solo d i questo·

4. [pass.]: Obsurdescimus, n ec  ea, quae a natura m onem ur, audimus (Cic. 
De am. 24, 88) = facciamo i sordi, nè prestiamo orecchio a ciò d i cu i 
siamo ammoniti dalla legge naturale.

5. [att.] : R idicu lum  est te  istuc (arcaico per istud) m e adm onère (Ter. H eaut 
2, 3, 112) = fa ridire che tu mi ammonisca d i questo.

6. [pass.]: Illud tam en te esse admonltum  vo lo  (Cic. P ro  Cael. 3, 8) = desi
dero tuttavia che tu venga d i c iò  avvisato.

7. Sin  tu, quod te. iam  dudum  hortor, ex ieris... (Cic. Cat. 1, 5, 12) = se poi 
tu, d el ch e  già da un pezzo ti vado esortando, sarai uscito [da Roma]...

8. [att.] : lite c iv e s  id co g it  omnes (Cic. De rep. 1, 2, 2) = a  c iò  egli costringe 
tutti i cittadini.

9 [pass.]: Vos id co gend i estis, ut in  m edium  p ro fera tis  (Liv. 6, 15, 13) = 
voi dovete essere costretti a questo, a recare [cioè] all’ammasso [il fatto 
bottino].

6. A c c u s a t i v o  a l l a  g r e c a  o d i  r e l a z i o n e .  Col passivo o ri
flessivo dei verbi « in d u o r  mi vesto di, c in g e r  mi cingo di, e x u o r  mi spo
glio di, ecc.», specialmente coi participi passivi « in d u tu s , c in c tu s , e x u tu s ,  

p r a e f ix u s  passato da parte a parte, ic tu s  colpito, la n ia t u s  lacerato, su c -  

c in c tu s  succinto, r e v in c tu s  legato, sc issu s scomposto, ecc. », con alcuni 
verbi intransitivi (es. t re m o  tremo, ecc.), con pochi aggettivi (es. s i -  

m ilis  simile, n u d u s  nudo, s a u c iu s  ferito, n ig r a n s  nereggiante, la c e r  

mutilato, in d o c tu s  imperito, ecc.), dai poeti e dagli storici latini si 
trova talvolta adoperato un accusativo alla maniera greca (anziché, 
per lo più, un a b la t i v o  di limitazione o relazione — cfr. Oss. I l  a pag. 
695), per denotare l’oggetto dell’azione espressa da detti verbi, o preci
sare, circa l ’oggetto, l ’idea contenuta nei verbi intransitivi, participi 
passivi e aggettivi.

Es. : 1. [Coroebus] comantem A n d ro g e i galeam clipeique insigne 
decorum in d u itu r (Virg. A e n . 2, 391 : regolarm. cornante  
g a le a .. .  in sig n i decorò) = Corebo si riveste d e l ch iom ato  elm o 
e d e ll ’on orìfico  d is tin tiv o  dello scudo di Androgeo.

2. [C irce] pallam in d u ta  nitentem (Ov. M e t. 14, 262) = Circe, 
rivestita di sp len d id a  so p ra v ve ste .

Però colVablativo :

1. C itharoedus palla inaurata indutus (Cic. Ad H erenn . 4, 47, 60) = suo
natore di cetra, rivestito d ’una v e s te  in tessu ta  d ’oro.

573



2. M a n cip ia  coronis in d u ta  ven iban t (Caecil. Sabin. ap u d  G eli. 7 4) = 
si esponevano in vendita schiavi, cinti [la testa] d i corone.

3. [Priamus] inutile ferrum cingitur (Virg. Aeri. 2, 510) = Priamo 
si cinge [il fianco] dell'inutile spada.

Però co\Y ablativo :

M iles  H ispaniensis gladio cinctus (Liv. 38, 21, 13) = soldato spagnolo 
cinto di spada.

4. Exuta est veterem nova Roma senectam (Martial. 5, 7) = la 
novella Roma s’è svestita della (=  ha deposto la) 'decrepita 
vecchiaia.

5. [Equus] micat auribus et tremit artus (Virg. Geor. 3, 84) = il 
cavallo rizza le orecchie e trema nelle membra.

Però coll'ablativo :

H ector toto pectore trem ens (Cic. Tusc. 4, 22, 49) = Ettore, che trema 
in  tu tto  i l  p e tto .

6. Hannibal, dum murum incautius subii, adversum femur /.ra
gù  là graviter ictus, cecìdit (Liv. 21, 7, 10) = Annibaie, mentre 
con troppa imprudenza s’accosta al muro, colpito da una 
freccia nella parte esterna della coscia, cadde riverso a terra.

Però coll’a b la tivo  :

[S e rv u s], conscientià ictus, a p e rit, perfectisque litte ris , p a v id u s  Thebas 
re ju g it, et a d  m agistratu s indicium  d e fe rì (Liv. 33, 28, 14) = il servo 
preso da scrupolo, apre [la lettera] e, lettala, fugge spaventato a Tebe 
e ta denunzia innanzi ai magistrati.

7. Lana fauces et colla revinctus (Martial. 6, 41) = cinto la go la  
e il collo di [una fascia di] lana.

8. Clymène, lugubris et amens et laniata sinus, totum percensuit 
orbem (Ov. Met. 2, 333) = Olimene, dolente e fuori di sè, 
lacerata le vesti (=  colle vesti lacere), percorse tutto l ’orbe.

Però c o ll ’ablativo :

[A eneas] laniatum . corpore toto D eiphòbum  v id e i (Virg. A e n . 6, 494) = 
Enea mira Deifobo, dilaniato in  tu tto  i l  corpo.

9. Huic forma dei obtùlit in sommis, omnia Mercurio similis, 
vocemque co loren te et crines flavos et membra decora
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iuventà (Virg. Aen. 4, 556) = gli si presentò m sogno tl fan
tasma di un dio, simile in tutto a Mercurio, nella voce, nel 
colorito, nei biondi capelli e nelle membra fioren ti di giovinezza.,

Però coll’a b la tivo  :

S e d  elegit corpore et statura sim illim um  sui (Nep. D a ta m . 9, 3) = ma 
sceglie uno a lui somigliantissimo n e lla  co rp o ra tu ra  e nell a lte z z a .

10 Stat latus praefixa veru, stai saucia pectus, et canit eventus, 
quos dea magna movet (Tibull. 1, 6, 49) = [la sacerdotessa di 
Bellona] è trapassata il fianco (=  col fianco passato da parte 
a parte) da un dardo, è ferita nel petto, eppure annunzia gli 
eventi, che la grande dea [le] ispira.

11. Caedit totidem nigrantes terga iuvencos (Virg. Aen. 5, 69) = 
[Enea] immola altrettanti giovenchi, scuri di pelle.

12. [Mater], scissa comam, muros petit (Virg. Aen. 9, 478) = la 
madre, scomposta nella chioma (=  colle chiome arruffate), corre 
verso le mura.

13. [Feminae], nudae brachia ac lacertos (Tac. Germ. 17) = le 
donne, ignude le braccia e ì muscoli (=  non coperte nelle 
braccia e ...) .,

Però coll’a b la tivo  :

V id i egòm °t nigrà succinctam  v a d lre  palla C an id iam , pedibus nudis, 
passOi/KC capillo (Hor. S a i .  1, 8, 23) = proprio io vidi aggirarsi Cam- 
dia, cinta di n e ra  veste , a  p ied i sca lz i e co lla  chiom a a rru ffa ta .

14. Homo pleràque a lia  non indoctus (Geli. 9, 10, 5) = persona 
d’una certa coltura in moltissimi altri rami [del sapere].

7. A c c u s a t i v o  a v v e r b i a l e .  In latino si rinviene adoperato 
molto liberamente (piuttosto a mo’ d avverbio) :

a) l’accusativo magnam [raro m aiorem , m axim am ] partem la 
grande [maggiore, massima] parte, per lo più; raro bonam partem 
una buona parte, minimam partem per la minima parte, una parte 
piccolissima ;

b) l’originario accus. partim (parte, in parte), adoperato a guisa 
di sostantivo neutro nei casi nom inativo e accusativo, sing. o plur., 
ora colla reggenza d’un genitivo partitivo o di un altro caso, ora in 
unione coi sostantivi, a cui è congiunto a mo’ di aggettivo;
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c) 1 accus- neutro minimum per lo meno, raro magnum 
grandemente, raro maximum assai grandemente, multum molto, 
parum poco, satis abbastanza, nimium troppo, summum al più, 
aliquantum alquanto, nihil nulla, plus più, tantum tanto, di tanto, 
quantum quanto, per quanto, plurimum moltissimo, quam plu- 
rim um  o plurimum quantum (cfr. πλεΐστον ί σ ο ν )  quanto più 
possibile, quam quanto, tam tanto, mire quam (cfr. θαυμαστόν οΐον) 
incredibile quanto, ecc. ;

d )  Γaccus. g e n u s  (specie, genere, sorta), adoperato g re c a m e n te ,  

in cambio del caso genitivo o ablativo, in alcune locuzioni { d i  t a l  f a t t a ,

d i t a le  sp e c ie , d ’o g n i s o r t a . . . ) ,  così pure l’arcaico neutro indeclinabile 
secus (sesso) ;

e) si considerano anche come a c c u s a t iv i  a v v e r b i a l i ,  a mo’ del gre
co, i n e u t r i  plurali omnia del tutto, pleràque in molte cose, cetera 
per il resto, in tutto il restante, ecc. ;

/) 1 a c c u s . n e u t ro  di pronomi o aggettivi sostantivati colla reg
genza del genitivo partitivo (cfr. pag. 734, d ) .

Es.: a) 1. Neque multum frumento, sed maximam partem lacte 
atque pecore vivunt (Caes. De b. G. 4, 1, 8) = nè si cibano 
molto di frumento, ma la maggior parte di latte e di carne.

2. Inde bonam partem in luctum moerore dabantur (Lucr. 6, 
1246) = quindi buona parte, in preda al dolore, si davano aì 
pianto.

3. Nec minimam partem ex agris aegroris in urbem confluxit 
(Lucr. 6, 1256) = nè assai piccola parte di malati si trasferì 
dalle campagne in città.

b) Amici partim deseruerint me, partim edam me prodidérint 
(Cic. Ad Q uint.fr. 1, 3, 5) = parte degli amici potrebbero ve
nirmi meno, parte potrebbero anche voltarmisi contro.

c) 1. Ita fiunt omnes partes minimum octoginta et una (Varrò R.
R. 2, 1, 12) = tutte le parti diventano co sì p er lo meno ottantuna.

2. Magnum clamat (Plaut. Mil. gl. 3, 2, 10) = grida a gran voce.
3. Exclamat de repente maximum (Plaut. Must. 2, 2, 57) =  al- 

1 improvviso dice ad altissima voce.
4. P. Scipio non multum nec saepe dicebat (Cic. Brut. 34, 128) = 

Publio Scipione non parlava [nè] molto, nè spesso.
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5. Quibus de rebus mihi prò Cluentii voluntate nimium, prò ret- 
publicae dignitate parum, prò vestra prudentia satis dixisse videor 
(Cic Pro Cluent. 58, 160) = e intorno a questo argomento, 
quanto al desiderio di Cluenzio io credo d’aver parlato troppo, 
quanto al merito della repubblica poco, quanto alla vostra sag
gezza abbastanza.

6. Respondit triduo illum aut summum quatriduo esse periturum  
(Cic. Pro Mil. 9, 26) = rispose che, fra tre o al più quattro 
giorni, costui sarebbe perito.

7. Processit aliquantum ad virtutis habitum (Cic. De fin. 3, 14, 48)
= progredì alquanto nel sentiero della virtù.

8. Nihil desidero (Plaut. Stick. 4, 1, 10) = non desidero cosa alcuna.
9. Tantum et plus etiam ipse mihi deberet (Cic. Ad Att. 7, 3, 7) — 

egli mi sarebbe debitore di tanto e anche di più.
10. Credibile non est, quantum scribam die (Cic. Ad Att. 13, 26) 

= è incredibile, quanto io scriva lungo il giorno.
11. Te plurimum diligo (Cic. Adfam. 1, 7, 1) = ti amo moltissimo.
12. Caput autem est, quam plurimum scribere (Cic. De or. 1, 33, 

150) = è poi cosa di capitale importanza, scrivere quanto piu e 
possibile.

13. Plurimum quantum favorìs partibus dabat fraternitas ducum 
(Fior. 4, 2) = la benevolenza dei duci accordava alle fazioni 
quanta più  protezione fosse possibile.

14. Mire quam illius loci non modo usus, sed etiam cogitatio delec- 
tat (Cic. Ad Att. 1, 11, 3) = [è] incredibile quanto [mi] diletta 
non solo la dimora in quel luogo, ma altresì persino il ricordo.

15. Hic quam volet Epicurus iocetur (Cic. De n. d. 2 , 17, 46) qui 
Epicuro potrà dire scherzando quanto vorrà.

16. [Maecenas] non tam concupivit (Veli. Pat. 2 80, 2) = Mecenate 
non desiderò [mai] tanto.

17. Nimium istoc abistì (Ter. Adelph. 2, 1, 14) = troppo ti sei 
allontanato da costì.

d) 1. Porticus avibus omne genus oppletae (Varrò R. R. 3, 5,11) = 
portici, pieni zeppi di uccelli d ’ogni specie.

2 In id genus verbis, quae non declinantur, analogia non debet 
' quaeri (Varrò L. L. 10, 79 Muller) = in parole di tal fa tta , che 

sono indeclinabili, non si deve cercare [alcun rapporto di] ana
logia (o somiglianza).
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3. Liberorum capitimi v irile secus (altra variante virilis sexus) ad 
decerti milia capta (Liv. 26, 47, 1) = [furono] fatti prigionieri 
circa diecimila persone libere di sesso maschile.

4. In muro virile ac m uliebre secus popoli multitudinem collocata 
(Sisenna apud Non. p . 122, 5 Mere.) = essendo stato fatto assi- 
dere sulle mura un gran numero di popolo di sesso maschile 
e femminile.

e) 1. Vespasianus sanctus omnia (Aurei. Vict. Caes. 9) = Vespasiano 
[fu] irreprensibile in ogni cosa.

2. Mauris omnibus rex Bocchus imperitabat, praeter nomen cetera 
ignarus populi Romani (Sali. Iug. 19, 7) = su tutti i Mauri aveva
il comando re Bocco, che, salvo il nome del popolo romano, 
non aveva [di essi] alcun’altra notizia.

3. Imperli prolatandi percupidus habebatur, cetera egregius (Sali. 
fragm . 196, 13) = si riteneva assai voglioso di dilatare il regno, 
p er il resto [era], persona dabbene.

II. - VERBI COL GENITIVO

1. Il genitivo è il caso del sostantivo che serve a determinare e, 
comunque, a compire l ’idea del sostantivo  (a gg e t tiv o , avverb io) che lo
r e g g e .

Corrisponde, ordinariamente, al complemento italiano di sp ecifi
caz ione (cfr. a pag. 741). Può talvolta essere retto da un verbo, che 
nel senso può equivalere alla forma aggettivale corrispondente o 
affine.

2. Riservandoci, quando tratteremo dei com plem enti, di parlare 
per disteso delle specie più notevoli di genitivi, parliamo ora del ge
nitivo so ggettivo , o g g e ttiv o  e possessivo.

3. Genitivo soggettivo. È quello che denota il so ggetto  (per
sona o cosa), a cui appartiene o da cui procede ciò ch’è espresso dal 
nome che regge detto genitivo.

Es.: 1. Amor patrie = l’amore del padre o paterno [senso: il padre 
ama].

2. Comuratio Catilinae = la congiura di Catilina [senso : Catilina 
ordisce una congiura).
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3. Pericula belli = i  rischi di guerra  o bellici [senso: la guerra 
presenta rischi],

4. Cupidìnis ira = l ’ira di Cupido [o Cupidinea] [senso : Cupido 
è adirato].

5. Hominum caritas gratuita est (Cic. De n. d. 1, 44, 122) = la 
benevolenza degli uomini [o umana] è disinteressata [senso: gli 
uomini sono benevoli senza mire d interessi].

6. Eloquentìa Ciceronis = l ’eloquenza di Cicerone [o Ciceroniana] 
[senso: Cicerone ha eloquenza],

4. G e n i t i v o  o g g e t t i v o .  È quello che designa l ’oggetto , cui si 
riferisce o va a finire l ’azione espressa dal nome che lo regge.

Es.: 1. Caritas patriae (Cic. De off. Z, 27, 100) = carità della (=  timo 
la) patria  [senso: amare la patria].

2. Studium belli (Sali. Cat. 41, 2) = l’amore della (=  per la) 
guerra [senso: prediligere la guerra].

3. Avìam tuam scito desiderio tui mortuam esse (Cic. Ad Att. 1, 
3, 1) = sappi che tua nonna è morta col desiderio di te [senso: 
desiderando té].

4 Nostram fidem omnes, amorem tui absentis praesentes tui cogno- 
' scent (Cic. Ad fam . 1, L 4) = tutti i tuoi [amici] presenti 

conosceranno la mia benevolenza [c] il [mio] affetto per te 
lontano [senso: io ti amo].

OSSERVAZIONE i II genitivo oggettivo, qualora lo si voglia per chiarezza 
di senso distinguere dal soggettivo, può rendersi m latino coll accusativo 
retto da erga, in o in altro modo, secondo è dato dal lessico latino.

Esempio illustrativo:
Oltre il genitivo oggettivo « ca rita s patriae (Cic. D e o ff. 3, 27, 100; P ro  
Sext. 24 63 ; P artii, ora i. 16, 56; Nep. Alcib. 5, 1) », per maggior^ chia
rezza abbiamo « erga patriam ca rita s » (Liv. 1, 34, 5) e « am or in pa- 
triam » (Cic. P ro P ia ce. 83, 96).

OSSERVAZIONE π  Quando in una stessa espressione si viene a trovare i l  
genitivo soggettivo assieme all 'oggettivo, per evitare l ’eventuale equivoco 
di senso, si sostituisce al genitivo oggettivo un altro caso, come qui sopra 
si è detto.

Es.: 1. Per la bontà di m io p a d r e  (= genit. sogg.) p e r  te  (=  oggett.) = 
te erga (anastrofe e rga  té) bom tatem  p a tn s  (Plaut. Lapt. /, l,
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2 . L ’amore dei f ig l i  ( =  sogg.) p e r  i l  p a d re  ( = ogg.) = am or filio ru m  erga 
patrem.

3. L ’odio dei nem ici (= sogg.) p e r  i  R o m an i (= ogg.) -  odium hostium  in 
Romanos (Tac.).

4. La testimonianza del suo am ore (=  sogg.) p er te (= ogg.) = testificano  
am ons erga te sui (Cic. A d  fa m . 1 , 1 , 2 ).

5. Sono stato privato d’un importante testimonio del mio intenso a ffe tto  
(— sogg.) p e r  te (= ogg.) = g ra v i  teste p r iv a tu s  sum am oris stimmi erga 
te mei (Cic. A d  fa m . 2, 2).

Tuttavia troviamo in Cesare (De b. G. 1, 30, 2) i due genitivi soggettivo e 
oggettivo, dipendenti da uno stesso sostantivo (questa coincidenza è da evi
tarsi per l ’equivocità del senso).

Es.: Per gli antichi torti degli Elvezi verso il popolo romano = prò  veteribus
H elvetio rum  (=  genit. sogg.) in iu riis populi Romani (= gen. ogg. _
meglio in  populum  R om anum , oppure modificando un po’ l’espressióne: 
im u n is  ìllatis populo Romano = torti in fe r t i  a l  popolo rom ano).

osservazione in d) In sostituzione del genitivo soggettivo dei pronomi 
personali ( = ital. di me, di se, di voi, di te, di loro) in latino si fa ordinariamente 
uso del corrispondente aggettivo possessivo meus, tuus, suus, noster, 
vester che si accorda come attributo col sostantivo a cui è congiunto.

b) Il genitivo oggettivo di detti pronomi si esprime, per lo più, regolar
mente con mei, tui, sui, nostri, vestri (cfr. pag. 772, n. 4).

c) Tuttavia, in cambio di quest’ultimo genitivo oggettivo, si trova spesso 
usato, come attributo, l ’agg. possessivo meus, tuus, suus, noster, vester 
[Vedi anche a pag. 773, n. 5],

Es.: a ) 1. A m o r meus, tuus, suus, noster, vester = l ’amor mio, tuo, suo [loro] 
nostro, vostro.

2 . P ro p te r tuum in  me am orem  (Cic. A d  fa m . 1, 3, 1) = per il tuo affetto 
per me.

3. Mea et caeterorum  erga te fid e s  e t benevolentia (Cic. A d  fa m . 1, 5 , 1 ) = l’in
teresse e la benevolenza m ia  e degli altri per te.

4. H aec hero d icam  meo (Plaut. A m p h . 1, 1 , 304) = dirò queste cose al 
mio padrone.

5. S i  quid'mea carm in a  possunt (Virg. A e n . 9, 446) = se i  m iei versi possono 
alcunché (= hanno un qualche valore).

6. Studem us nostris consiliis e t laboribus tu tio rem  v ita m  hom inum  reddere  
(Cic. D e rep. 1, 2, 3) = coi n o stri accorgimenti e coi [nostri] sacrifizi 
sforziamoci di rendere più benigna la convivenza degli uomini.

7. N um  censes eos, qui d iv in a re  d icuntur, posse respondère lu nane  suo lum ine  
an  sohs u ta tu r?  (Cic. D e d iv in . 2, 3, 10) = credi forse che quelli, che si 
dicono avere facoltà profetica, possano asserire se la luna si serva del 
suo [stesso] lume e [di quello] del sole ?
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8 . H aec est b o ra  vestra (Vulgata L u c a  22, 53) — questa è l’ora v o stra .

V) 1. C itiu s am ore tui f r a tr e m  tuum  adisse desinam  (Cic. A d  fa m . 5, 2, 10)
= per il [mio] affetto p e r  te fra poco smetterò di odiare tuo fratello.

2. T . Pom ponius tui cupidissimus, nostri am antissim us (Cic. A d  fa m . 5,
5 ' 1 ) = Tito Pomponio [è] molto ben disposto verso  di te [ed è] di me 

amantissimo.
3. Q uae subsequitur caecus am or sui (Hor. O d. 1, 18, 14·) = e a tali cose tien 

dietro uno sfrenato amore di se stesso ( — verso  di se).

ci 1. Iam  pridem  ego L . C a tilin a m  non modo in v id iae  meae (invece di mei) 
verum  etiam  v ita e  p ericu lo  sustulissem  (Cic. C a t. 2, 2, 3) = già da un pezzo 
io, non solo con rischio dell’odio [pubblico] verso  d i me, ma anche [con 
quello] della vita, avrei tolto di mezzo Lucio Catihna.

2. V o stra  (are. per vestra ) beneficia m ihi erep ta  sunt, p a tre s  conscripti, vos 
in  mea (per mei) ìn iu r ia  despecti estis (Sali. Iug. 14, 8 ) = mi sono stati, 
o padri coscritti, tolti i vostri doni, [ma] nell’oltraggio [fatto] a  me, siete 
stati oltraggiati [anche] voi.

3. [Lysander\ im prudens ipse suus (per sui) fu i t  accu sator (Nep. L y s . 4, 
3 ) = Lisandro, per imprudenza, si rese delatore d i se stesso.

4. In  ceteris habenda [est] ra tio  non sua (per sui) solum, sed etiam  alio rum  
(Cic. D e off. 1 39, 139) = nelle altre cose bisogna avere non solo rispetto 
verso d i sè, ma anche verso gli estranei.

5. U t fa c ile  scias desiderio id  f ie r i tuo (per tu i) (Ter. H eau t. 2, 3, 6 6 ) = onde 
’ tu possa facilmente conoscere che questo si fa per affetto verso  di te.

6  Ornnes g ra ta s  am icitias in  tua (per tu i) oh servan tia  v incam  (Plancus apu d  
C ic. A d  fa m . 10, 24, 1) = sacrificherò tutte le [mie] tenere amicizie per 
un riguardo verso  d i te.

7 C au sa  meà (per m e i)p e rm u lta  ro g a tu s fec it (Hor. S a t .  1,4, 97) = richiesto 
[da me], fece [egli] moltissime cose per gentilezza verso  di me.

5. G e n i t i v o  p o s s e s s i v o .  Indica la persona (o la cosa) che pos
siede alcunché o a cui spetta un ufficio, un incarico, un obbligo... 

Questo genitivo può essere retto:

a) Da un sostantivo.

Es. : 1. Aedes Nympharum manti tua deflagravit (Cic. Parad. 4, 2, 31) 
= il tempietto delle Ninfe andò in fiamme per opera tua.

2. Amoenissimi horti Hesperìdum =  gli incantevoli giardini delle 
Esperidi.

3. Carmen Ascraei Hesiódi = il carme dell’Ascreo Esiodo.

4. Herodòti historia = la storia di Erodoto.



5. Lucus Iunonis (Liv. 8, 14, 2) = il bosco sacro di Giunone.

6. Atheniensium facta (Sali. Cat. 8, 3) = le imprese degli Ateniesi.

b) Dai verbi sum  (sono, appartengo a) e fio (divento, son fatto 
[proprietà] di...).

Es.: 1. Sunt ea [studia] mathematicorum, non hariòlum (Cic. De divin. 
2, 3, 10) = queste sono ricerche degli astronomi, non [già] 
d’indovini.

2. Gallia potius est Ariovisti quam populi Romani (Caes. De b. 
G. 1, 54, 1) = la Gallia è [proprietà] di Ariovisto, anziché del 
popolo romano.

3. latri me Pompeii totum esse scis (Cic. Ad fam . 2, 13, 2) = or
mai conosci che io per intiero sono [del partito] di Pompeo.

4. Omnia, quae mulieris fuerunt, viri fiunt (Cic. Top. 4, 23) = 
tutto ciò che fu  [proprietà] della moglie, diventa [proprietà] del 
marito.

r w A t  ΡεΓ <?ei[ota.re j 1 P°ss<;SSo, in sostituzione del genitivo dei pronomi personali 
Lm«. t u t  s u i ...], si adopera 1 aggettivo possessivo, a mo’ d’attributo, meus tuus 
suus... (vedi pag. 580, Oss. III). ’ ’ S’

osservazione a) In unione con sum  (raramente con vid eor...) si 
adopera anche il g en itiv o  possessivo  per indicare la persona (o la 
cosa), a cui spetta un incarico, un’incombenza: per Io più risponde 
all ital. è  p rop r io  di..., è  d overe di..., è  u fficio di..., è  conven ien te a..., 
s ’addtce a ..., to cca  a l [saggio, maestro, console...], è da [prudente, 
stolto...], è segno d i [saggezza, valore...] e simili.

Es.: 1. Prudentis est... = è proprio del prudente (o è proprio di chi è 
prudente), è dovere del..., s’addice al..., tocca al...

2. Est sapientiae... = è segno di saggezza..., è proprio della..., 
s addice alla...

3. Videtur sapientis iudicis... = si crede dovere [ufficio, pro
prio...] di un giusto giudice.

Esempi tratti dai c l a ssic i:

1. Temeritas est f io re n tis  a e ta tis , prudentia s e n e s c e n tis  (C ic. De sen. 6 20)
-  I irriflessione  è propria dell’età giovanile, il se n n o  deU'\età\ m atu ra ’.

3. Teneamus eum cursum , qui semper f u i t  optimi cuiusque (Cic. D e rep. 1, 
2, 3) = teniamo quel cammino, che sempre fu p rop rio  d  ogni uomo re tto .

4 H oc praecep tum  est magis monitorie non fatui, quam  eruditi magistri
(Cic. De or. 2, 24, 99) = questo metodo d’insegnare s’addice piuttosto ad  
un rip etito re  in telligente, che a d  un dotto m aestro.

5. E st adulescentis m aiores n a tu  v e re ri (Cic. D e off. 1, 34, 122) = tocca a l  
giovane  rispettare i più vecchi.

6. Fortis et constantis est, non p e rtu rb a ti in  rebus asperis (Cic. D e off. 1, 23, 80) 
= è p ro p rio  d ’un anim o in trep ido e fe rm o  non lasciarsi abbattere nelle av-
versità.

7. Responsare cupidinibus, contem nère honores fortis [est] (Hor. Sai. 2, 7, 86) 
= resistere alle passioni [e] disprezzare le onorificenze è p ro p rio  d  un  anim o  

v ir i le .
8 N on est gravitatis ac sapientiae tuae f e r r e  im m oderatius casum  incom m o- 

' dorum  tuorum  (Cic. A d  fa m . 5, 16, 5) = non è degno d e lla  tu a  fe rm e z z a  e 
saggezza sopportare con troppa impazienza l’evento delle tue disavventure.

9. Iusti hominis et boni est viri p a ré re  legibus (Cic. D e rep . 3, 8, 18) = s ad 
dice a l l ’uomo giusto e onesto star sottomesso alle leggi.

2 C u iu s v is  h o m in is  est errare ; n u lliu s , nisi in s ip ie n t is , in errore perseve
rare  (C ic. Phil. 12, 2, 5) =  sbag lia re  e proprio di ciascun uomo; p e rsev e ra re
n e ll’e rro re  [è] proprio di nessuno, fu o rch é  dello scemo.

In sostituzione del genitivo del nome di persona, può anche adope
rarsi Vaggettivo sostantivato corrispondente in caso nom inativo neutro 
(o accu sa tivo  in propos. infinitiva), se esso aggettivo è della 2a d ecli
nazione, ma, se è della declin ., si pone di regola al gen itiv o .

Es. : 1. È da sciocco opp. è proprio dello sciocco (=  e cosa sciocca) vantarsi 
a parole = fatui opp. fatuum est se verbis iactare.

2. Credo che sia da sciocco... =  puto fatui o fatuum esse se verbis 
iactare.

3. E proprio del savio esser contento del poco = sapientis (solo 
il genitivo, perchè della 3a deci.) est parvo contentum esse.

Esem pi tratti dai c l a ssic i:

1. È  p ro p rio  del fo l le  (= è cosa p a zzesca ) lamentarsi delle avversità, quando 
la colpa è tua = stultum est queri de adversis, ubi cu lp a  est tu a  (Rubiti. 
Syr. 602, p . 350).

2. È  p rop rio  d e ll’im prudente (=  è cosa tem eraria) non esser contento dei casi 
prosperi = temerarium est secundis non esse contentum  (rim . E pist.).

3. È  d a  saggio frenare l’impeto dell’amore = est prudentis sustinere  im petum  
benevolentiae (Cic. D e am . 17, 63).
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Quando v ’è opportunità, in cambio dell’aggettivo neutro sostanti
vato, può anche adoperarsi il sostantivo astratto corrispondente (al no
minativo o accusativo secondo le circostanze).

Es. : E d a  fo l le  (= è fo l l ia )  perseguitare uno che gli dei prediligono = 
stultitia est in s e c ta ri quem  d i d ilig u n t (Publil. Syr. 623, p . 357).

b) Bada che nel genitivo possessivo, di cui sopra, è per lo più 
sottintesa la parola reggente proprium, officium, munus..., che talora 
viene espressa.

Es. : 1. S a p ie n tis  est proprium n ih il quod  p a e n ite re  p o ss it fa c e re  (Cic. 
Tusc. 5 , 28, 81) = è p ro p r io  del saggio non far cosa, di cui 
possa pentirsi.

2. F u it  proprium p o p u li  R o m a n i longe a  dom o b e lla re  (Cic. P ro  
leg . M a n . 12, 32) = fu d is tin tiv o  del popolo romano far guerra 
lungi dalla patria.

3. O ra to r is  officium est d icere a d  p ersu ad en d u m  accom m odate  
(Cic. D e o r. 1, 31, 138) = è  ufficio di ( = s'add ice  a , tocca a )  
un oratore parlare in modo atto a persuadere [gli ascoltatori],

4. P rin c ìp u m  munus est resistere  le v i t a t i  m u ltitu d in is (Cic. P ro  
M il. 8, 22) = è incom benza dei (= è d o v ere ..., tocca a i)  capi di 
Stato opporsi all’irriflessione della plebe.

c) Ai pronomi di la e 2a persona si sostituisce Vaggettivo posses
sivo corrispondente, neutro singolare: est meum, tuum, nostrum, 
vestrum (=  è cosa mia, è affar mio, è mio dovere, tocca a me, a f e, 
a noi, a voi).

Al pronome di 3a persona di regola si sostituisce invece il genitivo 
del dimostrativo eius, illius, eorum...: se però la proposizione, di 
cui fa parte, è infinitiva, in luogo di detto genitivo del dimostrativo, 
si pone l’accusativo neutro del possessivo suum (solo però nel caso 
ch’esso si riferisca al soggetto della propos. reggente).

Es. : 1. Meum est discere, tuum decere, eius aeg ro tos sa n a re  = è m io  
d o vere (= tocca a  m e) apprendere, tuo ( =  a  te) insegnare, suo  
(= a  lu i) curare gl’infermi.

2. N o n  est m e n tiri meum (Ter. H e a u t. 3, 2, 38) = non è m io co
stum e mentire.
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3. Tuum est v id e re  q u id  a g a tu r  (Cic. P r o  M u r . 33, 83) = è a f fa r  
tuo (= tocca a  te) pensare a ciò che sia da farsi.

4. Vestrum d a re , v in cere  nostrum est (Ov. F a s t. 4, 889) = tocca  
a  v o i dare [il premio], a  n o i riuscir vincitori.

5. M ed icu s censet suum esse aeg ro tos sa n a re  =  dichiara il medico 
che è  suo ufficio (= che tocca a  lu i) curare gl’infermi.

[Però, se ad es. Caio esprime il suo parere circa l’obbligo morale di un’altra 
persona, neH’infinitiva si dovrà porre eius (non già suum, che si riferì- 
rebbe a Caio):
Caius cen set eius (= obbligo di lui, cioè «dell’altro») esse a egrotos 
sanare.
Per maggior chiarezza si può anche esprimere la parola sottintesa m unus, 
officium ... e tradurre così:
Caius cen set munus eius esse...].

avvertenza (im p o rta n te) Quando il suddetto a g g e ttivo  possessivo (m eum ,
tu u m ...)  o il g e n itiv o  del dimostrativo (eius, eo ru m ...) sono seguiti da un’ap
posizione, questa suole collocarsi al g e n itivo .

Es.: 1. È proprio di me sco la ro  apprendere = est m eum  discipuli (=  genit.) 
discere.

2. Tocca a te m aestro insegnare = tuum  magistri (= gen.) est d e cer e .

3. Spetta a voi f ig liu o li amare i genitori = est vestrum  filiorum (= gen.) 
am are paren tes.

4. È dovere di lui m edico  curare gTinfermi = est eius medici (= gen.) 
a egro to s  sanare.

Bada però che tale modo di esprimersi in latino, pur potendosi a stretto 
rigore grammaticale giustificare, riesce dissueto, nè ha riscontro presso i 
classici. Il latino è alieno da siffatta struttura complicata: ha un incesso 
semplice e naturale.

Nel caso nostro, bisognerebbe eliminare V ap p osiz ion e, che sembra in
trufolata lì per creare inciampi, e forgiare altrimenti i su dati esempi.

Es.: 1. Sono scolaro: è quindi mio dovere 1’apprendere = discipulus su m : 
ita  m eum  est d iscere.

2. Sei maestro, pertanto hai l’obbligo d’insegnare = m agister es, itaque 
tuum est d o cére  — opp. itaque tibi munus d o cen d i est — opp. itaque munus 
do cend i habes — opp. itaque d e c e r e  debes.

3. Voi, come figli, dovete amare i genitori = vos, u t fi lli , p a ren tes  d iligere  
debetis.

4. Egli, come medico, ha il dovere di curare gl’infermi — opp.: egli come 
medico, compisca il suo ufficio = ille , u t m edicus, sanare debet a egrotos 
— opp. ille, m edicus, munus p e r fic ia t suum.
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[Bada che quando si tratta di obbligo, imposto dalla legge morale si 
tara uso del v. debere, seguito d e ll ’in fin ito , abbia questo o no la forma 
propria del gerundivo — cfr. pag. 1166, n. 3 e vedi i relativi es ]

nota ! L ’agg. possessivo meus, tuus, suus... sostituisce il genitivo soggettivo e 
talvolta / oggettivo del pron. personale mei, lu i, su i... (come si è detto a pfgSSO  
Oss. ni), per denotare il possesso o la pertinenza di alcunché. 8 ’

Es.. 1. Meus f a c  sis postrem o anim us, quando ego sum tuus (Ter. E un. 1 2 119) 
= fa msorama che tu sia l ’anima m ia, dacché io sono tuo (= appar
tengo a te). v

2. Q u an tas hic suis consiliis m ihi confecit sollicitudines meus carn ifex  !  
(T e r . A u d r . 4, 1, 26) -  quanti fastidi mi ha procurato questo mio 
carnefice coi suoi suggerimenti!
[Per altri es. vedi luogo cit.].

" l  1 PT / f n0^ r n Ì' P°SSesso si ad°pera pure il verbo sum  (nella 3* pers. sing. e pi.) col d ativo  della persona o cosa, a cui appartiene alcunché (cfr. D a tiv o  
possessivo a pag. 602, A , a). v

6. I verb i d i r i c o r d a r e ,  d i m e n t i c a r e .  I verbi che indicano 
ricordanza o dimenticanza reggono comunemente il genitivo oggettivo  
della cosa o persona ricordata o dimenticata, ma possono avere anche 
altre reggenze (per es. se la cosa è espressa con un pronom e o a ggettivo  
neutro [hoc, id, quae, nihil, omnia, multa... — cfr. pag. 571, n. 5], si 
adopera di regola l ’accusativo).

Diamo qui un minuto elenco dei principali di tali verbi, con le 
relative reggenze:

a) M enim i (ricordo, mi ricordo). Regge: il g en itiv o  della cosa, 
più di rado 1 accu sa tivo ;  il g en itiv o  della persona, anche l ’a ccu sa tivo  
(ma solo quando si può sottintendere un infinito, che richieda tale 
accusativo, specialmente se il nome di persona è accompagnato da un 
aggettivo); raro Γablativo  con de della persona o della cosa (special- 
mente quando il ricordo riguarda un qualche particolare).

PUÒ anche reggere: una proposizione in te rro g a tiv a  in d ir e t ta ; una prop.
= ^ s f T dUta d? Ut' r ~ ÌV°  6 V in fin it°  ««che quando «ricordo possa riferirsi a fatti passati; l'accusativo  e l ’in fin ito  p erfe tto , il quale tempo

e di regola fissa, se memim  è al piuccheperfetto; l ’accu sativo  e l'in fin ito  presente se 
reggente m em im  e al modo imperativo; un p a rtic ip io  p assa to  accusativo [sott. esse].

Es.: 1. Nec belli periculorumque, sed divitiarum  meminerant (Iu- 
stm. 11, 5, 9) = non si ricordavano [più] della guerra e dei [suoi1 
rischi, ma delle ricchezze.
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2. Vivorum memini, nec tamen Epicuri licet oblivisci (Cic. De
' fin. 5, 1, 3) = mi ricordo dei [filosofi] contemporanei, ma non [mi]

è lecito dimenticarmi di Epicuro.
3. Si meministi id quod olim dìctum est, subiice (Ter. Phorm. 2, 3, 

40) = se ricordi ciò  che [da me] fu allora detto, ripetamelo].

4. Omnia meminit Scyron Epicuri dogmata (Cic. Acad. 4, 33,106) 
— Scirone ricorda tutte le massime di Epicuro.

5. Qui sunt boni cives, nisi qui patriae beneficia meminerint? (Cic. 
Pro Piane. 33, 80) =  chi sono i buoni cittadini, se non quelli 
che si ricordano dei benefizi [ricevuti] dalla patria.

6. Nos divitem eum [sott. fuisse] meminimus (Plaut. Truc. 2, 1, 
10) = noi ci ricordiamo ch ’egli era ricco.

7. Cinnam [sott. me vidisse] memini, vidi Sullam  (svolgi ac novisse
’ Sullam) (Cic. Phil. 5, 6, 17) = mi ricordo d’aver visto Clima

e d’aver conosciuto Siila.
8. Memineram Paulum, videram Galum (cioè: memineram me 

vidisse Paulum ac novisse Galum) (Cic. De am. 2, 9) = ricordavo 
di aver visto [Lucio Emilio] Paolo [Macedonico] e d’aver cono
sciuto [Caio Sulpicio] Gaio.

9 De Herode et Mettio meminero, et de omnibus, quae te velie 
’ suspicabor modo (Cic. Ad Att. 15, 27) = mi ricorderò di Erode, 

di Mezio e di tutto ciò, che supporrò che tu ora desideri.

Es.: 1. M em in i, qui me saxo petierit, qui pan em  dederit {P h aed r. 3, 2, 17) 
= ricordo bene, chi mi scagliò contro una pietra [e] chi [mi] diede un 
[tozzo di] pane.

2. M em inisse oportebit, ut r iv is , perquos exu n d at p isc ina, praefigantur aenei 
foram inibus exiguis cancelli, quibus im p ed iatu r fu g a  piscium  (Colum. f i - f i -  
8 17 6) = sarà conveniente richiamare a mente, che sul davanti dei 
rigagnoli, attraverso cui si travasa la piscina, si debbano p o rre  reticolati 
di ferro con minutissimi forellini, onde sia ostacolata la fuga dei pesci.

3 M em in i Catonem, anno antequam  est m ortuus, mecum et cum Scip ione  
disserére (Cic. D e am . 3, 11) = mi ricordo che C aton e , 1 anno prima 
che morisse, ebbe a  d iscorrere con me e con Scipione.

4. M em in i te m ihi P h am eae  coenam  narrare (Cic. A d  fa m . 9, 16, 8) = mi 
ricordo che tu  mi p a r la v i della cena [in casa] di Famea.

5. Interfuisse (anche interesse) me adulescentem  memini (Svet. D om it. 12, 
2) = ricordo che io, ancora adolescente, v i  ero presente.

6. M em in eram  C. Marium senile corpus pa ludibus occultasse (l’infin. 
peri, qui è obbligatorio) demersum (Cic. P ro  S e x t . 22, 50) — richiamavo 
a mente che C a io  M a r io  a v e v a  occultato il [suo] decrepito corpo, es
sendosi egli sommerso nelle paludi.
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8. M em entote, non tam  exercitum illum esse nobis, quam  hos, qui exer-
citum  deseruerunt, pertimescendos (Cic. C a i. 2, 3, 5) -  imprimetevi 
a mente, che d a noi si deve tem ere non tanto quell'esercito, quanto invece 
costoro, che hanno disertato dall’esercito. 4 Ce

9. Q uam  multa ego Pom peio, quam  multa C rasso , quam  multa buie ifisi

nectute n i ' hj Ud? S <?1Cta [so“ · “ fel s e m in i, neminem eorum  nisi in  se- 
4f, ”  d° m l’ a KI CUm c la n ta te  esse m o ritu ru m ! (Cic. D e d ivin . 2

’ , ncordo quante cose essere s ta te  p red e tte  dai Caldei a Pompeo’
quante a Crasso, quante al nostro coetaneo Cesare, che [cioè] nessuno di
letto01?  S3rebbe morto ,fe non nella vecchiaia, se non nel [proprio] letto, se non m mezzo alla magnificenza!

b) Rem m iscor (rivado col pensiero, ripenso, mi ricordo, richiamo 
a mente): si trova adoperato (sopratutto da Cicerone) unitamente con 
reC0rd0r 0 w o g m s c o .  -  Regge: il g en itiv o  della cosa o persona, 
pero anche Γaccu sa tivo , specialmente se è un pronome o aggettivo 
neutro.

1’ίηβηΡο.3ηε1ΐε reggere Una Pr°P' in te rr08 a t iv a  in d ir e t ta ; più di rado l'accusativo  e

Es.: 1. Sin [Caesar] bello per sequi perseverar et, reminiscetur et veteris 
tncommod1 populi Romani et pristinae virtutis Helvetiorum 
(Caes. D eb. G. 1, 13, 4) = se poi Cesare volesse continuare a 
molestarli colla guerra, richiamasse a mente non solo l'antica 
sconfitta del popolo romano, ma anche l ’antica bravura degù 
-blvezt. b

2. Heu me miserum, cum haec recordor, cum illos reminiscor dies 
(Accius apud Non. p. 499, 32 Mere.) = oh me infelice! allorché 
ricordo queste vicende, allorché ripenso a quei giorni.

3. [Tu] ea potius reminiscere, quae digna tua persona sunt (Servius 
ad Cic Ad fam  4, 5, 5) = tu richiama piuttosto a mente ciò, 
che e degno della tua personalità.

Caesar,] oblicisci nihil soles, nisi iniurias (Cic. Pro Lig. 
2, 35) = tu, o Cesare, nulla suoli dimenticare, fuorché le ingiurie.

ES"' ^  d u c au m r̂ i Z ^ ÌSCemk 3 qUan‘°  belI° a d  lu a m  p a rv a m  rem  principem  
ducum  m isisset, «; ip se reprehendit (Nep. D a ta m . 5, 1) = Artaserse
ripensando d a  quale im portan te  g u e rra  avesse a llo n ta n a to  il più abile dei 
le stesso611 * ^  [lmplegarl° ln una] Plcco!a impresa^ rimproverù

2. E sse  q u o q u e  in  f a t i s  r e m ìn is c itu r , a d fò r e  te m p u s , qu0 m a r e , q u o  te llu s
c o r r e p ta q u e  r e g ia  c a e h  a r d e a t  e t  m u n d i  m o le s  la b o r e t  (O v. M e U  1, 256)
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= ricordava anche che e ra  [scritto] nei divini decreti che verrebbe 
tempo in cui il mare, la terra e i padiglioni del cielo, avvolti [di fiamme], 
brucierebbero e la mirabile opera dell’universo sarebbe in affanno 
(= andrebbe in rovina).

c) Recordor (mi rammento, mi ricordo, richiamo a mente). 
Regge: Vaccusativo della cosa, più di rado il g en itiv o , rarissimo Vabl.
con de.

Restie anche· ì'accus. e 1’ in f in ito ; una prop. in te rro g a tiv a  in d ire t ta ; molto di 

(cfr. pag. 1039, Oss. vm).

Es · 1 Recordor enim desperationes eorum, qui senes erant adolescente 
me (Cic. Adfam. 2, 16, 6) = ricordo poi il disappunto di quelli, 
ch’erano vecchi quand’io ero ancora giovinetto.

2. Cum aliquo dolore flagitiorum suorum recordabitur (Cic. In 
Pis. 6, 12) = con alquanto rimorso si rammenterà dei propri
misfatti.

3. Recordare, [Torquate], de ceteris, quos adesse buie vides (Cic. 
Pro Sull. 2, 5) = ricordati, Torquato, degli altri, che tu sai esser 
difensori di costui.

Es : 1 . R ecord ab an tu r, eàdem  se superiore ann o  in H isp a n ia  p trpessos ̂ o r e ^  
p a tie n tia  m axim um  bellum  confecisse (Caes. D e b. c 3 4 7 , 6 )  nc 
mavano a mente che l ’anno innanzi, dopo aver sofferto 1 medesimi in
convenienti, avevan o  essi condotta a  term ine nella Spagna, merce la 
fatica e la sofferenza, una guerra di somma importanza.

2 R eco rd o r quantum h ae  quaestiones, in  senatu  hab itué, punctorum  nobis 
S e r v i detraxermt (Cic. P ro  M u r . 34, 72) = ricordo, o Servio, quanti 
voti [favorevoli] quegli alterchi, avvenuti in Senato, ci fecero  m ancare.

3. R ecordatus quondam  super cenam, quod nih il cuiquam  tote die P «es‘l·; 
tisset m em orabilem  illa m  m entoque la u d atam  vocem  e d id it . A m ic i diem  
p ì r d i d i ,  (Svet. T it. 8, 1) = una volta, alla fine della cena, essendosi 
[Tiro] ricordato, che in tutto il giorno non a v e v a  fa t t o  alcun bene ad 
alcuno, uscì fuori in quelle memorabili parole e con ragione encomiate. 
Amici, ho perduto la [mia] giornata!

d) O bliviscor (mi dimentico, oblìo, non mi dò pensiero). Regge, 
il g en itiv o  della persona; il gen itiv o  ο Yaccusativo della cosa (sempre 
però Yaccusativo, se la cosa è rappresentata da un pronome o agget
tivo neutro).

Regge pure: l ’accu sativo  e 1’ in fin ito  (talvolta il semplice in fin ito , quando il sog
getto d! esso è il medesimo del verbo reggente); una prop. in te rro g a tiv a  in d iretta .

589



Es.: 1. Oblìit [s m t] omnes coniugum liberorumt/we et longinquae a
domo militiae (Iustin. 11, 5, 9) = tutti non si diedero alcun 
pensiero delle mogli, dei f ig li e della spedizione militare lontana 
dalla patria.

2. Prorsum oblitus sum mei (Ter. Eun. 2, 3, 13) = mi son del tutto 
dimenticato di me stesso.

3. f i le  subito to ta n i causam oblitus est (Cic. Brut. 60, 217) = egli 
dimenticò all’improvviso l ’argomento della discussione.

4. [.Mithndates\ Datàmen revocavit simulans se quiddam in collo
quio esse oblitum (Nep. Dot. 1 1 , 3 ) =  Mitridate fece chiamare 
indietro Datarne, fingendo d’essersi dimenticato qualche cosa 
nel colloquio.

Es··' h  C o i VÌ\ 7  ^ SCÌUm  v  C,iUVÌUm VÌrOS esse P rim arios (Cic· P ro  Rose.
dabbene ’ ^  _  ™8 '° dlmentlcare che Rosc™ e C Invio  siano persone

2. E t nescio quid  tibi sum oblitus hodie dicere (Ter. A n d r . 5 1 22) = mi
sono oggi dimenticato d irt i non so [più] che cosa. ’

3. [Curro]\ m  scrip tis obliviscebatur quid p a u lo  ante  posuisset (Cic. B ru t
’ Γ  Lunone. scrivendo, non pensava più a ciò che poco prima 

avesse scritto . H 1 lima

e) Admoneo (nel senso di «ricordo, riduco a mente»). Regge· 
l ’a ccu sa tivo  della persona e il g en itiv o  della cosa; il gen itiv o  della 
cosa, omesso l ’accus. della persona; il doppio accu sa tivo  della persona 
e della cosa, specialmente se la cosa è espressa mediante un pro
nome neutro. r

[Non si prendono qui in considerazione gli altri sensi di admoneo 
e le relative reggenze].

Regge anche: V accusativo  e Y in fin ito  ;  dì rado una prop. in te rro g a tiv a  in d iretta .

Es. : 1. [Catilina] admonebat alium egestatis, alium cupiditatis suae 
(ball. Lai. 21, 4) = Catilina ricordava a questi la sua povertà 
a quegli la sua ambizione. ’

2. Adversae res admonuerunt religionum (Liv. 5, 51, 8) = l’av
versità [ci] fece ricordare il rispetto dovuto alla divinità.

3. Sed  te illud admoneo (Cic. Ad Quint. fr . 1 , 1 , 13, 18) = io 
però ti richiamo questo a mente.

Es.. 1. [Consul\ adm onuit cum securibus sibi fasces praeferri (Liv 24 9 2) =

0 , “ ilio1 *  '  /“  —  ·“ ' —
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2. M e u s  e n im  m e  sen su s , quanta vis f r a t e r n i  sit amori, cM « e t } C i c  A d
f a m .  5 , 2 , 10) =  invero  la  m ia  esperien za  m i fa ric o rd a re  q u a n to  g r a n d e

s ia  la  f o r z a  d e ll’am o r fra te rn o .

f )  Commoneo (nel senso di « faccio venire in mente, ricordo », 
più spesso però vale «avviso»). Regge: Γaccu sa tivo  della persona e 
il g en itiv o  della cosa; il de e 1 ’abl. della cosa; il solo accu sa tivo  della 
cosa, se questa è espressa mediante un pronome neutro.

Regge anche : u t o ne e il soggiuntivo.

Es · 1 Non Mae te nuptiales tibiae eius matrimoni! commonebant?
' (Cic. Ad Herenn. 4, 33, 44) = i ben noti flauti nuziali non ti 

rendevano consapevole di quel matrimonio?

2. Sin autem [fortunae sunt] adversae, de periculo [amici sunt] 
commonendi (Cic. Partit. orat. 27, 97) == ma, se la sorte e avversa, 
gli amici si devono avvertire del pericolo.

3 Quis a signo Vertumni in Circum Maximum venit, quin is in uno 
' quoque gradu  de avaritia tua commoneretur? {Cic. Verr. 2, 1 

59, 154) = chi mai [partendosi] dalla statua di Vertunno arrivò 
al Circo Massimo, senza ch’egli, ad ogni passo, venisse edotto 
(— vedesse le prove) della tua rapacità?

4. Amice aliquid commonemus (Quindi. 6, 1, 50) = diamo amiche
volmente un qualche avvertimento.

Es.: A d e o d  me ig n avum  p u ta s , u t neque me consuetudo n e q u ea m o r, n e q u e ^ p r ì»  
com m oveat neque com m oneat, ut servem  fid em ?  (Ter. A n d r  1, b, 
m”  forse'così balordo, che nè l'amicizia nè l'amore, ne la vergogna 
m’induca o mi ricordi d i m antenere la parola data.

g )  Commonefacio (faccio ricordare, ammonisco, avverto) e com- 
monefio (vengo avvertito). Reggono: l ’a ccu sa tivo  della persona [di
pende solo dal verbo attivo] e il g en itiv o  della cosa (raro 1 ’abl. con 
de)·, l ’a ccu sa tivo  della cosa richiamata a mente, se specialmente e 
espressa mediante un pronome neutro.

Regge a n c h e :  ut e i l  sog g iu n tivo ; l'accus. e Vinfinito.

Es · 1 Cum ipse te veteris amicitiae commonefaceret, commotus es?
' (Cic. Ad Herenn. 4, 24, 33) = quand’egli li richiamava a mente 

l ’antica amicizia, ti sei forse sentito commuovere ?
2 Ouam \defensionem] nunc nemo est in Sicilia, quin habeat, quin 
' legai, quin tui sceleris et crudelitatis «  illa oratione comma-



nefiat (Cic. Verr. 2, 5, 43, 112) = ed ora non v’è in Sicilia 
alcuno, che non possegga quel discorso [di difesa], che non lo 
legga, che da quella lettura non sia informato della tua scellerag
gin e e crudeltà.

3. [Irrism], quae commonefaceret istius turpem calamitosamuae 
praeturam (Cic. Verr. 2, 4, 64, 144) = irrisione, che richia
mava a mente la vergognosa e calamitosa pretura di costui.

4. Commonefacere subditos de religione (Theodos. et Valentin. 
Cod. 1, 1, 3) = richiamare in mente ai sudditi ciò che riguarda 
la religione.

' s' : I l lt  etlm C(>mmonefacumi, ut, si e i v id e a tu r, utatur instituto  suo, nec cogat
a u th o r a m  decimam de absente secundum praesentem  iu d icare  (Cic. V e rr. 
V i  7’ 4 1  > = essl sh fanno osservare, che, se lo crede bene, si a d a tt i  
alla loro costumanza, e [così] non [li] costringa ad emettere sentenza 
prima dell ora decima ( ■— delle 4 pomeridiane) circa un assente in favore 
a uno presente.

2. S im u l commonefectt, quia m u lta  v a n a  sub nomine celebri vu lg ab an tu r, 
sanxisse Augustum, quem in tra  diem a d  p ra eto rem  urbanum  d efer-  
ren tu r, neque habere p n v a t ìm  liceret (Tac. A n n . 6, 12) = [Tiberiol nel 
contempo poiché giravano molte sciocche profezie sotto il celebre nome 
[della sibilla], rese noto che A ug usto  a v e v a  stab ilito , in quale giorno 
si dovessero consegnare [i libri profetici] al pretore urbano e che non 
tosse piu permesso ai privati di tener[li seco].

h) A liquem  certiorem  facio (faccio sapere ad uno, informo 
uno, rendo uno consapevole). Oltre all 'a ccu sa tivo  della persona, che 
e fatta consapevole, regge Vablativo con de opp. il g en itiv o  della cosa 
[raro Vaccusativo del pronome neutro].

Il passivo certior fio (vengo a sapere) regge Vabl. con de della cosa.

Regge anche: V accu sativo  e V in fin ito  ;  una propos. in te rro g a tiv a  in d iretta .

Es.. 1. f a  m e de tuis rebus omnibus et de Lentuli nostrique studiis 
velini quamfamiliarissime certiorem et quam saepissime fa cia s (Cic. 
Ad fam . 1, 9, 24) = desidero che tu, quanto più confidenzial
mente e più presto possibile, mi tenga informato di tutti i tuoi 
affari e delle brighe del tuo e mio Lentulo.

2. [Rex] alios finitimarum regionum  praefectos certiores necessi
tati^ suae f e d i  (Curt. 9, 10, 17) = il re fece sapere agli altri 
prefetti delle regioni limitrofe il suo urgente bisogno.

3. Id ut exquiras, m equ e certiorem facias, te vehementer rogo (Cic. 
Ad Att. 9, 2) =  ti raccomando vivamente di far ricerche e di 
renderai informato di ciò.

4. Marius de adventu legatorum certior factus est (Sali. Iug. 104,
1) = Mario venne a sapere l ’arrivo degli ambasciatori.

Es.: 1. Seg estan i certiorem  te fa c iu n t, P. Africanum, C a rth a g m e  deleta, sim u- 
lacrum  D ia n a e  m aioribus suis restituisse (Cic. V e rr . 2, 4, oo, oU) 
i Segestani ti fanno sapere che P ublio  A fr ic a n o , dopo la distruzione di 
Cartagine, restitu ì ai loro padri la statua di Diana.

2 Tu quid agas, ubi sis, cuiusm odi istae  sint res, f a c  me quam  diligen- 
' tissìme certiorem  (Cic. A i  A t t . 1, 14, 7) = fammi sapere colla massima 

esattezza che cosa tu  fa c c ia , dove tu sia, a  che p u nto  siano ι tuoi altari.

i )  M entionem  facio [habeo, moveo, infero...] (faccio men
zione, faccio parola di...). Regge il g en itiv o  o  anche Γablativo con de 
della persona o della cosa.

Regge anche: Vaccus. e l’in fin ito  ;  una prò?. in te rro g a tiv a  in d i r e t t a ;  u t e il 
soggiuntivo.

Es.: 1. Ne Gracchi quidem oratio aut Petilliorum, accusatorum Afri
cani aut diei dictae Africano ullam mentionem habet (Liv. 
38, 56, 7) = neppure il discorso di Gracco fa alcuna menzione 
dei Petilli, accusatori dell’Africano, o della causa indetta contro 
l ’Africano.

2. Phalereus ille Demetrius, de quo  f e c i  supra mentionem {Ck . De 
leg. 3, 6, 14) = il noto Demetrio Falereo, di cui dianzi ho fatto 
parola.

3. Mentio in senatu de agris dividendis illata est (Liv. 4, 44, 7) 
= fu in senato fatto cenno della divisione degli agri.

Es.: 1. N o li fa c e re  m entionem  te has emisse (Plaut. M o st. 3, 2, 126) — non vo- 
lere far parola che tu le abbia com prato.

2 . M entionem  in tu lit, quid eo die dicendum esset (Liv. 39, 11, 1) = 
riferì ciò che in quel giorno si dovesse dire.

3. M e n tio  i l la ta  a  trìbunis, ut a lte rum  ex plebe consulem  liceret f ie r i (Liv. 
4 y 2) = dai tribuni fu fatta la proposta, che fosse accordato  che si 
eleggesse uno dei consoli tra i plebei.

I) L ’espressione impersonale « venit m ih i [tibi, ei, nobis, vobis...] 
in  m entem  » (mi torna a mente, mi sovviene...) si costruisce col g en i
tivo  della cosa o della persona. Più comune è l ’uso della costruzione 
p ersona le , quando il soggetto è costituito principalmente da un 
sostantivo, da un pronome o aggettivo neutro.
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Regge pure: 1 in fin ito  o Vaccus. e l ’in fin ito ; una prop. in te rro g a tiv a  in d ire tta  - 
u t e u soggiuntivo. ’

Es.: 1. Venit mihi Platonis in mentem (Cic. De fin. 5, 1, 2) = mi torna 
a mente Platone.

2. Solet [mihi] in mentem venire illius temporis, quo fuimus una 
(Cic. Ad fam . 7, 3, 1) = mi suole tornare a mente quel tempo, 
in cui ci siamo trovati assieme.

3. Quotiescumque patria (=  costruz. person.) [mihi] in mentem v e 
nerai, haec omnia occurrebant, colles campique, et Tiberis (Liv. 
5, 54, 3) = ogni qualvolta mi era tornata a mente la patria, 
accorrevano in folla [nell’immaginativa] tutti questi luoghi, i 
colli, i campi, il Tevere.

4. Si quid [nobis] in mentem veniet... (=  costruz. pers.) (Cic. Ad 
Att. 12, 36, 2) = se ci verrà in mente una qualche astuzia...

Es. : 1 . V en it m ih i in  mentem  subvereri in terdum , ne delectet ta rd a  decessio (Cic. 
A d  fa m . 4, 10, 1) = mi viene talvolta in mente i l  sospetta (= i l  sospet
ta re ), che una tardiva partenza non debba recarti piacere.

2. S i  quid [nobis] in  mentem veniet, quo modo eam [legem] effugere pos- 
simus, utem ur (Cic. A d  A t t .  12, 36, 2) — se ci verrà in mente una 
qualche astuzia [per vedere], come possiam o eludere quel decreto, ce ne 
serviremo.

3. Fonteio  non in  G a llia  p rim um  venisse in  mentem, ut porto rium  v in i in- 
stitueret, sed in  I ta l ia  (Cic. P ro  F on t. 5 ,9 ) — non esser venuto a Fon
teio m mente d ’is titu ire  la gabella del vino prima in Gallia, bensì in 
Italia. III.

III. - VERBI COL DATIVO

1. Il da tivo  è il caso dell’oggetto indiretto e comunemente risponde 
alla domanda ital. a ch i?  a ch e cosa?

In generale il dativo designa persona o cosa, che ha coll’azione 
o coll idea espressa dal verbo (o frase analoga) un rapporto secondario, 
ossia di dipendenza indiretta, come termine di essa azione.

Pertanto è retto da un verbo, ma estensivamente anche da un 
a ggettivo  e, di rado, da un sostantivo  (che, in qualche modo, conten
gono in sè l ’idea verbale).

Esempi:
[Retti da ve rb i] :

1. P hoen ix  a  P eleo  p a t te  Achilli iuveni comes est datus a d  bellum  (Cic. D e  
or. 3, 15, 57) = dal padre Peleo f u  Fenice d ato  a l  g iovan e  A c h ille  come com
pagno per la guerra.
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2. [G raec ia] tendit dexteram  Italiae suumque ei praesid ium  pollicetur (Cic. 
P h il. 10, 4, 9) = la Grecia porge  la destra a l l ’I t a l ia  e le  p rom ette  il suo aiuto.

[Retti da ag g ettiv i] :
1. S im ia  quam  similis [est] nobis! (Cic. D e n. d. 1, 35, 97) = la scimmia quanto 

è som igliante (=  somiglia) a  n o i !

2 . Senectus plerisque senibus odiosa est (Cic. D e sen. 2, 4) = la vecchiaia e 
spiacevole (=  spiace) a  m olti vecchi.

3. [P a u sa n ia ] consilia  cum  patriae tum sibi inimica capiebat (Nep. P au s . 3, 
3 ) = Pausania faceva disegni, non solo ostili a l la  (= che osteggiano la) p a 
t r ia , ma anche a  se stesso.

4. T res leges secundissimas plebi, adversas nobilitati tu lit (Liv. 8, 12, 14)
= fece approvare tre leggi fav o revo liss im e  a l la  (=  che favorivano la) plebe, 
[ma] s fa vo re vo li ( = che non erano favorevoli) a i p a t r iz i .

5. A c c u r r it  quidam  notus mihi nomine tantum  (Hor. S a t .  1, 9, 14) = [mi] 
viene incontro un tale, noto a m e ( =  che io conoscevo) solo di nome.

6. Gratus Alexandro regi Magno fu i t  ille  C hoerìlus (Hor. E p. 2 , 1, 282) = il 
famoso Cherilo fu caro  a l re  A lessandro  M ag n o .

[Retti da so stan tiv i]:
1. T h ais nostrae omni est fautrix familiae (Ter. E un. 5, 8, 22) = Taide e 

propensa a  (=  protegge) tu tta  la  nostra  fa m ig lia .

2  E t te oro p o rro  in  hac re  adiutor sis mihi (Ter. H e c y r. 4, 4, 99) = dora 
innanzi in questa faccenda ti prego che [tu] sia sostegno a  me (= che mi aiuti).

3. lu s t i t ia  est obtemperatio scriptis legibus institutis?we populorum  (Cic De  
leg. 1 ,15, 42) = giustizia significa obbedienza ( = che si ubbidisca) a lle  leggi 
prom ulg ate  e a lle  usanze delle genti.

Il dativo generalmente corrisponde ai complementi italiani di ter
mine, di possesso, di van ta ggio  (commodo) o svantaggio (ineommodo), 
e di fin e.

2. U so d e l  d a t i v o .  Il dativo si adopera:
a) Coi verb i transitiv i, che hanno già, nelle due lingue (ita

liana e latina), l ’oggetto in caso accusativo: dare (dare), tradére (con
segnare), tribuére (attribuire), com m ittére (affidare), com m endare (rac
comandare), cred ere  (affidare), con ced ere (concedere), d iv id ere (divi
dere), fe r r e  (apportare), pra eb ére (porgere), p o llicè r i e p rom ittere 
(promettere), debére (dovere, esser debitore), n ega re (ricusare, dire 
di no), adim ére (levare), monstrare (mostrare), d icére  (dire), narrare 
(narrare), ecc.

Es.: 1. Scelesta, ovem  lupo commisisti (Ter. Eun. 5, 1, 15) — malvagia, 
hai affidata la pecora al lupo.
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2. Kos tuae fidei potestatigwe populus Romanus commisti et cre- 
dldit (Cic. Ad Quint.fr. 1, 1, 9, 27) = il popolo romano li tra
smise e affido alla tua lealtà e autorità (=  al tuo giusto comando).

3. Adimére vitam  alicui (Cic. Pro Piane. 42, 101) = togliere ad 
uno la vita.

4. Debére vitam  alicui (Ov. Pont. 4, 5, 31) = essere debitore ad 
uno della vita.

5. Di tibi, Demea, omnes semper omnia optata offérant (Ter. Adelph.
= tutt' gli dei, o Demea, ti concedano sempre tutto 

ciò che desideri.

avvertenza Si badi che alcuni di questi verbi possono anche avere il complem 
indiretto in casi diversi del dativo; ma allora, per lo più, o cambiano di significato 
ovvero specialmente muta il concetto di relazione.

b) Con alcuni verbi transitivi in italiano e intransitivi in latino : 
stadère (studiare, applicarsi a), suadére o  p ersuad ére (persuadere), 
in v id ère (invidiare, portar invidia o odio), p a rcèr e  (perdonare, rispar
miare), m edéri (medicare), supp licare (supplicare), bened icère e male- 
d icére (dir bene di, benedire, dir male di, maledire), benefa cère (bene
ficare), fa v è r e  (favorire), su ccurrére, auxiliari, op itu lari (soccorrere), 
blandiri (accarezzare)... e simili.

Es.: 1. Maxime cruciantur, cum sero sentiunt frustra se aut pecuniae 
studuisse aut imperiis aut opibus aut gloriae (Cic. De fin. 1, 
18, 60) = si angustiano moltissimo, quando tardi si accorgono 
di aver essi tenuto invano dietro al denaro o alle cariche pubbliche 
o agli averi o alla gloria.

2. Volo te tibi persuadere, mihi neminem esse cariorem te (Antonius 
ad Cic. AdAtt. 1. 10, post. ep. 8) = desidero che tu ti persuada, 
che nessuno mi è più caro di te.

3. Cui Gellius benedixit umquam bono ? (Cic. Pro Sext. 52, 110)= di 
qual persona onesta Gelilo parlò mai in bene ?

4. [Kpicurus] Phoedoni Socratico maledixit (Cic. De n. d. 1, 33, 
93) = Epicuro sparlò di Fedone [amico] di Socrate.

5. Invìdent homines maxime paribus aut inferioribus (Cic. De 
or. 2, 52, 209) = gli uomini invidiano sopratutto g l i  uguali o 
g l ’ inferiori.

6. Villico Lari familiari supplicet (Cato R. R. 43) = faccia la 
massaia suppliche al Lare domestico.
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7. Dies stultis quoque mederi solet (Cic. Ad fam . 7, 28, 3) — il 
tempo suole risanare i pazzi.

nota  Detti verbi intransitivi attivi si possono usare al passivo solo imper
sonalmente (cioè nella 3a persona singolare)*, conservando in caso dativo 
il complemento indiretto, che in italiano funge da soggetto. Tale costrutto 
impersonale vale anche per i verbi servili che li reggono (cfr. pag. 627, 
Nota III).

Es.: 1. Sono invidiato (= mi s’invidia) = m ihi in v id etu r.
Posso essere invidiato (= mi si può invidiare) = p otest m ihi in v id e ri — 
opp. f i e r i  p otest m ihi in v id ea tu r (= può avvenire che mi si porti invidia).

Altri modi di supplire la costruzione di invideo :
Essere invidiato = soggiacere all’invidia = subire in v id iam  (Cic. Dvmn. 
in  C aecil. 14, 46) — indurre uno a grandissima invidia = adducere  
aliquem  in  summam in vid iam  (Cic. A d  fa m . 1, 1,4), opp. con fla r e in v id iam  
a licu i (Cic. C a t . 1, 9, 23) — accrescere ad uno l’invidia = cum ulare  
a licu i in v id iam  (Liv. 3, 12, 8), ecc.

2. Essi non p o tevan o  esser persuasi (= non si poteva loro persuadere) di 
attendere alquanto e di non recare aiuto [a Cesare e] ai suoi = his 
persuaderi, ut diutius m oraren tu r neque [C a e sa ri et] suis auxilium  f e r -  
ren t, non poterat (Caes. D e b. G . 2, 10, 5).

3. Il giudice deve esser persuaso (= al giudice si deve far o p e ra  di per
suasione) = persuadendum  iudici est (Quindi. 7, 3, 15).

4. M ete llo , che veniva, e ra  ad ora to  con [fumate di] incenso a mo’d’un dio 
(= a Metello... si faceva adorazione con...) = Metello venienti ture  
quasi deo supplicabatur (Sali, fra g n i ap u d  M acrob . S a tu rn . 2, 9).

* Le costruzione pe rso n a li passive  dei verbi intransitivi attivi sono rarissime e 
d’uso poetico: forse si devono all influsso del latino popolare.

Es.: 1. Ego cur, acquirere p a u c a  si possum, invideor? (in luogo di cur m ihi in -  
v id e tu r?) (Hor. D e a r t . poét. 56) = se posso guadagnare un poco, perchè 
sono in v id ia to ?

2. Exquisita poma pauperibus interdicta [sunt] (anziché exquisttis po -  
mis pauperibus in terd ictum  est) (Plin. N . H . 19, 4, 10, 53) = ai poveri 
sono interdette le mele squisite.

3 In ferio res, qui his omnibus rebus antecelluntur (per quibus... antecel- 
litu r) (Cic. A d  H eren . 2, 30, 48) = gl’inferiori, i  q u a li sono sorpassati 
in tutte queste cose.

4. H aec ego p ro c u ra re  e t idoneus im perar et non invitus (invece di m ihi... 
et idoneo im p era tu r et non in vito) (Hor. E p. 1, 5, 21) = io, non solo 
p ro n to , ma anche d i buon g rado , mi sobbarco a procurare tali cose.

5. Animus, si in  ira m  se p ro iecit, non permittitur reprim ere im petum  
(invece di anim o... non perm ittib ur) (Seneca D e ir a  1, 7, 4) = a ll'an im o, 
se si volse all’ira, non è concesso reprimere gli scatti [della collera].

6. Tandem  persuasa est iu re  turando  gruis (per persuasum  est... g ru i)  
(Phaedr. 1, 8, 7) = alla fine la  g ru  si lasciò persuadere  dal giuramento.
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5. Quell’età e favorita ( -  a quell’età si è favorevoli) = illi a e ta ti fa v e tu r  
(Cic. D e off. 2, 13, 45).

6. Questa Roma è stata favorita talmente, che... (=  a questa Roma si è
stati talmente favorevoli, che...) = huic R om ae ita  fautum est ut 
(Spartian. Pescenti. 2). ’

c) Coi composti di sum (eccetto possum  e pochi altri — vedi 
1 intiera reggenza dei composti a pag. 198-207) e cogli intransitivi: 
ira sci (adirarsi con), su ccen sère (essere irritato contro), fid é r e  e con 
fida re (aver fiducia in), diffidére (diffidare di), p ia cér e  e disp lìcére (pia
cere a, dispiacere a), oboedire, p a rér e  (ubbidire), nocére (nuocere a), 
serv ir e  (servire a, essere utile a)... e simili.

Es.: 1. Ex perfidia et malitia, p er quam insidiae tenduntur alicui, dii 
immortales hominibus irasci et succensère consimunt (Cic. Pro 
Rose. Com. 16, 46) = per la perfidia e malvagità, mediante cui 
si tendono insidie ad alcuno, sogliono gli dei immortali adirarsi e 
corrucciarsi cogli uomini.

2. Puer bene sibi fidens (Cic. Ad Att. 6, 6, 4) = ragazzo molto 
fiducioso in se stesso (o nelle proprie forze).

3. Nisi vestrae virtuti constantiaec/we confidérem (Cic. Phil. 1,
2) = se io non facessi assegnamento nel vostro coraggio e nella 
[vostra] fermezza.

4. Parthos times, quod dijfidis copiis nostris (Cic. Ad fam . 2, 10,
2) = temi i Parti, perche non hai fiducia nelle nostre truppe.

5. Displiceo mihi, nec scribo sine summo dolore (Cic. Ad Att. 2, 
18, 3) = dispiaccio a me stesso (=  sono scontento di me stesso), 
nè posso attendere a scrivere senza sommo fastidio.

6. Is omnibus exemplo debet esse quantum in hac urbe polleat multo- 
rum obedire tempori, multorumque v el honori vel periculo 
servire (Cic. Brut. 69, 242) = egli deve essere di esempio a 
tutti, [affinché si sappia] quanto giovi nella nostra Roma sovve
nire ai bisogni di molti e interessarsi della gloria  e del pericolo 
di molti.

7. Non licei sui commodi causa nocére a lteri (Cic. De Off. 3, 5,
23) = per [fare] il proprio utile non si deve recar danno ad un 
altro.

OSSERVAZIONE Bada che per alquanti verbi, di cui sopra, più di rado si trova usata 
una diversa costruzione, per es. :

' Ir)aSf ° r può anche re?gere 1 ’ab l. con de della cosa [Ira sc i de nihilo  (Plaut. 
l r u c .  4, 2, 56) = adirarsi di n u lla], V accusativo se specialmente la cosa è rappresen
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tata da un pronome o aggettivo neutro  [Nìhil irascu n tu r (Geli. 19, 12) -  non s’adi- 
rano d i cosa a lcu n a ].

—  Confido regge anche 1 ’ab l. della cosa [Q ui p o te rà  a u t corporis firmitate au t  
fo rtu n a e  stabilitale confidére? (Cic. Tusc. 5, 14, 40) = chi potrà mai aver fidanza o 
n e lla  sa n ità  del corpo o n e lla  s tab ilità  della fortuna?], 1 accusative .d e lla  cosa se e 
espresso da un pron. o agg. neutro  [Nihil m m iso p o rte t confidare (Cic. lu s c . 1, ÌL, 
78) = in  nessuna cosa si deve aver troppa fiducia].

d) Con molti verbi latini transitivi e intransitivi, composti 
dalle preposizioni ad, ante, circum , curri (con), de, ex, in, in ter, ob, 
prae, post, sub, super..., specialmente se sono presi in senso figurato.

Es. : 1. Solum unum hoc vitium senectus affert hominibus (Ter. Adelph.
S, 3, 47) = la vecchiaia soltanto questo inconveniente apporta 
agli uomini.

Γ Però coIVaccus. con ad ] : N eg a i E picurus d iu tu rn ita tem  tem poris ad beate 
vivendum ahqm d  afferre (Cic. D e f in . 2, 27, 87) = afferma Epicuro 
che la lunghezza dell’età non a p p o rta  alcun vantaggio a l benessere 

d e lla  v ita .

2. Cui [Minervae] pinnarum talaria affigunt (Cic. De n. d. 2, 
23, 59) = e a questa Minerva assegnano calzari alati.

[Però co IVaccus. con ad]·. [Prom etheus] adfixus ad Caucasum (Cic. 
Tusc. 2, 10, 23) = Prometeo, legato a  [una roccia del] C aucaso.

[coll’abl. con in] : I th a ca  i l la  in asperrimis saxis tam quam  nidulus affixa 
(Cic. D e or. 1, 44, 196) = la famosa Itaca, appesa  a mo di piccolo 
nido a  scabrosi sassi.

3. Natura hominis pecudibus reliquisque belluis antecedit
(Cic. De off. 1, 30, 105) = la natura umana è superiore a [quella 
degli ]armenti e rimanenti animali.

[Però coll’aces. della pers. o cosa: coll’aW. sempl. o con in  della cosa: 
col solo accus. della cosa]: [V eneti] scientià atque  usu nau tica rum  
re ru m  reliquos antecedunt (Caes. D e b. G . 3, 8, 1) = i Veneti p e r  la  
conoscenza e p ra tic a  di cose marinaresche sorpassano g li a lt r i  Ipopoii] 
— N em o eum in amicitia antecessit (Nep. A lc ib . 9, 3) = nessuno 
superò A lc ib iad e  n e ll’am iciz ia  [di Farnabazo] — [M altha\  omnium tena
cissim a e t duritiam lap id is antecedens (Plin. N . H . 36, 24, 28, 181) 
= la malta [è] la più tenace di tutte le cose e supera  la  d u rez z a  d una 
pietra.

4 Arma diu senior desueta trementibus aevo circumdat nequi- 
quam uméris (Virg. Aen. 2, 509) = il vecchio [Priamo] inutil
mente pone attorno alle spalle tremanti per età la lorica, da lungo 
tempo dimessa — Extra hos cancellos egrédi conabor, quos mihi 
ipse circumdèdi (Cic. Pro Quint. 10, 36) = cercherò d uscir 
fuori da quei limiti, che io stesso mi sono imposto.
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[Però coll accus. della pers. o cosa, attorno a cui si pone o si getta alcunché: 
e 1 abL della cosa, che si pone attorno ad uno]: C ircum d àre  aliquem 
b-achns (Plaut. A sm . 3, 3, 106) = porre le  b raccia  attorno a d  uno 
— abbracciare uno — C ircum d àre  portum moenibus (Nep. Them.

1) = porre intorno a l  p o rto  le  m u ra  =  circondare il porto di muri.
[Con doppio accus. della pers. e della cosa — raro]: Eo m ulier ossida i, 

circum  vestimenta eam dato  (tmesi: circum  - dato) (Cato R . R . 157) 
= la donna si segga li: [tu] porrai attorno a  lei le  vesti.

5. Hanc pateram, Alcumena, tibi condono (Plaut. Amph. 1, 3,
~ Alcumena, ti faccio dono di questa coppa.

[Però co\Y accus. della pers., aggiunto talvolta anche Vaccus. della cosa]: 
Argentum, quod habes, condonam us te (Ter. P horm . 5, 7, 54) = ti 
regaliamo Y argento, che tieni. ’

6. Caesar Deiotaro detraxit Armeniam a senatu datam (Cic. De 
divin. 2, 37, 79) = Cesare tolse a Deiotaro l’Armenia, concessa
l i ' ] ‘ dal senato.

[Però coll’aW. con ab, de, ex] : S i  quid ab homine u tilita tis  tuae  causa  
d e tra x e n s  (Cic. D e off. 3, 7, 30) = se avrai tolto a d  uno una qualche 
cosa per sua utilità — D e tra c ti de homine sensus (Cic. D e fin . 1, 9, 
30) soppressa a d  uno la sensibilità —- [C aesar] ex tertia acie sin- 
g u las cohortes d e tra x it (Caes. D e b. c. 3, 89, 4) = Cesare staccò d a lla  
te rz a  schiera una dopo l ’altra le coorti.

7. L. Genucio consoli ea provincia sorte evenit (Liv. 7, 6, 8)
= quella provincia toccò in sorte al console Lucio Genucio _
Eripìte isti gladium, quae sui est impos animi (Plaut. Gas. 3, 5, 
1) — a costei strappate [di mano] la spada, perchè non è in pos
sesso di se stessa.

[Però coll ahi. con  ab, ex, de] : H aec  est ea, quam  miles a me nunc ereptum  
ven it (Ter. E un. 4, 6, 14) = questa è colei, che il soldato viene a 
togli erm i colla forza — E rip ìte  nos ex miseriis, erip ìte ex faucibus 
eorum, quorum  crudelitas n isi nostro sanguine non potest esplori (Crassus 
a p u d  Che. D e  or. 1, 5 2 , 2 2 5 )  = strappateci d a i m ali, strappateci d alle  
fa u c i di costoro, la cui sete non può esser sazia se non col nostro sangue.

8. Gravior cura patribus incessit (Liv. 4, 57, 10) = una più 
grave preoccupazione sopravvenne ai patrizi.

[Però coll accus. con in  o sempl., retto da in  compreso nel verbo]: Incessit 
in ea castra v is  m orbi (Liv. 29, 10, 3) = su quell’accam pam ento si ro
vescio la virulenza dell’epidemia — S tu p o r  omnes et ad m iratio  incessit 
(lustm. 22, 6, 11) = stupore e meraviglia incolse tu tti.

9. Interdixit histrionibus scaenam (Svet. Domit. 1, 1) = [Domi
ziano] vietò agl’istrioni [di salire sul] palcoscenico.

10. Huic orationi Servius cum intervenisset... (Liv. 1, 48, 1) —
trovatosi Servio presente a questo discorso...

[Però co\Y accus. con in te r, raro senza prepos.]: Omnem rem  n a rra b it  
quae inter vos in te rven erit (Ter. H e cy r. 3, 2, 15) = narrerà tutto ciò, 
che è incorso t ra  d i v o i — L ep id a  ludorum  diebus, qui cogmtionem 
in te rven eran t, theatrum  cum Claris fem in is ingressa (Tac. A n n . 3, 23) — 
Lepida, nei giorni dei [grandi] giuochi, che avevano interrotto i l  p ro 
cesso, entrò in teatro assieme a illustri dame.

11. Terra rubigìnem ferro obducit (Plin. N. H. 17, 4, 3, 27) la 
polvere f a  che sul fer ro  apparisca la ruggine.

[Però coll’a&Z. della cosa, di cui si ricopre alcunché]: A n im an tiu m  piuma 
a lias , a lia s  squama videm us obductas (Cic. D e n. d. 2, 47, 121) = parte 
degli animali vediamo ricoperti di p ium e, parte d i squame.

12. Universorum se oculis in Circo Maximo praebuit (Svet. Nero 
22, 2) = [Nerone] si espose nel circo Massimo alla vista di tutti.

13. [ Flamininus dixit] ne Hannibalem quidem Alexandro Magno 
postponendum (Iustin. 30, 4, 9,) = dichiarò Flaminino che 
Annibaie non si doveva posporre neppure ad Alessandro Magno.

14. Pars ingenti subiére feretro (Virg. Aen. 6, 222) = alquanti 
si sottoposero [colle spalle] al pesante feretro.

[Però coll’accus. sempl. o con ad, raro con in te r, ca n tra , in , su b : rarissimo 
coll’aW.]: Leones iugum subeant (Plin. N. H . 10, 45, 62, 128) i 
leoni sottostiano a l  giogo —  Legionem  subire ad portam castrorum  m ssit 
(Liv. 34, 16, 2) = comandò che la legione si accostasse  a l la  p o rta  
del campo — F ugére p u d o r verum que fidesque : in quorum  subiére locum 
f ra u d e s  dolique (Ov. M e t. 1, 129) = sparirono il rossore, la sincerità 
e la fiducia: a l loro posto subentrarono le frodi e gl inganni L ae lo  
sereno in te rd iu  obscurata  lu x  est, cum lu n a  sub orbem solis subisset 
(Liv. 37, 4, 4) = lungo il giorno, a ciel sereno, la luce vien meno, 
perchè la luna si è posta d in an z i a l  globo del sole.

15. Senatus statuam Galbae decreverat rostratae columnae super- 
stantem in parte fori, qua trucidatus est (Svet. Galb. 23) = il 
senato aveva decretato a Galba una statua, posta sopra una co
lonna rostrata, in quel sito del foro, in cui fu trucidato.

[Però coll’acci/s. sempl., raro e poetico]: Ossa superstabunt v o lu c re s in h u -  
mata (Ov. H eroid . 10, 123) = gli uccelli si appollaieranno sulle inse- 

p o lte  ossa.

A V V E R T E N Z A  D a g li esem pi, su  rip o rta ti, è  fac ile  ve d e re  che n on  può  stab i
lirs i u n a  rego la  fissa e costan te  su lla  reggenza d e l dativo  da p arte  di cotesti
v e rb i, specia lm en te  d ei com p osti con  ad, de, ex, in, sub i q u a li, p e r esp rim ere
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un rapporto, sopratutto di luogo, anziché reggere il dativo, spesso preferi
scono ripetere dinanzi al compì, indiretto la preposizione e porre quindi il 
nome nel caso retto da questa.

3. V i  so n o , inoltre, a lc u n e  sp e c ie  d i  d a t iv o ,  d eg n e  d ’esse re  m e n z io n a te  

a  p a r t e ,  cioè :

A )  D a t i v o  p o s s e s s i v o ,  a )  Si usa colla 3a pers. (sing. e plur.) 
del verbo esse per designare la persona o la cosa (=  d a t iv o ) , a cui ap
partiene alcunché (=  so g g e tto ). Questo costrutto è analogo alle comuni 
espressioni italiane, formate coi verbi a v e r e ,  p o s s e d e re .. . e alle latine 
h a b è re  e Y a c cu s . della cosa posseduta.

Es. : M ihi est fra ter  maior natu = fratrem  habeo maiorem... = è a me 
(=  ho) un fratello maggiore d’età.

b) Il costrutto con esse è adoperato di preferenza, quando si 
vuole far convergere l’attenzione sulla cosa posseduta, anziché sul 
possessore.

Es. : 1. Homini cum Deo sim ilitudo est (Cic. De leg. 1, 8, 25) = è 
all’uomo ( = l ’uomo ha) somiglianza con Dio.

[L’idea di sim ilitudo è qui posta in maggiore risalto, che non quella 
espressa da hom ini].

2. Controversia mihifu it cum avunculo tuo (Cic. De fin. 3, 2, 6) = 
fu  a me (=  ebbi) un dibattito con tuo zio.

[C o n tro versia  è posta in maggior luce che non m ihi],

3. Privatus illis census erat brevis (Hor. Od. 2, 15, 13) = ad essi 
era (=  essi avevano) un modesto censo privato.

[Census è l ’idea predominante].

4. Miluo est quoddam bellum  quasi naturale cum corvo (Cic. De 
n. d. 2, 40, 125) = al nibbio è (=  il nibbio ha) una certa qual 
istintiva inimicìzia col corvo.

[L ’idea di bellum  è preminente].

c) Se però si vogliono indicare le qualità m o r a l i  e i n t e l le t t u a l i  

di una persona, il latino al dativo possessivo sostituisce, per lo più,

Ó 0 2

l’a b la t i v o  con in , oppure (se se ne presta l’opportunità) svolge il 
pensiero in altra guisa.

Così per dire « Cicerone ebbe grande eloquenza », il latino, anziché tradur
re come 'se fosse .a  Cicerone fu grande eloquenza., preferisce volgere
l ’espressione in uno dei seguenti modi.

1. In Cicerone magna fu it  eloquentià =  in Cic. fu grande...

oppure: Cicero m agna fu it eloquentià (=  abl. di qualità) = C. fu di...

oppure: Cicero vir fu it  magnae eloquentiae (=  genit. di qual.) = 
C. fu uomo di...

oppure: Cicero magna fu it praeditus eloquentià = C. fu fornito di...

oppure: Cicero disertissimus [opp. eloquentissim a] fu it = C. fu 
eloquentissimo.

Es.: 2. Fuit in Metello contemptor animus et superbia (Sali. Iug. 64, 1) 
= Metello ebbe animo sprezzante e superbo.

3 In uno Cn. Pompeio sumrna sunt omnia (Cic. Pro leg. Man. 
17, 52) = il solo Gneo Pompeo ha tutte le doti m sommo grado.

4. In M iltiade erat cum sumrna humanitas tum mira commumtas 
(Nep. Milt. 8, 4) = Milziade aveva non solo grandissima urba
nità di modi, ma anche non comune affabilità.

5. In quibus sumrna auctoritas est atque amplitudo (Cic. Pro Rose. 
Am. 1, 2) = e costoro hanno grandissima autorità e stima.

AVVERTENZA Circa il costrutto nom en [cognomen...] est [datum  est...\ m ihi [tibi...\ e 

simili, vedi quanto è detto a pag. 507, n. 3.

B )  D a t iv o  d i  v a n t a g g i o  o  s v a n t a g g i o  (dativus commodi
et incommodi). Vedi il Compì, omonimo a pag. 661.

C )  D a t i v o  a s s o l u t o  d e l  p a r t i c i p i o  (dativus iudicantis). Il
dativo assoluto dei partieipi (presente e passato) dei verbi « andare, 
venire, guardare, stimare... >» designa la persona, secondo il cui punto 
di vista si esprime un giudizio (cfr. pag. 695, Oss. I).

Es · 1. Caesar Gomphos pervenit, quod est oppidum primum Thessahae 
venientibus ab Epiro (Caes. De b. c. 3, 80, 1) -  Cesare per
venne a Gonfi, che è la prima città della Tessaglia per chi viene
dall’Epiro.
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2. Hercyniae silvae latititelo novem dierum iter expedito patet 
(Caes. De b. G. 6, 25, 1) = la lunghezza della selva Erciniaper 
uno che viaggia senza bagaglio misura un cammino di nove giorni.

3. Ea est procul inspicientibus natura loci, ut... (Iustin. 4, 1, 2) 
= a chi guarda da lontano la posizione del sito si presenta tale, 
che...

4. Hic ventus, ab septemtrionibus oriens, adversum tenet Athenis 
proficiscentibus (Nep. Milt. 1 , 5 ) =  questo vento, che spira 
da settentrione, ha direzione opposta per chi viene [per nave] 
da Atene.

5. Qui (=  etesiae) Alexandria navigantibus sunt adversissimi 
venti (Caes. De b. c. 3, 107, 1) = e questi etesii sono venti af
fatto opposti a chi salpa d’Alessandria.

6. In universum aestimanti plus penes pedìlem  roboris (Tac. Germ.
6) = per chi consideri [le cose] sotto un punto di vista generale 
la forza maggiore [dei Germani risiede] nella fanteria.

D) D ativo etico. Il dativo dei pronomi personali mihi, tibi, 
sibi, nobis, vobis serve talora a denotare il vivo interessamento che 
una persona prende a ciò che è enunciato dal verbo.

Questo dativo non è propriamente retto da alcuna parola, ma è 
usato piuttosto liberamente, per significare in modo spigliato e disin
volto lo stato d’animo (=  meraviglia, sorpresa, brio, umorismo, sar
casmo...) o l’interesse di chi parla o scrive.

Es. : 1. Repentinus Sulla nobis exoritur (Cic. Leg. agr. 3, 3, 10) = 
[ecco che] all’improvviso c i sbuca fuori Siila.

2. Ecce tibi exortus est Isocrates, magister istorum omnium (Cic. 
De or. 2, 22, 94) = eccoti che venne fuori Isocrate, il maestro 
di tutti costoro.

3. Sit enim mihi tinctus litteris (Cic. De or. 2, 20, 85) = e mi sia 
pure verniciato di cultura letteraria.

4. Tu mihi etiam legis Portiae mentionem fa cis?  (Cic. Pro Rabir. 
perd. 4, 13) = [proprio] tu mi fai anche menzione della legge 
Porzia ?

5. Scin’ubi nunc sit tibi tua Bacch isi (Ter. Heaut. 4, 6, 16) = sai 
forse ove ti sia ora la tua Bacchide ?

6. Quid sibi hic vestitus quaerit? Qmd est, quod laetus su? Quid 
tibi vis 8 (Ter. Eun. 3, 5, 10) = che cosa «  vuole (=  significa) 
questo  ̂vestito ? Per qual motivo sei lieto? Che cosa ir vuoi?

E) D a t iv o  f i n a l e  e d o p p i o  d a t i v o .  Vedi Complemento di 
fine o scopo, pag. 684.

F) D a t iv o  c o i  v e r b i  p a s s i v i .  Cfr. pag. 242, Avv. I, e a 
pag. 654, n. 3, a.

4. Costruzioni diverse di alcuni verbi. In latino vi sono 
alcuni verbi, adoperati ora transitivam ente colla reggenza dell accu
sativo, ora in transitivam ente col dativo o altro caso, cambiando, per 
lo più, di significato col cambiar di costrutto.

a) I  prin cipa li d i essi, ch e mutano ad  un tempo sign ifica to e co 
strutto, sono:

1. ausculto aliquem = odo uno
ausculto alim i = dò retta ad uno, ubbidisco ad uno.

Es.: 1. N im is eum  ausculto Ubens (Plaut. P oca. 4, 2, 19) -  lo ascolto molto 
volentieri.

2. Q u id ? tu  autem  huic, asine, auscu ltas? (Ter. A d e lp h . 5, 8, 12) — e che. 
anche tu, asino, dai retta a  costu i?

2. cavee aliquid, aliquem o ab e Yabl. = mi guardo da uno, da una cosa 
caveo alicui = provvedo ad uno, ho cura di uno.

Es · 1 C a v e  canem  (Varrò ap u d  N on. p. 153, 1 M e re .) = guardati d a l cane.

2. Hunc tu, R o m an e . cacato  (Hor. Sai. 1, 4, 85) = tu, o Romano, sta 
alla larga d a  costui.

1 N a v i, b ra ed a to ria , a  qua cavendum  nobis esse censeo (Plaut. M e n  2,
3. V a w  °  c^is a r £  d a  cui rai penso dobbiamo stare m guardra.

4 A t  sunt qui d ican t, m inus dolendum , quod ab homine im puro nefa- 
r L Z  non c a v e r i t ( C i c .  P h il. 12, 10, 25) = eppure vi sono alcun. 
cLe asseriscono che non bisogna dolersi, ch’[egh] non st sta guardato 
d a  un uomo scellerato  e m alvag io .

5. C um  tu  m ih i meisgue saepe cavisses (Cic. T op. 1, 4) — avendo tu 
avuto spesso cura d i me e delle cose mie.

3 consùlo aliquem de aliqua re = chiedo consiglio a [consulto, interro
go...] uno intorno ad una cosa



constilo aliquem aliquid = chiedo consiglio ad uno intorno ad una
cosa, ecc.

constilo deum [Iovem ] = chiedo consulto a [consulto] un dio [Giove]
constilo alieni o alieni rei = provvedo ad uno o a qualche cosa, ho

cura di...
constilo in aliquem = procedo [decido] contro uno, punisco uno.

Es.: 1. De quo cum consulerent A thenienses Apollinem Pythium... (Cic. D e  
leg. 2, 16, 40) = in torno a  ciò consultando gli Ateniesi A p o llo  P iz ie . . .

2 . Ibo et consulam  hanc rem amicos (Plaut. M eri. 4, 3, 26) = andrò e 
chiederò ag li am ici consiglio in to rno  a  questa faccen da.

3. N ec id te consulo (Cic. A d  A t t . 7, 20, 2) = nè in  questo prendo con
siglio d a  te.

4. Haruspicem, augurem, hariólum Chaldeum ne quem consuluisse 
(inf. pf. aoristico) v e lit  [villicus] (Cato R . R . 5) = non desideri il ca
staido consultare alcun  aruspice, àug u re , indovino  [o] astrologo.

5. Tuae rei bene consulére cupio (Plaut. T rin . 3, 2, 9) = desidero avere 
scrupolosa cura delle cose tue.

6. In humiliores libidinose crudeliterque consu lebatur (Liv. 3, 36, 7) — 
contro  i  p iù  p o v e r i [cittadini] si procedeva in m o d o  sconveniente e 
disumano.

4. c u p io  aliquid = desidero una cosa
cupio alieni =  sono ben disposto verso uno.

Es.: 1. C upére  nuptias (Ter. H eau t. 5, 1, 12) = desidero le nozze.

2 . Q u id ?  ego Fundanio non cup io? non am icus sum ? (Cic. A d  Q u in t . f r . 1, 
2, 3, 10) = e che? non sono ben disposto verso  F u n d an io ? , non [gli] 
sono amico ?

5. prospicio aliquid o aliquem = vedo da lungi una cosa, vedo uno
prospicio alieni o alieni rei — provvedo ad una cosa, ho per tempo

cura di....

Es. : 1. P ro sp ex i Italiam sum m a sublim is ab  un da (Virg.· A e n . 6, 357) = solle
vato da un’altissima onda, vidi da lungi l ’I ta l ia .

2 . N um quam  edépol me vivum quisquam in  crastin um  prosp ic iet diem  (Plaut. 
S tic k . 4, 2, 25) = per Polluce! nessuno vedrà il giorno appresso me v ivo .

3. Ego iam  prosp ic iam  mihi (Ter. A d e lp h . 4, 2, 50) = ormai penserò 
io a  me stesso.

4. C onsu lite  vobis, prospicite patriae (Cic. C a t. 4, 2, 3) = provvedete 
a  v o i stessi, abbiate cura d e lla  p a t r ia .

6. provideo alicui o  alieni rei o de aliqua re =  provvedo ad uno, ad una
cosa, ho cura di...

provideo aliquid = prevedo una cosa.

Es.: 1. Ego mihi p ro v id e ro  (Plaut. M o st. 2, 2, 93) = io avrò cura di me stesso.

2. Tum demum anim is saluti vestrae prov id ere tis  cum oculis m aleficium  
ipsum  vid eretis (Cic. C a t. 3, 2, 4) = allora solamente avrete provveduto 
con ardore a lla  v o s tra  sa lv e z z a , quando avrete visto coi [vostri] occhi 
il misfatto [quale esso è in se] stesso.

3. M a x im e  eos, de re frumentaria u t p ro v id e ren t, h o rta tu s  est (Caes. D e  
b. c. 3, 24, 2) = con grandi istanze raccomandò loro, che avessero 
cura delle ve ttovag lie .

4. M edicus morbum ingravescentem catione p ro v id e t (Cic. D e d ivin . 
2, 6, 16) = il medico col [suo] accorgimento prevede l ’a g g ra v a rs i de lla  
m a la ttia .

7. metuo aliquem o aliquid = temo uno, una cosa 
metuo aliquid ab aliquo = temo una cosa da parte di uno 
metuo alicui, de [raro prò] aliquo = temo per uno o per una cosa.

Es.: 1. N ec p o i istae  m etuunt deos (Ter. H eau t. 5, 2, 6) = per Polluce! costoro 
non temono g li dei.

2 . Quid a nobis m etu it? (Plaut. C a p i. 2, 1, 12) = che teme d a  no i?

3. Huic puero m etuit (Cic. P ro  S u ll . 31, 88) = teme p e r  questo fa n c iu llo .

4. Pro quo m etià t (Petron. S a t y r . 124) = p e r  i l  quale teme.

5. Ia ce t in  m oerore meus f r a te r ,  neque tam  de sua vita quam  de mea m etuit 
(Cic. A d  A t t .  10, 4, 5) = mio fratello è immerso in [grande] tristezza, 
non teme tanto p e r  la  su a  v ita , quanto p e r  la  m ia.

8. timeo aliquem o aliquid = temo uno o una cosa
timeo alicui o de \j>ro\ aliquo = temo per uno o per una cosa 
timeo ab aliquo = temo [venga danno] da parte di qualcuno.

Es.: 1. Timeo meos (Plaut. Truc. 5, 6, 3) = temo i  miei.

2 . Nihil m agis quam  perfidiarti timemus (Cic. A d  fa m . 1, 5, a  2) = n u lla  
temiamo più che la  m alafede.

3. Furem tim ère caulibus a u t pomis (Iuven. 6, 17) = tem ere  i l  lad ro  
p e r g li o rtaggi o  la  f r u t ta .

4. D a n t aegris, quibus v in i noxiam  tim ent (Plin. N . H . 14, 16, 19, 100) 
= dànno [la mistura] ai malati, p e i qu a li temono la rude forza del vino.

5. De se nihil tim ère (Cic. P ro  S e x t . 1 ,1) = non temere cosa a lcun a p e r sè.
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6. Tim ère prò anima alicu ius (Geli. 19, 1) — temere p e r  la  v i ta  di uno.

7. A quo quidem  genere, iudices, num quam  tim ui (Cic. P ro  S u ll . 20) = o 
giudici, non ho mai temuto [che mi venisse danno] d a  p a r te  d i ta l  
so rta  [di persone].

9. modéror aliquid =  governo alcunché
moderor alicui — pongo limiti ad una cosa.

Es. : 1. M e n s, quae omnia m oderatu r, m ovet, reg it (Cic. A c a d . 4, 37, 110) = 
la mente che regola, muove [e] guida ogni cosa.

2. M o d e ra r i navim (Cic. D e in ven t. rh . 2, 51, 154) = governare la  n ave.

3. M o d e ra t i linguae (Plaut. C u re . 4, 1 in  fin e ) — irae (Liv. 4, 7, 6) — 
fortunae suae (Liv. 37, 35, 5) = por freno a lla  lingua, a lV ira , por 
limiti a lla  p ro p r ia  ricchezza.

10. tempero aliquid = governo [reggo, raffermo] una cosa
tempero alicui = pongo freno ad una cosa, mi astengo da ... 
tempero ab aliqua re (rarissimo) = mi astengo da ...

Es.: 1. S o l vices tem porum  tem perai (Plin. N . H . 2, 6, 1, 13) = il sole regola 
V avvicen d ars i delle stagioni.

2. N eque verbis neque factis adversus p rincipem  tem p erav it (Svet. V ita  
L u can i) — nè si astenne d a l p a r la re  e d a lV ag ire  contro il principe.

3. Eum  sibi credis a mendacio tem peratu rum ? (Cic. A d  H erenn. 4, 18, 25) 
= credi ch’egli saprà astenersi d a lla  c a lu n n ia ?

b) A lcuni verb i hanno doppio costrutto, ma non cambiano d i 
sign ificato. I principali sono:

1. anteeo, antecedo, antecello alicui (opp. aliquem o aliquid) aliqua 
re — superare uno o una cosa in alcunché.

[Per gli es. vedi a pag. 599, n. 4, es. 3],

2. comìtor aliquem [o aliquid] ovv. alicui \alicui rei] = mi accompagno
ad uno o ad una cosa.

Es.: 1. Gressum canes com itan tu r erilem (Virg. A e n . 8, 462) = i cani accom
pagnano i l  passo  del pad rone.

2. Tardis ingeniis v irtu s  non fa c i le  com ita tu r (Cic. Tusc. 5, 35, 100) = 
non facilmente la virtù si accompagna a [persone d i] scarso ingegno.

3. Iniusto domino aliqu and iu  fo r tu n a  com ita ta  est (Cic. D e rep. 2, 24, 
44) = talvolta il successo tenne dietro a  un  ingiusto pad rone.

3. dono aliquid alicui opp. aliquem aliqua re — dò una cosa ad uno.

Es.: 1. Munera ista vel civibus tuis, vel dìs immortalibus dona (Cic Tusc. 
3, 32, 90) = dà cotesti doni ai tuoi concittadini o agli dei immortali.

2. Hunc Tarentini civitate ceterisgue praemiis donaverunt (Cic. Pro 
Arch. 3, 5) = i Tarantini diedero a costui in dono la cittadinanza e 
altre ricompense.

Similmente :
4. aspergo (aspergo), circumdo (circondo), exuo (spoglio), mduo 

(vesto) alicui aliquid opp. aliquem aliqua re.

[Circa le forme passive di exuo e induo cfr. pag. 573 a Accusativo alla 
greca o di relazione »]■

IV. - VERBI COLL’ABLATIVO

1. L’ablativo è il caso che serve ad indicare molteplici rapporti, 
quali ad es. di causa, mezzo o strumento, allontanamento, orìg in e , 
compagnia, modo, tempo, luogo... e che, per lo più, risponde agli 
omonimi complementari italiani.

Riservandoci di parlarne in proposito, allorché tratteremo espressamente dei 
singoli complementi, accenniamo ora a pochi verbi che m latino si costruiscono 
colf a b la tivo  e che hanno, più specialmente, la particolanta di allontanarsi un poco 
dalla maniera italiana di concepire.

2. Ablativo con alcuni verbi.
a) I verbi teneo (ritengo), contineo (contengo), occulo e oc

culto (nascondo), includo (racchiudo), recipio (ricevo)... reggono, 
assai spesso, l ’ablativo di mezzo o strumento in cambio dell ablativo 
di stato in luogo, più rispondente alla maniera italiana di concepire 
le relazioni.

Es. : 1. Sabinus idoneo omnibus rebus loco castris sese tenebat (Caes. 
De b. G. 3, 17, 5) = Sabino si teneva chiuso entro g li accampa
menti, in un sito sotto tutti i punti di vista bene scelto.

[Però] : L icinius pyxidem  tenebat in  m anu (Cic. P ro  C ae l. 26, 62) = Li
cinio teneva in  m in o  il vasetto.

2. Quibus saeptis temi immanes belluas continebimus? (Cic. Phil.
13, 3, 5) = in  quali serragli terremo chiuse belve sì feroci?
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[Però]: C opias i n  castris contlnent (Caes. D e  b. c. 1 , 6 6 , 3) = trattengono 
le truppe negli accam pam enti.

3. Fido pectore arcana occulam  (Seneca Hippol. 875) = chiuderò 
i segreti nel fido petto o entro il profondo del cuore.

[Pero] : C lassem  in convexo nem órum  sub rupe c a v a ta  occulit (Virg. 
A e n . 1, 310) = nasconde il naviglio n e lla  p ro fo n d ità  dei boschi ( -- en tro  
i  f o l t i  boschi) sotto una cava rupe.

4. Et ita regnat, ut se non Ponto, ncque Cappadociae latebris occul
tare velit (Cic. Pro leg. Man. 3, 7) = e regna in modo siffatto, 
che non si vuole nascondere nel Ponto, nè nei recessi della Cappa- 
docia.

[Però] : E t ea, quae in terra o ccu ltave ran t R om ani, contègit (Caes. D e b. G . 
7, 85, 6) = e ricopre gli agguati, che i Romani avevano nascosto 
sotto te rra .

5. Qui plurimos duces hostium carcere inclusit (Liv. 38, 60, 6) = 
il quale rinchiuse in carcere moltissimi condottieri nemici.

[Però]: A rm a to s  in cella C oncord iae inclusit (Cic. P h il. 3, 12, 31) = rin
chiuse [alquanti] armati in  u n a  n icchia [del tempio] della [dea] Con- 
cordia.
— Li in carcere in te r fu re s  nocturnos et la trones v i r  clarissim us in d ù -  
d a tu r (Liv. 38, 59, 10) — onde l ’illustre uomo venga chiuso in  carcere  
tra i ladri notturni e gli assassini.

6. Ne quem populus Romanus Gaditanum recipiat civitate (Cic. 
Pro Baiò. 14, 32) = onde il popolo romano non accolga tra i 
suoi concittadini alcun Gaditano.

[Però]: Te obsecramus, nos in custodiam tuam ut recip ias (Plaut. R ud. 
3, 3, 34) = ti preghiamo di riceverci sotto la  tua  tu tela .

—  R eceptus in caelo (Ov. M e t. 2, 529) = accolto in  cielo.

b) Il verbo laboro, nel senso di « soffro, ho male », regge Vabla
tivo  semplice [di rado con ex, de], se il male che si soffre è di ordine 
morale: regge Γaccu sa tivo , se il male è espresso mediante i l neutro 
d ’un pronome: regge Vablativo con ex, per indicare il dolore fìsico, 
ossia la parte del corpo che avverte il dolore.

Es. : 1. Populus Romanus laborat domestica crudelitate (Cic. Pro 
Rose. Am. 53, 154) = il popolo romano è travagliato da lotte 
intestine.
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2. Dolco te sapientia praeditum prope singidari non tuis bonis delec- 
taripotius quam alienis malis laborare (Cic. Adfam. 4, 3, 1) = 
mi dispiace che tu, fornito d’un sapere quasi straordinario, non 
pigli diletto delle tue prosperità, ma ti rammarichi per le altrui 
malefatte.

3. Non ignoro quantum ex desiderio labores (Cic. Adfam. 16, 11,
1) = non ignoro quanto tu sia sotto l’assillo della brama.

4. Is animadvertit sororem suam de fratrum  morte non laborantem 
(Cic. De inv. rhet. 2, 26, 78) = egli (=  Orazio) notò che sua 
sorella non provava dolore della morte dei fratelli.

5. Quid ego laboravi aut quid egi..? (Cic. Farad. 2, 17) = che cosa 
ho io sofferto o che ho fatto.. ?

6. Laborare ex intestinis (Cic. Ad fam . 7, 26, 1) — ex pedibus 
(Cic. Ad fam . 9, 23) — ex renibus (Cic. Tusc. 2, 25, 60) = 
soffrire agli intestini, ai piedi, ai reni.

c) Il verbo erudio , nel senso di « istruisco », regge Γablativo 
sempl. o con in del nome di cosa, in cui si istruisce o si dirozza alcuno : 
nel senso di « informo, dò contezza di... » regge Yabl. con de.

Es. : 1. Hic omnibus doctrinis filium erudivit (Nep. Att. 1, 2) — egli 
fece istruire il figlio in ogni sorta di sapere.

2. Oratorem erudire in iure civili (Cic. De or. 1, 59, 253) = istruire 
l ’oratore nella scienza giuridica.

3. Obvlae mihi velini sint tuae litterae, quae me erudiant de omni 
re publica (Cic. Adfam. 2, 12, 1) = vorrei che urgentemente 
mi arrivasse una tua lettera, che mi rendesse edotto della situa
zione generale di Roma opp. d ’ogni vicenda politica.

d) 1 5  verbi deponenti: utor (uso, mi servo di), fruor (godo, 
fruisco), fungor (adempio), potior (m’impadronisco) e vescor (mi 
cibo) e i loro composti, vogliono per lo più il loro oggetto in caso 
ablativo semplice.

Particolarmente: utor regge spessissimo Pab lativo  della persona 
o cosa, di cui uno si serve, talvolta anche Γa ccu sa tivo  della cosa, 
se è specialmente espressa da un pronome neutro-, fruor e fungor, 
oltre che Y ablativo, possono di rado reggere Yaccusativo-, potior, 
nel senso di « m’impadronisco, m’impossesso, ottengo, acquisto »,
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può reggere il g en itiv o  ο Vablativo, più di rado Vaccusativo [se la cosa 
è astratta] : nel senso di « posseggo, godo » può reggere il g en itiv o  
(specialmente con rerum ) ο Γablativo, rarissimo Γaccusativo', vescor 
regge Yablativo semplice [rarissimo con ex], raro e piuttosto poetico 
V accusativo.

Circa l ’uso del gerund ivo  o del gerund io  con detti 5 verbi cfr. 
Oss. I, pag. 1162.

Es. : 1. Utatur suis bonis oportet et fruatur, qui beatus futurus est (Cic. 
n e  11. d. 1, 37, 103) = è necessario che, chi vuol essere felice, 
si serva e goda dei suoi beni.
— Profecto utèris, ut voles, operam meam (Plaut. Poen. 5, 2, 
128) se vorrai, potrai anche servirti della mia collaborazione.

2. Neque te fruimur, et tu nobis cares (Cic. Ad Att. 2, 1,4) = 
non godiamo della tua presenza e tu sei privo di noi.

Pabulum fru ì occip ite ex Kalendis Septembribus (Cato R. R. 
149) = incomincerai a servirti del pascolo dal 1° settembre.

3. Possunt ahquando oculi non fun gi suo munere (Cic. De divin.
1, 32, 71) : possono talvolta gli occhi non esser pari al loro
ufficio.
— Parasitus od o  hominum munus fa cile  fungitur (Plaut. Men. 
1> Ί. Ί) = [nel mangiare] il parassita fa agevolmente le parti 
di otto commensali.

4. Clandestino introita urbe est potitus (Cic. De off. 2, 23, 81) 
= per una segreta entrata riuscì ad impadronirsi della città.
— Se tertium esse, cui fatum  fa r  et urbis potiti (Sali. Cat. 47, 2) 
= [predisse] ch’egli era il terzo, a cui era destinato d’impa
dronirsi di Roma.
— Prudentissima civitas Atheniensium, dum ea rerum patita est 
fu isse traditur (Cic. Pro Rose. Am. 25, 70) = la città di Atene' 
quando godeva della supremazia, si dice essere stata di gran
dissimo tatto.
— Regnum potitur trasmissu patris (Pacuvius apud Non. p. 
481, 32 Mere.) = s’impossessa del regno pel tramite del padre.

5. Pesci lacte, caseo, carne (Cic. Tusc. 5, 32, 90) = nutrirsi di 
latte, cacio [e] carne.
— Ex ea [arbore] vescebatur omnis caro (Vulgata Daniel 4, 9) 
= tutti gli animali si nutrivano dei fru tti di quell’albero.
— Caprinum iecur vesci (Plin. N. H. 8, 50, 76, 203) = man
giar fega to  di capra.
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COSTRUZIONE DEI VERBI IMPERSONALI

1. Diconsi propriamente im personali i verbi che non hanno un 
soggetto determinato, a cui grammaticalmente si riferisce l’azione da 
essi significata.

Es.: 1. Lapidibus pluit (Liv. 7, 28, 7; 35, 9, 4) = piove (= piovono) sassi.

2. Pugnatimi est = si venne a battaglia.

3. Meque vehementer vitae meae paeniteret, sì... (Cic. Pro Piane. 32, 82) 
= mi verrebbe grandissimo disdegno di vivere, se...

Però, in pratica, spesso funge loro da soggetto  un infinito o un in
tiera proposizione (cfr. pag. 487, d e seg. — pag. 280, n. 3), o un 
pronome neutro, o un aggettivo neutro sostantivato, talvolta persino 
un nome di cosa in caso nom inativo (venendosi pertanto a cambiare 
la costruzione dei verbi da impersonale a personale·, es. : Si illu d  non 
licet, sa ltem  hoc licebit [Ter. Eun. 4, 2, 12] =  se quello non e lecito, que
sto almeno sarà lecito — Alba decen t Cererem  [Ov. Fast. 4, 619] =  le 
vesti bianche s’adattano a[l culto di] Cerere — Te toga  p ie tà  d ece t 
[Propert. 4, 4, 53] =  la toga a colori ti sta a meraviglia — P arvum  
pa rva  decen t [Val. Flacc. 7, 416] =  ad uno piccolo s adattano cose 
piccole).

Questi verbi, con senso impersonale, si adoperano soltanto nella 
3a pers. singolare di tutti i tempi dell’ind ica tivo  e del soggiun tivo  (1 im 
perativo manca) e nell 'infinito (raro nel participio). Questa è la loro 
caratteristica costante, per cui, anziché impersonali, assai spesso do
vrebbero dirsi propriamente verbi unipersonali (vedi quanto è detto 
per vid eor, nella nota a piè di pag. 532).

2. Appartengono agli impersonali:

a) I verb i che indicano fenomeni n atu ra li:

fu lgùrat lampeggia illucescit si fa giorno pluit piove
fulm inai fulmina ningit nevica rorat cade rugiada
grandinai grandina nubìlat è nuvolo vesperascit si fa sera

Es.: 1. Noeta magis, quam interdiu sine tomtnbus fulgurat (Plin. N. H. 2, 54, 
55, 145) = più di notte che di giorno lampeggia senza tuoni.

2. Aut Boreae de parte trucis cum fulminai (Virg. Geor. 1, 370) = o quando 
fulmina dalla parte del truce Borea (= del fosco settentrione).



3. S a g itt is , p lum bo et saxis g ra n d in a i (Pacuvius ap u d  N o n . p . 507, 28 M e re .)  
=  grandina (= cadono a mo’ di grandine) saette, [palle di] piombo 
e sassi.

4. U bi i l lu x it , R om anus productus in  aciem  (Liv. 2, 65, 1) = appena si fece 
giorno, i Romani si schierarono a battaglia.

5. Q u a e ritu r , quare hieme n in g a t, non g ra n d in e t (Seneca Q naest. n a t. 4, 
4) si domanda, perchè d’inverno nevichi [e] non [già] grandini.

6. S i  nu b ila re  caep it (Varrò R . R . 1, 13, 5) = se incomincerà a farsi nuvolo.

7. P lu e t , credo, hercle hodie (Plaut. C ure . 1, 2, 42) — per Ercole! credo, 
oggi pioverà.

8. Sequenti biduo tem pestas, nonnum qaam  ro ra t  (Colum. R . R . 11, 2) = nei 
due giorni seguenti [v’è] temporale, talvolta cade rugiada.

9. E t vesperascit, e t non noveru n t v ia n i (Ter. H eaut. 2, 2, 7) = già si fa sera 
e non sanno il cam m in o  [da fare].

avvertenza (importante) Eccettuato il disusato grandinata coi su detti
verbi si trova anche la costruzione personale, sia in senso proprio che figu
rato.

Es. : 1. E u lg u ra t in  nu llo  veriu s v is  eloquentiae (Plin. N . H . p ra e f. 5) = in nessun 
altro [che in Vespasiano] risplende con maggior evidenza la forza del
l ’eloquenza.

2 . C aelestis fia m m a  ingentes quaercus, annosos fu lm in a i ornos (Claudian. E p. 
1, 40) — il fulmine [caduto] dal cielo abbatte le vigorose querce, gli 
annosi orni.

3. E rit , e rit illu d p ro fe c to  tempus et illucescet ille  aliquando dies, cum tu ... (Cic* 
P ro  M il. 26, 69) = verrà, verrà di certo quel tempo e risplenderà una 
buona volta quel giorno, in cui tu...

4. [M orta les] n ingunt rosarum  flo rib u s (Lucr. 2, 627) — gli uomini cospar
gono [le vie] di petali di rose.

5. Q uam  [lucem D ei] vis sophorum  c a llid a  arsque rhetòrum  et fig m en ta  vatu m  
nu b ilan t (Paulin. Nolan. C a rn i. 10) = e tentano oscurare la luce di Dio 
la scaltra sfrontatezza dei filosofi, l ’artifizio dei retori e le false elocu- 
brazioni dei poeti.

6. N on p lu it  caelum  (Arnob. 1, 9) = il cielo non manda pioggia.

7. S tr id e n tia  fu n d a e  sa x a  p lu u n t (Stat. Theb. 8, 4, 16) = le fionde lanciano 
sibilanti sassi.

8. [D elp h in i] undique d an t sa ltu s , m ultàque aspergine ro ra n t (Ov. M e t. 3, 
683) i delfini saltellano qua e là e grondano di molta acqua.

9. R o ra b a n t querceta f a v i s  (Claudian. I n  R u fin . 1, 383) -- le querce stilla
vano miele.
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10. Vesperascente ian i die (Tac. A n n . 16, 34) = scurando ormai il giorno 
(= essendosi già sull’imbrunire).

1. paenitet, p a e n i t u i t ,  p a e n i t é r e  = p e n tir s i

2 . pudet, p u d u i t  e p u d i t u m  e s t ,  p u d è r e  =  v e rg o g n a rs i

3 . piget, p i g ù i t  e p i g i t u m  e s t ,  p i g é r e  =  rin c re sce re

4 . taedet, t a e s u m  e p e r t a e s u m  e s t ,  t a e d è r e  =  an n o ia rs i

5 miséret, i l  p e r i ,  è so st itu ito  d a  m i s e r i t u m  [p iù  d i rado  m i s e r t u m ]
e s t ,  m i s e r e r e  =■ av er co m passio n e .

[Il significato dei suddetti 5 verbi non è sempre costante e distinto: anzi tal
volta essi hanno senso un po’ diverso, e l’uno vale anche per 1 altro],

c )  I  s e g u e n t i  v e r b i  c h e  i n d i c a n o  piacere, convenienza, necessita:

1. decet, d e c u i t ,  d e c e r e  =  co n ven ire , e sse re  co n ven ien te

2 . dedécet, d e d e c u i t ,  d e d e c é r e  =  d isco n v en ire , n o n  esse re  co n ven ien te

3 . interest, i n t e r f u i t ,  i n t e r è s s e  =  im p o rta re

4 . libet (o lubet), l i b u i t  o  l i b i t u m  e s t ,  l i b e r e  =  p iace re

5 . licet, l i c u i t  o  l i c t t u m  e s t ,  l ì c e r e  =  esser le c ito  o p erm esso

6 . refert, r e t ù l i t ,  r e f e r r e  =  im p o rta re

7 . oportet, o p o r t u i t ,  o p o r t é r e  =  b iso gn are , e sse r  d ’uopo  o n ecessar io .

A quest’ultimo, per affinità di senso, facciamo seguire le due seguenti locuzio
ni impersonali:

8 . opus ( in d e c l .)  est, f u i t ,  e s s e  =  esse r d ’uopo , fa r  b iso gn o

9 . necesse ( in d e c l.)  est, f u i t ,  e s s e  =  esser n ecessa r io  o in d isp e n sab ile .

C O N IU G A Z IO N E  I  v e rb i b ) ,  c )  s i co n iugan o  im p erso n a lm en te  (c ioè  
n e l la  3a p e rs . s in g .)  in  tu t t i i  te m p i e m o d i. P e rò :

1) Mancano dell’imperativo, a  c u i  s o s t i t u i s c o n o  i l  soggiuntivo.

Es.: Pentiti — si vergogni = p aen itea t te p u d ea t eum.

2 ) A c c a n t o  a l l e  f o r m e  r e g o l a r i  d e l  p e r f e t t o  « p ig ib t,^  p u d m t, l ib u it , 
l ic u it  », s i  t r o v a n o  l e  f o r m e  s e m i d e p o n e n t i  « p ig itu m  e s t, p u d itu m  est, lib itu m  

e s t, l ic l tu m  e s t »  (c f r . p ag . 25 0 , n , 4 ).

b) I seguenti cinque verbi della 2 a coniugazione, che esprimono

un sentimento d e ll’anim o :



3) II verbo taedére manca delle forme proprie dei perfetto, a cui so
stituisce taesum [e più spesso pertaesum ] est, erat, fu it.. — Similmente 
miserère supplisce il perfetto e tempi derivati, pigliando a prestito il 
partic peri, miseritum o misertum (adoperato impersonalmente) est, erat, 
J mt■■■ del verbo deponente misereor (ho compassione).

S i b ad i che m is e r e o r ,  èris, erìtus o ertus sum, èri è p e rso n a le : reg ge  i l  
g en itiv o  d e lla  p erso n a  o cosa , n e l la t in o  p o st-c ice ro n ian o  d i rado  trov iam o  
i l  dativo o an ch e Vaccusativo.

Può  essere  ad o p era to  an ch e  im p e rso n a lm en te , in  tu tte  le  p erson e , in  
so stitu z io n e  d i miserère, colYaccus. d e lla  p e rso n a  ch e sen te  p ie tà , e i l  peni- 
tivo d i c iò , d i c u i s i sen te  p ie tà .

[Forme personali] :

Es.: 1. M isereo r, m iserèris, m iserètur, m iserém ur, m iserem ini, m iserentur = ho 
Lhai, ha, abbiamo, avete, hanno] compassione. Ecc.

2. A u d ite , quaeso, wdices, et a liquando  m iserem ini sociorum  (Cic. V e rr. 
2, 1, 28, 72) = di grazia, o giudici, ascoltate e una buona volta abbiate  
compassione dei soci.

3. F ilios In d a  m iserebor (Vulgata O seas 1 , 7 ) =  a v rò  p ie tà  dei figli di 
O iu d a.

4 . C u i m isererà satis non possumus (Quintil. D eclam . 272) = al quale non 
possiamo u sa r troppa m isericordia.

[Forme impersonali] :

Es.: 1. Neque me minus vestri, quam  mei m iserebitur (L. Crassius ap u d  P r i -  
sciati. o, p . 824 P utsch ) = nè io a v rò  meno compassione di voi che di 
me stesso.

2. Eum v id i miserum, et me eius m isertum  est (Plaut. T n n . 2, 4, 29) -  lo 
v id i in fe lic e  e d  ebbi compassione di lui.

3. Q uando te nostrum  et reipublicae m iserebitur? (Quadrigarius ap u d  
C eli. 6, 20) — q u a n d o  a v r a i  com passione d i n o i e delia repubblica r

[Forma impersonale usata al passivo ] :

Com m une est, quod omnes vu lgo p ro b a ru n t et secuti sunt, huiusm odi : u t  
m aionbus n a tu  assu rg atu r : u t supplìcum  m isereatur (Cic. D e in ven t. rhet. 
1, 3 0 , 4 8 )  =  è [da tutti] ammesso, ciò che tutti di comune accordo hanno 
approvato e seguito, come per esempio questo : che si sorga all’impiedi 
a Lsopraggiungere dei] più anziani: che si usi m isericordia ai suppli
chevoli.

I l  verb o  m is e r e o ,  es, ui, ìtum, ère (d a  c u i p ro ven gon o  le  fo rm e im p e r 
so n a li d i miserei) s i tro v a  ad o p era to  personalmente, co l genitivo d i c iò  d i 
c u i s i sen te  p ie tà .

Es. : 1. Ipse sui miseret (Lucr. 3, 891) = gli rincresce di se stesso.

2. H oc le d o  elogio iuvenes miserète iacentis iln sc rìp t. a p u d  M u ra to r i  
2 0 6 2 , 5) = d o p o  a v e r  letto questo epitaffio, o giovani, abbiate com pas
sione di chi qui è seppellito.

II verbo miseresco, is ,  e r e  (incoativo di m is e r e o )  è adoperato tanto per
sonalmente colla reggenza del g e n i t i v o ,  quanto impersonalmente coll’ac- 
n i s .  della persona che sente compassione e il g e n i t i v o  di ciò che la desta.

Es.: 1 [person.] : A t  vos, superi, A rc a d ii , quaeso, miserescite regis (Virg. 
A en . 8 , 572) = ma voi, o dei superni, di grazia, abbiate p ie tà  del re 
arcade.

2 [impers.]: Inopis nunc te misereat m ei (Ter. H eau t. 5, 4, 3) = tu abbi 
ora compassione di me misero.

Il verbo miseror, ( ir is , a t u s  su m , a r i  (deponente « commisero, deploro, 
sento compassione ») è personale e regge Γa c c u s a t i v o ,  meno spesso il g e 
n i t i v o ,  raro e della decadenza il d a t i v o  della persona o cosa, che si com- 
misera.

Es.: 1. Q uis illaec  est m ulier, quae ipsa  se miseratur ? (Plaut. E pid. 4, 1, 6) 
= chi è quella donna lì, che com m isera se stessa ?

2. [L atini\  T u rn i sortem miserantur in iquam  (Virg. A e n . 12, 243) = i 
Latini com m iserano la  triste  sorte  d i Turno.

3. Te com m iserabar magis, quam  miserabar mei (Accius ap u d  N on. 
p . 445, 11 M e re .) = io ti commiseravo più di quanto com m iseravo  
me stesso.

4 . D om inus servis miseratus [est] egenis (Coripp. L au d . lu s tin . 2, 
402) = il padrone sentì compassione dei p o v e r i servi.

4) Dei participi (oltre il perfetto) sono adoperati (personalmente) 
con valore e senso per lo più di aggettivi: p a e n i t e n s  (=  chi si pente, il pe
nitente), p a e n i t u r u s  (=  che si pentirà), p a e n i t e n d u s  (=  chi deve pentirsi, 
di p e n t i m e n t o )  ; p u d e n s  (=  modesto, vergognoso — agg. : p u d e n t i o r ,  p u d e n t i s -  
s im u s ) ,  p u d e n d u s  ( = vergognoso, disonorante — agg.); m is e r a n s  (da m is e r o r  
= compassionevole — agg. o partic.), m is e r a n d u s  (=  degno di compassione 
— agg.); t a e d e n s  ( = annoiato, infastidito — agg.); d e c e n s  (=  conveniente, 
adatto, decoroso — agg.: d e c e n t i o r ,  d e c e n t i s s im u s ) · ,  l ib en s  (=  volenteroso, 
allegro — agg. : l i b e n t i o r ,  l i b en t is s im u s )  ; l i c e n s  (licenzioso, libero — agg. : 
l i b e n t i o r ) .

Dei gerundi sono adoperati (assolutamente o colla propria reggenza, 
o personalmente) quelli derivati da p a e n i t e t ,  p u d e t ,  p i g e t  e da m is e r o r .

[Participi] :
Es.: 1. O ptim us est p o rtu s paenitenti m utatio  consilii (Cic. P h il. 12, 2, 7) = a  

chi si pente  riesce ottimo scampo mutar di proposito.
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2. N eque te, neque quemquam a rb itro r  tuae  paeniturum laudis (Accius 
a p u d  N on. 158, 5 M ere .) = credo che nè tu, nè alcun altro sia  p e r  
essere scontento della lode da te meritata.

3. Itaq u e  hic ag er sive  exercetu r, seu cessat, colono est paenitendus (Colum. 
R . R . 2, 2, 7) = pertanto questo campo, sia che si coltivi, sia che resti 
incolto, toma d i fa s tid io  al colono.

Es.: 1. N ih il a p p a re t in  eo ingenuum , n ih il m oderatim i, n ih il pudens (Cic. P h il. 
3, 11, 28) = in lui nulla appare di nobile, nulla di modesto, nulla 
d i dignitoso.

2. C a u sa  pudenda tua  est (Ov. Eteroid. 5, 98) = la tua scusa è rip ro vevo le .

3. A n im i est pudentis signum et non in stren u i (Ter. H eaut. 1, 1, 68) = è 
segno di animo tim ido e non vile.

Es. : 1. V id im a  n il miserantis O rc i (Hor. O d. 2, 3, 24) = vittima d e ll’ine
sorab ile Orco.

2. H aec m ihi v id e n tu r m isera atque miseranda (Cic. C a t. 4, 6, 12) = 
queste cose mi paiono lagrimevoli e degne d i compassione.

Es. : N onne p ig er lu c r i quisquis taedensque laboris in san ire  p u te t?  (Avienus C a rm ,
4. 327) = crederebbe forse alcuno, non sollecito di guadagno e in fastid ito  
della fatica, di agire da forsennato ?

Es.: C orp oris  m otus decens et accom m odatus o ra tio n i (Quintil. 11, 3, 29) = 
decorosa postura della persona e rispondente a ciò che si dice.

Es.: Licentior v i ta  (Val. Max. 9, 1, n. 5) = vita troppo licenziosa.

Es. : Ego ve ro  il lu d  fe c i  ac  lubens (Ter. E un. 3, 5, 43) = proprio io feci questo 
e d i buon g ra d o  — Lubentissim o corde (Plaut. Pseud. 5, 2, 22) = assai 
volentieri.

[Gerundi] :

Es. : 1. A le x a n d e r, cum interem isset C litu m , v ix  a  se m anus abstidu it : ta n ta  v is  
f u i t  paenitendi (Cic. Tusc. 4, 37, 79) = Alessandro, dopo ch’ebbe 
ucciso Clito, a stento si trattenne dal porsi le mani addosso: sì grande 
fu la veemenza del pentim ento.

2. C orrig e re  errorem  paenitendo (Cic. f ra g n i, a p u d  L a c ta n t. 6, 24) = cor
reggere il male facendon e  p en iten za  (opp. col pentirsene).

3. Ad paenitendum rebus m anifestis ag i (Phaedr. 5, 5, 3) = essere in
dotto a  p e n tirs i dall’evidenza dei fatti.

4. T an tu m  abest, u t  m eam  ille  sententiam  m oveat, u t v a ld e  ego ipsi, quod de 
sua sententia decesserit, paenitendum pu tem  (Cic. A d  A t t .  7, 3, 6) = è 
tanto lontano, ch’egli avversi la mia opinione, che io sono convinto, 
che s a rà  in dotto  a  p e n tirs i di avere abbandonata la sua propria.

Es. : 1 . N on enim  pudendo, sed non fa d e n d o  id , quod non decet, im pudentiae  
nom en effugere debemus (Cic. D e or. 1, 26, 120) = non già col m ostra r  
rossore, bensì col non far ciò che è illecito, dobbiamo sfuggire alla taccia 
d’esser senza pudore.

2. [A ud iens m ultitudo orationem ] g aud et dolet, r id e t p lo ra i, fa v e t  od it, 
contem nit in v id et, a d  m isericordiam  in ducitu r, ad pudendum, ad pi- 
gendum... (Cic. B ru t. 50, 188) = la folla che ascolta il discorso, [ora] 
si rallegra [o] si attrista, [ora] ride [o] piange, [ora] favorisce [o] avversa, 
[ora] disprezza [o] è presa di gelosia, [ora] è indotta a compassione, 
[ora] a d  a v e r  rossore, [ora] a  compungersi...

Es.: Eos m u lta  pollicendo ac miserando casum suum confirm at (Sali. Iug.
23, 2) = fa loro coraggio, promettendo mari e monti e deplorando  
la sua propria sorte.

5) Di lice i si trova anche usato liciturum con una voce del verbo esse, 
come pure l’imperativo fut. liceto.

Es.: 1. S e d  neque m agnopere d ix i esse nobis lab orand um .; quod nihilo  m agis d  
liciturum esset plebeio rem publicam  perdere , quam  similibus eius, m e  
consule, p a tric iis  esset licitum  (Cic. A d  A t t . 2, 1, 4) -- ma ho detto che 
non dovremmo stare in grande apprensione, perchè per nulla sarebbe 
sta to  perm esso a lui, plebeo, mettere a soqquadro la repubblica, piu 
[di quello] che lo fosse stato sotto il mio consolato, permesso ai patrizi, 
pari suoi.

2. V iato ribu s, praeconibus, qui ex hac lege lecti essent, v ica riu m  d are , sub- 
dére ius esto liceto que (In sc rip t. ap u d  G ru te riu m  629) = valga come 
legge e sia  permesso ai viaggiatori [e] ai banditori, che saranno eletti 
in forza di questo decreto, dare [e] porre in loro posto un sostituto.

Bada che, oltre l ’impers. licet, si trova adoperato il verbo attivo (con 
significato neutro passivo) liceo, lices, licui, licitum, licere (=  esser vendi
bile, esser messo in vendita, essere stimato o apprezzato per...): come pure 
il deponente liceor, liceris, licitus sum, licóri (=  fare un’offerta all’incanto, 
offrire il prezzo).

Es.: 1. D e D ru si hortis qu an ti licuisse tu  scribis (Cic. A d  A t t .  12, 23) = circa 
gli orti di Druso tu scrivi quanto essere s ta t i  a p p rez z a ti.

2. [H erbitenses] liciti sunt usque eo, quoad  se efficere posse a rb itra b a n tu r  
(Cic. V e rr . 2, 3, 33, 77) = gli Erbitesi offrirono  i l  p re z z o  fino alla somma, 
che credevano poter essi sborsare.

3. Possono usarsi im personalm ente (cioè nella 3a pers. sing.), 
con significato speciale, anche alcuni verbi, ch e com unem ente sono p e r 
sonali. Come ad esempio:

a) Verbi attivi:

accédit (quod e l ’indic. o ut e il soggiunt.) = si aggiunge (che) ...

Es.: 1. Accédit enim, quod p a tre m  am o (Cic. A d  A t t .  13, 21, 7) = si aggiunge 
invero, che io am o il padre.

619



2. A d  A p p li  C la u d ii senectutem  accedebat etiam , ut caecus esset (Cic 
D e  sen. 6 16) = ai [mali della] vecchiaia di Appio Claudio, si aggiun- 
g e v a  anche che e ra  cieco.

acddit (ut e il sogg., raro quod e l ’indio., l ’infinito, ne e il sogg ) = 
accade (che)... ss J

Es. : 1 . Accidit, ut A them enses Chersonesum  colonos vellent m ittere  (Nep. 
M ilt . 1,1) = accadde, che gli Ateniesi volessero inviare coloni nel Cher- 
soneso.

2. S e d  accidit perincom m óde, quod eum nusquam  vidisii (Cic. A d  A t t  1 
I7, 2) ma accadde contro l ’aspettativa, che tu in nessun luogo abbia  
visto  lui (— mio fratello Quinzio).

3. N ec enim acciderat m ihi opus esse (Cic. A d  fa m . 6, 11, 1) =_- „è infatti 
e ra  avven u to  che io avessi bisogno [di Dolabelia],

4. N th il autem  est p rò  certo fu tu ru m , quod p o test a liqu a  p rocura tione  acce
dere ne fiat (Cic. D e d iv in . 2 , 8, 21) = nè ve cosa alcuna che infalli
bilmente sara per accadere, perchè per un qualche accidente può a v v e 
n ire  che non si a v v e ri.

apparet (coll accus. e l’infinito, con una prop. interrog. indiretta) = è 
manifesto, è evidente (che) ...

Es.: 1. Apparet servum faune esse dom ini p au p eris (Ter. Eun. 3, 2, 33) = è 
ch iaro  che costai è servo  d’un padrone povero.

 ̂ /r?· tt un sentiam. n th il a tt ìn e t  dicere, cimi appareat ipse quid fecerim
(Cic A d  fa m . 4, 7, 3) = intorno a questa faccenda non è il caso di 
manifestare ciò che penso, giacché è m anifesto quello che io stesso abbia  

fa t to .

constai (con ut e il sogg., raro coll’infinito) =  si sa, è certo (che)...

Es. : 1. Avilium cum eo fuisse e t a  m ultis visum esse constabat (Cic. P ro  
C lu en t. 13, 38) = si sap eva  che A v il io  e ra  stato  assieme a lui e che e ra  
stato  visto  da molti.

2. Quid cuique sit opus, constare decet (Quintil. 3, 9, 8) = conviene 
che si sappia  che cosa fa c c ia  bisogno ad ognuno.

contingit (con ut e il sogg., raro c o l i ’infinito) = accade, tocca (che, di)...

Es.. 1. H uic  contigli, ut [patriam \ a  trig in ta  oppressavi tv ra n n is  e se rv iiu te  in  
hbertatem  vindicaret (Nep. T hras. 1, 2) = toccò a lui d i rich iam are  da 
servitù a liberta la patria, [già] oppressa dai trenta tiranni.

2. N on cuivis hom ini contingit adire C orin th um  (Hor. Ep. 1, 17, 36) = 
non cap ita  ad uno qualsiasi recarsi a Corinto.
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convénit (con ut e il sogg., col sempl. soggiunt., coll’accus. e l’infinito) 
= si conviene (che)...

Es.: 1. M ih i cum D eio ta ro  convénit, ut M e in  meis castris esset cum suis copiis 
omnibus (Cic. A d  A t t .  6, 1, 14) = tra me e Deiotaro si convenne che 
egli si rifugiasse nel mio campo con tutte le sue forze.

2. P ro  argento  si aurum  dare  m allent, darent convénit (Liv. 38, 11, 8) = 
se preferissero dare oro in cambio di argento, si convenne che potessero  
d ar[lo ].

3. In te r  omnes convénit, Sybillam tres libros attulisse (Plin. N . H . 13,
13, 27, 88) — da tutti si ammise che la  S ib i lla  a v e v a  recato  tre libri.

discrepai (con quin e il sogg.) — è dubbio, si è in disaccordo (che)...

Es.: N ec discrepai, quin d ic ta to r eo anno A .  C ornelius fuerit (Liv. 8, 40, 2) = 
non v ’è dubbio, che in quell’anno sia  sta to  dittatore Aulo Cornelio.

evènti (con ut e il sogg.) = avviene, capita (che)...

Es.: F o rte  evénit, ut in  P r iv e rn a t i essemus (Cic. D e or. 2, 55, 224) - avvenn e  
a caso, che ci trovassim o nella villa di Priverno.

expédit (coll’accus. e Pinf., nell’età post-ciceroniana anche con ut o ne 
e il soggiunt.) = conviene, giova, è utile (che)...

Es.: 1. Omnibus bonìs expédit sa lvam  esse rempublicam (Cic. P h il. 13, 8, 
16) = a tutti i buoni cittadini to rn a  u tile  che la  repubblica pe rm an g a  
in piedi.

2. Expedire omnibus d icunt, ut singulae c iv ita tes suas leges habeant (lustìn. 
34, 1,7) = dicono [i legati] che a tutti to rna  u tile , che ogni città conservi 
la propria legislazione.

3. Expédit reipublicae , ne sua re quis m ale utatur (lustinian. I n s t it . Ut. 
1, 8) = g io v a  allo Stato, che nessuno fa c c ia  spreco dei propri beni di 
fortuna.

invai (coll’inf., raro con quod e l’indic.) = fa piacere, riesce gradito, 
toma utile, giova (che)...

Es.: 1. S i  pereo , manibus hominum  periisse (=  inf. perf. aoristico) iuvabit 
(Virg. A e n . 3, 606) = se debbo morire, [mi] sa rà  g ra to  p e rire  per mano 
di uomini.

2. Q uam  iuvat, quod in  tem pora i l la  non incidi (Plin. E pist. 8, 6, 17) = 
quanto [mi] f a  p ia ce re , non esser cap ita to  [a vivere] in  quei [remoti] 
tempi.

placet (colPaccus. e l ’inf., con ut o ne e il sogg.) = piace, aggrada, ta
lenta, va a genio (che)...
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Es.: 1. Responsum est num quam  R om anis placuisse imperatores a  suis m ili-  
tibus interfici (Eutr. 4, 16, 3) = fu risposto che ai Romani non e ra  
mai to rn ato  a  genio che i  com andanti [d’esercito] venissero uccisi dai 
propri soldati.

2. Placìtum est mi hi, ut B run d isium  ducerem hanc copiam , quam  mecum  
habeo (Pompeius apu d  C ic. A d  A t t .  8, p o st epist. 12) = m i venne vo g lia  
d i condurre a Brindisi il corpo di truppe, che ho con me.

3. Placuit, ae [consules] im perium  longius, quam  annum  haberent (Eutr. 
1, 9, 1) = si venne a lla  decisione che i consoli non avessero il comando 
più lungo di un anno.

praestat (coH’infìn. o coll’accus. e l ’inf.) = è meglio, è più vantag
gioso (che)...

Es. : 1. Mori m illies praestìtit, quam  haec pati (Cic. A d  A t t . 14, 9, 2) = sarebbe 
sta to  mille volte meglio m orire, che so ffrire  questi mali.

2. N im io im pendiosum  praestat te quam in g ratu m  dicier (Plaut. B a rc h . 3, 
2, 12) = è di gran lunga meglio che tu  sia  detto scialacquatore, anziché 
ingrato.

restai (con ut e il sogg., raro e poetico l ’infin.) = rimane (che)...

Es. : 1. Restat ig itu r, ut motus astro ru m  sit v o lu n ta riu s  (Cic. D e n. d. 2, 16, 44) = 
ne resta  adunque, che il moto delle stelle è volontario.

2. Restabat ve rb a  referre (Ov. M e t. 1, 700) - - rim an eva  r ife r ire  le parole.

b) Verbi transitivi passivi (3a pcrs. sing.) [cfr. pag. 193, a: pag. 
243, n. 3],

c) Verbi intransitivi resi passivi (3a pers. sing.) [cfr. pag. 243, n. 2].

Particolarità di costrutto 
dei più importanti verbi impersonali *

A) P a e n i t e t , p u d e t ,  p i g e t ,  t a e d e t  e m i s e r e t .  Questi 5 verbi 
impersonali sono notevoli per la loro singolare costruzione: in latino 
pongono in accu sa tivo  la persona che si pente, si vergogna... (che in 
italiano funge da soggetto) e in g en itiv o  la cosa (o la persona), per cui 
si prova il sentimento di pentimento, di vergogna...**

* Poniamo qui le particolarità sintattiche dei verbi impersonali più notevoli, 
onde farne una compiuta trattazione.

** L 'accu sa tiv o  e il g en itivo  (oggettivo) si possono praticamente spiegare, sosti
tuendo ai verbi impersonali una voce del verbo tenére , capere e simili, avente per
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I pronomi personali, che corrispondono al soggetto italiano, sono:

l a pers. sing. me — plur. nos (=  acc.)
2a pers. sing. te — plur. vos (=  acc.)
3a pers. sing. eum, eam; illum, illam; hunc, hanc...
3a pers. plur. eos, eas; illos, illas; hos, has...

Il pronome di 3» persona non è mai se, bensì eum, eam, eos... Però si deve 
viceversa porre se (non eum ...) con senso riflessivo, quando 1 verbi impersonali si 
trovano afl’infinito, retto da una voce del verbo «dire, rispondere, mostrare... , 
che abbia per soggetto la persona stessa che prova il pentimento, la vergogna...

Es. : Mi pento del mio errore = paenitet me erroris mei 
Ti penti del tuo errore = paenitet te erroris tui 
Si pente del suo errore = paenitet eum erroris sui 
Ci pentiamo del nostro errore = paenitet nos erroris nostri.

Ecc.

[Però] : Egli dice di pentirsi del suo errore = ille dicit se paem tere er
roris sui.

Esem pi c l a ssic i:

[Paenitet] :

1. Populum iudicii sui p aen ite t (Nep. T im oth. 4, 1) = il popolo è scontento 
della sua sentenza (= della sentenza che ha dato).

2 Cuius facti celerius Athenienses quam  ipsum [Cimonem] p a e m tu it {Nep. 
C im . 3, 2) = del quale esilio gli Ateniesi ebbero a pentirsi piu presto che
[non] lo stesso Cimone.

3 Nabarzanem ceterosque parricidas ne tum  quidem  cogitati sceleris
n a e l u i t  (Curt. 5, 10, 15) = neppure allora Nabarzane e gli alto pamcidi 
Mentirono rincrescimento del [loro] progettato delitto [di tradimento],

4. Neminem noxiae (omesso suae, sottinteso) p a en iteb a t (Liv. 2, 54, 10) 
nessuno si pentiva del proprio misfatto.

soggetto un sostantivo astratto desunto dalla radice di essi verbi (p a en iten tia , 
p u d o r, p ig r it ia , taed ium , m isericordia).

Es · 1 Ho pietà del fratello = la pietà del fratello mi detiene.
Me m iseret fratris = misericordia f r a t n s  me tenet.

2 . Ho fastidio della fatica = il fastidio della fatica mi possiede.
Me taed et laboris = laboris taedium me capit.

3 Ti oenti delle tue parole = il pentimento delle tue parole coglie te. 
■ Te p aen ite t sermonis tui = paenitentia sermoms tu i te tenet [ducit,

cap ii...] .
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5. Neque me militum, neque vos ducis p a e n itu it (Tac. A g ric . 33) ■ ■ nè io 
fui malcontento dei soldati, nè voi [lo foste] del comandante.

6. N ec velie  nec nolle quicquam diu p o te ra n t paenitebatque [sott. eos] modo con
stili, modo paenitentiae ipsius (Curt. 10, 7, 12) = [essi] non potevano 
più a lungo approvare o disapprovare una medesima cosa ed erano malcon
tenti ora del consiglio [dato], ora della [loro] stessa sconfessione.

7. N um  ig itu r, si a d  centesimum annum  vix isset, senectutis eum suae p aen i-  
te re t?  (Cic. D e seti. 6, 19) = forse che, se [Scipione] fosse vissuro fino ai 
cento anni, sarebbe egli [ora] scontento della sua lunga vita ?

8. [Ouintius\ a it, se (non eum) p ae n ité re , quod anim um  tuum o ffen derli (Cic. 
A d  A t t . 11, 13, 3) = Quinto palesa, che egli è scontento di avere amareggiato 
l’animo tuo.

[Pudet\ :

1. P u d et me non tui quidem , sed Chrysippi (Cic. D e d ivin . 2, 15, 35) — mi 
vergogno non già di te, ma di Crisippo.

2. S u n t  homineSy quos infamiae suae neque p u d ea t neque taed eat (Cic. V err.
I, 12, 35) — vi sono taluni, che non si vergognano nè hanno a schifo la loro 
turpitudine.

3. P ud eb at Macedones tam  p ra e c la ra m  urbem a  rege deletam  esse (Curt. 5, 7, 
10) = i Macedoni avevano a vergogna che dal re fosse stata demolita una 
sì magnifica città.

[Piget] :
1. U t me non solum p ig eat stultitiae meae, sed etiam  p u d ea t (Cic. P ro  dom.

II, 29) = sicché non solo mi rincresce del mio errore, ma ne sento altresì 
vergogna.

2. M e a  m ater, tui me m iseret, mei piget (sott. me) (Accius ap u d  C ic. D e divin . 
1, 31, 66) — o madre mia, sento pietà di te, sono scontento di me stesso.

[T aedet] :
1. T aedet nos vitae (Cic. A d  A t t . 5, 16, 2) = mi viene a fastidio la vita.

2. I ta  me ib i m ale convivii sermonis^Mg taesum  est (Plaut. M ost. 1, 4, 4) — e 
così mi venne ivi a noia il convito e il conversare.

[.M iseret] :
1. I ta  te aliorum m isereat, ne tui alios m isereat (Plaut. T rin . 2, 2, 62) = muo

viti adunque al compatimento degli altri, onde gli altri non ti scherniscano.
2. Me tuarum m isentum  est fortunarum (Ter. H eau t. 3, 1, 54) = ho sentito 

pietà delle tue disavventure.

nota  i C on  d e tti v e rb i im p e rso n a li s i b a d i:

a) S e  la  cosa , d i c u i un o  s i p en te , s i v e rg o g n a ... , è rap p re sen ta ta  d a  un  
pronome neutro , questo  s i pone a l nominativo e p e rtan to  i l  co stru tto  s i c am b ia  
d a  im p e rso n a le  a  p e rso n a le  ( i l  p ro n . n eu tro  è in  fun z io n e  d i so ggetto ). 
Q uesta  reg o la  non  h a  v a lo re  con  miseret.
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b ) Se la cosa è rappresentata da una p r o p o s i z i o n e ,  si fa uso dell’in f in i t o .

c )  Se poi si vuol mettere in particolare rilievo la causa, si pone q u o d  
( =  p e r c h è ,  d i . . . )  e Y in d i c a t i v o  (si pone invece il s o g g i u n t i v o ,  se la propo
sizione dipende da un infinito o da un soggiuntivo per la legge A’a t t r a z i o n e  
m o d a l e ,  cfr. pag. 1097, o anche se la causa è enunciata con riservo o dubbio 
o secondo l’opinione di estranei).

d )  Raramente accade che la c o s a  sia espressa con una prop. i n t e r r o g a t i v a  
i n d i r e t t a ,  il cui verbo va naturalmente al s o g g iu n t i v o .

e )  Più di rado, in sostituzione dell’infinito (vedi sopra b], si ha in latino 
il s u p in o  passivo.

Es.: a) 1. S a p ie n tis  est p rop riu m , n ih il, quod paen itere  possit, fa c e re  (Cic. Tusc.
5 ; 28, 81) = è proprio del saggio nulla fare, che possa creare mal- 
contento.

2 Q ui [E picurei], curri id pudet, illu d  tam en dicunt, quod est im puden- 
tius (Cic. D e f a t .  16, 37) = gli Epicurei, quantunque un a cosa rechi 
vergogna, tuttavia la rendono nota, il che è troppo vituperevole.

3. N im io id  quod pudet, fa c iliu s  f e r tu r ,  quam  illu d , quod piget (Plaut. 
Pseud. 1, 3, 47) = con maggior disinvoltura si dice una cosa che 
fa vergogna, anziché un’altra, che arreca dolore.

b) 1. N ec me vixisse p aen ite t (Cic. D e sen. 6, 19) -  nè mi duole d esser 
vissuto.

2 Quem R om anorum  pudet uxorem  ducere in  conm vium ? (Nep. p ra e f. 
6) = chi dei Romani sente vergogna d i m enare la moglie ad un 
convito ?

3. N e p ig ea t te v e l taed eat re liqua  pertexere (Apul. M e i. 1) = non ti 
rincresca nè ti venga a noia n a r ra re  il resto.

c) Neque m ihi um quam  veniet in  mentem C rasso  in cidere, neque paen itere , 
quod a  me ipse non desciverim (Cic. A d  A t t . 2, 4, 2) = ne mi verrà 
mai in mente d’esser geloso di Crasso o di esser malcontento, di non 
essermi a llo n ta n a to  dai miei propositi.

d) Tarn d iu  autem  velie  debebis, quoad te quantum proficias non p aen i-  
tebit (Cic. D e off. 1, 1, 2) = e poi dovrai sì a lungo perseverare [nello 
studio] fino a tanto, che tu sia soddisfatto del profitto fatto.

e) 1. P u d et dictu (Tac. A g ric . 32) = fa vergogna a  dirsi.

[Però]: 2. P u d et dicere hac praesente verbum  turpe (Ter. H eaut. 5, 4, 19) = 
alla presenza di costei fa vergogna dire parola sconveniente.

3. P u d en d a  dictu spectantur (Quintil. 1, 2, 8) = si vedono cose che fa 
vergogna r ife r ire .

nota π  ( im p o r t a n t e )  F o r m e  p e r s o n a l i  « p a e n ite o , p u d e o , p ig e o , t a e d e o  ». 
_ Il dottissimo grammatico Flavio Caper, o solamente Caper (sec. 2°



dell’impero), insegna (come riferisce Prisciano: 11 p. 922 Putsch) che nel 
periodo arcaico i 4 verbi, qui notati, erano anche adoperati personalmente.

Quest’uso si conservò anche parzialmente (vedi ad es. i particip i e i 
gerundi a pag. 617, n. 4, e il pronome neutro che funge da soggetto gramma
ticale, a pag. 624, Nota I) nei tempi posteriori, specialmente nel periodo 
della decadenza.

Esempi :

[Paeniteo] :

1. N unc paen itebu nt (Pacuvius ap u d  N on. 475, 18 M e re .)  =  ora si pentiranno.

2. E t me quidem haec conditio nunc non p a e n ite t (Plaut. S tic k . 1, 1, 50) = una 
tale condizione veramente ora non mi scontenta.

3. F il i ,  sine Consilio n ih il fa c ia s  et p o st fa c tu m  non paeniteb is (Vulgata Eccles. 32, 
24) = figlio [mio], non far nulla senza [prender] consiglio, e, dopo averlo 
preso, non te ne pentirai.

4. P a e n itu e ru n t se recessisse a  c u ltu ra  D e i su i (Vulgata Iu d ith  5, 19) = ebbero 
dolore d’essersi allontanati dal culto del loro Dio.

5. S i  non p aen itu eritis , sim iliter p e rie tis  (Cyprianus D e singul. C le ri)  — se non 
avrete fatto penitenza, in simil modo perirete.

6. S e d  Athenienses, sicu ti p rim i defeceran t, ita  p r im i paen ite re  caeperunt (Iustin. 
11,3,3)  = ma gli Ateniesi, come erano stati i primi a defezionare, così furono 
i primi a pentirsene.

7. D ein de [rex] cum in  A s ia m  p ra e d à  R om anis occupatis fu gìen do  pervenisset, 
p a en ite re  neglecti consilii coepit (Iustin. 31, 6, 6) = di poi, pervenuto che fu 
il re fuggitivo in Asia, nel tempo che i Romani erano occupati a radunare il 
bottino, cominciò a dolersi d’aver trascurato il consiglio [di Annibaie].

[Pudeo, pigeo, taedeo]:
1. I t a  nunc pudeo atque i ta  nunc p a v eo  (Plaut. C as. 5, 2, 3) = pertanto ora sento 

vergogna e ora sto in timore.

2. N on te haec p u d e n t?  (Ter. A d e lp h . 4, 7, 36) = queste cose non ti fanno 
arrossire ?

3. S e m p er m etuet, quem sa e v a p u d e b u n t (Lucan. 8, 495) = starà sempre in timore 
[colui], al quale le proprie nefandezze faranno vergogna.

4. Q uisquis M e est, qui aud it, n isi ille  est p ia n e  deperditus, in te r ipsam  ph ilosophi 
orationem  et p e rh o rresca t necesse est, e t p u d ea t tacitus, e t p a e n ite a t, e t g aud eat, 
e t a d m ire tu r (Geli. 5, 1) = chiunque sia che ascolti, s’egli non è del tutto 
depravato, fa mestieri che durante il discorso d’un savio oratore, sia ora 
compreso da terrore, ora si vergogni in silenzio, ora senta pentimento, ora 
si rallegri, ora sia ripieno di stupore.

5. Id n e  p u d e t te, qu ia  c ap tivam  es m erca tu s?  (Plaut. E p id . 1 , 2 , 4 )  = questo ti 
fa forse arrossire, che hai [cioè] comprata una prigioniera ?

6. A v e rsu s  A p o llo , poscìs ab  in v ita  v e rb à  p ig en d à l y r à  (Propert. 4, 1, 74) = 
[quantunque ti sia] contrario Apollo, tu [gli] chiedi dalla nemica lira carmi, 
di cui ti pentirai.
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Circa miseret si hanno le forme personali colla sostituzione di voci dei 
verbi sinonimi, come s’è detto a pag. 616 e seg.].

n o ta  in a) I verbi servili possum, debeo, soleo, incipio, caepi (incomin
ciai), desino (cesso) e il copulativo videor (sembro), in unione co g li infiniti 
paenitere, pudère..., si costruiscono anch’essi impersonalmente (nella 3a 
pers. sing. : cfr. pag. 597, Nota).

Es.: 1. Dionisio, quando ha fatto alcunché con eccessiva fretta, suole p e n tir 
sene = solet D ionvsium , cum a liq u id  fu r io se  fe c it , paenitere (Cic. A d  
A t t . 8, 5, 1).

2. Dopo che la riflessione tenne dietro all’ira, com inciò egli (=  Aless. 
Magno) a  sen tir rincrescim ento del [suo] operato — postquam  in  ira e  
locum successit aestim atio , pigere eum fa c t i  coepit (Iustin. 12, 6, 5).

3. I Romani com inciarono a d  a v e r  fa s tid io  dei decemviri = decem virorum  
R om anos taedére coepit.

4. Non posso arrossire  del mio parlare = non potest me pudère sermonis 
mei.

5. T ra la sc ia i d 'a v e r  compassione degli infelici = desiit me in felicium  mi- 
serère.

6. Debbo p e n tirm i del mio fallo = debet me paenitére e rro ris  mei, (oppure 
colla forma perifrastica passiva impers. m ihi paenitendum est erro ris  
mei).

7. N on sem bra che t i rincresca  della tua dissennatezza = non videtur te 
pigère s tu ltitia e  tuae, opp-non videtur te pigère quod stu ltus sis (= d’es
sere dissennato = che tu sia...).

8. S e m b ra te  p e n tirv i della vostra audacia = videtur vos paenitére a u d a-  
ciae  ve stra e , oppure... quod a liq u id  audacius d ix eritis  v e l fe c e r itis  ( = 
... che abbiate detto o fatto alcunché con troppa temerità).

b) Invece i verbi di « volontà o desiderio » (come volo, nolo, malo) 
hanno una differente costruzione: essi restano personali e reggono al sog
giuntivo (senza ut se positivi, con ne se negativi) i verbi impersonali, che 
ritengono il consueto loro costrutto.

Es.: 1. V oglio  che abbiate compassione di voi = volo [senza ut] vos v e s tr i  
m isereat.

2. N on vo levam o  che gli alunni si annoiassero della scuola = nolebamus 
discipulos scholae taederet.

3. H a i p re fe r ito  che i fanciulli non sentissero vergogna della loro povertà 
= maluisti ne pueros suae egestatis puderet.

7. Exterrita est, quae parit, et taeduit animarn (L a c ta n t. 4, 19) =  colei ch e  p a r 
to risce  è s ta ta  in  angosce e h a  se n tito  n au sea  della  v ita.
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4. D esidero  (-- vo g lio ) che non sentiate vergogna d’esser caduti nell’e
strema povertà = volo ne vo s pn d ea t qnod a d  omnium rerum  inopiam  
r ed a c t i  sitis.

B) I verbi d e c e t  * ** (conviene, è conveniente, sta bene, [raro] bi
sogna, è necessario) e d e d é c e t  ## (disconviene, non sta bene...) pos
sono avere una doppia costruzione, oppure essere adoperati assoluta- 
mente.

1) Costruzione personale (però nella sola 3a pers. sing. o plur.) 
col soggetto (sostantivo, pronome neutro, aggettivo neutro) al nomina
tivo  e, se vi è la persona, a cui una cosa conviene o disconviene, essa 
si pone all’accusativo.

Es. : 1. Contempla, satin’ haec me vestis deceat (Plaut. Most. 1, 3, 10) 
= osserva, se questa veste mi stia abbastanza bene.

2. Nihil decet invita Minerva (Cic. De off. 1, 31, 111) = nulla 
riesce ben fatto senza l ’assistenza di Minerva.

3. Neque te ministrum dedécet myrtus, neque me sub urta vite 
bibentem (Hor. Od. 1, 38, 6) = nè a te, coppiere, disconviene 
il mirto, nè a me che bevo [sdraiato] sotto denso fogliame d’una 
vite.

4. Nec me deliciae dedecuére meae (Ov. Am. 3, 15, 4) = nè 
a me tornarono ad uggia le mie galanterie.

5. Vox vel inter dentes expressa non dedécet (Quindi. 11, 3, 104) 
— la parola anche mormorata a denti stretti non è sconveniente.

6. Ut, si quid dedeceat illos, vitemus ipsi (Cic. De off. 1, 31, 146) 
= onde, se alcunché disconvenga ad essi, noi dobbiamo evitar
lo]·

2) Costruzione impersonale (nella sola 3a pers. sing.): si ado
pera di regola, se il soggetto (cioè, la cosa che conviene o disconviene)

* D ecet non si riscontra nelle opere di Cesare.
* *  Dedécet indica il contrario di d ecet, ed è composto dalla particella negativa 

d e  e da decet. (vedi ad es. d e -cr e s c e r e  decrescere, diminuire; d e fo rm a re  disarmare, 
privare delle armi; d e-d isce re  disimparare, dimenticare le cose apprese, eco.); circa 
questa interpretazione vedi ciò che ne dice Cicerone (O rat. 22, 74): Decere [d e cla - 
ra t] quasi aptum  esse consentaneumque tem pori e t p erson a e ... : con traque item  dede- 
cère = d ecer e  esprime quasi cosa che è adatta e conveniente alla circostanza e alla 
persona...: d ed ecè r e  [indica] tutto il contrario.

Presso quasi tutti gli scrittori d ed éce t  è per lo più adoperato in unione con una 
negativa (es. : non [nec, neque] d ed éce t  — n on  disconviene) ; per dire semplicemente 
« disconviene », è preferito minim e [nihil, non ...] d ecet = per nulla conviene.
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è rappresentata da un in finito o da una p rop o s . in fin itiva ;  la persona 
poi, a cui conviene o disconviene (che può anche mancare) si pone in 
accu sa tivo .

Es. : 1. Non te mihi irasci decet (Plaut. Amph. 1,3, 24) = non ti sta bene 
adirarti con me.

2. Mortalin decuit violar! vulnere divum ? (Virg. Aen. 12, 797) 
= fu forse bene che un [futuro] dio venisse leso con ferita da 
[una mano] mortale ?

3. Oratorem irasci minime decet, simulare non dedécet (Cic. 
Tusc. 4, 25, 55) = all’oratore non conviene affatto adirarsi, 
fingerlo non disconviene.

4. Quam te decebat iis verbis uti, quibus si philosophi non uteren- 
tur, philosophia omnino non egeremus! (Cic. De fin. 2, 16, 51) 
= quanto ti sarebbe stato meglio fa r  uso di questi termini, che 
se i filosofi non adoperassero, non soffriremmo [ora] della to
tale privazione di scienza filosofica!

3) Usati assolutamente, cioè senza soggetto determinato e senza 
reggenza di verbo (che talora può essere sottinteso).

Es. : 1. Fecisti, ut decuerat (Ter. Hecyr. 4, 4, 66) = hai fatto, come 
era necessario [fare].

2. Ut ne dedeceat (Cic. De or. 1, 29, 132) = in modo che non 
v i sia sconvenienza.

osservazione i In luogo dd i ’accusativo della persona, a cui conviene 
alcunché, di rado si trova, specialmente nell’età arcaica, il dativo, quando 
a decet non segue l ’infinito (come dice lo scoliaste Donato nella nota, da 
lui apposta al luogo di Terenzio dell’es. 1° che segue).

Es.: 1. Im tno hercle i t a  nobis decet (Ter. A d e lp h . 5, 8, S) = per Ercole! ci 
conviene [fare] proprio così.
Il Donato annota: A n tiq u i si addebant sta tin i verbum  [dicebantl Nos 
decet fa c e re , Nos decet dicere'. — si non addebant, Nobis decet tlice- 
ban t = gli antichi, se facevano seguire subito il verbo, dicevano Nos 
decet fa c e re , Nos decet dicere', se poi non lo facevano seguire [ossia, se 
lo sottintendevano], dicevano Nobis decet.

2 . Jstuc  fa c in u s  nostro generi non decet (Plaut. A m p h . 2 , 2, 188) = [fare] 
tale cosa non è conveniente a lla  n ostra  età .

3. H aec prirnum  u t f ia n t , deos quaeso, u t vobis decet (Ter. A d e lp h . 3, 4, 
45) = anzitutto supplico gli dei, che avvengano queste cose [così], 
come a  v o i piace [che avvengano].



4. Locum  editiorem , quarti victoribus decebat, c a p ii (Sali, fra g m . ap u d  S e r -  
vium  a d  V irg . A eri. 8, 127) = occupa un posto più elevato, [di quello] 
che conveniva a i  v in c ito ri [occupare].

5. A dolescens p ra e fa tu r  a rro g an tiu s et e latius, quam  aetati eius decebat (Geli. 
9, 15) = il giovane parla con più arroganza e a voce più alta [di quello] 
che conveniva a l l ’e tà  di lui.

OSSERVAZIONE i l  Molto di rado troviamo dedècet, adoperato anche colla l a persona 
(da evitarsi!).

Es.: N on  dedecui tua  lussa  (Stat. Theb. 10, 340) - non ho negletto i tuoi ordini.

C) Possono essere adoperati anche impersonalmente (cioè, nella 
sola 3a pers. sing.):

a) F a l l i t  (me, te, eum... « mi sfugge [di mente], m’inganno, non 
so, ignoro»). La persona che s’inganna o ignora va all’accu sa tivo ;  
il soggetto (se vi è) può essere costituito da un in finito (preceduto 
talvolta da un pronome neutro prolettico), àa ll’accus. e Vinfinito, da 
una propos. in terro ga tiva  indiretta, da quin e il soggiuntivo.

Es. : 1. Vide, ne t e  fa lla i (Varrò R. R. 2, 1, 25) = bada che non ti 
sfugga di mente = guàrdati di sbagliare.

2. Non m e  fe f e l i t i :  sensi: eo exanimatus fu i  (Plaut. Bacch. 2, 3, 
64) = non mi sbagliai (anche: non mi lasciai abbindolare): 
compresi [tutto] : per questo feci lo gnorri.

3. Nunc me fe fe llit  hosce id struére ? (Ter. Heaut. 3, 2, 3) = 
wz’inganno ora forse che costoro macchinano una tal cosa?

4. lam  omnes fontes aestate, quam Meme, gelidiores esse,
quem fa llit?  (Plin. N. H. 2, 103, 106, 233) = a chi è ignoto 
(=  chi non sa) che di estate tutte le acque sorgive sono più fresche 
che d’inverno ?

5. Quem, quaeso, nostrum fe fe l l it  ita vos esse facturos? (Cic. 
Orat. 67, 226) = di grazia, a chi di noi non fu palese che voi 
avreste fa tto  così?

6. Neque hoc (prolettico) te, Crasse, fa llit, quam multa sint et 
quam varia genera dicendi (Cic. De or. 1, 60, 255) = nè 
questo, o Crasso, ti rimane ignoto, quanto [cioè] siano numerose 
e svariate le specie di eloquenza.

7. Neque vero Caesarem fe fe llit , quin ab iis cohortibus initium 
victoriae oriretur (Caes. De b. c. 3, 94, 3) = nè Cesare s’in
gannò, che l ’inizio della vittoria sarebbe sorta ad opera di quelle 
coorti.
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b) F u g i t  (me, te ...: «m i sfugge [di mente], mi dimentico... »). La 
persona, a cui sfugge alcunché, va all’a ccu sa tivo ;  il soggetto è costituito 
da un infinito, o in terrog. indiretta.

Es.: 1. Fugerat me rescribere (Cic. Ad Att. 5, 12, 3) =  mi ero dimen
ticato di rispondere per iscritto.

2. Sed  quae cavenda fuerint et quo modo, te non fu git 
(Cic. Ad Att. 3, 23, 2) = ma non ti è ignoto, quali cose siano da 
evitarsi e in che modo.

c) I u v a t  (m e...: «m i riesce gradito, mi fa piacere, mi piace... »). 
La persona (che può anche mancare), a cui torna accetto alcunché, 
si pone all’a ccu sa tivo  ;  può fungere da soggetto un infinito, o un accus. 
e Yinf., o una proposizione preceduta da quod (=  che), da si (=  se), 
ecc.

Es.: 1. Iuvat Ismara Baccho conserére et oleà magnum vestire Ta- 
burnum (Virg. Geor. 2, 37) = fa piacere piantare a viti (=  Bac
cho) [il monte] Ismaro e ricoprire di ulivi l’alto [monte] Taburno.

2. lu v it me tibi tuas litteras profuisse (Cic. Ad fam . 5, 21, 3)
= mi fu gradito che la tua lettera ti abbia giovato.

3. Quam iuvat quod in illa tempora non incìdi (Plin. Ep. 8, 6, 
17) = quanto (mi) fa piacere che non sono capitato [a vivere] 
in quei tempi.

4. Hunc [iuvat], si mobilium turba Quiritium certat tergimìnis 
tollere honoribus (Hor. Od. 1, 1, 7) = a questi fa piacere, se 
la turba dei volubili Quiriti gareggia  per renderlo] più illustre 
con tre onorifiche cariche.

d ) P r a e t é r i t  (me, te... : « mi sfugge di mente, si omette da me... »). 
La persona, a cui sfugge alcunché, va all’a ccu sa tiv o ; il soggetto è ge
neralmente un infinito, o un accus. e Yinf. o una propos. in terrog. in 
diretta.

Es.: 1. Non me praetérit... me longius prolapsum esse (Cic. Pro 
Caecin. 35, 101) = non mi sfugge di mente di essermi troppo 
dilungato.

2. Quantum iis committendum sit non te praetérit (Pompeius 
ad Domitium apud Cic. Ad Att. 8, 4 ep. post 12) = non ti sfugge 
quanto poco assegnamento si debba fa r e  su costoro.
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• D) Refert (« importa, giova... ») e i n t e r e s t  (« è interessante, in
teressa, importa... »), usati impersonalmente (3a pers. sing.), hanno 
una particolare costruzione, e propriamente :

a) La persona (o cosa personificata) a cui importa alcunché si
pone:

1) Al gen itiv o , se è un nome, pronome (non però personale), 
aggettivo sostantivato. Questo genitivo si trova però raramente ado
perato con re fert.

E sempi e sp l ic a t iv i:

1. Inleresl patris, Italiae, ipsorum, omnium... = importa al padre, 
all Italia, agli stessi, a tutti...

2. Omnium intererat patriam colere = interessava a tutti, amare la 
patria.

E sempi cla ssic i:

1. Semper Milo quantum interesset P. Clodii «  perire cogitabat (Cic. 
Pro Mil. 22, 56) = Milone pensava sempre quanto fosse impor- 
tante a Publio Clodio ch’egli perisse.

2. Oiiìs enim est hodie, cuius intersit istam legem manére? (Cic. Phil.
1, 9, 21) = chi v’è infatti al presente, a cui rechi interesse che 
questa legge perduri ?

3. Quod vehementer interfuit rei publicae (Cic. Ad Quint. fr . 2, 4, 1) 
= e ciò fu di grandissimo giovamento allo Stato.

4. Quid autem illius interest, quoniam in senatum non venis, ubi sis? 
(Cic. Ad Att. 10, 4, 9) = giacché tu non vieni in senato, che 
importa [sapere] ad esso ove tu sia ?

5. Neque refert cuiusquam, Pumcas Romanasve acies laetius extuleris 
(1 ac Ann 4, 33) = nè ad alcuno interessa [sapere], se tu abbia 
[o no] esaltato con maggior lode le armi puniche o le romane.

anche i Ì ^  “  P ° eSÌa’ rin ven iam °  *  - d o

F.s.: D ie  q u id  r e f è r a t  i n t r a  n a t u r a e f i n e s  viventi i u g e r a  c e n t u m  a n  m i l l e  a r e t ? (H or
Z ) ’ 4y) T  r f.!)e[ P o tre b b e im p o rtare  a  c h i  v i v e  secon d o le  n orm e 

la saggezza , ch e [egli] faccia  d issod are cen to  o m ille  iugeri [di terreno] ?

2) Se in italiano la persona è espressa con un p ro n o m e  p e r s o 

n a le  « [importa] a  m e, a  te , a  n o i, a  v o i ,  a  lo r o  », in latino s’adopera l’a
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blativo femminile del corrispondente pron. possessivo (meà, tua, 
suà, nostra, vestrà, suà, talvolta anche il relativo cuià invece del 
regolare c u iu s), accordato coll’abl. re , che in origine era separato da 
f e r t  e che in seguito si scrisse congiuntamente, sì da formare una sola 
parola, cioè r e . . .  f e r t  =  r e f e r t  (questa è in materia la spiegazione più 
accreditata presso i filologi).

Per analogia di significato l ’uso di detto ablativo si estese anche ad 
in te r e s t  e divenne anzi con questo più usuale e comune che con r e fe r t .

Es. : 1. Tuà et m eà maxime interest te valere (Cic. Ad fatti. 16, 4, 4) 
= a me e a te (cioè, per i miei e i tuoi bisogni) importa moltis
simo che tu stia bene in salute.

2. Non adscripsi id quod tuà nihil referebat (Cic. Ad fam . 5, 20, 
5) = non aggiunsi allo scritto ciò che nulla ti importava [sapere].

3. Alii. [Caesarem] solitum ferunt [dicere], non tam suà quam re i 
publicae interesse, ut salvus esset (Svet. Caes. 86, 2) = riferi
scono alcuni che Cesare fosse solito ripetere, che non tanto 
a lui quanto alla repubblica importava, ch’egli fosse in vita.

4. [Sulla aiebai] faciendum aliquid, quod illorum  magis quam suà 
retulisse videretur (Sali. Iug. I l i ,  1) = Siila diceva che si doveva 
istituire un ordinamento, che fosse maggiormente tornato 
utile ad essi (=  ai Romani) che a lui [stesso].

5. Quid enim nostra [sott. interest] victum esse Antonium? (Brutus 
ad Att. apud Cic. Ad Brut. 1, 17 in medio) = che c i importa 
adunque che Antonio sia stato vinto ?

6. Detur ei, cuià interfuit, non ei, cuià nihil interfuit (Cic. fragm .) 
= si dia a colui, che ne ebbe interesse, non già a quegli, che 
non ebbe interesse alcuno.

nota 1 Circa l’uso del possessivo s u à , si noti che si adopera, quando non può nascere 
equivoco d’interpretazione, cioè quando si riferisce al soggetto della proposizione 
reggente: se invece può dar luogo ad equivoco, si farà uso del genitivo eius, illiu s ,

Esem pi esplicativi :

1. Cesare era solito dire che g li ( = a sè) importava moltissimo avere numerosi 
amici = C a e sa r dicere solehat s u à  m axim e interesse u t p lurim us haberet 
amicos.

2. Antonio dice a Caio, che g li (= a Caio) importa molto star bene in salute 
— A nton iu s C aio  dicit, e iu s  interesse u t va lea t.



nota „  N e ll e  e s p r e s s io n i « im p o r t a  «  me stesso, a  te solo, a  v o i stessi... », se  s i v u o le  
d a r e  s p e c ia l r i l ie v o  a ll a g g e tt iv o  p r o n o m in a le  « s te s s o , s o lo ... », a g g iu n to  a l p r o n o m e

detto'a'mur 63Γ °  ^  deU“ P°nend° tuà . (c Z efletto a pag. 632, n._2) e 1 aggettivo pronominale al g en itivo  possessivo (cfr. pag. 512
' 7tv’/tCOS1 ' m,e“ 1PS1.US> tu a  solius, v e s trà  ipsorum... in terest [o re fe rti

Ma se c e  omnium, il pronome personale si accorda con esso, così: » impor
ta a  noi tu tti, a  v o i tu tti = omnium nostrum [vestrum] in terest. P
NOTA i l i  Quando, nelle formazioni con m eà [tua ...] in terest e re fe r t , è in italiano 
ggiunta al pronome di persona una apposizione so s tan tiva , questa in latino si svolge 

in una p rop osiz ion e re la t iv a . M M svolSe

Es.: 1. Questo importa specialmente a voi, persone integerrim e (=  che siete v is  
su ti con somma in teg rità ) = v e s trà  enim, qui summa integritate vi- 
xistis, hoc m axim e in terest (Cic. P ro  S u ll . 28, 79).

2. Ciò nulla importa a me, prim ogen ito  (=  che sono i l  p iù  g ran d e  d i e tà)  
-  td  m ea minime re fe rt, qui sum natu maximus (Ter. A d e lp h . 5,

3. A noi sco lari (= che siano sco la ri) importa molto ubbidire ai maestri = 
n o stra  autem , qui discipuli sumus, m axim e in terest oboedire m agistris.

b) La cosa che importa è espressa in latino:
1) Con un pronom e neutro per soggetto [id, hoc, illud, istud, 

quod, aliquid, quid). Bada che questo pronome neutro talvolta può 
essere proiettivo, può cioè preannunziare una propos. infinitiva, sog
giuntiva, ecc. che sostituisce il vero soggetto dell’espressione imper
sonale. r

Es.: 1. Illud (prolettico) meà magni interest, ut te videam (Cic. Ad
Att. 11, 22, 2) = questo grandemente m’interessa, che [cioèl 
io possa vederti.

2. Id meà mìnime refert (Ter. Adelph. 5, 4, 27) = ciò nulla m’im
porta.

3. Quod (prolett.) vehementer interfuit rei puhlicae, nullam vìd eriin  
eius modi causa dissensionem esse (Cic. Ad Quint f r  2 4 1) — 
e  questo importò molto alla repubblica, che [cioè] non apparisse 
che vi fosse alcun contrasto di opinioni intorno a cotesta fac- 
cenda.

4. Tantum id (prolett.) interest, veneritne eo itinere ad urbem, an 
ab urbe in Campaniam redierit (Liv. 26, 11, 13) = solo questo 
interessa [sapere], se [cioè] [Annibaie] si era appressato a Roma 
attraverso quel cammino, o se [invece] [per di là] sia ritornato da 
Koma verso la Campania.

osservazione Raramente troviamo in latino la cosa che importa espressa con un 
sostan tivo  in caso nom inativo  (vedi anche ciò ch’è detto a pag. 613, η. 1).

Es.: 1. Usque adeo m ag n i re fe rt studium ac voluntas (Lucr. 4, 981) = fino 
a tal punto spinge i l  desiderio e la  passione (=  un a sm od era ta  bram a).
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2. Itaque in Epirum ad  te sta tu i m e con ferre , non quo m eà  in teresset lo c i  
natura, qui lu cem  om nino fu gerem  (Cic. A d Att. 3, 19, 1) = pertanto ho 
deciso di venire da te in Epiro, non perchè la  posiz ion e del luogo piaccia 
a me, che del tutto fuggo la luce.

Regolarmente (com’è detto nel paragrafo che segue) il so stan tivo  italiano si svolge 
in latino in una proposiz ion e.

Es. : 1. Mi preme la tua sa lu te ( — ch e tu sia sano) m éa in terest te valére 
opp. ut valeas.

2. T’interessò molto la  v en u ta  costì di [tua] madre (— ch e  la  m adre ven isse  
co s tì) ■— m agn i tua in te r fu it  m atrem  istuc venire opp. ut m ater 
istuc veniret.

2) Con un infinito, coll’accus. e l’infinito, con ut [ne] e il
soggiun tivo , di rado con quod e l ’in d ica tivo , c o n  unaprop. in terroga tiva  
indiretta.

Es. : 1. [ìnfin.]: Interest omnium sapienter vivere = giova a tutti v i
vere saggiamente o con saggezza, da saggi.

2. [acc. e l ’inf.]: Multum interest te venire (Cic. Ad fam . 12, 9,
2) = preme molto la tua venuta (=  che tu venga).

— Ostendam quantum salutis communis intersit duos consules 
esse (Cic. Pro Mur. 2, 4) = dimostrerò quanto giovi alla co
mune salvezza che i consoli siano due.

3. [ut e il sogg.]: Tifi Labieni, Cordi Cremuti... scripta lectitari 
permisit, quando maxime suà interesset, ut fa c ta  quaeque posteris 
tradantur (Svet. Cai. 16, 1) = [Caligola] permise che si leg
gessero [opp. : la lettura de] gli scritti di Tito Labieno, Cordio 
Cremuto..., qualora fosse di suo grandissimo interesse che al
quanti fatti venissero tramandati ai posteri.

4. [ne e il sogg.]: Vestrà interest ne imperatorem pessimi faciant 
(Tac. Hist. 1, 30) = è nel vostro interesse che i peggiori non 
eleggano l’imperatore.

5. [interrog. ind.] : Non tam interest, quo animo [libef] scribatur, 
quam quo accipiatur (Caecina apud Cic. Ad fam . 6, 7, 1) 
non interessa tanto [vedere] con quale criterio sia compilato il 
libro, quanto [invece] con quale [disposizione d'animo] sia accolto.

— Theodori quidem nihil interest humme an sublime pute- 
scat (Cic. Tusc. 1, 43, 102) = ma a Teodoro non importa 
nulla, se debba imputridire [seppellito] sotto terra o [appeso] in 
alto [sulla forca).
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— Quid refert, utrum voluerim fieri, an gaudeam factum ?  
(Cic. Pini. 2, 12, 29) = che interessa, se io ho voluto che [ciò] 
avvenisse, o se io goda  che sia avvenuto ?

— Aves internuntiae lovis pascantur necne quid re fert? (Cic. 
De divin. 2, 34, 72) = che importa [sapere] se gli uccelli, 
messaggieri di Giove, pigliano o no cibo?

c) La cosa, ch e indica fina lità  o riferim ento, si pone a ll ’accu sa tivo  
con  ad.

Es. : 1. Magni interest ad decus et ad laudem  civitatis res tam graves 
tamque praeclaras Latinis etiam litteris contineri (Cic. De n. d. 
1, 4, 7) = importa molto al prestigio e alla gloria  di Roma, che 
sì ponderate e serie discussioni siano anche dibattute in lingua 
latina.

2. Quarto refert etiam ad fructus [percipiendos], quemadmódum 
vicinus in confinio consitum agrum habeat (Varrò li. li. 1, 16, 6) 
= in quarto luogo importa anche al rendimento dei fru t t i  [osser
vare] in che modo il [proprietario] limitrofo abbia coltivato il 
[suo] terreno nel punto di contatto [delle due proprietà],

3. Quid id ad me (regolarm. med : la forma del testo è per analogia 
fatta conforme a quella che segue), aut ad m eam  rem  refert? 
(Plaut. Pers. 4, 3, 44) = che importa ciò a me o ai miei interessi?

4. Ad rem  nihil [sott. interest] (Cic. Ad fam . 3, 11, 2) = non 
importa affatto alla \nostra] questione.

5. Magni ad honorem nostrum interest quam primum ad urbem 
me venire (Cic. Ad fam . 16, 1, 1) = al mio personale prestigio 
interessa molto che al più presto possibile vada io a Roma.

d) Quanto una cosa importi si esprime:

1) Cogli avverbi : magnopére, quantopere, magis, maxime, v eh e- 
menter, parum , minime...

2) Cogli accusativi neutri avverbiali: plus, multum, p lu ri- 
mum, minus, minimum, tantum, quantum, nihil...

3) Coi genitivi di prezzo: m agni (molto), p erm agn i (moltis
simo), p a rv i  (poco), minoris (meno), pluris (di più, più), tanti (tanto), 
quanti (quanto)...

Es. : 1. Si in tanto omnium metu [Caesar] solus non timet, eo magis 
refert me (regol. med) mihi et vobis timere (Sali. Cat. 52, 16)
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= se tra sì grande spavento generale il solo Cesare non ha 
timore, per tale fatto appunto m’importa maggiormente stare 
in timore per me e per voi.

2. Quantopere interest opprimi Dolabellam (Cic. Ad Brut. 1, 5) 
= importa assai che Dolabella sia tenuto sottomesso.

3. Refert magnopére id ipsum (Cic. Pro Cael. 23, 57) = proprio 
questo è assai interessante [conoscere].

4. In philosophia tantum interest quemadmódum dicas (Cic. Orat. 
16, 51) = in filosofia importa grandemente [vedere] il modo di 
esprimersi.

5. Dicerem etiam de gestu, cum quo iunctus est vultus ; quibus omnibus 
dici vix potest quantum intersit quemadmódum utatur orator 
(Cic. Orat. 17, 55) = potrei anche parlare del gestire, con cui 
va congiunta [l’espressione del] volto: ma di tutte queste mi
nuziosità è appena possibile che si dica quanto interessi [a saper
si] il modo con cui se ne serva l ’oratore.

6. Nihil interest, valeam ipse necne, si tu non valebis (Svet. Tib. 21,
7) = non [mi] importa affatto [sapere], se io stia bene o no, se 
tu non sarai guarito.

7. Sed quanti id refert, si tamen fa to  nescio quo accìdit? (Cic. Ad 
fam . 5,9, 1) = ma quanto grandemente una tal cosa [mi] riguarda, 
se, [mio] malgrado, per non so qual destino, venga ad avverarsi.

8. Animi magni refert quali m carpare locati sint (Cic. 7 use. 1, 
33, 80) = importa molto [conoscere] in quali corpi siano trasmi
grate le anime.

E) Il verbo impersonale l i c e i  (« è lecito, è permesso, è dato, è 
concesso, si può ») si costruisce :

a) Assolutamente con o senza il da tivo  della persona.

Es. : 1. Frudre, dum licei (Ter. Heaut. 2, 3, 140) = godi, finché [ti] è 
dato.

2. Dum licei, loquimini mecum (Ter. Phorm. 3, 3, 16) = mentre è 
possibile, parlate con me.

3. Immo, aliis si licet, tibi non licei (Ter. Heraut. 4, 15, 49) = tutto 
all’opposto, se agli altri è permesso, a te non è permesso.

NOTA Nelle risposte l ic e t  ha talora senso di particella o avverbio affermativo =  ìt. 
sì, v a  bene (con una nota di rispettosa sottomissione).

Es.: 1. Eum  rog ato , u t huc. v en ia t. [Risposta]: Licet (Plaut. R a d . 4, 6, 8) lo 
pregherai, che venga qui. [Risp.] : S ì , opp. v a  bene.



2. D ic ito , d atu rum  i l l i  meam fi lia m  uxorem . [R .]: Licet (Plaut. ib .) = dirai, 
che gli darò in moglie mia figlia. [R.] : V a  bene.

3. P ro p é ra  ergo. [R .]: Licet (Plaut. C as. 3, 3, 30) = sbrigati dunque
[R .]: S ì .  H

b) Col nom inativo di ciò che è lecito (=  soggetto), espresso da 
un pronom e [raro aggettivo] neutro sing., e il dativo o no della persona 
a cui è lecito.

Es. : 1. Si illud non licet, saltem hoc licebit (Ter. Eun. 4, 2, 12) = se 
quello non è  permesso, questo di certo sarà permesso.

2. Neque enim quod quisque potest, id ei licet (Cic. Phil. 13, 6, 14) 
= in consequenza non è lecito a ciascuno [fare] tutto quello 
che può.

3. Quod in fo ro  non expédit, illic nec liceat (Quindi. 9, 2, 67) = ciò 
che non conviene [fare] in pubblico, non sia pur lecito [farlo] lì.

4. Quid deceat vos, non quantum liceat vobis, sp edare debetis 
(Cic. Rabir. Postum. 5, 11) = dovete esaminare ciò che a voi sia 
conveniente [fare], non già tutto quello che v i sia possibile.

OSSERVAZIONE i Nel solo Seneca (D e dem . 1 ,  18, 2) troviamo adoperato eccezional
mente sia il verbo al p lu ra le , che l ’aggettivo neutro che funge da soggetto:
S e rv is  a d  sta tu a m  licet con fu gire  : cum in  servim i om nia liceant, est a liqu id , quod  
in  hominem licere  commune ius an im antium  v e te t = è permesso agli schiavi cercar 
rifugio presso il simulacro [di una divinità] : e quantunque, nei riguardi di uno schiavo, 
ogni cosa sia  lec ita , pure vi è u n  qualche m a le , c h e  il comune diritto d e lle  genti proi
bisce che si faccia ad un uomo.

osservazione π  Licei si trova talvolta costruito con per e Vaccus. della 
persona (o cosa personificata), da cui si chiede o si aspetta il beneplacito 
o la licenza di fare alcunché.

Per es. per dire « non mi è da te permesso [opp. tu non mi lasci, tu non 
mi permetti] di allontanarmi da qui », oltre che dirsi letteralmente « tu non 
vis, opp. tu non patéris me hinc abire », si può anche dire « non licet mihi 
per te hinc abire ».

Di questa regola diamo alcuni esempi tratti dai classici :

1. I d  quod postea, si per vos, iudices, lic itum  erit, ap erie tu r (Cic. P ro  Rose. 
A m . 2 9 , 127) — cosa questa che, se vo i, o giudici, [la] perm etterete  (oppure: 
se d a  v o i [mi] sa rà  perm esso), sarà in seguito largamente discussa.

2. C u r  his per te f r u ì  lib erta te  sua, cu r denique esse hberis non licet ? (Cic. 
P ro  P lace . 29, 71) = perchè d a  te non è perm esso a costoro di fruire della 
propria libertà e d’essere del tutto liberi ?

3. Q uod p ro fec to  fa c ia m , si m ihi per eiusdem [P om peii] am icitiam  licebit 
(Cic. A d  fa m . 1, 8, 3) = il che io certamente farò, se mi sa rà  permesso 
d a l l ’am iciz ia  d i P om peo.
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4. Nullus, cum p e r  c a e lu m  lic u it ,  otio perit dies (P lin . N . IL  11, 6, 5, 14) =
se è stato concesso dalle condizioni atmosferiche, n e ssu n  g io rno  [dalle api]
è trasco rso  in  ozio.

c ) Il soggetto pronome neutro può essere sostituito:
a) Da un infinito, accompagnato o no dal da tivo  della persona, 

a cui è lecito: in cambio però del dativo si trova talvolta 1 accusativo , 
specialmente se lice t è seguito da esse o daH’infinito dei più notevoli 
verbi intransitivi copulativi (es.: v iv ere , red ire, uti, fru ì, fieri...', cfr. 
anche quanto si è detto a pag. 493, E ccezione).

β) Se è omesso il soggetto personale dell 'infinito, quest’infi
nito si pone al passivo : tuttavia lo troviamo all’attivo, quando il 
soggetto, che si tace, non esprime persona determinata, ma ha senso 
generico.

γ) Quando a licet, accompagnato dall 'infinito e dal da tivo  della 
persona [espresso, ma talora sottinteso], segue il predicato nom inale, 
questo per attraz ione si pone regolarmente al da tivo : assai di rado lo 
troviamo a\Yaccusativo, se licet è congiunto con esse e f i e r i  (cfr. pag. 
493, E ccez.).

S) Con licet può anche essere adoperato, in funzione di sog
getto, il soggiuntivo con ut e, più spesso, senza ut.

Es. : a) 1. M. Catoni licuit Tusculi se in otio delectare (Cic. De rep. 
1, 1, 1) = a Marco Catone fu dato starsene in lieto ozio a Tusculo.

2. Nisi eo loco sis, ut tibi id facere liceat (Cic. De rep. 1, 6, 10) = 
eccetto che ti trovassi in tale luogo, che ti fosse concesso fa re  
questo.

3. Introire in aedes numquam licitum est (Plaut. Amph. 2, 1, 70) 
= non fu mai permesso entrare in casa.

4. Modo liceat vivere (Ter. Heaut. 5, 2, 8) = purché si possa 
vivere.

5. Licet me (=  acc.) id  scire, quid sit? (Plaut. Pseud. 1, 1, 14) 
mi si può dire, che significhi questo ?

6. Quem (= acc.) primum infernis licuit cognoscere terris munera 
caelestum (Manilius 1, 25) = al quale fu concesso per il primo 
nell’Averno conoscere le occupazioni degli dei celesti.

7. Triumpho, si licet me (=  acc.) latóre tecto abscedere (Ter. 
Heaut. 4, 2, 5) = canto vittoria, se mi è possibile celarmi sotto 
un largo riparo.
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8. Sed non licei me ( — acc.) isto tanto bona, iudices, uti (Cic. 
Verr. 2, 5, 59, 154) = ma non mi è possibile, o giudici, fa r  uso 
di cotesta sì grande prerogativa.

9. I l a c c  p r a e s c r i p t a  servantem (=  acc.) l i c e t  m a g n i f i c e , g r a v i t e r  
a n im o s e q u e  vivere (Cic. D e o f f .  1, 26, 92) = a  c h i  a d e m p i e  
queste prescrizioni è dato v i v e r e  con splendidezza, dignità e 
tranquillità.

1. In l e  publica, si in pluves traslata ves sit, intelliigi icitn licet, 
nullum fa re quod praesit imperium (Cic. De rep. 1, 38, 60) = in 
uno Stato, se il governo è spartito in più persone, si può agevol
mente comprendere, che non vi sia autorità alcuna che comandi.

2. I n  s e n a t u  dici n ih i l  l i c e a t  :  i t a q a e  s i l e m u s  (Cic. A d  A tt.  3, 12, 1) 
= non sia in senato concesso f a r  proposta alcuna : perciò stiamo 
zitti.

3. S tu l t i t i a m  a u t e m  accusare (=  attivo) q u a m v i s  c o p i o s e  l i c e t  
(Cic. T u s c .  3, 30, 73) = è poi lecito a c c u s a r e  [opp. c h e  s i  a c c u s i ] 
la stoltezza con quanti argomenti si voglia.

1. Q u id  v o s  h a n c  m is e r a m  a c  t e n u e m  s e c t a m in i  p r a e d a m ,  quibus 
l i c e t  ia m  e s s e  fortunatissimis ? (altra variante fortunatissimos)
(Caes. D e b . G . 6, 35, 8) =  perchè tenete voi dietro a sì piccolo 
e meschino bottino, m e n t r e  è a  v o i  possibile divenire r i c c h i s s im i?

2. Illis timidis e t  ignavie l i c e t  e s s e ,  q u i  r e s p e c t u m  h a b e n t  (Liv. 
21, 44, 8) = possono essere t im id i  e p o l t r o n i  q u e l l i ,  che hanno 
libera ritirata (opp. un luogo ove rifugiarsi).

3. U t  sibi p e r  t e  l i c e a t  innocenti a m i c o r u m  o p ih u s  v i t a m  in  e g e s t a t e  
d e g è r e  (Cic. P r o  R o s e .  A m . 49, 144) = onde sia da te permesso 
a  lu i  i n n o c e n t e  trascorrere la vita in povertà [sovvenuto] col sus
sidio degli amici.

4. [C n . M a n l iu s  p o s t u l a v i t ] sibi triumphanti u r b em  i n v è h i  l i c è r e t  
(Liv. 38, 44, 11) = Gneo Manlio chiese che g l i  fosse accordato 
entrare t r i o n f a n t e  (opp. in  t r i o n f o )  in Roma.

5. I s  e r a t  a n n u s ,  q u o  p e r  l e g e s  ei c o n s u l e m  (=  accus.) f i e r i  l i c è r e t  
(Caes. D e b . c .  3, 1, 1) = quello era l ’anno, in cui dalla legge 
g l i  era permesso divenire c o n s o l e .

6. Givi Romano licet esse Gaditanum (=  acc.) (Cic. Pro Balb. 
12, 29) = ad un cittadino romano è permesso esser di Cadice 
( = nato a C.)

7. P o t e s t  i n c i d e r e  q u a e s t io ,  a n  huic e s s e  procuratorem (=  acc.) 
l i c e a t  (Quindi. 7, 1, 19) = può aversi il quesito, se a  c o s t u i  sia 
possibile esser p r o c u r a t o r e .

8) 1. Non enim iam mihi licet, ut meum tàborem hominum periculis suòle - 
vandis non impertiam (Cic. Pro Mur. 4, 8) = ma non mi è pos
sibile, che io non dedichi [ogni] mia cura nell alleviare le miserie 
umane.

2. Facto nunc laedat licet (Plaut. Capi. 2, 2, 53) = ormai [gli] e 
concesso recar offesa coi fatti.

3. Sed omnia licet occurrant (Cic. Ad Att. 14, 4, 2) = ma può 
darsi che tutte [coteste] eventualità si avverino.

4. Sequatur Ermagoram licebit (Cic. Invent. rhet. 1,51, 97) = [gli] 
sarà accordato di attenersi ad Ermagora.

5. Sis pecore et multa dives tellure licebit (Hor. Epod. 15, 19) = [ti] 
sarà dato esser ricco di bestiame e di molti campi.

F ) L ib e t  (o lu b e t . . . ) ,  l i b i t u m  e s t  [raro l i b u i t ], U b è r e  («piace, 
aggrada, talenta»), a somiglianza di lic e t , si costruisce.

a) Personalmente col nominativo sing. d el p ron . neutro (id, 
quod) per soggetto (la forma del p lu ra le  è eccezionale) e col dativo, 
espresso o sottinteso, della persona a cui piace.

b) Impersonalmente coll’infinito e il dativo o no della persona.
c) A ssolutamente, con o senza detto dativo.

Es. : a) 1. Facite, quod vobis lubet (Ter. Adelph. 5, 9, 34) = fate pure, 
ciò che v i piace.

2. Sin tibi id minus libebit, non te urgebo (Cic. De or. 2, 4, 16) = 
se poi questo non ti gradirà, non ti solleciterò [a farlo].

3. Rogita quod [tibi] lubet (Plaut. Epid. 5, 2, 31) = chiedi ciò 
che ti talenta.

[Però]: 4. Cetera item, quae (=  plur.) cuique libuissent (=  pi.) dilar- 
gitus est (Svet. Caes. 20, 3 : è il solo plur. che si riscontra) = e 
parimenti diede in dono [tutte] le altre cose, che fossero piaciute 
a ciascuno (=  secondo la voglia di ognuno).

b) 1. Non libet mihi deplorare vitam  (Cic. De sen. 23, 84) = non 
provo diletto a muover lamenti della vita.

2. Libitum est vobis me ad haec impellere (Cic. De leg. 2, 27, 69) 
= v i  piacque incitarmi a [parlare di] tali questioni.

3. Sed de republica non libet [sott. mihi] plur a scribere (Cic. Ad 
Att. 2, 18, 3) = ma di affari di Stato non mi piace scrivere più 
a lungo.
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c) 1. Ego ώο Pro te, si tibi non libet (Plaut. Most 5 2 1f)ì -  ,,-,Λ - · 
m cambio di te, se a te non garba. ’ 3 “  10

2. »  [so«. tìbi] (Pl,ut. P„ ,  5> 2> 13) _  va_ se [cos. ^

3' S u b  Z ^ r Y u f ^  6 “  ·'* m m ,
[*·]: [Perchè c ò .i '* ]  p iac^é ‘i ” 1' mot™  far que.to i

simili significa «col *'*β”ίβ ° Ubenti e

ES‘ : ^  ( α Π , Χ ’ f j f n m  htm c e r r o r e »
2 se false, mi toglie™, L  *ΡΡ~ :

quaerendi (Cic. D e o r ^ i * d i x e m sw e  re fe llen d i causa sive  

-  soggiunse Antonio ' - - c f n m o h o  2 >  I T ™ ™ *  [t glÌ] P°trà pariare 
obiezioni, sia che voglia discutere [meco], ’ 813 ^  V°gl'a muovere

3. R es nostrne libenti senatu la u d a b a n tu r (Cic A d  A t t  1 1 4  -li 
mie miprese venivano esaltate « *  v i v }  c o n g r a t u l a c i  d i ’p l t7  d A

P o r te n t is je o ru m  im m or- 
am m o sottomesso, ma anche d i i · '  S’ 11 — non s°lo con
degli dei immortali e [alle prescrizioni^di^“ it“ tt0SterÒ ai Prognostici

G) La locuzione o p u s  [ e s t ,  e r a t , f u i t . . . ]  indica, per lo più un hi

o ~  e vale <( fa di bisogn° > ^
È composta dalla voce indeclinabile opus (« uopo, bisogno neces 

o v v e r o  h , *** ^  SÌ C°nÌUga ndIa S°la ^  ̂  p o l a r e  ò  p lu ra le

». Lc2ZTsTj:zo2!:-m :>u r -  *■ ■«**-. » Ρ„Μa persona, a cui abbisogna, si pone al dativo.

Es.: 1. S i quid opus est, impera (Plaut Aulul 2 ? im
qualche cosa, comanda [pure], ’ ’ 3 = 86 abblsogna

e ss a  è o b b l i g a ™ " 0 ” 6 ΐ Γ ο ο ^ ΐ ο ^  f a ° S g n o  T ’ “  ^  p r o p o ,s Ìz io n e  è  p o s itiv a :  
o  aggettivo  neutro  ( =  nominativo)  8  ’ e n u n c ,a t a  m e d ia n t e  u n  pronom e

rssarr t °se κ prop~  è *,
est e  o b b lig a t o r ia .  ^  a ’ a  c o s t r u z io n e  im p e r s o n a le  d i  opus
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2. Des qui aurum, ac vestem, atque alia quae opus sunt, compàret 
(Ter. Heaut. 4, 8, 14) = indica [tu] qualcuno, che compri 
[oggetti di] oro, una veste ed altre coserelle, che occorrono [alla 
donna].

3. Maritumi omnes milites opus sunt tibi (Plaut. Capt. 1, 2, 61) 
= ti sono necessari soldati di mare d’ogni sorta.

4. Cochleis parvus cibus opus est (Varrò R. R. 3, 14, 3) = alle 
lumache occorre poco cibo.

5. Multa sibi opus esse, multa canibus suis (Cic. Verr. 2, 1, 48,126) = 
[Verre diceva a Ligure] che a lui abbisognavano molte cose, 
come pure ai suoi cani.

b) In sostituzione del normale infinito, dipendente da opus (in 
costruzione personale), troviamo talvolta Vablativo del pa rticip io  p a s
sato pa ssivo  (tale costrutto è più usato, quando l ’espressione è imperso
nale: vedi paragrafo seguente).

Es. : 1. Tibi, pater, permittimus : plus scis quid facto opus est (Ter. Adelph. 
5, 9, 38) == ci mettiamo , o padre, a tua disposizione: sai meglio 
[di noi] ciò che bisogna fare.

2. Quae opus sient (are.) locato, locentur (Cato R. R. 2, 6) = si 
diano a nolo le cose, che è necessario dare a nolo.

3. Quod ego audivi, accipite, et quid sit facto opus, decernite (Pacu- 
vius apud Non. p. 126, 23 Mere.) =  sentite ciò che ho udito e 
deliberate ciò che bisogna fare.

4. Ut praesidium quam amicissimum, si quid opus facto esset, habe- 
ret (Caes. De b. G. 1, 42, 5) = onde, se vi fosse bisogno di ten
tare alcunché, avesse [egli] un rinforzo [di soldati] quanto mai 
fidati.

5. Sed mihi istuc primum exquisito est opus (Plaut. Amph. 2, 1, 81) 
= ma anzitutto mi fa d’uopo esaminare detta faccenda.

2. Costruzione impersonale. La persona, a cui occorre un 
bisogno, si pone al dativo. La cosa che abbisogna, se è un sostantivo, 
si colloca in a b la tiv o ; ma, se in italiano è costituita da un in finito 
(o prop . in fin itiva  o equivalente), in latino spessissimo si pone &\Vabla
tivo  del participio passato passivo, e se vi è un sostantivo che l ’accom
pagna, lo si accorda col participio in genere, numero e caso; con assai 
minore frequenza si fa uso del semplice in fin ito o àeW accusativo e
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1 infin ito , raramente del supino passivo (che talvolta occorre pure nella 
costruzione personale di opus est), ovvero anche col soggiuntivo con
u t : talvolta la cosa, che abbisogna, si pone al g en itivo  epesegetico di 
opus.

O p u s impersonale si trova anche adoperato assolutam ente, con o 
senza il d ativo  della persona.

Es.: [abL]: 1. Multis et multis generibus opus est tibi militibus
(Plaut. Capt. 1, 2, 56) = ti occorrono molti soldati e di varia 
arma.

2. Nihil istac opus est arte ad hanc rem, quam paro (Ter. Andr.
1, 1 ,5 )=  non [mi] fa bisogno di cotesta [tua] scaltrezza per ciò 
che intendo fare. ’

3· f * pedÌÌ°, n°bis homine et parato, patres conscripti, opus est 
(Cic. Phil. 11, 10, 26) = ci fa d’uopo, o padri coscritti, d'una 
persona svelta e intelligente.

4. [Valerius adiecit] nec dictatore umquam opus por e reipublicae 
(Liv 6, 6, 18) = soggiunse Valerio che alla repubblica non 
sarebbe mai stato necessario un dittatore.

[abl. del partic.]: 1. Viso opus est, cauto opus est (Plaut. Capt. 2, 1, 29) 
fa uopo osservare, fa uopo prendere cauzione.

2. Peritorum quidam regionis eius nih.il Oaeneo capto opus esse 
~ a it  — nisi in potestate et Draudacum sii (Liv. 43, 19, 4) = uno 
dei pratici di quella contrada avvertì [Perseo] che non con
veniva che [la città di] Oeno fosse presa, se anche Draudaco 
non fosse [caduta] in poter [suo],

3. Nihd erat, cur properato opus esset (Cic. Pro Mil. 19, 49) = 
non v era affatto motivo di affrettarsi.

4. Sed  quinque inventis opus est argenti minis mutuis, quas
hodie reddam (Plaut. Pseud. 2, 4, 42) = ma è necessario trovare 
cinque mine di argento, prese a prestito, che oggi [stesso! re
stituirò. J

5. Tibi ut opus facto est, fa c e  (sta per fa c )  (Ter. Heaut. 1, 1, 29)
— fa tu, come ti è mestieri fare.

6. Ita  facto maturatole opus esse (Liv. 1, 58, 5) = esser neces- 
sario fa r e  in tal modo e affrettarsi [nel farlo],

7. Celeriter mihi hoc homine convento est opus (Plaut. Cure. 2,
3, 23) = mi fa bisogno che questo tale parli subito [con me]!
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8. Sed opus fu it Hirtio convento (Cic. Ad Att. 10, 4, 11) — ma 
fu necessario che Irzio venisse a parlare.

[acc. e Pini.] : 1. Nunc opus est te animo valere (Cic. Ad fam . 16, 4, 2)
= ora è necessario che tu stia di buon animo.

2 Nihil iam opus est exspectare te, quibus eum verbis commendem 
(Cic. Ad fam . 13, 33) = ora non v’è affatto bisogno che tu a- 
spetti, con quali parole io debba raccomandarfti] costui.

[supino pass.] : 1. Sed ita dictu opus est, si me vis salvum esse (Ter. Heaut.
5, 1, 68) = ma bisogna dir così, se tu vuoi ch’io sia salvo.

2. Et si non longius, quam quod scitu opus est (=  costruz. pers.), 
in narrando precederetur... (Cic. Inventa rhet. 1, 20, 28) e 
se nel dire non si andrà più oltre [di quello] che fa bisogno di 
sapere...

[soggiunt con ut]: 1. Mihi quoque prae lassitudine opus est, ut lavem 
(Plaut. Truc. 2, 3, 7) = per [togliermi] la stanchezza mi è pro
prio necessario fa r e  il bagno.

2. Hoc sibi illi veteres persuaserant. Ad hoc ejficiendum intelligebant 
opus esse, non ut in rhetórum scholis declamarent, nec... (Tac. 
Dial. de orai. 31) = i famosi antichi [oratori] si erano di ciò 
ben persuasi. Credevano che ad ottenere ciò fosse sufficiente 
non esercitarsi a declamare nelle scuole dei retori, nè....

[gen.]: 1. [Hannibai] ait ad consilium pensandum temporis opus esse 
(Liv. 22, 51, 3) = rispose Annibaie che per deliberare v era
bisogno di tempo.

2. In stipendium, quanti argenti opus fu it, accepit (Liv. 23, 21,
5) = per la paga ricevette quanto denaro fu necessario.

[assolut.]: 1. Cave faxis : non opus est, pater (Ter. Heaut. 1, 2, 13) = 
guardati dal far[lo]: non v ’è bisogno, padre [mio].

2. Si opus esse videbitur, ipse conveniam  (Cic. Ad fam . 5, 11, 2) 
= se [mi] parrà esser necessario, parlerò io stesso.

3. « Unde mihi lapidem? ». «Quorsum est opus?» (Hor. Sat. 2, 
7, 116) = « dove [potrò dar di piglio ad] una pietra? ». « A che 
scopo serve? ».

a v v e r t e n z a  i Se ad opus est è congiunto un a ccu sa tivo , bisogna far dipendere questo 
da un in fin ito  sottinteso.

Es.: 1. S ed  quid opus est plura [sott. dicere]? (Cic. De seti. 1, 3) = ma che 
bisogno c’è d i [dire] più parole ?
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2- 2*35 s ^ r r - ‘nme”1 <ptat r~· >·s· ·»' - ·> «■ *.
avvertenza II Invece di far uso del solito costrutto « opus est m ih i [lib i, e i...] a liq u à  

[habes, Z b l l ^  ^ r e T  ’* ” 6ηίε 8Ì tr°Va »’« P » * “ one .op us habeo

ES'·' b e n r ic X UmeV V * r f  «  roburneis opus ha-
èworao non ^,ΐο^ ^'κ9 *’ *’ S) 7  *iel serragli &li anim ali s e lv a tic i hanno bisogno non solo di erbe, ma anche di frutti di quercia (= di ghiande) 
Regolami, p e r b : F erisp ecu d ibu s... opus est. g e)·

H) La locuzione impersonale n e c e s s e *  [ e s t ,  e r a t ,  fu i t . . . ]  indica 
una necessità assoluta, di cui non si può fare a meno, e significa «è 
necessario, è indispensabile, è inevitabile... ».

Più di frequente è congiunta colle voci del verbo esse, meno spesso 
[personalmente] con quelle di habere, rarissimo di pittare.

Circa la costruzione si noti:

a) Quando necesse est è d i modo fin ito , vuole la proposizione, 
che funge da soggetto, o AV infin ito (con o senza l ’accus.) oppure al 
soggiun tivo  senza ut (raro con ut, ne).

b) Se poi è di modo infinito, ovvero se la propos. soggettiva 
manca di un soggetto determinato, vuole sempre dopo di sè il verbo 
al modo in fin ito .

c) Con n ec necesse habeo [habes...] o puto [putas...] « non
ritengo come necessario » la proposizione dipendente oggettiva va di 
solito col verbo aWinfinito.

d ) Con necesse est si trova anche il da tivo  della persona (a cui 
torna necessario) e Vinfinito, e talora persino il da tivo  di attrazione
el Predlcat(> nom inale o dell’apposizione pa rticip ia le , che ad essa per

sona si riferisce. 1

e) Se funge da soggetto un pronom e neutro, necesse est è adope- 
perato assolutam ente, cioè senza accompagnamento di verbo alcuno.

Es.: a) 1 Necesse fu it  hoc facere (Ter. Eun. 5, 5, 28) = fu necessario 
fa r e  questo.

è pr°Pria™ente aggettivo neutro indeclinabile. Nei tempi più an- tieni a testimonianza di Donato (cfr. nota a d  T er Furt ς f* 9 7 \ ' a  i· cesris r t e r p ^ p  ( A t A U  a  i \ K a a  l e r .  ìfu n . 5 , ò , 27), si decimava ne -
cessts, necesse (della 3 deci.) e necessus, a , um  (della 2a deci.)· di quest’ultima forma
e rimasto il neutro necessum indecl. che talvolta sostituisce necesse
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2. Nec vero necesse est quemquam a me nominari (Cic. Phil.
11 p l) = nè veramente è necessario che alcuno sia da me
nominato.

3. Foras necessum est, quidquid habeo, vendere (Plaut. Stick. 1, 3 
66) = [mi] è indispensabile vendere all’asta checche posseggo

4. Haec autem oratio, si res non subest ab oratore percepta et cognita, 
aut nulla sit necesse est aut omnium irrisione ludatur (tic . Ve 
or. 1 12 50) = ma un siffatto discorso, se l ’argomento [di esso] 
non è còmpenetrato e compreso appieno dall’oratore, e gioco
forza che o riesca inconcludente o sia accolto da risate generali.

5 dura inventa [sott. esse] meta adusti fateare necesse est (Hor. 
Sat. 1, 3, 111) = è necessario che tu ammetta che le leggi turo- 
no escogitate per timore dell’ingiustizia.

6. Ncque necesse est, badie uti vos auferam (Geli. 2, 27) = nè è 
necessario che io oggi vi mandi via.

7 Necesse est aut [tnors] ne perveniat aut transeat (Seneca 
' Epist. 6, 3) = è inevitabile o che la morte non giunga o che venga 

[e porti seco via la preda],

b) Dicas, uxorem tibi necessum esse ducere (Plaut. Mil. gl. 4 3, 
25) = potresti dare a credere che ti è necessario prender moglie.

c) 1. Non habebimus necesse semper concludere (Cic. Pari. orat. 13,
49) = non riterremo sempre necessario dedurre una conclusione.

2. Eo minus habeo necesse scribere (Cic. Ad Att. 10, 1 ,4 )=  per 
tal motivo non ritengo necessario scrivere.

d) 1. Homini necesse est mori (Cic. De fa t. 9, 18) = all’uomo e
inevitabile morire (=  la morte) — [ogni] uomo deve necessaria
mente morire.

2. Vobis necesse est fortibus viris esse (Liv. 21, 44, 8) = a voi 
è indispensabile esser uomini coraggiosi = voi dovete essere uomi
ni coraggiosi.

e) 1. Emas, non quod opus est, sed quod necesse est (Caio apud Senecam  
ep. 94) = compra pure, non [già] ciò che talenta, ma ciò che e
indispensabile.

2. At hic etiam, id quod tibi minime necesse fu it, fa cetu s esse voluisti 
(Cic. Pro Sull. 7, 22) = ma anche allora hai voluto essere spiri
toso, cosa che per nulla ti era necessaria.
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I ) La locuzione impersonale o p o r t e t  [oportebat, oportuit, oportére] 
indica necessità di convenienza e vale «conviene, bisogna, è necessario, 
fa d’uopo, si deve, è conforme allo scopo, è vantaggioso, è opportuno! 
giova... )).

Si costruisce: a) col semplice so gg iu n tiv o ; b) coW’accus. e l’infinito, 
o col solo in finito senza soggetto determinato ; c) col pa rticip io  pa ssa to  
passivo (in cui è sottinteso l’inf. esse)· d) di rado è adoperato assoluta- 
mente, avente per soggetto un pronom e neutro.

Es.: a) 1. Ex rerum cognitione efflorescat et redundet oportet oratio (Cic.
De or. 1, 6, 20) = conviene che l ’orazione scaturisca e germ ogli 
da un sapere vasto in ogni ramo dello scibile.

2. [Crirnina] diluas oportet et fa lsa  esse doceas (Cic. Pro Coel.
15, 35) = fa d’uopo che tu sconfessi le accuse e [le] dichiari esser 
false.

3. Valeat posse ssor oportet, si comportatis rebus bene cogitat uti 
(Hor. Epist. 1, 2, 49) = conviene che chi ha [dei beni] goda  
buona salute, se pensa di fruire delle cose saggiamente accumulate.

4. Peccata aequalia sint oportet (Cic. Par ad 3, 1, 20) = è necessario 
che [tutti] i falli siano uguali = si devono tutte le colpe conside- 
derare sotto il medesimo punto di vista.

b) 1. Qui alteri exitium parat, eum scire oportet sibi paratam  [me] 
pestem, ut participet parem  (Ennius apud Cic. Tusc. 2, 17, 39) 
= chi apparecchia ad un altro un grave infortunio, ha da sapere 
[deve sapere] che gli e pronta un’eguale sorte, perchè ne abbia 
la pariglia.

2. Irritari Antonium non oportuit (Cic. Phil. 7, 1, 3) = non fu 
ben fatto che si provocasse Antonio = non avrebbe dovuto Anto
nio esser provocato.

3. Nec vero neglegenda est fama, nec mediocre telum ad res gerendas 
existimare oportet benevolentiam civium  (Cic. De am. 17, 61) 
= nè si deve poi tenere in nessun conto il giudizio della molti
tudine, ne si deve credere di poca efficacia la benevolenza dei 
cittadini per il disbrigo degli affari.

4. Servum hercle te esse oportet et nequam et malum (Plaut. 
Poeti. 5, 2, 70) = per Ercole! fa mestieri che tu sia (— tu devi 
essere) un servo non solo briccone ma anche perverso.

5. Uxorem decrerat dare sese mihi hodie : nonne oportuit praescisse 
me ante? (Ter. Andr. 1, 5, 3) = aveva [egli] stabilito di darmi
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oggi moglie: non sarebbe stato meglio che io [lo] avessi saputo 
prima ? = non avrei dovuto saperlo io prima ?

6. Te et hos, qui tibi in consilio adsunt, meliore mente nostra verba 
' audire oportebit (Cic. Pro Quint. 1,4)== converrà che tu e co

storo, che ti assistono al processo, ascoltiate le mie parole con 
più benevola disposizione [d’animo].

7. Mendacem memorem esse oportet (Quintil. 4, 2, 91) = fa 
d’uopo che il bugiardo sia ricordevole [d’aver mentito] = il bu
giardo deve ricordare di...

c) 1. Non oportuit relictas [sott. esse\ (Ter. Heaut. 2, 3, 6) = non era
giusto che [le ancelle] fossero abbandonate = le ancelle non 
avrebbero dovuto essere lasciate in abbandono.

2. Ut ut erat, mansum [sott. esse] tamen oportuit (Ter. Heaut. 1, 
2, 26) = comunque la cosa andasse, avrebbe dovuto però ces
sare.

3. Adulescenti morem gestum [sott. esse] oportuit (Ter. Adelph.
2, 2, 6) = conveniva che fosse assecondata la mentalità giovanile.

4. Haec facta [sott. esse] ab ilio oportebat (Ter. Heaut. 3, 2, 
25) = era conveniente che tali cose fossero state fa tte  da lui.

d) 1. Quidquid vero non licet, certe non oportet (Cic. Pro Balb. 3,
8) = ciò che poi non è lecito [fare], non giova affatto.

2. Quicquid non oportet, scelus esse putare debemus (Cic. Parad.
3, 2, 25) = ciò che non giova, dobbiamo crederlo] esser male.

3. Ego, si loquor de republica, quod oportet, insanus : si, quod opus 
est, servus existimor : si fa ceo , oppressus et captus : quo dolore esse 
debeo? (Cic. Ad Att. 4, 6, 1) = io, se dico ciò che conviene alla 
repubblica, sono creduto stravagante : se [dico] ciò che è necessa
rio, [sono ritenuto] mestierante: se sto zitto, [sembro] ammu
tolito e guadagnato [alla causa altrui]: a che scopo [adunque] 
dovrei essere in angustie ?
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COMPLEMENTI

Piu che di com p lem en ti si dovrebbe con maggior proprietà e verità filologica 
parlare di reg g en z e, pel fatto che la semplice idea astratta d’un complemento può 
molto spesso in latino rendersi in casi e modi diversi. Ciò significa che l ’entità pro
pria ο 1 unita spirituale d’un complemento tende ad ecclissarsi o a cambiare d’aspetto
0 di rapporto logico. Ad es. vediamo il sussistere di più forme sintattiche per espri
mere, su per giu, una medesima cosa: vi, p e r  vin i =  colla violenza, violentemente· 
ob metum , m etu  a  m etu , p ru e  m etu  = per timore; ex p a r te , in p a r te  = in parte da 
una parte; tn adversum , ex adverso  =  di fronte, dirimpetto...

Certi avverbi, in funzione di preposizioni, pur con uno stesso significato pos
sono avere diverse reggenze (cfr. pag. 362-369). Una simile anomalia hanAo un 
un buon numero di preposizioni, che talvolta possono persino essere adoperate
1 una per 1 altra (es.: a  me, p e r  m e = da me [compì, d’ag.]) (vedi pag. 370-415).
339 345^eEcc agge£tl”  S’ nscontra slmile caotismo di diverse reggenze (cfr. pag.

Stando così le cose, constatiamo che il concetto singolo d’un complemento molto 
spesso e scisso e si dissolve nel nulla. Dunque più che i com p lem en ti bisogna co
noscere le r eg g en z e  di ogni voce, che possono essere multiple: a ciò risponde in modo 
adeguato un buon dizionario latino e non già la grammatica.

Tuttavia, a scopo di accentrare le idee intorno ad un fulcro logico, tratteremo dei 
com plem en ti, ma teniamo ferma l ’idea di reg g en za  qui esposta. Del resto ognuno 
può esserne edotto con sufficienza, considerando attentamente l ’aspetto caotico della 
reggenza di molti complementi].

1. I complementi sono termini non  necessari della proposizione, che 
pur contribuiscono a darle un senso più completo.

2. Si dividono in:

a) Complemento diretto o oggetto (cfr. pag. 553 « Verbi coll’accu
sativo »).

b) Complementi indiretti, che designano molteplici altre relazioni
secondarie o indirette, quali ad es. di causa, tempo, origine, modo, mezzo, 
ecc. I casi latini dei complementi indiretti, sono: il genitivo, il dativo, Vac
cusativo (semplice o con preposizione) e Vablativo (semplice o con pre
posizione). r

Tra i complementi indiretti comprendiamo impropriamente il comple
mento di esclamazione (vedi a pag. 671).

3. I complementi indiretti sono qui disposti per ord in e a lfab etico .

\

COMPLEMENTI INDIRETTI

I. ABBONDANZA e PRIVAZIONE 1. Questo complemento in
dica ciò di cui una persona o cosa abbonda o difetta. Il suo caso ordi
nario è in latino l ’ablativo semplice.

2. È retto da verbi o aggettivi, che designano abbondanza (ecces
so...) o privazione (mancanza...).

a) I verb i sono:
abundo, redundo  (abbondo), circum fluo (ho abbondanza di), sca 
leo  (sono affatto pieno di), com pulso (riempio), impleo, re fer c io  
(rimpizzo), onero (ricolmo), cumulo, augéo (colmo), ecc. 
coreo , egeo , ind igeo  (ho mancanza, ho bisogno di), ecc.

Es · 1. Is non divitiis abundat (Ter. Heaut. 3, 2, 17) = egli non abbonda 
di ricchezze — [Villa] abundat porco, haedo, agno, gallina, 
lacte, caseo, melle (Cic. De sen. 16, 56) = la fattoria ha 
dovizia di porci, capretti, agnelli, galline, latte, cacio, miele 
Vir abundans bellicis laudibus (Cic. De off. 1, 22, 78) = per
sona ricolma di glorie guerresche.

[Per grecismo troviamo di rado il genitivo]·. Quarum e t  abundemus 
rerum, e t  quarum indigeam us (Lucilius Sat. 6 apud Non. p . 498, 
8 M ere.) = d i quali co se  dovremmo avere abbondanza e d i quali pri
vazione.

2. Capua optimorum civium  moltitudine redundat (Cic. In Pis. 
11, 25) = Capua è ripiena di un gran numero d’illustri cittadini.

3. Circumfluère omnibus copiis (Cic. De am. 15, 53) = abbondare 
di ogni bene.

4. Metallis tota ferm e Hispania scatet (Plin. N. H. 3, 3, 4, 30) 
= quasi tutta la Spagna è piena di metalli.

[Rarissimo e poetico il g en itiv o] : Ad satia tem  terra  ferarum nunc etiam  
sca tit (Lucr. 5, 40) = anche ora la terra è fino alla nausea ripiena di 
belve.

5. Amphoras complures compiei plumbo (Nep. Hann. 9, 3) 
[Annibaie] colma di piombo molte anfore.

rper grecismo si ha anche il genitivo]·. C onviv ium  vicinorum co tid ie  
com p leo  (Cic. De sen. 14, 46) = ogni giorno empio [la sala del] ban
chetto di vicin i.
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6. Tuis oraculis Chrysippus totum volumen implevit (Cic. De 
divm. 2, 56, 115) = dei tuoi oracoli Crisippo ha riempito un 
intero volume.

T CheA T Τ ’ per grecismo]: OUam denariorum im plére  (Cic. A d  fa m . 9, 18, 4) = riempire la pentola d i denari.

7. Ponticus Heraclides puerilibus fabulis refersit libros (Cic. De
n. d 1, 13, 34) = Eraclide del Ponto infarcì i [suoli libri di 

fa vo le  puerili.

n r Sa lta lia e J  oppida sunt ta s ta ta ,  quae p riu s  fu e ru n t  hommum re fe rto  (V arra a p u d  N on. p . 501, 14 M e re .) = sono state 
devastate le citta d Italia, che prima erano zeppe d i ab itan ti.

[Eccezionalm. l ’abl. con de) : Q uaerebat cu r de prooemiis et de epilo- 
gis et de hm us m odi nugis re fe rt i essent eorum  lib ri (Cic. D e o r 1 19

e i ' i m X r  ΡεΓΛέ maÌ *ΙθΓΟ ΙΛΗ foSSer° Ρί6ηί d i p r ° em i· ^  epiloghi

8. Dapibus mensas onerabat (Virg. Geor. 4, 133 e 378) = ricolmava 
le mense dì vivande.

9. Arac donis cumulantur (Liv. 8, 33, 21) = gli altari sono ri- 
colmi ai doni.

[Raram. con ex e 1 ’ab l.] : [Sum m um  bonum] cu m ulatu r ex integritate 
corpons et ex m entis ratione perfecta (Cic. D e f in . 5, 14 40) = il som

“ “ d"  “ rp° '  » '  a ,.,·™ :

w Z 1» ' ΐ £ “ ! ΐ ° 1 ' i H T °  i,IC‘pti,u(l,nÌS « ”»!«<«· (Caccili us
jy o n . p . 128, 15 M ere .] = uomo ricolmo d ’inettitud ine.

10. Senectus consilio, auctoritate, sententia augetur (Cic. De
sen. 6, 17) = la vecchiaia è ripiena di prudenza, di prestigio di 
saggezza. * ’

11. Communi sensu piane caret (Hor. Sai. 1, 3, 66) = è del tutto 
destituito di senso comune.

[Nei discorso familiare si ha anche V accusativo ): Meos parentes eareo  
(Turpilms a p u d  N on. p . 466, 8 M e re .)  = sono privo dei miei gen itori.

12. C. Macer auctoritate semper eguit (Cic. Brut. 67, 238) = Caio 
Macro fu sempre privo d'autorità.

[Per grecismo anche il gen itiv o ) : Auxilii e g e r e  (Caes. D e b. G. 6 11 4) 
-  mancare d i a iu to  — E gire  custodie (Hor. Sat. 1, 4 118) = esser 
privo d i cu stode. ’

[Rarissimam. Y accusativo): N ec quidquam ege s  (Plaut. M en. 1, 2, 12) 
= non hai bisogno d i cosa  alcuna.

13. Lacedaemonii indigebant pecunia (Nep. Ages. 7, 2) = ι Lace
demoni difettavano di denaro.

ISpesso il g en itiv o , specialmente se ind igeo  =  it. ho bisogno): In d igeo  
constili tui (Cic. Ad Att. 12, 35) = ho bisogno d i un 
— )Omnia ista) non tam  artis in d igen i quam  labons (Cic. JJe or. i, 
3, 156) = tutte coteste cose hanno bisogno non tanto di p re c e tt i , quan- 
to d i azione.

b) Gli aggettiv i sono:
praedttus, onustus, ornatus, repletus, p lenus, dw es, abundans... 
inanis, expers, inops, nudus, vacuus, orbus, indigens...

Di buona parte di essi abbiamo parlato a pag. 339 e seg.: poniamo qui qual
che esempio di aggettivi, di cui non s’è fatta menzione.

Es.: 1. Sulmo mihi patria est, gelidis uberrimus undis (Ov■ Tnst. 4, 
10, 3) = il mio luogo natio è Sulmona, ben provvista di fresch is
sime acque.

[Spesso si ha il g en itiv o ) : R egia  cum  aeris a c  plum bi uberrim a, tum 
e t in in ii (Iustin 34, 3, 4) = territorio non solo ricchissimo di ram e 
e di p iom bo , ma anche di minio.

2. Tu abundantior consilio, ingenio, sapientia quam Crassus 
(Cic. In Pis. 26, 12) = tu più di Crasso [sei] provvisto di accor
tezza, ingegno e sapere.

[Il g en itiv o  è raro e poetico]: [Via) era t cop iosa  o m n iu m ^  rem m  
abundans (Nep. Eum. 8, 5) = la via era ben provvista e abbondante
d 'o gn i cosa.

3. Ipsis auxilio adversus Romanos indigentibus (Iustin. 18, 1, 1) 
= avendo essi bisogno di aiuto contro i Romani.

[Spesso il g en itiv o ) : Alienarum  opum ind igen s (Nep. De reg . 3, 4) 
= [Seleuco era] bisognoso d e ll’a ltru i aiu to.

II. AGENTE e CAUSA (o COSA) EFFICIENTE 1. Il comple
mento di agente indica la persona da cui si fa l ’azione, espressa da 
un verbo transitivo passivo . Il suo caso è l ’ablativo con a, ab (cfr. 
pag. 386, a).
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osservazione Talora coi verbi passivi si trova adoperato l ’ablativo con 
a b  dei nomi astratti o di cosa personificata.

F.S.; 1. Vinci a voluptate (Cic. D e off. 1, 20, 68) = esser vinto da ll’a llegrezza .

2. I gn icù li a natura dati (Cic. D e leg . 1, 12, 33) = stimoli dati da  natura.

3. C on fectio  etiam  a lingua ad iu va r i v id e tu r (C ic. D e n. d. 2  54 1341 = 
a masticazione [dei cibi] pare che sia anche agevolata 'dalla lingua.

4. Vobis animus ab ignavia corrup tu s est (Sali. Iu g. 31, 2) = il vostro 
animo s e lasciato guastare da ll1 in fingardaggin e.

5' I p a d T 1* CaSt°r  ab  βη86 (OV· FaSt- S’ 7° 9) =  CaStore trafitt0

6. A dentibus ex tenuatur cibus (C ic. D e n. d. 2, 54, 134) = il cibo è 
triturato dai denti. ' ° e

E s.: Gallorum copine a Cn Cornelio Dolabella consule deletae sunt
( t u t r .  2 , 10 ) e fo rze  dei G a lli  fu ro n o  an n ien tate  dal console
Lineo Cornelio Dolabella.

2. Il compierti, della causa (o cosa) efficiente indica la cosa da 
cui e fatta 1 azione, espressa da un verbo transitivo passivo . Il suo 
caso è l ’ab lativo semplice.

Es.: 1. Luna solis lum ine collustrariputatur (Cic. De divin. 2, 43, 91) 
= s’ opina che la luna sia illuminata dalla luce del sole.'

2. Obscura traUtur vento nubes (Virg. Geor. 4, 60) = la fosca 
nube è trascinata dal vento.

' 3‘ ^bem is^ clisl v itiam eun tis adulescentiae m a gn is  sunt emendata
vtrtuttbus (Nep. Them. 1, 1) =  i difetti della prima giovinezza 

i Temistocle furono compensati da [altre\ buone qualità.
4. Hoc interdicto Aebutius non tenetur (Cic. Pro Caecin. 14 41) 

= Ebuzio non è interdetto da questo decreto. ’

1  Vicus [<Octodurus], positus in valle, altissim is montibus un- 
dique continetur (Caes. De b. G. 3, 1, 5) = il villaggio Ottoduro,
sito m una vallata, e tutto all’intorno circondato da altissimi 
monti.

3. Colla coniugazione perifrastica passiva o gerundiva- a) Si
usa di regola il dativo d ’agente in cambio d e l l ’ab lativo con ab (cfr. 
a pag. 242, Avv. I). Questo costrutto si trova talvolta adoperato col 
participio passato passivo e, più di rado, con qualsiasi voce passiva.
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b) Se però il gerundivo regge un altro dativo (— compì, diverso), 
in luogo del dativo d’agente si pone Tablativo  con ab, allo scopo di 
evitare l’ambiguità dei riferimenti (tuttavia questa regola può non aver 
luogo, quando il senso è abbastanza chiaro, per cui m una medesima 
frase si possono trovare due dativi, uno di agen te, l ’altro di tipo diverso).

c) In cambio del dativo d’agente si ha l ’ablativo con ab, quando 
si vuol mettere in speciale rilievo  la persona agente, ovvero anche nei 
con trapposti per ragione di simmetria, allorché cioè precede un regolare 
ablativo di agente.

Es.: a) 1. Hic vobis vincendum aut moriendum, milites, est (Liv. 21, 43,
5) = qui, o soldati, si deve da voi (=  vi tocca) o vincere o
morire.

2. Syrus est prehendendus atque exhortandus mihi (Ter. He aut..
3, 1, 110) = è necessario che da me sia preso Siro a parte ed
esortato.

3. Evastanda tibi tellus (Sii. Ital. 15, 185) = la contrada dev’essere 
da te devastata.

4. Mihi reliquam aetatem a republica procul habendam 
(Sali. Cai. 4, 1) = ho deciso che il restante di mia vita si debba 
da me trascorrere lontano dalle questioni politiche.

5 \Hos libros] tibi tam valde probari gaudeo (Cic. Ad Att. 6, 1, 8) 
U  mi compiaccio che da te siano molto apprezzati quei libri.

6. Auditum id Poppaeo Sabino (Tac. Ann. 5, 10) = questo [fu] 
udito da Poppeo Sabino.

7. Cui non sunt auditae Demosthenis v ig ilia e? (Cic. Tusc. 4, 19, 41) 
= da chi non sono conosciute le veglie di Demostene.

8 Corcvra Homero dieta Scheria et Phaeacia, Callimaco etiam 
Drepanè (Plin. N. H. 4, 12, 19, 52) = Ceretta, chiamata da 
Omero Scheria e Feacia, da Callimaco anche Drepane.

9 Satis enim erat probatum A. Hirtium esse populo Romano 
(Cic. Phil. 1, 15, 37) = era già più che sufficiente che Aulo 
Irzio fosse stato encomiato dal popolo romano.

10. Res tota mihi pravità est (Cic. Verr. 2, 4, 42, 91) = ogni cosa 
fu da me prevista.

11. Honesta bonis viris, non occulta quaeruntur (Cic. De off. 3, 
38) = dai galantuomini si cercano mezzi onesti, non già

occulti [e tenebrosi].
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b) 1. Aguntur bona multorum civium, quibus (=  dat.) est a  vobis
(=  abl. d’ag.) et ipsorum et reipublicae causa consulendum (Cic. 
Pro leg. Man. 2, 6) = sono in questione i beni di molti cit
tadini, ai quali, non solo nel loro interesse, ma altresì in quello 
dello Stato, si deve da voi provvedere.

2. Gerendus est tibi (=  dat. d’ag.) mos adulescentibus (=  dat.), 
Crasse (Cic. De or. 1, 23, 105) = si deve da te, o Crasso, accor
dare ai giovani ciò che è loro costume ( = mos).

3. Et (=  dat.) ego a me (=  abl. d’ag.) referendum gratiam non 
putem? (Cic. Pro Piane. 32, 78) = non dovrò io credere che 
da me gli si debba esternare gratitudine ?

c) 1. In quo [bello] maxime laborandum est, ne fo r te  a vobis (=  abl.
di ag. per ragione di rilievo), quae diligentissime providenda 
sunt, contemnenda esse videantur (Cic. Pro leg. Man. 8, 20) = 
nella quale guerra si deve anzitutto badare, che non appaia 
che sia per essere da vo i lasciato in disparte ciò che bisogna 
fare con ogni sollecitudine.

2. Idque, etsi talibus de rebus gravissimos homines et rogare solere 
et rogari scio, tamen admonendum potius te a me ( = abl. d’ag. 
per rilievo) quam rogandum puto (Cic. Ad fam . 15, 4, 11) = 
quantunque io riconosca di esser solito intorno a siffatte cose 
chiedere il parere a persone di grande autorità ed esserne 
[a mia volta da loro] richiesto, credo tuttavia che tu [o Catone] 
debba essere piuttosto informato da me della faccenda, anziché 
essere [da me] richiesto del [tuo] parere.

3. Quid est enim, cur deos ab hominibus (=  abl. d’ag. per rilievo) 
colendos dicas, cum dei non modo [iuxta Epicurum\ homines non 
colant, sed omnino nihil curent? (Cic. De n. d. 1, 46, 115) = che 
motivo v’è insomma, perchè tu asserisca che è necessario che 
gli dei siano venerati dagli uomini, mentre gli dei [secondo 
Epicuro] non soltanto non badano agli uomini, ma anzi non 
se ne curano affatto ?

4. Nec, si a populo (=  abl. d’ag. regolare) praeterìtus est quam 
non oportuit, a  iudicibus (=  abl. d’ag. per simmetria) con- 
demnandus est, qui praeterìtus non est (Cic. Pro Piane. 3 ,8 ) = 
se dal popolo fu lasciato libero colui che non avrebbe dovuto 
[esserlo], neppure dai giudici si deve condannare chi non fu 
lasciato libero.

5. Nunc mihi tertius ille locus est orationis de ambitus criminibus, 
perpurgatus ab iis (=  abl. d’ag. regolare), qui ante me dixerunt, 
a  me (=  abl. d’ag. per simmetria), quoniam ita Murena voluti,
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« m t m t m  (Cic. Pro U ,r. 27, 54) -  or, ■ * · > * £ » » *
il terzo punto del processo circa le accuse di broglio Lgiaj
' ο Ξ Λ  [oratori], che mi f
giacché così desiderò Murena, si dovrà di nuovo trattare.

HI. ALLONTANAMENTO o SEPARAZIONE 1. Questo com
plemento indica la persona , la cosa, il luogo, da cui alcune e (PersoI| 
o cosa) si tiene lontano o è separato. Se è persona, si pone regolarmente 
all’ablativo con a, ab : se è cosa o luogo all’ablativo semplice pur di 
rado con a, ab, e, ex, de (ciò avviene colle designazioni locai ).

2 I verbi da cui dipende, sono quelli che designano « allontana
mento ripulsa, separazione», quali: absum, abstm eo, adveho, arceo, 
averto , d i e d e ,  d e l i o ,  defendo, d e fed o , discedo, disstdeo, e n f i o ,  fu g to , 
libero Pedo, prohibéo, recedo , solvo, sunto, lodo, va co ...

Gl/aggettivi sono: alienus, Uber, immums, incolum is, remotus, v
cuus... e l ’avverbio f r o c u l  (cfr. pag. 366, n. 11).

Es.: 1. Numquam ex urbe «  afuit (Cic. Pro Piane. 27, 67) = egli 
non fu mai lontano da Roma.

2. Neque vero solus ille [=  Chabrias] uberai Athenis C enter sed 
omnes fere principes fecerunt idem ; quod tantum se ab

L i, a l fu J a s .  a “ “
) v ,n  Chabr 3, 4) = nè in verità il solo Cabna era cu sua 
voglia lontano da Atene, ma quasi tutti [gli altri] Prl™ n “  ' 
tafini fecero lo stesso, perchè credevano dovere essersi tanto 
più allontanati dall’odio [altrui], quanto più si fossero separati 
dalla vista dei loro [concittadini].

3. Abstinère pudos cibo ci acqua (Colum. R. R. 8, 5, 15) = tener 
lontani i polli dal mangime e dall acqua.

5 Tu Iuppiter hunc et huius socios a tuis ceterisque templis, 
l  t e c S  urìis ac moenibus, a vita fortunisque omntum 

,■ tc\r Cai 1 13 33) = tu, o Giove, terrai lungi costui 
f l c . t i h m )  i o n i c i  dai tuoi e dagli altri tempi,
[degli dei], dalle cose e dalle a m a  di Roma, dalla M a e dagl< 
averi di tutti.

6. [Metellus] ab Zama discedit (Sali. Iug. 61, 1) — Metello si 
allontana da Zama.

7. Pecunias fodere ex fatto Dianae (Caes. De b. c. 3, 105, 1) = 
portar via il denaro dal tempio di Diana.
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8. Temeritas a sapientia dissìdet plurimum (Cic. De off. 2, 2, 8) 
= la temerità differisce moltissimo dalla saggezza.

9. Alienus est ab nostra familia (Ter. Adeplh. 3, 2, 18) = è 
estraneo alla nostra parentela.

10. Liberi fuerunt ab omni sumptu, molestia, munére (Cic. 
Verr. 2, 4, 10, 23) = [i Mamertini] furono esentati da ogni 
spesa, noia e contribuzione.

11. Cato omnibus vitiis immunis (Veli. Pat. 2, 35, 2) = Catone 
[fu] esente da ogni vizio.

12. Scientia, quae est remota a iustitia, calliditas est appellanda 
(Cic- De off. 1, 19, 63) = il sapere, se è disgiunto dall’equità, 
si deve chiamare astuzia.

IV. ARGOMENTO Questo complemento indica l ’oggetto intorno 
a cui si dice alcunché: il suo caso è l’ablativo con de (cfr. pag. 392,
b), raro con super (cfr. pag. 415, n. 5): talvolta si ha l’accusativo con 
c ir ca  (cfr. pag. 363, 1, b). Vedi esempi ai luoghi citati.

Altri esempi :
[abh con de]: 1. Et de figuris deorum et de locis atque sedibus et 

actione vitae multa dicuntur, ó equ e  his summa philosophorum 
dissentione certatur (Cic. De n. d. 1, 1 ,2 )=  circa le sembianze, 
i luoghi di dimora e il gen ere di vita degli dei molte cose si van 
dicendo, e intorno a tali argomenti si litiga con grande animosità 
da parte dei filosofi.

2. [Tusculanarum disputationum liber] prìmus est de contemnenda 
morte, secundum de tolerando dolore, de aegritudine 
lenienda tertius, quartus de reliquie animi perturbationibus...
(Cic. De divin. 2, 1, 2) = il primo libro delle dispute tusculane 
tratta del disprezzo della morte, il secondo della tolleranza del 
dolore, il terzo del lenimento degli affanni, il quarto degli altri 
commovimenti dell’animo.

[abl. con super]: Velim cogites, quid agendum nobis sit super legatione 
votiva (Cic. Ad Att. 14, 22, 2) = desidererei che tu pensassi che 
cosa si debba da noi fare circa l ’ambasceria promessa con voto

[accus. con circa]: Circa hoc quoque dìsputatum est (Quindi. 1, 5, 34) 
= anche su tale argomento vi fu discussione.

V . CAUSA (determinante) 1 .  I n d ic a  la  ca u sa , p e r  c u i si f a  o

a v v ie n e  a lc u n c h é  ( fa tto , a z io n e , s e n t im e n to )  in  c o r r is p o n d e n z a  d e l-
l ’ita l. « p e r ,  a  c a g io n e  d i, a m o t iv o  d i . . .  ».
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2. In latino si pone: a) Principalmente in ablativo semplice dei 
sostantivi o parole sostantivate: ciò particolarmente avviene in dipen
denza di verbi, aggettivi, participi che denotano un sentimento (es. 
dolere, gaudére, g loria ri, exultare, ardere... — laetus, anxius, fessu s, 
lassus... — motus, impulsus, accensus, ardens, fra gran s...) .

Es. : 1. Vacuitate omnis molestiae gaudemus (Cic. De fin. 1, 11, 37) = 
proviamo gioia per l ’assenza di ogni afflizione.

2. Ira et metu anxius (Sali. Iug. 11, 8) = inquieto per l ’ira e 
p el timore.

3. Itinere atque opere castrorum et proelio fess i lassique erant 
(Sali. Iug. 53, 5) = erano spossati e stracchi p e l cammino, per 
i lavori del campo e per il combattere.

b) All’accusativo retto da p rop ter  (cfr. pag. 384, n. 23, b : vedi 
es.) o più di rado da ob (cfr. pag. 379, c :  vedi es.). Talvolta è usata 
la prepos. ergo , preceduta dal genitivo (questo costrutto non si ri
scontra in Cicerone, e gli esempi, che si leggono nelle sue opere, sono 
citazioni di testi di legge). [Vedi anche ciò ch’è detto a pag. 693, H].

Es.: 1. Offensionem esse periculosam  propter interpositam auctori- 
tatem religionemgwe video (Cic. Ad fam . 1, 1, 13) = mi 
avvedo che il contraddire è pericoloso a motivo della mediazione 
di persone costituite in autorità civile e religiosa.

2. Quae vos propter adolescentiam minus videtis (Ter. Adelph. 
5, 9, 35) = e queste cose voi comprendete poco per la [vostra] 
giovanile età.

3. Quidam militum iuxta rogum interfecére se, non noxà, neque 
ob metum, sed aemulatione decoris et caritate principis (Tac. 
Hist. 2, 49) = alcuni dei soldati si uccisero presso il rogo, non 
già per [alcuna loro] colpa, nè p el timore [del castigo], ma per 
nobile gara e per dimostrazione d’affetto verso il [morto] 
principe.

4. Hostibus intulerant ignem formidinis ergo (Lucr. 5, 1240) = 
per paura avevano appiccato il fuoco dal lato ov erano i nemici.

5. [Pausanias] victoriae ergo Apollini \tripddem aureum] donum 
dedit (Nep. Paus. 1, 3) = per la {sua] vittoria Pausania offerse 
in dono ad Apollo un tripode d’oro.
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c) All’ablativo preceduto da p ra e  (cfr. pag. 400, c :  vedi es.), 
per denotare la grandezza della causa, ovvero la cagione o l ’impedi
mento per cui non ha luogo alcuna cosa.

Es. : 1. Non prae lacrimis possum reliqua nec cogitare, nec scribere 
(Cic. Ad Att. 9, 12, 1) per la veemenza del pianto non sono 
più capace di riflettere, nè di scrivere il resto.

2. Vivere non quit prae macie (Lucr. 4, 1160) =  per l'estrema 
magrezza non può vivere [a lungo],

d ) Ί  alvolta all ablativo preceduto da p r ò  (cfr. anche a pag. 402, 
d . vedi es.), nel senso dell’ital. « per, a cagione di... » (in sostituzione 
di p rop ter  e ob coll’accusativo).

Es. : Supplicatio dis immortalibus prò singulari eorum merito meo 
nomine decreta est (Cic. Cat. 3, 6, 15) =  per farmi onore fu decre
tato un solenne rendimento di grazie agli dei immortali a causa 
della loro straordinaria assistenza.

e) Talvolta all’ablativo con de (in sostituzione di p rop ter  e 
l ’accus.): cfr. pag. 392, h e vedine gli esempi.

Es.: 1. Ipsum corpus tenuissima saepe de causa conficitur (Cic. Har. 
respons. 18, 39) = anche il corpo sovente si ammala per un 
futilissimo motivo.

2. De labore pectus tundit (Plaut. Cas. 2, 6, 13) = il cuore palpita 
per lo sforzo [fatto],

f )  Anche all’ablativo con ex (cfr. pag. 398, g :  vedi es.): questo 
costrutto pone in speciale rilievo la causa occasionale e può sostituire 
p rop ter  e l ’accus.

Es. : 1. Ex me doluisti (Cic. Ad fam . 16, 21, 3) — ti sei afflitto a cagione 
mia.

2. Vir ex doctrina nobilis et clarus (Cic. Pro Rab. Post. 9, 23) 
= persona illustre e nota per il [suo] sapere.

3. Tarquinia cognomen Superbo ex moribus datimi (Fior. 2, 6, 11) 
= a Tarquinio [fu] dato il nomignolo di Superbo per i [suoi] 
costumi.
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g )  Così pure all’ablativo con a, ab (in sostituzione di p rop ter  
e l’accus) : cfr. pag. 386, η. 1, a e vedine gli esempi.

Es.: 1. Quae a paludibus invia fu it (Sali, fragm . p. 934 Cort.) =  che 
era inaccessibile a causa delle [infrapposte] paludi.

2. Puero ab inopia Egerie inditum nomen (Liv. 1, 34, 3) = al 
bimbo [fu] imposto il nome di Egerio per la [sua] povertà.

3. Oppidum victores diripiunt, non tam ab ira, nec ab odio, quam... 
(Liv. 36, 24, 7) = i vincitori abbattono la città, non tanto per 
l ’ira o p er l ’odio, quanto invece...

avvertenza (importante) Gli ablativi causa e gratià, preceduti dal
genitivo (del sostantivo o gerundivo), possono talvolta denotare causa: 
ma, poiché il loro più usuale impiego è quello di designare lo scopo o la 
causa finale, pertanto ne tratteremo, quando parleremo del complemento 
di fine (cfr. a pag. 690, E).
nota Con alcuni verbi di sentimento (quali doleo, lugeo, moeror, laetor, 
lamentor, queror...) per indicare la causa si può anche adoperare il sem
plice accusativo (cfr. pag. 556, b : pag. 571, n. 5 vedine gli esempi).

VI. COMMODO e INCOMMODO (oppure VANTAGGIO e 
SVANTAGGIO) Questo complemento denota la persona o cosa, 
al cui vantaggio o danno si fa o avviene ciò di cui si parla.

Il suo caso è il dativo.

Es.: 1. Praedia coluit aliis, non sibi (Cic. Pro Rose. Am. 17, 49) = 
coltivò i poderi a vantaggio d ’altri, non [già] p e l suo proprio utile.

2. Neque solum nobis divites esse volumus, sed liberis, propin- 
quis, amicis maximeque reipublicae (Cic. De off. 3, 15, 63) 
= non solamente per noi desideriamo esser ricchi, ma anche 
pei [nostri] figli, p er  i parenti, p er g li amici e sopratutto per il 
bene dello Stato.

3. Si quid pecca i, mihi pecca i (Ter. Adelph. 1, 2, 35) = se sbaglia 
in alcunché, sbaglia ai miei danni.

osservazione Per dire « in difesa di..., a favore di..., per il bene di..., 
per... », quando si vuol porre l ’idea del vantaggio in speciale rilievo (so
pratutto con certe espressioni), il latino adopera prò  e l’ablativo (cfr. 
pag. 401, δ e vedine gli es.).
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In sostituzione di prò  e l ’ablativo si trova raramente adoperato secundum 
colla reggenza dell’accusativo (cfr. pag. 366, n. 13: vedi esempi).

Es.: 1. Quo minus secundum illum iud icetis, non  recu so  (Cic. P ro Rose. Am.
l> 2) = non faccio opposizione a che voi giudichiate a  fa v o r e  d i lu i 
(=  di C. Fannio).

2. M ulta  secundum causam nostram d ispu tavit (Cic. Ad Att. 4, 2, 4) =
espose molte ragioni in  fa v o r e  d e l m io asserto. ’

3. I ta  secundum Messenios datum  (Tac. Ann. 4, 43) = fu data questa 
sentenza in fa v o r e  d e i M esseni.

VII. COMPAGNIA e CONCOMITANZA Questo complemento 
indica persona o cosa assieme a cui si trova, si compie, avviene alcunché 
(bada che la cosa può essere presa in senso lato, astratto o morale).

Si pone all’ablativo con cum  (vedine gli es. a pag. 389, n. 4), con 
una cum, con una (di rado si trova anche adoperato assolutamente, 
cioè senza ablativo cfr. pag. 134, n. 11 e vedine gli es.), con simul 
(cfr. pag. 367, n. 14: vedi es.), con cum ... sim ul coll’ablativo interpo
sto. Circa l’uso di simul avverti ch’esso può precedere o seguire il suo 
caso.

Altri esempi:

1. Cum Pansa vixi in Pompeiano (Cic. Ad Att. 14, 20, 4) = di
morai in quel di Pompei in compagnia di Pansa.

2. Tum Thraces eas regiones tenebant, cum quibus armis erat 
dimicandum (Nep. Milt. 1, 2) = in quel tempo occupavano 
quelle contrade i Traci, coi quali era d’uopo venire alle mani.

3. Senatus decrevit, ut legati cum auctoritate mitterentur (Cic. 
Ad Att. 1, 19, 2) = il senato diede ordine che s’inviassero 
ambasciatori con p ieni poteri.

4. Sai, una cum vipera crematus in olla nova (Plin. N. H. 30, 
9, 23, 37) = sale, sciolto e mescolato a fuoco in una pentola 
nuova assieme a [brani di] vipera.

5. Epulo accubabat una blanditoribus regis (Auctor Itin. Alex. 
M. 90) = Epulone banchettava in compagnia degli intimi del 
re.

6. Abii mane cum luci simul (Plaut. Mere. 2, 1, 31) = partii 
di buon mattino assieme a ll’alba (=  al sorgere dell’alba).
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7. Quaeso, ut una mecum ad matrem virginis eas (Ter. Adelph.
4, 3, 7) = ti prego di venire con me dalla madre della fanciulla.

8. Neque assentior cum corporibus simul animos inferire (Cic. 
De am. 4, 13) = non posso ammettere che l’anima muoia in 
uno co l corpo.

osservazione I Trattandosi di cose militari si adopera cum e 1 ablativo, 
se il complem. di compagnia è costituito da un sostantivo : ma, se al sostantivo 
è congiunto un aggettivo attributivo (non già il numerale), può usarsi tanto 
il sempl. ablativo che l’ablativo con cum, interposto o precedente.

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i  :

1. E g rèd i cum copiis [cum exercitu, cum equitatu...] = uscir colle, tru p p e  
[co ll’esercito, co lla  c a v a lle r ia .. .] .

2. V en it cum tribus milibus m ilitum  = arrivò con trem ila  soldati.
3. E grèdi omnibus [cum] copiis, [cum] magno exercitu, toto [cum] 

equitatu = uscire con tu tte  le truppe, con num eroso esercito, con tu tta  
q u an ta  la  c a v a lle r ia .

OSSERVAZIONE II II sostantivo com itatus « accompagnamento, sèguito, codazzo «,
quando è compì, di compagnia, si pone aW ab la tiv o  con cum  (raro, senza), pero
tralascia cum  se l’abl. è congiunto con altri sostantivi in caso genitivo.

Es · 1 Ia m  pontem  M ilv iu m  cum magno comitatu leg ati A llob róg um  ingrédi 
in cip iu nt (Cic. C a t. 3, 2, 6) = già gli ambasciatori degli Allobrogi
prendono ad avanzarsi lungo il ponte Milvio con un  g ra n  sèguito [di
persone],

2 N octurno  itin ere  non interm isso, comitatu equitum  trig in ta  a d  m are  
' p e rv e n it (Caes. D e b. c. 3, 96, 4) = [Pompeo], senza interrompere il 

cammino lungo la notte, pervenne al mare con un accom pagnam ento  
di trenta cavalieri.

3. Magno ceterarum  vo lucrum  comitatu (Tac. A n n . 2 , 28) = con g ra n  
codazzo  d’ogni sorta d’uccelli.

4. Multo magnoque comitatu g e r ire  a liq a id  (Cic. P ro  M a rc . 4, 11) = 
compire un’impresa con g rand e  e num eroso sèguito.

o s s e r v a z i o n e  i h  a ) La prepos. cum  (come si disse a pag. 159, VII) coi pronomi 
me, te, se, nobis, vobis si pospone sempre e si congiunge, a mo’ d’enclitica, alla parola 
che regge (= mecum, tecum, secum, nobiscum, vobiscum ): ciò spesso avviene cogli 
ablativi qua, quo, quibus, e con qui che sta in luogo di quo (cfr. a pag. 168, Nota I), 
raro di quibus.

Es.: 1. U t eum  mecum a d  te adducam  (Plaut. B acch . 3, 5, 2) = ond io lo 
conduca meco da te.

2. D e iis rebus tecum collòqui volo (Nep. Them . 9, 4) = di queste cose 
desidero parlare con te.

3. S u m  s tu lta  m ultum , quae vobiscum fa b u te r (Plaut. M il. g l. 2 , 5, 33) = 
sono veramente stupida, che sto a discorrere con vo i.
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[Però] : 5. P rim u s omnium consul in v a d it  hostem et, cum quo fo r te  can tu lit g radum , 
obtruncat (Liv. 7, 33, 11) = il console, primo tra tutti, si avan za  verso 
il nemico e [quegli] con cui viene a caso alle mani, fa a pezzi.

6. P a tr ic iis  p u eris  a u t  m onedùlae, a u t anates, a u t coturnìces d an tu r, quicum 
(sta per quibuscum o cum quibus) lusìtent (Plaut. C a p t. 5, 4, 5) = ai 
bimbi dei patrizi si regalano o gazze, o anitre, o quaglie, con cui pos
sano giocherellare.

[Però]: 7. N em o est d im icaturus p rò  superbis dom inis, cum quibus nec in  repu~ 
M ica honorum , nec in  p r iv a ta  connubii societas est (Liv. 4, 5, 6) = non 
v’è alcuno che sia disposto a combattere in difesa di orgogliosi padroni, 
con cui non v’è nella vita pubblica partecipazione di cariche onorifiche, 
nè nella vita domestica v’è comunanza di matrimonio.

b) Talvolta le locuzioni mecum, tecum, secum = it. t r a  me e m e..., e raro 
presso d i me, in  casa m ia...·, coi verbi di « pregare » mecum, tecum stanno in luogo 
degli accusativi me, te.

Es.: 1. U t ta c ita  mecum gaudeam  (Ter. H e cy r. 1, 2, 32) = affinchè io t ra  
me e me goda in silenzio.

2. H aec M a u ru s  secum ipse diu  vo lvens, tandem  prom isit (Sali. lu g . 1 1 3 ,  1)  
= il Mauro [Bocco], avendo t r a  se e sè lungamente meditato tali cose, 
alla fine promise [ogni cosa ad Asparre].

3. Testis mecum est anu lus, quem am isera t (Ter. A d e lp h . 3, 2, 49) = è 
presso di me (o in  casa m ia) come testimonianza l’anello, che [egli] 
aveva perduto.

4. Tecum (sta per té) oro, senex, u t M as serves (Plaut. R ud. 3, 4, 68) = ti 
prego, o vecchio, di custodirle.

5. N unc  tecum (sta per te) obsécro, ut m ihi subvenias (Titinius a p u d  N on. 
p . I l ,  10 M e re .)  =  ora t i scongiuro di darmi aiuto.

osservazione iv Come si disse a pag. 489, Oss. I l i ,  in cambio del complem. 
di compagnia con cum, può porsi regolarmente la coordinazione dei sostantivi 
con et (vedi ivi).

osservazione v In sostituzione dell 'ab la tivo  con cum, di rado si riscontra iu x ta  
e 1 accusativo, per denotare azioni, opere... che si fan n o  in  collaborazione con 
altri. Bada pero che questo costrutto non è da imitarsi.

Es.: 1. C um  in te rea  lucubrando fa c e re t  iuxta ancillas lan am  (Varrò ap u d  N on. 
p . 322, 2 M e re .)  = mentre, vegliando, filava la lana colle ancelle.

2 . O ccursantes dom ini iuxta coniuges et liberos (Tac. H ist. 2 , 12 )  — 
andavano [loro] incontro i proprietari colle m ogli e i  fig li.

V ili .  COMPARAZIONE o PARAGONE 1. Dopo un compa
rativo, nel 2° termine di paragone, in sostituzione di quatti e il nomi
nativo o l ’accusativo, si può porre l ’ablativo, che costituisce il così 
detto complemento di com parazione o di paragone.

4. Ouodsi tibi res sit cum eo lenone, q u o c u m  mihi est, tum sentias (T e r .
Phorm. 1 , 3, 19) =  se p o i tu  avessi da fare con  qu e l len o n e , con cui
p ra tic o  io , a llo ra  te  ne  accorgeresti.

6 6 4

D i c iò  s ’è  p a r la to  n e lla  M orfo lo g ia , a  p a g . 10 4 , A  ( v e d i  iv i) .

2. Quando nel 2° membro non si può, in modo chiaro, sottintendere il 
verbo del 1° membro, allora: a) non si pone il 2° membro all’ablativo, ma 
si risolve in una proposizione con quam e il nominativo (=  soggetto) e una 
voce appropriata del verbo esse', b) oppure, non si accorda 1 aggettivo 
comparativo col sostantivo a cui si riferisce, ma si risolve in una propo
sizione relativa.

Es.: 1. Egli dice di avere una casa più spaziosa d e lla  tua.
[Nel 2° membro « della tua » non si può sottintendere il verbo « avere » 
del 1° membro, ma una voce del v. (i essere ». Perciò, traduciamo.] 
I l le  a i t  se domum possidere am pliorem  quam tua est.

[opp.]: I lle  a i t  se domum possidere quae amplior est quam tua (opp. tua 
abl. senza quam ).

[Es. col 1° termine in  caso obliquo]:
2. Sono acceso dal desiderio di g lo ria , più cospicua delle^ ricchezze  

incender cu p id ita te  lau d is p ra es ta n tio ris  quam sunt divitiae opp.. 
incendor cu p id ita te  lau d is, quae praestantior est divitiis ( abl.).

ECCEZIONE Pur non essendo nel 2° membro sottinteso il verbo del 1°, può esso 
eccezionalmente collocarsi in accu sativo  preceduto da quam  (e senza il verbo sum), 
solamente però quando il 1° membro trovasi parimenti in accu sativo  (quello del 
2° membro sarebbe perciò un accusativo  d i a ttra z io n e ).

Es. : Io non vidi alcun uomo più astuto d i Form ione = ego hominem v id i neminem  
(sta per nu llum ), quam Phormionem (Ter. P horm . 4, 2, 1 — regolami. 

quam  P horm io  est).

o s s e r v a z i o n e  i Talvolta avviene che, anche quando è sottinteso nei due membri 
lo stesso verbo, per evitare eventuale ambiguità di senso, non si pone il 2° membro 
in ablativo, ma si ricorre invece al costrutto con quam.

Es.: Credo te più assennato d i me — credo che tu sìa piu assennato di me 
pu to  te p ru dentio rem  esse quam me (opp. quam  ego sum).

[Se si traducesse « p u to  te me pru dentio rem  esse », Tabi, m e potrebbe scam
biarsi per un accusativo, e viceversa te per un ablativo, venendosi a capo
volgere tutto il senso!].

Altri esempi:
1. Sostituisco a te uno migliore d i me ( — [di quello] ch'io sono) = m eliorem 7 

quam ego sum, suppone tib i (Plaut. C ure . 2, 2, 6).

2. Taide è un po’ più grande d i me [di quello] ch'io sono) =  T h ais , quam 
ego sum, m aiuscula est (Ter. E un. 3, 3, 21).

Fuori dei casi di ambiguità, quando il 2° membro è costituito da un p ro n . p e r
sonale , e più specialmente da un p ro n . re la tiv o , esso si pone in ablativo.

E s. : 1. Prudentior m e  es (ra ro  quam ego) =  se i di me p iù  assennato .
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2. In  p a tr ia m , qua n ih il est cariu s, restitu tus est — fu richiamato in patria, 
d i cui nulla è più caro. ’

Se poi l’espressione è n e g a tiv a  o in te rro g a tiv a , il 2° membro si póne di regola 
in ablativo.

Es.. 1. N ih il est virtute am abilius = nulla vi è [di] più amabile d e lla  v ir tù ,  

2. Q u id  est virtute p ra es ta n tiu s?  — che v'è [di] più eccellente d e lla  v i r tù ?

o s s e r v a z i o n e  ii Con gli avverbi comparativi minus, plus, amplius, seguiti da 
un numerale o da un nome di misura (come annus anno, dim idia p a r s  la metà, ecc.), 
si può sottintendere il quarti, ponendo la parola indicante quantità numerica aì 
nom inativo  o a l l ’accu sativo , come se fosse dipendente dai sudetti comparativi (però 
può anche porsi all a b la tiv o  d i p aragon e, dipendente dai comparativi minus, p lu s .,. 
i quali fungerebbero essi stessi da nominativi e accusativi).

Traduciamo la seguente espressione in tutte le 3 maniere:
“ Ai nemici erano non più di ottocento cavalieri ».

1. H ostibus e ra n t non amplius quam octingenti equites (= nom.).
2. H ostibus e ra n t non amplius octingenti equites (= nom.)
3. H ostibus e ra n t non amplius (funge da nom.) octingentis equitibus (= abl. 

di paragone).

Altro esempio:

« I nemici avevano non più di ottocento cavalieri ».
1. H ostes habebant non amplius quam octingentos equites (- accus.)
2. H ostes habebant non amplius octingentos equites ( =  accus.)
3. H ostes habebant non amplius ( — funge da acc.) octingentis equitibus (— abl. 

di paragone).

Naturalmente il quam  non potrebbe omettersi, se dopo di esso dovesse seguire 
un caso diverso dal nominativo e dall’accusativo semplice.

Es.: 1. Nessuna nave è spinta da più di trenta remi.
N u lla  n a v is  plus quam tr ig in ta  rem is ag itu r.

[Il quam  non si può omettere, perchè qui segue un a b la tivo  strum entale  : se si 
omettesse, detto ablativo s interpreterebbe per un a b la tiv o  d i p a ra g o n e , venendosi 
a sovvertire tutto il senso],

2. La vaticinazione non può dividersi in più di tre parti.
V a tic in a tio  n o n  plus quam in  tres p a r te s  d iv id i potest.

[Il quam  non si può omettere, perchè segue in  e l ’accus.].

o s s e r v a z i o n e  ni Dopo longius (e qualche altro avverbio o aggettivo comparativo) 
si omette quam , e l ’espressione numerica che segue, o si pone in accusativo  (= com
pierci. di estensione) o in a b la tivo  d i p a rag o n e  (dipendente dal comparativo) TCfr 
Osserv. a pag. 677],

Es.: 1. Più distante di due mila passi dalla città.
Longius ab urbe duo milia (=  acc.) passuum .

[opp.]: Longius ab  urbe duobus milibus (= abl. di parag.) passuum .
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2. Palude non più larga di cinquanta piedi.
P a lu s  non latior pedes quinquaginta (=  acc.).
P a lu s  non latior pedibus quinquaginta (=  abl. di parag.).

osservazione iv A) Se ad un comparativo si accompagna uno degli ablativi 
di paragone quo, hoc, aventi senso prolettico (che anticipatamente cioè 
preannunziano quello che si dirà immediatamente dopo), la proposizione 
che segue si porrà col verbo AVirifinito e la si farà precedere da quam,

Es.: 1. Quo quid est absurdius, quam homines iam  m orte deletos reponere in  
deos? (Cic. D e n. d. 1, 15, 38) = e che v’è più assurdo d i questo, di porre 
[cioè] nel novero degli dei uomini [già] distrutti da morte ?

2. N ih il hoc est ad m iration e  dignius, quam ipsis in im icis benefacere = 
nulla è d i questo più degno di ammirazione, d i f a r e  [cioè] del bene persino 
ai nemici.

B) Ma, se nel 1° membro della comparazione manca (o non è sottinteso) 
il pronome prolettico e il 2° membro e costituito da una proposizione, la si 
jd precedere da quam e il verbo di essa si pone all indicativo (se si tratta 
di cosa « certa e reale » o al soggiuntivo (se di cosa « incerta, possibile, irreale »).

Es. : 1. C rassus plenior fu i t , quam quomodo a  nobis inductus est (Cic. De  
or. 3, 4, 16) = Crasso fu p iù  p e rfe tto  [oratore], [di quello] che è stato  
da noi illu stra to .

2. Meliorem, quam ego sum, suppone tib i (Plaut. C u re . 2 , 2 ,  6) = ti 
pongo accanto u n a  pe rso n a  p iù  ab ile , [di quello] che sono io.

3. N on quidquam  libentius fa c io , quam a d  te scribo (Cassius A d  C ic. 
A d  fam . 15, 19, 1) = non faccio cosa alcuna p iù  v o len tie ri [di quella] 
d i sc riverti.

4. T im archides a it ,  accusatores eius m ulto  maiorem pecuniam  p ra e to r i p o l-  
lice ri, quam quantam  hic dedisset (il soggiunt. dipende dall inf. p o l-  
liceri per la legge d’attrazione modale) (Cic. V e rr . 2, 2, 29, 70) = Ti- 
marchide riferì che i suoi accusatori promettevano al pretore di gran 
lunga m aggior quantità di denaro, d i quanto  egli ne a v e v a  dato.

5. Segestan is im ponebat a liqu an to  amplius quam fe r r e  possent (Cic. V e rr . 
2 , 4, 34, 76) = [Verre] imponeva ai Segestani oneri un po’ p iù  g ra v i  
[di quello] che potessero sopportare.

6. [Pausanias\ ep u lab a tu r m ore P ersaru m  luxuriosius, quam qui ad eran t  
p erp é ti possent (Nep. P a u s . 3, 2) = Pausania, seguendo l ’uso persiano, 
banchettava con m aggior m agnificenza [di quello] che potessero permet
tere quelli che gli stavano attorno.

[Alcunché di simile si è detto a pag. 123, n. 2].

osservazione V Circa il modo di tradurre in latino « quanto più... tanto 
più... », oppure « più... più  », vedi quanto fu detto in proposito a pag. 108, 
n. 4: e consimile espressione « quanto più uno... tanto più  », oppure «più 
uno... più... » =  cfr. pag. 109, n. 5.
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IX. DELITTO e PENA 1. Il complem. del delitto indica la 
colpa o il delitto, di cui uno è accusato o per cui è condannato, o anche 
da cui è assolto.

Il complem. della pena  denota invece il genere di pena (esilio, 
morte, multa, ammenda...), a cui il colpevole è condannato o da cui 
è assolto.

2. Il complem. del delitto  si pone al genitivo epesegetico o di
chiarativo, dipendente dai sostantivi ablativi (talora espressi, ma più 
spesso sottintesi) crim ine (pel o del delitto), nom ine (a cagione, a titolo 
di..., per sospetto di...), ecc.

Si usa comunemente coi verbi di « accusare, condannare, assol
vere », quali :

a) accu so , incuso (accuso), insimulo (accuso falsamente), postu lo  
(accuso, cito in giudizio), arguo  (incolpo), coarguo  (accuso convin
cendo)...

b) damno, condemno (condanno);

c) absolvo, libero (assolvo).

Es. : 1. \Themistocles\ hoc crimine absens proditionis damnatus est (Nep. 
Them. 8, 3) = Temistocle, [sebbene] assente, fu condannato per 
tale delitto di tradimento.

2. Nomine sceleris coniurationis^/e damnati, ad supplicium tra
diti, ad palum alligati, repente, multis millibus hominum inspec- 
tantibus, soluti sunt et Leonidae illi domino redditi (Cic. Verr. 
2, 5, 5, 11) = essendo stati [costoro] condannati per sospetto 
di delitto e di congiura, menati al supplizio [e] legati al palo, 
all’improvviso, alla presenza di molte migliaia di persone, fu
rono assolti e restituiti al [loro] padrone Leonida.

3. Praetores avaritiae nomine accusati (Epitome Livii 47) = i 
pretori [furono] chiamati in giudizio per sospetto di rapacità.

4. Arguire aliquem malorum facinorum (Plaut. Pseud. 2, 4, 
56) = incolpare uno d ’imprese scellerate.

5. Furti damnatus (Cic. Pro Piace. 18, 43) = condannato per 
fu rto  — Damnatus peculatus (loc. cit.) == condannato per frod e  
— Damnatus maiestatis (Cic. Phil. 1, 9, 23) = condannato

NOTA Q u a m  si tro v a  a d o p e ra to  col v. p o s s u m  (ch e  p u ò  essere  so ttin teso ) e il s u p e r 
la t iv o  p e r  d e n o ta re  « il p iù  a lto  g rado  poss ib ile  » d i a lcu n ch é . V ed i q u a n to  fu  d e tto
a  pag . 115, d  e a pag . 124, n . 4.
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per delitto di lesa maestà — Locusta, nuper venefìcii damnata 
(Tac. Ann. 12, 66) = Locusta, condannata testé p er avvelena
mento.

6. Caelius iudex absolvit iniuriarum eum, qui Lucilium poètam  
laeserat (Cic. Ad Herenn. 2, 13, 19) = il giudice Celio assolve 
[dall’accusa] di contumelie colui, che aveva offeso il poeta Lucilio.

7. Insimulati proditionis (Caes. De b. G. 7, 38, 2) = accusati 
falsamente di tradimento.

osservazione i  Con postulo, accuso, damno... il compì, del delitto s i trova tal
volta posto a ll ’a b la tivo  con de, più di rado con p rò .

Es.: 1. I tti ip si debuerint p otiu s accusari de pecuniis repetundis, quam  am - 
bitus (Cic. P ro  C lu en t. 41, 114) = proprio essi avrebbero dovuto essere 
accusati d i estorsione d i denaro , anziché di broglio.

2. D rusus e ra t de praevaricatione a  tribunis a e ra r iis  absolutus (Cic. A d  
Q uint. f r .  2, 16, 3) = Druso era stato dai tribuni erarii prosciolto [dal
l’accusa] d i trasgressione del p ro p rio  dovere.

3. D a m n a ri de maiestate (Cic. V e rr . 1, 13, 39) = esser condannato [pel 
delitto] d i lesa m aestà — de vi et de maxestate (Cic. P h il. 1, 9, 21) = 
p e r  v io le n z a  e lesa  m aestà — de vi publica (Tac. A n n . 4, 13) = p e r  
pubbliche estorsioni.

4. S e x tiu s  a  N erio  de ambitu est postu la tu s (Cic. A d  Q uint. f r .  2, 3, 5) 
= Sestio fu da Nerio chiamato in giudizio p e r  broglio.

5. A rg u o r prò malefactis (Ennius a p u d  R ufinum  de fig . § 37) = sono 
accusato p e r  i  [miei] m isfatti.

o s s e r v a z i o n e  η La frase giuridica inter sicarios ( = d i assassinio) si trova adope
rata specialmente coi v. accusare, defendere, com m itti, qu aeri...

Es.: 1. S e x c en ti sunt, qui inter sicarios et de veneficiis accusabant (Cic. P ro  
Rose. A m . 32, 90) = sono moltissimi quelli, che lanciavano l ’accusa 
d i assassinio e di avvelenamento.

2. Longo in te rv a llo  iudicium  inter sicarios hoc p rim um  com m ittitu r (Cic. 
P ro  R ose. A m . 5, 11) = dopo lunga interruzione si riprende questo 
primo processo d i assassinio.

3. D e quo \maleficio] inter sicarios q u a eritu r (Cic. D e in ven t. rh e t. 2, 20, 
60) = circa questo misfatto si fanno indagini d i assassinio.

4. P ra e to r  quaestionem  inter sicarios exercu it (Cic. D e f in . 2 , 16, 45) = il 
pretore fece disamina d i assassinio.

5. Q uid  M . P la e to r ii  et C . F la m in ii inter sicarios ? (Cic. P ro  C lu en t. 53, 
147) = perchè [s’è fatta la causa] di Marco Pletorio e di Caio Flaminio 
[per accusa] d i assassinio?

6. Ego quoque te disertum  pu tab o , si ostenderis, quomodo sis eos inter sica
rios defensurus (Cic. P h il. 2 , 4, 8) = anch’io ti crederò eloquente, se 
avrai dimostrato, in che modo tu possa difendere costoro [dall’accusa] 
d i assassinio.
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osservazione in  Nel latino post-ciceroniano troviamo il complem. del delitto in 
ablativo con in  e, più di rado, in accusativo con ob (da non imitarsi!).

Es.: 1. E x c ìp it hanc A egeus, facto dam m andus in uno (Ov. M e t. 7 , 402) = 
ospita costei Egeo, degno d’esser condannato p e r  un solo m isfatto .

2 . D am n atu s in crimine capitali (Martianus D ig . 28, 1, 13) = accusato 
d i delitto  m eritevo le  d i m orte.

3. C om périt deinde lu lia m  uxorem  ob libidines atque adulteria dam natam  
(Svet. Tib. 11, 4) — di poi [Tiberio] viene a conoscere che la moglie 
Giulia era stata tacciata d i sreg o la tezze  e d i ad u lte rii.

3. Il complem. della p ena  si pone: a) A ll’ablativo, se la pena è 
determinata (ossia se è espressa con un sostantivo o con un numerale 
=  multa di denaro). Questo costrutto, nella buona latinità, è adope
rato col verbo multare, e anche con damnare e condemnare.

Es. : 1. Multare aliquem exilio, morte, vinculis, pecunia, verberi- 
bus... = condannare uno aU’esilio, alla morte, al carcere, ad 
una multa, alle battiture...

2. Condemnare aliquem denis milibus aeris (Liv. 5, 12, 1) = con
dannare uno ad una multa di diecimila [esii] di bronzo.

3. Damnare aliquem ultimo supplicio (Cic. Ad Herenn. 4, 24, 33 ; 
Ulpianus Dig. 1, 5, 18) = condannare uno a morte.

4. Damnari pecunia (Iustin. 8, 1, 7) = esser condannato ad una 
multa.

5. Vitia hominum atque fraudes damnis, ignominiis, vinculis, 
verberibus, exiliis, morte multantur (Cic. De or. 1, 43, 194) 
=  i misfatti e le frodi degli uomini si puniscono con multe in 
denaro, con note d ’infamia, col carcere, colle battiture, coll'esilio, 
colla morte.

6. Multare exules bonis (Cic. Tusc. 5, 37, 103) = condannare gli 
esuli alla confisca dei beni.

7. Antiochum maiores nostri Asia multaverunt (Cic. Pro Sext. 
27, 58) = i nostri antenati punirono Antioco colla perdita del
l ’Asia [Minor e\.

8. Multare populos stipendio (Cic. Pro Balb. 18, 41) = punire 
i popoli co ll’imposizione del tributo.
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9. Sacerdotio et uxoris dote et gentiliciis hereditatibus mul- 
tatus (Svet. Caes. 1 , 2 ) =  [Cesare fu da Siila] privato del sacer
dozio, della dote della moglie e dei beni familiari.

o s s e r v a z i o n e  II sostantivo caput si pone all’ablativo o al genitivo, se è retto da 
dam nare  : al genitivo, se è retto da condem nare, accusare, absolvere.

E s e m p i  i l l u s t r a t i v i  s c h e m a t i c i  :

1. D am n are  aliquem  capite o capitis = condannare uno a  m orte.

2. C ondem nare aliquem  capitis = condannare uno a  m orte.

3. A ccu sare  [absolvere] aliquem  capitis = accusare uno d i [assolvere uno da] 
delitto  cap ita le .

E s e m p i  c l a s s i c i  :

1. D a m n a re  capite (Cic. Tusc. 1, 22, 50 e 42,' 98).

2. D a m n a ri capitis (Nep. A lc ib . 4, 5; Caes. D e b. c. 3, 83, 4 e 110, 3).

3. A ccu sare  capitis (Cic. D e  f in . 2, 9, 27; Nep. P au s . 2, 5).

4. A b so lv i capitis (Nep. M ilt . 7, 6).

b) Al genitivo, se la pena è indeterminata (ossia, se è espressa in 
termini generici mediante uno dei genitivi tanti a tanto, quanti a quanto, 
minoris a meno, dupli al doppio, quadrupli al quadruplo, ecc.).

Es. : 1. Furem dupli condemnari, feneratorem  quadrupli (Cato R. R. 
praef.) =  essere il ladro condannato a [pagare il] doppio, l ’usu
raio il quadruplo.

2. Cupio octupli damnari Apronium (Cic. Verr. 2, 3, 11, 28) = 
desidero che Apronio sia condannato a [pagare] l ’ottuplo.

osservazione Nella bassa latinità la pena si trova anche espressa coll’accusativo  
con a d  o in .

Es. : D a m n a ti ad poenam’ (Pim. E pist. 10, 41r. 1) = condannati a  [subire] la  
p e n a  — Ad opus d a m n a ri (Svet. N ero  31, 3) = esser condannato a i  la v o r i  f o r z a t i  
— N ec in metallum dam nabuntur, nec in opus publicum, sed ad bestias (Mar
tianus D ig. 49, 18, 3) = non saranno condannati a lle  m iniere, nè a i  la v o r i fo r z a t i ,  
ma a  [lo tta re  colle] f ie re  — D a m n a re  aliquem  v e l in opus, v e l in ludum (Plin. E p. 
10, 40, 2) = condannare uno a i  la v o r i f o r z a t i  o a lla  b erlin a  — Ad pecuniam 
(Papinian. D ig. 26, 9, 5) = a d  u n a  m ulta  d i denaro  — In antliam condem natus 
(Svet. Tib. 51, 2) = condannato a l la  trom ba d a  c a v a r  acqua — M u lto s  ad metalla 
et munitiones v ia ru m  a u t ad bestias condem navit (Svet. C a lig . 27, 3) = condannò 
molti a i  la v o r i  f o r z a t i ,  a l la  rip a ra z io n e  delle strade o a  [ lo tta re  colle] fie re .

X . ESCLAMAZIONE 1 . È  l ’e s p re s s io n e  d i u n  v iv o  s e n t im e n to  d i
m e ra v ig lia ,  d o lo re , s d e g n o ... c h e  e ro m p e  s p o n ta n e o  d a  u n  a n im o  c o n 

c ita to . C o r r is p o n d e  a d  a n a lo g a  e s p re s s io n e  ita lia n a .
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2. In latino si adopera: a) L ’accusativo del sostantivo o pronome 
(accompagnato da un aggettivo o da un genitivo attributivo), il quale 
caso grammaticalmente si spiega come retto da un verbo transitivo 
attivo sottinteso (es. v id e , rid ete, videm us ci tocca vedere, ecc...). Detto 
accusativo si può anche far precedere dalle interiezioni o, [a], ah (de
notanti gioia, dolore, stupore), heu, eheu  (sempre dolore).

Es.: 1. Miserum me! (Cic. Phil. 2, 26, 64; In Pis. 1, 3) = o me infe
lice!

2. O fallacem hominum spemi (Cic. De or. 3, 2, 7) = o vana spe
ranza umana !

3. O praeclarum custodem ovium (ut aiunt) lupum! (Cic.
Phil. 3, 11, 27) = o il lupo, il fedelissimo custode di pecore 
(come suol dirsi)!

4. O civem natum reipublicae, memorem sui nominis, imita- 
toremque maiorum! (Cic. Phil. 3, 4, 8) = o il cittadino nato 
per il bene della repubblica, o colui che si ricorda della sua 
missione, o l ’imitatore [delle virtù] degli avi!

5. Me caecum, qui haec ante non viderim !  (Cic. Ad Att. 10, 10,
1) = o me cieco, che non mi accorsi prima di questi mali!

6. Heu me infelicem! (Ter. Hecyr. 3, 1, 2) — Eheu me mi
serum! (Sali. lu g. 14, 9; Cic. Tusc. 4, 20, 45...; Ter. Hecyr. 
1, 1, 7 e Phorm. 1, 4, 10).

7. Ah, me miseram, quid iam credas? (Ter. Adelph. 3, 2, 31) = 
o me infelice ! che mai dovrai tu credere ?

8. O incredibilem audaciam! o impudentiam praedican- 
dam! (Cic. Phil. 2, 2, 4) = o incredibile audacia! o sfacciatag
gine degna di essere divulgata!

osservazione L ’esclamazione può esser preceduta da ecce, en « ecco », con cui 
si adopera pel solito il nominativo, talora però a n c h e  l ’accusativo.

Es.: 1. E n P riam tis  !  (Virg. A e n . 1, 461) = ecco [che viene] Priamo!
2. Ecce nos !  (Plaut. M il. g l. 3, 1, 17) = eccoci!
3. Ecce m e ! (Plaut. C ure . 1, 3, 7; E pid . 5, 2, 15; Ter. A d e lp h . 5, 9, 38) = 

eccomi !

4. En memoria m o rta i sodalis !  (Cic. V e rr. 2, 1, 37, 93) = ecco il ricordo 
del morto amico!

5. En causam, cu r le x  tam  egregia tam que p ra e c la ra  fe r r e tu r  !  (Cic. P h il. 
5, 6, 15) = ecco la ragione, per cui veniva proposta una legge si impor
tante, sì eccellente! (=  ironico).
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b) Il nominativo, quando all’esclamazione si può sottintendere 
una voce del verbo esse, ovvero anche coi pron. interrogativi quis, qua- 
lis, quantus...

Es.: 1. Dii immortales! (Cic. Phil. 2, 6, 14) = o dei immortali!

2. O miseri (Cic. Phil. 2, 7, 26) = o infelice!

3. Quam id, dii boni !, non decebat? (Cic. Phil. 2, 8, 20) = quanto, 
o buoni dei, non era conveniente una tal cosa!

4. O vir fortis atque amicus! (Ter. Phorm. 2, 2, 10) = o uomo 
valoroso e caro!

5. O qualis facies! (Iuvenal. 10, 157) = o che bell’aspetto!

6. Quae species universi! (Cic. De n. d. 2, 39, 100) = che bellezza 
dell’universo !

7. Quantiqueperinde timores! (Lucr. 5, 46) = ma quanti timori!

8. Quae species Italiae !  quae celebritas oppidorum! quae 
forma regionum ! qui agri! quae fruges! quae pulchritudo
urbis! (Cic. Post redit. ad Quir. 1) = che bellezza d’Italia! che 
nobiltà delle città! che splendore di regioni! che campi [lussu
reggianti] ! che [meravigliose] biade ! che magnificenza di Roma !

c) Il vocativo, quando coll’esclamazione si chiama una persona 
reale o immaginaria, a cui si rivolge la parola in 2a persona.

Se si fa uso dell’interiezione (di stupore o sgradevole meraviglia) 
p rò , p roh  =  ital. « oh! ah! » (presso Cicerone specialmente), si adopera 
il vocativo coi nomi di divinità, l’accusativo coi sostantivi comuni.

Es. : 1. O fortunate adulescens, qui tuae virtutis Homerum, praeconem  
invenéris (Cic. Pro Arch. 10, 24) = o fortunato giovane, che hai 
trovato in Omero il banditore del tuo eroismo.

2. O pater, o genitor, o sanguen dis oriundum ! (Ennius apud 
Cic. De rep. 1, 41, 64) = o padre [Romolo], o [nostro] capostipite, 
o stirpe venuta dal cielo!

3. Homo avarissime et spurcissime, redde bona sodalis filio 
(Cic. Verr. 2, 1, 37, 93) = o uomo rapacissimo e consumato 
ribaldo, restituisci i beni al figlio del [tuo] amico.

4. Pro dii immortales! (Cic. Pro leg. Man. 12, 33; Pro Rose. 
Com. 1, 4) = oh dei immortali !
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5. Pro Iuppiter! hominis stultitiam! (Ter. Adelph. 3, 3, 12) = o 
Giove! o pazzia umana!

6. Pro deum atque hominum fidem! (Cic. Tusc. 5, 16, 48) = chiamo
m testimonio gli dei e gli uomini! — in nome degli dei e degli 
uomini ! b

d) Il dativo, retto dall’interiezioni di lamento o minaccia hei, e ì 
« ohimè », ah !  ahi !  « ohimè », va e  « guai ».

L ’avverbio bene si adopera nei brindisi « evviva, alla salute di » o 
negli auguri « bene a, bene », colla reggenza del dativo (allorché si 
sottintende sii) o dell’accusativo (retto da un verbo sottinteso, in
dicante desiderio, volontà, comando).

Es.: 1. Hei mihi! (Ter. Plaut. ecc.) — Ei misero mihi! (Ter. Heaut. 
A 2, 5) = ohimè! — ahi, misero me!

2. Vae vietisi (Liv. 5, 48; Plaut. Pseud. 5, 2, 19; Fior 1, 13, 3, 
ecc.) = guai ai vinti!

 ̂ •'tn6 v*r£*s miserie, quae hodie in tergo moriuntur meo ! 
(Plaut. Capt. 3, 4, 118) = misera sorte di quelle derelitte ba - 
chette, che oggi si faranno in pezzi sulle mie [dure] spalle.

4. Bene mihi, bene vobis, bene amicae meae! (Plaut. Pers. 
5, 1, 20) = alla salute mia, alla vostra, a quella della mia amica!

5. Bene vos, bene nos, bene me, bene nostrum edam  Ste- 
phamum! (Plaut. Stick 5, 4, 27) = [auguro che] voi, noi, io, 
come pure il nostro Stefanio [stiamo] bene !

6. Bene vos, bene te, patriae pa ter , optime Caesar !  (Ov. Fast.
2 637) = [auguro che] voi, [che] tu, padre della patria, ottimo 
Cesare, [stiate] bene!

appendice a) Come complemento di esclamazione abbiamo anche esempi di p e r  
e 1 accusativo. v  y

Es.: Quid ig itu r?  hoc vo s p e r  deos im m ortales!, quale sii non in terp retam in i?  
(.cuc. P t n l .  1, 15, 38) =  e che? questo voi, p e r  g l i  d e i im m o rta li’, non 
comprendete che cosa significhi ?

b) Tale costrutto (sebbene non si debba ritenere per complem. d’esclamazio
ne) occorre anche coi verbi turare, ora re, obtestari, ob secra re..., con cui si ha anche 
il solo accusativo (con p e r  omesso).

Esempi coll’accus. con p e r  :

h Ju rarem  per Iovem deosque Penates, m e ea  sen tire, quae d icerem  ( C ic .  
A cad. 4, 20, 65) — g iu r e r e i  p e r  G iove e  g l i  d e i P enati, c h ’io  h o  p e r fe tt a  
c o n v in z io n e  d i c iò  c h e  d ic o .
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2. N unc te per amicitiam et per amorem obséero (Ter. A n d r. 2 , 1, 26) 
= ora ti scongiuro p e r  la  [nostra] am iciz ia  e p e r  i l  bene [che ti voglio],

3. Te obséerat. obterstaturque P . Q uinctius per senectutem ac solitudinem 
suam (Cic. P ro  Q uinci. 30, 91) = Paolo Quinzio ti supplica e scongiura 
in  nome d e lla  sua a n z ia n ità  e solitudine [in cui vive].

4. Per sidera tu ro , per superos (Virg. A e n . 6 , 458) = giuro p e r le stelle  
[e] g li dei celesti.

Esempi col solo accusativo:

1. Q uo modo autem  tib i p laceb it Iovem lapidem tu ra re , eum scias Iovem  
ira tu m  esse nem ini posse? (Cic. A d  fa m . ", 12, 2) = come mai ti sarà pos
sibile giurare p e r  la  s ta tu a  d i m arm o d i G iove, mentre sai che Giove non 
è capace di adirarsi con alcuno ?

2. Haec eàdem [numina], Terràm, Mare, Sidera iu ro  (Virg. A e n . 12, 
197) = giuro p e r  cotesti stessi num i, p e r  la  T e rra , p e l M a re , p e r  le S te lle .

3. Maria aspera iu ro  (Virg. A en . 6, 351) = giuro p e r  le onde del m are. 
[altri es.: Tibull. 4, 13, Ϊ 5 ; Propert. 1, 15, 35; S ii. Ital. 10, 105, ecc.].

XI. ESTENSIONE (nello spazio) e DISTANZA A) Il complem. 
di estensione nello spazio indica anzitutto le 4 dimensioni della 
« lunghezza, larghezza, altezza [o profondità], grossezza [o spessore] » 
di una cosa.

1. In latino l ’indicazione della misura relativa si pone all’accusati
vo, meno spesso al genitivo [nella tarda età imperiale con altus si ha 
assai di rado anche l’ablativo].

2. E comunemente retto dagli aggettivi latus largo, longus lungo, 
altus alto o profondo, crassus grosso o spesso (=  regge Vaccusativo) 
— oppure dalle espressioni in altitudinem  in altezza, di altezza, in lati- 
tudinem  in [di] larghezza, in longitudinem  in [di] lunghezza, crassitu- 
dine della grossezza o dello spessore (=  regge però il gen itiv o ), ecc.

3. Nota che gli aggettivi latus, longus... possono essere anche sot
tintesi, se specialmente reggono il g en itiv o  [detto attributive>].

AÌY accu sativo  :

Es. : 1. Fossae quindecim pedes altae (Caes. De b. G. 7, 72, 5) = 
fosse profonde 15 piedi.

2. Maceriam altam pedes quinque fa cito  (Cato R. R. 15, 1) = 
rizzerai un muretto alto 5 piedi.

3. Fundamenta bona fa cito  alta pedes quinque (Cato R. R. 18,
1) = farai solide fondamenta, profonde 5 piedi.
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4. Ferrum tres longum pedes (Liv. 21, 8, 11) = ferro lungo 3 
piedi.

5. Stipltes alti pedes decem (Cato R. R. 15, 1) = pali alti 10 
piedi.

6. Nucleus crassus sex digitos (Plin. N. H. 36, 25, 62, 186) = noc
ciolo della grossezza di 6 dita.

7. Arbores crassae pedes duos (Cato R. R. 18) = tronchi [d’albero] 
grossi 2 piedi.

8. Perpetuae fossae quinos pedes altae ducebantur (Caes. De b. 
G. 7, 73, 2) = da per tutto si scavavano fossati profondi cia
scuno 5 piedi.

9. Fines Helvetiorum in longitudinem millia passuum ducenta et 
quadraginta, in latitudinem centum octoginta patebant (Caes. 
De b. G. 1, 2, 5) = il territorio degli Elvezi misurava 240 miglia 
di lunghezza [e] 180 in larghezza.

Al g en itivo  :

Es. : 1. Scrobis latus pedum duorum, longus pedum sex (Colum. 
5, 6, 18) = fosso largo 2 piedi, lungo 6 piedi.

2. Areas longas pedum quinquagenùm fa cito  (Colum. R. R. 2,
11, 3) = costruirai aie lunghe 50 p ied i ciascuna.

3. Turris alta cubitorum sexaginta (Vitruv. 10, 13, 4) = torre 
alta 60 cubiti ( = metri 30).

4. Latera pedum lata tricenum (Varrò apud Plin. N. H. 36,
12, 19, 91) = le superfici laterali [erano] larghe 30 piedi ciascuna.

5. Triglyphi alti unius et dimiduati moduli, lati in fron te  unius 
moduli (Vitruv. 4, 3, 4) = i tre solchi [del fregio dorico] alti 
una volta e mezzo il modello, larghi di fronte una volta il modello.

6. \Caesar] milia passuum decem novem  [sott. longum] murum in 
altitudinem pedum sedecim perducit (Caes. De b. G. 1, 8, 
1) = Cesare fa costruire un muro [lungo] 19 miglia [e] dell’al
tezza di 16 piedi.

7. Fossam [sott. latam] pedum vigiliti directis lateribus duxit 
(Caes. De b. G. 7, 72, 1) = [Cesare] fece scavare un fosso, a 
pareti perpendicolari, largo 20 piedi.

8. Aggerem et valium dodecim pedum [sott. altum] exstruxit 
(Caes. De b. G. 7, 72, 4) = alzò un bastione con palizzata 
[alto] 12 piedi.

6j 6

9. Duo muri senum pedum crassitudine (Caes. De b. c. 2, 15, 2) 
= due muri dello spessore di 6 piedi ciascuno.

10. Transversam fossam obduxit [sott. longam] circiter passuum qua- 
drigentorum (Caes. De b. G. 2, 8, 4) = fece scavare trasver
salmente un fosso lungo circa 400 passi.

11. Extruitur agger in altitudinem pedum sexaginta (Auctor De 
b. G. 8, 41, 5) = s’innalza un bastione dell’altezza di 60 piedi.

All’a b la tivo  :

Es.: 1. Q uoad  si scrobes f ie r i  p la ce a t, fac iem us tribus pedibus a lia s , duobus 
semis la ta s , tribus longas (Pallad. II. R . 2, 10, 3) = se poi si voglia 
scavare fossi, li faremo profondi 3  p ied i, larghi 2  e m ezzo, lunghi 3 .

2. P o d ia  ternis a lta  pedibus fa b ric e n tu r (Pallad. R . R . 1, 38, 3) = si 
facciano zoccoli alti ognuno 3  pied i.

osservazione Per dire « più [meno] alto [lungo, largo...] di », il latino 
usa uno di questi due modi:

a) Vaggettivo positivo (altus, longus, latus...), accompagnato dagli avverbi 
plus, amplius, minus... con quam e Vaccusativo del complem. d’estensione, 
oppure senza quam e l’accusativo d’estensione, ovvero l ’ablativo di paragone 
(dipendente dai comparativi plus, minus... — cfr. pag. 666, Oss. III).

Es.: 1. La via è più [meno] lunga di due miglia.
V ia  est longa plus [minus] quam duo milia passuum .

[opp.] : V ia  est longa plus [minus] duo milia passuum  [o duobus milibus
passuum ].

2. Uno gnomone, alto sette piedi, non fa un’ombra più lunga di quattro 
piedi = umbilicus, septem pedem longus, um bram  non amplius quat- 
tuor pedes longam  redd it (Plin. N . H . 6, 34, 39, 212).

b) Il comparativo dell’aggettivo o dell’avverbio, seguito dall’accusativo 
di estensione o dall’ablativo di paragone (vedi qui sopra — quest’ultima 
maniera è la più usuale).

Es.: 1. V ia  est longior duo milia [o duobus milibus] passuum .

2. C a e sa r sese non longius quattuor milia [o milibus] passuum  proces- 
surum  d ix it = Cesare disse che non sarebbe andato innanzi più di 
quattro miglia.

3. P a lu s  non latior pedibus quinquaginta (Caes. D e b. G . 7, 19, 1) = 
palude non più larga di cinquanta piedi.

4. C a s tra  amplius milibus passuum  octo in  la titu d in em  p a te b a n t (Caes. 
D e b. G . 2 , 7, 4) = gli accampamenti misuravano in estensione più 
di otto miglia.



B )  Il complem. di estensione nello spazio indica altresì quanto un 
oggetto (persona, cosa, luogo) disti da un altro, mentre il compì, di 
d ista n za  denota l ’oggetto (di solito il luogo), da cui si computa la di
stanza.

1. In latino questa forma del complem. di estensione (quando, 
cioè, esso e associato al complem. di d istan za) si pone all’accusativo 
o all’ablativo semplice, oppure (più di rado) al genitivo retto dal- 
abl. spatio (=  alla distanza di...) o in tervallo  (=  ad un intervallo di...): 
il complemento poi di d istan za  si colloca sempre all’ablativo con a, 

ab (anche se il luogo è rappresentato da un nome di città).

Es. : 1. Arduenna stiva ab ripis Rheni finibusque Treverorum ad Ner- 
vios milibus amplius quingentis in longitudinem p o tei (Caes. 
De b. G. 6, 29, 4) = la selva Ardenna, dalle rive del Reno e 
dal territorio dei Treveri fino ai Nervi, si estende in lunghezza 
(=  è lunga) più di 50 miglia.

2. L. Lamiam relegavit edixitque ut ab urbe abesset milia passuum 
ducenta (Cic. Pro Sext. 12, 29) = mandò in bando Lucio 
Lamia e ordinò, che stesse lontano da Roma 200 miglia.

3. [Hannibai] Adrumentum pervenit, quod abest a Zama circiter mi
lia passuum trecenta (Nep. Hann. 6, 3) = Annibaie pervenne 
ad Adrumeto, che dista da Zama circa 300 miglia.

4. Legionem Caesar passibus ducentis ab eo t u m u l o  constituit 
(Caes. De b. G. 1, 43, 2) = Cesare fece fermare la legione a 20 
passi da quel colle.

5. Caesar nuntium ad M. Crassum mìttit, cuius hiberna aberant ab 
eo milia passuum viginti quinque (Caes. De b. G. 5, 46, 1) = 
Cesare invia un messo a Marco Crasso, i cui quartieri d’inverno 
distavano da lui 25 miglia.

6. Eodem die [Ariovistus] castra promovit et milibus passuum sex 
a Caesaris castris sub monte consedit (Caes. De b. G. 1, 48, 1) 
= nel medesimo giorno Ariovisto levò il campo e si fermò alle 
falde di un monte a sei miglia [di distanza] dal campo di Cesare.

7. Hìc locus ab hoste circiter passus sexcentos aberat (Caes. 
De b. G. 1, 49, 2) = quel sito distava dal nemico circa 600 passi.

8. Sabbi flumen a castris suis non amplius milia passuum decem 
abesse (Caes. De b. G. 2, 16, 1) = il fiume Sabi (=  Sambre) 
non essere lontano dal suo (=  di Cesare) campo più di 10 miglia.
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9. [Caesar) a Bibracte non amplius millibus passuum duodevi- 
ginti aberat (Caes. De b. G. 1, 23, 1) = Cesare distava da 
Bibratte non più di 18 miglia.

10. Hic locus fe r e  aequo [quest’agg. attributivo sostituisce il genit. 
di specificazione] spatio ab castris Ariovisti et Caesaris aberat 
(Caes. De b. G. 1, 43, 1) = questa località è quasi ad ugual 
distanza dai campi di Ariovisto e di Cesare.

11. Mercurii stella numquam a sole Iongius unius signi intervallo 
discedit (Cic. De n. d. 2, 20, 52) = il pianeta Mercurio non si 
allontana mai dal sole ad una distanza maggiore di una costella
zione [dello Zodiaco] (=  cioè di 28 gradi).

12. Litavicus milia passuum circiter triginta a Gergovia aberat 
(Caes. De b. G. 7, 30, 1) = Litavico distava da Gergovia circa 
30 miglia.

13. Forum Voconii a Foro Iulii quattuor et viginti milia passuum 
abest (Cic. Ad fam . 10, 17, 1) = il foro Yoconio dista dal fo ro  
Giulio 24 miglia.

2. Se però il complem. di distanza non è espresso, ma sottinteso, 
il compì, di estensione si pone comunemente all’ablativo con a, ab.

Es.: 1. Positis castris a milibus passuum quindecim auxilia Germano- 
rum exspectare constituunt (Caes. De b. G. 6, 7, 3) = [i Tre
veri], posto il campo alla distanza di 15 miglia [dal nostro, 
sott.], deliberarono di aspettare i rinforzi dei Germani.

2. Caninius ex captivis compérit partem  copiarum cum Drappete esse 
in castris a milibus non amplius duodecim (Auctor. De b. G. 
8, 36, 1) = Caninio viene a sapere dai prigionieri che parte 
delle truppe erano al campo con Drappete alla distanza di non 
più di 12 miglia [dal campo romano, sott.].

3. At hostes, collocatis insidiis bipartito in silvis opportuno atque 
occulto loco a milibus passuum circiter duobus, Romanorum 
adventum exspectabant (Caes. De b. G. 5, 32, 1) = ma i nemici, 
collocati agguati in due punti nelle selve in luogo propizio 
e occulto alla distanza di due miglia [dal nostro campo, sott.], 
attendevano l’arrivo dei Romani.

osservazione i II complem. di estensione può anche indicare il tempo che 
che s’impiega per andare da un luogo all’altro.

In latino tale determinazione di tempo si esprime : a) Cogli accusativi o 
ablativi « iter — itinere : spatium — spatio : viam  — via... » e la reggenza del 
genitivo.
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Es. : 1. H e rcy n ia e  s ilva e  la titu d o  novem dierum iter expedito p a te t (Caes. 
D e  b. G. 6, 25, 1) = per uno che cammina senza bagaglio la lun
ghezza della selva Ercinia si estende p e r  un  cam m ino d i nove g io rn i 
(= 9  giorni di cammino).

2. A besse ab A m a n o  iter unius diei (Cic. A d  fa m . 15, 4, 8) = esser lon
tano dal [monte] Amano i l  cam m ino d i un giorno (=  un giorno di 
cammino).

3. Z a m a  quinque dierum iter ab C a rtila g in e  abest (Liv. 30, 29, 2) = 
Zama dista da Cartagine i l  cam m ino d i 5  g io rn i ( — 5 giorni di...).

4. C um  tam en [,homines n e fa r ii] abessent aliquot dierum viam... (Cic. 
P ro  P ia n e . 41, 98) = essendo tuttavia quegli uomini scellerati lontani 
p e r  i l  cam m ino d i a lq u an ti g io rn i... (=  alquanti giorni di...).

5. V entiduus bidui spatio abest ab eo (Cic. A d  fa m . 10, 17, 1) = Ven
tidio è lontano da esso (= dal Foro Giulio) due g io rn a te  d i cam m ino.

6. V irid o r ix  con tra  eum duum milium spatio consedit (Caes. D e b. G . 
3, 17, 5) = Viridorige si fermò rimpetto a lui a lla  d is tan za  d i due m iglia.

7. P ersaepe re v e rti t  ex itinere, cum iam  progressus esset multorum dierum 
viam (Cic. D e d ivin . 1, 15, 27) — spessissimo ritornò dal viaggio, 
pur essendosi inoltrato p e r  i l  cam m ino d i m o lti g io rn i ( = per molti 
giorni di...).

8. [T re v e ri] ab eo non longius bidui via a b eran t (Caes. D e b. G . 6, 7, 1) 
= i Treveri erano da lui (= da Labieno) lontani non più di due g io rn i 
d i cammino.

9. Tim aeus historicus a  B r ita n n ia  in tro rsum  sex dierum navigatione 
abesse d icit insulam  M ictim  (Plin. N . H . 4, 16, 30, 104) = lo storico 
Timeo afferma che l’isola di Mieti dista dalla Britannia sei g io rn i d i 
n av ig azion e  verso l ’interno (= ad Est).

b) Con simili espressioni la parola reggente (es. iter, viam...) può anche 
esser sottintesa, così: [iter, viam...] unius diei, duorum dierum o bidui, trium 
dierum o tridui, quattuor dierum o quatridui, ecc.

Es. : 1. H an c  epistolam  d ic ta v i sedens in  rh e d a , cum in  c a stra  proficiscerer, a  quibus 
ab er am  bidui (Cic. A d  A t t . 5, 17, 1) = ho dettata la presente lettera 
stando seduto in carrozza, mentre andavo al campo, da cui distavo 
due g io rn i [d i cam m ino].

2. N os in  castra  properabam us, quae ab eran t bidui (Cic A d  A t t . 5, 16, 
4) = noi andavamo in fretta al campo, che era lontano due g io rn i [di 
cammino].

osservazione ii La distanza si può anche indicare con ad lapidem oppure 
ad miliarium o miliario (=  abl.), accordato col numero ordinale che Γac
compagna.

[Nel Foro Romano era stata da Augusto fatta collocare la « pietra miliare » — 
m ilia riu m  o lap is  m ilia riu s o semplic. lap is, da cui s’iniziava il computo chilometrico 
delle distanze e a cui facevano capo le principali vie dell’Impero. Ad ogni miglio 
vi era un cippo o pietra miliare coll’indicazione numerica della distanza da Roma].
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2. Ad duodecimum fsott. lapidem] a  C rem ona ferocissim os^ auxiharios  
im m inentibus v ia e  lucis occultos com ponit (Tac. H ist. 2, -  ) — tiene oc 
culte a  1 2  m iglia da Cremona le animose truppe ausiliari nei boschi 
sacri attigui alla via.

3. Ad octavum [sott. lapidem] a  B ed riaco  progressum  (Tac. H ist. 3, 15) 
= distante 8  m iglia da Bedriaco.

4. Plebs prope rip am  A n ien is ad tertium miliarium consedit (Cic B ru t. 14, 
54) = la plebe ristette presso la riva dell’Amene a  3  m iglia [da Roma].

5 C oncip itu r A n io  vetus su pra  T ibur vicesimo miliario e x tra  p o rta r»  
(Frontin. A q u aed . 6) = l’antico Amene inizia il suo corso piu in la 
di Tivoli, a  ve n ti m ig lia  fuori della porta [di Roma],

6 G a lli  ab urbe quarto miliario tran s A nienem  flu v iu m  consederant (Eutr. 
2, 5) = i Galli si erano stanziati al di sopra del fiume Amene a  qu attro  

m iglia da Roma.

E s · 1 . Fundus in Sabinis, qui est a d  q u a r tu m  et v ic e s im u m  la p id e m , via
Salaria , a Roma (V arrò  R. R. 3, 2 , 14) =  p o d e re  n e l te r r ito r io  d e , Sa-
b in i, che  è lungo  la via S alaria , a 24  miglia da  R om a.

XII. ETÀ 1. Indica l ’età di una persona, e risponde all italiano 
«in  età di..., dell’età di..., un’età di..., di..., a ...»  e simili.

2. Il latino, per determinare l’età, usa:
a) Il participio [appositivo] na tie, accompagnato dal numero ca rd i

nale degli anni (mesi...) in caso accusativo.

Es. : 1. Undeviginti annos natus erat eo tempore (Cic. Brut. 64, 
229) = in quel tempo era di (opp. contava) 19 anni di età.

2 ΓEnnius] annos septuaginta natus ferebat duo onera, pauper-
' totem et senectutem  (Cic. De sen. 5, 14) = Ennio, in età di 

70 anni, sopportava due fastidi, la povertà e la vecchiaia.

3. Eques Romanus prope annos nonaginta natus (Cic. Verr. 2, 
3, 25, 62) = cavaliere romano di circa 90 anni.

b) Il genitivo del numero degli anni (mesi...).

Es. : 1. Agesilaus annorum octoginta in Aegyptum ivit (Nep. Ages. 
8, 2) = Agesilao in età di anni 80 si recò in Egitto.

2. Esse annorum viginti (Ulpianus Big. 30, l. 20) = essere di 
20 anni.

3. ΓM. Valerius Corvinus\ propter hoc meritum annorum trium 
et viginti consul factus est (Eutr. 2, 6, 3) = Marco Valerio 
Corvino per tale sua benemerenza fu eletto console a 23 anni.
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4. Pueri annorum senum septenumque denum senatorium 
nomen nundinati sunt (Cic. Verr. 2, 2, 49, 122) = fanciulli di 
16 e 17 anni ciascuno comperarono la dignità senatoria.

c) Una voce attiva del verbo agere  «vivere... » (più spesso il parti
cipio appositivo) in unione coll’accusativo del numero ordinale (al 
singolare) degli anni.

Es.: 1. Quartum ago annum et octogesimum (Cic. De sen. 10, 32) 
= ho 84 anni (lett. vivo l ’ottantaquattresimo anno [di età]).

2. [Iulius Caesar] annum agens sextum decimum patrem  
amisìt (Svet. Caes. 1, 1) == Giulio Cesare a 16 anni perdette 
il padre.

3. Nonagesimum et quintum annum agebat (Curt. 6, 5, 3)
= aveva 95 anni di età.

4. [Vespasianus] extinctus est annum agens sexagesimum ac 
nonum superque mensem ac diem septimum (Svet. Vesp. 
24) = Vespasiano morì in età di 69 anni, più un mese e 7 giorni.

d) L ’ablativo del numero degli anni (tanto card ina le [=  plur.] 
che ordinale [=  sing.]), adoperato assolutamente.

Es.: 1. Ego novus maritus anno demum quinto et sexagesimo f i  am? 
(Ter. . ìdelph. 5,8, 15) = proprio ora a 65 anni dovrò io divenire 
novello sposo ?

2. Hunc exitum habuit Galba tribus et septuaginta annis (Tac. 
Hist. 1, 49) = tale fine ebbe Galba a 73 anni di età.

3. Isocrates eum librum, qui Panathenaicus inscribitur, quarto et 
nonagesimo anno scripsisse se dicit (Cic. De sen. 5, 13) = af
ferma Isocrate di aver compilato il libro, che s’intitola Pana- 
tenaico, in età di 94 anni.

4. Esse annis sedecim (Scaevola Dig. 32, l. 33) = essere di 
(=  contare) 16 anni.

5. Alexander tertio et tricesimo anno mortem obiit (Cic. Phil.
5, 17, 48) = Alessandro [Magno] venne a morire a 33 anni.

6. [Octavianus Augustus] obiit septuagesimo sexto anno (Eutr. 
7, 8, 4) = Ottaviano Augusto morì di 76 anni.

7. Sammùlam quoque centum annis vixisse auctor est Pedianus 
Asconius (Plin. N. H. 7, 48, 49, 158) = Pediano Asconio scrive 
che anche Sammula visse 100 anni.
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[B ada ch e  col v e rb o  vivere si tro v a  an ch e  ad o p e ra to  l ’a c c u s a t iv o  del
n u m ero  deg li an n i d i e tà , co m ’è d e tto  q u i su b ito  ap p resso ].

e) Una voce del verbo habére, com piere, v iv ere ... e l’accusativo 
del numero card inale [=  plur.] o ordinale [=  sing.] degli anni.

Es.: 1. [Crassus] habebat quattuor et triginta annos (Cic. Brut. 43, 
161) = Crasso aveva 34 anni.

2. Testamento si recitatus heres esset pupillus Cornelius, isque iam 
annos viginti haberet (Cic. Pro Cael. 19, 54) = se per testa
mento fosse stato dichiarato erede il bimbo Cornelio, oggi egli 
avrebbe 20 anni di età.

3. Leontinus Gorgias centum et septem complevit annos (Cic. 
De sen. 5, 13) = Gorgia da Lentini pervenne a 107 anni di età.

4. Implére annum octavum et nonagesimum (Plin. N. H. 7,
48, 49, 158) = compiere (o avere) 98 anni.

5. Vixit annum, menses tres, dies septendecim (Inscript. in
Museo Obiciano, Asolo) = visse un anno, 3 mesi, [e] 17 giorni.

nota i II latino traduce « maggiore [minore] di età » col sostantivo ablativo 
natu [espresso o sottinteso] (alla lett. « per nascita, p er età, di età,̂  in quanto 
all’età »), retto dal comparativo maior [minor] se il paragone è tra due 
[persone o categorie di persone], invece dal superlativo maximus \minimus] 
se il paragone è fra tre o più persone.

Di ciò abbiamo fatto parola a pag. 114, Oss. II: vedi ivi.

nota π Per dire « dell’età di più [di meno] di nove anni » e simili, il latino 
si esprime in uno dei seguenti modi:

a) plus [amplius, minus] quam novem annos natus ;
b) plus [amplius, minus] novem annos natus (senza quam)·,
c) maior [minor] [quam] novem annos natus (con o senza quam),
d) maior [minor] novem annis (senza natus e senza quam : 1 abl. annis 

è retto dal comparativo maior, minor. Quest’ultimo modo e più in uso).

nota III Per dire « d i un ann o , d i due..., d i tre ... , d i q u a ttro ... », riferito ad animali, 
frutti, piante ecc., si dice anniculus o annuus, bimus, trimus, quadrimus...

Es. : 1. Annicùli p u lii (Varrò R . R . 2, 7, 11) — polli d i un anno.

2. Cum  fu e rit  vim ini anniculum, p ro ru ito  (Varrò R . R . 1, 65, 1) = quando 
il vino sarà divenuto d i un ann o , [lo] travaserai.
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3. N o x  e ra t annua nobis (Ov. H ero id . 11, 29) = la notte era per noi di 
un anno (= ci sembrava un anno).

4. Annui m a g is t r a t i  (Svet. A u g . 30, 1; Caes. D e b. G . 1, 16, 5) = magi
strati d i un anno.

5. P raed iu m  la rg e  sufficiens victibus annuis (Plin. N . H . 15, 2, 3, 7) = 
podere largamente sufficiente per g li alimenti d i un anno.

6. Annui sumptus (Cic. A d  A t t .) = le spese d i un anno.

7. Bimae nuces (Cato R . R . 17) = noci d i due ann i.

8. Sem en optimum, anniculum, bimum d eterius, trimum pessimum , u l
t r a  ste rile  (Plin. N . H . 18, 24, 54, 195) = il seme d i un anno  [è] ottimo, 
più scadente d i due ann i, pessimo d i tre  a n n i, infecondo al di là [di 
tal tempo].

9. Quadrima v itis  (Colum. R . R . 4, 16, 1) — vite d i qu attro  anni.

XIII. ETICO o PLEONASTICO Cfr. « Dativo etico » a pag. 604.

XIV. FINE o SCOPO 1. Indica il fine a cui è diretto o l’effetto 
a cui riesce alcunché.

2. In latino si pone:

A) Al dativo finale del nome astratto di una cosa, a cui spesso è 
congiunto un secondo dativo (per lo più di commodo o van taggio  — 
cfr. pag. 661) della persona, nel cui interesse avviene o si fa alcunché.

Questo costrutto di due dativi (uno finale, l ’altro di commodo) è 
detto del doppio dativo. Ha luogo coi verbi:

a) esse (rarissimo fieri), nel senso entrambi di essere di, riuscire 
a, di..., ridonare a.., tornare a...

Esempi di d a tiv o  fin a le  :

1. Una erat magno usui res praeparata a nostris, fa lces praeacutae 
insertae adfixaeque longuriis (Caes. De b. G. 3, 14, 5) = una sola 
cosa, approntata dai nostri, tornava di grande aiuto, [cioè] le 
falci taglientissime infilate e inchiodate ai perticoni.

2. Vitarn rusticam probro et crimini putas esse (Cic. Pro Rose. 
Am. 17, 48) = tu credi che la vita campagnuola torni a disonore e 
a scorno.

Esempi di doppio d a tiv o  :

1. N um q u am  tanto odio civitati A n to n iu s  fuit, quanto est L epidu s  
(Cic. A d  fa m . 12, 10, 3) = mai a i  c i tta d in i r iu sc ì Antonio d i  
ta n to  odio, d i qu anto  [ne] riesce Lepido.

2. Ampia domus dedecori domino saepe fit, si est in ea solitudo 
(Cic. De off. 1, 39, 82) = un grande casamento torna spesso al 
padrone a vergogna, se in esso regna la solitudine.

3. Multis damno et mihi lucro sine meo saepe eris sumptu (Plaut. 
Cistell. 1, 1, 52) = a molti tu sarai di danno, ma a me spesso di 
guadagno senza [alcuno] mio dispendio.

4. Quae detrimento, macùlae, invidiae, infamiae nobis om
nibus esse possint (Cic. Verr. 2, 3, 62, 144) = e ciò a tutti 
noi potrebbe ritornare di danno, di onta, di odio, d infamia.

5. Eis otium, divitiae oneri miseriaeque fuére (Sali. Cat. 10,
2) = l ’oziosità [e] le ricchezze furono per costoro causa dei debiti 
e della povertà.

6. Quibus occidi Sextum Roscium bono fuit (Cic. Pro Rose. Am. 
5, 13) = e a costoro tornò a vantaggio che Sesto Roseto venisse 
ucciso.

1. Esse auxilio alicui (Plaut. Poen. 5, 3, 18; Heaut. 5, 2, 39; 
Nep. Milt. 5, 1; Hor. Sat. 1, 4, 141; Ov. Met. 12, 90) = essere 
ad uno di aiuto.

b) dare, ducere, tribuére, vertere (tutti nel senso di attribui
re a, a scr ivere a), habére (riguardare com e, ten ere in con to di), dicare 
(d ed ica re a, con sa crare a), dicére (assegnare a, fissa re a), ecc.

Es. : 1. Iis non modo non laudi, verum etiam vitio dandum puto (Cic. 
De off. 1, 21, 71) = opino che [ciò] si debba loro ascrivere non 
già a lode, ma piuttosto a biasimo.

2. Laudin’ an vitio duci id factum  oporteat? (Ter. Adelph. prol. 
5) = sarebbe forse giusto che si ascriva tale azione a lode o 
a biasimo?

3. Quod illi tribuebatur ignaviae (Cic. Ad fam . 2, 16, 3) = il 
che era a lui (=  ad Ortensio) ascritto ad indolenza.

4. Nemo id probro ducet Alcumenae (Plaut. Amph. 2, 1, 30) = 
nessuno ascriverà ad Alcumena tale cosa a vergogna.

5. Postquam divitiae honori esse coeperunt, paupertas probro haberi 
(Sali. Cat. 12, 1) = dacché le ricchezze presero a tenersi in 
onore, la povertà [cominciò] ad aversi a vergogna.

c) mittere, proficisci, venire... e in genere i verbi di movimento
0 che riguardano cose di guerra (coi quali sono generalmente usati
1 dativi; praesidio  a tutela, subsidio, auxilio in aiuto, ecc.).
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2. Pausanias, quos Byzantii ceperat, tibi muneri misit (Nep. Paus.
~ Pausania ti invia in dono quei [nobili persiani] che aveva 

fatto prigionieri a Bisanzio.

3. [Agesilaus] suis praesidioprofectus est (Nep. Ages. 3, 5) = Age
silao partì in soccorso dei suoi.

4. Maturavit collegae venire auxilio (Liv. 9, 43, 10) = [Marcio] 
si affrettò a venire in aiuto del collega.

B ) All accusativo con ad, retto dai verb i che significano « esor
tare, incitare, spingere, commuovere, aiutare, preparare, servire, an
dare, partire, mandare... » per fare alcunché, ovvero retto da sostantivi, 
a gg e ttiv i e [raro] a vverb i che denotano « attitudine a, abilità, utilità, 
idoneità, aiuti, rimedio, opportunità, occasione, facoltà... » sempre nel 
senso finale di conseguire un qualche intento.

1 ale accusativo con ad  è usato coi sostantivi, coi g eru n d iv i e più 
di rado coi gerundi. Talvolta si adopera l’accusativo con in, ma quasi 
sempre per indicare causa finale (e però usato molto di rado).

E s. : 1 . Caesar funditores Baleares subsidio oppidanis mittit (C ae?.

D eb. G. 2 , 1 , 1) =  C e sa re  a i cittadini [d i B ib ra tte] in v ia  in soc
corso i fro m b o lie r i B a lea ri.

Esempi colla reggenza di ve rb i :

1. Ego vos ad libertatem recuperandam cohortabor (Cic. Phil. 
4, 5, 10) = io vi esorterò a riavere la libertà [perduta],

2. Tarentini Romanos ad diripiendam urbem credere (inf. st.) 
coortos (Liv. 25, 10, 1) = credevano i Tarantini che i Romani 
si fossero mossi per abbattere la [loro] città.

3. Excurrunt ad arcendam hostium vini (Liv. 2, 53, 1) = ac
corrono per arginare l ’irruzione dei nemici.

4. Libidines ad omne facinus impellunt (Cic. De rep. 6, 1) = le 
passioni spingono a qualsiasi delitto.

5. Dedii in sumptum dimidium minae (Ter. Adelph. 3, 3, 16) = 
diede per la spesa mezza mina.

Esempi colla reggenza di so stan tiv i :
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1 . Fortissimus adiutor ad rem perfìciendam fu i !  (C ic . Pro dcm.
1 2 , 3 0 ) =  fu  e ffica cissim o  s tru m e n to  per la riuscita dell'affare.

2. Incredibilis ad investigandum sagacitas narium [cams] (Cic. 
De n. d. 2, 63, 158) = [è] incredibile l’acutezza dell’olfatto del 
cane per seguire le tracce [di alcunché].

3. Occasionem sibi ad occupandam Asiam oblatam esse arbitra- 
tur (Cic. Pro leg. Man. 2, 4) = opina che gli si sia offerta l ’oc
casione d ’impadronirsi dell’Asta.

Esempi colla reggenza di aggettivi e avverbi :

1. Castra erant ad bellum ducendum aptissimà natura loci (Caes. 
De b. c. 2, 37, 5) = per la posizione del sito gli alloggiamenti 
erano molto acconci a tirare in lungo la guerra.

2. Homo ad omne facinus paratissimus (Cic. Pro Mil. 9, 25) = 
persona prontissima a [compire] qualsiasi misfatto.

3. Dicere quanl maxime ad veritàtem accommodate (Cic. De or. 
1, 33, 149) = parlare in modo affatto conforme a verità.

4. Loqui ad rerum dignitatem apte (Cic. De or. 1, 32, 144) = 
parlare in modo rispondente alla dignità dell’argomento.

C) Al genitivo del gerund ivo  [più di rado del gerund io ], retto da 
u n a  voce del verbo esse (che ordinariamente assume il senso di « tornare 
a, riuscire a, essere a tto a, serv ire a, esser capa ce a... »), ovvero retto 
da un sostantivo  o a ggettivo  che denotano « occasione, facolta, tempo, 
speranza, desiderio... ». Questi sostantivi e aggettivi possono talvolta 
reggere il gen itivo  di altri sostantivi, anziché del gerundivo o gerundio.

Esempi colla reggenza di esse :

1. Regium imperium initio conservandae libertatis augendae^we
reipublicae fu era t (Sali. Cat. 6, 7) = da principio il regime 
monarchico era servito a tutelare la libertà e ampliare lo Stato.

2. Pleràque dissolvendarum religiorum esse (Liv. 40, 29, 11) = 
molte cose miravano a sovvertire le basi della religione.

3. Haec prodendi imperii, tradendae Hannibali victoriae 
sunt (Liv. 27, 9, 12) = queste cose servono alla diserzione [e] 
a dare la vittoria ad Annibaie.

Esempi colla reggenza di so stan tiv i e ag g ettiv i :

1 . Tempus rei gerendae non dimisit (N e p . Alcib. 7 , 6) === n on  si

la sc iò  sca p p are  l ’o cca sio n e  di compire l ’impresa.



2. Quae causa i l l i u s  o p p r i m e n d i  furi (Cic. Pro Mil. 15, 40) = 
e questa fu la causa occasionale per opprimerlo.

3. Summa e l u d e n d i  occasio est mihi senes (Ter. Phorm. 5, 6, 45) = 
mi si presenta una magnifica occasione per canzonare i vecchi.

4. Facio tibi i n t e r p e l l a n d i  potestatem  (Cic. Pro Rose. Am. 27, 
73) = ti do facoltà d ’interpellare (=  di presentare un’inter
pellanza).

5. Ego e i u s  v i d e n d i  cupidus (Ter. Hecyr. 3, 3, 12) = io [sono] 
desideroso di vederlo.

6. Comitia f e r e n d a e  l e g i s  (Liv. 45, 35, 7) = comizi per proporre 
una legge.

D) Al dativo del sostantivo  e (più spesso) del gerund ivo, retto:

a) da una voce del verbo esse (che ha, per lo più, senso diverso 
dall’ordinario) e da altri verb i che denotano fine o scopo;

b) da alquanti sostantivi, indicanti persone o comunità incari
cate di fare alcunché (es. dium vir, triumvir, quindecemvir..., 
curator,* comitium...);

e) da a gg ettiv i e verbi, denotanti «capacità a, attitudine a. . . »:  
nota tuttavia che questi aggettivi... più di sovente sono costruiti con 
ad  e Vaccus.

Es.: a) 1. S u m p t u i  s o l v e n d o  civitates non erant (Cic. Ad fam . 3, 8,
2) == le città non erano capaci di pagare l'imposta.

2. D i r i m e n d a e  l i t i  aditum est Apol.linis oraculum (Ausonius in 
ludo VII Sapienti) = allo scopo d ’appianare la contesa s’interrogò 
l’oracolo di Apollo.

* Bada che con curator (— « chi h a  c u ra  d i alcunché, sopraintendente, am m ini
s tra to re , p ro v v ed ito re  ») si ha anche la reggenza del genitivo.

Es.: C u ra to r  aviarii (Varrò R . R . 3, 5, 5) = sopraintendente all’uccelleria — 
operum (Plin. E p. 10, 28) = ai lavori — viarum (Plin. Ep. 5, 15) = alla 
manutenzione delle strade — ludorum (Plaut. Poeti, p ro l. 36) = ai 
giuochi — S u n to  aediles cu rato  res urbis, annonae, ludorum solen- 
nium (Cic. D e leg. 3, 3, 6) = gli edili saranno i provveditori della città, 
dell annona [e] dei giuochi solenni — Q. C atu lu s  c u ra to r restituendi Ca
pitoli! (Geli. 2, 10) = Quinto Catulo [fu] sopraintendente al restauro 
del Campidoglio.
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3. C o m i t i i s  o m n i b u s  p e r f ì c i e n d i s  undecim dies tribuit (Caes. 
D eb. c. 3, 2, 1) = [Cesare] impiegò undici giorni per ultimare 
tutti i comizi.

4. Docet curatores illos dici, qui r e i  f r u m e n t a r i a e ,  a g r is u e  d iv i -  
d u n d i s  praepositi sunt (Paul. Diac. p. 48, 19 ) = fa noto che si 
nominano curatori quelli, che sono preposti alla somministra
zione dei viveri e alla ripartizione dei terreni.

5. Stadère i u r i  et l e g i b u s  c o g n o s c e n d i s  (Cic. De rep. 5, 3, 5) =
studiare per apprendere il diritto civile e penale.

6. Augendae dominationi certare (Tac. Ann. 2, 46) = combatte
re per ampliare la conquista (=  per ampliare il dominio).

7 . Statuitur biduum c r i m i n i b u s  o b i c i e n d i s  (Tac. Ann. 3, 13) 
= si assegnano due giorni perchè si possano palesare ì misfatti.

b) 1. Triumvir creatus d i v i d e n d i s  a g r i s  (Iustin. 8, 6, 1) = eletto 
triumviro per la divisione dei terreni.

2. Quinqueviros P o m p t i n o  a g r o  d i v i d e n d o  et triumviros Nepete 
c o l o n i a e  d e d u c e n d a e  creaverunt (Liv. 6, 21, 4) = elessero 
quinqueviri per la divisione dell’agro Pontino e triumviri per 
accompagnare a Nepete i nuovi coloni.

3. Quindecemviri a g r i s  d a n d i s  (Plin. N. H. 7 , 43, 45, 139) = 
quindecemviri per l ’assegnazione dei campi.

4. Duumviri i u r i  d i c u n d o  [altra variante i u r i s  d i c u n d i  genit.] 
(Inscript. apud Gruter. 375, 2) = duumviri per presentare le

5. Quindecemviri s a c r i s  f a c i u n d i s  (Apul. De m ag.; Geli. 1, 12) 

= quindecemviri per le funzioni religiose.
6. Curator l e g i b u s  a g r a r i i s  [faciundis] (Cic. De leg. agr. 2, 7 , 17) 

= sopraintendente alla compilazione delle leggi agrarie.
7. Comitia r e g i  c r e a n d o  fier i (Liv. 1 , 35, 1) = tenersi i comizi 

per eleggere il re.
8. Habere comitia c o n s u l i b u s  s u b r o g a n d i s  (Cic. De divin. 1 , 17 , 

35) = tener comizi per sostituire i consoli.

c) 1. Terra g e n e r a n d i s  a l e n d i s q u e  s e m i n i b u s  fecundior (Quintil. 
10, 3, 2) = terreno più acconcio per la germogliazione e lo svi
luppo delle sementi.

2. [Horum avium] digiti non sunt accommodati c o m p l e c t e n d i s  
tr a n s fe re n d is t/ w e  o v i s  (Plin. N. H. 10, 33, 50, 98) = gli artigli
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di questi uccelli non sono conformati p e r  a f f e r r a r e  e p o r t a r e  
a l t r o v e  l e  u o v a .

3. R e liq u a  t e m p o r a  d e m e t e n d i s  f r u c t i b u s  e t  p e r c i p i e n d i s
a c c o m m o d a t a  s u n t  (Cic. D e s e n .  19, 70) = le altre stagioni sono 
appropriate p e r  c o g l i e r e  f r u t t i  e p o r l i  in  s e r b o .

4. C ib i  v i r i b u s  c o n s e r v a n d i s  i d o n e i  (Quintil. 2, 10, 6) = cibi 
valevoli a  c o n s e r v a r e  l e  f o r z e .

5. [G erm a n i] n a tu m  m e n d a c i o  g e n u s  (Veli. Pat. 2, 118, 1) = i 
Germani [sono] una razza [di persone] nata [solo] p e r  m e n t i r e .

6. I u d a e i  e t  S y r i  n a t i o n e s  s e r v i t u t i  n a t a e  (Cic. P r o v .  c o n s .  5, 10) 
= i Giudei e i Siri [sono] popoli nati p e r  e s s e r e  s c h ia v i .

7. I m p e n d e r e  b i e n n iu m  l i b r i s  c o m p o n e n d i s  (Quintil. E p. a d  
T r y p h o n .  1) = impiegare due anni p e r  c o m p o r r e  lib r i .

8. P e r m o v e n d i s  a n i m i s  p l e r u m q u e  t r a n s la t i o  r e p e r t a  e s t  (Quintil. 
8, 6, 19) = il più delle volte si è fatto uso della metafora a l l o  
s c o p o  d i  e c c i t a r e  Γ im m a g in a t i v a .

E ) Al g e n i t i v o  del s o s t a n t i v o , g e r u n d i v o  o g e r u n d i o  (solo se il 
verbo è usato assolutamente), seguito [rarissimo preceduto] dall’abl. 
c a u s a  o g r a t i à  (vedi a pag. 1148, b ,  1).

Bada che questi ablativi possono significare o la r a g i o n e ,  o lo s c o p o ,  
o il v a n t a g g i o ,  ο Γ u t i l i t à  per cui si fa una qualche cosa. Tuttavia, 
fatta qualche rara eccezione in cui denotano esclusivamente c a u s a ,  
per tutti gli altri casi significano s c o p o  o c a u s a  f i n a l e  (che ha l ’aspetto 
più di fine che di causa).

Questo è il motivo, per cui poniamo tale costrutto come appar
tenente, nel suo complesso, al complemento di fine.

Esempi indicanti causa :

1. T u  m e  a m o r i s  m a g is ,  q u a m  h o n o r i s  s e r v a v i s t i  gratià (Ennius 
a p u d  C ic . T u s c .  4, 32, 69) = [è Medea che parla nella tragedia 
degli Argonauti] : tu mi hai salvata la vita più p e r  a m o r e  che 
p e r  [ tu a ]  g l o r i a .

2. N u p t i a r u m  c a u s a  h a e c  s u n t  f i d a  e t  i n c e p t a  o m n ia  (Ter. 
A n d r .  5, 1, 17) = tutto questo s’c pensato e preparato a  c a u s a  
d e l l e  n o z z e .

3. [Q . C u r iu m ]  c e n s o r e s  s e n a t u  probri gratià m o v e r a n t  (Sali. 
C a t.  23, 1) = i censori avevano cacciato via dal senato Quinto 
Curio p e r  la  [su a ] d i s o n e s tà .

Ó Q O

1. Neque enim homines murum aut formicarum causa frumen- 
tum condunt, sed coniugum et liberorum et familiarum
suarum. Hominum igitur causa eas rerum copias comparatas 
fatendum est. Tantumque abest, ut haec bestiarum etiam causa 
parata sint, ut ipsas bestias hominum gratià generatas esse vi- 
deamus (Cic. De n. d. 2, 63, 157) = gli uomini non mettono 
in serbo il frumento per i topi e le form iche, ma per le mogli, i 
fig li e i loro familiari. Bisogna perciò ammettere che tutte queste 
provviste sono state ammassate per uso degli uomini. Tanto è 
inconcepibile che esse siano approntate per le bestie, che ci tocca 
vedere che proprio le bestie sono venute alla vita per servizio 
degli uomini.

2. Si omnia dolo fec it , omnia avaritiae atque pecuniae causa 
fe c i t  (Caio apud Geli. 18, 9) = se fece ogni cosa con inganno, 
lo fece a scopo di rapacità e per amore del denaro.

3. Dissimulandi causa, aut sui purgandi in senatum venit (Sali. 
Cat. 31, 4) = [Catilina] si presentò in senato a scopo di dissimu
lazione o [anche] per scolparsi.

4. Multa saepe ad te cohortandi gratià scripsi (Cic. De off. 3, 2,
6) = molti consigli ti ho dato spesso per iscritto allo scopo di 
fa r ti animo.

E s e m p i di causa e  g ra t ià  p o s t i dinanzi al gen itivo  :

1. Causa expiandae violationis (Liv. 31, 12, 5) = allo scopo di 
espiare la profanazione.

2. Equitem Romanum, quod duobus filiis adulescentibus causà de- 
trectandi sacramenti pollices amputasset, ipsum bonàque subiecit 
hastae (Svet. Aug. 24, 1) = [Augusto] fece vendere all’incanto, 
tanto lui che [i suoi] beni, un cavaliere romano, perchè ai suoi 
due figli giovinetti aveva fatto amputare i pollici [dei piedi] 
per svincolarli dal servizio militare.

3. Jd faciunt gratià decoris (Quintil. prooem. 8, 18) = e fanno 
questo a scopo di lustro.

F) Con de e l ’ablativo del sostantivo o del gerund ivo  per indicare 
l’oggetto  o lo scopo d i un'ambasceria (questo costrutto è proprio del verbo 
m ittére, più di rado di pro ficisci), ovvero anche per denotare lo scopo 
di una contesa, lite, combattim ento... alla dipendenza dei verbi dim icare, 
con tendere, d ecerta re, decernere... o di un sostantivo di senso affine 
(certam en , praelium ...).

E sem p i in d ican ti fine o causa finale :
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E sem p i colla reggenza  d i mittere :

1. Helvetii legatos d e  d e d i t i o n e  ad eum miserunt (Caes. De b. G. 
L 27, 1) = gli Elvezi gl’inviarono messi per [trattare] la resa.

2. Regulus d e  c a p t i v i s  c o m m u t a n d i s  Romani missus (Cic. De 
off. 1, 13, 39) = Regolo [fu] inviato a Roma per lo scambio dei 
prigionieri.

3. Legatos d e  p a c e  mittunt (Liv. 2, 18, 10) = inviano messi per 
[chiedere] pace.

Esempi con ve rb i e so s tan tiv i « dim icare, ecc. » :

1. Gum Latinis, Sabinis... d e  i m p e r i o  dimicabatur (Cic. De off. 
1, 12, 38) = si combatteva coi Latini, Sabini... per [conseguire] 
la supremazia.

2. Praelia d e  o c c u p a n d o  p o n t e  crebra erant (Liv. 7, 9, 7) = 
succedevano frequenti fatti d’arme per occupare il ponte.

3. [Hannibai] cum P. Cornelio Scipione d e  C a s t i d i o  apud Padum 
decerm i (Nep. Hann. 4, 1) = Annibaie presso il Po viene alle 
mani con Publio Cornelio Scipione p e l [possesso di] Castidio.

4. Alti d e  v i t a ,  alti d e  g l o r i a  et b e n e v o l e n t i a  civium in discri- 
men vocantur (Cic. De off. 1, 24, 83) = alcuni si espongono a 
gravi cimenti per [conservare] la vita, altri per [acquistare\ gloria 
o benevolenza da parte dei concittadini.

5. D e  c a p i t e ,  d e  f a m a ,  d e  c i v i t a t e ,  d e  f o r t u n is ,  d e  l i b e r i s
dimicare (Cic. Pro Sext. 1, 1) = lottare con tutte le forze per 
la propria esistenza, per il proprio onore, p er la conservazione di 
Roma, per [difendere] i propri beni [e] i figli.

G) Con p rò  e l ’ablativo del sostantivo o del gerund ivo  coi verbi 
di « combattimento, contesa... », di cui sopra. Questo costrutto è meno 
usato del precedente.

Nota che questo complemento può, a prima vista, confondersi 
con quello di commodo (cfr. Oss. a pag. 661): senonchè, lo stesso com- 
plem. di com modo è, quasi sempre, un vero e proprio complem. di 
f in e  o scopo.

Es.: 1. Pugnare p r ò  c o m m o d i s  palriae (Cic. De invent. rhet. 1,1,2) = 
lottare per il bene della patria.
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2. P r o  l i b e r i a t e  vitae periculo decertare (Cic. Phil. 10, 10, 20) = 
combattere con rischio della vita per [iconseguire\ la libertà.

3. Convénit dimicare p r ò  le g i b u s ,  p r ò  l i b e r i a t e ,  p r ò  p a t r i a  (Cic. 
Tusc. 4, 19, 43) = è doveroso combattere in difesa delle leggi, 
della libertà, della patria.

4. Quas res in consulatu nostro p r ò  s a l u t e  huius urbis et imperii, 
et p r ò  v i t a  civium, p r ò que u n i v e r s a  r e p u b l i c a  gessimus (Cic. 
Pro Arch. 11, 28) = e queste cose ho compito durante il mio 
consolato per difendere l ’esistenza di Roma e del suo impero, 
per l ’incolumità dei concittadini, e per [la prosperità di] tutto 
quanto lo Stato.

5. [Galli] p r ò  g a l l i n i s  pugnabant (Varrò R. R. 3, 9, 5) = i galli 
scendevano in lizza per difendere le galline.

H) Con p rop ter , ob e l’accusativo del sostantivo, raro del gerundivo.
Si badi che questo costrutto, che è più acconcio a designare la 

causa determ inante (cfr. pag. 659, b), si trova adoperato talvolta per 
indicare f in e  o scopo.

Esempi con p ro p te r :

1. P r o p t e r  aliud aliquid s i g n i f i c a n d u m  (Varrò Gramm. 1) —per 
indicare alcunché d’altro.

2. Caprarum uberibus advólant s u c t u m  p r o p t e r  (anastrofe) lactis 
(Plin. N. H. 10, 40, 56, 115) = [i calcabotti] corrono alle mam
melle delle capre per il succhiamento del (=  per succhiare il) latte.

3. Viva calce perfundendi [sunt], sedparcius p r o p t e r  arboris n o x a m  
(Pallad. R. R. 4, 10) = si devono cospargere di calce viva, ma 
piuttosto parcamente per non danneggiare la pianta.

Esempi con ob :

1. Qui o b  a l i q u o d  e m o l u m e n t u m  s u u m  cupidius aliquid dice
re videntur (Cic. Pro Font. 8, 17) = i quali pare che attestino 
con troppo ardore alcunché per un loro proprio tornaconto.

2. [Germanicum] mortem o b  r e m  p u b l i c a m  obisse (Tac. Ann. 
2, 83) = essere Germanico andato a morte per la difesa del 
regime repubblicano.

3. Si est flagitiosum  o b  r e m  i n d i c a n d a m  pecuniam accipere, quanto 
flagitiosius eum, a quo pecuniam  o b  a b s o l v e n d u m  acceperis,
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condemnare? (Cic. Verr. 2, 2, 32, 78) = se è abominevole rice
vere denaro per pronunziare sentenza i favorevole], quanto è più 
ancora abominevole condannare uno, da cui tu abbia ricevuto 
denaro per assolverlo?

XV. INTERESSE Vedi a pag. 661 il compì, di Commodo e In - 
commodo.

XVI. LIMITAZIONE o RELAZIONE 1. È il complemento che 
indica sotto quale aspetto o entro quali limiti s’intende affermare una 
cosa, espressa da un sostantivo  o un verbo. Corrisponde all’italiano 
« in quanto a, rispetto a, in fa tto  di... » e anche « di, a, p er , da, in... ».

2. In latino si pone al sempl. ablativo.

Es. : 1. Lacedaemonius Agesilaus nomine, non potestate fuit rex, sicut 
ceteri Spartani (Nep. De reg. 1, 2) = il lacedemone Agesilao 
fu re di nome, non [già] di fa tto , al pari degli altri [re] spartani.

2. M. Tullius Cicero, genere Arpinas (Auctor De vir. ili. 81) = 
Marco Tullio Cicerone, Arpinate di nascita o di patria.

3. [Agesilaus] fu it  claudus altero pede (Nep. Ages. 8, 1) =  Age
silao fu zoppo di un piede.

4. Virtute nostri milites superabant (Caes. De b. G. 3, 14, 8) = i 
nostri soldati in quanto a valore erano superiori [ai nemici].

5. Veneti scientià atque usu nauticarum rerum reliquos antece- 
dunt (Caes. De b. G. 3, 8, 1) = i Veneti in quanto ad abilità 
e pratica di cose marinaresche sorpassano gli altri [popoli della 
Gallia],

6. Doctrinà Graecia nos et omni litterarum genere superabat 
(Cic. Tusc. 1, 1, 3) = la Grecia ci era superiore in fa tto  di 
filosofia e in ogni branca di sapere.

7. Ennius fu it  maior natu quam Plautus et Naevius (Cic. Tusc. 
1, 1, 3) = Ennio per età fu più anziano di Plauto e di Nevio.

8. Ab his castris oppidum Remorum nomine Bibrax aberat milia 
passuum od o  (Caes. De b. G. 2, 6, 1) = la capitale dei Remi, 
Bibrace di nome, distava 8 miglia dal nostro campo.

9. Lepóre et humanitate omnibus praestìtit Socrates (Cic. De 
or. 2, 67, 270) = a tutti Socrate fu superiore in piacevolezza 
e urbanità, [di parola].
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o s s e r v a z i o n e  i Si considera alla stregua di complem. di lim itaz ion e  o re laz io n e  il 
« D a tiv o  assoluto del p a rtic ip io  » — cfr. pag. 603, C.
o s s e r v a z i o n e  il In sostituzione d e li ’a b la tivo  d i lim itaz ion e  0 re laz io n e  si trova tal
volta adoperato (specialmente in poesia) l’Accusativo alla greca — cfr. pag. 573, n. 6.

XVII. LUOGO È il complemento che indica una relazione di 
luogo (reale o figurato) nelle sue quattro principali modalità: a) S ta 
to in lu o g o ; b) M oto a lu o go ; c) M oto da lu o g o ; d ) M oto p e r  luogo.

A) Stato i n  luogo. 1. È il complem. che indica il luogo (reale 
o figurato) in cui si trova una cosa o persona, o avviene alcunché.

Di regola è usato coi verb i (e con pochi sostan tiv i di natura verbale : 
domicilium, habitatio, sedes...), che indicano sta to o quiete.

2. In latino si pone:
a) All’ablativo con in, se il luogo è espresso mediante un so

stantivo comune o nome proprio di regione, territorio o isola grande.
La prepos. in  corrisponde all’ital. « in, dentro », ma talvolta è posta 

in sostituzione di supra e Yabl. (=  ital. « sopra, su »), sub e Yabl. 
(=  « sotto, dinanzi »), inter e Yacc. (=  « tra  »), ecc.

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i :

1. Esse in silvie (essere nelle selve). litore (sul lido), in urbe 
(in citta), ecc.

2. Domicilium [sedem] habére in Italia, n. Graecia, in Sicilia
(avere la dimora in Italia...).

3. Esse in tutela (essere sotto tutela), in armis (sotto le armi), 
in oculis (sotto g li occhi, dinanzi agli occhi), in porticibus 
(sotto i portici), in umbra platanorum  (sotto o all’ombra dei 
platani), in arbore (sull'albero), in clarissimis civibus (nel 
novero dei più illustri cittadini, tra i più...), ecc.

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. Haec agebantur in conventu (Cic. Verr. 2, 4, 40, 86) = queste 
cose venivano trattate nell’adunanza.

2. Superbia in superciliis sedem ìiabet (Plin. N . H .  11, 37, 51, 
138) = l ’arroganza ha la [sua] dimora sopra le sopracciglia.

3. [Pausanias] ceperat complures Persarum nobiles atque in his 
nonnullos regis propinquos (Nep. Paus. 2, 2) = Pausania aveva 
fatto prigionieri numerosi nobili persiani e tra costoro alquanti 
familiari del re.
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4. In poétis non Homero soli locus est (Cic. Orat. 1, 4) = tra 
i poeti non v’è solo posto per Omero.

5. Pontem fe c i t  in Istro flumine (Nep. Milt. 3, 1) = fece co
struire un ponte sul fiume Istro (=  Danubio).

6. Ambulare in sole (Cic. De or. 2, 14, 60) = passeggiare al sole.

7. Hic in magnis viris non est habendus (Cic. De off. 1, 19, 65) 
= non deve costui annoverarsi tra g li  uomini grandi.

8. Mors non est [ponendo] in malis (Cic. Tusc. 1, 32, 77) = non 
bisogna porre la morte tra i mali.

9. S i pluvia erit, in tecto in cratibus [uvas] componito (Cato 
R. R. 113) = se il tempo minaccerà pioggia, collocherai [i grap
poli d ]uva sotto una tettoia sopra i graticci.

10. Manere in villa (Cic. De divin. 1, 28, 59) = rimanere nella 
fattoria.

11. In eodem loco somnum capere voluerunt (Cic. Invent. rhet. 
2, 4, 14) = vollero prender sonno in quel medesimo luogo.

12. In lecto accumbére (Plaut. Stick. 3, 2, 32) = stare sdraiato 
sul letto.

o sservazio n e  a)  Per indicare lo stato in luogo si trovano gli ablativi
terra, mari, via, loco e locis con o senza in.

b) Tale costrutto si ha pure coll’abl. dell’agg. medius, a, um e 
del sostantivato neutro medium, ii (e con qualche altro aggettivo).

Es.: a) 1. In terra d im icari m agis p laceb a t (Nep. Them. 3, 1) = si preferiva 
combattere in  terra fe rm a .

2. U t terrà T h erm op ylarum  augustiae G raeciam , ita  m ari fre tu m  E u -  
r ip i c la u d il (Liv. 31, 23, 11) = come i passi delle Termopili [chiu
dono] in  te rra fe rm a  [gli accessi alla] Grecia, così [li] esclude in  m are  
lo stretto di Euripo.

3. V e n ti Indù m ari magno flu c tu s  ex lo llere  certan t (Ennius ap u d  
M acro h . S a tu rn . 6, 2) - nelVO ceano In d ian o  i venti accedono in 
lizza per sollevare i flutti.

4. \Alcibiades\ im p era to r f u i t  summus et m ari et terra (Nep. A le . 1, 
2) = non solo su l m are  ma anche in  te rra fe rm a  Alcibiade si mostrò 
espertissimo capitano.
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5. C aedes in  Appia via fa c t a  est, in  qua P . C lodius occisus est (Cic. 
P ro  M il. 6 , 15) = la zuffa ebbe lu o g o  n e lla  v ia  A p p ia , in  c u : r im ase  
ucciso Publio Clodio.

6. G a lli  a d  tertium  lap idem  Salaria via tran s pon tem  A n ien is castra  
habuére (Liv. 7, 9, 6) = i Galli si accamparono n e lla  v ìa  S a la r ia  
al di là del ponte dell’Aniene a tre miglia [da Roma].

7 _ in via Fornicata aliqu ot homines de caelo ta c ti fu e ra n t  (Liv. 22, 
36, 8) = n e lla  v ia  fo r n i t a  d ì p o r t ic i alquante persone erano state 
colpite dal fulmine.

8. Ia m  consul via Lavicanà a d  fa n u m  Q uietis e ra t (Liv. 4, 4, 1) =  i l  
console si trovava già in  v ia  L a v ic a n a  presso il santuario della [dea] 
Quiete.

9. F a c it aequo loco pu gn and ì potestatem  (Caes. D e b. c. 1, 41, 2) = 
[Cesare] dà [al nemico] possibilità di combattere in  un sito fa v o r e 
vole.

10. [M ilites] cum ex equitum  et calonum  fu g a , quo in loco res esset..., 
cognovissent... (Caes. D e b. G . 2, 26. 5) = i soldati, avendo compreso 
dalla fuga dei cavalieri e dei saccardi, in  che stato  erano le cose...

11. A d e  in locis idoneis in stru cta  (Caes. D e b. c. 1, 43, 2) = schierata 
l ’armata in  luoghi fa v o re v o li.

12. C a s tra  opportunis locis e ra n t p o s ita  (Caes. D e b. G . 7, 69, 7) 
= il campo era posto in  luoghi bene scelti.

13. Equidem  iam  me censebam esse in terra atque in tuto loco (Plaut. 
M e re . 1, 2, 84) = eppure io pensavo d’essere ormai in  te rra fe rm a  
e in  un luogo fu o r i  pericolo.

b) 1 I n  fo ro  medio (Cic. A d  Q uint. f r . 2, 3, 6 = in mezzo al foro) — M e d ia  
in  orchestra  (Svet. N ero  20, 2 = in mezzo ai suonatori) —  M edio  
f lu c tu  (Virg. A en . 3, 270 = in mezzo al mare) — In  medio colle 
(Caes. D e b. c. 1, 42, 2 = a metà del colle), ecc.

2. T e rra  in  medio m undi s ita  (Cic. Tusc. 1, 17, 70) — la terra [è] 
situata a l  centro dell’universo.

3. Medio m ontium  p o rrig itu r p lan ities (Tac. A n n . 1, 64) = in  m ezzo  
ai monti si estende un altipiano.

4. Medio legionem constitu it (Tac. Ann. 13, 38) — collocò la legione 
n e l m esso .

c) All’antico caso genitivo lo ca tivo  dei nomi propri di città e 
di isole piccole della l a e 2a declinazione, solo però se sono adoperati 
al singolare.

Es.: 1. Vivere Romae, Mediolani, Catanae, Melìtae, Liparae, 
Brundisii, Tarenti, Siponti... = vivere in Roma, a Milano, 
a Catania, a Malta, in Lipari, a Brindisi, a Taranto, a Siponto...

2. L. Manlii f r  ater Catinae nuper mortuus est (Cic. Ad fam . 13, 
30, 1) = il fratello di Lucio Manlio da poco è morto a Catania.

3. Pompeius eo die mansit Venafri (Cic. Ad Att. 7, 13, 7) in 
quel giorno Pompeo pernottò a Venafro.
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4 . M .  C a t o n i  l i c u i t  Tuscuii s e  in  o t io  d e le c t a r e  (C ic . D e  r e p .  1 , 6)

=  a M a rc o  C a to n e  to rn ò  g ra d ito  starsen e  in  p ia ce v o le  o zio
a  T u s c u lo .

5. Sestante sai Romae erat (Liv. 29, 37, 3) = in Roma il sale 
valeva la sesta parte di un asse.

6. Canon plurimum Cypri vixit, Iphicràtes in Thracia, Timotheus 
Lesbi (Nep. Chabr. 3, 4) = Conone dimorò a lungo in Cipro, 
Ificrate in Tracia, Timoteo in Lesbo.

7. Biduum Laodiciae fu i, deinde Apameae quadriduum, triduum 
Synnadis, totìdem dies Philomelii (Cic. Ad fam . 15, 3, 2) = 
mi fermai due giorni a Laodicea, di poi quattro ad Apamea, 
tre a Sinnadi e altrettanti giorni a Filomelio.

ECCEZIONE In cambio del sempl. ablativo o genitivo locativo di rado si 
trova l’ablativo con in coi nomi propri di città e di isole piccole, per porre 
m maggior evidenza l ’idea di stato in luogo, o piuttosto ad imitazione del 
greco che m tale circostanza pone έν e il dativo (che equivale all’ablativo 
latino).

Es.: 1. D ie  m ihi qu id  tibi in Epheso (anziché E phesi) hic est negotii? (PIaut. 
M il.  g l. 2, 5, 31) = dimmi, che affare hai qui in  E feso?

,Ep* auro (anzichè E p id au ri)  Luconem  tra p e z ita m  n o v i (Plaut. C ure  
l ,  3, 62) = m  E p idau ro  ho conosciuto il trapezita Lucone.

3. C aesos in Marathone ac  Salamine (regolarm. senza in ) (Quintil. 12 
Π), 24) = caduti a  M a ra to n a  e a S a la m in a .

4. N a v i s e t  in Caieta (anziché C aie tae) p a r a ta  est nobis et B ru n d is ii (Cic. 
A d  A t t . 8, 3, 6) = tanto a  G a e ta  che a Brindisi è pronta per noi una 
nave.

5. N aves longas complures in Hispàli (regol. senza in) fa c ie n d a s  c u ra v it
(Caes. D e b. c. 2, 18, 1) — fece costruire in  I s p a li  ( =  a Siviglia) molte 
lunghe navi. '

6. A le x a n d e r  M ag nu s tem plum  in Cyme (regol. senza in) d ic a v e ra t  eidem  
deo (Plin. N . H . 34, 3, 8, 14) = Alessandro Magno in  C um a  aveva 
dedicato un tempio al medesimo dio [Apollo].

NOTA Circa il nome A eg yp tu s  (Egitto), di genere femminile (raro maschile), osserva 
la varietà dei costrutti:

C h a t  o‘T  rin  1o ° ? ? : iaCf nt° al regolart in  A e g y p to  (cfr. Lucr. 6, 1107; Nep. 
57 e 59) ijlV' 24’ S' trOVa 1 8enltlvo 'ocativo A e g y p ti (cfr. Varrò L . L . 5,

Q i o '  ,M O t°  a  l u 0 g 0 :  a c c a n t o  a in  A eg yp tu m  (cfr. Plaut. M o st. 994; Cic. A d  A t t
a  A 3" '} S1 ^ ?va A e s y p tum  (Cic· D e n. d. 3, 22, 56; Caes. D e b. c. 3, 106, 1...)

a d  A eg yp tu m  (Vitruv. 8, 3, 7; Auson. 420; Oros. H ist. 1, 2, 30...). *

„ 3 plM o t»  d 3 .l u ° f  ° [ accan to  ad  ab Aegypto (S eneca  Natur. 7, 3, 2 ; A vien . Orb.
8 /3 ,  P u n . 13, 11, 21, 68 ...) si tro v a  Aegypto (P lau t. Most. 44 0 ; C u rt. 4, 9, 1...).
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c) All’ablativo senza prepos. dei nomi propri di città o di isole 
piccole della 3a declin., ovvero della l a e 2a declin. che hanno però 
soltanto la forma del plurale.

Es. : 1. Neapoli, Crotone, Cartilagine = in Napoli, in Crotone, in Car
tagine.

2. Syracuris, Athenis, Minturnis, Leontinis, Argis, Capreis = in 
Siracusa, in Atene, in Minturno, in Lentini, in Argo, m Capri.

3 Minus Lacedaemone studia litterarum quam Athenis honoris 
' merebuntur (Quintil. 3, 7, 24) = gli studi letterari avranno

minor credito in Sparta che in Atene.
4 Dum haec geruntur, nuntiatur Lacedaemone in bellum Athe- 

' nienses exarsisse (Iustin. 5, 10, 6) = mentre avvengono tali
vicende, si propaga a Sparta che gli Ateniesi si erano ferma
mente decisi a [far] guerra.

OSSERVAZIONE a) Se ad un nome proprio di città è  congiunta un’apposi
zione (es. urbi, oppidum, municipium, colonia...), il complemento di stato 
in luogo si pone a l l ’a b l a t i v o  con in, di solito preceduto (raro seguito) 
dall’apposizione.

Es.: 1. I n  urbeR om a, in  urbe S y ra c u s is , in  oppido C oriò lis, in  municipio Tusculano, 
in  colonia V enusta, ecc.

2. [C im on] in oppido Citio est m ortuus (Nep. C im . 3, 4) = C-imone morì 
n e lla  c ittà  d i C iz io .

3. H erm ae in oppido e ra n t Athenis (Nep. A lc ib . 3, 2) = n e lla  c ittà  di 
A ten e  vi erano erme.

4. In oppido Fundis [Galbae] m o ran ti H isp an ia  Terraconensis ob la ta  est 
(Svet. G a lb a  8, 1) = a Galba, che soggiornava n e lla  c ittà  di F ond i, tu  
offerta la Spagna Terragonese.

5. T ra d u n t in Syene oppido so lstitii die medio nu llam  um bram  ta c i (Plin. 
N . H . 2  T i, 75, 183) = si dice che n e lla  c ittà  d i S ien e  nell’ora di mezzo
giorno del solstizio [d’estate] non viene proiettata [sul terreno] ombra 
alcuna.

6 M o rtu u s  est Stymphàlo A rc a d ia e  oppido (Svet. in  v i ta  T eren tii 1) = 
[Terenzio] morì in  S t in fa lo , c ittà  di Arcadia.

7. C o n sta t in Berenice urbe T rog lodytaru m  hoc idem  f ie r i (Ρϋη· Ν · H . 
2 73, 75, 183) = è noto che lo stesso fenomeno si verifica in  Berenice, 
c ittà  dei Trogloditi.

b) S e  p erò  l ’apposizione è accom pagnata in  ita lian o  da u n  aggettivo
attributivo  (o d a  u n  genitivo sostantivo, che fa  le  v e c i d i questo  aggettivo),
o vve ro  da u n  genitivo denotante  la  lo ca lità  (regione, iso la ...), a llo ra  i l  nome
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E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i :

L ^  UrbC [rar° Urbéì C larissima = vivo ncIla f ^ o s a  c ittà

2 . S u m  Athenis, in  capite (anche in  urbe nobilissim a) totius G raeciae  =  mi 
Grecia*” A te n e ’ CapìtaU  (°PPure: la  P i{t rag g uard evo le  c ittà ) di tutta la

3. V ix i Syracusis, in  urbe S ic i lia e  =  vissi in  S ira c u sa , c ittà  di Sicilia.

4. O vid ius Sulmone, in  oppido P elignorum  n atus est =  Ovidio nacque a
Sa lm on e, c ittà  dei Peligni. 4

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. [A lcib iades] A.thenis, sp lendid issim a civitate (abl. senza in ), natus est 
(Nep. A lc ib . 11, 2) -  Alcibiade nacque in  A ten e , c ittà  assa i fam osa .

2. N obiles adolescentes Neapoli in  celeberrim o oppido cum m etella  [in c a 
p ite ] saepe videm us (Cic. P ro  R ab . Post. 10, 26) = ci tocca vedere i [nostri! 
nobili giovanotti n e lla  decan ta ta  c ittà  d i N a p o li con in testa una piccola 
mitra [di seta], F

3' a ' l^onstituen,m t in  urbe opportuna, m unita, propinqua (Cic P h il  
4 2, 6) andarono a stanziarsi in  A lb a , c ittà  benissimo scelta, fo rt ific a ta  
[e] v ic in a  [a Roma], J

4. C oloni C apuae in domicilio superbiae atque in sedibus lu x u riae  collo- 
ca ti {C ic. P ro  leg. ag r 2 , 37 97) = [furono] allogati coloni in C ap u a , 
stanza, dei vanitosi e dim ora dei dissoluti.

5. Leontinis, m isera in  civitate atque inani istius in  gym nasio  s ta tu a  deiecta
Ικ  2 ’ 2l  ,6,6, 169  = n e lla  p ìcco la  e p o v e ra  c ittà  d i L en tin i venne

abbattuta nella pubblica piazza la statua di costui (= di Verre).

6. A rc h ia s  p o e ta  Antiochiae n atus est, celebri quondam  urbe et copiosa 
(a . senza in) (Cic. P ro  A rc h . 3, 4) = il poeta Archia è nato in  A n tio ch ia  
un tempo c itta  popolosa e ricca.

c) Se poi al nome di città si accompagna un pronome, il complemento 
di stato in luogo si pone regolarmente al sempl. a b l a t i v o .

Es.: 1. M a lo  v e l cum tim ore dom i esse, quam  sine tim ore Athenis tuis (Cic. A d  
A t t .  16, 6 2) = preferisco starmene anche con rischio in patria anziché 
[trovarmi] senza pencoli n e lla  tua  A ten e .

2 . N ih il video, quod sperandum  putem , nunc p ra esertim , cum ea p lag a  in  
A s ia  su  accepta, m  I lly r ic o , in  ipsa Alexandria [la prep. in  si deve 
per uniformità dei costrutti precedenti e seguenti], in  urbe, in  I ta l ia  (Cic. 
Λ ά  A t t . 11, 16 1) — nulla scorgo che consenta di sperare in bene, ora
specialmente che quel malanno è stato accolto in Asia, nell’Illirico 
n e lla  stessa A le ssa n d ria , in Roma, in Italia.

p r o p r io  d i  c i t t a  si p o n e , co n fo rm e  a lla  re g o la  g e n era le , a l l ’ a b la t iv o  sem p lice
o  a l g e n i t iv o  lo c a t iv o  (co m e  s ’è d e tto  so p ra , a p a g . 6 9 7 , c ) ,  a c u i si fa
se g u ire  l ’ a p p o s iz io n e  in  caso  ablativo co n  in  (raro  s e n z a ' in ) .

y o o

o s s e r v a z i o n e  i a) Coi verbi scribére, exponére, respondére eco per accenna
re a cosa che forma l ’oggetto di un’intiera opera scritta o di un libro di un autore, U 
latino fa uso dell’ablativo strumentale, ove l’italiano preferisce il complem. di stato 
in luogo. — b) Ma, se si tratta di cosa contenuta <' in un solo Luogo » di detta opera o 
libro, il latino adopera l ’ablativo di luogo con in.

Es.: a) 1. Philosophiae vituperatoribus sat.is responsum est eo libro, 9U0 a nobis 
philosophia defensa et laudata est (Cic. De fin. 1 , 1 ,  21 -  ai deni
gratori della filosofia fu a lungo risposto in quel libro [e 1 Ortensius 
ora perduto], ove la filosofia è stata da me difesa e lodata.

2 Eius disputationis sententias memoriae mandavi, quas hoc libro ex- 
' posai arbitrata meo (Cic. De am. 1, 3) -- ritenni a memoria il senso 

di quella discussione, che, come meglio credetti, ho esposto m  

questo libro.
3. De amicitia alio libro dictum est, qui inscribitur Laelius (Cic. De 

off 2 9, 31) = si è [da me] trattato delFamicizia in un altra opera, 
che s’intitola Laelius.

b) 1. Guam orationem in  Originibus suis exposuit Cato (Cic. De or. 1, 
53, 227) — e questo discorso Catone riportò in un luogo delle sue 
Origini.

2 De hoc in  eo libro plura sunt exposita, qui de historicis Graecis con-
' scriptus est (Nep. Dion. 3, 2) = su tale argomento sono state dette 

più cose in alcuni luoghi di quel libro, che fu [da me] composto 
circa gli storici greci.

3. In Originibus dixit Cato, morem apud maiores hunc epularum fuisse 
(Cic Tusc. 4, 2, 3) = in un luogo delle Origini scrisse Catone che 
un tal modo di banchettare era in uso presso [i nostri] antenati.

4. Platonis in  lib ris  multis locis ita loquitur Socrates (Cic. De rep. 1, 
10) = in molti luoghi qua e là dei libri di Platone Socrate parla in tal 
modo.

5 Quod in  Andria familiaris meus dixit :  Obsequium amicos, veritas 
' odium parit (Cic. De am. 24, 89) = cosa che il mio amico [Teren

zio] dice in un punto dell’Andria : 1/'adulazione procura amici, la 
schiettezza l ’odio.

6. In testamento Ptolomaei patris heredes erant scnpti... (C^es- De 
b. c. 3, 108, 2) = in un paragrafo del testamento del padre iolomeo 
erano designati come eredi...

o sserv azio n e  π Non di rado, oltre che l ’ a c c u s a t i v o  con in troviamo 
l ’ a b l a t i v o  con in alla dipendenza dei «verbi di moto», quando special 
mente si vuole mettere in rilievo Videa di riposo più che quella di moto.

Tali verbi sono : a b i c é r e ,  a c c u m b è r e ,  c o l l o c a r e ,  c o n s t i t u e r e ,  i n c l u 

d e r e ,  d e p o n é r e ,  d i s p o n é r e ,  e i c é r e ,  e x p o n é r e ,  r e p o n é r e ,  ecc.
Per ragione di brevità, ne diamo solo qualche saggio.

Es.: 1. Olor ud is abiectus in  herbis (Ov. Heroid. 1, 1) -  cigno steso sulle 
molli erbette.
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[Però] : In sepulcrum  eius a'mcta gleba non est (Varrò L. L. 5, 23) = sul sepol- 
ero di lui non venne gettato terriccio.

2. Collocare crumenam in  collo (Plaut. Asin. 3, 3, 67) = appendere al 
collo una borsa.

[Però]: Collocare se in  otium (Plaut. Mere. 3, 2, 10) = starsene in ozio.

3. Legiones, expositae in  terra (Veli. Pat. 2, 79, 4) = legioni, sbarcate in 
terraferma.

[Però]: Militibus in  terram  expositis (Caes. De b. c. 3, 23, 2) = sbarcati sul 
lido i soldati.

4. Armatos in  ce lla  Concordine inclusit (Cic. Phil. 3, 12, 31) = nascose 
uomini in armi in una nicchia [del tempio] della [dea] Concordia.

5. In carcere vir clarissimus includatur (Liv. 38, 59, 10) = si chiuda in 
prigione una persona illustre.

B ) M o to  a  l u o g o .  1. È il complemento che indica il luogo 
reale o figurato, a cui uno e diretto. Si adopera ordinariamente coi 
verbi e sostantivi verbali di moto.

2. In latino si pone:

a) All a c c u s a t i v o  con in (=  ital. in, a), se il luogo a cui si è 
diretti, è considerato come mèta o punto d’arrivo. Tale costrutto è 
esclusivamente usato in cambio di i n t r a  e Vaccus. (- - ital. dentro), o 
di a d ,  v e r s u s  e Vaccus. (=  it. verso, alla vo lta  di), o di s u p r a  e Vaccus. 
(=  it. sopra, su), e, più di rado, in luogo di p e r  e Vaccus. (=  it .p er , in), 
o di a n t e  e Vaccus. (=  it. dinanzi a), o  di e r g a  e Vaccus. (=  it. verso), 
o di c o n t r a  e Vaccus. (=  it. contro), ecc.

Coi verbi e s s e ,  a d e s s e ,  h a b é r e  e pochi altri, troviamo talvolta, 
per arcaismo, adoperato i n  e Vaccusativo, ove ci aspetteremmo i n  e 
l ’ab lativo.

b) All a c c u s a t i v o  con ad, se si vuole indicare solo « direzione »: 
tuttavia questo costrutto è adoperato talvolta in sostituzione di in e 
V accu sa tivo .

La prep. a d  (=  it. verso) talora può essere seguita dall’avverbio 
v e r s u s  o v e r s u m  (che si pospone al sostantivo accus. che regge), o è 
preceduta da u s q u e  (=  ital. f in o  a). [Vedi a pag. 368, b e pag. 369, 
n. 18].

Ad p u ò  a n c h e  s o s t i t u ir e  apud ( c fr .  A d ,  p a g . 3 7 0 , n . l )  o  prope
( c f r .  p a g . 3 6 6 , n . 1 2 ), p e r  s ig n if ic a r e  p r o s s im ità  d i lu o g o , p e r s o n a  o

c o s a , e  v a le  ita l. presso, vicino a , d inanzi, a i  p ied i di.

In certe locuzioni a d  e Vaccus. si trova adoperato persino coi verbi 
di quiete, in cambio di i n  e Vablativo (col senso ital. di in).

Circa le preposizioni i n  e a d  vedi ciò ch’è detto a pag. 406, n. 2 e 
seg. : a pag. 370 e seg.

Oltre agli esempi nei luoghi su cennatì, diamone qui sotto qualche altro.

a) 1. Ex Asia in  E u r o p a m  exercitum traicere (Nep. Milt. 3, 1) = 
far passare l ’esercito dall’Asia in Europa.

2. I n  a e d e m  Telluris veneram  (Varrò R. R. 1, 2, 1) = mi ero 
recato al tempio della [dea] Terra.

3. Conicit i n  s i l v a n i  sese (Ennius apud Non. p. 378, 20) = si 
cacciò entro la selva.

4. Leges i n  (anziché per) o m n e s  t e r r a s  distributae (Cic. Pro 
Piace. 26, 62) = leggi saggiamente ordinate per tutto il mondo.

5. Cadet [.Lucretia\ i n  (sta per ante) p a t r io s  sanguinulenta p e d e s  
(Ov. Fast. 2, 832) = Lucrezia, versando sangue, stramazza 
dinanzi ai piedi del padre.

6. Amore infiammati esse debemus i n  (sta per erga) p a t r i a m  
(Cic. De or. 1, 44, 196) = dobbiamo essere accesi d’amore 
per la patria.

7. [Populum debemus] infiammare i n  (sta per contra) i m p r o b o s  
(Cic. De or. 1, 46, 202) = dobbiamo aizzare il popolo contro 
i malvagi.

8. Eam optimam rempublicam esse duco, quae sit in  p o t e s t a t e m  
(regol. in e Tabi.) optimorum (Cic. De leg. 3, 17, 37) = credo 
che ottima repubblica sia quella che sia sotto la guida di ottimi 
[cittadini].

9. Ut certior fieret, quo die i n  T u s c u l a n u m  (regol. in e l ’abl.) 
essem futurus (Cic. Ad Att. 15, 4, 2) = onde [egli] sappia, in 
che giorno sia io per trovarmi nel territorio di Tuscolo.

10. Vitruvium i n  c a r c e r e m  (regol. in e l ’abl.) adservari iussit 
(Liv. 8, 20, 7) = comandò che Vitruvio fosse custodito in 
carcere.

b) 1. Statim a d  a e d e m  contendit (Cic. Verr. 2, 1, 26, 67) = corse 
subito a casa.

2. A d  p a s t u m  accedunt (Cic. De n. d. 2, 47, 122) = si avvicinano 
al pasto.
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3. [Regulus] regressus ad (sta per in) Africani omnibus suppliciis 
extinctus est (Eutr. 2, 25) = Regolo, tornato in Africa, trovò 
morte con ogni sorta di supplizi.

4. Ad (sta per in) patriam  rediit (Spartian. Hadrian. 2) = ritornò 
in patria.

5. Rhoxolani magna spe ad (ha senso di versus) Moesciam irru- 
perant (Tac. ìlist. 1, 79) = i Rosolani con grande iattanza 
avevano fatto irruzione verso la Mesta.

6. Dona usque ad Numantiam misti (Cic. Pro Deiot. 7, 19) = 
inviò doni fino a Numanzia.

7. Nuntius victoriae ad (sta per apud) Cannas Karthaginem  
venerai Mago (Liv. 23, 11, 7) = Magone era arrivato a Car
tagine come nunzio della vittoria presso Canne.

8. Castra ad (sta per apud) Cybistra, quod oppidum est ad (sta 
per prope) montem Taurum, locavi (Cic. Ad fam . 15, 2, 2) 
= posi il campo vicino a Cibistri, che è una città ai p iedi del 
monte Tauro.

9. Si graderére tantum, quantum loquére, iam esses ad forum 
(regol. in foro) (Plaut. Pseud. 4, 7, 135) = se tu avessi tanta 
speditezza, quanto ne hai di lingua, a quest’ora saresti nel foro.

10. Servus respondit dominum esse ad v illan i (regol. in villa) 
(Cic. Pro Tuli. § 9) = il servo rispose che il padrone trovavasi 
nella casa di campagna.

11. Senatus ad aedem  (regol. in aede) Bellonae habitus est (Liv. 
30, 40, 1) = il senato si radunò nel tempio di Bellona.

12. Pecunia utinam ad [sott. aedem : regol. in aede] Cpis maneretl 
(Cic. Phil. 1, 7, 17) = oh se il denaro si trovasse ancora nel 
tempio della [ dea] Opi!

c) Coi nomi propri di città, di luoghi e di isole piccole si usa 
regolarmente il semplice accusativo : talvolta troviamo anche, per 
riflesso della lingua greca, l ’accus. con in (più di rado, abusivamente, 
con ad).

Se pero il nome proprio e preceduto dall’apposizione urbs, op 
pidum ..., tutta 1 espressione si pone con in e l ’accusativo; ma, se l’ap
posizione viene dopo, il nome proprio di città si pone al semplice 
accusativo, mentre l ’apposizione si fa precedere dalla prepos. in.

704

Esempi senza apposizione:

1. Cesar Romam rediit (Eutr. 6, 25) = Cesare tornò a Roma.
2. [Antoniiis] Brundisium erat profectus (Cic. Ad fam . 12, 23, 2)

= Antonio era partito per Brindisi.
3. Kalendis Sextilibus veni Syracusas (Cic. Phil. 1, 3, 7) = alle 

calende di sestile ( = i l  1° agosto) giunsi in Siracusa.
4. Te aiunt proficisci Cyprum (Ter. Adelph. 2, 2, 11) = si dice 

che tu vada a Cipro.
5. [Miltiades] venit Lemnum (Nep. Milt. 1, 5) = Milziade 

arrivò a Lemno.
6. Salvus cum advénis in Epidaurum (regol. senza in) (Plaut. 

Cure. 4, 4, 6) = allorché arrivi sano e salvo in Epidauro.
7. Ibo in Piraeum (regol. senza in) (Plaut. Bacch. 2, 3, 2) = andrò 

a Pireo.
8. Postero die ad Thalam (regol. senza ad) perveniunt (Sali. Iug. 

75, 9) = l ’indomani pervengono a Tala.

Esempi coll’apposizione:

1. Consul pervenit in oppidum Cirtam (Sali. Iug. 102, 1) il 
console [Mario] pervenne nella città di Cirta.

2. Si non ante Idus in urbem Romam introisset (Liv. 42, 22, 3) 
= se prima degli Idi non fosse rientrato nella città di Roma.

3. Dein Thalam pervenit, in oppidum magnum atque opu- 
lentum (Sali. Iug. 75, 1) = [Giugurta] di poi pervenne a Tala, 
città grande e doviziosa.

4. [Demaratus] dicitur se contulisse Tarquinios, in urbem Etru- 
riae fìorentissimam (Cic. De rep. 2, 19, 34) = è fama che 
Demarato si sia recato a Tarquinii, magnifica città d’Etruria.

5. C. Claudius Regillum, antiquam in patriam, se contulerat 
(Liv. 3, 58, 1) = Caio Claudio si era recato a Regillo, antica 
[sua) patria.

osservazione II verbo petére, nel senso di andare, recarsi a, regge il 
sempl. accusativo dei nomi di luogo, ecc. (cfr. Nota a pag. 567).

Costruzione dei verbi di « moto a luogo ». — I verbi di mòto a 
luogo si costruiscono regolarmente coll’accusativo e la prepos., talvolta 
però col sempl. accusativo, più di rado col dativo.
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7 Acced®re (avvicinarsi, andare): con ad, in e 1 ’accus. : spesso col 
sempl. accus : m poesia talora col dativo.

, Advenire (arrivare): accus. con ad, in : accus. sempl.: col dativo 
della persona (raro, del luogo) a cui si arriva.

ΐΆτο~Adventare (approssimarsi): accus. con ad, in : accus sempl.: dat.

D i q u e sti v e rb i n o tia m o  q u i i p r in c ip a li (p e r  ra g io n e  d i b re v ità  o m ettia m o
le  p ro v e  d o c u m e n ta n e )  :

Ire (andare): accus. con ad, in [sub, per, centra, adversus, ultra]· 
accus. semplice, specialmente in poesia: dativo in poesia.

Ingrédi (entrare): accus. sempl. talvolta con in, raro con intra ra
rissimo con ad : m poesia col semplice ablat., rarissimo con in.

Inscendére (salire): accus. sempl., raro con in o supra.

— Transferre (trasportare) : accus. con in, ultra, trans : la prep. trans si 
trova omessa qualora la si considera compresa nel verbo: nel senso italiano 
di « tradurre da una lingua » regge in e Vaccus.

— Venire (venire): accus. con ad, in : raro in poesia il dat., come pure 
1 accus. con ad, in sottintesi.

"" Intrare (entrare) accus. sempl. : con in, raro con ad: poetico il dat.
— Introire (entrare): accus. con in [ad]: accus. sempl.

C) Moto da luogo. 1. È il complemento che indica il luogo, da 
cui uno si parte. È usato coi verbi e sostantivi, che denotano moto da 
luogo (reale o figurato).

2. In latino si pone all’ablativo retto da a, ab, e, ex, d e : Γablativo 
solo e raro e d’uso poetico.

Coi nomi propri di città e di isole piccole si usa comunemente il 
semplice ablativo, tuttavia talora è accompagnato da preposizione.

E s e m p i  i l l u s t r a t i v i  s c h e m a t i c i :

t. t e d i r e i ritornare) a Gallia, ab Italia, a Sicilia, ab urbe, e provincia, 
x  pugna, a caena, a portu, a Caesare (Cic. A d  Q uin t. f r .  2, 6, 6)...

2. V enire, Roma, Athenis, Neapoli, Deio, Capreis...

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. A villa in senatum arcessebatur Curius (Cic. De sen. 16, 56) = 
si faceva venire in senato Curio dalla casa di campagna.
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2. Dum herus adveniat a  foro, opperiar domi (Plaut. Poeti. 4 2, 
107) = finché il padrone [non] torni dal foro , 10 [1 ]attendero
in casa.

3. Caio Syracusis profectus est (Cic. Ad Att. 10, 16, 4) Catone 
partì da Siracusa.

4. Kalendis Maiis de Formiano proficiscemur (Cic. Ad Att.
2 g 3) = il 1° di maggio andremo via dal territorio di Por mia.

5. 1 He ventus adversum tenet [cursum] Athenis proftcìscentibus 
(Nep. Milt. 1 , 5 ) =  questo vento ha opposta direzione per 
quelli che provengono da Atene.

6. [Brutus] si erupisset Mutina... (Cic. Ad fam . 12, 5, 2) = se 
Bruto fosse uscito da Modena...

7 Cum Capua exissemus, in itinere audiimus Pompeium Brundisio 
' profectum esse (Cic. Ad Att. 9, post epist. 15) = uscito che 

fui da Capua, intesi lungo il cammino che Pompeo era partito
da Brindisi.

rPeròl: 8. D en u n t ia tu m  e s t ,  n e  B r u tu m  o b s id e r e t ,  a Mutina d i s c e d e r e t  (Cic.
L Phil. 12, 5, 11) = fu dato ordine [ad Antonio] di non asse

diare Bruto, [ma] di andar via da Modena (meglio dal ter
ritorio di Modena).

rPeròl : 9. Interim ab Roma legatos venisse nuntiatum est (Liv 21, 9, 3) 
= si seppe intanto essere arrivati ambasciatori da Roma.

rPeròl · 10 Achaei non antea ausi capessere bellum, quam ab Roma rever- 
tissent legati (Liv. 35, 25, 3) = gli Achei non ardirono intra
prender guerra prima, che i [loro] ambasciatori fossero tornati
da Roma.

rPeròl: 11. Redeuntem [.Nympham] colle Lyceo (abl. poetico) Pan videi 
(Ov. Met. 1, 698) = Pane scorge la Ninfa, che tornava dal
colle Liceo.

12 P o m p t in u s ,  c o n s c e n d e n s  n a v e m ,  Epheso L a o d i c e a m  r e v e r t i t  (Cic. 
Ad f a m .  3, 10, 3) = Pontino, salito in nave, fece d a  Efeso 
ritorno a Laodicea.

IPeròl ■ 13 Ibo in Piraeum, visam, ecquae advenerit in portum  ex Epheso 
navis mercatoria (Plaut. Bacch. 2, 3, 2) = andrò al Pireo e] 
vedrò, se da Efeso sia arrivata in porto qualche nave mercantile.

osservazione C ir c a  l’apposizione dei n o m i p ro p ri d i c ittà  p e r  i l  c o m 
p le m e n to  d i m o to  da  lu o g o  n o n  a b b ia m o  tro v a to  e se m p i n e lle  o p ere  d ei
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1. Partì d a lla  c ittà  d i R om a — pro fectus est ab urbe Roma.

2. Parti d a lla  m agnifica e fa m o sa  c ittà  d i R o m a  = Roma, ab urbe opu
lentissima atque praeclara, p rofectus est.

3' a m  ah  w h t t ene ’ àr la PÌÙ η0ψ ?  dU à  della GrecÌa = Athenis ao n t, ab urbe quondam  G raec iae  nobilissima.

D) Moto per luogo. È il complemento che indica il luogo 
(reale o figurato) attraverso a cui si effettua il movimento.

1. Se esso è rappresentato da un nome proprio di città o di popoli 
si pone all’accusativo con per (nota che per equivale all’ital. « attra
verso, per »).

Coll intransitivo transeo si ha all’uopo il solo accusativo del nome 
di città, caso che è retto dalla preposizione contenuta nel verbo.

Es. : 1. Phoebidas Lacedaemonius cum exercitum Olynthum duceret iterane 
per Thebas fa ceret, arcem oppidi, quae Cadmia vocatur, occu- 
pavit impulsa paucorum Thebanorum (N ep . Pelop. 1, 2) =  lo  
sp artan o  F èb id a , a llo rc h é  co n d u ceva  l ’e se rc ito  ad  O lin to  e 
p assav a  attraverso a Tebe, p e r  is t ig az io n e  d i p o ch i teb an i s ’im 
p ad ro n ì d e l la  rocca d e l la  c it tà , ch e  è  d e tta  C ad m ea .

2. Per Vescinos in Campaniam transcendunt (L iv . 10, 20, 1) =  
[g l i e se rc it i san n iti]  attraverso il territorio dei Vescini vengono  
m  C am p an ia .

3. Unum [est iter] per Seguànos (C ae s . De. b. G. 1, 6, 1) =  u n a  
so la  s trad a  v a  attraverso il territorio dei Sèquani.

4. Domitii filius transiit Formias, currens ad matrem Neapolim 
(C ic . Ad Att. 9, 3, 1) =  i l  f ig lio  d i D om iz io  è  p assato  per 
rorm ia, m en tre  acco rreva  a  N ap o li d a l la  m ad re .

osservazione A n ch e  p e r questo  co m p lem en to  n o n  s i r in ven go n o  p resso  
g h  au to r i e sem p i d i apposizione co i n o m i d i c it tà . N e fo gg iam o  a lc u n i 
segu en d o  le  n o rm e d e l l ’uso  s in ta tt ico  la t in o . *

Es.. 1. Tizio attraversò la  c ittà  d i R om a  = T itius ite r  fe c it  per urbem Romam 
opp. tra n s iit Romam urbem.

2' Sj acu sa ’ d t t à  di Sicilia un dì conquistata d a
rumavi ’/ recn°ra Pach:no = Sem prom us per Syracusas, S ic i lia e  op- pidum ohm  a  M a rc e llo  captum, P ach yn u m  se contulit.

classici. T u tta v ia , c o n fo rm an d o ci a l m odo di con cep ire  la tin o  (com e s ’è
v isto  p e r i com p lem . di stato  o di m o to  a luogo), Vapposizione si può reg o lare
secondo g li esem pi fittiz i: 6

2. Con tutti gli altri nomi il latino adopera:
a) L ’accusativo con p e r  (cfr. pag. 380, n. 19).

E s e m p i o  i l l u s t r a t i v o  :

Ire per montes (=  andare attraverso i monti), per urbem, per agros,
per provinciam, per Alpes, per Italiam, per Siciham, per Mace-
daniam, ecc.

E s e m p i  c l a s s i c i  :

1. Proximum iter in ulteriorem Galliam per Alpes erat: (Caes. 
De b. G. 1, 10, 3) = il più breve cammino per la Gallia tran
salpina era attraverso le Alpi.

2 Helvetii iam per angustias et fines Sequanorum suas copias 
traduxerant (Caes. De b. G. 1, 11, 1) = gli Elvezi avevano 
già trasferito le loro truppe attraverso le go le [dei monti] e te 
terre dei Sèquani.

3. Ipsi per Taurinos saltusque invios Alpes transcenderunt 
(Liv. 5, 34, 8) = essi ( = i Galli) oltrepassarono le Alpi attra
verso il territorio dei Taurini e le intricate boscaglie.

4. latrare per rimas (Martial. 11, 98) = entrare per le fessure.

5. Impieer extremos curris mercator ad Indos, per mare pauperiem  
fugiens, per saxa, per ignes (Hor. Epist. 1, 1, 46) ; -- tu, o 
infaticabile mercante, per fuggire la miseria, ti rechi ai lontani 
Indi attraverso il mare, attraverso le scogliere, attraverso i fuochi 
[dei vulcani].

6 Dictator per agrum Sabinum Tibur vem t (Liv. 22 12,, 1 ) =  
il dittatore si recò a Tivoli attraverso il territorio dei Sabini.

7. Ascraeumque cano Romana per oppida carme» (Virg. G e' f -  
2, 176) = e faccio risonare per le città romane il carme di Esiodo.

8. Phrygiaeque per oppida fa c t i rumor est (Ov. Met. 6, 146) = 
e la nuova dell’accaduto si propala per le città di frigia.

9. Perque mare et terras rapidus percurrere (inf. stor.) turbo 
(Lucr. 6, 668) = e un vortice [di fumo etneo] va rapidamente 
scorrendo su per le onde e le contrade.

b) Coi nomi di luogo, che già di per sè indicano passaggio o via 
di comunicazione (via , mare, terra, pons, porta , forum , circus, litus, 
hortus, urbs...), molto spesso si adopera l ’ablativo semplice, qualche
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volta anche l’accusativo con p er , e più di rado l’ablativo con in : 
si riscontra persino il semplice accusativo, o perchè la preposizione 
reggente e contenuta nel verbo, o perchè il verbo stesso è adoperato 
transitivamente.

Esempi paratamente distribuiti:

[abl. sempl.] : 1. lim e in pistrinum re c tà  proficiscar via (Ter. Andr. 3, 
4, 21) = da qui per la via diritta mi recherò al mulino.

2. Ibam fo r te  via Sacra (Hor. Sai. 1, 9, 1) = andavo a casaccio 
per la via Sacra.

3. Lex legi non miscetur : utràque suà via it (Seneca Benef. 6, 6,
1) = una legge non va confusa con un’altra: ciascuna procède 
per la sua via.

4. Infelici via, dextro Iano portae Carmentalis p ro fecti ad Cre- 
meram flumen perveniunt (Liv. 2, 49, 8) = [i Fabii], inoltratisi 
per la via Infelice, [passando] p e l destro arco della porta Car- 
mentale, pervengono al fiume Cremerà.

\acc. con per]: 5. Per omnes vias in forum  curritur (Liv. 2, 23, 8)
1 si corre al foro attraverso tutti i vicoli.

6. S i per aliquam rectam viam mittamus oculos... (Quintil. 10,
7, 16) = se dovessimo gettare uno sguardo attraverso una qualche 
via diritta...

[abl. con m\. 7. Haud convénit ire imperatorem  in via (Ter. Eun. 3 2
42) = non è decoroso che un comandante in capo passeggi 
per la via.

[acc. sempl.] : 8. Euphratem transire (Cic. De fin. 3, 22 75) = attra
versare Γ Eufrate. ’ ’ '

9. Transire viam (Plin. N. IL 8, 58, 83, 226) = passare per una via.

1. Infero mari navigandum est (Cic. Ad Att. 8, 3, 4) = si 
deve navigare per il mar Tirreno.

2. S um m aera t vasto atque aperto mari difficultas navigandi 
(Caos. De b. G. 3, 12, 5) = grandissima era la difficoltà di 
navigare p er un mare ampio ed aperto.

3. Fertur incerto mari (Hor. Epod. 9, 32) = viene trasportato 
attraverso l ’ignoto oceano.

4. Terrà marine ut conquireretur, permandavi (Vatinius apud 
Cic. Ad fam . 5, 9, 2) = ho dato ordini, perchè [il tuo servo 
fuggitivo] venga cercato per terra e per mare.

7 i o

5. [Praedones] tote mari dispersi vagabantur (Cic. Pro Piace.
13, 30) = i corsari andavano vagando qua e là per tutto il mare.

1. Flumine Ligéri, quod erat ponte propter magnitudinem tran- 
seundum, copias traduxit (Auctor De b. G. 8, 27, 2) == [Dum- 
maco] fece passare le truppe attraverso il fiume Digerì, che 
per la [sua] ampiezza poteva [solo] tragittarsi attraverso un ponte.

2. Pontibus palude constrata exercitum traducit (Auctor De b. G.
8, 14, 4) = distesi i tavolati sulla palude, fa passare 1 esercito 
attraverso a [cotesti] ponti.

3. Interea Aeneas socios de puppibus altis pontibus exponit (Virg. 
Aen. 10, 287) = frattanto Enea fa discendere dalle alte navi 
[sul lido] i compagni attraverso ponti [volanti].

[acc con per] · 4. Per hunc pontem ultro citro commeavit biduo conti
nenti (Svet. Calig. 19, 2) = [Caligola] passò e ripassò per due 
giorni continui attraverso a questa ponte.

1. Rectà portà invadam extemplo in oppidum antiquum et vetus 
(Plaut. Bacch. 4, 4, 60) = correrò immediatamente per la porta 
diritta verso l’antica e vetusta città.

2. Portà Collinà urbem intravére (Liv. 3, 51, 10) = entrarono in 
Roma per la porta Collina.

[acc. con per]: 3. Per diversas portas in oppidum immisit (Svet. T é. 
37, 3) = [li] fece entrare in città per diverse porte.

1. Manilium nos etiam vidimus transverso ambulantem foro (Cic. 
De or. 3, 3, 133) = anch’io vidi Manilio che passeggiava su 
per giù  per il foro.

2. Volitabit et vagabitur toto foro (Cic. Ad Herenn. 4, 39, 51) — 
si aggirerà e andrà vagando per tutto il foro.

tace sempl.]: 3. Fallacem circum vespertinumgae per erro saepe
L ’ forum (Hor. Sai. 1, 6, 113) = spesso gironzolo p el circo pieno 

di ciurmatori e per il fo ro  nell ora del tramonto.

racc semol.l : 4. Ut semel e Piraeo eloquenza evecta est, omnes peragravit 
insulas atque itaque totà Asià est (Cic. Brut. 13, 51) = non 
appena l’eloquenza si partì dal Pireo (=  da Atene), andò er
rando per tutte le isole e quindi prese a viaggiare per tutta l Asia 
(=  abl.).

[acc. con per]: 5. Quae cuncta cum Athenis nuntiata sunt, omnes relictis 
domibus per urbem discurrère (inf. st.) pavidi (Iustin. 5, 7,



[abl. con ih]: 6. Crossiti in litore ambulam scalmum reppérit (Cic. Brut.
53 197) = Crasso, mentre passeggiava per il lido, trovò uno 
scalmo.

[abl. con in]: 7. Visus sum mihi cum Galba ambulare in hortis (Cic.
d. 4, 16, 51) sognai di passeggiare con Galba attraverso 

g li orti.

[abl. con in]: 8. [Augusto] deambulanti in litore piscis e mari esiluit et 
adpedes iaculi (Svet. Aug. 96, 2) = mentre Augusto passeggiava 
p e r i i  lido, balzo fuori del mare un pesce e venne a cadere dinanzi 
ai [suoi] piedi.

[abl. con in]: 9. In viis iustitiae ambulo (Vulgata Parab. Salomonis 8 20) 
— cammino p e i sentieri della giustizia.

[acc. con: per]: 10. Cum per litora lentis passibus ut soleo spatiarer vidit 
[me] pelagi deus (Ov. Met. 2, 572) = mentre, come soglio 
passeggiavo a lenti passi per il lido, mi scorse il dio del pelago.'

[acc. con. per]. 11. Nilus certis diebus auctu magno per totam spatiatur 
Aegyptum (Plm. N. H . 5, 9, 10, 54) = in certi tempi [dell’an- 
S à f o * 10 Ρ6Γ 3SCreSCmta m°le [delle acclue] straripa per tutto

[acc. con per] : 12. [Domitianus] laboris impatiens pedibus per urbem 
non temere ambulavit (Svet. Dom. 19) = Domiziano, per nulla 
sgomentato della fatica, non senza motivo davasi a camminare 
a piedi p er Roma.

[acc. «empi.]: 13. S i Xerses maria ambulavisset, terram navigasset...
( ìc. De fin . 2, 34, 112) = se Serse avesse camminato su per i 
man [e] percorso con nave la terraferma...

[acc. sempl.]: 14. Ambulo viam (Quintil. 1, 5, 39) = passeggio per la

[acc. sempl]: 15. Libera perpetuas ambulai illa vlas (Ov. Fast. 1, 122)
= essa va liberamente per le intercette vie. ' ’

[acc. sempl.]: 16 Viam mandatorum tuorum cucurri, cum dilatasti cor 
meum (Vulgata Psalm. 118, 32) = mi sono dato a correre per 
la via delle, tua legge [o Signore], dal momento che hai illumi
nato il mio intelletto.

4 )  Τ  '. e  ,doP° che tu tto  ciò si an n u n ziò  in  A ten e , tu tt i  [i c ittad in i]
u sciti d i casa, com inciaron o  in  g ra n  tim o re  a sban d arsi per là
citta.

APPENDICE I. Costruzione di d o m u s .  a) S t a t o  i n  l u o g o :
quando è adoperato assolutamente per denotare « entro le pareti do
mestiche », si usa il genitivo locativo domi {in casa, estensivamente 
in pa tr ia ), però si trova anche Tabi, domo {in casa).

In congiunzione coi pronomi possessivi abbiamo domi meae, 
tuae, suae, nostrae {in casa mia, tua, sua...). Similmente cogli agget
tivi, pronomi e nomi propri: domi alienae, istius, cuius, Caesaris . 
(in casa d ’altri, d i costui, d el quale, d i Cesare...). Però si ha anche 
l ’ablativo con in : in domo nostra, in domo sua, in domo Perichs, 
in domo eius... {in casa nostra, sua, d i P ericle , d i lui...).

Es.: 1. Cum se Dion domi teneret... (Nep. Dion 9, 1) = standosene 
Dione in casa...

2. Domi maius certamen consulibus cum plebe ac tribunis erat (Liv.
7 , 18, 3) = in patria avevano i consoli un più grave fastidio 
colla plebe e coi tribuni.

[Però]: 3. Ipse cum domo se teneret... (Cic. Post redit. in sen. 11, 29) = 
rimanendo egli in casa.

4 Nonne mavis sine periculo domi tuae esse, quam cum periculo 
alienae ? (Cic. Ad fam . 4, 7, 4) = non preferisci stare in casa 
tua senza pericolo, che in [casa] d ’altri con pericolo.

rPerò] : 5. Quid illud clamoris, obséero, in nostra domo est? (Plaut.
Cas. 3, 4, 29) = di grazia, che significa quel baccano in casa
nostra?

[Però]: 6. Educatus est in domo Periclis (Nep. Alcib. 2, 1) = fu alle
vato in casa di Pericle.

7. Diodotus multos annos domi nostrae vixit (Cic. Tusc. 5, 39, 
113) = Diodoto trascorse molti anni in casa mia.

8. Nani is mihi honores suae domi habuit maximos (Plaut. Pers. 
4 3 44) = egli invero in casa sua mi fece le piu cortesi acco
glienze.

rPeròl : 9. Quod in domo sua mysteria fa cere dicebatur (Nep. Λ lab.
3 (ή = giacché si vociferava che facesse in casa sua adunanze
religiose.

[Però] : 10. Adiecit in domo eius venenum esse (Tac. Ann. 4, 21) = 
aggiunse che in casa di lui si conservava il veleno.

11. Te mi (arcaico per mihi) iniuriam fa cere, arbitror, Phidippe, si me- 
tuis satis ut meae domi curetur diligenter (Ter. Hecyr. I, L, 15)
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mi pare o Fidippo, che tu mi faccia un torto, se dubiti molto 
che [la malata] venga curata in casa mia con diligenza.

12. Homo nobilissima, cuius tu domi fueras (Cic. Verr. 2, 5, 42, 
108) = persona eminente, nella cui casa tu eri stato alloggiato.’

13. P. Clodwm Appli filium, credo te audisse cum veste muliebri de- 
prehensum  domi C. Caesaris (Cic. Ad Att. 1, 12 3) = credo 
che tu abbia sentito a dire che Publio Clodio, figlio di Appio 
sia stato colto in casa di Caio Cesare vestito da donna.

avvertenza La designazione di stato in luogo domi si trova talvolta raf- 

d* apud ~ ["· che m

S i S Ì l t A  in" ™ domi „ „  di-
eru n t (Lic. P ro  S e x t . 18, 41) = certuni riferirono che in  casa  m ia erano 

state da me tese insidie alla vita di lui (=  di Pompeo).
2. Domi esse apud se a rc h ip ira ta s  d ix it duos (Cic. V e rr. 2 5 29 7 ri 

— disse che in  casa sua vi erano due capi corsari. ' ’

b) Moto a luogo: si esprime col sempl. accusativo dom um  
(raro al plur. demos, domus). Si trova anche unito coi pronomi 
possessivi (domum meam, suam, nostram...), coi genitivi dei 
nomi propri (Pomponii domum...), a cui può precedere la prepo
sizione m (in nostram domum, in dom um  Vespasiani, in Lecae 
domum...).

Es.: 1. Domum reductus est (Cic. De am. 3, 12) = fu accompagnato

2. Legiones reveniunt domum (Plaut. Amph. 1, 1, 33) = le lesioni
ritornano in patria. 6

3. Discursum [est] ab aliis domos (Liv. 27, 51, 7) = da taluni si 
corre alle case [loro].

4. Domus abeamus nostras, sultis, nunc iam (Plaut. Poen. 3, 6,
/ talenta, torniamo ormai alle nostre case.

5. Domus suas quemque ire iubet (Claud. Quadrigarius apud Geli. 
1/, Z) — ordina che ciascuno vada a casa sua.

6. Dies fe r e  nullus est, quin hic Satrius domum m eam  ventitet 
( ìc. Ad Att. 1, 1, 3) = non passa quasi giorno, che cotesto 
batno non venga in casa mia. 7

7. Venisti domum nitro Roscii (Cic. Pro Rose. Com. 9 26) = 
sei andato di tua volontà in casa di Roseto.

7 1 4

8 ΓTorquatus] accurrisse Romam et cum prima luce Pomponii do- 
' mum venisse dicitur (Cic. De off. 3, 31, 112) = e voce che 

Torquato sia accorso a Roma e all’alba sia andato in casa di
Pomponio.

9. Cur non intro eo in nostram domum? (Plaut. Amph. 1, 1, 
253) = perchè non entro lì in casa nostra?

10. In domos atque in teda  refugiebant (Liv. 26, 10, 7) si rifu 
giavano entro le case e sui tetti.

11. Arma omnia privata et publica in domum Gallonii contuht 
(Caes. De b. c. 2, 18, 2) = fece trasportare ogni sorta di armi, 
dei privati o dello Stato, in casa di Gallonio.

c) Moto da luogo: si esprime col sempl. ablativo domo (da 
casa, da lla pa tria ). Se è accompagnato da aggettivo, oltre che in semp . 
ablativo, si trova anche con e [raro ex].

Es.: 1. Suspicor aliquid domo abeuntem abstulisse (Ter. Eun. f  3 18) 
= sospetto che, svignandosela da [questa] casa, abbia [eg M 
sottratto qualche cosa.

2. [Miltiades], domo proficiscens, venit Lemnum (Nep. Milt. 1, 
5) = Milziade, partitosi dalla patria, arrivò a Lemno.

3. Me domo mea expulistis (Cic. In Pis. 7, 16) = mi avete cacciato 
da casa mia.

4. Prim i mensum molita cibaria sibi quemque domo ejferre mbent 
(Caes. De b. G. 1, 5, 3) = dànno ordine che ognuno per suo 
uso porti da casa [propria] farina per tre mesi.

5. Antiocho magis licuerit remigrare in domum veterem e nova,
quam nobis in novam e vetere (Cic. Acad. post. \, 4, )
ad Antioco sarebbe stato più acconcio ritornare dalla nuova 
all’antica dimora, che non a noi [passare] dalla vecchia alla nuova 
[scuola Accademica].

avvertenza a) Le espressioni domi bellique opp. domi et militiae (genitivi 
locativi con valore temporale) significano in  p ace  e in  g u erra .

Es.: 1. U n a sem per militiae et domi fu ìm u s  (Ter. A d e lp h . 3, 5, 47) = siamo 
sempre stati assieme in  tempo d i pace  o d i g u erra .

2  Sem p er ego plebem R om anam  militiae domique colo et colui (Liv. 7, 
32, 16) = Aspetto ed ho sempre rispettato il popolo romano sia  m  tempo 

d i pace  che d i g u erra .

3. V ir  domi bellique fo rtissim us (Veli. Pat. 2, 27, 1) = [Ponzio Telesino 
fu] molto valoroso sia  in  pace che in  g u erra .
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4. Neque domi nunc nos, nec militiae sumus (Ennius ap u d  G eli. 19 10) 
— noi siamo ora nè in  tempo d i pace, nè d i g u erra .

5. Q uorum  v ir tu s  fu e r a t  domi militiaeque cognita (Cic. Tusc. S 19 55)
g u e rra  ^  qUal1 fU pel prova con°sciuto si in  tempo d i p ace  che d i

b) Raramente al genitivo domi si trova accoppiato Tabi, bello.
Es.: 1. P o st res to t domi belloque gestas (Liv. 9, 26, 21) = dopo tante imprese 

[compiute] in  p ace  e in  g u e rra . P

2. [P an aetiu s com m em orai] neminem, neque ducem  bello, nec p rìncipem  domi
m agnas res g erere  potuisse (Cic. D e off. 2, 5, 16) = afferma Panezio che 
nessuno ne come condottiero m  g u e rra , nè come capo di Stato in  pace  
abbia potuto compire grandi imprese. ’

3. Pubhcts p a r i te r  ac p r iv a t is  consiliis bello domique interesse (Liv. 1 34
) — pigliar parte ai privati e ai pubblici affari ugualmente in  tempo 

di g u e rra  e d i pace. v

,1 CV n cambl(’ del locativo dom i bellique, troviamo anche analoghe espressioni 
nella forma regolare dell’ablativo sempl. [di rado con in]. espressioni

Es.: 1. Pace belloque rem  pu blicam  g e r ire  (Svet. A u g . 61, 1) = reggere lo 
Stato m  pace  e in  g u e rra .

2. Bello ac pace p a t i  leg itim a im p eria  possis (Liv. 8, 35, 8) = [ondel tu 
possa rispettare in  g u e rra  e in  p ace  i legittimi poteri.

3. In pace et otio copias p a r a r e  (Cic. P ro  C aecin . 12, 33) - ammassare 
truppe in  tempo d i p ace  e d i tra n q u illità .

4. Q uorum  opera  i a  bello in olio, in negotio, suo quisque tem pore usust 
si te superbia (Ter. A d e lp h . p ro l . 20) = e a tempo opportuno ognuno

del 3 0r°r,C0?Pera;i'0nc Sla m  g u e rra , s ia  in  pace, sia  in  [ogni] 
c ircostan za  senza [badare al suo] amor proprio.

osservazione II genitivo h u m i (da humus terra, suolo), che pel solito è 
interpretato come locativo, è quasi nell’accezione di avverbio (al pari del 
corrispondente greco χαμαί) e vale sulla terra, in terra, a terra, per terra : 
si trova congiunto non solo coi verbi di quiete, ma anche con quelli di moto.

[Stato in luogo]:
Es.: 1. la c e re  humi (Cic. C a t. 1, 10, 26) = giacere «  te rra .

2. I a c u li  resupinus humi (Ov. M e i. 4 , 121) = giacque disteso «  te r ra

3. S t ra tu s  humi (Iuvenal. 8, 78) = steso a  te rra .

4. [Cerberus] fu su s  humi (Virg. A eri. 6, 422) = Cerbero sdraiato a te r ra .

5. Q u i legitis flo re s  e t humi n ascen tia  f r a g a  (Virg. E d . 3, 92) = [voil che
cogliete fiori e fragole che spuntano su lla  te r ra .

[Moto a luogo]:

1. P ro ste rn ile  humi iuvenem  (Ov. M e i. 5, 197) = gettate a te r ra  il giovane.
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2 F u n d it humi (Virg. A e n . 5, 77) — versa a  te rra .

3. Tremens procub it humi bos (Virg. A e n . 5, 481) = il bue, barcollando, 
stramazza a  te rra .

4. H ebrum  ste rn it humi (Virg. A en . 10, 696) = [Merenzio] abbatte a l  

suolo Ebro.
5. V o lv itu r  M e excussus humi (Virg. A en . 11, 640) = sbalzato [da sella] 

rotola egli p er te rra .
6. P roiectum  humi iu g u la v it (Tac. H ìst. 2, 64) = scannò [Dolabella, 

ch’era stato] gettato a  te rra .

7. Humi corpus abiecìt (Curt. 10, 5, 19) = si lasciò cadere p e r  te rra .

II. Costruzione di rus. Rus (campagna, villa , p od ere) è ado
perato in tutto il singolare e nella sola forma del plur. rura.

a) Stato in luogo: si designa col caso locativo rurx, piu di rado 
coll’abl. rure (questa 2a forma è però obbligatoria, quando si accom
pagna ad un aggettivo).

b) Moto da luogo: si rende coll’abl. rure, ma anche col loca
tivo ruri.

c) Moto a luogo: si rende col sempl. accusativo rus, se e ado
perato assolutamente: in unione però con un aggettivo è richiesta la 
prep. i n :  l ’accus. pi. rura  è adoperato colla prep. in  e 1 aggettivo.

Es.: 1. Ruri agere vitam  (Ter. Adelph. 1, 1, 20) = trascorrere la vita 
in campagna.

2. Rure ego viventem, tu dicis in urbe beatum (Hor. Ep. 1, IT 10) 
= io [chiamo] fortunato chi vive in campagna, tu [invece] chiami 
[felice chi vive] in città.

3. Ruri habitare (Cic. De off. 3, 31, 112) -  Ruri esse (Cic. Pro 
Rose. Am. 16, 45) — Ruri vivere (Cic. Pro Rose. Am. lo, M)·

4 Morientem rure eo ipso loco sepeliri, se iussisse ferunt (Liv. 38, 
' 5 3  8) = è fama che [Scipione Africano], venendo a morire 

nella [sua] villa, abbia lasciato l’ordine che fosse seppellito m 
quel medesimo luogo.

5. Rure dapes parai ille suo (Ov. Fast. 6, 671) = egli apparecchia 
un convito nella sua villa.

h) 1. Cras si rure redient... (Plaut. Mere. 3, 3, 25) = se domani sarà 
tornato dalla campagna...

2. Rure huc advenit (Ter. IJecyr. 1, 2, 115) = è arrivato qui dalla 
campagna.



3. Si ruri veniet (Plaut. Truc. 3 ?
paglia. ’ ’ ) se to,Tlera dalla cam-

4. Ruri filiurn non red im e (P laut Truc 3 ? n  ·, /■ ,·
tornato dalla campagna. ' ’ ^  figho non esser

c) 1. Ego rus ibo, atque ibi manebo (Ter Eun 2 I 11»  ■ , ,
in campagna e vi resterò. · 2, 1, 10) __ i0 andrò

2. Senex rus abdìdit se (Ter. Hecyr. 1 2 [OOì -  „
a nascondersi in campagna. ^ ’ ’ °0) ~ VCCchlo andò

3. Omnia haec^m Albense^rus e Syria intulit L. Vitellius (Plin.

tutti questi oggetti' nelìa ,raSp0r,f> d*“* Si™

4' ™ra (CiC' Γ““ · 2 * * S· m  _  venire p topri

5. Rus habiiatum abii (Ter. Hecvr 2 7 T7\ -
per dimorarvi. V ~ son venuto in villa

avviente °  M<>D0 >' «  « «< · » n  cui si fao

2. In latino si adopera il sempl. ab lativo :

(proposito)· -  ^

Esem pi sch em atici il lu st r a t iv i:

2' = fate „ω  cosa co» natura  * „ * -

3' S . - °  o“ p,tr “ «°’’Se.haC lege

E sempi classici :

1- " 'Γ ΙΟ )6"laTosTda" * * *  W  * * *  (Ter. Afcfr*.
M  Ρ6Γ 86 StCSSa Palesa <*’«** è *  animo a

2. Acta Ma re sa s i animo virili, consilio puerili (Cic Ad Att
* 21, 3) — quella vicenda (=  l ’uccisione di rv  \ t  Att’

tata a compianto con coraggio di eroi Z /  } ^  Ρ°Γ-di bimbi. g g  ’ LmaJ con una mentalità

3. Id  suo privato, non publico f e c i t  consilio (Nep. Pelop. 1,
2) = fece questo di sua privata iniziativa, non già per ordine 
dello Stato.

4. lussit e i praemium tribui, sed ea conditione, ne quid postea 
scriberet (Cic. Pro Arch. 10, 25) = ordinò che gli si desse un 
premio, a patto che in avvenire non scrivesse più alcun verso.

5. Bona mente vel mala aliquid fa cere  (Quintil. 5, 10, 52) = 
fare una cosa con buona o cattiva intenzione.

b) coi sostantivi che da per sè esprimono in generale « modo, 
costume... » (quali: modus modo, mos costume, ritus usanza, ra tio  ma
niera, ecc.): colle locuzioni iu re a buon diritto, v i  per forza, iniurià 
a torto, vitto  illegalmente, fra u d e  con inganno, dolo con inganno, or
dine ordinatamente, ecc.: coi sostantivi che indicano parte del corpo 
umano (es. : cap ite, manibus, pedibus...).

E sem pi schem atici illu str a tiv i:

1. Tali [pari, simili, omni, alio...'] modo = in tal maniera...

2. Meo [tuo, suo, miro, solito, antiquo...] more — secondo il mio 
costume...

3. Pecudum ritu o more = a mo’ di bestie.
4. Detecto capite (a capo scoperto), nudis pedibus (a piedi scalzi), 

palmis passis (con le braccia tese)...

E sempi cla ssic i:

1. Sine, meo me vivere modo (Ter. Andr. 1, 1, 20) = lasciami 
vivere a modo mio.

2. [Pompeius] Sultano more exemplo^we vincet. (Cic. Ad Att. 
10, 7, 1) = Pompeo, seguendo il modo di fa r e  e di agire di Siila, 
riuscirà vittorioso.

3. Philippus more ingenii sui regnum utrumque [fratrem] non iudi- 
cis more, sed fraude latronis ac scelere spoliavit (Iustin. 8, 
3, 15) = Filippo, conforme al suo modo di pensare, spogliò del 
regno [di Tracia] ambi i fratelli, non secondo la rettitudine di 
chi giudica, ma colla rapacità e sfrontatezza di chi vuol rubare.

4. Existima, C. Aquilli, modo et ratione omnia Romae Naevium 
fecisse (Cic. Pro Quinci. 7, 27) = credi pure, o Caio Aquillo, 
che Nevio fece tutto in Roma con prudenza e rettitudine.

719



5. [Tribuni] vitio creati (Liv. 4, 7, 2) = i tribuni, eletti illegalmente.
6‘ m.re qua<l ue in iurià praecipitem  in pistrinum \me] dabit 

( i t i .  Andr. 1, 3, 9) = parte con ragione, parte a torto [egli! 
m un batter d’occhio mi manderà [a tirare la macina] nel mulino.

7. Ingrèdi iter pedibus (Cic. De sen. 10, 34) = intraprendere un 
viaggio a piedi.

8. Velatis manibus orant (Plaut. Ampli. 1,1, 100) = supplicano 
colle mani cinte di bende.

9. Qui capite et superciliis semper est raris (Cic. Pro Rose. Am. 
7, 20) = egli va sempre co l capo e i  sopraccigli rasi.

uIaTa™ bialJent°en0(-m0ltÌ in Caso. a h la t™ ° ° in “ so accusativo  neutro,usati avverbialmente cosi pure alcuni sostantivi in a b la tivo  ecc. Vedi ciò ch’è detto 
in proposito a pag. 121 e seg. Oss. i, π  e m . tt0

AVVERTENZA l i  P e r d ire  in  la t in o  « conforme a, conformemente a, in conformità 
di, secondo..., a seconda di » ra ram en te  s i tro v a  i l  s em p l. ablativo (es · more 
mstitutuque civihbus [C ic . De off. 1, 41 , 148] =  secondo  i l  co stum e c le  
is t itu z io n i c iv il i)  m a  sono p iù  m  uso  d iv e rse  so stitu z io n i, c io è : secundum

( p  P ag ' 36 6 ’ eX e Vablativo (39 9 ’ A) e l ’ablativo(w l ,  / ) , ad e 1 accusativo (372 , d) i n  e  Vaccusativo (408  e) e n e l l ’e tà  
p o st-c ice ro m an a  an ch e  iuxta e l ’accusativo (3 6 5 , n . 9).

Q ueste so stitu z io n i n o n  sem p re  sono lib e re  e ’ la sc ia te  a l l ’a rb itr io  m a  si 
possono ad o p era re  so lo  le  fo rm e ch e occorrono  p resso  i c la s s ic i. F a  d ’uopo  
q u in d i co n su lta re  a l r ig u a rd o , v o lta  p e r  v o lta , u n  b u o n  less ico  la t in o .

[Circa gli esempi vedi ai luoghi citati],

avvertenza III L a  p rep o s. ita lia n a  senza è sp esso  in  la t in o  so s t itu ita  con  
u n  ablativo di modo, fo rm ato  d a  nullus, a, um e i l  so stan tivo  a  c u i è co n g iu n to  
(v ed i a  p ag . 405 , d).

3. Si adopera l ’ablativo con cum  (cfr. pag. 390, b) con tutti gli 
altri sostantivi, non accompagnati dall’aggettivo: se poi v’è un agget
tivo, l’ablativo è accompagnato [o, raro, no] da cum, che si prepone 
all espressione o s’interpone tra l ’aggettivo e il sostantivo.

E s e m p i  e s p l i c a t i v i :

1. A m icum  cum gaudio excepi = accolsi l ’amico con g io ia .

2. A m ic u m c u m  magno gaudio, magno cum gaudio, [raro] magno gaudio
excepi — accolsi 1 amico con g ran d e  g io ia .

E sempi c l a ssic i:

1. Ad flammam accessit cum periculo (T e r . Andr. 1, 1, 102) =  
s i accostò  a l la  fiam m a con [suo] rischio.

2. Omnia summa cum auctoritate principibus tenebantur (Cic. De 
rep. 2, 32, 56) = il sommo potere era tenuto con prestigio dai 
primari cittadini.

3. M olili [aliquid] cum labore operoso ac molesto (Cic. De
n. d. 2, 23, 59) = intraprendere alcunché con grave e molesta
fatica.

4 Divitiacus multis cum lacrimis Caesarem complexus obse- 
crare caepit... (Caes. De b. G. 1, 20, 1) = Diviziaco, tenendo 
abbracciato Cesare, prese a supplicarlo con molte lagrime...

5 Decesse!at ex Asia fra ter meus magno squalore, sed multo etiam 
maiore moerore (Cic. Pro Sext. 31, 68) = mio fratello s era 
partito da[l governo dell’]Asia con grande squallidezza, ma assai 
di più con una grande malinconia.

XIX. MATERIA 1. Indica la materia, di cui è fatta o è composta 
una cosa.

2. In latino si rende con ex [e, de] e l ’ablativo (di rado col sempl. 
ablativo), ovvero s’usa più spesso l ’a gg e ttiv o  attributivo, denotante la 
materia di cui l ’oggetto è formato (cfr. pag. 501, n. 4. a).

E s e m p i o  e s p l i c a t i v o :

Statua m arm oréa o ex marm ore, [raro] m arm ore = statua di marmo.

Esempi classici:

1 Testa rosis fon a sse tibi, v e l divite nardo, at mihi de turdis 
' facta corona placet (Martial. 13, 51) = a te forse diletta [avere 

in capo] una corona contesta di rose o di odoroso nardo, ma 
e me [piace avere nel piatto una corona] composta di tordi.

2. Niveo factum  de marmore signum (Ov. Met. 14, 313) = statua 
fatta di bianco marmo.

3. Solido adamante columnae (Virg. Aen. 6, 552) = stipiti di 
duro bronzo.

4. Crateresque auro solidi (Virg. Aen. 2, 765) -  e pesanti vasi 
d ’oro.

5. [Opus] totum est ex saxo in mirandam altitudineni depresso 
(Cic Verr. 2, 5, 27, 68) = la mole [delle Latomie di Siracusa] 
è tutta [formata] d ’un sasso cavo di straordinaria altezza.
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n o t a  Per denotare le parti di cui è  composto alcunché, si adopera l 'ablativo con 
ex [raro con de\ o senza preposizione.

Es.: 1. H omo ex animo con sta i e t  corpore caduco e t infirmo (Cic. De n. d.
1, 35, 98) ... l ’uomo è  composto d i anima e d i un corp o  m orta le e debole.

2. [Augustus] quidquid auro argento?^ con sta ret, dabat (Svet. Aug. 25, 
3) = Augusto donava checche fosse composto d i oro  e d ’argen to.

3. A gri Constant campis, vineis, silvie (Plin. Epist. 3, 1 9 ,  5) =  la  cam
pagna è  composta d i ( =  comprende) campi, vigne [e] boschi.

XX. MEZZO o STRUMENTO 1 . Indica il mezzo o lo strumento 
con cui si fa alcunché.

2. In latino si pone:

a) All’ablativo semplice, se il mezzo è un nome d i cosa  (concreta 
■o astratta).

Es. : 1. [Bestiae\ contra vim et metum suis se armis defendunt, cornibus 
tauri, apri dentibus, morsu leones (Cic. De n. d. 2, 50, 127) 
= le bestie contro l ’aggressione e la minaccia si difendono con 
armi loro proprie, i tori colle corna, i cinghiali coi denti, i leoni 
co l mordere.

2. Tribus rebus animantium vita tenetur, cibo, potione, spiritu
(Cic. De n. d. 2, 54, 134) = per mezzo di tre cose si conserva la 
vita degli animali, co l mangiare, co l bere, [e] col respirare.

3. Vigilando, agundo, bene consulundo prospere omnia cednnt 
(Sali. Cat. 52, 28) = ogni cosa riesce a bene per mezzo della 
vigilanza, dell’operosità e d'una saggia prudenza.

4. Alia ammalia gradiendo, alia serpendo ad pastum accedunt, 
alia volando, alia nando, cibumque partim oris hiatu et denti- 
bus ipsis capessunt, partim  unguium tenacitate arripiunt, par- 
tim aduncitate rostrorum (Cic. De n. d. 2, 47, 122) = certi 
animali si appressano al cibo co l muover dei passi, altri co l fa r  
serpeggiare il loro corpo, altri mediante il volo, altri co l nuotare, 
parte poi [di essi] afferrano il cibo co ll’aprir della bocca e coi 
soli denti, parte [lo] tirano a se coi fo r ti unghioni, parte coi 
ricurvi becchi.

5. Caesar rem publicam libertatemque vestram  suo studio, Consilio, 
patrimonio denique tutatus est et tutatur (Cic. Phil. 4, 1, 2) = 
Cesare [Ottaviano] ha difeso e difende il regime repubblicano 
e la libertà di [tutti] voi co l suo zelo, colla sua saggezza e persino 
co l suo denaro.

b) Se il mezzo è una persona , si adopera l’accusativo con p e r  : di 
rado questo costrutto è sostituito dagli ablativi opera, ope, b eneficio , 
subsidio, industria, studio, labore... congiunti col genitivo della persona 
o cogli aggettivi possessivi ablativi meà, m eo, tua..., nostra ..., vestrà ...

Es.: 1. Senatus gratias ei per primores viros egit (Svet. Caes. 16, 2) 
= il senato gli fece i ringraziamenti a mezzo dei [suoi] più co
spicui membri.

2. Allobroges per Gabinium ceteros conveniunt (Sali. Cat. 44, 1) 
= gli Allobrogi mediante [la mediazione di] Gabinio si abbocca
no cogli altri [congiurati].

3. Silentium factum  [est] per praeconem (Liv. 3, 47, 7) =  si 
fece silenzio per [l'intimazione del] banditore.

4. Per quos [deos] priore bello rupta foed era sunt ulti (Liv. 21, 
10, 5) = e co ll’aiuto degli dei [i Romani] vendicarono i patti 
violati nella precedente guerra.

5. Meà opera, Q. Fabi, Tarentum recepisti (Cic. De sen. 4, 11) = 
o Quinto Fabio, hai potuto riprendere Taranto mercè l ’opera 
mia ( = per me).

6. Plura detrimento publicis rebus, quam adiumenta, per homines 
eloquentissimos importata (Cic. De orat. 1, 9, 38) = per mezzo 
di persone eloquentissime sono stati introdotti nella vita pubblica 
più danni che aiuti.

AVVERTENZA Molto di rado si rinviene l’accusativo con per coi nomi 
di cosa o coi pronomi, che hanno pero una certa relazione colle persone.

Es.: 1. Non dubitavi id a te per litteras petere (Cic. Ad fam. 2, 6, 2) = non 
ho esitato a chiederti questo per mezzo di lettera.

2 At litterae sunt Fausti, per quas ille precibus a P . Sulla petit., ut em a t  
' gladiatores (Cic. Pro Sull. 19, 55) = vi è anzi una lettera dt Fausto, 

con cui fa istanza a Siila, perchè compri i gladiatori.

XXI. MISURA Questo complemento indica il gra d o  d i d iffe 
renza  tra due o più oggetti, ovvero, più specificatamente, denota di 
quanto una cosa (o persona) sia superiore o inferiore o diversa o dis
simile o contraria... ad un’altra.

1. Il caso di esso è l’ablativo semplice.
Per esprimere poi una misura o quantità indeterminata, di regola 

si adopera l ’ab lativo neutro o  a vverb ia le d’un aggettivo o pronome,
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quali multo (molto, di molto, di gran lunga), pau lo  (poco, di poco), 
aliquanto (alquanto, di alquanto), nihilo (niente, di niente, nulla), 
quanto (quanto, di quanto), tan to (tanto, di tanto), quo (quanto...), 
eo  (tanto...), ho c  (tanto...), ecc.

2. Quest ab lativo di misura è usato : a) alla dipendenza dei compa
rativi (cfr. pag. 106, Oss. I l i :  pag. 108 e seg. n. 3, 4, 5: pag. 185, 
n. 4) [in via eccezionale si trova talvolta multo, tanto, quanto alla di
pendenza dei superlativi] ; b) alla dipendenza di verbi, preposizioni 
e avverbi, che includono in se l ’idea di comparazione, quali an tecedo  
e an tecello  (avanzo, sorpasso), an teeo  (vado avanti, sopravanzo), augeo  
(accresco, rendo maggiore), p ra esto  (supero, sono superiore o migliore), 
malo (preferisco), ecc.: ante (prima), p o st  (dopo), secus e a liter (altri
menti, diversamente), id tra  (piu oltre, più lontano), in fra  (sotto, più 
sotto, più abbasso, inferiore, da meno), ecc.

Esempi alla dipendenza da co m p a ra tiv i :

1. Sociis dimidio minus quam civibus datum (Liv. 41, 13, 8) = 
ai [soldati] alleati [fu] dato meno della metà [di denaro] che ai 
concittadini.

2. Paulo minus octogesimo aetatis anno decessit (Plin. Ep. 7, 24,
1) = [Ummidia Quadratili] morì a poco meno di 80 anni.’

3. Tanto maior vis, quanto recensior (Plin. N. H. 9, 38 62
133) = la vigoria [del corpo è] tanto maggiore, quanto più  [è] 

fresca.
4. Multo pauciores oratores quam poètae boni reperientur (Cic. 

De or. 1, 3, 11) = si troveranno molto più pochi oratori che 
valenti poeti.

5. Litterae quo erant suaviores, eo maiorem dolorem ille casus 
afferebat (Cic. Ad Quint. fr .  3, 1, 5) = quanto più  affettuosa 
era la lettera, tanto maggior dolore arrecava quella sciagura.

6. Quo plures erant, [eo sott.] maior caedes fu it  (Liv. 2, 51, 5)
quanto piu  numerosi erano [i combattenti], tanto più  sanguinosa 

fu la strage.

7. Carinae aliquanto planiores quam nostrarum navium (Caes. 
De b. G. 3, 13, 1) == le carene [delle navi dei Veneti erano] 
alquanto più  piatte [di quelle] delle nostre navi.

8. Benevolentior tibi, quam fu i, nihilo sum fa ctu s (Cic. Ad fam . 
3, 12, 4) = a te non sono divenuto per nulla più affezionato [di 
quello] che [sempre] sono stato.

Esempi alla dipendenza da ve rb i :

1. Ex Macedonum gente duo [reges] multo ceteros antecesserunt 
rerum gestarum gloria, Philippus et Alexander Magnus (Nep. De 
reg. 2, 1) = due re di stirpe macedone sorpassarono di molto 
gli altri [re] per l’eccellenza delle [loro] imprese, [cioè] Filippo 
e Alessandro Magno.

2. [Epaminondas] in doctrinis tanto antecessit condiscipulos, ut... 
(Nep. Epam. 2, 2) = Epaminonda in filosofìa superò di tanto 
i condiscepoli, che...

3. Hoc uno praestamus vel maxime feris, quod exprimere dicendo 
sensa possumus (Cic. De n. d.\, 8, 32) = di questa sola cosa sorpas
siamo di gran lunga i bruti, che [cioè] noi possiamo esprimere 
colla parola gli [occulti] pensieri.

4. Bono ingenio me esse ornatam, quam auro, multo mavólo (are. 
per malo) (Plaut. Poen. 1, 2, 88) = molto più desidero essere 
adorna di sottile acume che di [monili di] oro.

Esempi alla dipendenza da preposiz ion i e a vverb i :

1. Multo ante lucem surrexit (Cic. Im eni, rh. 2, 4, 14) = si levò 
[da letto] molto tempo prima dell’alba.

2. Aliquanto ante lucem (Liv. 31, 24, 7) = alquanto prima di 
far giorno.

3. Fìt obviam CIodio ante fundum eius hora fe r e  undecima aut non 
multo secus (Cic. Pro Mil. 10, 29) = [Milone] s’imbattè in 
Ciò dio dinanzi alla di lui tenuta, un’ora circa prima di mezza
notte, o non molto diversamente (=  o in quel torno).

4. Si Cleomenes non tanto ante fugisset, aliqua ad resistendum ratio 
fu isset (Cic. Verr. 2, 5, 34, 89) = se Cleomene non fosse scap
pato tanto tempo prima (=  così presto), si sarebbe trovato un 
qualche altro espediente per opporre resistenza.

5. Jiaud  multo post cum patre idem rectpit se intro domo (Ter. 
' Phorm. 5, 6, 39) = non molto tempo dopo egli rientra in casa

assieme a [vostro] padre.

6. Bis tanto amici sunt inter se, quam prius (Plaut. Amph. 3, 2, 62) 
= sono a vicenda amici due volte più  di prima.

7. Multo aliter quam sperabat (Nep. Ham. 2, 1) = molto di
versamente di quanto s’aspettava.
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a v v e r t e n z a  I In sostituzione del regolare longe in unione coi superlativi si trova 
talvolta 1 abl di misura multo (cfr. pag. 114, Oss. I li) , ovvero anche la parti- 
cella quam  [accompagnata o no dal verbo possam] o vel (= più che mai) [Vedi 
pag. 115, a , e].

a v v e r t e n z a  π  In cambio di quam... tam troviamo eccezionalmente adoperato coi 
superlativi anche quanto... tanto (da evitarsi!) opp. quantum ... tantum (cfr pag 
108, n. 3 e vedine gli es.). 1 e '

Bs.: Tanto pessim us omnium poeta, quanto tu optimus omnium patronus 
(Catul. 49, 6) [io, Catullo sono] di tanto il peggiore di tutti i poeti, di 
quanto tu [o Cicerone, sei] il più valente di tutti gli avvocati.

3. In luogo del regolare a b la t i v o  a v v e r b ia le  di misura troviamo 
l ’accusativo n e u t ro  a v v e r b ia le  (multum, quantum, tantum, ali- 
quantum, paulum...), adoperato più spesso coi v e r b i che special- 
mente indicano «discrepanza, diversità, lontananza », quali: d if fé r o  

differisco, d is c re p o  differisco, d is s e n tio  dissentisco, a b h o rr e o  sono lon
tano, a b su m  sono lontano o manco...

Di rado troviamo multum (in cambio di m u lto ) e aliquantum (in 
luogo di a liq u a n to )  in unione cogli a p p e t t iv i  c o m p a r a t i v i .

Esempi coi verbi :

1. Zeuxis pingendo m u l t u m  aliis p r a e s t i t i t  (Cic. Invera, rh. 2,
1 > 4~) Zeusi nella pittura riuscì di molto superiore agli altri
[pittori],

2. Differire paulum  (Cic. De leg. agr. 2, 31, 85) = differire di 
poco.

3. Nec m u l t u m  d i s c é p a t  aetas (Virg. Aen. 10, 434) = nè la 
[loro] età differisce di molto.

4. Paulum dissentire (Quindi. 3, 11, 18) = dissentire di poco.
5. P a u l u m  eius villa a b e s s e  (Cic. Acad. 1 , 1 ) =  esser poco lontano 

dalla villa di lui.

6. Paulum afuit, quin... (Svet. Calig. 34, 2) = mancò poco, che 
non... 7

7. Litteris lectis a l i q u a n t u m  a c q u i e v i  (Civ. Ad fam . 4, 6, 1) = 
letta la lettera, mi acquietai un poco.

Esempi con aggettivi comparativi :

1. M u l t u m  i m p r o b r i o r e s  sunt quam a primo credtdi (Plaut. Most. 
3, 2, 139) = sono di molto più malvagi [di quello] che credetti 
da principio.

7 2 6

2. Fonasse aliquantum iniquior erat (Ter. Heaut. 1, 2, 27) — 
forse era alquanto più cattivo.

o s s e r v a z i o n e  In una correlazione comparativa, invece di quanto... tanto 
{quanto più... tanto più  — cfr. pag. 108, n. 4), troviamo quantum... tanto 
c quanto... tantum: ciò avviene, se all’accusativo o nominativo avverbiale 
segue un verbo, includente in sè l’idea di aumento o superiorità.

Es * 1 Quantum augeba tur m ilitim i numerus, tanto malore p ecun ia  in stip en - 
' dium opus e ra t (Liv. 5, 10, 5) = quanto p iù  cresceva il numero dei sol

dati, tanto m agg ior  denaro faceva bisogno per lo stipendio.
2 Iu ven is quantum ip se f e r o c i  v ir ia te  exsuperas, tanto m e impensius 

’ aequum est con su lére (Virg. Aen. 12, 19) = o giovane, quanto p iù  tu 
spicchi per indomito coraggio, tanto m aggiorm en te mi è necessario ri
flettere.

3. Quanto potentior in tercessio  era t, tantum v in ceba tu r fa v o re  legum  
(Liv. 6, 38, 5) = quanto p iù  fo r t e  era l’opposizione, tanto p iù  [essa] 
veniva sorpassata dai favoreggiatori delle leggi.

4. Quanto violentior c e te ro  mari O ceanus, tantum ilìa. clad es novitàie^ et 
m agnitudine ex cessit (Tac. Ann. 2, 24) = quanto p iù  tem pestoso [è] 1 O- 
ceano d’ogni altro mare, tanto p iù  quel disastro superò [1 consimili] 
per la [sua] straordinaria estensione.

XXII. ORIGINE e PROVENIENZA A) Il complemento di 
origine indica la discendenza di una persona, animale o pianta.

1. Dipende dai verbi: nascor nasco, orior sono discendente o 
oriundo, gigno genero, gignor nasco, procreo genero o produco, 
fio nasco o provengo, genero genero (il passivo generor nasco, 
provengo, sono discendente), ecc. — dal participio prognatus (del 
disusato pronascor genero, nasco) e dalla espressione originem de
ducere [ducere, accipere].

2. In latino si pone all’ablativo, e propriamente:
a) al solo ablativo, se riguarda la stirpe, la famiglia, la condi

zione, la città o patria (da cui uno trae l’origine) ;
b) a ll’ab lativo  con a, ab, ex, se denota antenati remoti;
c) all’ab lativo  solo [meno spesso con a, ab, e, ex, de], se è espresso 

il nome dei genitori : coi nomi comuni (concreti e astratti) per lo più, 
ma sempre coi pronomi, si adopera l ’ablativo  con e, ex.

Es.: a) 1. Infimo loco natus (Cic. Pro Flacc. 11, 24) = nato da pove
rissimi genitori — Summo loco natus pari loco nati (Cic.
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Pro Piane. 25, 60) — nato da nobile casato — appartenenti a 
fam iglie di pari condizione sociale.

2. Seppms Lesius erat loco obscuro tenuique fortuna ortus (Liv. 
26 6, 13) = Seppio Lesio era nato da ignobile e povera fam iglia
— Liberis parentibus oriundus (Colum. R. R. 1, 3, 5) = nato 
da Uberi genitori — Qui dea matre est, deus sit necesse est 
(Cic. De n. d. 3, 18, 45) = chi nasce da madre dea, conviene 
che sia un dio.

3. Reducitur ad eum deprehensus ex itinere N. Magius Cremona
(γ®*· De f  ' c· 24’ 4) = viene condotto a lui [=  a Cesare] 
IN. Magio da Cremona o cremonese, arrestato lungo il cammino
— Duobus bis unius diei proeliis desiderava C. Fleginatem Pla- 
centia, A. Granium Puteòlis, M. Sacrativirum  Capuà (Caes. 
De b. c. 3, 7, 1) = nei due combattimenti d’un medesimo giorno 
[Cesare] ebbe a lamentare la perdita di C. Fleginate da Piacenza 
o piacentino, di A. Granio da Pozzuoli o pozzuolano, di M. 
Sacrativiro da Capua o capuano.

b) 1. Ipsi erant ex Cimbris Teutonis^we prognati (Caes. De b. G.
2, 29, 4) = essi erano discendenti dai Cimbri e dai Teutoni.

2. GaUi se omnes ab Dite patre prognatos praedìcant (Caes. De
o. G. 6, 17, 1) = i Galli si vantano d’esser discendenti dal padre 
Dite (=  da Plutone).

3. Oriundi ex Etruscis (Liv. 2, 9, 1) = oriundi dagli Etruschi.

4. B elgi orti a h  Germanis (Caes. De b. G. 2, 4, 1) = Belgi oriundi 
dai Germani.

5. Iuppìter e terra genltam  [ewe vaccarn] mentitur (Ov. Met. 1, 
615) = Giove dà a credere che la vacca sia sorta dalla tèrra.

6. A quo [Marte] populum Romanum generatum accepimus (Cic. 
Phil. 4, 2, 5) = dal quale Marte è fama che sia disceso il popolo 
romano.

c) 1. Tantalo prognatus, Pelope natus (Cic. Tusc. 3, 12„ 26) =
[Atreo], discendente da Tantalo [e] nato da Pelope.

2. Orpheus et Rhesus di sunt, Musa matre nati (Cic. De n. d. 3,
18, 45) = Orfeo e Reso sono dei, nati dalla madre Musa {= da 
Calliope). '

3. Ex eo [love] et Lysithoè est is Hercules (Cic. De n. d. 3, 16[ 
42) = da quel Giove e da Lisitoe proviene cotesto Ercole.
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4. Nulla pestis est, quae non homini ab homine nascatur (Cic.
De off. 2, 5, 16) = non v’è malanno, che all’uomo non pro
venga daU’uomo.

5 Terra ex minutissimis seminibus tantos truncos ramosque 
' procreai (Cic, De sen. 15, 52) = la terra da minutissimi semi fa 

nascere sì grossi tronchi e [sì numerosi] rami.
6. Equo et asina genitos mares hinnos antiqui vocabant (Plin· N .

I l  gj 44; 69, 172) = gli antichi chiamavano ronzini i puledri 
nati dal cavallo^ e dall’asina.

7 . Bestiae ex se natos amant (Cic. De am. 8, 27) = le bestie hanno 
cari i nati da loro (=  i loro figli).

8. Rumor, ortus ex Sulpicii litteris (Cic. Ad Att. 11, 25, 2) = 
diceria, originata da una lettera di Sulpicio.

9. Cenerari et nasci a principibus fortuitum  (Tac. Hist. 1, 16)
= [è] dono di fortuna discendere e nascere da stirpe regale.

10. Originem deducere ab aliquo (Plin. N. H. 6, 20, 23, 76) e On- 
ginem ducere ab aliquo (Hor. Od. 3, 17, 5) = trarre ι nata ι 
(=  discendere) da uno.

B )  Il complem. di p r o v e n i e n z a  indica la provenienza o deriva
zione di una cosa da un’altra (in senso proprio e talora nel figurato). 

In latino si pone all’ablativo con preposizione, e propriamente:

a) Per indicare la sorgente d’un fiume e simili, si usa l ’ab lativo 
con e, ex [raro de, a, ab : il solo ablativo è poetico], in dipendenza da 
orior, profluo, raro nascor, ruo, decurro...

Es.: 1. Rhenus orìtur ex Lepontiis (Caes. De b. G. 4, 10, 3) = il 
Reno proviene dalle \Alpi\ Leponzie.

2. Monte decurrens velut amnis (Hor. Od. 4, 2, 164) = scorrendo 
giù dal monte a mo’ d’un fiume.

3. Ruunt de montibus amnes (Virg. Aen. 4, 164) = i torrenti 
precipitano dai monti.

4. Ex palude nascitur amnis (Plin. N. H. 36, 26, 65, 190) — il 
fiume proviene dalla palude.

5. Mosa profluit ex monte Voségo (Caes. De b. G. 4, 10, 1) 
= la Mosa nasce dal monte Vòsego (=  dai Volsci).

6. Lacrimae ab oculis et pituita a naribus profluunt (Colum· 
R. R. 6, 7, 4) = le lagrime scorrono dagli occhi e il moccio
dalle narici.
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7. Fluens aqua e moritibus oriunda (Colum. R. R. 1, 5, 2) = 
1 acqua corrente (== l ’acqua dei fiumi) proviene dai monti.

b) I verbi emano, erumpo, evòlo (sfuggo, vado via), eripio  
(traggo fuori), accipio (ricevo), capio (ricavo, ricevo), haurio (at
tingo, sottraggo), audio (sento dire), quaero (m’informo, cerco di 
sapere), cognosco (vengo a conoscere), comperio (apprendo), scio 
(vengo a sapere), peto (cerco di conoscere), nosco (vengo a cono
scere), sum  (provengo, sono nato)... per denotare la provenienza 
si costruiscono coll’ab lativo con a , ab, e, ex, [de] (=  ital. da, da 
p a r te  di...).

Es.: 1. Ahi alio ex fonte praeceptores dicendi emanaverunt (Cic. De 
invent. rh. 2, 2, 7) = i maestri d’eloquenza provennero chi 
da una scuola e chi da un'altra.

2. Venti frigido se ab axe eruperant (Varrò apud Non. p. 46 
8) = i venti si erano scatenati dal freddo polo ( = da settentrione).

3. Ignes ex Aetnae vertice erumpunt (Cic. Verr. 2, 4, 48, 106) 
= le lave roventi scorrono giù dal cratere dell’Etna’.

4' Ϋ™ e corporum. vinculis tamquam e carcere evolaverunt 
(Cic De rep. 6, 14) = [le anime] che [dopo morte] sfuggirono 
dai legami del corpo come da una prigione.

5. Eripìte nos ex miseriis, eriplte nos ex faucibus eorum (Crassus 
apud. Cic. De or. 1, 52, 225) = cavateci dai mali, strappateci 
dalle fa u ci di costoro.

6. Quae gerantur, accipies ex Pollione (Cic. Ad fam . 1, 6, 6) = 
che cosa si debba fare [lo] sentirai da parte di Pollione.

7. Capit ille ex suis praediis sexcenta sestertia, ego centena ex 
meis (Cic. Par ad. 6, 3, 49) — egli dai suoi campi ricava sei
cento [mila] sesterzi, io centofmila] dai miei.

8. A sole capiemus praesagia (Plin. N. H. 18, 35, 78, 341) = 
trarremo auspici dal sole.

9. E fontibus Stoicorum hauriemus (Cic. De off. 1, 2, 6) = trarrò 
fuori [quanto mi occorre] dalle opere degli Stoici.

10. Apud forum  modo a Davo audivi (Ter. Andr. 2, 1, 21 = in 
piazza [l’]ho sentito testé dire da Davo. ’ ’ ' 11

11. Quaesivi ex Phania (Cic. Ad fam . 3, 6, 1) = cercai di conoscere 
da parte di Fania.
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12. Ab iis Caesar haec fa cta  cognovit (Caes. De b. c. 3, 18, 5) — 
Cesare da parte di costoro venne a conoscere questi particolari.

13. Ex captivis compérit (Caes. De b. G. 1, 22, 2) = seppe dai 
prigionieri.

14. Omne ex hoc scio (Plaut. Cure. 2, 2, 6) = da lui vengo a co
noscere tutto.

15. A te opem petimus (Cic. Tusc. 5, 2, 5) = [o filosofia], da te 
aspettiamo il soccorso.

16. Id esse verum, ex me atque ex fratre cuivis fa c ile  est noscere 
(Ter. Adelph. 5, 4, 8) = che questa sia la verità, a chiunque 
è facile venirne a conoscenza da parte mia e da [mio] fratello.

17. [Fabricius] erat ex eodem municipio (Cic. Pro Cluent. 17, 
49) = Fabrizio proveniva dal (=  era nativo del) medesimo 
paese.

18. Critolaus erat ab isto Aristotele (Cic. De or. 2, 38, 160) = 
Critolao proveniva da[lla scuola di] cotesto Aristotele.

osservazione II nome proprio del luogo di origine o di provenienza, 
quando è un nome di città, usato assolutamente in congiunzione col nome 
di persona mediante la preposizione ital. « da, di », in latino si pone all a- 
blativo semplice (come è nell’es. n. 3 a pag. 728, a), oppure si trasforma 
in un aggettivo attributivo di luogo (vedi a pag. 501, b), o anche si pone 
all 'ablativo con a, ab, conforme ai seguenti esempi:

1. Turno Erdonio di Arida  = Turnus Herdonius ab Aricia (Liv. 1, 50, 3).

2. Pastori di Pergamide o di Maledo = pastores ab Pergamide Maledone
(Varrò R . R . 2 , 2 , 1).

3. Corsari di Caldde = praedones a Chalcide (Liv. 31, 22, 7).

Se poi è un nome di regione (usato assolutamente), si pone all ablativo 
con e, ex.

Es.: 1. Epicurei greci o di Creda = Epicurei e Graecia (Cic. De n. d. 1, 21, 58).

2. Elefanti indiani o dell’India = ex India elephanti (Liv. 35, 32, 4).

3. Un certo Quinto Giunio spagnuolo o di Spagna — Ouintus Iunius ex 
Hispania quidam (Caes. De b. G. 5, 27, 1).

4 Mercante africano o d’Africa = negotiator ex Africa (Cic. Verr. 1, 5,
' 14).
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5. Quinto Sosio, illustre cavaliere romano d e ll’agro  P iceno  confessò di 
averlo fatto lui -- id  se Q . Sosius, s p le n d id a  eques R om anus ex agro 
.Piceno, fectsse confessus est (Cic. D e n. d. 3, 30, 74).

6. Mi hai detto che desideri una servetta etiope o d i E tio p ia  = tnihi d i-  
x is ti cupere te ex Aethiopia an c illu lam  (Ter. E un. 1, 2 88).

7. Domando, se alcuno di costoro abbia conosciuto Filocrate alèo o di 
C a p t 3 ^ >ŝ ) P h llo c ra tem  ex A1«de ecquis hom inum  n o ve rit (Plaut.

XXIII. PARTITIVO 1. È il complemento che indica il tutto 
rispetto alla parte, ovvero anche ciò di cui è composta una data quantità 
o massa.

2. In latino si pone al genitivo, quando la voce reggente è co
stituita :

a) da un so stan tivo ,  indicante quantità o misura o numero, quali : 
p a r s  (parte), num eru s  (numero), m u ltitu do  (grande numero)! cop ia  
(abbondanza), v is  (quantità), coh o rs  (turba), a cer vu s  (mucchio), c a 
t e r v a  (ammasso), m odiu s  (moggio)...

E sempi schematici illu str a tiv i:

1. Pars militum [populi, civium, navium...] = parte dei soldati 
[del popolo, dei cittadini, delle navi...].

2. Numerus deorum [aimorum, hominum, piratarum...].
3. Copia frumenti [pecuniae, frugum, vectigalium, armorum...].
4. Vis auri [argenti, iumentorum, frumenti, servorum, la- 

crimarum],

5. Cohors amicorum [servorum, canum, cocorum...].
6. Acervus tritici [aureorum, scutorum, lignorum, facinorum, 

praeceptorum, malorum, aerumnorum...] = mucchio di 
grano [di monete d'oro, di scudi, di legna, cumulo di delitti, folla 
di maestri, cumulo di malanni, di fastidi...].

7. Caterva comitum [hominum perditorum, contradicentium, 
luvenum, matrum, Graecorum poetarum, histrionum, a- 
vmm, canum, anguium...] = comitiva di compagni [di uomini 
scellerati, di contradditori, di giovani, di madri, turba di poeti greci, 
d istrioni, stormo di uccelli, gran numero di cani, di serpi...].

8. Modius farinae [tritici, auri, anulorum aureorum...] = mog
gio di farina [di grano, di oro, ammasso di anelli d ’oro...].
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b) da un aggettivo com parativo  (quando la comparazione è fra 
due), da un aggettivo o avverbio superla tivo  (vedi pag. 114, Oss. II: 
pag. 683, Nota I), da un numerale (iunus..., m ille... — cfr. pag. 132, n.
4 ; 127, b, c  : bada che si può adoperare anche Vablativo con de, ex, come 
si dirà in seguito).

Es.: 1. Excellentissimi fuerunt Persarum Cyrus et Darius. Pnor horum 
apud Massagètas in proelio cecidit (Nep. De reg. 1,2) — 1 [re] 
più famosi tra i Persiani furono Ciro e Dario. Il primo di 
costoro morì in guerra nel territorio dei Massageti.

2 Germanos [Caesar] primus Romanorum adgressus maximis ad- 
fe c i t  cladibus (Svet. Caes. 25, 2) = Cesare, avendo, per primo 
tra i Romani, assalito i Germani, [li] disfece in sanguinose 
battaglie.

3 C Sulpicius Gallus maxime omnium nobilium Graecis httens
' studuit (Cic. Brut. 20, 78) = C. Sulpicio Gallo, assai più di

tutti [gli altri] nobili, si applicò allo studio della letteratura 
greca.

4. Doctissimus Plato atque gravissimus philosophorum omnium 
(Cic. De leg. 2, 6, 14) = Platone [fu] il più erudito e profondo 
di tutti i filosofi.

5. Sum paulo infirmior : unus multorum (Hor. Sat. 1, 9, 71) — 
sono un po’ superstizioso : uno dei tanti.

6. Ausus es unus Italorum omne aevum tribus explicare chartis 
(Catull. 1, 5) = [tu, o Cornelio Nepote], solo tra g li Italiani, 
hai intrapreso a scrivere in tre libri [i fasti di] ogni epoca del 
mondo. [Questi tre libri, di cui si ha solo qualche frammento, 
sarebbero: Annales, Chronica e De viris illustribus. L’operetta 
che va sotto il suo nome, De excellentibus ducibus... e un abbre- 
viazione di parte del De viris ili., fatta, come si crede, nel se
colo 4 d. C. da un certo Aemilius Probus].

7. Trium minimus (Ov. Fast. 2, 691) = il più piccolo dei tre 
[figli di Tarquinio il Superbo].

8. Illa tot virorum fortissimorum milia (Cic. Pro dom. 22, 
56) = quelle tante migliaia di valorosissimi uomini.

c) da un pronom e sostantivato (es. : quis? chi ?, quisquam? alcuno ?, 
nullus nessuno, nemo nessuno, alius alcuno, a lter uno dei due, il se
condo, u ter?  chi dei due?, uterque 1 uno e 1 altro...).
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2. Esine quisquam omnium mortalium, de quo melius existìmes 
tu? (Cic. Pro Rose. Com. 6, 18) = tra tutti i mortali v’è forse 
alcuno, di cui tu abbia più alta stima ?

3. Elephanto belluarum nulla prudentior (Cic. De n. d. 1 35 
97) = nessuna tra le bestie [è] più sagace dell’elefante.

4. Facto pluris omnium hominum neminem (Cic. Ad Att. 8, 2
4) = tra tutti i viventi non stimo alcuno più [di Pompeo]’.

5. Bestiarum terrenae sunt aliae (Cic. De n. d. 1, 37, 103) = al
cuni degli animali dimorano in terraferma.

6. Alter consulum Q. Fabius triumphavit (Liv. 40, 59, 1) = 
Quinto Fabio, uno dei [due] consoli, ottenne il trionfo.

7. Vter nostrum popularis est, tune an ego? (Cic. Pro Rab. per- 
duel. 4, 11) = chi di noi due, tu o io, è gradito al popolo?

8. Uter est insanior horum ? (Hor. Sai. 2, 3, 102) = chi di essi 
due e più insensato ?

9. Uter vestrum est melior? (Plaut. Aulul. 2, 4, 47) = chi di 
vo i due è il più bravo ?

10. Fabius amantissimus utriusque nostrum (Cic. Ad Att. 8, 12, 1) 
= Fabio [è] amantissimo dell’uno e dell’altro di noi due. ’

d )  dal neutro singolare (di regola n o m in a t iv o  o a c c u s a t iv o )  degli 
a g g e t t i v i  o dei p r o n o m i  sostantivati, denotanti quantità (grado, misura), 
quali. tantum, quantum, aliquantum (non mai p a r v u m ), multum  
(non mai m a g n u m ), plus, amplius, plerumque, plurimum, mini
mum, aliquid, quid, quicquam, nihil..., hoc, id, quod, quidquid...

Es.: 1. Sed quid huc tantum hominum incedunt? (Plaut. Poen. 3, 3
5) = ma a che scopo si fa qui innanzi sì gran folla di persone?

2. Quamquam nostri casus plus honoris habuerunt quam laboris, 
neque tantum molestiae, quantum gloriae (Cic. De rep. 1, \,
7) == ma la mia disavventura [mi] procurò più onore che tra
vaglio, nè sì gran numero di fastidi, quanto di rinomanza.

3. Aliquantum loci (Liv.) = un po’ di spazio — Aliquantum
trepidationis (Liv. 21, 28, 11) = un po’ di trepidazione —
Aliquantum irae (Liv.) = un po’ di collera — Aliquantum
progressionis ad virtutem  (Cic. De fin. 2, 24, 66) = un po’ 
di avanzamento nella virtù.

E s. : 1 . Quis vestrum [nostrum, eorum, civium, militum...]?
=  c h i di voi [di noi, di essi, dei cittadini, dei soldati...] ?
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4. Si amplius obsìdum vellet, dare pollicerentur (Caes. De b. G .  
6, 9, 7) = se [Cesare] desiderasse un maggior numero di o- 
staggi, [gli Ubii] sarebbero disposti a darglieli.

5. Utilitatis plurimum (Quintil. 10, 3, 1) = moltissima utilità.
6. Aliquid aquae (Cato R. R. 152, 2) = un po d acqua - Ali- 

quid praesidii (Ter. Heaut. 4, 1, 33) = un po di difesa 
Aliquid pristini roboris (Cic. De sen. 10, 34) = un po’ del
l ’antico vigore.

7. Nihil mali (Cic. Ad Att. 8, 4, 3) = nulla di male — Non nihil 
temporis (Nep. Ham. 13, 2) = un po di tempo.

8. Ad hoc aevi (Plin. Paneg. 6, 5) = fino a questo [lasso] di tempo.
9. Ad id diei (Geli. 17, 8) = in quel momento = in quell’attimo 

di tempo.
10. Ornamentorum quod (sta per quicquid) superfluit in fanis 

(Cic. Pro dom. 43, 111) = checché di arazzi rimase entro i 
santuari.

AVVERTENZA Si c o m p r e n d e  c h e  il  complemento p a r t i t iv o  n o n  h a  p i ù  lu o g o ,  s e  la  p a 
ro la  reagente ( a g g e t t i v o ,  p r o n o m e )  c e s s i  d i  e s s e r e  in  f u n z io n e  d i  sostan tivo , o s s ia  

n o n  indichi p iù g q u a n t i i à  g r a d o  o  m is u r a ,  m a  s o lo  q u a lit à  d e l  s o s t a n t iv o  a  c u ,  si 
a c c o m p a g n a ,  a v e n d o  a d  a s s u m e r e  l ’a c c e z io n e  d i aggettivo  a ttr ib u tiv o , c h e  v a ,  n a tu  

T a lm e n te , a c c o r d a t o  c o l  s o s t a n t iv o  in  g e n e r e , n u m e r o  e  c a s o .

Es.: 1. T ollére haec a ra n ea , quantum est laboris? [se il sost. quantum  sî  tra
sforma in aggettivo, si ha quantus est lab o r?] (Phaedr. 2, 8, 23) — to
gliere queste ragnatele quanto v’è d i f a t i c a ?  (opp. q u an ta  f a t i c a  ver).

2. E ra t  id temporis [=  eo o  eodem tem pore abl. tempor.] S e x  Pom peius 
f r a te r ,  qui cum praesid io  Cord&bam tenebat (Auctor B ell. H isp. 3) = 
in quel torno d i tempo (opp. in  quel tempo) v’era il fratello Sesto Pompeo, 
che presidiava Cordova con una guarnigione.
[Nel s e g u e n t e  e s e m p io  si h a n n o  e n t r a m b e  le  f o r m e ] :

3 Vobis p a tre s  conscripti, haec potestas d a ta  est, u t, quantum virtutis, 
quantum constantiae, quantum gravitatis in  h u iu s o rd im s  constilo 
esset, populo  R om ano d ec lo rare  possetis. R ecordam in i qui dies nudiuster- 
tiusdecimus fu e r i t , quantus consensus vestrum , quanta virtus, quanta 
constantia; quantam sitis a  populo R om ano  laudem, quantam glo- 
riam, quantam gratiam consecuti (Cic. P h il. 5, 1, 2) = a voi, o padri 
coscritti, è stata data l’opportunità di mostrare al popolo romano qual 
cumulo di v ir tù , qual cumulo di energia, q u a l insiem e d i g ra v i ta  risieda 
nel consesso di quest’ordine [senatoriale]. Ricordatevi q u an ta  g rand e  
unione vi sia stata tra voi giudici 13 giorni fa, quanto  g ran d e  zelo , qu an ta  
energia : quale g rand e p lauso , quale g ran d e  ap p ro vaz io n e , quale g rand e  
riconoscenza avete conseguito da parte del popolo romano.

Esempi ora coll’una, ora coll altra forma.
i .  V idère  multi mortales (Cato apu d  G eli. 10, 3) = videro [ciò] molti 

[dei] p assan ti.
— Peditum certam ine multi ceciderunt Romanorum (Liv. 27, 1, 10) — 
nel combattimento caddero m olti dei f a n t i  rom ani.
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2. Nonnullae insulae defeceran t (Nep. C ittì. 2 , 4) = alcune [delle] isole 
st erano  rib e lla te .
— Nonnulli patrum fa m ilia ru m  (Svet. A u g . 59) = a lcu n i dei p a d r i di
iamiglia. ^

3. E t pauci adm òdum  familiare» (Cic. De. am . 1, 2) = e molto pochi [degli]
in tinti. l s j

— Paucae bestiarum, m trep id ae  in  hostem  actae , ingentem stragem  ede- 
b a n t (Liv. 30 33, 14) = a lc u n i degli e le fan ti, spintisi arditamente contro 
il nemico, ne facevano immensa strage.

4. C om plures n aves (Nep. C anon 4 , 4) = un buon numero di navi.
— C om plures hostium  (Auctor D e  b. G . 8, 48, 7) = molti dei nemici.

5. Plerasque naves in  I t a l ia  re m ittit (Caes. D e  b. c. 3, 29, 2) = rimanda 
in Italia la  m aggior p a r te  delle n a v i.

7Z {herbisì Pleraeque gentium u tu n tu r in  cibis (Plin. N . H . 21
15, 50, 86) -  delle quali erbe l a  m aggior p a r te  dei p o p o li si ciba.

6. N utrì ig itu r aliquis dolor p o st m ortem  in  corpore est? (Cic. Tùsc 1 34
82) = dopo morte v’è forse nel corpo un qualche do lore? ’ ’
— E xspectabam  aliquem meorum (Cic. A d  A t t . 13, 15) = aspettavo
qualcuno dei m iei. F

7. Corpuscula quaedam la e v ia  (Cic. D e n. d. 1, 24, 66) = alcun i [dei]
corpuscoli [sono] leggieri. L J

~dei teT 23m b0n0rum  caesi (Tac· A n n - 49> = [vennero] uccisi a lcun i

S. M e rc u r i i  sunt plurima simulacra (Caes. D e b. G . 6, 17, 1) = esistono 
m oltissim e sta tue  di Mercurio.
T  VDisserebatur] plurimis equitum non a liunde originem  tra h i (Tac. 
J in n . 13, 37) — si diceva che p e r  m oltissim i dei c a v a lie r i non si traeva 
il casato d altronde.

9. M e  sicut alterum parentem e t observat e t d ilig it (C ic. A d  fa m . 5 8 4) 
== mi rispetta e mi ama come un secondo p a d re . ' ’
Tè ^ ° nsuIum alter exercitum  p erd id it, a lte r  vend ìd it (Cic. P ro  P ia n e  
33, 86) _  uno dei consoli perdette l ’esercito, l ’altro lo  cedette per denaro.

10. Imperator uterque  dovi v o ta  suscipère (Plaut. A m p h . 1 , 1  74) = ognuno 
dei due com andan ti [prende a] far voti a Giove.
— Uterque eoram ex ca s tn s  s ta tiv is  exercitum  educunt (anche educit)
y-aes. D e b. c. 3, 30, 3) = ognuno d i essi due fa uscire dall’accampamento 
il [proprio] esercito. F

osservazione a) Se il complemento partitivo è un aggettivo sostantivato 
singolare della 2» deelm. si pone al g e n i t i v o  {aliud è però sempre in fun
zione d aggettivo).

b) Se è della 3a declinazione, si considera come aggettivo e si accorda 
col sostantivo, a cui è congiunto.

c) Se nell’espressione vi sono più aggettivi di diversa declinazione, 
si mettono tutti nel caso, m  cui deve andare il primo (così si ha una specie

ai attrazione del caso).
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d) Il sostantivo neutro nihil, oltre che reggere il genitivo partitivo 
(come si è detto a pag. 734, d ) , può talvolta accordarsi direttamente anche 
cogli aggettivi (e sempre coi participi) della 2a declinazione.

Es.: a) 1. Quantum f i t  mali, si testem laeseris !  (Cic. D e or. 2 74, 302) = 
che g ra n  m ale si fa, se tu avrai offeso un testimonio.

2. N um  quidnam novi? (Cic. D e o r. 2, 3, 13) = [v’è] forse alcunché  

d i n u o vo ?

3. Nimium boni est, cui nil est in  diem  mali (Ennius a p u d  C ic  
D e f in . 2 , 13, 41) = troppo bene capita [ad uno], a cui lungo il 
giorno non accade alcunché di m ale.

4. Aliud nihil loquebantur (Cic. A d  Q uint. f r .  3, 5) = n u li’a ltro  

dicevano.

b) 1. P la c e t esse quiddam in  republica praestans et regale (Cic. D e
rep. 1, 45, 69) = torna accetto che nella repubblica vi sia alcunché  
d i dignitoso e d i regale.

2. Quid habet illiu s carm in is simile haec o ra tio ?  (Cic. D e rep. 1, 36, 
56) = che m ai ha d i sim ile questo ragionamento con quei versi.

c) \ J llu d  video pugnare  te, species u t quaedam  s ii deorurn, quae nihil 
’ concreti hab eat, nihil solidi, nihil expressi, nihil eminentis

(invece di eminens) (Cic. D e ». d. 1, 27, 75) = vedo bene che tu 
sostieni questa opinione, che v’è [cioè] una certa qual Par™“ a 
esteriore della divinità, quantunque essa non abbia n u lla  di m ate
r ia le , n u lla  d i p a lp ab ile , n u lla  d i circoscritto , n u lla  di chiaram ente
visib ile.

2 In  anim is doctissim i i l l i  veteres inesse quiddam celeste et divinum 
(invece di d iv in i)  p u ta v e ru n t (Cic. D e fin . 2 , 34, 114) = 1 piu eru
diti antichi filosofi opinarono che nell’anima fosse inerente una  
p a r tic e lla  [de ll’anim a] degli a s tr i e di origine d iv in a .

d) Nihil enim dicam  reconditum, nihil exspectatione v e s tra  dignum, 
nihil a u t inauditum vobis au t cuiquam  novum (Uc. Eie o r l, 
31, 137) = non vi dirò quindi n u lla  d i oscuro, n u lla  m eritevole della 
vostra aspettativa, n u lla  da voi non udito o per taluno nuovo.

e) da un avverb io  sostantivato (di quantità o di luogo), quali: sat, 
satis, a ffà tim  (abbastanza), panin i (poco, non troppo), mmis (troppo), 
partirti (parte)... e ubi, ubinam? (dove), ubicumque (dovunque), usquam 
(in qualche luogo), nusquam  (in nessun luogo), longe, huc, eo, quo...

Nota che in unione a ubi, ubicumque, ubinam , usquam, nusquam, longe, quo, 
orbis... i genitivi te rra ru m  [raro te rrae], gentium , loci e locorum  sono piu che a. ro 
esornativi e pleonastici : generalmente in italiano non vanno tradotti.

Es.: 1. Sat habet favitorum semper (Plaut. Amph. prol. 79) = ha 
sempre abbastanza di favoreggia tori = bastanti favoregg.
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Satis tatti verborum est (Ter. Phorm. 2, 3, 89) = si son fatte 
ormai bastanti chiacchiere = basta ormai colle chiacchiere.

2. Tibi divitiarum  affàtim est (Pkut. Mil. gl. 4 1 33) = hai 
bastanti ricchezze -  Pecuniae affatim est f ru m en ti^  
V lv· Zi, 5, 15) = ve  sufficienza di denaro e di frumento.

3. Satis eloquentiae, sapientiae parum  (Sali. Cat. 5, 4) = 
molta verbosità, [ma] poca sodezza — Erat in actione lepóris 
parum  (Cic. Brut. 62, 240) = nel porgere v’era poca vivacità.

4. Haec loca lucis habent nimis (Ov. Fast. 6, 115) = questi luoghi
hanno troppa luce. ■

5. Partim Samnitium ac Lucanorum defecisse ad Poenos (Liv.
, >11) = parte dei Sanniti e dei Lucani esser passata ai

Cartaginesi.

6. Ubi terrarum  esses, ne suspicabar quidem (Cic. Ad Att. 5, 
10, 4) = dove tu fossi, non [l’Jimmaginavo affatto.

7. Ceres dicitur orbem omnium peragrasse terrarum  (Cic.
err. 2, 4, 48, 106) = è fama che Cerere andasse errando 

per tutto il mondo.

8. Ubicumque erit gentium, a nobis diligetur (Cic. De n. d.
1, 44 121) = dovunque vi sarà un luogo abitato, sarà da noi 
prescelto — Ubinam gentium sumus? (Cic. Cat. 1 , 4, 9)
= slamo? ~  ubi loci fortunae tuae sint, fa cile
mtelhgis (Pianti Capi. 5, 2, 5) = in che stato si trovino le cose
ΐ τ ’ tU/j,r 7 i, COnoscl — Fratrem nusquam inverno gentium 
( 1 er. Adelph. 4, 2, 1) = in nessun luogo ritrovo [mio] fratello.

9. Huc arrogantiae venerai, ut... (Tac. Ann. 3, 73) = era arri
vato a tal punto d ’arroganza, che... — Contentio eo vecordiae 
p ro cessa  nti... (Sali. Iug. 5, 2) = la contesa pervenne a tal 
punto d ’insania, che... — Eo rerum  ventum erat, ut... (Curt.
5, 12, 3) == si era arrivati a tale stato di cose, che... — Ne hodie 
quidem scire videmini, quo am entiae progressi sitis (Liv. 28, 
27, 12) = neppur ora sembra che scorgiate, a che punto di 
pazzia siate pervenuti.

( c T t™ c h e Introvia^ZÌ°ne C° ' ™ νο Partitivo dei nomi astratti(.costrutto che troviamo specialmente in Livio, Sallustio, Svetonio, Tacito 1 si
L T !sf P crr  ^ ΐ· 16116 concordanze dei corrispondenti pronomi aggettivali me, is, is te ... con cotesti nomi astratti. ^

rad  e a m aÌ J | S'· f re  " 6 0  v e c o r d ia e  P ro c e s s it i .. », si p u ò  d ire  « a d  h a n c
[ad  e a m , a d  xstam , a d  ta n ta m ...]  v e c o r d ia m  processit... ».

A ltro  es. : « q u o  a m e n t ia e  progressi sitis =  a d  q u a m  a m e n t ia m  progressi sitis »,
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3 . i l  com plem ento pa rtitivo , o ltre ch e a l genitivo, p u ò  anche p o rsi 
aZZ’ablativo con  e, ex, de, se la parola che lo regge è un superla tivo  
(meno frequente un com parativo), un pronom e indefin ito, un num era le· 

Più di rado si trova adoperato con un superla tivo  (talvolta con 
un com parativo, con valore e senso abusivo di superlativo) il costrutto 
in ter, ante, super e l ’accusativo del 2° termine di paragone.

Es.: 1. Acerrimus e x  o m n i b u s  n o s t r i s  s e n s i b u s  est sensus videndi 
(Cic De or. 2, 87, 357) = il più acuto di tutti i nostri sensi 
è il senso della vista.

2. Solon sapientissimus e x  s e p t e m  (Cic. Ad Brut. 1, 15) = Solone 
[fu] il più erudito tra i sette [sapienti].

3. Unus e  f i l i i s  captus est (Caes. De b. G. 1, 26, 4) = fu fatto 
prigioniero uno dei figli.

4. Ex d u o b u s  f i l i i s  maior (Caes. De b. c. 3, 108, 4) il mag 
giore dei due figli·

5. Et superesse videi d e  to t  m i l l i b u s  unam [mulierem] {O v . Mei.
1 , 326) = e s’accorge esser sopravvissuta una sola donna 
tra tante migliaia [di donne].

6. Ecquis est e x  t a n t o  n u m e r o ,  qui... ? (Cic. Pro Rab. Post. 
\*1, 45) = chi v’è tra sì gran numero [di persone], che....

7 . [Themistocles] noctu d e  s e r v i s  s u i s  fidelissimum ad regem mmt 
(Nep. Them. 4, 3) = Temistocle inviò di notte al re [bersej 
il più fedele dei suoi servi.

8. Primus i n t e r  h o m i n e s  n o b i l i s s i m o s  (Cic. Pro Sext. 3, 6) 
= primo tra tutti i più nobili cittadini = il più nobile dei cit
tadini.

9. A n t e  a l i o s  pulcherrimus o m n e s  Turnus (Virg. Aen. 7, 55) —
' Turno, il più bello di tutti g li altri [pretendenti].

10. Scelere a n t e  a l i o s  immanior o m n e s  (Virg. Aen. 1, 346) — 
in quanto a delitti il più crudele di tutti g li altri [re].

11. Famosissima s u p e r  c e t e r a s  cena (Svet. Piteli. 13, 2) = il piu 
splendido banchetto di tutti [i consimili].

X X I V .  POSSESSIVO V e d i  « G e n it iv o  p o s s e s s iv o  » (p ag . 5 8 1 , n . 5 )

e  « D a t iv o  p o s s e s s iv o  » (p a g . 602).
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2\ In latmo si Pone al genitivo o, più spesso, all’ablativo, per 
lo più con questa distinzione:

a) Se riguarda una qualità permanente di ordine morale, si 
pone al genitivo o all’ablativo senza alcun divario.

b) Se poi riguarda qualità o disposizione momentanea, ovvero 
le doti fisiche del corpo e delle sue parti, si pone all’ablativo.

Es.: 1. C. Caesar p raecellen tis ingenii, serm onis praeter alios suae 
aetatis castissim i (Geli. 19, 8, 3) = C. Cesare [fu] di altis
simo ingegno, di eloquio sceltissimo più che gli altri suoi coetanei.

2. Gaius Volusenus vir [fuit] et consilii m agni et virtutis (Caes. 
De b. G. 3, 5, 2) = Caio Voluseno fu guerriero di grande av
vedutezza e valore.

3. Iuvenis ardentis an im i (Liv. 1, 46, 2) = giovane di animo 
bollente.

4. Bono anim o «  (Cic. Ad Att. 5, 18) = sta di buon animo.

5. Nemo est tam firm o ingenio et tanta confidenza, quin 
(Enmus apud Cic. De or. 3, 58, 218) = non v’è alcuno di animo 
si coraggioso e di tanto ardire, che non...

6. Nec in te anim o fu i  m obili, sed ita stabili, ut... (Cic. Ad fam .
5, 2 19) = nè sono io stato a tuo riguardo di sentimenti mutevoli 
ma [anzi] così stabili, che...

7. Arruntius, vir ra ra e  frugalitatis, historias belli Punici scrip- 
sit (Seneca Ep. 114) = Arunzio, persona di eccezionale fru ga 
lità, scrisse la storia della guerra punica.

8. In re militari ardo m axim i est m om enti (Colum. R. R. 12,
2, 5) nella vita militare la disciplina è di primaria importanza.

9. Senònum civitas est m agnae inter Gallos auctoritatis (Caes.
■?' = caPitale dei Sènoni è [ritenuta] tra iGalli di grande importanza.

10. Ipse est ingenio bono (Ter. Andr. 3, 2, 7) = egli è di buona 
indole. 11

11. Vir acerrim o  ingenio (Cic Orai. 5, 18) = [Marc’Antonio è] 
persona di acutissimo ingegno.

X X V .  Q U A L I T À  1 . È  i l  c o m p le m e n t o  c h e  d e n o ta  la  q u a l i tà  o  le
d o t i  d i  p e r s o n a  (o  c o s a ) .
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b) 1. Caesar fuisse traditur e x c e l s a  s t a t u r a ,  c o l o r e  c a n d i d o ,  
t e r i t i b u s  m e m b r i s ,  o r e  p a u l o  p i e m o r e ,  n i g r i s  v e g e t is e n e  
o c u l i s ,  v a l e t u d i n e  p r o s p e r a  (Svet. Caes. 45, 1) = e fama 
che Cesare fosse di elevata statura, di carnagione bianca, di 
membra ben tornite, di volto un po’ pienotto, di occh i neri e v i
vaci, di buona salute.

2. [Appius Pulchrus est] homo s u m m à  p r u d e n t i à ,  m u l t a  ctiam 
d o c t r i n à ,  p l u r i m o  rerum u s u  (Cic. Ad fam . 3, 7, 5) = Appio 
Fulcro è persona di grandissima saggezza, anche di molto sapete 
[e] di consumata esperienza pratica.

3. D i f f i c i l i  t r a n s i t u  flumen rip isque p r a e r u p t i s  (Caes. De b. G.
' 6, 7 , 5) = fiume di difficile passaggio e di rive scoscese.

4. Navis i n c r e d i b i l i  c e l e r i t a t e  (Veli. Pat. 2, 68, 2) = nave 
di straordinaria velocita.

5. V u l t u  t r i s t i  est senex (Plaut. Most. 3, 2, 124) = d vecchio è 
malinconico di volto.

6. Homo f a c i e  l i b e r a l i  (Ter. Eun. 3, 2, 20) = persona di aspetto 
disinvolto.

XXVI. SPECIFICAZIONE 1. È il complemento che serve a 
determinare e compiere l’idea della parola reggente (sostantivo, 
aggettivo, avverbio, verbo), indicandone Vautore, il proprieta rio  o 
deten tore, il tutto rispetto alla parte, la qualità nei diversi rapporti, 
il g en ere  o la sp ecie, una specificazione di luogo, di tempo, ecc.

2. In latino si pone al genitivo.

Esempi schematici illustrativi:

Omnia O v i d i i  opera (=  tutte le opere di Ovidio) — A l e x a n d r i  
M a g n i  facinora ( = le imprese di A. M.) — Naves C a r t h a g i m e n -  
s i u m  ( = navi dei Cart.) — Pars h o s t i u m  (=  parte dei nemici) — 
Plerique n o s t r o r u m  o r a t o r u m  (=  la maggior parte dei nostri ora
tori) — Senex n o n a g i n t a  a n n o r u m  (=  vecchio di 90 anni) —■- Vir 
m a g n i  i n g e n i i  (=  persona di grande ingegno) — Diligens v e r i t a t i s  
(=  amante della verità) — Conscius o f f i c i a r  u m  (=  consapevole dei 
\suoi1 doveri) — Expers p e r i c u l o r u m  ( = privo di pencoli) — Virtus 
c o n t i n e n t i a e  (=  la virtù della continenza) — Nomen a m i c i t i a e  
(=  la parola amicizia) — Arbor f i c i  (=  la pianta del fico) — Satis 
e l o q u e n t i a e  (=  abbastanza di facondia) — Ubicumque t e r r a r u m  
(=  in qualsiasi parte del mondo) — Meminisse b e n e f i c i o r u m  (=  ri
cordarsi dei benefizi) — Egère p e c u n i a e  (=  abbisognare di denaro)
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—- Incòlae i l l i u s  l o c i  (=  gli abitanti di quella località) — Iter t r i u m  
a i e r u m  ( = cammino di tre giorni) — Homines e i u s  a e t a t i s  (=  gli 
uomini di quel tempo) — Consules s u p e r i o r i s  a n n i  (=  i consoli 
dell anno precedente) — Laudatores t e m p o r i s  a c t i  (.= i lodatori del 
tempo trascorso)...

XXVII. STIMA e PREZZO A) 1. Il complemento di stima è 
quello che indica la stima o la valutazione di alcunché (cosa o persona).

2. In latino è usato coi verbi di «stimare, apprezzare», quali: 
aestimo, duco, fa c to , habeo, pendo, pu to, sum  (valgo, sono pregiato), 
f io  (valgo, sono stimato). ’

Si adopera:

a) L ’ablativo solo, se la stima o il valore è espresso in modo 
determ inato mediante un sostantivo.

Es.. 1. Est et vilissimum genus lomenti, quod tritum vocant, q u i n i s  a s s i -  

bus aestimatum (Plin. N. H. 33, 13, 57, 163) = vi è anche una 
volgarissima sorta di farina di fave, che chiamano «trito» 
valutata cinque assi [la libbra],

2. Emmvero militiam ìpsam gravem , infructuosam : d e n i s  in diem 
a s s i b u s  ammani et corpus aestimari (Tac. Ann. 1, 17) = real
mente la vita del soldato [essere] di per se pesante [e] senza 
guadagno : 1 anima e il corpo [di un uomo] esser valutato dieci 
assi al giorno.

3. Ea lis q u i n q u a g i n t a  t a l e n t i s  aestimata est (Nep. Milt. 7, 6)
= quella multa fu valutata cinquanta talenti [attici] (=  circa 
L. 257 mila). v

4. [Frumentoni] cum esset s e s t e r t i i s  b in is ,  aut etiam t e r n is ,  qui- 
busvis is locis provinciae, duodenos sestertios exegisti (Cic. ’verr.
2 3, 84, 194) = sebbene, in quella località della provincia, 
il frumento valesse due sesterzi o anche tre [il moggio], tu hai 
preteso dodici sesterzi. ’

5. S e x t a n t e  sai et Romae et p er totam Italiam erat (Liv. 29, 37, 3)
= tanto in Roma che in tutta l ’Italia il sale valeva un 'sestante 
(=  circa 8 centesimi).

6. Numquam emm, si [Verres] d e n a r i i s  q u a d r i n g e n t i s  Cupidinem 
illum [Praxitelis] putasset, commisisset, ut propter unum in ser- 
monem hominum atque in tantam vituperationem veniret (Cic. 
Verr. 2, 4, 7, 13) = non mai infatti Verre, se avesse valutato

7 4 2

quella statua di Cupido di Prassitele 400 denari (=  circa 300
lire), avrebbe fatto sì, che, a cagione di essa, divenisse egli
oggetto delle ciarle di tutti e del biasimo generale.

b) Se il valore è indicato in modo indeterm inato , ossia se in 
italiano è espresso con un avverbio di quantità « molto, poco », in 
latino si pone al g en itivo .

Al riguardo, i principali genitivi singolari degli aggettivi^ neutri 
sostantivati in latino sono: m ag n i (non m u lti: molto), p lu r is  (non 
maioris : più), p erm a g n i o p lu r im i o m a x im i (moltissimo), p a rv i  
(non p a u c i :  poco), m in o ris  (meno), m in im i (pochissimo), tan ti 
(tanto), q u an ti (quanto), n ih i li  (nulla, da nulla, di nessun valore)...

T anti... q u an ti possono essere in correlazione.

Es.: 1. Magni putare honores (Cic. Pro Piane. 4, 11) = stimare molto 
le onorificenze.

2. Minoris pendo tergum illorum, quam meum (Plaut. Most. 4, 1, 
27) = stimo meno la schiena (=  la pelle) di essi che la mia.

3. Hephaestionem unum Alexander plurimi fe cera t (Nep. Rum. 2,
2) = Alessandro aveva moltissimo stimato il solo Efcstione.

4. Tanti enim est ilio tempore medimnum Tanti emm est fru 
mentum Siciliense ex lege \Terentia] aestimatum (Cic. /err. , 
3, 75, 174) = in verità tanto vale il medimno di quel tempo - 
tanto è stato valutato il frumento siciliano dalla legge Perenzia.

5. Quis vestrum igitur nescit, quanti haec aestimentur? (Cic. Verr.
2 4 7 , 14) = chi, adunque, di voi ignora, quanto siano apprez
zate queste [opere d’arte] ?

6. Tanti est, quanti est fungus putidus (Plaut. Bacch. 4, 7, 28) 
= vale tanto, quanto vale un fungo marcito.

7. Pluris est oculatus testis, quam auriti decern (Plaut. Prue. 2, 6, 8) 
= vale più un testimonio fornito di occhi (=  che ha visto), 
che dieci di orecchi (=  che non dieci che hanno sentito a dire).

8. Parvi sunt foris arma, nisi est consilium domi (Cic. De off. 1, 
22, 76) = valgon poco gli eserciti fuori [patria], se in patria 
non v’è senno.

9. Voluptatem virtus minimi fa c it  (Cic. De fin. 2, 13, 42) = la 
virtù stima pochissimo il piacere.

10. Parvi ego illos fa cio  (Plaut. Mil. gl. 4, 8, 4) = io li stimo poco.
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1L TetW  Sdum semPer f e c i t  maxum i (Ter Andr 1 ς
costei stimò te solo sempre moltissimo ' h  5’ 58) =

12. Quanti est sapere! (T er Eun 4 7 i n
1 4’ 7> 21) = vale il sapere!

N°h R e ta r e  quanti homo s i i :  parvi enim Drefii · - 
mhili est (Cic. Ad Att 1 ? 4Λ _  preta
l’uomo: in verità vale λ w ' ’ 7- n0n Pensare quanto valga- lta valepo* chi e gla Λ valore ( = ^
H,c homo nihili erf (Varrò l, ì  Hi sm
da nulla. * ' c°stui e un uomo

’ 5' <C“ · * *  2· 27, 8S) ^ „ ,„ 1„ e „

* * »  (a c .
_ per j ; * “ ”«· -

(Ulpi"” s '>ig. 2. 13, 8)u r interessare ora meno, ora più.

r  ·γ -valore). A ’ mt0 lnon dl molto valore, di qualche
Con alcuni verbi (duco, puto...) si riscontra 

mìnio o raro non nihilo (=  PoCO) an7ÌrllT , Plu , sPesso Pro nihilo o V pocoj, anziché il genit. nihili.

Es.. 1, Q m busdam  hon oratis mgenn^.
/«««, munera dare (Liv 41 ÌZ*“s se Pueril™, ut escae aut
sone altolocate e che si stimavano m i t o '  , Eplfane] a talune per
come chicche e giocattoli. ’ regaIava cosucce da bimbi,

2- S ^ o  aestimare (Seneca Λ  ^  ^  8> 2) = ^  ^

D e f i n . ‘%  p 'r 'h * ! 0 0 1 1 , ^ 10  aestìm ^ d u m  (Cic.
Perchè si deve stimare p a c i  1 ^  & Salute non sia u«  bene, ma

4' f t ì c aUZ r eS2 PT20  t t w )  = tu \ Z  o sato le 7 SanCtissim™ ducere?  
un n u lla  tante cose inviolabili! ^  °Sat° ’ CoJ farne tua Preda, stimare

5. Q uaesto r id  prò nihilo h ab u it (Liv 3 3  4 6  4 1 -,
n u lla  (=  disprezzi,) questo comando [di InnlbaTe] ^ 8 ί° Γ6 ebbe

f)· P r o  n ih ilo ducere (Cic. V e rr . 2 2 16 4 m 
7  D ’ ’ 1 °> 4U) = stimare un nu lla .

■ Pro nihilo p a la re  (Cic. Pro M il. 24, 64) = stimare „  n u lla . 

adoperate le espressioni familiari e traslate^norflocc^ii S' tr°Vano in latino anche
a s s^ sT tt1 (iett « « o r e » )  Γοη ρ £  t  ~assis (lett. « non un q u attro  soldi » = neppure ,?, Ì7/ -( 7  " caP e ll°  »), non

™ωΟ>0 , non pensi (,ett. C senza J L ,  2 Ζ ρ Ζ ™ \ Ζ ”  ^ X .  «no»

7 4 4

Es.: 1. C a v e  tu illam  flocci Ja c ia s  mulierem  (Plaut. M o st. 3, 2, 11) = sta attento 
di non valutare quella donna un fico  secco.

2. N on habeo nauci M a rsu m  augurem  (Ennius ap u d  C ic . D iv in . 1, 52, 
132) = non stimo l ’augure Marso un fico  secco.

3. Q ui homo tim idus e r it  in  rebus dubiis, nauci non e r it (Plaut. M o st. 5, 
1, 1) = chi si mostrerà pauroso nei casi incerti, non sarà buono a  n u lla .

4. N o n fa c i t  pili cohortem  (Catull. 10, 13) = stima una coorte meno di zero.

5. Rum oresque senum severiorum  omnes unius aestim em us assis (Catull. 
5, 3) = tutti i rimbrotti di vecchi troppo austeri dobbiamo stimarli 
un m ezzo millesim o.

6. N eque rid icu los iam  teruncii fa c ìu n t (Plaut. C a p i. 3, 1, 17) [essi] valu
tano ormai i buffoni neppure un soldino.

7. Nihil pensi habere (Quindi. 11, 1, 29; Tac. A n n . 13, 15 e D ia l. de 
or. 29) = tenere in  nessun conto.

a v v e r t e n z a  Mentre l’italiano può dire « apprezzare, tenere in pregio » alcunché, 
senza aggiungere il grado del valore, il latino invece inserisce detta determinazione 
e dice magni [aestim are , fa c e re y ducere...].

Es.: 1. Apprezzo il sapere = magni aestìm o scire (Cic. A d  A t t . 7, 15, 2; 
Plin. E p. 3, 4, 1).

2. Sestilio teneva in pregio il denaro = [Sex tiliu s] magni aestim abat 
pecuniam  (Cic. D e f in . 2 , 17, 55).

3. Fu apprezzata l’operosità di Conone = C ononis opera  magni f u i t  
(Nep. C on. 1, 1).

B ) 1. Il complemento di p r e z z o  indica quanto costa, si compra, 
si paga, si vende, si appalta, si affitta, si noleggia... una qualche cosa.

2. Detto complemento in latino ha luogo coi verbi: emo (compro), 
vendo  (vendo), ven eo  (sono venduto), redìm o  (compro, ricompro, 
piglio in appalto), condu co  (piglio in servizio, in affitto), m ercor (com
pro, mercanteggio), sto, consto (costo), liceo  (sono messo in vendita 
all’incanto)... e simili.

3. Il suo caso è l’ablativo sempl., tanto se il prezzo è determi
nato che indeterminato.

4. Gli ablativi di prezzo indeterminato sono: magno (non già 
multo), permagno, plurimo (non già maximo o summó), parvo, 
minimo, tanto, quanto, che generalmente si adoperano da soli, 
senza il sostantivo congiunto p retio  (che resta, per lo più, sottinteso).

In luogo di alcuni di questi ablativi più di frequente si trovano 
usati i seguenti genitivi: tanti, tantidem, quanti, pluris e minoris 
(non già magni e pa rv i).
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A b la tiv o  di prezzo determ inato  :

Es.: 1 . Diocles agrum in Segestano conductum habebat sestertiùm sex 
millibus (Cic. Verr. 2, 3, 40, 93) = Diocle aveva preso in 
affitto nel territorio di Segesta un campo per sei mila sesterzi.

2. Asse cicer tepidum constai (Martial. 1 , 104) - i ceti abbru- 
stoliti costano un asse [la misura].

3. Polybius scribit centum talentis eam rem Achaeis stetisse 
(Etv. 34, 50, 6) = scrive Polibio che quell’impresa era venuta 
a costare ai Greti cento talenti.

4. Quibus hic pretiis porci veneunt? (Plaut. Men. 2, 2, 15) = a 
che prezzo si vendono qu i i porci ?

5. h i auctione signum aeneum non magnum sestertiis centum 
viginti millibus venire non vidimus? (Cic. Verr. 2, 4, 7 , 14) 
=-= non abbiamo visto che si vendeva all’incanto una non grande 
statua di bronzo centoventimila sesterzi?

6. Frumentum vendisti civitatibus sestertiis quindecim in me- 
dimnum (Cic. Verr. 2, 3, 77, 179) = hai venduto alle città il 
frumento a quindici sesterzi il medimno.

7. Purpurae violaceae libra denariis centum venibat (Plin. N. H.
9, 39, 63, 136) = una libbra di porpora violacea si vendeva 
cento denari.

8. Hoc si luctuosum est parenti, redìmat pretio sepeliendi potestà- 
tem (Cic. Verr. 2, 5, 45, 119) = se questa disposizione riesce 
dolorosa al padre, riacquisti [egli] co l denaro il diritto di sep
pellire [il corpo del figlio],

9. lam mihi auro centra constai filius (Plaut. Truc. 2, 6, 57) = 
al contrario a me ormai il figlio costa oro ( = fio r di quattrini).

10. [Caligula] sororum ornamenta et supellectilem et servos atque 
ctiam libertos immensis pretiis vendìdit (Svet. Calig. 39, 1)
= Caligola espose in vendita ad altissimo prezzo gli abbiglia
menti, il mobilio, gli schiavi e persino i liberti delle sorelle.

11. Nnm vir bonus emat denario quod sit mille denariùm? (Cic. 
Oe off. 3, 23, 93) = forse che una persona onesta potrebbe 
comprare per un denaro ciò che vale un migliaio di denari ? 12

12. Multo sanguine (termine astratto) stetit victoria (Liv. 23, 30,
2) = [quella] vittoria venne a costare molto sangue.

A b la tiv o  di prezzo indeterm inato  :

Es. : 1. Magno tibi constai (Plin. Ep. 2, 6, 4) — ti viene a costare caro.

2. Emére magno aut parvo (Cic. Ad Att.) = comprare per molto 
o per poco  (=  caro o a vii prezzo).

3. Conduxit in Palatio non magno [pretio] domum (Cic. Pro Cael.
1; 75 8) = prese in affitto sul Palatino una casa non ad alto
prezzo.

4. Venire quam plurimo (Cic. Ad fam . 7, 2, 1) = esser venduto 
al più alto prezzo possibile.

5. Zeuxis magno pretio conductus (Cic. Invent. rh. 2, 1, 1) =
' Zeusi [fu] chiamato [a prestar l ’opera sua] per una grande mer

cede.
6. Parvo pretio vendere (Cic. Verr. 2, 4, 60, 134) =  vender a vii 

prezzo.
7. Instructam vili vendis domum (Martial. 12, 55) = tu vendi a 

vii prezzo una casa magnifica.
8. Res stipulatoris vilissimo distracta est (Ulpianus Big. 13, 14, 

1) = la proprietà del mallevadore fu posta all asta a vilissimo
prezzo.

9 . [esempio raro arcaico]: Plure [sta per pluris] foras vendunt 
quod prò minore [invece di minoris] emptum (Lucihus apud 
Charisium 2, p. 189) = vendono agli estranei ad un prezzo mag
giore, ciò che [da essi è stato] comprato per meno.

10. [esempio raro]: M ercari aliquid pretio minore [invece di mi
noris] (Geli. 1, 19) = comprare alcunché a minor prezzo.

G en itivo  di prezzo indeterm inato  :

Es · 1 Quid si velim nominare homines, qui aut non minoris, aut etiam 
' pluris emerint? (Cic. Verr. 2, 4, 7, 14) = e che ? se io volessi 

fare appello alle persone, chi [vi è che] non vorrebbe com
prare a minor prezzo o anche di più?

2 Vendo meum non pluris quam ceteri, fortasse etiam  minoris 
(Cic. De off. 3, 12, 51) = vendo il mio non a maggior prezzo 
degli altri, ma fors’anche a meno.

3. Emit tanti, quanti Pythius voluti (Cic. De off. 3, 14, 59) = 
comprò a tanto, quanto Pizio pretese.
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4. Nulla pestis humano gen eri pluris stetti (Seneca Ira 1, 2 1) 
= nessuna sciagura costò di più al genere umano.

5. Ambulatiuncùla prope dimidio minoris constabit isto loco (Cic.
d  Att. 13, 29, 2) = il portico pel passeggio verrà costì a 

costare quasi meno della metà.

6. [Quisque] ibi tantìdem frumentum emeret, quanti domi ven- 
didisset (Cic. Verr. 2, 3, 83, 192) = lì potrebbe ciascuno com
prar frumento al medesimo prezzo, di quanto avrebbe potuto 
venderlo al proprio paese.

7. De Drusi hortis quanti licuisse tu scribis (Cic. Ad Att. 12, 
23, 3) = circa gli orti di Druso tu [mi] scrivi a qual prezzo 
siano stati posti all’incanto.

8. Quanti emi potest minimo [pretio] ? (Plaut. Epid. 2, 2, 110) 
— a prezzo può comprarsi al minimo?

a v v e r t e n z a  Coi suddetti verbi, in sostituzione dell’ablativo di prezzo indeter 
minato, si trovano sovente adoperati gli avverbi: bene, melius, optim e ■ m ale peius 
pessim e, care, can u s, ca riss im e ; v ile , v iliu s, vilissim e, ecc. ’ ’ ^

Es.: 1. V in ’ bene mère? — V in ’ tu  pulchre ven d ere? (Plaut P ers  4 4 38) 
m ercato ?Comprare α buon ~  [E] tu vuoi vendere ’«  ’buon

2. Melius emére (Svet. C aes. 50, 2) = comprare a p re z zo  p iù  basso.

3‘ ™ "f quai1  ,0pÌÌrTe vendere  (Cic■ n e  off. 3, 12, 51) = desiderare di \endere a l  p iu  a lto  p re z zo  possibile.

4‘ T I M  Α“· 2· 41 " - ·  A" -h· ■· ■· «*> -  - * « .

s' (c“ · v" ’ ’ 2· 3> 98· 227) -  v' nd” '  - <- «“ ■”

6. A v e s  pingues care veneunt (Varrò R . R . 3, 5, 2) = gli uccelli ben grassi 
si vendono a  caro  p re z z o . 6

7' ao ì S ™in im °' qu° d  m ibi const* t carius (Lucilius ap u d  N on.
p . 272, 25 M e re .) -  vendo agli altri a  bassissimo p re z z o  ciò, che a me 
costa piu  caro . ’

8‘ 'in dÌmÌdÌ°  T Ì US qUam aestim ab at (Plancius ap u d  C ic.
ΙΛ· ’ n ?  Γ  COT rÒ 13 C3Sa a d  Un p re z z o  P iù  a l t °  dellameta, [d1 quello] che valeva.

9. G ra tu ita  nobis v id en tu r quae carissime Constant (Seneca E p  42) = ci 
sembrano senza prezzo le cose, che costano carissim o.

10. F e n s  pecudibus, quidquid vilissime constiterit, d are  (Colum R  R  9 
chissimo dare a§h ammah SelvatÌCÌ checchè [di vitto] sia costato 'p o -
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XXVIII TEMPO 1. Questo complemento indica spazio, circo
stanza, istante... di tempo, in cui si avvera o si compie alcunché.

2. In latino si esprime in modo piuttosto vario, conforme alle 
diverse modalità dell’idea di tempo.

3. Per chiarezza e comodità didattica, esponiamo le norme gram
maticali al riguardo, rispondendo via via alle domande che verremo 
formulando in lingua italiana, sì da espletare l ’argomento in materia.

A) Quando? Il complemento di tempo (determinato), che 
risponde a questa domanda, si pone all’ablativo semplice.

E sempi sch em atici:

1. Hieme (d’inverno, in inverno, durante l ’inverno), vere (di pri
mavera...), aestate (di estate...), autumno (di autunno...).

2 Superiore anno (l’anno precedente, nell’anno...), mense Aprili 
(nel mese di Aprile...), hard tertià (all’ora terza, alle 9 antim.), 
die hesterno, hodierno, aastino (ieri, oggi, domani: nel giorno 
di ieri...), multa nocte (a notte fonda), prima luce (ai primi albori, 
all’alba...), sero (di sera), ortu, occasu [sohs] (alla levata del sole 
al tramonto...), Kalendis Ianuariis (alle calende di Gennaio, il 
1° di Gennaio), Idibus Martiis (agli Idi di Marzo, il 15 di Marzo)...

3. Quinquatribus (nella solennità dei Qmnquadri, nelle feste di 
Minerva), Saturnalibus (durante i Saturnali, nella circostanza dei...), 
ludis Circensibus (al tempo degli spettacoli Circensi, durante gli...), 
solemnibus fer iis (nelle solennità festive), nundìms (nei giorni di 
mercato)...

OSSERVAZIONE I sostantivi, che accennano a circostanza di tempo (es. 
pax, bellum...: vedine gli es. a pag. 716, c) o a periodo della vita umana 
(pueritia, adolescentia, inventa e iuvenlus, senecta e senectus...), si pongono 
regolarmente al solo ablativo, se sono congiunti con un aggettivo attri
butivo o con un genitivo di specificazione — pero all ablativo con in,
se sono soli.

Questa regola non è sempre rigidamente osservata.

Es.: 1. In  p u e rit ia  [Cic. V e rr . 1, 18, 47; Plin. N . H . 2, 107, 111, 241; eco.] 
= durante la puerizia.

2 In  adolescentia (Svet. C la u d . 41, 1) -  Ineunte adolescentia (Cic. D e  
off. 1, 32, 117) = all’inizio dell’adolescenza.

3. In  in v e n ta , in  senectute (Plin. N . H . 10, 55, 76, 154) -  In  iuventute  

(Liv. 35, 38, 6).



4. In  sen ed a  (Ter. A d e lp h . 5, 8, 31; Varrò L . L . 5, 3) — però anche· in

vecchiaia (IuStÌn· 14’ 3’ 10) = nella derelitta e bisognosa

5. I n  p ra e tu ra  et in  consulatu (Cic. A d  fa m . 1, 9, 11).

6. Se* consu ltatoli, (Svet. D om it. 2, 2) = durante i [suoi] sei consolati
però anche: I n  tertio  consu latu  meo (Plin. N . H . 14, 15 17 97)

NOTA a) Per indicare tempo approssimativo « m i f a r  d i..., v icino  a .. . ,  verso  poco

Pm b t  Pablatìvo 0PeAVo ° ^  6 I’, ^ s“tiv° («*· PaS- « 2 ,  A ,  b), più di’ radosub e 1 ablativo — b) Questo sub e l’ablativo è particolarmente adoperato per
(efr pragSP412, Β ^ Ρ°  “ ^  < W ,ie ’ a l  m om ent°  d i... » avviene alcunché

Es.: a) 1. S u b  ln o c te m ( Caes. D e b. c. 1, 28, 3) = sul far della notte -  S u b  
vesperum  (Caes. D e b. G . 2, 33, 1) = verso l ’imbrunire -  S u b  
ortum  fe rm e  lu cu  (Liv. = quasi verso il sorger del sole) — S u b  
tempus edendi (Hor. E p. 1, 16, 22) = poco prima della cena — 
S u b  adven tu m  p ra e to ris  (Liv. 23, 15, 1) = poco prima dell’arrivo 
. Prftore — à u b  Lucerti urbem  ingressus (Liv. 25, 24, 7) = entrato 
m citta sul far del giorno — E xcesserunt urbe sub adven tum  R om a-  
norurn (Liv. 45, 10, 14) = uscirono dalla città poco prima dell’ar
rivo dei Romani.

2. S u b  exitu  an n i (Liv. 6, 18, 1) = verso la fine dell’anno — S u b  
exitu  v i t a e ( Svet. C la u d . 43) = poco prima di morire — S u b  eodem  
tem pore (Ov. F a st. 5, 491) = verso quel tempo.

b) P u r a  sub nocte (Virg. E cl. 9, 44) = durante la notte chiara — 
P n sc is  sub anm s (Ov. M e i. 12, 183) = durante la giovinezza, nei 
primi anni di vita S u b  somno p leriq u e  sanescunt (Celsus 3 18) 
-  durante il sonno [opp. dormendo] molti [ammalati] guariscono.

B) Quanto tempo? Per quanto tempo? Il complem. di 
tempo (con tinuato) che risponde a questa domanda, si pone all’accu
sativo semplice (talvolta anche con p e r :  efr: pag. 381, b), più di 
rado col sempl. ablativo.

Es.: [Accus.]: 1. Leontinus Gorgias centum et septem complevit 
annosi (Cic. De seti. 5, 13) = Gorgia da Lentini compì (=  visse) 
l u i  anni. '

2. Crassus habebat quattuor et triginta annos (Cic. Brut. 43 
162) = Crasso aveva 34 anni.

3. Scrupulus dies noctesque stimulat (Cic. Pro Rose. Am. 2, 6) 
— un pensiero molesto assilla [tutti] i giorni e [tutte] le notti 
= giorno e notte.

4. Duodequadraginta annos tyrannus Syracusarum fuit Dio- 
nysius (Cic. Tusc. 5, 20, 57) = Dionisio fu tiranno di Sira
cusa per anni 38.
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5. Paucos dies ibi morati (Caes. De b. G. 7, 5, 4) — trattenutisi 
ivi pochi giorni.

6. Diem noctemgae navem tenuit in ancoris (Nep. Them. 8, 7)
= tenne la nave sulle ancore un giorno ed una notte.

7. Regnatum [est] Romae ab condita urbe ad liberatami annos 
ducentos quadraginta quattuor (Liv. 1, 60, 3) = m Roma, 
dalla sua fondazione fino alla emancipazione [dai re], vi fu il 
regime monarchico per 244 anni.

8. Summus dolor plures dies manière non potest (Cic. De fin.
2 28, 93) = il più acerbo dolore non può durare molti giorni.

9. Biduum eo loco, velut obsessi, mansère (Liv. 21, 58, 11)_= ri
stettero in quel sito due giorni, come [se fossero] stretti d as
sedio.

[Accus. con per]: 1. Stella crinita per septem continuos dies fu lsit 
(Svet. Caes. 88) =  una stella colla chioma rifulse [in cielo] 
per 7 giorni di seguito.

2. Ludi per decem dies fa c t i  sunt (Cic. Cat. 3, 8, 20) = per 
10 giorni si celebrarono pubblici spettacoli.

3. Per aliquot dies quietae stationes utrimque fuerunt (Liv. 25, 
26, 3) = per alquanti giorni i soldati di ambi gli avversari ri
masero inattivi.

4. Praecesserat per multos dies tremor terrae (Plin. Ep. 6, 20,
3) = lo scuotimento della terra si era prolungato per molti
giorni.

[Abl.] : 1. Sammùla vixit centum annis (Plin. N . H .  7, 48, 49, 159) 
= Sàmmula visse 100 anni.

2. Tota nocte continenter ierunt (Caes. De b. G. 1, 26, 5) — 
marciarono di continuo per tutta la notte.

3 [Cleanthes.] negat ullum esse cibum tam gravem , quin is nocte 
' et die concoquatur (Cic. De ». d. 2, 9, 24) = afferma Cleante 

che non v’è alcun cibo sì indigesto, che non possa essere smal
tito nello spazio di una notte e di un giorno.

C) Per quando? Fino a quando? Per quanti anni, mesi, 
giorni in avvenire? Il complemento che risponde ad una di 
queste domande e che serve ad indicare l ’estendersi o il protrarsi
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f-s.: [Accus. con mi]: 1. Dixi ego idem in senatu caedem te optimatium 
contulisse in ante diem quintum Kalendas Novembres
(Cic. Cat. 1, 3, 7) = ho detto parimenti in senato che tu [o 
Catihna] avevi fissato l’uccisione dei primari cittadini per il 
27 di ottobre.

2. In annum posterum decemviros alias subrogaverunt (Cic. De
rep. 2, 36, 61) = per Vanno seguente fecero sostituire nuovi 
decemviri.

3. Boves pariunt in decenti annos (Varrò R. R. 2, 5, 13) = le 
vacche possono partorire fino ai dieci anni [di età], ’

[Per altri esempi vedi loc. cit.].

[Accus. con ad]: 1. Ad multam noctem vigilare (Cic. De rep. 6, 
10, 10) = vegliare fino a tarda notte.

2. S i ad centesimum annum vixisset... (Cic. De sen. 6, 19) 
= se fosse vissuto/ino ai 100 anni...

3. Permansa ad meridiem (Cic. Ad Att. 4, 3, 4) = [Milone] 
rimase [nell accampamento] fino a mezzogiorno.

4. Sophocles ad summam senectutem tragoedias fe c i t  (Cic. De 
sen. 7, 22) = Sofocle compose tragedie fino alla decrepita età.

[Per altri esempi vedi loc. cit.].

[Accus. con usque ad, in\: Vigilare usque ad lucem (Ter. Eun. 2, 2,
47) = stare sveglio fino all'alba.

[Per altri esempi vedi loc. cit.].

NOT̂ B! da 31 sig" ifi,cato di queste locuzioni: 1) A d  extrem um  = fino all'ultimo 
— a d  postrem um , a d  ultlm um  = sino alla fine — 2) A d  hanc aetatem  = fino ai nostri 
giorni a d  hoc ae ta tis  -  fino a questo scorcio di tempo — a d  hoc d ie i = fino a 
questo istante — a d  id  tempus = fino a quel tempo — 3) A d  annum  = per un anno 
fino ad un anno, entro un anno. ’

d i u n  a z io n e  (co sa , s ta to .. .)  a d  u n  d e te rm in a to  te m p o  fu tu r o ,  si p o n e
in  la t in o  a l l ’a c c u s a t i v o  c o n  in  ( c fr .  p a g . 4 6 6 , b), a d  ( c f r .  p a g . 3 7 1 , b),
usque ad , r a ro  usque in  (c fr . p ag . 3 6 8 , n . 1 7 , b).

D )  D a  q u a n t o  t e m p o ?  È il complemento che indica da 
quanti anni [mesi, giorni, ore...] una qualche cosa dura o è durata.
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La designazione dì tale durata si pone in accusativo in unione col 
numero ordinale [al singolare], quasi sempre accompagnato dall av
verbio iam  : raro è l ’uso del numero card inale [al plur.].

Es.: 1. Et iam decimum annum [Philoctetes] in spelunca iacet (Cic. 
De fin  2, 29, 94) = e ormai da 10 anni Filottete se ne sta 
in una spelonca.

2 Cum decimum iam diem graviter ex intestinis laborarem,
' fu g i  in Tusculanum (Cic. Ad fam . 7, 26, 1) = giacché ero già  

da 10 giorni sofferente di stomaco, andai a rifugiarmi nella 
villa di Tusculo.

3. .4ò ilio tempore annum iam tertium et vicesimum regnai 
(Cic. Pro leg. Man. 3, 7) = da quel tempo [Mitridate] re
gna ormai da 23 anni.

4. Quintum et vicesimum iam diem oppugnabam oppidum 
Pindenissum (Cic. Ad fam . 2, 10, 3) = ormai da 2o giorni 
stringevo d’assedio la città di Pindenisso.

[Però]: 5. [Lacedaemonii] soli foto orbe terrarum septigentos iam annos
amplius unis moribus et numquam mutatis legibus vivunt (Cic. 
Pro Piace. 26, 63) = i Lacedemoni, unici in tutto il mondo, 
vivono ormai da più di 700 anni colle stesse costumanze e con 
leggi immutate.

E) Da quando? Fin da quando? Per mettere in evidenza 
il punto iniziale, da cui si prende a computare la durata o il pro
lungarsi o l ’evento di una cosa, si adopera in latino 1 ablativo con 
a, ab, ex (di rado preceduto da usque — cfr. pag. 368, b alla fine).

Es · 1 Nec a republica deiciebam oculos ex eo die, quo in aedem Tel
lu r i convocati sumus (Cic. Phil. 1, 1, 1) = nè torcevo gli occhi 
(— nè rimovevo il pensiero) dalla repubblica fin  da quel giorno, 
in cui siamo stati chiamati in raduno nel tempio di Tellure.

2. Bonus volo iam ex hoc die esse (Plaut. Pers. 4, 3, 10) = ormai 
fin  da oggi voglio essere un galantuomo.

3. Centesima lux est haec ab interitu P. Clodii (Cic. Pro Mil. 
35, 98) = oggi segna il centesimo giorno della morte di Publio 
Clodio.

4. Ab hora tertia bibebatur (Cic. Phil. 2, 41, 104) = si stava a 
bere fin  dall'ora terza (=  dalle 9 antim.).
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5. Studio me totum ab adolescentia dedidi (Cic. De rep. 2, 
1) 1) = fin  dalla [mia] adolescenza mi son tutto dedicato allo 
studio.

6. Vetus opimo est iam usque ab heroicis ducta temporibus
versori quamdam inter homines divinationem (Cic. De divin. 1, 
1 , 1) = è antica opinione, pervenuta [fino a noi] dai tempi più 
remoti, che tra gli uomini vi è una qual certa dote profetica.

7. Enumerasti usque a Thale Milesio de deorum natura philo- 
sophorum sententias (Cic. De n. d. 1, 33, 91) = hai fatto passare 
in rassegna [ad incominciare] fin  da Talete il Milesio le opinioni 
dei filosofi circa l’essere divino.

8. Ί ua summa erga me benevolentia, quae mihi a pueritia tua co
gnita est, me hortata est, ut scriberem ad te (Cic. Ad fam . 4, 7,
1) = il tuo ben grande affetto per me, che mi è noto fin  da
quando tu eri fanciullo, mi ha invogliato a scriverti.

9. Sententiam meam tu faciliim e perspicere potuisti iam ab ilio tem
pore, rum in Cumanum mihi obviam venisti (Cic. Ad fam . 2, 
16, 3) = tu hai potuto agevolmente comprendere [qual fosse] 
il mio pensiero [in proposito] fin  da quel tempo, in cui sei venuto 
a trovarmi nel territorio di Cuma.

a v v er t e n za  i Per rispondere alla domanda: da quando... fino 
a quando?, che comprende i due momenti [iniziale e finale] della 
durata di alcunché, si pone, per designare il 1° momento (come
qui sopra si e detto), 1 ablativo con a, ab, ex\ per designare il
2° momento, l’accusativo con in, ad  [raro usque ad, raro usque in],

Es. : 1. Postero die Romani ab sole orto in multum diei stetère in 
acie (Liv. 27, 2, 9) = il giorno appresso i Romani stettero ordi
nati a battaglia dalla levata del sole fino a gran parte del giorno.

2. Una Formias venlmus et ab hora octava ad vesperum secreto 
collocuti sumus (Cic. Ad Att. 7, 8, 4) = siamo andati assieme 
a Formia e dall’ora ottava (=  dalle 2 pom.) sino a ll’imbrunire 
abbiamo parlato da solo a solo.

3. [Semen lini] serìtur a Kalendis Octobribus in ortum Aquilae 
(Colum. R. R. 2, 10, 17) == il seme di lino si semina dal 1° Ot
tobre fino al sorgere della [costellazione dell’JAquila.

Ab aequinotio auctumnali serenda sunt in Idus Octobres
(Colum. R. R. 2, 10, 17) = si devono seminare dall’equinozio 
di autunno ( = dal 24 di settembre) fino agli Id i di Ottobre 
(=  fino al 15 di ott.).

4.

i
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5. Ab hora septima ad vesperum pugnatum est (Caes. De b. G.
1 , 26, 3) = si combattè dall’ora settima (=  dall’una pom.)
fino al tramonto.

6. Quin mille annorum perpetuo vivunt, ab saeculo ad saeculum 
(Plaut. Mil. gl. 4, 2, 87) = vivono anzi ininterrottamente 
mille anni, da un secolo all’altro [Plauto segue l’opinione di 
taluni, che davano al secolo la durata di mille anni],

7. Ex ea die ad hanc diem quae fecisti , in iudicium voco (Cic. 
Verr. 2, 1,' 12, 34) = sottopongo ad esame giuridico ciò che hai 
fatto da quel giorno fino ad oggi.

avverten za  i l  La particella italiana dacché, col senso temporale 
di f in  da quando, f in  da l tempo che, si traduce in latino ex quo [raro 
ex quo tempore, opp. ex d ie quo], ut, postquam o posteaquam, cum 
e l ’ind ica tivo  [più di frequente p er fe t to  o presen te, raro p iu cch ep f. — 
cfr. a pag. 989, n. 6].

Es. : [Ex quo] 1. Ex quo in provinciam venerunt (Liv. 28, 39, 4) = fin  
da quando o dacché giunsero nella provincia.

2. Ex quo semel fu it aeger (Liv. 3, 24, 4) = dacché fu una volta 
ammalato.

3. Septimus octavo prior iam fu gerit annus, ex quo Maecenas me 
coepit habere suorum in numero (Hor. Sai. 2, 6, 40) = è ormai 
trascorso il settimo anno, piu vicino all ottavo, dacché Mecenate 
prese ad avermi nel novero dei suoi [amici].

4. Septimus annus est, commilitones, ex quo virtute vestra Bri- 
tanniam vicisti (Tac. Agric. 33) = o commilitoni, si compie il 
settimo anno, dacché col vostro valore avete soggiogata la 
Britannia.

5. Noli metuere, Daniel: quia ex die primo, quo posuisti cor 
tuum ad intelligendum ut te ajfligeres in conspectu Dei tui, exau- 
dita sunt verba tua (Vulgata Daniel 10, 12) = non temere, o 
Daniele, giacché, fin  dal momento in cui (=  dacché) hai avuto 
il fermo proposito di startene in gramaglie, pregando al cospetto 
del tuo Dio, le tue preghiere sono state esaudite.

6. Te ìpsum, ex quo tempore tu me diligere coepisti, cotidie pluris 
f e c i  (Cic. Ad fam . 3, 4, 2) = dacché tu hai preso a volermi 
bene, io ti ho sempre ogni giorno stimato di più.
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2. Ut Brundusio profectus es, nullae mihi abs te sunt reddttae lit- 
terae (Cic. Ad Att. 1, 15) = dacché sei partito da Brindisi, 
da parte tua non mi è pervenuta lettera alcuna.

3. Viri nostri domo ut abierunt, hic [est] tertius annus (Plaut. Stich. 
1, 1, 36) = questo è il terzo anno, dacché i nostri mariti sono 
andati via da casa.

4. Est iam annus, ut repulsam tulit (Cic. Phil. 8, 9, 27) = si com
pie ormai un anno, dacché [egli] ricevette risposta negativa.

5. Ut condita est [Capua], anni sunt f e r e  quingenti (Veli. Pat. 1, 7,
3) = sono circa 500 anni, dacché fu edificata Capua.

\Postquam\ : 1. Hic [est] annus sextus, postquam et rei operam damus 
(Plaut. Men. 4, 1, 9) = questo è il sesto anno, dacché atten
diamo a quest’affare.

2. Biennium iam factum  est, postquam obii domo (Plaut. Mere, 
prol. 12) = è già trascorso un biennio, dacché son partito da 
casa.

3. Relegatus mihi videor, postquam in Formiano sum (Cic. Ad 
Att. 2, 11, 1) = mi pare d’essere in esilio, dacché mi trovo nel 
territorio di Formia.

[Culti]·. 1. Iamdudum factum  est, cum abiisti domo (Plaut. Trin. 4, 3,
3) = e già trascorso lungo tempo, dacché sei partito da casa.

2. Nondum centum et decem anni sunt, cum de pecuniis repetun- 
dis a L. Pisene lata lex est (Cic. De off. 2, 21, 75) = non sono 
ancora [compiuti] 110 anni, dacché fu proposta da Lucio Pi- 
sone la legge di concussione.

3. Quam multi anni sunt, cum bella a proconsulibus et a proprae- 
toribus administrantur, qui auspicia non habent! (Cic. De divin.
2, 36, 76) = quanti anni sono [trascorsi], dacché le campagne 
militari sono condotte dai proconsoli e dai propretori, che 
[pur] non hanno [il diritto di prendere] gli auspici!

4. Iam biennium est, cum mecum rem coepit habere (Plaut. Mere.
3, 1, 35) = già si compiono due anni, dacché [egli] cominciò 
ad avere da fare con me.

5. Multi anni sunt, cum M. Fadius in aere meo est (Cic. Ad fam . 
15, 14, 1) = sono [passati] molti anni, dacché Marco Fadio 
grava sulle mie finanze (=  è al mio attivo).

\Ut\: 1 . Ut sumus in Ponto, ter frigore constltit Hister (O v. Trist. 5 , 10 ,
1) =  dacché m i tro v o  n e l P onto , tre  v o lte  i l  D an u b io  s ’è ag
ghiacciato  p e r i l fred d o .
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Es.: 1. «Da molti anni M. Fadio grava sulle mie finanze», il latino svolge 
l’idea temporale e la rende così « sono [passati] molti anni, dacché M. 
Fadio... »

2. « Da sette anni, o commilitoni, avete soggiogata la Britannia » = « si 
compie il settimo anno, dacché... ».

3. « Da un biennio sono andato via da casa » = « è già trascorso un biennio, 
dacché sono... ».

a v v e r t e n z a  HI C irca  ciò  che  s ’è d e tto  n e ll’A v v erten za  p re c e d e n te , b ad a  che  1 ita 
liano suo le  p e r  lo p iù  fo rm u la re  a ltr im e n ti le e sp ressio n i tem p o ra li : m a  il m o d o  m i
gliore e classico d i re n d e r le  in  la tino , è quello  già v isto  q u i sopra.

F) Q u a n t o  t e m p o  f a ?  1. Indica azione avvenu ta  n el passato, 
posta in relazione col tempo in cui uno vive, del quale passato si 
computa la distanza in anni, mesi, giorni...

In latino il complemento che risponde a detta domanda si pone 
all’accusativo preceduto da abhinc [raro da ante, seguito da hic, 
haec, hoc...], oppure al semplice ablativo in unione cogli attributi 
pronominali hic, haec, hoc.

Abhinc è composto da ab e hinc, alla lettera significa da qui, 
in senso temporale =  da questo momento opp. fa ,  addietro.

I numerali, che si adoperano con abhinc, sono sempre i card inali 
(non mai gli ordinali), oppure i sostantivi composti biduum, tri- 
duum..., biennium, triennium... e simili.

Es.: 1. Quaestor Cn. Papirio consule fu isti abhinc [opp. ante hos] 
annos quattuordecim [anche his quattuordecim annis]
(Cic. Verr. 2, 1, 12, 34) = tu, [o Verre], quattordici anni addietro 
sei stato questore essendo console Gneo Papirio.

2. Demosthenes abhinc [opp. ante hos] annos trecentos fu it 
[anche his prope trecentis annis] (Cic. De divin. 2, 57, 118) = 
Demostene visse circa 300 anni fa .

3. Ante hos sex menses male dixisti mihi (Phaedr. 1, 1, 10) = 
sei mesi addietro mi hai scagliato villanie.

4. Ego ad te his duobus mensibus scripseram  (Cic. Ad fam. 
7 , 9, 1) = ti avevo scritto due mesi fa .

5. [Marcellus respondit] paucis his annis maleficia eorum, qui 
Syracusas tenuerint, erga populum Romanum esse (Liv. 25, 31,
4) = Marcello rispose che pochi anni addietro da parte di co
loro, che avevano governato Siracusa, si erano [scagliate] in
giurie contro il popolo romano.
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6. Romuli aetatem minus his sexcentis annis fu isse cernimus 
(Cic. De rep. 2, 10, 18) = noi sappiamo che Romolo fu in vita 
appena 600 anni addietro.

7. Hoc sacrum instituisse fer tu r  abhinc [opp. ante hos] annos 
ferm e mille ducentos quinquaginta Atreus [anche his ferm e 
annis mille ducentis quinquaginta] (Veli. Pat. 1, 8, 2) = è
fama che Atreo abbia istituito questo culto divino circa 1250 
anni fa .

8. Carthago diruta est abhinc [opp. ante hos] annos centum 
septuaginta septem [anche his centum septuaginta 
septem annis] (Veli. Pat. 1, 12, 5) = Cartagine fu di
strutta 177 anni addietro.

9. Hoc factum  est ferm e abhinc [opp. ante hoc] biennium [anche 
his duobus annis] (Plaut. Bacch. 3, 2, 4) = questo avvenne 
circa due anni fa .

10. Si Cn. Pompeius abhinc [opp. ante hos] annos quingentos
fuisset... [anche his quingentis annis] (Cic. Pro Baiò. 6, 16) 
= se Gneo Pompeo fosse stato in vita 500 anni fa ...

2. Molto di rado troviamo abhinc coll’ablativo, col senso ital. 
per lo più di « prima ». Questo costrutto, come afferma Caper (apud  
Charis. 2, p . 175 P utsch ), è biasimato da alcuni grammatici dell’età 
imperiale.

Es. : 1. Comitiis iam abhinc triginta diebus habìtis (Cic. Verr. 2, 
2, 52, 130) = essendosi già avuti i comizi 30 giorni prima.

2. Qui abhinc quadraginta annis occisus fo r e t  (Plaut. M o si. 2,
2, 63) = il quale sarebbe stato ucciso 40 anni prima.

3. Sermone abhinc multis iam annis desìto (Gellius 1, 10) = 
essendosene già parlato molti anni prima.

3. Abhinc si riferisce sempre al tempo passato e non al futuro. 
Volendosi invece rispondere alla domanda:

G) Da qui [o da lì] a quanto tempo [futuro] ? oppure : 
Quanto tempo più tardi o di poi?, il latino adopera ad, \in\, 
po st e l’accusativo.

Questo complemento è in parte una logica derivazione da ciò 
che si è detto a pag. 751, C («.Per quando? Fino a quando?... »).

Circa po st e l’accusativo vedi nel comma qui appresso.
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Es.: 1. Nescio quid intersit, utrum illue nunc veniam , an ad decem 
annos (Cic. Ad Att. 12, 46) = non so che importi [sapere], 
se io sia per andare colà (=  nel Tusculano) ora, ovvero da qui 
a 10 anni.

2. Et ego doleam, si ad decem milia annorum gentem  aliquam 
urbe nostra potituram putem? (Cic. Tusc. 1, 37, 90) = e dovrei 
io rattristarmi, se facessi l’ipotesi che un qualche [altro] popolo 
sarebbe per venire da qui a 10 mila anni a soggiogare [questa] 
nostra Roma ?

3. Dormiet in lucem (Hor. Ep. 1, 18, 34) = dormirà da ora 
fino a giorno [fatto].

H) Q u a n t o  t e m p o  p r i m a  o d o p o ?  1. Il complemento che 
risponde a tale domanda, può porsi all’ablativo o all’accusativo 
c o n  an te o  post.

2. Come si disse a pag. 373, n. 3, ante e post, quando sono con
giunti con un ablativo, fungono da avverb i : se con un accusativo, 
sono preposiz ion i (vedi loc. cit. e gli esempi).

3. I numerali, che occorrono in questo complemento di tempo, 
possono essere card ina li (al plur.) o ordinali (al sing.).

o sse rv a zio n e  i (im portan te) In sostituzione di post, per denotare
il tempo che immediatamente segue in corrispondenza dell’ital. « dopo, 
subito o  im m ediatam ente dopo », si trovano adoperati in latino in senso 
lato ex, e (cfr. pag. 395, n. 6, b), a, ab (pag. 388, /) e 1 ablativo, 
più di rado secundum (pag. 366) o iuxta (pag. 365) coll’accusativo 
(per denotare specialmente la successione delle cose).

A ltri esem pi:

[Ex]·. 1. Ex massimo bello tantum otium ioti insulae conciliavit, ut...
(Nep. Timol. 3, 2) = subito dopo [questa] sanguinosissima guerra 
avvenne in tutta l’isola [di Sicilia] sì grande tranquillità, che...

2. Tanta repente vilitas annonae ex summa inopia et caritate 
rei frumentariae consecuta est, unius spe et nomine, quantam vix 
e summa ubertate agrorum diuturna pax ejfcer e  potuisset 
(Cic. Pro leg. Man. 15, 44) == subito dopo,la più grande penuria 
e carestia dei viveri successe all’improvviso, tanto buon mercato 
di biade, per l’interessamento e l’energia ,di un solo (=  di
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Gn. Pompeo), quanto a stento ne avrebbe potuto arrecare 
una lunghissima pace dopo la piu abbondante produzione delle 
campagne.

3. [Attius Varus] protinus ex fuga in Africani pervenerat (Caes. 
De b. c. 1, 31, 2) = Azzio Varo immediatamente dopo la [sua] 
fu ga  era venuto in Africa.

[A, ab]: 1. Ab hac religionum perturbatione advólas in M. Varronis 
fundum Casinatem (Cic. Phil. 2, 40, 103) = subito dopo questa 
profanazione di riti religiosi te ne vai lesto nella tenuta presso 
Cassino di Marco Varrone.

2. Maior ab intemporali somno vigiliarum est vexatio (Cael. 
Aurei. Acut. 1, 9, 64) = dopo un lungo sonno fu o r i tempo si ha 
[di notte] una più penosa mancanza [di sonno].

3. Plebs statim a funere ad domum Bruti et Cassii cum facibus 
tetendit (Svet. Caes. 8, 5) = subito dopo i funerali [di G. Cesare] 
la plebe si avviò alle case di Bruto e di Cassio con [in mano] 
fiaccole incendiarie.

[Secundum]: 1. Secundum te nihil est amicius solitudine (Cic. Ad Att. 
12, 15) = dopo la tua compagnia nulla [mi] è più gradito della 
solitudine.

2. Secundum deos homines hominibus maxime utiles esse pos- 
sunt (Cic. De off, 2, 3, 9) = subito dopo g l i  dei gli uomini pos
sono avere il modo di tornare molto utili agli uomini.

3. Vultus secundum vocem plurimum potest (Cic. Orai. 18, 60) 
= [l’atteggiamento del] volto [dell’oratore], subito dopo ^ [m o
dulazione della] voce, è di grandissima efficacia.

[Iuxta]: 1 . Iuxta divinas religiones fides humana colitur (Liv. 9, 9,
4) = subito dopo il culto divino è rispettata la fedeltà dei trat
tati.

2. Nigidius Figulus iuxta M. Varronem doctissimus (Geli. 4, 9)
Nigidìo Figulo [e], subito dopo Marco Varrone, il più erudito 

[dei Romani],

3. Neque enim convénit iuxta inediam protinus satietatem esse 
(Celsus 2, 16) = non è punto giovevole che dopo un lungo di
giuno vi sia subito lo stomaco carico di cibi.

4. Iuxta haec Variana clades (Plin N. H . 7, 45, 46, 150) = su
bito dopo [tutti] questi mali [avvenne] la strage [delle legioni] 
di Varo.

6o

AVVERTENZA Presso gli scrittori della decadenza la prep. ex coll’ablativo passò 
a denotare l’uscita di qualcuno da una carica onorifica (es.: ex cornute = subito dopo 
essere stato console, dopo il consolato, all’uscita dal consolato, ecc.). [Vlr. pag. , 
n. 6, b verso la fine].

Es.: 1. S en atu s  Pupienum  et B alb inu m  A ugustos a p p e lla v it, ambos ex consu- 
libus (Capitolinus G ord ian . 22) = il senato proclamò augusti Pupieno 
e Balbino, entrambi alU uscita d a l consolato.

2 Q uae om nia confecta sunt p e r  v iru m  excelsum  ex quaestore et ex consule 
T ribonianum  (Cod. 1, 17, 2) = e tutte queste cose furono portate a 
compimento dall’illustre uomo Triboniano a l l ’uscita  d a lla  c a rica  di 
questore e d i console.

osservazione il a) Se alla locuzione italiana « quattro  ann i p rim a  

[dopo] d i... » e simili, segue un sostantivo, l ’espressione numerica si 
pone all’ablativo temporale, seguito da ante  o post, che reggono 
il sostantivo  in caso accusativo.

Es.: 1. Quattro anni prima della [dopo la] morte di Filippo = quadri
ennio ante [post] Philippi mortem (Cic. De api. gen. or. 7, 22) - 
[anche]: Quattuor annis ante [post]...
[anche]: Quarto anno ante [post]...

2. In questi medesimi tempi s’insediò anche il [primo] dittatore, 
Tito Larcio, circa dieci anni dopo i primi consoli = his ipsis 
temporibus dictator etiam est institutus decem fe r e  annis post 
primos consules Titus T.arcius (Cic. De rep. 2, 32, 56).

b) Per dire « [sedici anni] dopo la  [opp. p rim a  della] cacciata  dei re  » 
e simili, il latino si esprime come se in italiano fosse « [sedici anni ] 
dopo i  re  cacciati [opp. p rim a  dei re  cacciati] (=  participio attributivo) 
=  sexto decimo anno  post [ante] reges exactos (Eutr. 1, 13), opp. 
sedecim annis post [ante]..., opp. sexto decimo anno  ab regibus exac- 
tis (circa ab, che sostituisce post, cfr. Oss. I, pag. 759).

A ltri esempi:

1. L ’anno 302 dopo la [opp. prima della] fondazione di Roma = 
: : trecentis et duobus annis post [opp. ante] urbem conditalo, 
opp. anno trecentesimo et altero ab urbe condita (Eutr. 1, 18), 
opp. ante urbem conditam (=  prima della...).

2. Circa 80 anni dopo la presa di Troia = fe r e  anno octogesimo [opp. 
annis octaginta] post Troiam captam (Veli. Pat. 1, 2, 1), opp. 
ab Troia capta.
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3. Sei^anni dopo la presa di Veio = sexennio [opp. annis sex] post 
Veios captos (Cic. De divin. 1 , 44, 100), opp. sexto anno a 
Veiis captis.

4. L anno prima della nascita di Ennio = anno ante natum Ennium 
(Cic. Tusc. 1, 1, 3).

5. Prima della fondazione di Cartagine il popolo e il senato romano 
governavano lo Stato di comune accordo =■ ante Carthaginem 
conditati! populus et senatus Romanus placide intev se rem publicam 
tractabant (Sali. lu g. 41, 2).

o s s e r v a z io n e  In Sallustio t r o v i a m o  l ’a b la tivo  senza l ’ a v v .  post.

IH-s.. 1. P a u c is  diebus {lug . 35, 10; 39, 44; 6, 5) — pochi giorni dopo.

2. Q u arto  die { lug . 101, 1) — dopo quattro giorni.

3. Q uinto  die { lu g . 105, 3) = dopo cinque giorni.

c) Se poi segue un verbo, o una proposiz ion e (si badi che il sostantivo 
si può anche sviluppare in una proposizione), in latino si adoperano 
di solito i composti ante quam  o post quam  (uniti o separati) con
forme agli esempi:

Es. : 1. Due anni dopo la mia partenza da lì = due anni dopo che io 
partii da lì biennio postquam hinc abii (Plaut. lì aedi. 2, 
1 , 1) = anche altero anno postquam... — duobus annis post
quam... — duobus post annis quam... — post duos annos 
quam...

2. Egli ristabilì quei giuochi e il mercato 804 anni prima del tuo 
consolato, o Marco Vinicio = ...prima che tu entrassi nel consolato 
— is eos ludos mercatumque instituit ante annos quam tu,
M. Vinici, consulatum ineres, octingentos quattuor (Veli 
Pat. 1, 8, 1). t v

3. Tre anni prima della distruzione di Cartagine, venne a morire 
Marco Catone = un triennio prima che Cartagine fosse distrutta..., 
opp. prima della distrutta Cartagine =  ante triennium quam 
Carthago deleretur, Marcus Caio mortem obiit (Veli. Pat. 1, 
13, 11) — anche triennio [opp. tribus annis] antequam Car
thago deleretur... opp. ante Carthaginem deletam...

4. La terza guerra contro Cartagine incomincia cinquantun anni 
dopo trascorsa [=  dopo ch ’era trascorsa] la seconda guerra pu
nica = tertium bellum cantra Carthaginem suscipitur anno quin
quagesimo primo postquam secundum bellum transactum erat 
(Eutr. 4, 10).

A lt ri e se m pi:

1 Livio per il primo [tra noi] scrisse una commedia proprio l’anno p rim a  
d e lla  n asc ila  d i E nnio (= p rim a  che nacque E .) = L iv iu s  prim us fa b u la m  
docuit anno ipso ante, quam natus est Ennius (Cic. B ru t. 18, 72).

2. Undici giorni dopo ch’io ero da te p a r ti to  = undicesimo die postquam a  te 
discesseram (Cic. A d  A t t . 12, 1, 1).

3. Quattro anni dopo che Dione e ra  rito rn a to  dal Peloponneso in Sicilia = 
quartum  post annum , quam [D ion] ex Peloponneso in  S ic ilia m  redierat 
(Nep. D ion  10, 3).

4. Il diritto di cittadinanza [era stato] ridato 152 anni dopo che Capua e ra  
s ta ta  r id o tta  a prefettura — ius c iv ita tis  restitu tum  post annos centum  
quiquaginta duos quam C a p u a  in  fo rm a m  p ra e fe c tu ra e  redacta erat (Veli. 
Pat. 2, 44, 4).

5. Si ebbero i ginnasi molti secoli p rim a  che in essi com inciarono a cianciare 
i filosofi = saeculis m idtis ante g ym nasia  in ven ta  sunt, quam in  his p h ilo -  
sophi g a rr ire  coeperunt (Cic. D e or. 2, 5, 21).

6. La prima olimpiade è stata fissata 108 anni dopo che Licurgo im prese a 
scrivere le leggi = centum et octo annis, postquam L ycu rgu s leges senbere  
instituit, p rim a  posita  est o lym pias (Cic. D e rep. 2, 10, 18).

7. Dal che si può supporre che Omero sia vissuto moltissimi anni p rim a  di 
R om olo = ex quo in te llig i potest perm u ltis annis ante H om erum  p a s se  quam 
Rom ulum  (Cic. D e rep. 2, 10, 19).

OSSERVAZIONE In cambio d’un’intiera proposizione temporale con antequam  o 
postquam , in latino s’usa spesso un’espressione brachilogica formata da ante o post 
e V accusativo dei nomi indicanti evento, circostanza...

Es.: 1. A n te  lucem  (Cic. D iv in . 2, 26, 57; In ven t. rh . 2, 5, 14...) = prima del
l’alba — prima che sorga il giorno.

2. A n te  brum am  (Ter. P horm . 4, 4, 28) = prima del (= prima che venga 
il) solstizio d’inverno.

3. A n te  noctem  (Liv. 27, 42, 13) = prima della (= prima che si faccia) 
notte.

4. P o st dom inationem  L . S u lla e  (Sali. C a t. 5, 6) = dopo la dominazione 
di Lucio Siila — dopo che fu trascorsa la dominazione di...

5. P o st a rm a  et bellum  (Iustin. 8, 1, 6) = dopo le operazioni di guerra — 
trascorsa che si fu la sanguinosa guerra.

6. P ost hunc statum  reipublicae (Cic. V e rr . 2, 1, 7, 18) = dopo questa con
dizione della repubblica — dopo che la repubblica è pervenuta in questo 
stato.

d) Nel composto post-quam  può essere omessa la prepos. post, 
se l’espressione temporale è in caso ablativo (o, più raramente, in 
accusativo, retto da in tra ) e il numerale e reso coll ordinale. Circa il 
modo del verbo, cfr. Oss. I a pag. 992.
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2. Carthago septingentesimo anno, quam condita erat, deleta est 
(Eutr. 4, 12) = Cartagine fu distrutta 700 anni dopo ch ’era 
stata fondata.

3. Terram attingere ore triduo proximo quam sit genitum ne- 
gant posse (Plin. N. H. 8, 42, 66, 165) = è fama che [il puledro] 
non possa toccare col muso la terra nei primi tre giorni dopo 
che sia venuto alla luce.

4. Intra decimum annum, quam Pheras venerai, his perfectis, 
Cranonem cepit (Liv. 36, 10, 1) = avendo compite queste cose 
nello spazio di dieci giorni, dopo ch ’era arrivato a Fere, prese 
Cranone.

5. Intra quartum diem, quam de lacu sublatum est... (Colum. 
R. R. 12, 23, 1) = nel quarto giorno dopo c h e  stato estratto 
dall’ acqua...

e) Raramente avviene che, quando si è omesso post dopo 1 ’a -  

b la t iv o  del numero ordinale, in luogo di seguire q u a m , si ha Tabi, del 
pron. relativo quo, che ne fa le veci.

Es. : 1. Quadriduo, quo lutee gesta  sunt, res ad Chrysogonum defertur 
(Cic. Pro Rose. Am. 1, 26) = quattro giorni dopo che si compi
rono queste cose, la faccenda viene deferita a Crisogono.

2. Quadriduo, quo Sextus Roscius occisus est, mors Chrysogono 
nuntiatur (Cic. Pro Rose. Am. 33, 106) = quattro giorni dopo che 
Sesto Roscio fu ucciso, [questa] morte viene fatta sapere a 
Crisogono.

E s .:  1 . Die vicesima, q u a m  c r e a t u s  e r a t ,  dictatura se abdicavit ( L iv .
6 , 29, 9) =  [T ito  Q u in z io ] r in u n z iò  a lla  d itta tu ra  v e n ti g io rn i
dopo che v i  era stato eletto.

I )  E n t r o  q u a n t o  t e m p o ?  I n  q u a n t o  t e m p o ?  F r a  q u a n t o  

t e m p o ?  Il complemento che risponde ad una di queste domande, 
più di frequente si pone in latino al sempl. ablativo, più di rado 
con in, ovvero all’accusativo con intra o inter [= ital. « n e l  c o rso  
d i . . . ,  d u r a n te . . . »].

Es.: [Abl. sempl.]: 1. [Clodius] respondit triduo Milonem aut summum 
quatriduo esse periturum  (Cic. Pro Mil. 9, 26) = Clodio rispose 
che Milone avrebbe cessato di vivere entro tre giorni o al mas
simo entro quattro.
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2. Qui possit biduo aut summum triduo septingenta milia passuum 
ambulare? (Cic. Pro Quinci. 25, 79) = chi potrebbe fare un 
cammino di 700 miglia in due giorni o al massimo in tre?

3. Classe paucis diebus erant decertaturi (Nep. Hauti. 10, 3) = 
entro pochi giorni sarebbero per cimentarsi in battaglia navale.

4. Paucissimos die versus fa cere (Quintil. 10, 3, 8) = comporre 
in un giorno pochissimi versi.

5. Si legatum sit relictum  annua, bimà, trim à die... (Ulpianus 
Dig. 33, 1 , 3 ) =  se sia stato lasciato un legato [da essere sbor
sato] entro un anno, [o] entro due, [o] entro tre anni in un giorno 
[determinato]...

6. [Hannibal\ pulsus (incredibile dictu) biduo et duabus noctibus 
Hadrumetum pervenit (Nep. Hann. 6, 3) = essendo stato An
nibaie sbaragliato, pervenne (straordinario a dirsi) entro due 
giorni e due notti [di cammino] ad Adrumeto.

[Abl. con in]: 1. Decrevère ut legati lugurthcw  in diebus proxumis 
decem  Italia decederent (Sali. Iug. 28, 2) = diedero ordine 
che gli ambasciatori di Giugurta uscissero dall’Italia entro i 
prossimi dieci giorni.

2. Spero in paucis diebus me recte fo r e  (Fronto Ad M. Caes. 
Ep. 46) = spero che starò bene tra pochi giorni.

[Accus. con intra, inter]: 1. Dimidiam. partem nationum subegit solus 
intra viginti dies (Plaut. Cure. 3, 7, 7) = sottomise da solo 
mezzo mondo in venti giorni.

2. Inter decem  annos nequisti unam togam detexère (Titinius 
apud Non. p. 406, 18 Mere.) = nel corso di dieci anni non sei 
stata capace di tessere una sola toga.

3. Bina inter tot annos, tot bella opima parta sunt spolia (Liv. 1, 
10, 7) = nel corso di tanti anni, durante tante guerre si riporta
rono [solo] due spoglie opime.

4. Quot prandia inter continuum perdidi triennium ! (Plaut. 
Stick. 1, 3, 61) = nel corso d ’un lungo triennio di quanti pranzi 
sono stato privo !

L )  O g n i  q u a n t o  t e m p o ?  a )  Il complemento, che risponde 
a questa domanda, si pone per lo più all ablativo, congiuntamente 
all’abl. sing. quoque (di q u isq u e) che s’interpone tra l’aggettivo (che 
se è numerale, sarà sempre o r d in a le ) e il sostantivo (cfr. pag. 858, b).
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b) Per dire « ogn i g iorno , ogn i mese, ogn i anno, d i g io rn o  in g iorno , 
di m ese in... », anziché ricorrere alla perifrasi quoque [die, mense...] 
di cui sopra, si adopera l ’aggettivo singulis in unione cogli abl. plur. 
diebus, mensibus, annis... — oppure l’accusativo aggettiv. singulos, 
congiunto con in dies, in menses, in annos... — ovvero anche l’ablativo 
indeclinabile quot in unione con diebus, mensibus, annis, calendis...

[Bada che in cambio di quot diebus è più generale l ’uso di cotidie o 
quotidie, derivato dal sing. quoto die],

c) Per dire poi « un gio rn o  [mese, anno...] sì e  uno no » si adopera 
1 ablativo agg. alternis, congiuntamente a diebus, mensibus, annis...

Es. : a) 1. Modo, vobis inspectantibus, [Alexandrini] in iudicio Gabinii 
tertio quoque verbo excitabantur (Cic. Pro Rab. Post. 
12, 34) poco fa, alla vostra presenza, nel giudizio di 
Gabinio gli Alessandrini ad ogni tre parole inviperivano.

2. Tertio quoque aut quarto die (Colum. R. R. 12, 84, 4)
= ogni tre o quattro giorni.

3. Quinto quoque anno Sicilia tota censetur (Cic. Verr. 2,
, 2, 56, 139) = ogni cinque anni tutta la Sicilia fa il censi

mento.

[Però] : 4. [Quartana est] febris quartis diebus recurrens (meglio quarto 
quoque die...) (Geli. 17, 72) = la quartana è una febbre, 
che periodicamente ritorna ogni quattro giorni.

b) 1. Quod efficitur in caelo singulis diebus et noctibus (Cic. 
De n. d. 2, 34, 88) = il che avviene in cielo ogni giorno e 
ogni notte.

2. Crescit in dies singulos hostium numerus (Cic. Cat. 1, 2,
5) = va crescendo ogni giorno ( = di giorno in giorno, ogni 
giorno più) il numero dei congiurati.

3. [Caesar] quid in singulos annos vectigalis populo Romano 
penderei Britannia, constituit (Caes. De b. G. 5, 22, 4) = 
Cesare stabilì qual tributo dovesse pagare ogni anno la 
Britannia al popolo romano.

4. Quotidie v el potius in dies singulos breviores litteras ad te 
mitto (Cic. Ad Att. 5, 7) = giornalmente o più propria
mente ogni giorno t’invio un qualche rigo di lettera.

5. Syracusanis lex est de religione, quae in annos singulos 
Iovis sacerdotem sortito capi iubeat (Cic. Verr. 2, 2, 51,
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126) = in materia religiosa hanno i Siracusani un’ordi
nanza che prescrive che ogni anno si tiri a sorte un [nuovo] 
sacerdote di Giove.

6. Omnes Siculi ex censu quotannis (questa grafia è più co
mune che non quot annis diviso) tributa conférunt (Cic. 
Verr. 2, 2, 53, 131) = tutti i Siciliani pagano ogni anno 
i tributi in conformità dell’estimo.

7. Vos meministis quot kalendis petere demensum cibum (Plaut. 
Stick. 1, 2, 3) = ogni primo del mese voi ricordate bene di 
chiedere la razione di frumento [assegnata ad ogni schiavo 
per il nutrimento mensile].

c) 1. Alternis diebus vesci (Plin. N. H . 8, 16, 18, 46) — nu
trirsi un giorno sì e uno no = prender cibo una volta ogni 
due giorni.

2. Familiae sculponeas bonas alternis annis dare oportet (Cato 
R. R. 59) = agli schiavi conviene dare un anno sì e uno no 
buoni zoccoli.

3. Bibenda aqua, postero die etiam vinum, deinde invicem  al
ternis diebus modo aqua, modo vinum (Cels. 3, 2) = 
[all’infermo il primo giorno] bisogna dare da bere acqua, 
l ’indomani vino, di poi alternativamente un giorno sì e uno no 
ora acqua, ora vino.

NOTA Presso Celso (3, 21) si ha l’aggettivo a lte rn u s, adoperato irregolarmente in 
unione con quoque :

Alterno quoque die post cibum vom itus = period icam ente (=  lat. quoque) 
u n  giorno sì e uno no Eviene] il vomito dopo il pasto.

M ) Q u a n t e  v o l t e  a l  g i o r n o , a l  m e s e , a l l ’a n n o ?  Il com
plemento, che risponde a questa domanda, si pone in ablativo con 
o senza in, preceduto o [raro] seguito dall avv. numerale semel, 
bis, ter, quater...

Eccezionalmente talora si ha Vaccusativo con in.

Es. : 1. Semel in diebus triginta sex vinum curare satis (Colum. 
R. R. 12, 30) = [in cantina] basta aver cura del vino una volta 
in 36 giorni = una volta ogni 36 giorni.

2. Semel die cibum sumere (Cels. 1, 3) = prender cibo una 
volta al giorno.
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rimesco-3. Semel in mense sulcos [:marcito] (Cato R. R. 43) = 
lerai i solchi una volta al mese.

4. Semel in anno (Plin. N. H. 4, 12, 26, 89) = una volta all’anno.

5. Tus meti semel anno solebat (Plin. N. H. 12, 14, 32, 58) = 
l ’incenso si soleva raccogliere una volta all’anno.

6. Bis in die (Cato R. R. 26 e 87 e 89; Cic. Tusc. 5, 35, 100; Liv. 
44, 16; Cels. 7, 4, 4) — Bis die (Virg. Ecl. 3, 34; Hor. Od. 4,
1, 25; Tibull. 1, 3, 31; Cels. 1, 1 e 8 ; 3, 27, 2; Plin. N. H. 10, 
53, 74, 146).

7. Bis in mense (Plin. N. H. 11, 18, 19, 59; Svet. Aug. 35, 3).

8. In anno bis (Varrò R. R. 2, 11, 8) — Bis anno (Plin. N. H.
2, 73, 75, 184).

9. Ter in die (Cato R. R. 104) — Ter aut quater die (Cels. 4, 12) 
— Ter in anno (Cic. Pro Rose. Am. 46, 132; Varrò R. R. 3, 
10, 3, ecc.) — Decies in anno (Plaut. Stick. 3, 2, 45) — Aliquot 
in die (Cato R. R. 88).

[raro] : 10. Ter in annum quaternùm mensium tesseras dare destinavit (Svet.
Aug. 40, 2) = [Augusto] stabilì di dare le tessere tre volte al
l ’anno di quattro in quattro mesi (o quattro mesi per volta).

XXIX. TERMINE 1. È il complemento che, ordinariamente, 
indica la persona o cosa, a cui si riferisce o va a terminare alcunché.

2. In latino il suo caso è, pel solito, il dativo.

3. Si veda quanto si è detto a pag. 594 « Verbi co l da tivo  », pag. 602 
« D ativo possessivo  », pag. 661 « Compì, di Commodo e Incommodo », 
pag. 603, C « D ativus iudicantis », pag. 684 « Complem. di Fine o di 
Scopo », ecc.
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D E L L ’ USO DEI PRONOMI

[Vedi Morfologia pag. 156-185 e Sintassi « Irregolarità di concordanza 
e attrazione del pronome relativo e del dimostrativo » 516-519: ecc.].

Avendo qua e là trattato dell’uso dei pronomi (come in parte è detto qui sopra), 
secondo che l’opportunità didattica lo richiedeva, ci resta ora soltanto completarne 
la trattazione.

I. - PRONOMI PERSONALI E POSSESSIVI

1 . I pronom i p ersona li (in caso nom inativo) di regola vanno in latino 
omessi, tuttavia si esprimono:

a) Quando con essi si vuole porre in speciale rilievo la persona che 
funge da soggetto, o per dare maggior valore e vivacità al discorso, 
ovvero anche nelle antitesi e contrapposti (vedi a pag. 156, Oss. I).

b) Gli a gg e t tiv i p ossessiv i vanno omessi, quando possono facil
mente sottintendersi : si esprimono o perchè necessari alla chiarezza o 
nei contrapposti.

Es.: [omessi]: 1. Ego a patre [sott. meo] eram deductus ad Scaevolam  
(Cic. De am. 1, 1) = io da mio padre fui inviato a[lla scuola di] 
Scevola.

2. Vagamur egentes cum coniugibus et liberis [sott. nostris] (Cic. 
Ad Att. 8, 2) =  privi di tutto andiamo vagando colle nostre 
mogli e coi nostri figli.

3. Quod memoria patrum  [sott. nostrorum] venit (Cic. De or. 1, 
40, 183) = il che avvenne al tempo dei nostri padri.

4. Per liberos [sott. tuos] te precor (Hor. Epod. 5, 5) = ti prego 
per i tuoi figli.

[espressi per chiarezza]: 1. Nihil est, mi Cicero, quod filium  meum 
exspectes (Caecina ad Cic. Ad fam . 6, 7, 5) = mio Cicerone, 
non v’è motivo, che tu stia ad aspettare mio figlio.
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2. Phaedria, m ei fra tris filius (Ter. Phorm. 2, 1 , 23) = Fedria, 
figlio di mio fratello.

3. Est tuae sapientiae magnitudinisque animi quid amiseris oblì- 
visci (Lic. Ad fam . 6, 11, 2) = è conforme alla tua saggezza 
e magnanimità porre in oblio checché tu abbia perduto.

[espressi nei contrapp.]: 1. [Miltiades\ amicior omnium libertati quam 
suae fu it  dominationi (Nep. Milt. 3, 6) = Milziade fu più 
amante della libertà di tutti che del proprio dominio.

2. Praedia m ea tu possìdes, ego a liena misericordia vivo (Cic. 
Pro Rose. Am. 50, 145) = tu ritieni le mie possessioni, [mentre] 
io vivo delXaltrui carità.

c ) I p r o n o m i  p e r s o n a l i  si esprimono, quando sono congiunti ad 
un ’a p p o s iz io n e .

Es. : Tu, homo, adigis me ad insaniam (Ter. Adelph. 1, 2, 31) = tu,
maturo d ’età, mi spingi ad un atto insensato.

Talvolta però, colla l a e 2a persona sing. e plur. dei verbi, il prono
me personale si omette e Γ a p p o s iz io n e  fu n g e ,  in  a p p a r e n z a ,  d a  so g g e tto . 

Tale omissione è però irregolare e va evitata.

Es. : 1. Hannibal peto pacem  (Liv. 30, 30, 29) = [io], Annibaie, chiedo 
pace.

2. Themistocles veni ad te (Nep. Them. 9, 2) = [io], [che sono] 
Temistocle, sono giunto nel tuo regno.

3. Trecenti coniuravimus principes iuventutis Romanae, ut in te 
hac vìa grassaremur (Liv. 2, 12, 15) = [noi], [che siamo] tre
cento tra i più cospicui della gioventù romana, abbiamo assieme 
deliberato [o Porsenna] di toglierti la vita in tal maniera.

2. Quando chi parla o scrive non vuole porre in rilievo la propria 
personalità, come per un certo riserbo, estende il suo dire anche ad 
altri e lo generalizza, quasi per render compartecipi costoro di ciò che 
fa o pensa, il latino adopera il p l u r a l e  in  c a m b io  d e l  s in g o la re  (come 
si riscontra sovente in Cicerone). Pertanto si ha nos [espresso o sottin
teso] in luogo di ego, noster in quello di m eu s.

Le due forme, singolare e plurale, talvolta le troviamo abbinate 
nello stesso periodo.
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Questa sorta di plurale è comunemente detta p l u r a l i s  m o d e s tia e  

(=  plurale confaciente a chi è modesto), perche, al dire dello scoliaste 
Servio [in una nota a Virg. A e n .  2 , 68], [trad.] « il numero plurale 
sta pel singolare allo scopo di evitare la iattanza ».

Es.: 1. Nos patriae fines et dulcia linquimus arva (Virg. Ed. 1, 3) 
= io abbandono il territorio del paese natio e i dolci campi.

2. Ex Syria nobis tumultuosiora quaedam nuntiata sunt : quae quia 
tibi sunt propriora quam nobis, tua me causa magis, movent 
quam m ea (Cic. Ad fam . 12, 17, 1) = dalla Siria mi giunse la 
nuova di alquanti moti troppo sediziosi, che, per essere più 
vicini a te che a me, mi tengono più perplesso per te che per me.

3. Viximus, floruimus: non vitium nostrum, sed virtus nostra 
nos adflixit (Cic. Ad fam . 14, 4, 5) = vissi, pervenni al sommo 
della gloria : [ora] non già un mio errore mi cacciò [in esilio], 
ma la mia integrità [di cittadino],

4. Nos cotidie tabellarios nostros exspectamus: qui si venerint, 
fon a sse  erimus certiores quid nobis faciendum sit faciemus<p/e 
te statim certiorem  (Cic. Ad fam . 14, 22) = ogni giorno sto 
aspettando i miei portalettere: e se costoro verranno, probabil
mente verrò a sapere quel che mi tocca fare e te ne fa rò  subito 
informato.

5. Adolescens nostri cupidissimus (Cic. De or. 1, 22, 104) = gio
vinetto amantissimo di me.

6. Ne studio nostri pecces (Hor. lì  pisi. 1, 13, 4) = [o Vinio,] 
non trasmodare di zelo per me.

7. Vivete felices, memores et vivete nostri (Tibull. 3, 5, 31) = 
[o Ninfe dei fiumi di Toscana], vivete felici, vivete anche me- 
'mori di me.

3 . I genitivi dei pronomi personali mei, tui, sui, nostri, vestri 
(tanto di genere m a s c h ile  che fe m m in ile )  sono propriamente gli antichi 
genitivi singolari n e u t r i  dei corrispondenti aggettivi possessivi in fun
zione di sostantivi (=  ital. d e l  m io  [ tu o , su o , lo ro , n o s tro , v o s t r o ] essere , 

o p e r a to . . . ) , che in seguito passarono ad essere pronomi personali, come 
noi conosciano del paradigna a pag. 159 [Per gli esempi vedi i primi 
quattro del paragrafo che segue].

Le forme n o s tru m  e v e s tr u m  sono derivate da contrazione o sincope 
dei genitivi plur. dei possessivi n o s tro ru m  [n o s t r a ru m ], v e s tr o r u m  (o
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4. Come si è detto a pag. 580, Oss. I l i  (vedi ivi regole ed esempi), 
i genitivi mei, tui, sui, nostri, vestri sono regolarmente g en it iv i o g 
g e t t i v i  : essi si adoperano alla dipendenza di verb i che reggono il geni
tivo (come ad es. pa en itet, pudet, p ig e t , taedet, m iseret, ecc.), come pure 
alla dipendenza di sostan tivi e a g g e t t iv i :  sono preferiti nella costru
zione d e l g eru n d ivo  g en itiv o  (cfr. Oss. I a pag. 1157).

Circa l ’uso dei genitivi nostrum e vestrum, essi si adoperano 
come complemento pa rtitiv o  o quando si trovano in unione con om
nium (cfr. pag. 159, VI ed Ecc.).

Es.: 1. Meo. mater, tui me miseret, mei p iget (Ennius apud Cic. De 
divin. 1, 31, 66) = o madre mia, sento pietà di te, mi pento 
del mio operato (in mei si riscontra la forma originaria del 
genit. neutro del possessivo).

2. Nostri nosmet paenitet (Ter. Phorm. 1, 3, 30) = sentiamo 
dolore del nostro operato (in nostri si ha il genitivo neutro del 
possessivo). * **

a rc a ic o  vostrorum ) [vestraru m ],*  in  fu n z io n e  d i p ro n o m i p e rs o n a li :
le  fo rm e  o r ig in a r ie  s i r in v e n g o n o  ta lo r a  p re s s o  i C o m ic i .* *

In questi genitivi la desinenza è um , che viene unita al tema radicale mediante 
un eufonico r , che viene poi a cadere per sincope, dando luogo alla contrazione 
delle due vocali (vedi pag. 89: Plurale, b).

Perciò ad es.: n o stro -r-u m  =  nostroum  = nostrum .

* *  Diamo alcuni esempi delle forme originarie:
1. T acere nostrorum solus scio (Plaut. M il. g l. 2, 2, 10) = d i no i io solo so 

stare zitto.

2. Nostrorum nemo dignus est (Plaut. P oen. 4, 2, 41) = nessuno d i no i ne è 
degno.

3. T u a  causa nemo nostrorum est suos ru p tu ru s  ram ices (Plaut. P oen. 3, 1, 
37) = per amor tuo nessuno d i no i è disposto a farsi rompere le spalle.

4. N equeas, nostrorum u te r s it A m p k itru o , decernere (Plaut. ap u d  N on. p . 
285, 26 M ere) =  non potresti distinguere chi d i noi due sia Anfitrione.

5. M a x im a  p a rs  vestrorum in te llig it (Plaut. M o st. 1, 3, 123) = la maggior 
parte d i v o i ben comprende.

6. E t cum egómet nunc mecum in  an im o v ita m  tu am  considero omniumque adeo  
vostrarum... (Ter. H ean t. 2 , 4, 5) = e allorché io tra me e me ripenso il 
tuo genere di vita, come pure [quello] d i tutte vo i...

7. Ptunc oculis sttis nostrarum num quam  quisquam  (femm.) v id it (Ter. E un. 
4, 4, 10) = non mai alcuna d i no i vide coi propri occhi costui.
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3. Non omnis moriar, multaque pars mei vitabit Libitinam (Hor. 
Od. 3, 30, 6) = non morirò per intiero, ma gran parte dell’opera 
mia (=  dei miei carmi) eviterà la morte (in mei si ha l ’arcaico 
genitivo, neutro...).

4. Ergo etiam cum me supremus adederit ignis, vivam, parsque 
mei multa superstes erit (Ov. Am. 1, 15, 41) = di poi anche 
quando il fuoco del rogo mi avrà incenerito, io seguiterò a 
vivere, perchè buona parte dell’opera mia [mi] sarà superstite 
(in mei si ha il genitivo neutro del possessivo).

5. Duorum labori parsissem lubens : mei te rogandi, tui respandendo 
mihi (Plaut. Pseud. 1, 1, 3) = molto volentieri avrei evitato il 
disturbo di due [persone]: [cioè] di me per interrogarti, di te 
per rispondermi.

6. Elegit corpore ac statura simillimum sui (Nep. Dat. 9, 3) = 
[Datarne] trovò alfine uno molto somigliante a se per corpora
tura e statura.

7. Quando tui videndi (costruz. del genitivo) est copia (Plaut. 
Truc. 2, 4, 19) = quando vi è [per me] possibilità di vederti.

8. Cuium (accus. di cuius, a, um) puerum hic adposuisti? die mihi. 
[R.]: Vestri (Ter. Andr. 4, 5, 24) = di chi è [figlio] il fanciullo 
che hai menato qui? Rispondimi. [R.]: [È] di voi.

9. Uter vestrum [variante vestrorum\ est melior? (Plaut. Aulul. 2, 
4, 47) = chi di voi due è il più bravo ?

10. Nunc te patria, quae communis est omnium nostrum parens, 
odit et temuit (Cic. Cat. 1, 7, 17) = ora la patria, che è madre 
comune di tutti noi, ti odia e ti teme.

[Però]: 11. Cogor vestram (attributo, in luogo del pron. vestrum) 
omnium vicem unus consulère (Liv. 25, 38, 3) = io solo sono 
tenuto a procedere alla vostra salvezza di tutti (=  alla salvezza 
di tutti voi).

[Però] : 12. Sunt in nostro numero, patres conscripti, qui de nostro om
nium interitu cogitent (invece di de interitu omnium nostrum) 
(Cic. Cat. 1, 4, 9) = o padri coscritti, nel nostro consesso 
vi sono alcuni che pensino alla nostra strage di tutti (=  alla 
strage di tutti noi).

5 . A b b ia m o  d e t to  a  p a g . 5 8 0 , O ss . I l i  c h e  l ’a g g e tt iv o  p o s s e s s iv o

meus, tuus, suus, noster e vester s o s t itu is c e  c o m u n e m e n te , a l p a r i

d e l l ’i ta l ia n o , i l  genitivo  soggettivo  « d i m e , d i te , d i s è ...  =  m io , tu o ,
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Questo scambio d e l l ’a ggettivo  possessivo  in sostituzione del g en itiv o  
o gg e ttiv o  dei pronomi personali, avviene anche di regola in unione cogli 
ablativi causa, gratià, sponte.

Es. : 1. Te abesse meà causa (anziché mei causa) moleste fero , tua 
(anziché tui [causa]) gaudeo (Cic. Ad fam . 15, 18, 2) = che tu stia 
lontano per cagione di me ( = per cagione mia) ne sento forte 
rammarico, [ma se ciò avviene] per il bene di te (=  per il bene 
tuo) me ne rallegro.

2. Ego mehercule, inquit Mucius, antea vestra magis hoc causa 
volebam, quam m ei (anziché vestri causa... quam mei [causa]) 
(Cic. De or. 1, 35, 164) = io veramente, disse Mucio, deside
ravo prima per riguardo di vo i (= per riguardo vostro) anziché 
per riguardo di me (=  per il mio).

3. Num meà gratià (anziché mei gratià) pertimescit? (Plaut. 
Pseud. 5, 2, 3) = sta [egli] forse in timore a causa di me (=  a 
causa mia) ?

4. Quid opus fu it hoc, hospes, sumptu tanto nostrà gratià ? (anziché 
nostri gratià) (Plaut. Mil. gl. 3, 1, 160) = o ospite, che bisogno 
vi era di sì grande spesa a causa di noi (=  a causa nostra, per 
noi) ?

5. Gaudeo id te miki suadére, quod ego meà sponte (anziché mei 
sponte) pridie feceram  (Cic. Ad Att. 15, 27, 1) = mi rallegro 
che tu mi consigli [di fare] quello, che io già ieri avevo fatto 
per volontà di me (=  di mia voglia o iniziativa).

osservazioni a) Il genitivo partitivo vestrum, alla dipendenza di plerique, 
nella buona latinità è omesso e il verbo si pone alla 2a persona plurale. Tuttavia 
si trova anche il genit. partit. vestrum col verbo alla 3a pers. plurale.

Es.: 1. M a n iliu m  plerique n o ra tis  (Cic. P ro  C lu en t. 13, 39) = m olti [di vo i]  
avevate conosciuto Manilio.

2. Plerique m em inistis (Cic. P ro  S e x t . 3, 6) = la  m aggior p a r te  (d i vo i)  
ricordate.

[Però]: 3. S ic u t  e t plerique vestrum sciunt (Cic. P ro  C lu en t. 42, 117) = come 
anche sanno ( — sapete) la  m aggior p a r te  d i vo i.

s u o ...  » e  c h e  esso  è  ta lv o l ta  u s a to  in  c a m b io  d e l re g o la re  g en itivo  og
g e ttivo , q u a n d o  è c o n g iu n to  c o n  u n  s o s ta n t iv o  (v e d i g li  e se m p i a l
loc. cit.).

b) U te rq u e  (al singo lare) ha  coi soli p ro n o m i la reg g en za  del gen itivo  p a r t i
tivo , fa tta  eccezione  col neutro de l re la tivo , co n  cu i è acco rd a to  a m o ’ d i aggettivo.

C ol p lu ra le  u tr iq u e  q u es ta  reggenza  d e l gen itivo  p a rtitiv o  n o n  h a  p iù  luogo ,
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Es.: [Sing.]: 1. Quorum uterque hostes iu d icati e ra n t (Veli. Pat. 2, 66, 1) 
= l ’uno e l ’a ltro  dei qu a li erano stati dichiarati nemici [della patria],

2. Uterque eorum ex castris exercitum  educunt (Caes. D e b. c. 3, 30, 3) 
= ognuno d i essi due fa uscire il [proprio] esercito dagli accampamenti.

3. Harum in utraque S u lla m  dicis fu isse  (Cic. P ro  S u ll . 4, 9) = tu asse
risci essersi Siila trovato in  ognuna d i queste due [congiure],

4. Uterque nostrum id  sibi (regolarm. nobis) suscipiendum p u ta v it  (regol. 
p u tav im u s) (Cic. P ro  S u ll . 4, 13) = ognuno di noi due credette bene 
doversi assumere l ’affare.

5. Q uam  ob rem  utrique nostrum g ra tu m  adm òdum  feceris ... (Cic. D e  
am . 4, 16) = per tale motivo avrai fatto cosa veramente accetta a  c ia 
scuno d i no i due...

6. N eque C a e sa ri im p era ri potest, nec C a e sa r exerc itu ì suo : quod (neutro) 
utrumque (aggettivo) pessimum est (Brutus a p u d  C ic . A d  fa m . 11, 
10, 4) = nè a Cesare [Ottaviano] può darsi un comando, nè Cesare 
[può imporsi] al suo esercito: entram be queste due situ azion i sono deplo
revolissime.

7. F abius am antissim us utriusque nostrum (Cic. A d  A t t .  8, 12, 1) = 
Fabio [Gallo] amantissimo di ciascuno d i noi due.

[Plur.]: 1. Q uam  [salutem ], huius adm onitus officio, cum  utrisque his dederis...
(Cic. P ro  L ig . 12, 36) = e quando tu, stimolato dall’insistenza di 
costui, avrai concessa la salvezza a d  entram bi costoro...

2. A quibus utrisque subm ittitu r a liq u id  (Cic. D e or. 3, 26, 102) = da  
ciascuno dei qu a li [cioè, dai poeti e dai musicisti] s’incomincia in tono 
basso e placido.

3. H oc beneficio utrique [senza vestrum\ ab utrisque vero  devincim in i 
(2a pers. pi.) (Ter. H eaut. 2, 4, 14) = entram bi d i v o i v i siete vicen
devolmente legati con questa accondiscendenza.

4. S e d  te llig eran tes fe r ro , non auro  v ita m  cernam us ( l a pers. pi.) utrique 
[senza nostrum ] (Ennius apu d  C ic. D e off. 1, 12, 38) - ma, entram bi noi, 
lottando coll’arma [in mano] e non coll’oro, difendiamo noi stessi 
(=  la nostra vita).

5. Utrique [senza eorum\ v icto riam  cru d e liter exercebant (3a pers. pi.) 
(Sali. C a t. 38, 4) = g li un i e g li a lt r i  d i costoro (cioè, i senatori e i 
piaggiatori della plebe) abusavano della vittoria con [= commettendo] 
ogni crudeltà.

6. D im e fu e ru n t  A r io v is t i  uxores : utraeque [senza earum ] in  ea fu g a  
p e rie ru n t (3a pers. pi.) (Caes. D e b. G . 1, 53, 4) = due furono le mogli 
di Ariovisto: l ’im a e l ’a lt r a  d i costoro trovarono morte in quella fuga.

c) Con uter molto spesso è omesso il genitivo partit. [nostrum ], vestrum , eorum.

Es.: 1. Uter aed ilis fu e r itv e  vestrum p ra e to r , is in testab ilis et sacer està (Hor.
S a t .  2, 3, 180) = chi d i vo i due sarà fatto edile o pretore, sarà inter
detto e maledetto.

e c c e ttu a ti nostrum, vestrum, eorum, earum, che  v engono  om essi e il p red ica to  v e r
bale  (se v i è) si p o n e  al p lu ra le  ne lla  p erso n a  l a, 2a, 3a in  co n fo rm ità  colla p erso n a
d e l  p a r titiv o  om esso .
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[Però]: L oquére, uter [senza vestrum ] m eruistis cu lpam , p au cis \verbis\ (Plaut. 
M eri. 5, 2, 29) = di’ in breve, chi d i v o i due meritò il castigo.

2. Uter nostrum p o p u la ris  e st? (Cic. P ro  R a b . perd u ell. 4, 11 ) = chi 
d i n o i due è accetto al popolo ?

[Però]: Uter [senza eorum\ ig itu r  m e lio r?  (Cic. D e  d iv in . 2, 64, 133) = chi 
dei due [Omero o Euforione] [è] adunque più valente ?

3. Utrum ig itu r eorum accidisset, ve run i oracu lum  fu isse t (Cic. D e d ivin . 
2, 56, 116) = qualunque delle due cose fosse poi avvenuta, l’oracolo 
sarebbe stato veritiero.

6. Non di rado il possessivo suus viene adoperato in sostitu
zione del regolare eìns o illius (anche nella lingua italiana si ha tale 
anomalia).

Es. : 1. Hannibalem sui cives e civitate eiecerunt (Cic. P r o  Sext. 68, 
142) = i suoi (=  i di lui) concittadini cacciarono Annibaie 
dalla città.

2. Sufféret suus servus poenas Sosia (Plaut. Ampli. 3, 4, 19) = 
ne subirà la pena il suo ( = il di lui) servo Sosia.

3. Dicaearchum curri Aristoxeno, aequali et condiscipulo suo, doctos 
sane homines omittamus (Cic. Tusc. 1, 18, 41) = passo sotto 
silenzio persone veramente erudite, [cioè] Dicearco e Aristos- 
seno, suo (=  di lui) coetaneo e condiscepolo.

4. Deslnant insidiari domi suae consuli (Cic. Cat. 1, 13, 32) = ces
sino di tendere insidie al console nella sua propria (=  nella 
di lui) casa.

[Però regolami.]: 5. Omitto Isocratem discipulosque eius, EphOrum et 
Naucràten (Cic. Orai. 51, 172) = passo sotto silenzio Iso
crate e i suoi (=  di lui) discepoli, Eforo e Naucrate.

[Però regol.]: 6. Deum agnoscis ex operibus eius (Cic. Tusc. 1, 28, 70) 
= riconosci [l’esistenza di] Dio dalle sue (=  di lui) opere.

7. I possessivi mei, tui, sui, n ostri si trovano anche adoperati 
assolutamente con valore di sostantivi.

Es.: 1. Illic vivere vellem, oblitusque meorum, obliviscendus et illis (Hor. 
Ep. 1 , 11 , 8) =  in quel luogo vorrei menar la vita, non solo 
immemore dei mìei [cari], ma anche dimenticato da essi.

2. Vellem ut, quanti ego omnes tuos fa cto , tanti tu meos fa c e t e  
posses (Cic. Ad fam . 3, 13, 2) = vorrei che tu, nella misura 
ch’io stimo e rispetto i tuoi, potessi fare altrettanto coi miei.
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3. Caesar suos a proelio continebat (Caes. De b. G. 1, 15, 4) — 
Cesare vietava ai suoi di combattere.

4. Castris nostri potiti sunt (Caes. De b. G. 1, 26, 4) = i nostri 
s’impadronirono del campo [nemico].

5. Fauci de nostris cadunt (Caes. De b. G. 1, 15, 2) = pochi 
dei nostri perdono la vita.

8. In cambio dell’accus. me, te, se  col genitivo del gerundio si 
adopera di preferenza per attrazione il genit. mei, tui, sui : il gerundio 
diventa allora gerundivo (cfr. pag. 1157, Oss. I).

Es. : 1. De qua [suspicione] alienum tempus est mihi tecum expostulandi, 
purgandi autem mei necessarium (Cic. Ad fam . 3, 10, 6) = 
e di questo [tuo] sospetto non è ora per me il tempo di lagnarmi, 
ma [è tempo] necessario per giustificarmi.

2. Sui recipiendi fa cu ltas dabatur (Caes. De b. G. 3, 4, 4) = 
si aveva la comodità di ritirarsi.

3. Dissìmulandi causa aut sui expurgandi in senatum venit (Sali. 
Cat. 31, 4) = [Catilina] intervenne in senato a scopo di dis
simulazione o anche per discolparsi.

9. Nei tempi più antichi agli accusativi sing. me, te veniva aggiunta 
la consonante d  eufonica, per evitare specialmente il brutto suono (=  iato), 
prodotto dall’incontro di vocali.

Es. : 1. T u negas m ed esse? (Plaut. A m p h . 1 ,1 , 278) = tu dici che non sono io ?

2. T ollam  ego ted in  collum  (Plaut. B acch . 3, 6, 42) = t i porterò io sulle 
spalle.

3. Ted exposco (Ennius f ra g n i. 142) — t i scongiuro.

Per ciò che riguarda d eufonico vedi pag. 9 in fine.

10. I possessivi meus, tuus, suus, noster (in caso ablativo) possono 
avere il rafforzamento sillabico p te (più di rado met] : vester invece solo p te 
[Priscian. 12, 947 Putsch.]. Presso i Comici si rinviene meapte, meopte 
nell’accezione di mea ipsius, meo ipsius (cfr. pag. 814, g.).

Es.: 1. I d  ve ro  meopte ingenio rep e rì (Plaut. M o st. 1, 2 alla fine) = questo 
l ’ho conosciuto col mio p ro p rio  accorgimento.

2. N on tam  meapte causa lae to r, quam  illiu s (Ter. H eau t. 4, 3, 8) = sono 
contento non tanto per il mio esclusivo bene, quanto [per quello] di lui.
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3. Nostrapte cu lp a fac im u s, u t... (Ter. P h orm . 5, 2, 1) = per n ostra  
p ro p ria  colpa facciamo si, che...

4. Tuìsm et li tte ris  (Apul. D e m ag.) = p ro p rio  p e r  la  tua  lettera.
5. Te tuomet testim onio condictum  in  (Apul. D e m ag .) — che tu sarai 

scoperta per la tu a  stessa rivelazione.
6. Tuopte tib i consilio occludunt lìnguam  (Plaut. M ìl. g l. 3, 1, 11) = ti 

chiudono la lingua [in bocca] in forza della tua  stessa deliberazione.
7. P . C rassus suapte in terfectus m anu (Cic. D e or. 3, 3, 10) — Publio 

Crasso, uccisosi di su a p ro p ria  mano.
8. Feroces suopte ingenio (Liv. 1, 25, 1) — indomiti per lo r  p ro p r ia  natura.

11. In luogo di se ipse o se ipsa molto di rado troviamo il composto 
sepse (derivato dal riflesso se e l ’enclitica pse).

Analoga composizione si ha nell’avverbio reapse, formato da re e eapse 
(onde re ipsa) = ital. in effetto, in realtà, realmente.

Es.: 1. [h is titia ]  omnes m agis quam  sepse (= se ipsa) dilig it, a liis  p o tìu s n a ta , 
quarn sibi (Cic. D e rep. 3, 8, 12) = la giustizia più che se stessa predilige 
tatti [gli altri], essendo costituita più pel servizio altrui, che per il 
proprio.

2. O rd ìam u r ab eo> quod p rim um  p osu i, quod idem  reapse prim um  est (Cic. 
D e f in . 5, 10, 27) = incomincio il discorso da ciò, che ho posto come 
primo argomento, il quale e anche in  re a ltà  di primaria importanza.

12. Il dativo sibi, specialmente presso i Comici, si trova pleonastica
mente affiancato al possessivo suus, a, um (quasi sempre in ablativo), allo 
scopo di confermare e rafforzare l’idea del possesso e della pertinenza.

Es.: 1. C och lae  in  occulto la te n t : suo sibi suco v iv u n t (Plaut. C a p t. 1, 1, 12) 
le chiocciole se ne stanno rintanate nel guscio: si tengono in vita 

col lo ro  p ro p rio  umore.

2 . I t a  nunc ignorans suo sib i se rv i i patri (Plaut. C a p t. p ro l. 50) = così 
[egli] ora, senza che lo sappia, presta servizio a l  suo p ro p rio  p a d re .

3. Suo sibi hunc gladio iugulo (Ter. A d e lp h . 5, 8, 35) = scanno costui 
col suo p ro p rio  coltello.

4. F actu s  est consul b is ; p rim um  an te  tem pus, iterum  sibi suo tempore 
(Cic. D e am . 3, 11) — [P. Scipione] fu eletto console due volte: la 
prima anzi tempo [stabilito dalla lex  V ìU ia], la seconda a  suo p ro p rio  
tem po.

5. In suo sibi [sott. sepulchro] p o s iti (Inscript. a p u d  G m teriu m  465, 7) 
= sepolti n e lla  p ro p ria  tom ba [gentilizia],

13. Uso particolareggiato del riflessivo sui, sibi, se e del 
possessivo suus. A) Si adoperano quando si riferiscono al so g
g e t to  gram m atica le (di 3a pers.) della proposizione di cui fanno parte.

E s. : 1 . [T h e m is to c le s \  d o m ic i l iu m  M a g n e s ia e  sibi c o n s t i t u i t  (N e p . T h e m .

1 0 , 2) =  T e m is to c le  e lesse  p e r  se  ( =  s i  e lesse) la  d im o ra  in
M a g n e s ia .
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2. [Honestum] potest propter se iure laudari (Cic. De fin. 2, 15, 
20) = a buon diritto si deve lodare l ’onestà per se stessa.

3. Heri Philumenam ad se arcessi hic iussit (Ter. Hecyr. 3, 5, 16) 
= ieri costui diede ordine che g li  fosse menata Filomena.

4. Amicorum in  se tuendo caruit facultatibus (Nep. Epam. 3, 4) = 
[Epaminonda] non si servì dei beni degli amici per sostentare 
se stesso.

5. Causa ipse prò se dieta, quindecim millibus aeris damnatur 
(Liv. 44, 4, 10) = lo stesso [Sempronio], fatto ch’ebbe un di
scorso in sua difesa, viene condannato ad una multa di quin
dicimila assi.

6. [Iphicrates] fu it et animo magno et corpore imperatoriàque forma, 
ut ipso adspectu cuivis iniceret admirationem sui (Nep. Iph. 3, 1) 
= Ificrate fu grande di animo e di corpo, e d’aspetto sì impo
nente, che colla sola sua presenza destava in chiunque un 
senso di ammirazione verso di lui.

7. Darius, hortantibus amicis, ut Graeciam redigeret in suam pote
st atem, classem comparavit (Nep. Milt. 4, 1) = Dario, giacche 
gli amici lo esortavano a ridurre la Grecia in suo potere, fece 
allestire una flotta.

NOTA I Tanto il riflessivo  che il possessivo possono trovarsi alla dipendenza di un 
p a rtic ip io , qualora questo, risolto in forma esplicita, abbia per soggetto un nome, 
a cui si riferiscano il riflessivo e il possessivo.

Es.: 1. [Iphicrates] v ix it  a d  senectutem, p la ca tis  in se suorum civium  anim is 
[cioè cum p la ca v isse t anim os...] (Nep. Ip h . 3, 3) = Ificrate visse fino a 
tarda vecchiezza, avendo a  se conciliata la benevolenza dei suoi concit
tadini.

2. H un c agrum  p a tre s  nostri, acceptum  [=  quem acceperant] a  m aioribus 
suis, p erd id eru n t (Cic. D e leg. ag r. 2, 31, 84) = i nostri padri vennero 
a perdere questo agro, [che pur avevano] ereditato dai loro  antenati.

nota π  II riflessivo  può anche riferirsi al soggetto logico, ossia a colui che fa l ’azione 
espressa dal soggetto grammaticale (che suol essere un sostan tivo  a s tra tto ).

Es. : 1. Sp es om ni consistebat D a ta m i [cioè, D atam es pon eb at omnem spetti] in  
se locique n a tu ra  (Nep. D a t. 8, 3) = per Datarne ogni speranza era 
riposta in  se stesso e nell’opportunità del sito.

2. C u i p ro p o sita  sit conservatio  sui, necesse est huic p a rte s  quoque sui caras  
esse (Cic. D e f in . 5, 13, 37 — cioè: si quis sibi p ro p o n at conservationem  
sui, necesse quoque est caras h ab eat p a rte s  sui) = a chi si è prefissa la 
conservazione d i se stesso, fa d’uopo che gli siano anche care le parti di 
se stesso (ossia, l ’anima e il corpo) — oppure: se alcuno si prefigge la 
conservazione d i se stesso, è anche necessario che abbia care le parti 
di se stesso.
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NOTA III II riflessivo  e il possessivo si adoperano in c o stru tti im personali, sia con 
riferimento al ̂ soggetto logico, sia senza riferimento ad alcun soggettò determinato.

La frase inter se può talora dipendere da un sostan tivo  (di natura verbale) 
talora anche da un verbo, che comprenda in sè il concetto di reciprocanza (in tal 
caso in te r se riesce pleonastico).

Es.: 1. C a to n i licu it se in  otto delectare (Cic. D e rep . 1, 1, 1) = a Catone ( = 
sogg. logico) tornò gradito starsene in ozio.

2. Q u id  est autem  se ipsum  colligere n isì d issipatas an im i p a r te s  in  suum  
locum  cogère? (Cic. Tusc. 4, 3 6 , 77) = invero che significa raccogliere 
se stesso (senza riferimento ad un soggetto determinato), se non ricon
durre al loro posto le potenze dell’anima prima sbandate qua e là ?

3. E st konestius de am icorum  pecun ia  la b o ra re  quam  de sua (Cic. A d  fa m .  
13, 14, 1) = è più onorifico darsi briga per [recuperare] il denaro per 
conto degli amici, che p e r  i l  suo p ro p rio  (senza riferimento a sogg. 
determ.).

4. A dhaesiones atom orum  inter se (dipende dal sost.) (Cic. D e  rep. 1, 6, 
10) = unioni vicendevo li degli atomi.

5. R a tio  et o ra tio  concilia t inter se (pleonastico) homines (Cic. D e off. 
1, 16, 50) = il ragionare e il conversare affratella [t r a  lo ro ] le persone 
(o le anime).

6. D e  u n iversa  re  p u b lica  m ultum  inter se (pleon.) usque a d  extrem um  
tem pus àtei co llocuti sunt (Cic. D e  or. 1, 7, 26) = fino al punto estremo 
del giorno s’intrattennero molto a parlare assieme [ tra  d i loro] d’ogni 
cosa riguardante la repubblica.

B )  Il possessivo suus con senso riflessivo (= it. su o , su o  p r o p r io )  

nell’uso pratico si adopera:

a )  con riferimento al so g g e tto  a c c u s a t iv o  dei costrutti coi verbi 
impersonali ;

b ) con riferimento ad un c o m p le m e n to  della medesima proposi
zione (espresso in caso accus., dativo, genitivo);

c) con riferimento a q u isq u e  posposto [per le eccezioni vedi a 
pag. 857, I, a ] ;

d )  con riferimento ad un so g g e tto  n o n  esp resso  di un infinito;
e) con riferimento a p e r s o n a  o  c o s a  d i  c u i  s ì  p a r l a ,  ma che non è 

nominata nella proposizione in cui si trova il possessivo su u s.

E sempi :

«) 1 . Sunt homines, quos libidinis infamiaeque s u a e  ncque pudeat neque
taedeat (C ic. Verr. 1 , 12 , 35) =  v i son o  ta lu n i, che n on  p ro van o
nè ro sso re  nè fastid io  d e l loro sta to  ab ie tto  e ignom inioso.

b) 1. Eum (=  Caesarem) sua natura mitiorem fa c it  (Cic. Ad fam. 6, 
13, 2) = il suo naturale fa apparire Cesare piuttosto mansueto.

2. Suis jlmniììis delete Fidenas (Liv. 4, 33, 5) = colle sue stesse fiamme 
portate a Fidene la distruzione.

3. Vestrum est, Quìrites, si ceteris fa cta  sua prosunt, mihi mea ne 
quando obsint provider e (Cic. Cat. 3, 12, 27) = se agli altri [duci 
vittoriosi] tornano ad onore le loro proprie imprese, spetta a voi, 
o Quiriti, provvedere una buona volta a che le mie non mi re
chino danno.

4. [Timoleon] civibus veteribus sua restituii (Nep. Tini. 3, 2) = 
Timoleonte restituì ai vecchi proprietari le loro proprie cose.

5. Nolite a sacris patriis Iunonis Sospitae domesticum et suum con- 
sulem avellere (Cic. Pro Mur. 41, 90) = non vogliate allontanare 
dall’avito sacrario di Giunone Sospita un console di lei familiare 
e devoto.

6. Tu magna mihi scripsisti de D. Bruti adventu ad suas legiones 
(Cic. Ad Att. 14, 13, 2) = grandi cose mi hai scritto circa l’ar
rivo di D. Bruto alle sue legioni.

c) 1. Suum quisque noscat ingenium (Cic. De off. 1, 31, 114) = conosca 
ognuno la propria indole.

2. Quid dulcius hominum generi a natura datum est, quam sui cuique 
liberi? (Cic. Post. red. ad Quir. 1 , 2 ) =  quale più dolce cosa 
è stata data al genere umano, che a ciascuno i propri figli ?

3. Stai sua cuique dies (Virg. Aen. 10, 467) = a ciascuno e assegnato 
il suo tempo [di vita].

4. Sui cuique mores fingunt fortunam  (Nep. Att. 11, 6) =  i personali 
costumi preparono a ciascuno la sorte [che merita] (=  ciascuno 
è fabbro della sua sorte).

5. Suam quisque homo (= pleon.) rem meminit (Plaut. Mere. 4, 5, 
51) = ognuno ricorda bene le cose sue proprie.

6. Edicit, uti suo quisque loco paratus armatusque praesto esset (Auctor 
Bell. Afric. 31) = [Cesare] ordina, che ciascun [cavaliere] vada 
subito in armi al proprio posto.

d) 1. Est atrocius patriae parentem quam suum occidere (Cic. Phil. 2, 
13, 31) = è più esecrabile [delitto] uccidere il padre della patria 
che il proprio [genitore].

2. Contentum suis rebus esse maximae sunt certissimaeque divitiae 
(Cic. Parad. 6, 3, 51) = è la più grande e sicura ricchezza Tesser 
contento delle proprie cose.



e) 1. Is annus omnem Crassi spern morte p ervertii : fu it hoc luctuosum 
suis, acerhum patriae, gra ve bonis omnibus (Cic. De or. 3, 2, 8) = 
quell’anno fugò colla morte tutte le speranze di Crasso: tale 
fatto riuscì di lutto ai suoi [intimi], di dolore alla patria, penoso 
a tutti i buoni [cittadini],

n o t a  I Si badi che l ’agg. suus, quando si riferisce non già al soggetto ma ad un 
complemento della proposizione, non deve ingenerare ambiguità di senso: in tal 
caso conviene sostituirgli il genitivo eius, eorum, earum o frase equivalente.

Per es. al punto b, es. 4 abbiamo sopra riportato da Nepote:

Tim oleon civibus veteribus sua restitu it.

Il riferimento di sua a civibus (anziché a Tim oleon) è evidente, perchè è designato 
dal significato specifico di restitu it (— restituì); ma, se si fosse adoperato un altro 
verbo di senso generico (es. dedit o tra d ìd it) , detto riferimento non sarebbe più 
apparso manifesto.

Volgiamo, quindi, in altra maniera l ’espressione, ad es. :

Tim oleon civibus veteribus^ eorum bona dedit o  tra d id it — opp. bona, quibus 
antea privati o despoliati erant, ded it... — opp. quae habuerant bona,
dedit... ’

n o t a  li Se due so stan tiv i sono in italiano uniti colla copula « e  » e al 2° si trova ag
giunto (naturalmente con riferimento al 1°) l ’attributo «suo , lo ro » , questo in latino 
viene reso reso col genitivo del dimostrativo eius, eorum, earum; ma se l’unione 
tra i due sostantivi avviene mediante la prepos. ital. « con -> ( - : complem. di compa
gnia), 1 attributo suo ... del 2° si svolge in latino con suus, a, um.

Es. : D u x  et eius m ilites e m anibus hostium  evaseru n t =  il capitano e i suoi 
soldati sfuggirono dalle mani dei nemici.

2. D u x  cum suis m ilitibus eva s it... (anche al plur. evaserun t).

3. H ostes ducem et eius m ilites [opp. cum suis militibus\ coeperunt = i 
nemici fecero prigionieri il duce e i  suoi [ — coi suoi] soldati.

C) N e l l e  p r o p o s i z i o n i  d i p e n d e n t i  # le particolarità d’uso di 
sui, sibi, se e di suus sono le seguenti: a) Nelle proposizioni infi
nitive, finali, interrogative indirette, ipotetiche... e in genere nelle 
proposizioni soggiuntive che sono p a r te  in tegran te della reggen te, ossia 
che esprimono un pensiero, un sentimento... proprio del soggetto di 
questa (e non di altri), il pronom e d i 3% persona  della propos. dipen
dente, se si riferisce al soggetto  d ella  reggen te, ha senso riflessivo e si 
volge in latino con sui, sibi, se e suus : ciò avviene talora pure nel 
caso che il pron. personale si riferisca al so ggetto  della  dipendente.

*  Q u es te  p a rtico la rità  si possono , p e r  rag io n e  d i d id a ttic a , s tu d ia re  dal d iscen 
te  do p o  la tra tta z io n e  del discorso indiretto (cfr. pag . 1192 e seg.).
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Quando in una stessa proposizione si trovano due riflessivi, uno 
può riferirsi al so ggetto  della reggen te, l ’altro al so ggetto  della d ip en 
den te (però, se questa è una proposizione coW accus. e l ’infinito, di regola 
suus si riferisce al soggetto dell’infinitiva). Può talvolta avvenire 
che, qualora si adoperi il riflessivo nella dipendente, nasca dal contesto 
del periodo latino incertezza a quale soggetto (della reggen te o della 
dipendente) debba esso riferirsi: allora, per eliminare ogni difficoltà 
o equivoco di senso, si pone un caso obliquo di ipse [o di is] se il pro
nome si vuole riferire al so ggetto  della  reggen te, il riflessivo sui, sibi, 
se, se al so ggetto  della  dipendente.

Es. [il riflessivo riferito al soggetto de lla  reggente] :

[Infin.] : 1. Sentii igitur animus se m overi; quod cum sentii, illud una 
sentii, se v i sua, non aliena moveri (Cic. 'Fuse. 1, 33, 55) = 
sente invero l ’anima che essa si muove; e allorché sente questo, 
sente pure che essa si muove di propria iniziativa, non [già] per 
impulso esterno.

2. Vos ex M. Favonio audistis, Clodium sibi dixisse [il sibi è rife
rito a Favonio soggetto logico = Favonius dixit Clodium sibi 
dixisse], et audistis vivo Clodio, periturum Milonem triduo (Cic. 
Pro Mil. 16, 44) = voi udiste da M. Favonio, e l’udiste mentre 
Clodio era in vita, che Clodio g li aveva detto che Milone sa
rebbe morto entro tre giorni.

3. [Antonius] unumquemque hortatur, ut meminerint se contra la- 
trones inermes prò patria, prò liberis, prò aris atque fo cis  suis 
certare (Sali. Cat. 59, 5) = Antonio esorta ciascuno [dei sol
dati], onde si ricordino che essi combattono contro inermi 
predoni in difesa della patria, dei figli e dei loro Lari domestici.

ymi 1 n. e Fmal.] : Helvetii legatos ad eum mittunt, qui dicerent, sibi esse 
in animo iter per provinciam fa cere : rogare, ut eius voluntate 
id  sibi fa cer e  liceat (Caes. De b. G. 1, 7, 3) = gli Elvezi gli 
(=  a Cesare) mandano messi per informarlo ch’era loro inten
zione intraprendere la marcia attraverso la provincia, e che 
[lo] pregavano che fosse loro concesso di fare tale cammino 
col permesso di lui.

[Final, e Relat.] : Legati rogaverunt deos, ut Romanos florentes ea sui 
misericordia caperei, quae se rebus afflictis quondam populi Ro
mani cepisset (Liv. 7, 20, 2) = i legati pregarono gli dei, che 
nell’animo dei Romani, [allora] prosperi, subentrasse quella mi
sericordia verso di loro, la quale [misericordia] si era imposses
sata di essi un tempo durante gl’infortunii del popolo romano.
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[Infili, e Interrog. indir.]: [Datames], cum ei nuntiatum esset quosdam 
sibi msidiari, qui in amicorum erant numero, experiri voluti 
verum falsumne sibi esset relatum (Nep. Dat. 9, 2) = Datarne, 
essendogli stato riferito che taluni, che erano nel novero dei 
[suoi] amici, g l i  tendevano insidie, volle provare se g li  fosse 
stato annunziato il vero o il falso.

[Ipotet.] : [Themistocles] domino navis, quis sii, apèrit, multa pollicens, 
si se servasset (Nep. Them. 8, 6) = Temistocle rivela al padrone 
della nave, chi [egli] si sia, promettendofgli] (=  e gli promette) 
molte ricompense, se lo avesse condotto a salvamento.

Es. [il riflessivo riferito al soggetto d e lla  dipendente] :

[Ariovistus respondit] populum Romanum victis non alterius prae- 
scriptum, sed ad suum arbitrium imperare consuesse (Caes. De b. G. 
1, 36, 1) = Ariovisto rispose che il popolo romano era solito dettare 
leggi ai vinti, non già per suggerimento altrui, ma di propria ini
ziativa.

Es. [il riflessivo, riferito ora al soggetto d e lla  reggente e ora a quello d e lla  d ipen-

1. [Ariovistus respondit] Caesarem iniuriam fa cere, qui suo [riferito 
a Caes.] adventu vectigalia sibi [riferito a Ariov.\ deteriora fa ceret 
(Caes. De b. G. 1, 36, 4) = Ariovisto rispondendo disse che Ce
sare [gli] arrecava grave danno, perchè egli [= Cesare] colla sua 
venuta g li  mandava alla malora le entrate.

2. [Proculus Iulius] in contiene dixisse fer tu r  a se [riferito a Proc. lui.] 
visum esse in eo colle Romulum, eum sibi [riferito a Pr. lui.] man
dasse ut populum rogaret ut sibi [rifer. a Rom.] eo in colle delu- 
brum fieret : se [rif. a Rom.] deum esse et Quirinum vocari (Cic. 
De rep. 2, 10, 20) = Proculo Giulio è fama che dicesse in assem
blea che da lui era stato scorto su quel colle Romolo, [e] che questi 
g li  raccomandasse di esortare il popolo, onde g li  fosse fabbricato 
un tempio su quel colle: essere egli un dio e chiamarsi Quirino.

3. [Ariovistus respondit], quod sibi [rif. a Ariov.] Caesar denuntiaret 
se [rif. a Caes.] Aeduorum iniuriam non neglecturum, neminem 
secum [rif. a Ariov.] sine sua [rif. a nemin.] pernicie contendisse 
(Caes. De b. G. 1, 36, 6) =  Ariovisto, poiché Cesare g li  diceva 
c h ’egli non avrebbe dimenticato il malfatto degli Edui, rispose 
che nessuno senza suo proprio scorno aveva mai altercato con lui.

4. Patres conscripti legatos in Bithyniam miserunt, qui a rege peterent, 
ne inimicissimum suum [rifer. a patres] secum [rif. a rege] haberet,

sìbique [rif. a patres] dederet (Nep. Hann. 12, 2) = i senatori 
[romani] mandarono messi in Bitinta ad ingiungere al re, che non 
tenesse presso di se una persona loro inimicissima, [ma] che [la] 
consegnasse in loro mani.

Es. [Ipse e is in luogo del riflessn'o] :

1. [Caesar, convocato concilio, quaesivit] cur de sua [riferito ai con
vocati] virtute aut de ipsius [rif. a Caes.] diligentia desperarent 
(Caes. De b. G. 1, 40, 5) = Cesare, adunato il consiglio di guerra, 
chiese perchè mai diffidassero del loro valore o della sua abilità.

2. [Jugurtha] legatos ad consulem mittit, qui tantummódo ipsi [rif. a 
Iug.] liberisque vitam peterent [Sali. lu g. 46, 2) = Giugurta invia 
messi al console, per chiedere soltanto grazia della vita per se 
e pei [suoi] figli.

3. [Pompeius] ibi copias collocavit suosque [rif. a Pompi] omnes castris 
continuit ignesque fier i prohibuit, quo occultus esset eius [rif. a 
Pomp.] adventus (Caes. De b. c. 3, 30, 5) = Pompeo collocò ivi 
le truppe, tenne chiusi neH’accampamento tutti i suoi e proibì 
che si accendessero fuochi, onde divenisse più occulto il suo 
(= di lui) ritorno. [Per altri esempi vedi a pag. 804, Avv. III].

osservazione Se la su bord inata  con ut [espresso, raro sottinteso] si trova alla di
pendenza dei verbi «persuadere, esortare, consigliare...» o di espressioni equiva
lenti, il possessivo suus si può riferire al soggetto della medesima proposizione (il 
che talora avviene anche per il riflessivo se nel caso che questo sia richiesto dal verbo 
di senso riflessivo cui si accompagna. — Circa i V erb i riflessiv i vedi ciò ch’è detto a 
pag. 540, I, a e seg.).

Es. : 1. Them istocles p e rsu a sit consilium  esse A p o llin is , u t in  naves se sua que 
con ferren t (bada che se conferve ha senso riflessivo) (Nep. Them. 2 , 7)  
= Temistocle riferì [agli Ateniesi] esser consiglio di Apollo, che si 
trasferissero sulle navi con [tutte] le cose loro.

2. [H e lv e tii] A llobrogibus sese persuasuros existim abant, u t p e r  suos fines  
eos (si riferisce ad H elve tii, soggetto della principale, quindi ci atten
deremmo regolarm. se : ma, giacche precede suos, riferito a A llo b r., 
per chiarezza e distinzione s’è posto eos) ire  p a te re n tu r (Caes. D e b. G . 
1, 6, 3) = opinavano gli Elvezi ch’essi per via di persuasione avrebbero 
indotto gli Allobrogi a lasciarli passare pel lo ro  territorio.

3. [C icero] Q uintum  f r a t r e m  h o rta tu r  e t m onet, im ite tu r (con u t eliso) in  
prom erend is sociis vicinum  suum  O ctaviu m  (Svet. A u g . 3, 2) = Cice
rone ammonisce ed esorta il fratello Quinto, che, nell attirarsi la bene
volenza dei soci, pigli ad imitare il suo vicino Ottavio.

b) Nelle proposizioni dipendenti, che non fa n n o  p a rte  in tegran te 
della  reggen te o  non siano con questa in rapporto troppo diretto o 
intimo (quali ad es. le con secu tive, le temporali, le causali... e in genere



le proposizioni che esprimono un’idea, un’osservazione propria dello 
scrittore o di chi parla), il pronome italiano di 3a persona che si 
riferisca al so gg e tto  d ella  reggen te  (diverso da quello della dipendente) 
vien reso in latino con is, ea, id (o con  a ltro dim ostrativo).

E sempi :

[Consecut.]: [Epaminondas] fu it  et disertus, ut nenw Thebanus e i  par 
esset eloquentià (Nep. Epam. 5, 1) = Epaminonda fu anche sì 
facondo, che in fatto d’eloquenza nessun tebano poteva es
sergli pari.

[Ipotet.] : [Mithndates] polhcitus est regi, se Datamen interfecturum, si 
ei rex promitteret, ut, quodcumque vellet, liceret impune fa cere  
(Nep. Dot. 10, 1) = Mitridate promise al re ch’egli avrebbe 
ucciso Datarne, se il re g li  assicurava che [gli] sarebbe lecito 
fare ciò che volesse, senza subirne il castigo.

[Relat.]: [ Thernistocles] ad Admetum, Molossorum regem, cum quo ei 
hospitium erat [=  osservaz. dello scrittore], confugit (Nep. Them. 
8, 3) = Temistocle si rifugiò presso Admetto, re dei Molossi, 
col quale erano a lui (— egli aveva contratto) vincoli di ospi
talità.

[Final.] : Dolor in longinquitate levis, in gravita te brevis solet esse, ut 
eius magnitudinem celeritas, diuturnitatem adlevatio consoletur 
[=  opinione dello scrittore] (Cic. De fin. 1, 12, 40) = il dolore, 
quando dura a lungo, suol essere leggiero, corto quando è 
acerbo, onde la brevità sia di compenso alla sua crudezza e 
la lievezza alla soverchia [sua] durata.

II. - PRONOMI DIMOSTRATIVI

PRELIMINARI A) Sono 6: hic, iste, ille, is, idem, ipse (cfr. pag. 161-165). 
Loro ufficio è, generalmente, quello di denotare il posto che una per
sona o cosa occupa rispetto a chi parla, ovvero anche quello d’indicare 
identità... di persona o cosa di cui non si fa il nome.

B) D er iv a z io n e , d e c l in a z i o n e  e  f o r m e  a r c a i c h e .  1. Hic. La
derivazione è ignota: qualcuno crede che provenga dal tema pronominale i, 
a cui fu aggiunto il suffisso dimostrativo ce.

Comunque, la declinazione è la seguente: Singolare: nom. hic, haèc, 
h ò c ; gen. huiùs; dat. lime (arcaico femm. Zzai); acc. hunc, hànc, h ò c ; abl. 
hòc, hdc, hòc. Plurale: nom. hi, haè, haèc (are. fem. haec)·, gen. hòrum, 
hàrùm, hòrdm.; dat. his (arcaico dubbio hibus)·, acc. hòs, hds, haèc ; abl. his.
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Esempi di arcaismi:

1. H ae re i (in luogo di huic re i) (Cato R. R. 14) — a questa cosa.

2. Continuo haec [pu ella e] adornant, u t la v e t  (Ter. Eun. 3, 5, 34) = subito 
queste fanciulle preparano [ogni cosa], onde [ella] possa fare il bagno.

3. Haec sunt e t  a lia e m u ltae in  magnis dotibus in com m od ita tes (Plaut. Aulul. 
3, 5, 59) = tra i grandi pregi vi sono questi e molti altri inconvenienti.

2. Iste. Sembra composto da is e dalla sillaba te. — Declinazione: 
Singolare: nom. iste, istd, istud; gen. istìus (are. isti); dat. isti (are. fem. 
istae)', acc. istum, istdm, istud; abl. istò, ista, istò. Plurale: nom. isti, istae, 
istà ; gen. istòriim, istdrùm, istòriim; dat. e abl. istìs ; acc. istòs, istds, istd.

Esempi di arcaismi:
1. Isti m odi (in luogo di ìstiu s m od i) (Plaut. Truc. a . 5, v . 38) = di cotesta 

maniera.
2. Istae d ed i (Plaut. Truc. 4, 3, 16) — [P]ho dato a  costei.

3. Ille. In luogo di ille, illa, illud gli antichi dicevano olle o ollus, a, 
um, di cui si rinvengono ancora queste forme: dat. sing. olii (cfr. Virg. 
Aen. 1, 254; 4, 105; 5, 10, 284, 358; 6, 321; 7, 458; 9, 740; 10, 745; 
12, 18, 300, 309, 829), nom. pi. olii (Virg. Aen. 5, 197, 580; 7, 505; 
8, 94; 11, 236; 12, 788), dat. pi. ollis (Virg. Aen. 6, 730; 8, 650; Lucr. 
6, 208; Cic. De leg. 2, 3, 7), acc. pi. masch. ollos (Cic. De leg. 2, 9, 22), 
neutro olla (Cic. De leg. 2, 9, 21).

Declinazione: Singolare: nom. ille, illa, illud; gen. illius (arcaico 
masch. illi, fem. illóè); dat. illi; acc. illdm, illdm, illud; abl. illò, illd, ilio. 
Plurale: nom. illi, Mae, illd ; gen. illòrùm, illdrum, illòrùm ; dat. e abl. 
illis ; acc. illòs, illds, illd.

Esempi di arcaismi :

1. R isii p a ter  optimus o lii (Virg. Aen. 5, 358) = g l i  sorrise l’ottimo padre.

2. Olii certam ine summo pro cum bunt (Virg. Aen. 5, 197) = essi con grandis
simo sforzo s’incurvano [sui remi].

3. Flammeus est p lerum que co lo s e t sp lendidus ollis (Lucr. 6, 208) = il più 
delle volte è ad  esse [nubi] un fiammante e vivo colore (= un colore di 
viva fiamma).

4. N octurna mulierum  sa cr ific io  n e sunto p ra e te r  olla (Cic. De leg . 2, 9, 21) 
= eccetto questi [riti] non vi siano i sacrifizi notturni delle donne.

5. Et quis i l l i  m odi esse vu lt?  (Cato apud  P riscian . 6, 696 Putsch) =  e chi 
vuol essere di tal fatta ?

6. Rabies (=  gen. are.) unde illae germ ina  surgunt (Lucr. 4, 1076) = di là 
provengono i germi di un ta l furore.
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4. Is. Il Yossio lo dice derivato dal greco omerico δς [questo, egli, esso,
il] collo scambio della o in i. Schneidius (cfr. Animadv. ed Sanctii Minerv.
p. 43) con maggior probabilità opina che derivi da un  primitivo pronome i 
coll’aggiunta di us (proveniente dal greco δς), onde si formò il masch. ius, 
da cui per sincope si ebbe is * : fem. ia, diventato ea : neutro ide (da i e la 
sillaba dimostrativa gr. δε), per sincope cambiato in id. — Altri più recenti 
filologi fanno derivare is dall’omonimo antichissimo greco ϊς, Ϊ.

Declinazione: Singolare: nom. ts, éà, id ;  gen. èiùs (are. eiius, e più 
antico ancora et); dat. è i (are. èii, rariss. eo, fem. anche eae); acc. éum, 
éàm, id (are. masch. ini, erri)·, abl. èà, éà, éd. Plurale: nom. ti (più di rado 
èi), èae, éà (are. masch. iei, ieis, is)·, gen. édriim, édrùni, èdrUrn (are. eum); 
dat. e abl. tts (più di rado èis) (are. ieis, iibus, ibus, eabus) ; acc. éós, éàs, èd.

Esempi di arcaismi:

1. A rbitratu Cn. L aetorii Cn. m agistrei p a g e i  ei (Veter. In scr ip t. apud  M urat. 
290, 2) = per volere di Gneo Letorio, figlio di Gneo, sovrintendente di 
quella  borgata.

2. Eii est filiu s  (Plaut. Cas. p ro l. 35) = è a lu i figlio.

3. Quam sim illimum genu s terra e  eae, ubi sem ina positu ru s eris (Cato R. R. 
46) = la qualità più simile possibile a quel terreno, ove tu porrai le piantine.

4. Eam sem ìtam  eo a ed ificio  con tin en tem  con stra tam  r e c t e  habeto (Veter. In -  
scrip t. apud M urat. 582, 1) = appianerai bene con pietrame quel viottolo 
[che è] aderente a quella casa.

5. Im cum  ilio s ep e lie t  (Cic. De leg . 2, 24, 60) = lo  porrà sotterra con quel 
[cadavere].

6. Qui em v in ctum  habeb it (Leg. XII Tab. apud  Geli. 20, 1) = il quale lo  
avrà legato con ceppi.

7. Q uod  ieis im probarint, impróbum  esto  (Vet. In scr ip t. apud  G ruter. 207 co l.
3) = ciò che essi avranno disapprovato, resti disapprovato.

8. Is lib erti libertorum  (Veter. In scr ip t. apud M urat. 318, 1) = quei liberti 
[figli] di liberti.

9. Rarissim i estis iibus (Plaut. Cure. 4, 2, 20) = siete molto simili a  quelli.

10. Ibus dinum èrem  stipendium  (Plaut. M il. g l .  1, 1, 7) = che io dia a quelli 
la mercede.

5. Idem. Deriva da is, ea, id  (o piuttosto dal più antico i, ea, i) e dalla 
sillaba dem. Il grammatico Prisciano lo crede composto da is e da demum 
(cfr. Priscian. 9, p. 945 Putsch e 17, p . 1049).

* Alcuni sono di parere che is abbia avuto al singolare la seguente declinazione: 
nom. is, gen. is, dat. e abl. i, acc. im. Da queste forme deriverebbero le plurali: 
nom. ii, dat. e abl. iis e ibus.
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Declinazione: Singolare: nom. idem, éàdèm, idem (are. masch. éisdém)·, 
gen. éiùsdém ; dat. éidèm (are. fem. éàèdém ); acc. éiindèm, édndém, idem ;
abl. éddém, éàdèm, èódèm. Plurale: nom. iidèm, éaedém, éàdèm  (are. masch. 
éisdèm); gen. édrùndém, éàrUndèm, édmndèm ; dat. e abl. iisdèm o èisdèm ;
acc. édsdèm, édsdèm, éàdèm.

Esempi di arcaismi:
1. N om en X a n th ip p e , I a ia  eaedem  ludicro  (V e t. In sc rip t. a p u d  G ru te r. 669, 

1) = il nome [fu] Santippe, a lla  medesim a per burla [si dava il nome di] 
Iaia.

2. M . M a n liu s  M . /., L . T u rp ilius L . f .  duom vires de senatus sententia aedem  
fac ien d am  coeraveru n t eisdem ?«e p ro b ave re  (Saggi di lingua Etrusca T.
1. p . 165) = Marco Manlio, figlio di Marco, [e] Lucio Turpilio, figlio 
di Lucio, duumviri, dietro deliberazione del senato disposero la fabbrica 
del santuario e i  medesimi ne diedero la [loro] approvazione.

6. Ipse. Deriva da is e dall’enclitica pse. — Declinazione: Singolare: 
nom. ipsé, ipsà, ipsum (are. presso i Comici, masch. ipsus : nèutro rariss. 
ipsud)·, gen. ipsius (are. ipsi); dat. ipsi-, acc. ipsum, ipsàm, ipsum-, abl. ipso, 
ipsà, ipsà. Plurale: nom. ipsi, ipsae, ipsà ; gen. ipsorum, ipsàrùm, ipsòriim; 
dat. e abl. ipsis ; acc. ipsos, ipsàs, ipsà. — Il superlativo ipsissimus è di Plauto 
(Trin. 4, 2, 146), forgiato sulla falsariga di αύτότατος di Aristofane 
(Plut. 83) = ital. stessissimo, proprio lui.

Esempi di arcaismi:
1. E rgo  ipsus ne es? [R.]: Ipsissim us (Plaut. T rin . 4, 2, 146) — sei adunque 

p ro p rio  tu ?  [R J : Io  p e r  l ’appunto.

2. Ipsus est, de quo hoc agebam  tecum  (Ter. H e cy r. 3, 5, 5) = è p ro p rio  quegli, 
di cui ti dicevo questo.

3. Ipsi me ve lie  vestim ento  dicìto (Afranius a p u d  P risc ian . 6, p . 694) = dirai 
che io desidero i vestiti d i lu i (= i suoi propri vestiti).

C) Dimostrativi composti da «  ce» e da «r n e  » . Al dire di 
Prisciano (12, p. 948 Putsch) la particella sillabica ce si pone alla fine dei 
pronomi dimostrativi in tutti i casi, non solo per eleganza, ma anche per 
dare forza accentuativa all’espressione (es. hic-ce, haec-ce, hoc-ce, ecc.). 
Alla voce, così formata, allorché si aggiunge l ’interrogativa enclitica ne, la 
sillaba ce viene mutata in c i (es. hic-d-ne, haec-ci-ne, hoc-d-ne... : di rado 
cade un c, es. : hiclne... per hiccìne).

Es.: 1. Hisce confectis (Plaut. M e re . p ro l. 91) = compiute queste cose.

2 . P ro  istisce am babus (Plaut. R u d . 3, 4, 40) = a favore di coteste due.
3. Q uid  d icam  hisce incertus sum (Ter. H e cy r. 3, 4, 36) = sono incerto 

che debba io dire a  costoro.
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4. Tu ab hisce rebus animum avoca (Servius ad Cic. Ad farri. 4, 5, 5) = 
tieni la mente lontana da tali lugubri pensieri.

5. Eum bine profugiens vendidit in Alide patri huiusce (Plaut. Capt. prol. 
3) = fuggendo [egli] da qui lo vendette in Alide al padre di costui.

6. Hice arbitrantur (Ter. Eun. 2, 2, 38) = essi credono.

7. Hoccine credibile est? (Ter. Andr. 4, 1, 1) = si può forse credere questo?

8. Hicine libertatem aiunt esse aequam omnibus? (Ter. Adelph. 2, 1, 29) 
= dicono forse costoro che la libertà è uguale per tutti ?

9. Huncìne hominem !  hancine impudentiam !  (Cic. Verr, 2, 5, 25, 62) — 
o che uomo! o che sfacciataggine!

10. Istaecce ridicularia (Plaut. Truc. 3, 2, 16) = queste [sono] ridicolaggini.
11. Istuccine interminata sum kinc abiens libi? (Ter. Eun. 5, 1, 14) — par

tendo [io] da qui ti ho forse proibito cotesto?

12. Istaccine causa hodie nummum dabo? (Plaut. Pseud. 3, 2, 58) = per 
questo motivo ti dovrò dare forse oggi un denaro ?

13. Istoecìne pacto me adiùvas? (Plaut. Pseud. 1, 1, 81) — a questo modo 
mi vieni in aiuto ?

avvertenza Circa la derivazione e il significato di cèdo e cétté vedi quanto è 
detto a pag. 337, /.

PARTICOLARITÀ 1. Hic. a) Indica ciò ch’è in prossimità im
mediata [nello spazio, nel tempo, nell 'idea] alla persona che parla, e 
pertanto risponde generalmente all’italiano « questo, p resen te, nostro, 
corren te, p reced en te , seguen te, ta le... ».

Come si vede, il suo significato è imprecisato: lo specifico si deve 
volta per volta cogliere dal contesto del discorso.

E s e m p i  :

[nello spazio]: Hic p u e r ( = questo fanciullo) — Haec urbs ( = questa opp. la 
n o stra  città) — Hoc tem plum  (= questo tempio)...

[nel tempo] : Hic annus ( = questo o il corren te  anno) — His v ig in ti annis  
( — venti anni add ietro) — D oleo me in  hanc re i publicae noctem in c i-  
disse (Cic. B ru t. 96, 330) = mi rammarico d’esser capitato in  questi 
opp. negli odiern i luttuosi tempi della repubblica — M . C a to , huius 
n o stri C aton is p a te r  (Cic. D e off. 3, 16, 66) = Marco Catone, padre del 
nostro contem poraneo Catone — A d  hoc tem pus (= fino al presente) —· 
R o m u li aeta tem  minus his sexcentìs ann is fu isse  cernim us (Cic. D e  rep. 
2, 10, 18) = sappiamo che il tempo di Romolo risale appena a 600 anni 
ad d ie tro  — Hi homines ( = gli uomini d ’oggi, opp. i nostri contem poranei)
— Hi mores (= le nostre costumanze)...

[nell’idea]: His condicionibus (= alle seguenti opp. a ta li condizioni) — His 
legibus (= ai seguenti patti) — Haec v e rb a  ( = le seguenti o t a l i  parole)
— Hoc modo ( = in ta le  modo) — Hoc f a t o  (= con ta le  destino)...
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b) H ic può talvolta far le veci di ego  (col verbo in 3a pers. sing.) : in 
tale caso chi parla, accenna a se stesso colla mano.

Es. : 1. Quod si militibus parces, erit hic ( = ero ego) quoque miles (Tibull. 2 ,6 ,7 ) 
che se tu [o Cupido] sarai per usare clemenza coi [tuoi] seguaci, anche 
questi sarà (=  anch’io sarò) [tuo] seguace.

2. Solu s hic hom o est (=  solus ego  sum), qui sciat (=  sciam ) d ivin itu s 
(Plaut. Cure. 2 , 1, 33) = solo questi v i  è (= solo io  v i  sono), che conosca 
[le cose] per ispirazione divina.

3. H ic si q idd nobis f o r t e  a dversi e v en e r it  libi erun t pa ra ta  verba , huic 
hom ini (== m ihi) v erb era  (Ter. H eaut. 2, 3, 114) = se poi per caso sarà 
per avvenire un qualche malanno, a te saranno preparate sgridate, a 
questi (=  a m e) legnate.

c) Anche il pron. is  si trova raramente sostituito al soggetto ego  
(col verbo in l a pers. sing.): più spesso però è in funzione ài p red ica to  
nom inale, riferito ai soggetti ego  o  tu, col senso ital. di « tale, siffa tto, 
costu i, in persona ... ».

Es.: 1. E gómet c red id i hom ini d o d o  rem  m an da re : is (=  ego ) lapid i mando 
maximo (Plaut. M ere. 3, 4, 47) = proprio io credetti di affidare l’af
fare ad una persona esperta: io  [invece] l ’affido al più grande balordo.

.2, H aec om nia  is (= ego ) f e c i ,  qui. sodalis e t  fam iliarissim us D olabellae 
eram  (Lentulus apud C ic. Ad fam . 12, 14, 7) = tutte queste cose le 
ho compiuto io, che ero intimo e confidente di Dolabella.

3. Itaque e go  is (= talis) in illum  sum, quem tu m e esse v is  (Cic. Ad Att. 
7, 8, 1) = pertanto io sono verso di lui tale, quale tu vuoi ch’io sia,

4. Neque enim tu is (=  talis) es, qui sis nescias (Cic. A d fam. 5, 12, 6) — 
nè tu poi sei tale [persona], che non sappi chi [tu ti] sia.

5. S i quisquam est tim idus in  magnis p ericu losisque rebus, is e go  sum  (Cic. 
Ad fam . 6, 14, 1) = se v’è alcuno [che sia] esitante nelle importanti 
e rischiose imprese, costu i sono io.

d) Presso i poeti, specialmente, il pron. ille  si trova anche con
giunto pleonasticamente (raro, sostituito) coi pronomi ego, tu, che 
fungono da soggetto.

Es.: 1. Ille ego, qui quondam g ra c i l i  m odu latiti a v en a  carm en ... [nunc] arma  
virum que cano... (Virg. Aen. 1 ,1 ) = io , che già un tempo andai modu
lando su rustica zampogna carmi [pastorali]..., ora prendo a cantare 
le imprese deU’eroe...

2. Quoque m agis doleas, gen etrix , ille ego liber, ille (= ego) fe rox  ta cu i 
(Ov. M et. 1, 7 5 7 )  = e cosa per cui, o m ad re, tu avresti maggior dolore, 
io, libero [di parlare], io  dissennato non feci motto.

3. A t nunc a eterna  silen tia  L ethes ille (= tu) canoru s habes (Stat. S ilv . 
2, 4, 8) = m a  ora, o risonante Lete, tu resti immerso in un profondo 
silenzio.



e) Anche idem [nell’accezione dell’it. « proprio... »] si trova con
giunto coi soggetti ego, tu.

Es. : 1. Idem  ego ille  ( = ego ipse) re c re a v i a fflictos anim os bonorum  (Cic. A d  
A t t .  1, 16, 8) = p ro p rio  io ho recato sollievo agli animi afflitti dei 
buoni [cittadini],

2. A t  ego fa c ia m , tu idem  (= tu ipse) u t a li te r  praedices (Plaut. A m p h . 
5, 1, 33) = io però farò in modo, che p ro p rio  tu  abbia a parlare in 
senso opposto.

/) Anche ipse (specialmente in senso enfatico di p u re, in  p e r 

sona...) si trova unito coi soggetti ego, tu, e talvolta sostituisce ego, tu  

e gli accus. me, nos.

Es.: 1. Ego ipse cum eodem ipso non in v itu s  e rra v e rim  (Cic. Tusc. 1, 17, 40) 
= io  p u re  ben volentieri avrei desiderato di sbagliare in compagnia 
d’un simile colosso (— di Platone).

2. Ipse (= ego) locum v i d i \ Ov. M e t. 8, 622) — io  p u re  vidi [quel] luogo.

3. S e d  etiam  ipse (=  ego) crebro in te rv iso  (Cic. A d  Q uint. f r .  3, 1, 2, 6) 
— ma anch’io vado spesso in  pe rso n a  a darvi un’occhiata.

4. Tute ipse his rebus finem  p raescrip sisti p a te r  (Ter. A n d r . 1, 1, 24) = 
p ro p rio  tu, o padre, hai già posto un limite a queste cose.

5. [Augustus] ipsum  (= me) lu dere  quae vellem  calam o p erm isit agresti 
(Virg. E cl. 1, 9) = Augusto concesse che io cantassi su rustica lira 
[tutto] ciò ch’io volessi.

6. Ipsos (= nos) erubescere, e tiam  cum ab a liis  lau dab im ur, decet (Quintil. 
11, 1, 2) = è buona usanza che noi arrossiamo, anche quando saremo 
lodati dagli altri.

g ) Circa V attrazion e del pron. dimostrativo, vedi quanto è detto 
a pag. 518, n. 3.

h) Il neutro del pron. dimostrativo [id, hoc\ può fungere da 
sostantivo colla reggenza del g en itiv o  p a rtitiv o  (cfr. pag. 734, d  e Aw .).

i )  Nella corrispondenza hic - hic, indicanti persone o cose diverse, 
il secondo, pronome sostituisce elegantemente ille  o alias.

Es.: 1. N on tenet h ic lacrim as, stupet h ic (Ov. M e t. 11, 599) = questi [opp. 
uno] non può trattenere le lagrime, quegli [opp. un a ltro ] rimane attonito.

2. D ecurrére  (inf. st.) a d  litus. Hi m olium  obiectus, h i pro x im as scaphas 
scandére (inf. st.) (Tac. A n n . 14, 3) = corrono alla spiaggia. Q uesti 
(=  ta lu n i) salgono sulle prominenze degli scogli, quelli (= a lt r i )  sulle 
più vicine barche.

3. Has ig itu r to t sententias u t om ittam us, haec videam us, quae nunc diu  
m ultum que defensa sunt (Cic. A c a d . 4, 42, 130) = ma lasciamo da parte 
[senza discuterle] queste sì numerose opinioni, [ed] esaminiamo le a ltre  
questioni, che oggidì a lungo e strenuamente si dibattono.

I) Quando il discorso riguarda persone o cose, h ic  va normal
mente riferito alla più vicina (ossia alla seconda), i lle  alla più lontana 
(ossia alla prima). Può tuttavia l ’ordine essere invertito.

Es.: 1. Q ualis et E u ro tae  P o llu x  et C a sto r haren is, h ic v ie ta r  pugnis, i I le  fu tu ru s  
equis (Propert. 3, 14, 17) = come Polluce [sulle sponde] dell’Eurota 
e Castore nella palestra, questi { — Cast.) che sarà per vincere nel pugi
lato, quegli (=  Poli.) nella corsa dei cavalli.

[Però] : 2. C a v e  C a to n i anteponas S ocratem  : huius enim fa c ta , illiu s d ie ta  la u -  
d a n tu r (Cic. D e am . 2, 10) = bada di non anteporre a Catone Socrate: 
del p rim o  sono infatti encomiate le azioni, del secondo le sentenze.

[Però] : 3. H oc C icero  atque A sin iu s certatim  sunt usi, p rò  S c a u ro  p a tre  hic, ille  
p rò  f i lio  (Quintil. 6, 1, 21) = di tale argomentazione fecero uso in 
senso opposto Cicerone e Asinio, questi [= As.] in difesa del vecchio 
Scauro, quegli [=  Cic.] in difesa del figlio.

m) Hic può trovarsi anche in opposizione a ille , iste, ed allora 
designa idea controversa che si vuol mettere in evidenza (=  ital. a l  

con trario ... questo).

Es.: 1. S i  la u d a b it haec illiu s  fo rm a m , tu  huius c en tra  (Ter. E un. 3, 1, 52) 
= se costei loderà la leggiadria d ì quella, tu invece a l  contraio  [la bel
lezza] d i questa.

2. C um  tu ista coelestia de Scip ione quaesieris, ego autem  haec, quae v id e n tu r  
an te  oculos esse, m agis pu tem  quaerenda (Cic. D e rep. 1, 19, 31) = mentre 
tu chiederesti a Scipione notizie su cotesti fenomeni celesti, io a l  con
tra r io  preferirei che sia da chiedersi spiegazione d i questi a lt r i  fenomeni, 
che si vedono succedere sotto i [nostri] occhi.

n) Molto spesso hic sostituisce ta lis o is : in tale accezione a 
h ic  può seguire una propos. relativa.

Es.: 1. Iu ris  c iv ilis  scientia  huic v iro  necessaria est (Quintil. 12, 3, 1) = ad 
un s iffa tto  uomo è necessaria la conoscenza del diritto civile.

2. His lib ris adn um erand ì sunt sex de re  p u b lica  (Cic. D e d iv in . 2, 2, 3) 
= a quei libri si devono far seguire i sei della repubblica.

4. L epide ip si h i sunt cap ti, suis qu i f i l i is  fecère  in sid ias (Plaut. B acch. 
5, 2, 88) = con stupore furono proprio colti quelli, che avevano teso 
insidie ai propri figli.

5. N os h i sumus, de quorum  salu te  unus homo rogandus v id e a tu r?  (Brutus 
a d  C ic . A d  B ru t. 1, 16) = noi siamo forse s iffa tt i, per la cui salvezza 
si debba interessare un solo individuo ?
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o) Da h ic  derivano gli avverbi:
hàc [moto per luogo] « d i qua, p er  d i qua, da questa p a rte  » ;
hic (arcaico h eic) [stato in luogo] « qui », in senso traslato 

talvolta in sostituzione di ib i « là , iv i, in  qu el luogo », talora vale « in  

questo, a questo p u n to  [del discorso]», in senso temporale «.allora»;

— hoc si trova adoperato in cambio di huc [moto a luogo] 
« qua, verso questo luogo, là » ;

huc in senso traslato vale « a questo, a ciò, a questo f in e , 
f in  qui, f in o  a l p u n to  che (= u t)... »;

hinc: detto di luogo « d i [da] qui, d i qua, da questo lu ogo»;  

in sostituzione di M ine « d i là » ; le correlazioni h in c... M ine, h in c... 

hinc, h in c atque hinc, h in c... inde, in d e... h inc « da questa p a rte ... da l-  

l  a ltra, da una p a rte ... d a ll ’a ltra, da un lato ... d a ll ’altro, d i qui... d i là  »; 
riferito al tempo « da questo m om ento, d ’ora in p oi, f in  da  ora, dopo, 

d i p o i ,  in  s e g u ito »; in sostituzione di ab-hinc «f a,  a ddietro»; causa 
o provenienza « d a  qui, p er  ta l m otivo» ; riferito a pers. « d a  questo, 

da costui »; trasl. riferito a cosa « da questo argom ento, da questo punto ».

Es.: 1. V os me hàc sequim ini (Ter. F.un. 4, 7, 46) = voi seguitemi p e r  d i qua.

2 . Ego hic adsum  (Ter. E un. 4, 6 , 5) — io sono qui presente.

3. Hic v i ta  v ix it , u t universis A theniensibus m erito  e ra t carissim us (Nep. 
A t t .  2 , 3) = [Tito Pomponio Attico] visse i v i  in modo siffatto, che 
con ragione tornava carissimo a tutti gli Ateniesi.

4. Hic vos d u b ita tis? (Cic. V e rr. 2 , 2 , 44, 109) = in  questo avete voi dubbi ?

3- Hic, hic su n i in  num ero vostro , qui de nostro  omnium in te ritu  cogitant 
(Cic. C a i. 1, 4, 9) = qui dentro , qui dentro , tra di noi, vi sono alcuni 
che osino complottare alla rovina di tutti noi.

6 . Hic m iram ur, hunc hominem tantum  excellere? (Cic. P ro  leg. M a n . 13, 
99) = a  questo p u nto  [della mia orazione] ci stupiamo forse [al vedere] 
che questo [solo] uomo sia tanto superiore [a tutti gli altri] ?

7. Hic Postum ius accensus i r a .. . (Liv. 39, 13, 3) = a llo ra  Postumio acceso 
d’ira...

8. Hoc tunc Ignipòtens caelo descendit ab a lto  (Virg. A en . 8, 423) = allora 
Vulcano scese qui dall’alto del cielo.

9. Huc ades (Virg. E cl. 2 , 45) = vieni qui.

10. Huc veniam  (Liv. 35, 19, 4) = andrò colà.

11. Huc accedebat, u t... (Caes. D e b. G. 5, 16, 1) ~ a  questo si aggiun
geva, che...
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12. Huc a rro g a n tia e  ve n e ra i, u t... (Tac. A n n . 3, 73) — era arrivato a l ta l 
punto  di arroganza, che...

13. C u r non im us hinc? (Ter. E un. 3, 2, 12) — perchè non andiamo via 
d a  questo luogo? — d a  qu i?

14. C alones hinc celeriter deiecti (Caes. D e b. G . 6, 40, 1) = i bagaglioni 
sloggiati d i là  a precipizio.

15. Hinc E uphrates, illinc T igris (Curt. 4, 14, 15) = d i qua l’Eufrate, 
d i là  il Tigri.

16. Hinc atque hinc v a s ta e  rupes (Virg. A e n . 1, 162) — d i qui e d i là  
enormi rupi.

17. S v eto n iu s  hinc P au lin u s biennio p rosperas res hab u it (Tac. A g r . 14) = 
d i p o i Svetonio Paolino riportò per due anni lieti successi.

18. Septim o  hinc anno in  A lb a  H e lv ia  in ve n ta  est v itis .. . (Plin. N . H . 14, 
3, 4, 43) = sette anni add ietro  in Alba Elvia fu trovata una vite...

19. Hinc il la e  lacrim ae !  (Ter. A n d r. 1 , 1 ,  99) = p e r  ta l m otivo  [si versano] 
quelle lagrime!

20. S y ru m  ire  v id e o : hinc scibo [are. per sciam] ia m , quid n e t [ — siti] 
(Ter. A d e lp h . 3, 3, 7) = scorgo Siro che viene: d a  costui saprò presto, 
chi sia.

21. Hinc canere incipiam  (Virg. G eor. 1, 5) = d a  questo argom ento inizierò 
il mio canto.

2. Iste. a) Indica la persona a cui si rivolge la parola, e può 
designare anche gli oggetti che la circondano, le sue qualità, le sue 
azioni e tutto ciò che in qualche modo le si riferisce: quindi si trova 
spesso congiunto col possessivo tuus e vester. Vale « cotesto, cotesta , 
costui, costei... ».

Es.: 1. Q u id ? quod adven tu  tuo ista subsellia va c u e fa c ta  su n t? (Cic. C a t. 1, 
7, 16) = perchè mai, alla tua venuta, furono lasciati vuoti cotesti 
scranni ?

2. A b  a lta rib u s  saepe istam  im piam  dexteram  a d  necem civium  tran stu lis ti 
(Cic. C a t . 1, 9, 24) = spesso hai allontanato dagli altari cotesta [tua] 
esecrata destra per [attendere alla] strage dei concittadini.

3. M u ta  ia m  istam  mentem  (Cic. C a t . 1, 3, 6) = cambia una buona 
volta cotesto [tuo] scellerato proposito.

b) I s te  talora sostituisce h ic o talis o  tantus.

Es.: 1. S e d  est ta n ti, dum  modo ista s it p r iv a ta  c a lam itas  (Cic. C a t. 1, 9, 22) 
= ma poco importa, purché questa sciagura sia [soltanto mia] personale.

2. Istud quidem fa c ia m , neque tu a  causa, sed m ea (Nep. E pam . 4, 4) — 
certamente farò questo, non per riguardo a te, ma a me.
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3. F u it, f i a t  ista quondam  in  hoc re  p u b lica  v ir tu s  (Cic. C a t. 1, 1, 3) = si 
trovava, si trovava un tempo nella repubblica una s iffa t ta  bravura.

4. U tin am  tib i istam mentem d i im m orta les donent !  (Cic. C a t. 1, 9, 22) 
= oh se gli dei immortali ti ispirassero una ta le  risoluzione!

5. H om ines sapientes e t ista au c to rita te  e t p o testa te  p ra ed itos, qua vos estis, 
ex quibus rebus m axim e res p u b lica  laborat-, iis m axim e m ederi convènit 
(Cic. P ro  Rose. A m . 53) = conviene che [voi], persone sagge e fomite 
di sì g ran d e  a u to rità  e prestigio, che re a lm e n te  avete, provvediate 
anzitutto a risanar la repubblica di quei mali, di cui va grandemente 
afflitta.

6 . C um  ista sis a u c to rita te , non debes, J\I. C a io , a rrip é re  m aledictum  ex  
tr iv io  (Cic. P ro  M u r . 6, 13) = essendo tu, Marco Catone, di ta n ta  
autorità, non devi raccogliere l ’ingiuria [proveniente] dal marciapiede 
[delle vie],

c) Nelle orazioni forensi iste è riferito alla persona dell’accu
sato, sia presente che assente, e talora con una nota di disprezzo.

Es.: 1. N os fo r te s  v i r i  satis fa c e te  re i pu b licae  videm ur, si istius fu ro rem  ac  te la  
vitam us (Cic. C a t. 1, 1, 2) — noi, valentuomini, crediamo di fare 
abbastanza per il bene della repubblica, se riusciamo a sottrarci ai 
furori e alla strage d i costui (=  di Catilina).

2. N on se rem  im probare  d icebant, sed lege istius im ped iri (Cic. P ro  dom. 
26, 70) = dicevano che essi non biasimavano la cosa, ma che erano 
ostacolati dalla legge d i costui (=  di cotesto malvagio).

3. Q uorum  [N aevii, P la u t i, Ennii\ ae m id a ri ex o p ta t negligentiam  potius, 
quam  istorum obscuram  diligentiam  (Ter. A n d r . p ro l. 20) = dei quali 
[Nevio, Plauto ed Ennio] [il poeta] desidera piuttosto imitare la tra
scuratezza [dello stile], anziché l ’ignobile accuratezza di cotesti [malevoli].

d ) Is te  si trova anche congiunto coi pronomi idem  e ipse.

Es.: 1. T ra n sea t idem iste sapiens a d  rem  publicam  tuendam  (Cic. Tusc. 5, 
25, 72) = sia posto pure cotesto medesimo savio al reggimento della 
repubblica.

2. M e a e  totius o ration is et istius ipsius fa c u lta tis , quam  modo C rassus  
in  coelum verbis ex tu lit, tres su nt ration es (Cic. D e or. 2, 29, 128) = tre 
sono le ripartizioni di ciascuna mia orazione, come pure [quelle] di 
questa medesim a arte [del dire], che testé Crasso col suo discorso levò 
al cielo.

e) Istic, istaec, istoc o istuc [più di rado, aspirato isth ic, isthaec, 

isthoc o isthuc] è un pronome risultante dall’unione di due pron., 
cioè da iste (sincopato in ist, parte che nella flessione rimane inva
riata) e da h ic (che più spesso perde il segno d’aspirazione h, di
venendo ic , aec, oc): ha il senso dell’ital. questo qui, costui, cotesto, 
questo, ta le...

j q 6

Si trova adoperato specialmente presso i Comici. Le forme che 
si rinvengono sono: nom inativo e accusativo sing. e pi., ablativo  sing.

L ’abl. neutro istoc, in unione coi comparativi, supplisce l ’abl. 
tanto e vale ital. « tanto p iù  ».

Il neutro può reggere anche il gen itivo  (di senso partitivo) e nella 
traduz. italiana diventa aggettivo.

Il pron. istic può avere anche le forme rinforzate dalla sillaba ce 

e dall’interrogativa ne (cfr. pag. 789, C  e vedine gli esempi).

Es.: 1. Q uid  istic n a r r a i?  (Ter. P horm . 5, 8, 6) = che cosa narra costui?

2 . P riusq uam  m alum  istoc addis, d icam  p a t r i  (Plaut. B acch . 3, 1, 15) = 
prima che tu faccia aumentare questo male, [lo] dirò a [mio] padre.

3. Istuc quidem considerabo (Cic. A c a d , 1, 4, 13) = certamente prenderò 
ad esame questa cosa qui.

4. Sp em  istoc poeto  rursum  nu p tiaru m  omnem erip is (Ter. H eau t. 4, 3, 
3 5 ) = in ta l modo tu sopprimi di nuovo ogni speranza di matrimonio.

5. Istoc magis, qu ia van ilóquus es, vap u lab is  (Plaut. A m p li. 1,1,  222) = 
giacché sei millantatore, tan to  p iù  verrai bastonato.

6. Q uid  istuc est verbi? (Plaut. C u re . 1, 1, 32) = che cosa significa questa 
[aggiunta] d i p a r o la ?  opp. che vuol dire questa p a ro la  qu i?

7. Ego istuc aetatis non am ori operam  dabam  (Ter. p lea u t. 1, 1, 58) = 
a  celesta  [tua] e tà  io non mi occupavo di amore.

/) Gli avverbi derivati da iste o  istic  sono:
— istac [moto per luogo] « p er  cotesto luogo, p e r  costì o costà » ;
— istic o raro isth ic [stato in luogo] in senso proprio « costì, 

costà », in senso traslato « in  questo, in  questa cosa » ;
— istinc o isthinc (da iste e l ’aw . hinc) indica provenienza 

« da costì » ;
— isto [moto a luogo] « costì, costà », in senso traslato « in  

questa fa ccen d a  ».

E sem pi :

[Istac]: A b i sane istac (Ter. H eaut. 3, 3, 27) = va pure p e r  costà.

[Istic] : 1. Ib i m alis esse, ubi aliquo num ero sis, quam  istic ubi solus so p ire  v id eare  
(Cic. A d f a m .  1, 10) = preferiresti essere li, ove tu sia in una qualche 
compagnia (= in compagnia di qualcuno), anziché [restare] costì, ove ti 
parrebbe essere il solo che la sappia lunga.

2. Q uid  istic? (Ter. Eun. 2, 3, 96) = in  questo [caso] che [si deve fare] ?
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[Istinc}: Q u i istinc ven iun t, te superbum  esse d icunt (Cic. A d f a m .  1, 10) = quelli 
che vengono d a  costì, riferiscono che tu sei orgoglioso.

[Isto}: 1. L ic e a t modo isto ven ire  (Cic. A d  fa m . 9, 16, 9) = [mi] sia solo dato 
venire costì.

2 . T rebatium  meum quod isto adm isceas, n ih il est (Cic. A d  Q uint. f r .  3, 1, 
3, 7) = non è il caso, che tu implichi in  quest’a ffa re  il mio [amico] 
T rebazio.

3. Ille. a) Indica alcunché (persona o cosa), che (nello spazio, 

nel tem po, nel discorso') è lontano da chi parla o l ’interessa meno.
Normalmente, è pronome di 3a persona e vale « quegli, colui, 

quello ».

Esempi :

[nello spazio]: Loco ille  motus est, cum est ex urbe depulsus (Cic. C a t. 2, 1, 1) = 
quegli (= C a tilin a )  fu smontato dal [suo] piedestallo, quando fu cacciato 
via da Roma.

[nel tempo]: 1. E rit , e rit illud  tem pus, e t illucescet ille  aliquando dies, cum tu ... 
(Cic. P ro  M il. 26, 69) = verrà, verrà quel tempo e quandochessia spun
terà quel giorno, allorché tu...

2. Prim um que tum  ph ilosophia, non illa  de n a tu ra , quae f u i t  antiqu ior, sed  
haec, in  qua de bonis rebus et m alis deque hom inum  v i ta  e t moribus dispu- 
ta tu r , in ven ta  d ic itu r (Cic. B ru t. 8, 31) = è fama che allora abbia avuto 
principio la filosofia, non [già] quella (=  l ’antica) [che tratta] della 
natura (cioè, la fìsica), che era fiorita prima, ma la contemporanea, 
in cui si discute del bene, del male, della vita e dei costumi degli uo
mini.

[nel discorso] : N o vita tes  autem , si spem ad fèru n t, non sunt illae  quidem repu-  
d ian d ae  (Cic. D e  am . 19, 68) = le nuove amicizie, se lasciano sperare 
bene, non sono certamente quelle che si debbano allontanare.

b) I l le  può anche assumere il senso dell’ital. « questo », special- 
mente se è neutro.

Es.: 1. U num  illud  dico (Cic. P ro  Q uinci. 22, 70) = solo questo dico.

2. L eg i concionem tuam . N ih il i l là  sapientius (Cic. A d  fa m . 9, 14, 7) = ho 
letto il tuo discorso. D i questo non [v’è] alcun altro più fornito di sag
gezza.

c) Ille aut ille ovv. ille et ille significano « questi o quegli », 
« questi e quegli ».

Es.: 1. Credo leum] quaesisse, num  i l le  a u t i l le  defensurus esset (Cic. Pro Rose.
A m . 21, 59) =  credo ch ’egli abbia voluto sapere, se questi o quegli
sarebbe disposto a difenderlo.
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d ) I l le  può trovarsi pleonasticamente aggiunto a ipse, h ic, idem , alter.

Es. : 1. Q uin etiam  i l la  ipsa rerum  hum anarum  dom ina, fo r tu n a , in  istius se 
societatem  g lo ria e  non o ffert (Cic. P ro  M a rc . 2 , 7) = anzi la stessa mode
ratrice degli eventi umani, [cioè] la fortuna, non si offre a compagna 
del merito di costui (=  di Cesare).

2. Huic i l l i  legato, huic publico  testi p a tro n u m  suum iam  inde a  p a t re  atque  
m aioribus, L . F laccum , m actandum  trad id issen t? (Cic. P ro  F lacc . 2 2 ,  
52) = avrebbero [essi] dato forse a questo legato, a questo pubblico 
testimonio, il loro difensore già fin dal tempo dei suoi antenati, Lucio 
Fiacco, per essere ad ogni costo condannato ?

3. ISeleucus} ab ilio  eodem v i ta  p r iv a tu s  d ic itu r (Nep. D e reg. 3, 4) = è 
fama che Seleuco sia stato d a l medesimo [Tolomeo] privato della vita.

4. Im ponit a lte ru m  in  navem  p a te r  : illu m  re liqu it alterum  ap u d  m atrem  
dom i (Plaut. M en . p ro l. 26) = il padre fa salire sulla nave uno [dei 
due figli]: lasciò l ’a lt ro  a casa dalla madre.

2. Commendo vobis i l lu m  e t i l lu m , ut vestro suffragio suam dignitatem
teneant (Svet. Caes. 41, 2) =  raccomando a voi questi e quegli, onde
conservino col vostro suffragio la loro carica onorifica.

e) Ille: a) In funzione attributiva si trova per lo più posposto 
al nome proprio (indicante persona nota) per richiamare su di esso 
l ’attenzione di chi legge o ascolta : in senso buono vale « i l  noto, i l  

celebre, i l  fa m o so ... », in senso cattivo «.il tristo, i l  fa m ig era to ... » 
(cfr. pag. 163, III, a e vedine gli esempi): più di rado ciò avviene 
anche con un sostantivo comune o aggettivo derivato.

β) Il neutro sostantivo illud, per lo più posposto al genitivo 
d’un nome proprio o all’aggettivo derivato, vale « quel detto d i..., 

i l  detto d i..., la  sen tenza  d i... » (cfr. pag. 163, III, b) e vedine gli 
esempi).

γ) Presso gli storici e i poeti (non mai in Cicerone) si trova 
ille , adoperato enfaticamente in cambio di tantus, tam egregius =  
ital. « sì grande, sì egregio... » (cfr. pag. 163, III, c e vedine gli esempi).

A ltri esempi:

a) Bellum illud omne Mithridaticum cum mulierculis est gestum  
(Cic. Pro Mur. 14) = la famosa guerra contro Mitridate fu 
[da noi] intieramente combattuta contro [un vero esercito di] 
femmine.

β) Honestum illud Solonis est, quod ait senescere se multa in dies 
addiscentem (Cic. De sen. 14, 50) = è celebre il detto di Solone,
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che dice ch’egli andava invecchiando, mentre apprendeva, ogni 
giorno più, molte [altre] cognizioni.

τ) ffiultitudifie, si sema, wictis esset Gtdecide, suppliciutn Pevscts
dare potuisse (Nep. Ages. 5, 2) = [diceva Agesilao] che, se la 
Grecia avesse avuto un po’ più d’accortezza, con sì gran  numero 
[di armati che aveva] avrebbe potuto distruggere [l’esercito dei] 
Persiani.

/) Ille quidem (a cui segue l ’avversativa sed, tamen, autem, nequa- 
quam...) è adoperato per porre una limitazione o modifica ad un asserto: 
vale per lo più « veramente, certamente, è vero che... ».

Es.. 1. S ever ita s  habet illa quidem g ra v ita tem , s ed  am icitia  rem issior esse d eb et 
(Cic. De am. 18, 66) = è  v e ro  ch e  il riserbo [tra gli amici] ha [in sè] 
alcunché di spiacevole, ma la [vera] amicizia dev’essere più affabile.

2. Q. M ucius enu clea te  ille quidem e t p o lite , u t solebat, nequaquam au tem  
ea  v i  atque cop ia , quam genu s illu d  iu d icii e t  m agn itudo cau sa e p ostu laba t 
(Cic. B ru t. 30, 115) — Quinto Mucio [parlò] certam en te con concisione 
e forbitezza, come soleva [fare], ma non con quella forza e copiosità, 
che quella sorta di processo e l ’importanza della causa richiedeva.

_ Dall’unione di ille e la sillaba sincopata ce si forma il pronome 
illic , illaec , illue o illoc, in uso presso i Comici. Yale « quello là, quello ».

E adoperato al nominativo, accusativo e ablativo singolare, e al nomi
nativo plurale.

Oltre che con ce si trova anche la forma ampliata con ne interrogativo 
(cfr. pag. 789, C).

Es.: 1. Verum nim ia illaec licen tia  p r o fe c t o  e va d e t  in a liquod magnum  malum  
(Ter. A delph. 3, 4, 63) = ma quella eccessiva libertà trasmoderà in 
qualche grosso malanno.

2. Illoc hom ine opus est (Ter. Eun. 5, 6, 53) = fa di bisogno d i quel- 
1 uomo là.

3. Q uid  illac im puden te audacius?  (Plaut. Amph. 2, 2, 186) = che [v’è] 
di più aggressivo di quella  sfrontata lì?

4. S ed  quid illue est?  (Plaut. Amph. 1, 1, 114) = ma che è quella cosa  lì?

5. Cupio dare m ercedem , qui illune, ubi sit, com m onstret m ihi (Plaut. Cure. 
4, 4, 34) = desidero dare una mancia a chi mi indichi, ove si trovi 
quelVuomo.

h) Gli avverbi, derivati dai suddetti pronomi, sono:

— illà [sott. p a r te  o via] significa e. p e r  [da] quel luogo, p e r  [da] 
quella pa rte , colà , là » ;

S o o

— ilio [moto a luogo] « là, colà , in quel luogo », in senso traslato 
«.là, a ciò , a quella cosa, a quel punto'»·,

— illue [moto a luogo] « là, colà  », in senso traslato « la, a quella 
cosa  », temporale « allora  » ;

— illic [stato in luogo] « là, in quel luogo », detto di uomini vale 
«p resso  di... »;

— illinc [provenienza da luogo, reale o figurato] « di la, da quel 
luogo, da quella pa rte , da quella cosa o  p ersona  ».

Es.: 1. Ego illa aspicio Philocom asium  (Plaut. M il. g l. 2 , 3, 16) = d a  quella  
p a r te  scorgo Filocomasio.

2. Neque tem ere p ra e te r  m ercatores ilio a d ii quisquam  (Caes. D e b. G . 
4, 20, 3) = nè facilmente va alcuno in  quel luogo, eccetto i mercanti.

3. H aec om nia C a e sa r eodem ilio p ertin ere  a rb itra b a tu r , u t... (Caes. D e  
b. G . 4, 11, 4) = Cesare credeva che tutti quei raggiri mirassero p ro 
p rio  lì, a che [cioè]...

4. F iliu m  perdu xere  illue meum (Ter. A n d r . 1, 1, 54) = condussero colà  
mio figlio.

5. Illuc, unde abii, redeo (Hor. S a t . 1, 1, 102) = ritorno a l l ’argom ento, 
da cui mi sono partito.

6. Illuc usque fid u s  (Tac. A n n . 15, 54) = fino a llo ra  fedele.

7. H aec  illic est p u g n a ta  pu gn a (Plaut. A m p h . 1, 1, 97) = là  fu com- 
battuta questa battaglia.

8. N on is te  v iv itu r  illic, quo tu  rere, modo (Hor. S a t .  1, 9, 48) = non 
a cotesto modo, come tu credi, si vive presso d i lu i (=  presso M ecenate).

9. Mine equidem C naeum  pro fectum  pu to  (Cic. A d  A t t .  9, 14, 2) = credo 
con certezza che Gneo sia partito d a  lì.

10. S i  illinc beneficium non f i t ,  rectius putem  quidvis dom i p e rp é ti (Cic. 
A d  A t t .  9, 7, 4) = se d a  l ì non viene [qualche] reale vantaggio, opi
nerei che si deve soffrire in patria ogni possibile male.

11. N ae  (meglio né) ego homo sum m is e r i I t a  et h inc et illinc m ihi exibent 
’ negotium  (Plaut. M o st. 3, 1, 38) = sì per certo, sono un infelice! Invero

ora da questa, ora d a  quella  p a r te  mi danno un gran da fare.

4. I s . a) Ha senso intermedio tra h ic e ille  e può sostituirsi 
ad entrambi ; ordinariamente vale « quegli - quello, questi -  questo, 
egli, colu i... ». È pronome di 3a persona, ma può anche riferirsi 
alla l a e 2a pers. sing. (cfr. pag. 791, c  e vedine gli esempi).

Es.: 1. Furiti mihi Antium venit obviam tuus puer. Is mihi litteras abs 
te reddidit (Cic. Ad Att. 2, 1, 1) = mentre mi avviavo ad
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Anzio mi si fece incontro il tuo portalettere. Egli mi diede 
una lettera da parte tua.

2. Auxilio e is  fm t (Plaut. Amph. prol. 92) = tornò ad essi di aiuto.

3. Non est alius e i s  pomis innocentior cibus (Plin. N. H. 23, 7, 
67, 132) = non v e altro cibo più innocuo di quei pomi.

4. E o  tempore = in quel tempo — e o  die =  in quel giorno — e a  
nocte = in quella notte.

b) Omissione di i s :  oc) Quando non c’è bisogno di determi
nare o porre in speciale rilievo il sostantivo a cui si riferisce, spe
cialmente se questo si trova nello stesso caso (— nom. o accus.), 
il pron. is sì omette. Tuttavia questa omissione può avvenire, anche 
quando il sostantivo è in caso diverso di is.

Es.: 1. Virtus conciliai amicitias et conservai [senza eas] (Cic. De am. 
17, 100) = la virtù concilia le amicizie e [le] conserva.

2. Is est, an non est [senza is]? (Ter. Eun. 3, 4, 7) = e lui, o 
non è [lui] ?

3. Etenim semper magno ingenio adolescentes refrenandi potius a 
gloria, quam incitandi [senza ad eam] fuerunt (Cic. Pro Cael. 
31, 76) = invero i giovinetti di viva intelligenza si sono sempre 
dovuti dissuadere dall’[aspirare alla] gloria, anziché spronare 
[ad essa],

β) L ’omissione di is è specialmente necessaria negli ab lativi 
assoluti (quando l ’azione espressa dal participio è fatta dal soggetto 
o lo riguarda cfr. pag. 273, Oss.), così pure in situazioni più o 
meno analoghe, secondo gli esempi:

1. Fulvia, insolentiae Curi c a u s a  c o g n i t a  [senza ab ea], tale peri- 
culum rei publicae haud occultum habuit, sed, s u b la t o  [senza ab ea] 
a u c t o r e ,  de Catilinae coniuratione quae quoque modo audierat, 
compluribus narravit (Sali. Cai. 23, 4) = Fulvia, conosciuta [da lei] 
la cagione dell insolito contegno di Curio, non tenne nascosto 
un tale pericolo della repubblica, ma, soppresso [da lei] [il nome 
del] denunziatore, narro a molti le cose che aveva udito intorno 
alla congiura di Catilina e in qual modo [le aveva udito].

2. Urbs, f a t o  iam u r g e n t e  [senza eam], expugnata est (Liv.) = 
sovrastandole] ormai il [swo] destino, la città fu espugnata.
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3. Socrates, Xenophonti consulenti [senza eum] sequereturne Cyrum, 
exposuit quae ipsi videbantur (Cic. De divin. 1, 54, 122) = Socrate, 
a Senofonte, che [gli] chiedeva se dovesse andare alla sequela 
di Ciro, disse ciò che gli sembrava meglio.

4. [Tiberius] in recognoscendis custodiis, precanti [senza ab eo] cuidam 
poenae maturitatem respondit : Nondum tecum in gratiam redii 
(Svet. Tib. 61, 5) = Tiberio, nel fare la visita alle prigioni, ad 
un tale, che supplicava [da lui] la sollecita esecuzione della con
danna [a morte], rispose: Non sono tornato ancora in buoni 
rapporti con te.

γ) Di solito is si omette, quando è implicitamente contenuto 
in un participio [sostantivo], che (per lo più) sta a principio di frase.

Es.: 1. Deliberantibus [senza iis, dat.] Pythia respondit, ut moenibus 
ligneis se munirent (Nep. Them. 2, 7) = a costoro che [la] inter
rogano (=  ai richiedenti) la Pizia rispose, che si premunissero 
di muri di legno.

2. Mori volentibus [senza iis, dat.] vis adhibita vivendi (Svet. 
Tib. 61, 5) = a chi voleva  (=  ai desiderosi di) morire [fu] 
imposto l ’obbligo di vivere.

[Però]: 3. Ei percontanti (=  partic. appositivo, non sostantivato) dic- 
tum est clipeum esse salvum (Cic. Ad fam . 5, 12, 5) = a lui 
(=  ad Epaminonda) che chiedeva informazioni fu risposto che 
lo scudo era ben custodito.

8) Oltre a ciò che si è detto nell’Oss. I, a pag. 105, l ’omis
sione di is è anche obbligatoria in casi analoghi, fuori di ogni 
comparazione.

Es. : 1. Flebat uterque, non de suo supplicio, sed pater de filli morte, 
de [senza ed] patris filius (Cic. Verr. 2, 1, 30, 76) = l’uno e 
l’altro piangevano, non già della propria morte, ma il padre 
per la sorte del figlio, il figlio per [quella] del padre.

2. Duas epistolas accepi, unam a  meo tabellario, alteram a 
[senza eo] Bruti (Cic.) = ricevetti due lettere, una dal mio 
portalettere, l ’altra da [quello] di Bruto.

avvertenza i  Circa l’omissione o no del dimostrativo is, quando precede o segue 
il relativo qui, vedi ciò ch’è detto a pag. 815, n. 3, 4, 5, 6, 7.

avvertenza π  Vedi a pag. 516 le « I r re g o la r ità  d i concordanza e a ttra z io n e  del 
p ro n . re la tiv o  e del d im ostrativo  ».



AVVERTENZA in  N elle proposizioni dipendenti soggiuntive talvolta, per ragione di
chiarezza, is , se si riferisce al soggetto della reggente, sta in luogo del riflessivo
sui, stbi, se e suus.

Di ciò si è parlato a pag. 782, C, a  alla fine; agli esempi ivi addotti ne aggiun
giamo altri :

1. Socrates respondit sese m eruisse, u t am plissim is honoribus et p raem iis  deco- 
ra re tu r  et u t e i [sta per sibi] v ictus quotid ianus in  P ry ta n e o  publice p ra eb e-  
re tu r  (Cic. D e or. 1 , 54, 232) = S o c ra te  rispose ch’egli aveva meritato 
d esser rimunerato con le più vistose dimostrazioni di stima e con premi 
si, che g li si potesse assegnare a spese pubbliche il vitto giornaliero nel 
Pritaneo.

2. A u d istis  nuper dicere legatos Tyndaritanos, JVlercurium, qui apud eos 
[sta per ap u d  se] sum m a religione co leretur, esse sublatum  (Cic. V e rr. 2, 4, 
39, 84) = avete teste udito i  leg a ti T in d a rita n i a dire, ch’era stata involata 
[la statua di] Mercurio, che d a  essi era oggetto di grandissima venerazione.

3. [H elvetii] persu ad en t R au rac is , u t un a  cum  iis  [sta per secum] pro fic iscan tu r  
(Caes. D e b. G . 1, 5, 4) = g li  E lv e z i inducono i Rauraci a partire seco lo ro .

c) Talora eccezionalmente troviamo is in luogo del relativo.

Es. : 1. Sed omnes tum fere , qui nec extra urbem hanc vixerant, nec 
e o s  aliqua [ci aspetteremmo q u o s y n e  nulla) barbaries domestica 
infuscaverat, recte loquebantur (Cici Brut. 74, 258) = in quel 
tempo quasi tutti quelli, che non erano vissuti fuori di Roma, 
e che nessuna viziosità di linguaggio casalingo aveva guastato, 
parlavano il puro latino.

2. Phidiae in mente insidebat species pulchritudinis eximia quaedam, 
quam mtuens in eaque [invece di in quaque] defixus ad illius 
similitudinem artem et manum dirigebat (Cic. Orai. 2, 9) = nella 
fantasia di Fidia stava infisso uno splendido ideale di bellezza, 
a cui riguardando e in cui affissando [egli] lo sguardo dirigeva 
in conformità a quell’esemplare la [sua] mano d’artista.

d) Is, specialmente nell’unione et is, isque, n ec is (=  ital. e questo 
— e p e r  d i p iù ...), riesce talvolta enfatico, serve cioè ad affermare 
alcunché con particolare forza.

L ’unione is  qu i è spesso adoperata per mettere in rilievo una 
persona (=  ital. quegli che, p rop rio  quegli che).

Es. : 1. [Antonius] in Galliam mutilatum ducit exercìtum, cum una le
gione, e t  e a  vacillante (Cic. Phil. 3, 12, 31) = Antonio conduce 
in Gallia un esercito assai ridotto, composto d’una legione e 
questa (=  e p er di più) di dubbia fede.

2. Ut veni in Arpinum, cum ad me fra ter venisset, in primis nobis 
sermo, isque multus, de te fu it  (Cic. Ad Att. 5, 1, 3) — tosto 
che arrivai in Arpino, essendo venuto a trovarmi [mio] fra
tello, il nostro conversare, e questo protratto a lungo, si aggirò 
specialmente su di te.

3. Vincula et ea sempiterna certe ad singularem poenam nefarii 
sceleris inventa sunt (Cic. Cai. 4, 4, 7) = il carcere, e p er di 
più  a vita, fu certamente escogitato come eccezionale punizione 
di gravissimo delitto.

4. At vero Epicurus una in domo, et ea quidem angusta quam 
magnos tenuit amicorum g r eg es ! (Cic. De fin. 1, 20, 65) = ma 
Epicuro in una sola casa, e p er di più  affatto piccola, quante 
numerose brigate di amici accolse!

5. Nec audiendus eius auditor Strato, is qui physicus appellatur 
Cic. De n. d. 1, 13, 35) = nè si deve dare retta al suo discepolo 
Stratone, quegli appunto che è soprannominato il naturalista.

6. C. Laelius, is qui sapiens usurpatur (Cic. De off. 2, 11, 40) = 
Caio Lelio, quegli appunto che è inteso col nomignolo di filosofo.

7. Demonstrabantur mihi, quae Socrates supremo vitae die de im- 
mortalitate animorum disseruisset, is qui omnium sapientissimus 
oraculo Apollinis iudicatus (Cic. De sen. 21, 78) = mi si facevano 
conoscere gli argomenti intorno all immortalità dell anima, che 
nell’ultimo istante di vita avrebbe Socrate addotto, proprio 
quegli che dall’oracolo di Apollo [era stato] proclamato il piu 
sapiente degli uomini.

e) Raramente si trova is in funzione di attributo.

Es. : 1. [Alexandriam] urbem is rex condldit (Plin. N.H. 6, 17, 21, 
61) = quel re fondò la città di Alessandria.

2. Ea pars Italiae sine esercitu est (Brutus ad Cic. Ad fam . 11, 
10, 4) = quella contrada d’Italia è priva di esercito.

/) Ad is può corrispondere in un’altra proposizione il relativo 
q u i (is ... qui spesso = ital. tale... quale), o anche qu icum que, si 
qu is, s i qu isquam , quo, unde, ub i e simili.

Es.; 1. Itaque ego is in illum sum, quem tu me esse vis (Cic. Ad Att. 
7, 8, 1) = pertanto mi mostro a lui tale, quale tu vuoi ch’io 
sia.



2. Quid faciam , nisi ut eam fortunam, quaecumque erti tua, 
ducam meam? (Cic. Pro Mil. 36, 100) = che dovrò fare, se 
non considerare come mia quella tua sorte, qualunque sarà 
essa per essere ?

3. Difficile est mutare animum, si quid est penitus, insìtum mori- 
bus, id subito evellere (Cic. Ad Quint. fr . 11, 13, 38) = è dif
ficile mutare il maltalento [e] sopprimer/o in un istante, se 
alcunché [di esso] s’è infiltrato a fondo nel carattere e nei co
stumi.

4. Si quisquam est timidus in magnis periculosisque rebus, is ego 
sum (Cic. Ad fam . 6, 14, 1) = se v’è alcuno [che sia] peritoso 
nelle gravi e rischiose imprese, quegli sono io.

5. Is Lilybaei habitat, homo et domi nobilis, et apud eos, quo se 
contulit, propter virtutem splendidus et gratiosus (Cic. Verr. 2 

4, 18, 38) = quel [nostro concittadino] abita in Lilibeo, persona 
non solo cospicua in patria [sua], ma anche per educazione 
gentile e cortese con quelli, presso cui si è stabilito.

6. Noluit eum locum, unde Helvetii discesserant, vacare (Caes. De 
b. G. 1, 28, 4) = [Cesare] non volle lasciare quel sito, da cui 
si erano ritirati gli Elvezi.

7. Id caput, ubi haec controversia est, notavi (Cic. Ad fam . 7, 22) 
= presi nota di quel punto fondamentale, d ’onde trae origine 
questa contesa.

g )  Da is derivano gli avverbi:

oc) eà [sott. v ia  o parte}, designa moto o stato in luogo « p er  
[a\ quel luogo, colà , là » : può trovarsi in correlazione con qua « p e r  
[da] dove, p e r  d i là » ;

β) eàténus, composto da eà e dalla prepos. tenus =  ital. 
« fin o a quel segno  o term ine, in quanto che, f in o  a tanto che... »: ad esso 
possono far riscontro quàténus, quoad, qua col senso di « fin o  a 
tanto ch e » ;

y) eo, forma arcaica dal dativo (cfr. pag. 788, n. 4), in funzione 
d ablativo : in senso stretto vale « in [verso] quel luogo, là » : con quo 
significa « la ... o v e  λ, talvolta anche « là dentro, sopra quel luogo » : circa 
la correlazione quo... eo con due comparativi cfr. a pag. 723, η. 1 
« Complem. d i misura »: costruito col genit. partitivo cfr. pag. 737, d  
e Avv. a pag. seg.
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Es.: 1. [Hannibal] compirti transitum eà non esse (Liv. 21, 32, 9) — 
Annibaie viene a conoscere che per di là non v’era [possibilità 
di] transito.

2. [Hannibal] effecit, ut eà elephantus ornatus ire posset, quà antea 
unus homo inermis vix poterai repére (Nep. Hann. 3, 4) An
nibale fece sì, che un elefante [quantunque] carico potesse 
passare per di là, ove prima un sol uomo [anche] senza bagaglio 
a malapena avrebbe potuto arrampicarsi a carponi.

3. Ex ulterioribus locis eaténus sanguis sequitur, quàténus amit- 
titur (Cels. 2, 10) = dalle parti più remote [del corpo] il sangue 
fluisce fino a tanto, che zampilla all’esterno.

4. Ut eo, quo intendit perveniat (Cic. Pro Mur. 9, 22) = onde 
giunga là, verso cui e incamminato.

5. Eo plumbum infundtio (Cato R. R. 18) = cola entro farai colare 
piombo [liquefatto].

6. Statuti, omnibus equis Gallis equitibus detractis, legionarios eo 
milites imponere (Caes. De b. G. 1, 42, 5) = [Cesare], sottratti 
tutti i cavalli ai cavalleggieri galli, dà ordine che v i montino 
sopra i soldati legionari.

5. Idem. a) Indica identità assoluta di persona o cosa, già 
nota, per lo più nominata dianzi: vale ital. « i l medesimo, lo stesso... ».

Es.: 1. [Haec sphaera] erat illis vetustior et nobilior in vulgus, quam 
ab eodem Archimede factam  posuerat in tempio Virtutis Mar- 
cellus idem (Cic. De rep. 1, 14, 21) = questa sfera era più 
artistica e pregevole di quelle [che erano a conoscenza] del 
pubblico, la quale [sfera], [già] architettata dal su nominato 
Archimede, lo stesso Marcello aveva fatto collocare entro il 
tempio della Virtù.

2. Est ille vultus semper idem (Cic. Tusc. 3, 15, 31) = d volto 
[di Socrate] è sempre il medesimo (=  immutabile).

3. Eiusdem generis animantes (Cic. De am. 21, 81) = animali della 
medesima specie.

4. Idem velie atque idem nelle, ea demum firma amicitia est (Sali. 
Cat. 20, 4) = volere e non volere una stessa cosa, questo costi
tuisce [il contrassegno del]la vera amicizia.

5. Voluntas eàdem manet (Cic. Pro Quinci. 26, 82) = la volontà 
rimane inflessibile.
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b) Quando ad un sostantivo si aggiunge una seconda determina
zione predicativa, si trova adoperato idem [e più spesso et idem, 
ìdemque, atque idem] corrispondente all’ital. « anche, e  anche, a llo 
stesso tempo, e  parim enti... » o, più di rado, col senso avversativo o 
correlativo di « ma, nondimeno, p e r  altro, a l contrario... ».

Es.: 1. Musici, qui erant quondam idem po'ètae (Cic. De or. 3, 44, 
174) = i musici, che un tempo erano anche poeti.

2. Ego vir fortis idemque philosophus vivere pulcherrimum duxi 
(Cic Ad fam . 9, 17, 2) = io, vigoroso di animo e parimenti 
saggio, ho apprezzato moltissimo la vita.

3. [Conon] contulit se ad Pharnabazum, satràpem Ioniae et Lydiae, 
eumdemque generum regis et propìnquum (Nep. Con. 2, l j  
—_ Conone si recò da Farnabazo, satrapo della Ionia e della 
Lidia, come pure genero e intimo del re [di Persia],

4. Nihil est liberale, quod non idem  iustum (Cic. De off. 1, 14, 43) 
= non v’è atto alcuno di generosità, che non [sia] anche con
forme a rettitudine.

5. Saepe multi, qui aut propter victoriae cupiditatem aut propter 
gloriae vulnera exceperunt fortiter et tulerunt, iidem , omissa 
contentione, dolorem morbi fe r r e  non possunt (Cic. Tusc. 2, 27, 
65) = sovente molti che, o per bramosia di vittoria o della 
fama ricevettero ferite e [le] sopportarono con animo intrepido, 
al contrario poi, cessato il combattimento, non sono più capaci 
di tollerare lo spasimo del dolore.

6* Non fa cile  concedo neque Bruto meo, neque communibus magi- 
stris, ut, cum ea, quae supra numeravi, in malis numerent, iidem  
dicant semper beatum esse sapientem (Cic. Tusc. 5, 10, 30) == 
non vado facilmente d’accordo con l ’amico Bruto e cogli 
odierni filosofi [stoici], giacché, mentre [da un lato] pongono 
tra i mali le cose da me dianzi dette, [di poi] con incoerenza 
pretendono che il saggio sia sempre felice.

c) Idem, seguito da et, ac, atque, -que, ut, è termine di paragone 
e vale « lo stesso che, lo stesso di... »: ha anche tale senso, quando è 
seguito dal relativo qui, quae, quod [al genere, numero e caso 
dovuti dalla funzione logica], ovvero di rado dalla particella quam 
(cfr. pag. 423, d, 2° e vedine gli esempi).

Idem, s e g u ito  d a  quasi =  « lo  s t e s s o . . .  q u a s i  c h e ,  c o m e  s e . . .  », in d ic a
e g u a g lia n z a  a p p ro s s im a t iv a .
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Troviamo anche rari esempi di idem co lla  reggenza  d el da tivo , 
col senso ital. di « com e..., com e se... ».

Es.: 1. Eodem loco res sit quasi ea pecunia legata non esset (Cic. De 
leg. 2, 21, 53) = rimanga la vertenza al punto stesso, come se 
quel denaro non fosse stato ereditato.

2. Quorum unus Homerus sceptra potius, eadem aliis sopitus 
quiete est (Lucr. 3, 1051) = solo Omero tra costoro conseguì 
la preminenza, [eppure] soggiace sommerso nel sonno [della 
morte] al pari degli altri (=  come g li  altri).

3. Invitum qui servai, idem fa c it  occidenti (Hor. De art. poet. 
467) = chi preserva [dalla morte] uno che non voglia, opera 
come se l ’uccidesse.

d) Il neutro sostantivato idem può accompagnarsi ad un g en itiv o  
[partitivo], anziché accordarsi come attributo col sostantivo astratto 
che l ’accompagna (cfr. pag. 734, d  e A w . che segue).

Es.: 1. Si idem nos iuris haberemus, quod ceteri (Cic. Pro Balb. 12,
29) = se avessimo lo stesso potere che gli altri.

2. Tibi idem consilii do, quod mihimet ipsi (Cic. Ad fam . 3, 
2, 2) = ti dò lo stesso consiglio, che [dò] proprio a me stesso.

3. Mos habebatur, principum liberos cum ceteris idem  aetatis 
nobilibus sedentes vescì (Tac. Ann. 13, 16) = v’era 1 uso che 
i figliuoli dei principi mangiassero, assisi [a tavola] assieme ad 
altri nobili della medesima età.

e) Da idem derivano gli avverbi:
a) eàdem [sott. via] « p e r  la m edesima v ia  » ; 
β) eodem, antica forma del dativo, usata come avverbio di 

moto a luogo « verso  [a, in] quel m edesimo luogo, là », più di rado « den
tro [sopra] quel medesimo luogo », in senso traslato « a questo medesimo 
proposito, ecc. » : come ab lativo avverb ia le, sopratutto colla reggenza 
del genit. loci, vale « in quel medesimo luogo » ;

γ) identidem, formato (come vuole Prisciano) dalla ripetizione 
idem  et idem, vale « ripetutam ente, d i frequ en te, d i quando in quando »,

δ) item è, s e c o n d o  a lc u n i, la  fo rm a  s in c o p a ta  d i i t i d e m  (d a

i t a ~ i d e m ) : s e c o n d o  a l t r i  p ro v ie n e  d a  i - s  e  d a l su ffisso  t e m . Item [item-
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que, et item] indica il ripetersi del medesimo predicato con diversi 
soggetti, e significa «parim enti, sim ilmente, ugualm ente, anche, com e 
anche, com e pure, cosi pu re, cosi » : si trova anche adoperato nei paragoni, 
in correlazione con ut, sicut, quasi, quem ad modum, e vale 
« lo stesso che, a quisa di, com e, com e se... » (cfr. pag. 423, 3°).

Esempi :

a) 1. Socrates, ut ventum est in trivium, eàdem, qua ceteri, fu gere 
noluit (Cic. De divin. 1, 54, 123) - tosto che si pervenne 
all’incrocio di tre vie, Socrate non volle fuggire per la mede
sima via, per cui [fuggivano] gli altri.

β) 1· Eg° te redigam  eodem, unde erta es (Plaut. A sin. 1, 2, 13) 
= io ti condurrò là, ove sei nata.

2. Vini sextarium eodem infundìto (Cato R. R. 108) = verserai 
lì dentro un sestario di vino.

3. \Cum\ eodem comites omnes accubuissent (Nep. Ages. 8, 2) = 
essendosi tutti i [suoi] compagni sdraiati lì sopra.

4. Addendum eodem est, ut... (Cic. De am. 18, 65) = a questo 
medesimo proposito bisogna aggiungere, che...

5. Eodem hercle vos pono (Plaut. Cure. 4, 2, 20) = per Ercole, 
io vi pongo in quelle medesime condizioni.

6. Quamquam arduum sii eodem locipotentiam  et concordiam esse... 
(Tac. Ann. 4, 4) = quantunque sia difficile che la potenza e 
la cordialità si trovino in un medesimo individuo...

γ) R evolver identldem in Tusculanum (Cic. Ad Att. 13, 26) = 
di quando in quando faccio ritorno nel Tusculano.

δ) 1. Democritus, Epicurus, itemque alti, infinita principia dixerunt 
(Varrò L. L. 6, 39 Miiller) = Democrito, Epicuro, come pure 
altri, affermarono [essere] gli atomi infiniti.

2. O spectaculum uni Crasso iucundum, ceteris non item (Cic. 
Ad Att. 2, 21, 4) = o spettacolo gradito al solo Crasso, non 
così agli altri.

3. Ita fi t  ut non item in oratione ut in ver su numerus extet (Cic. 
Orai. 60, 202) = da ciò avviene che il ritmo non risalti in 
prosa così, come in poesia.

4. Fecisti item, ut praedones (Cic. Verr. 2, 4, 9, 11) = hai p re
cisamente fatto come i masnadieri.

S io

6. I p s e .  a) È il pronome, che serve a mettere in risalto persona 
o cosa (facendone spiccare l ’identità) o a contrapporla ad altre persone 
o cose (espresse o sottintese), con cui ha relazione di attitudine, am
biente, tempo, luogo...

Il suo più semplice significato è e g li (accentuato), eg li stesso, lo 
stesso, p rop rio  lui, lu i in persona, lui p e r  Vappunto... e simili.

Può essere adoperato con valore di sostantivo  o, più spesso, come 
attributo.

b) Ipse si trova talvolta adoperato con senso antonomastico, per 
indicare un personaggio notorio, come ad es. « il padrone » di casa,
« fi maestro » d’una scuola filosofica, e simili.

Es.: 1. Ipse dixit (Cic. De n. d. 1, 5, 10) = egli {—il maestro, cioè 
Pitagora) [l’]ha detto.

2. Quid tu hic agis? [R.]; Ego eo, quo me ipsa misit (Plaut. Cas. 
4, 2, 10) = che fai tu qui? [R.]: Io vado, ove mi ha mandato 
la padrona.

3. Navis tantum iactura facta , incolumes ipsi evaserunt (Liv. 30, 
25, 8) = avvenne solo la perdita della nave, i marinai scam
parono la morte.

c) Ipse, non riferito a sostantivo o pronome, ma a persona ge
nerica ed indeterminata, vale italiano « uno, taluno ».

Es.: 1. Deforme etiam est de se ipsum praedicare (Cic. De off. 1, 38, 
137) = è anche sconveniente che uno parli in lode di se [stesso].

2. Par est autem primum ipsum esse virum bonum, tum alterum 
similem sui quaerere (Cic. De am. 22, 82) = anzitutto bisogna 
che uno sia persona dabbene, di poi che cerchi [di avere] un 
amico a lui somigliante.

d )  Ipse quoque, etiam ipse e ipse etiam, ipse, et ipse (que
st’ultimo è più in uso in Livio e negli scrittori posteriori) indicano il 
riferirsi ad un nuovo soggetto ciò che s’è detto per altri: han senso 
di « ed  egli, an ch ’egli, anche, da p a rte  sua, parim enti... ».

5. Feceniae tutoris optio item esset, quasi ei v ir  testamento dedisset
(L iv . 39 , 19 , 5) =  a F ecenia sareb b e p erm essa  la  scelta  d e l
tu to re , come se i l  m arito  g lie l’avesse concessa p e r testam en to .
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2. Neque tanti sum timoris, ut ipse deficiam  (Caes. De b. c. 2, 
31, 8) = nè sono sì intimorito, da lasciarmi abbattere anch’io.

3. Hoc Ripheus, hoc ipse Dymas omnisque iuventus laeta fa c it  
(Virg. Aen. 2, 394) = questo eseguisce Rifeo con gioia, questo 
anche Dimante e tutti i giovani.

4. Ipse etiam Fufidius in aliquo patronorum numero fu it (Cic. 
Brut. 30, 113) = e parimenti Fufidio fu in qualche modo posto 
nel novero degli avvocati.

5. L. Mummius Italiam ornare, quam domum suam maluit : quam
quam, Italia ornata, domus ipsa mihi videtur ornatior (Cic. 
De off. 2, 22, 76) = Lucio Mummio preferì abbellire [di opere 
d arte] 1 Italia, anziché la sua propria casa: ciò nonostante, 
pur essendo 1 Italia cosi abbellita, la casa [di lui] mi pare anche 
più bella.

e) Ipse si trova talvolta congiunto enfaticamente coi nom i pro
p ri di persona, col senso italiano di « persino, proprio , in persona ... »; 
coi nom i com uni =  ital. « p e r  l ’appunto, proprio , persino, in sè, da  
se, da se solo, d i p rop r io  impulso... », con avverb i e frasi denotanti 
num ero o  tempo =  ital. « appunto, precisam ente, immediatam ente... ».

E sempi :

[coi nomi propri]: 1. Ipse Hannibal hortator aderat (Liv. 21, 11, 7) 
ad esortare [i combattenti] ν ’era Annibaie in persona.

2. Neque enim ipse Caesar est alienus a nobis (Cic. Ad fam . 6, 10,
2) = invero persino Cesare non è a noi ostile.

3. Cives Romani permulti in ilio oppido coniunctissimo animo cum
ipsis Agrigentinis vivunt (Cic. Verr. 2, 4, 43, 93) = in quella 
citta moltissimi cittadini romani vivono in grande intimità p ro 
prio  cogli Agrigentini. .

[coi nomi comuni]: 1. Adest optime ipse fra ter  (Ter. Eun. 5, 2, 66) 
= molto a proposito arriva appunto il fratello.

2. A multis virtus ipsa contemnitur (Cic. De am. 23, 86) = da molti 
è persino dileggiata la virtù.

E s.: 1. [Dux gruum] revòlat, ut ipse quoque quiescat (C ic . De n. d.
2 , 4 9 , 12 5 )  =  la  g ru  di p rim a  fila  r ito rn a  a vo lo  in  coda, p erch è
anch’essa si riposi.
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3. Indagatio ipsa rerum occultarm i habet delectationem  (Cic. Acad.
2, 41, 127) = l ’investigazione dei fenomeni occulti ha in sè al
cunché di dilettevole.

4. Est aliud ars ipsa, aliud quod propositum est arti (Cic. De fin.
5, 6, 16) = l ’arte in sè [considerata] è diversa da ciò che costituisce 
lo scopo dell’arte.

5. Ferunt ipsa aequora classem (Virg. Aen. 5, 843) = le onde da 
sè sole fanno andare innanzi il naviglio.

6. Ut enim rationem Plato nullam afferret, ipsa auctoritate me frangerei 
(Cic. Tusc. 1, 21, 49) = quand’anche Platone non adducesse al
cuna dimostrazione [filosofica], [pure] col solo [suo] prestigio mi 
piegherebbe [all’assenso].

[con avverbi]: 1. Nunc ipsum sine te esse non possum (Cic. Ad Att. 
12, 16) = proprio in questo momento non posso fare a meno 
di te.

2. O Charine, in tempore ipso mihi advénis! (Ter Andr. 5, 6, 10) = 
O Carino, tu mi giungi proprio in tempo !

3. Triginta dies erant ipsi, cum... (Cic. Ad Att. 3, 21) = erano pre
cisamente trenta giorni, quando...

4. [Caio] mortuus est, annis octoginta sex ipsis ante me consulem (Cic. 
Brut. 15, 61) = Catone [il Vecchio] morì precisamente 86 anni 
prima ch’io fossi console.

y) Coi pronom i p ersona li o  riflessivi, se la persona che fa 1 azione 
(=  soggetto) è la stessa di chi la riceve, il latino per fare spiccare 
il contrasto e mettere in rilievo i due termini dell’azione, più di fre
quente pone ipse al nom inativo (accordandolo col soggetto), qua
lunque sia il caso del pronome personale o riflessivo che 1 accompagna 
(di rado però ipse si trova accordato con questo pronome).

Es. : 1. [Euporus] se ipse interemit (Veli. Pat. 2, 6, 6) = Euporo si 
uccise da se stesso (letter.: Euporo stesso si uccise).

2. M edici ipsi se curare non possunt (Servius ad Cic. Ad fam . 4, 
5, 5) = i medici non si possono curare da se stessi.

3. Dum se ipsa res aperiret (Nep. Paus. 3, 7) = fino a che la fac
cenda non si palesasse da se stessa.

4. Agam per me ipse et mollar (Cic. Ad fam . 6, 10, 2) agiro 
e mi metterò in moto da me stesso.
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5. Sum mihi ipse testa (Cic. Ad farri. 6, 10, 1) = mi faccio te- 
timonianza da me stesso.

6. In tempio Herculis va lvae clausae repagùlis subito se ipsae ape- 
ruerunt (Cic. De divin. 1, 34, 74) = nel tempio di Ercole le 
imposte, [che erano] serrate con chiavistelli, all’improvviso si 
apersero da se stesse (=  spontaneamente).

[Però] : 7. Quod si quis est, qui et se et causam laedi putet, is causam ignorai, 
se iPsum Pr°pe non novit (Cic. Pro Rose. Am. 49, 142) = se 
poi v’è qualcuno, che creda che sia leso tanto lui che la legge, 
costui non s’intende di legislazione, nè quasi conosce se stesso.

[Però]: 8. Felicitatem praestare de se ipso nemo potest (Cic. Pro leg.
Man. 16, 47) = nessuno può procurarsi da se stesso la felicità.

NOTA Raramente in cambio di se ipse o se ip sa  si ha il composto se p se , e in 
luogo di re  ip sa  si riscontra r e a p s e  (cfr. pag. 778, n. 11 e vedine gli esempi).

g )  Quando all ablativo dei riflessivi m eo \mea\, tuo..., nostro..., 
vestro... si deve aggiungere il pron. ipse, il latino usa accordare questo 
pronome col so ggetto  della proposizione, oppure lo pone al gen itiv o  
soggettivo (vedi ciò ch’è detto a pag. 512, n. 7), oppure può sop
primere affatto il pron. ipse e sostituirlo colla sillaba enclitica p t e  
(raro m et), attaccata all’ablativo del riflessivo (cfr. pag. 777, n. 10).

Traduciamo nei tre modi l ’espressione:

[Gli Orazi e i Curiazi] indomiti per la loro propria indole »
1. [Horatii et Curiatii] fero ces suo ipsi (=  nom.) ingenio.
2. [Horatii et Curiatii] fero ces suo ipsorum (=  gen.) ingenio.
3. [Horatii et Curiatii] fero ces suopte ingenio (Liv. 1, 25, 1).

avvertenza Per ipse nel discorso indiretto vedi a  p a g . 782, C e a  p a g . 1192, η . 1.

HI. - PRONOME RELATIVO

Declinazione e forme arcaiche. Il relativo qui si declina: Singo
lare: nom. qui, quae, quod; gen cuius (are. quoius)\ dat. cu i (are. quoi, 
quoei, quoiei)·, acc. quem, quam, quod; abl. quo, qua, quo (are. qui in luogo 
di quo, qua, qua re = ital. « onde, con cui, per cui, di cui » cfr. a pag. 168, 
Nota I. pag. 663, Oss. III). Plurale: nom. qui, quae, quae; gen. quorum, 
quarum, quorum; dat. quibus (are. queis, contratto quis); acc. quos, quas, 
quae; abl. quibus (are. quis, queis).
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Esempi di arcaismi:
1. D a te  fe rru m , qui me an im a  p rive m  (Ennius ap u d  N on. 473, 30) por- 
' getefmi] un’arma, con cui possa io privarmi della vita.

2. Quibus sui n ih il est un a  lingua, qui a b iu ra n t si qu id  cred itum  est (Plaut. 
C ure . 4, 2, 9) = costoro nulla di caratteristico hanno fuorché la sola lingua, 
con cui negano con giuramento se qualche [loro] magagna è stata creduta 
[vera da tutti].

3. B e lla  v i r i  pacem que g e ra n i, quis bella  gerendo (Virg. A e n . 7, 444) = gli 
uomini, d a i q u a li si deve attendere alle cose di guerra, abbiano cura della 
guerra e della pace.

4 A d d e  quis fium ana sibi do leat n a tu ra  negatìs (Hor. S a t .  1 ,1 , 74) — aggiungi 
[tutti gli altri conforti], d i cui si dorrebbe la natura umana se venissero 
a mancare.

[Circa la grafia del dativo cui, asserisce Quintiliano [1, 7, 27] che quand era 
egli fanciullo si scriveva quoi].

Qui si riferisce di solito a persona o cosa dianzi nominata, 
con cui va accordato in g en er e  e num ero (salvo quando ha luogo 
l ’attrazione — cfr. pag. 516 e segg. «Irregolarità di concordanza... »); 
circa il caso, bisogna vedere quale sia nella proposizione la sua fun
zione logica e regolarsi conformemente (cfr. pag. 166 «Uso del 
pron. relativo »).

2. Troviamo talora qui irregolarmente preposto (per anastrofe) 
ad alcune preposizioni, da cui è retto: es. cum (quibuscum, qulcum), 
contra {quas ca n tra : cfr. Cic. In Vatin. 7, 18), propter {quem propter : 
Cic. P ro Coel. 22, 54), circa {quam circa  : Cic. Verr. 2, 4, 48, 107), 
penes {quem p en es : Plaut. Ampli. 2, 2, 21; Hor. De art. p o èt. 72), 
rarissimo ultra {quem u ltra : Cic. Tusc. 4, 17, 38 quos u ltra . Hor. 
Sat. 1, 1, 107), raro de {quo d e :  Cic. De inven t. 1, 28, 41; Verr. 2, 
2, 12, 31; P ro Cael. 19, 55 — qua de r e :  Ter. Andr. 1, 2, 13 — 
qua de p a r t e :  Cic. De or. 3, 26, 103), rarissimo inter {quos in te r :  
Cic. De am. 22, 83; Verr. 2, 3, 20, 50).

3. Quando qui è riferito a persona generica e indeterminata, 
dinanzi ad esso si omette il dimostrativo: vale ital. colu i i l quale, 
co lu i che, ch i (cfr. pag. 167, n. 3).

Es.: 1. Maximum ornamentum amicitìae tollit [omesso «], qui ex ea 
tollit verecundiam  (Cic. De am. 22, 82) = toglie il più bel 
pregio all’amicizia colui, che allontana da essa il pudore.

2. Qui pretium meriti ab improbis desiderai... (Phaedr. 1, 8, 1) 
= chi pretende dai malvagi la ricompensa d un opera buona...



4. Qui, posto comunemente a principio di periodo o di propo
sizione, può stare in cambio del dimostrativo [is, hic...], accompa
gnato da et, atque (=  it. e), autem (=  e, p o i, in vece, ma...), sed 
(= ma), enim (= in fatti, p erch è , in vero...), igitur (= dunque, quindi), 
vero (=  poi, p erò ...) , ecc.

Tuttavia qui può essere anche talora accompagnato da qualcuna 
di quasi tutte queste congiunzioni.

Es.: 1. Quod (=  et hoc) quidem quale sit, etiam in bestiis quibusdam 
animadverti potest (Cic. De am. 8, 27) = e quale esso veramente 
sia, può anche scorgersi in alcuni animali.

2. Ex quo (=  ex hoc igitur) illorum beata mors videtur (Cic. De 
am. 7, 23) = per questo appunto la morte di costoro appare 
fortunata.

3. Res loquitur ipsa, quae (=  et ed) semper valet plurimum (Cic. 
Pro Mil. 20, 58) = la cosa parla da sè, ed essa ha grandissimo 
valore.

4. Quem ( : et hunc) ego, ut mentiatur, inducere possum (Cic.
Pro Rose. Com. 16, 46) = ed  io potrei indurre costui a smentirsi.

5. Hoc loci Leonidas Spartanus nobilis occurrit. ;  cuius (=  eius 
enim) proposito, opere, exitu, nihil fortius (Val. Max. 3, 2, 
ext. 3) = a questo punto [mi] viene in mente Leonida, il 
valoroso spartano: nulla [vi è] infatti più virile dell’intento, 
dell’operato [e] della morte di lui.

6. [Amici] sunt igitur firm i et stabiles et constantes eligendi ; cuius 
(=  sed eius) generis est magna penuria (Cic. De am. 17, 62) = 
si devono adunque scegliere amici fedeli, stabili e sinceri : ma 
di tale sorta [di amici] v’è grande penuria.

7. Sed fortunatus illius exitus, qui ( -  is enim) ea non vidit cum 
fierent, quae providit fu tura  (Cic. Brut. 96, 329) = ma fortu
nata la morte di lui ( = di Ortensio), giacche egli non vide 
avverarsi gli eventi che pur aveva presentito che sarebbero 
avvenuti.

8. Quae (=  haec autem) si quos inter societas aut est aut fu it  aut 
fu tura est... (Cic. De am. 22, 83) = se invece tra costoro vi è 
o vi fu o vi sarà una siffatta unione [di spiriti]...

5. Quando il re la tivo  si riferisce al dim ostrativo e ciascuno di essi 
fa parte d una diversa proposizione, il latino può esprimerli entrambi 
se sul dimostrativo cade l ’accento della'frase (cioè, se sul dimo
strativo si vuol far convergere l ’attenzione di chi legge).
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Es. : 1. Reprehendes ea, quae vituperanda duces (Cic. Ad fam . 5, 12,
4) == riprenderai quelle cose, che crederai degne di biasimo.

2. Male res se habet cum, quod virtute effici debet, id tentatur 
pecunia (Cic. De off. 2, 6, 22) = la cosa va a male, quando, 
d ò  che deve farsi conforme a giustizia, proprio questo si cerca 
[di fare] col [ricevere] denaro.

3. Quod numquam vidimus, id quale sit intelligere non possumus 
(Cic. Tusc. 1, 22, 51) = ciò che non abbiamo mai visto, pro
prio questo non possiamo raffigurarci di che sorta sia.

4. Quibus enim nihil est in ipsis opis ad bene beateque vivendum, 
eis omnis aetas gravis est (Cic. De sen. 2, 4) = ma a quelli che 
non trovano in se stessi risorsa alcuna per vivere con tran
quillità e letizia, a costoro appunto ogni stato di vita torna stuc
chevole.

6. Troviamo anche om esso il dim ostrativo, quando e in caso d iverso  
dal relativo e talora persino quando funge da soggetto . Quest’ultima 
omissione ha specialmente luogo, qualora la proposizione relativa 
preceda il dimostrativo: ma è una irregolarità che va evitata!

Es.: 1. Poena est [omesso et], qui [me] receperit (Cic. Pro dom. 20, 
51) = è [stabilita] una pena a colui, che mi avrà offerta ospi
talità.

2. Xerxes praemium proposuit [omesso et], qui invenisset novam 
voluptatem  (Cic. Tusc. 5, 7, 20) = Serse assegnò un premio 
a colui, che avesse trovato un godimento di nuovo genere.

3. Quibus imperatum erat, [omesso ii, soggetto] diligenter praecep- 
tum curant (Nep. Eum. 9, 5) = coloro, a cui era stato impartito 
l ’ordine, eseguono il mandato con ogni diligenza.

4. Quibus autem leges et tura sunt inter eos communia, [omesso ii, 
soggetto] civitatis eiusdem habendi sunt (Cic. De leg. 1, 7, 23) 
= coloro poi, ai quali sono in comune gli usi e il viver civile, 
devono ritenersi [membri] d’una medesima città (=  devono 
avere il medesimo diritto di cittadinanza).

5. Tarquinius non novam potestatem nactus, sed quam habebat, 
[omesso ed, abl.] usus iniuste (Cic. De rep. 2, 29, 52) = Tar- 
quinio non andò in cerca di un nuovo potere, ma quello, che 
aveva, esercitò tirannicamente.

6. Quas [divitias] honeste habere licebat, [omesso iis, abl.] abuti 
per turpitudinem properabant (Sali. Cat. 13, 2) = le ricchezze 
che era [loro] dato di possedere onestamente, [essi] le sperpe
ravano subito in disonestà.
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7. Se nella dipendente ad un pronome re la tivo  deve seguire un 
dim ostrativo in caso diverso, riferiti o no entrambi alla medesima 
persona e collegati in ordine di dipendenza mediante una congiun
zione (es.: cum , si, nisi, ne...), il latino ama intrecciare assieme le 
due proposizioni, cosi: pone il re la tivo  nel caso del dim ostrativo  (che 
viene soppresso) e lo fa seguire dalla congiunzione.

Esempi: in luogo di qui... eius (il posto della congiunzione è 
designato dai puntini dopo il relativo) si ha cu ius (e la congiunzione) ; 
invece di qui... e i =  cu i...; in cambio di qui... eum  =  quem ...; 
invece di qui... ah eo — a  quo...; al posto di qui... cum eis (ove cum  
è prepos.) si ha cum  quibus...

E sempi :

1. Cui cum (invece di qui, cum ei) venia daretur, accipere noluit = 
il quale, sebbene g l i  si accordasse perdono, non volle accettarlo].

2. Quem cum (per qui, cum eum) minus quam vellet moveret, noctu 
de sevvis suis quem habuit fidelissimum, ad regem misit (Nep. Them. 
4, 3) = il quale [Temistocle], giacche non riusciva a persuader/» 
quanto avrebbe voluto, inviò di notte al re [quello] dei suoi servi, 
che aveva più degno di fiducia.

3. Cui cum (invece di qui cum ei) Lysimachus rex crucem minore- 
tur, inquit... (Cic. Tusc. 1, 43, 102) = il quale, g ia cche il re Lisi
maco g li  minacciava [il supplizio della] crocifissione, disse...

4. Noli, oro te inquit Pomponius — adversus eos me velie ducere, 
cum quibus ne (invece di qui, cum eis ne) centra te arma ferrem , 
Italiam reliqui (Nep. Attic. 4, 2) = non volere, ten prego — disse 
Pomponio condurre contro di quelli me, che, p er non prendere 
assieme ad essi le armi contro di te, abbandonai l’Italia.

Però abbiamo qualche esempio in contrario di costrutto, analogo 
all’uso italiano:

Qui, cum ex eo (regolarm. ex quo cum) quaereretur, cur tam diu 
vellet esse in vita .* « Nihil habeo — inquit — quod accusem senectutem  » 
(Cic. De sen. 5, 16) = il quale [Gorgia da Lentini], essendo a lui 
stato chiesto perche fosse contento d’essere così a lungo in vita, 
rispose: Non ho alcun motivo, perchè io debba lamentarmi della 
vecchiezza.

8 . I l  la t in o  s u o le  s v o lg e re  in  u n a  p ro p o s iz io n e  re la t iv a  (c o l v e rb o
p e r  lo  p iu  a l p re s . in d ic a t iv o  p a s s iv o )  i l  p a rtic ip io  ( r e la t iv o )  ita l ia n o
« detto, in tito la to ... », r ig u a rd a n te  t i to l i  d i l ib r i ,  n o m i d i lu o g h i, ecc .
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Es. : 1. In eo libro, qui « Aeconomicus » inscribitur (Cic. De off. 2, 
24, 87) = nel libro, intitolato « l ’Economico ».

2. Cohortati sumus ad philosophiae studium eo libro, qui est in- 
scriptus « Hortensius » (Cic. De divin. 2, 1, 1) = fui invogliato 
allo studio della filosofia da quel [mio] libro, intitolato « Or
tensio ».

3. Extat eius peroratio, qui epilogus dicitur (Cic. Brut. 23, 127) 
= di questo [discorso ci] rimane la perorazione, detta [greca
mente] epilogo.

4. Est locus in carcere, quod Tullianum appellatur (Sali. Cat. 
55, 3) = nel carcere v’è un sito, chiamato Tulliano.

9. Nella lingua latina mancano o non sono troppo appropriati i 
termini corrispondenti ad alcuni sostantivi italiani, di natura per lo 
più verbale, denotanti ufficio... di persona o anche cose pensate o 
intenzionali. Il latino viene incontro a tale deficienza con c ircon lo 
cuzioni mediante proposiz ion i rela tive, talora anche con in terroga tive 
ind irette soggiuntive.

Queste perifrasi non sono del tutto inutili, ma danno al concetto, 
espresso da sostantivi italiani, maggior precisione ideologica e visto
sità di forma.

Esem pi :

gli uditori = i i  qui aud iun t [audiebant] ; 
i presenti, i circostanti = i i  qui adsunt [a d e ra n t] ; 
gli spettatori = i i  qui spectant \spectabant] ; 
i giudici [occasionali] = i i  qui iu d ican t... 

il mio parere = quod sentio [sentiebam ] ;
il restante di vita = quod v ita e  superest [su p erera i], opp. quod reliquum  est 

[e ra t] v i ta e ;
le conseguenze = ea quae sequuntur. Ecc.

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. I colpi di fortuna = ea, quae fo r tu n a  f e r ia t  (Cic. D e  off. 1, 21, 73).
2. I seguaci di quella scuola = i i  qui sunt ab ea d isc ip lina  (Cic. Tusc. 2, 3, 7).
3. Zenone e i suoi seguaci = Zeno et ab eo qui sunt (Cic. D e fin . 4, 3, 7).
4. I seguaci di Aristotele = A risto te lem  qui secuti sunt (Cic. Tusc. 2, 3, 9).
5. I satelliti di Clodio = i l l i  qui e ra n t cum C lod io  (Cic. P ro  M i l . 10, 29).
6. Pleminio e i suoi compagni = P lem inius quique in  eadem causa e ran t  

’ (Liv. 29, 22, 7).



7. Romolo, fondatore di questa città = qui han c urbem cond ld it, R om ulus  
(Cic. C a t. 3, 8, 19).

8. Ciò non e necessario all argomento = hoc a d  id , quod propositum  est, non  
est necessarium  (Cir. O ra i. 20, 68).

9. Le impressioni dell’animo = ea  quae in  anim is im prim u ntur (Cic D e lee
1, 10, 30). s

10. Affinché pervenga presto al luogo stabilito — u t eo, quo in tend it, m atu re  
p e rv e n ia t (Cic. P ro  M u r . 9, 22).

11. Non fece difetto la risposta = non defu it, qu id  responderetur (Liv. 3, 50, 16).
12. Esporrò senza veli il mio pensiero = p ia n e  quid  sentiam  enuntiabo (Cic. 

D e or. 1, 26, 119).
13. Non si accorge delle esigenze del momento = tempus qu id  postu let, non 

v id e i (Cic. D e or. 2, 4, 17).
14. E incerto il luogo della tua morte : = incertum  est, quo te loco m ors exspectet 

(S e n e c a  E p. 26).
15. E manifesto il pensiero di Socrate sull’inumazione e sepoltura [dei cada

veri] = de hum atione et sep u ltu ra  S o c ra te s  quid senserit, a p p a re t (Cic 
Tusc. 1, 43, 102).

IY. - PRONOMI IN TER R O G A TIV I

1. Il pronome interrogativo q u ìs ?  (maschile e femm.), q u id ?  
(neutro) è più comunemente adoperato come sostantivo (=  ital. chi?, 
che cosa? che?).

Quando si trova congiunto con un sostantivo, diventa aggettivo 
(=  ital. quale...? che...?).

Si badi che quid? permane ad essere sostantivo, salve rare ecce
zioni (presso i Comici) in unione con nomen : tuttavia si eviti tale 
irregolarità.#

2. Q u i?  q u a e ?  q u o d ?  in uso nelle interrogazioni ed esclama
zioni, è propriamente aggettivo  (=  ital. quale...? che...?).

Qui si trova adoperato anche come sostantivo : quod però è sempre 
aggettivo. *

*  Diamone qualche esempio:
1. Q u id  a is ?  Quid (invece di quod) tib i nomen est?  (Plaut. A m p h . 1, 1, 208) = 

che dici? C he nome è a te ? (=  hai tu?).
2. Quid (invece di quod) nomen esse dicam  ego is ti se rvo ?  [R.]: S im ia  (Plaut. 

P seud . 2, 4, 54) = che nome dovrò dire che ha questo servo ? [R.] : Scimmia.
3. I n  ensiculo quid  (invece di quod) nomen est p a te rn u m ?  (Plaut. R u d . 4, 

4, 116)=  sulla spadetta che nome di padre v’è [inciso] ?
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Secondo l’opinione prevalente, tra i maschili qu is e qu i in fun
zione di aggettiv i, si fa questa differenza: quis interroga per sapere 
il nome della persona (o cosa), qui invece per conoscere i dati secon
dari (condizione, qualità, carattere...).

E sempi :

[Quis]: 1. Quis [fu it] heri apud te? (Naevius apud Macrob. Sat. 3, 18) 
= chi vi fu ieri in casa tua ?

2. Quis ea est, quam vis ducere uxorem? (Plaut. Aulul. 2, 1, 48) 
= chi è  colei, che vuoi menare a moglie ?

3. Et quis ìllaec est, quae lugubri succinctà est stola? (Ennius apud 
Non. 198, 3 Mere.) = e chi è quella là, che è vestita a lutto ?

4. Cui dono lepidum novum libellum? Corneli, tibi (Catullo 1, 1) 
= a chi invio in dono [quest’altro] piacevole libretto [di versi] ? 
A te, Cornelio.

5. Quis (agg.) rex umquarn fu it, quis (agg.) populus qui non utere- 
tur praedictione divina? (Cic. De divin. 1, 43, 93) = qual re 
fu mai, qual popolo che non si occupasse di divinazione?

6. Quid est in Antonio, praeter libidinem, crudelitatem, petulan- 
tiam, audaciam? (Cic. Phil. 3, 11, 28) = che vi e in Antonio, 
se non libidine, ferocia, arroganza [e] sfrontatezza?

7. Unde es? Cuius es? (Plaut. Truc. 2, 7, 44) = di che paese sei ? 
Di chi sei [figlio].

8. Quis sim, ex eo, quetn ad te misi, cognosces (Sali. Cat. 44, 5) = 
chi io sia (=  che nome io abbia), [lo] verrai a sapere da colui, 
che t’ho mandato.

[Qui]: 1. Qui me alter est audacior homo, aut qui (sost.) me confidentior?
(Plaut. Amph. 1, 1, 1) = quale altra persona è più audace di 
me ? o chi [mai] è di me più animoso ?

2. Quae me fortuna contudit? (Ennius apud Priscian. 10, 891) = 
qual malanno m’incolse!

3. Quod denique genus esse belli potest, in quo illum non exercuerit 
fortuna rei publicae? (Cic. Pro leg. Man. 10, 28) = insomma 
che sorta di guerra può esservi [o vi fu], in cui la sorte della 
repubblica non sia difesa da lui (=  da Gn. Pompeo)?

4. Qui (sost), malum, isti Pindenissae? qui (sost.) sunt? inquies : 
nomen audivi numquam (Cic. Ad Att. 5, 20, 1) = diamine! 
dirai — Chi sono questi Pindenissi ? Chi sono ? Non ne ho mai 
udito il nome.
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5. Qui deus appellandus est? cuius hominis fides imploranda est? 
qui denique questus, qui moeror dignus inveniri in tanta calamitate 
potest? (Cic. Pro Quinci. 30, 94) = qual divinità si deve invo
care ? di qual uomo si deve cercare l ’assistenza ? quale lamento 
infine, quale dolore può trovarsi pari a tanta sciagura ?

6. Levavit Iehu faciem  suam ad fenestram  et ait : Quae (sost., 
regolar, quis) est ista? (Vulgata Lib. IV Regum 9, 32) = leu 
volse lo sguardo alla finestra e chiese : Chi è  costei ?

7. Qui cantus dulcior inveniri potest? quod carmen aptius? (Cic. 
De or. 2, 8, 34) = qual canto può trovarsi più armonioso ? 
quali versi più ben fatti ?

osservazione i II sostantivo neutro quid?, costruito col genitivo par- 
titivo (cfr. pag. 734, d), può corrispondere all’italiano « che razza di...? 
che sorta di...? quanto...? quanto di...? che quantità di...? » e simili.

Es.: 1. Quid mulieris uxorern habes? (Ter. H e cy r. 4 ,4 , 2) = che r a z z a  d i 
donna hai tu per moglie!

2. Quid illu e  est hominum secundum litu s?  (Plaut. R ud. 1, 2, 60) = che 
so rta  d i persone sono là lungo il lido ?

3. E xponam  vobis b rev ite r, quid hominis sit (Cic. V e rr. 2, 2, 54, 134) = 
vi farò conoscere in breve che so rta  d ’uomo sia [costui],

4. Captivorum quid ducim i secum !  (Plaut. E pid. 2, 2, 26) = qu anti 
(o che g ra n  num ero di) p rig io n ie ri menano seco!

5. Quid turbae est ap u d  f o r u m !  (Ter. A n d r . 4, 4, 6) = che g ra n  fo l la  
v’è nel forol

osservazione il Quid? [rarissimo e della decadenza in quid?] serve 
spesso a designare fine, scopo o causa, col senso ital. di «perch è? a che 
scopo? p er qual motivo?... ».

Abbiamo anche la forma ampliata nell’unione quid? quod opp. quid, 
quod...?, ove può sottintendersi elisa una voce del verbo «dire» = it. 
perchè... ? — opp. che si deve dire, che [o quando}... ? e simili.

L’omissione del verbo può anche aversi in quid multa o plura [sott. 
dicavi} ? = a che più parole? e simili.

Es.: 1. E lo q u ire , quid ve n isti?  (Plaut. A m ph . 1, 1, 221) = parla, a  che sei 
venuto ?

2. In quid m undus vices suas s o lv it?  in quid sol diem extend it e t c o n trà h it?  
(Seneca D e ben. 4, 12, 5) = p e r  quale causa la natura rinnova periodi
camente i suoi aspetti ? p e r  quale causa il sole allunga e accorcia i giorni ?

3. Quid? quod homines in fim a fo r tu n a , n u lla  spe rerum  gerendarum , opi- 
fices denique d electan tu r h is to rià ?  (Cic. D e f in . 5, 19, 52) = perchè  
(opp. che si deve dire, che o quando) persone d’infima condizione, senza 
alcuna speranza di far cose memorabili, in una parola gli operai piglian 
diletto di racconti storici ?
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4 . Quid vero , quod in  conclone dicere ausus est, cum m ag istra tu  abisset, 
a d  urbem  fu tu ru m  cum exerc itu ? (Cic. P h il. 5, 8, 21) = ma che si deve  
dire quando [Marc’Antonio] osò nell’assemblea affermare, che [egli], 
al termine della [sua] magistratura, sarebbe apparso in Roma alla testa 
d’un esercito ?

5. Quid ego de actione ip sa  plura d icam ? (Cic. D e or. 1, 5, 18 )=  a  che 
fare p iù  p a ro le  sul modo di porgere [dell’oratore] ?

6. Quid plura dispu to? (Cic. P ro  M il. 16, 44) = perchè  mi dilungo in  
discussioni? = a  che p iù  p a ro le ?

7. Quid plura? (Cic. D e leg. 2, 1, 3) = a  che p iù  p a ro le ?

8. Quid multa? (Cic. V e rr . 2, 4, 66, 149; A d  fa m . 1, 9, 9) = a  che 
m olte p a ro le ?

osservazione in  Quid? coi verb i d i « pensare, credere », costru iti co l- 
l ’accus. e l ’in fin ito , è p l e o n a s t i c o  e n e lla  trad iz ione ita lian a  va omesso.

Es.: 1. Quid censes, hunc ipsum  S ex tu m  R oscium  esse in  rusticis rebus? (Cic.
P ro  Rose. A m . 17, 49) = credi che proprio costui, Sesto Roselo, s'in
trattenga in discussioni d’agricoltura ?

2. Quid censetis, cum ite r  ingressus ero, nu llasne insid ias pertim escendas?  
(Cic. P h il. 12, 9, 22) = pensate forse che, quando mi sarò messo in 
viaggio, non sia da temersi [da me] alcun agguato ?

3. Quid censetis, si omnes, qui ubique sunt a u t fu e ru n t  oratores, am plecti 
voluerim us, nonne fo re  u t, quot oratores, totidem  p aene re p e ria n tu r genera  
dicend i? (Cic. D e or. 3, 9, 34) = credete forse, che, se volessimo che 
fossero posti a raffronto tutti gli oratori, che ovunque vivono o vives
sero, non avverrebbe che si rinvenissero quasi tante sorte di eloquenza, 
quanti [sono] gli oratori ?

osservazione IV N elle  in terrogazioni, per asserire a lcunché in  modo 
v ivace e reciso, si adopera quidni? opp. quid... ni? rarissim o quid... non? 
[col soggiuntivo espresso o sottinteso] in  corrispondenza de ll ita liano  
( ( .p e r ch è  n o n . . . ?  opp. p e r c h è  n o ?  » (cfr. pag. 964, n. 10, d ) .

A ll’espressione s i trova ta lvo lta  aggiunto  n o n  p leonastico.

Es.: 1. C um  ro g are t Q . F abium  M axim u m  S a lin a to r , u t meminisset opera  suà  
se T aren tum  recepisse: «Quidni — inquit — m em inerim ? » (Cic. De 
or. 2, 67, 273) = giacche [Livio] Salinatore diceva a Q. Fabio Massimo 
che si ricordasse di aver riconquistato Taranto mercè l’opera sua, [Fabio 
gli] rispose: P erchè non dovrei ricordarmene? (cioè: me ne ricordo 
benissimo).

2. C lin ia  haec f i e r i  v id e b a t?  [R.]: Quid ni? (Ter. H eau t. 5, 1, 34) = sa
peva Clima che succedeva questo ? [R.] : P erchè n o ?  ( = lo sapeva molto 
bene).

3. Quid illa m  non ab d u ca t? (Ter. A d e lp h . 4, 5, 28) = perchè non potrebbe 
menarla via? (= può di certo...).

4. U t fe ra t is  de m eliore suffragium ,. quid ni non (pleon.) p erm ittam ?  
(Seneca E p. 52) = purché diate il voto al migliore, perchè non dovrei 
permetterlo ? (=  posso di certo...).
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5. Quidni passim ? (Cic. Tusc. 5, 5, 12) = perchè non potrei ? ( lo posso 
di sicuro).

osservazione v L ’unione qui tantus...? = it. qual grande...? — qui 
talis...? = it. quale...?

Es.. 1. Quae necessitas eum tanta prem ebat, u t id  tem poris R om a proficisce-  
re tu r?  (C ic . P ro  Rose. A m . 34, 97) =  q u a l g ran d e  bisogno lo premeva, 
che partisse in tempo di notte da Roma ?

2. Q ui enim  fu n d u s a u t quae talis an im i f ig u ra  in te llég i p otest a u t quae 
tanta ommno cap ac itas?  (Cic. Tusc. 1, 25, 61) = infatti quale profon
dità o quale forma esterna o infine q u a l g ra n d e  vuoto [interno] dell’anima 
[umana] può concepirsi ?

osservazione vi L ’antica forma dell’abl. avverbiale qui? si trova ado
perato nelle interrogazioni dirette o indirette col senso ita 1. di « com e? 
in che modo? ».

Similmente abbiamo qui? = ital. perchè?  — qui non? = ital. perchè 
non i — qui dum? = it. perchè adunque? p er qual motivo?

Es.: 1. D eum , n isi sem piternum , in te llig ére  qui possum us? (Cic. n. d. 1, 10, 25) 
= come potremmo concepire Dio, se non eterno ?

2. [Pa.]: D a v o  ego istuc dedam  iam  negoti. [Si.]: N on potest. [Pa.]: Qui 
non p o te st? [Si.] : Q u ia  hab et a liu d  m agis ex  sese, e t m aius (Ter. A n d r .  
5, 4, 50) = [Pa.]: Assegnerò io a Davo questa faccenda. [Si.]: Non 
può [farlaj. [Pa.]: P erch è non può? [Si.]: Perchè da per sè ne ha 
un’altra e ben più pressante.

osservazione vii Nei trapassi quid? [quid enim? quid vero?] esprime 
meraviglia, sdegno, ironia... e vale ital. « e  c h e ?  c o m e ?  » e simili.

Talvolta ha il semplice senso di « i n o l t r e ,  a g g i u n g i  » e simili.

Es.: 1. Quid enim? a d  amicosne confugiam ? (Cic. A d  fa m . 5, 15, 2) = e che?  
dovrò rifugiarmi presso gli amici ?

2. Quid? i l la  v is  quae tandem  est, quae in vestig a i occu lta, quae in ven tio  
a u t exeogitatio  d ic itu r?  (Cic. Tusc. 1, 25, 62) = in o ltre  (opp. aggiungi): 
qual è mai quella facoltà [dell’anima], che indaga le cose occulte [e] 
che si chiama inventiva o immaginativa ?

3. Quid nos A s ia e  p o rtus , quid S y r ia e  ru ra , quid om nia tran sm arin a  
vectig a lia  iu vab u n t, tenuissim a suspicione p raedon um  a u t  hostium  in ie c ta ?  
(Cic. D e  leg. ag r. 2 , 29, 81) = come m a i potranno tornarci utili i porti 
dell Asia, come le campagne della Siria, come ogni sorta di merci tras
portate per mare, nel caso che si diffonda il più lieve timore [d’una 
comparsa in mare] di corsari o di nemici ?

osservazione vili a )  In sostituzione del semplice quis? troviamo tal
volta la frase ampliata quis est, qui non...? (=  it. c h i  v i  è ,  c h e  n o n . . . ? )  
col soggiuntivo.
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Es.: 1. Quis est, qui C. F a b ric i, M . ’ C u ri, non cum c av ita te  a liq u a  benevola  
m em oriam  usurpet, quos num quam  v id e rit  ? quis autem  est, Qui T a r-  
quinium  Superbum , qui S p . Cassium , S p u riu m  M a e liu m  non oderit. 
(Cic. D e am . 8, 28) = chi v i  è, che non rich iam i a mente con una qual 
certa simpatia il ricordo di C. Fabrizio [e] di Manlio Curio, sebbene 
non li abbia mai conosciuti? C h i v i  è inoltre, che non odu Tarquimo 
il Superbo, Spurio Cassio [e] Spurio Melio ?

2. Quis est, qui eum non hostem  existìmet? (Cic. P h il. 3, 6, 14) = chi
v ’è, che non lo cred a  nemico ?

b ) A nalogam ente in  cam bio d i cur? (= ita l. p e r c h è ? )  s i hanno le in te r
rogazioni p iù  sv iluppate ed energ iche:

quid est [erat...] quod...? e il soggiuntivo;

quid est cur...? e i l  soggiun tivo ;

quae causa est cur...? e i l  soggiun tivo ;

quid causae est cur [o quare]...? e il soggiuntivo.
Così pure per dire « n o n  v ’è  m o t i v o ,  p e r c h è  [ p e r  c u i ,  c h e . . . ]  » si fa uso 

in latino di:
nihil est [erat...] cur [opp. quod, quare, quamobrem] e i l  sog
g iuntivo  ;

non est quod... e il soggiuntivo; 

nec causa est cur... e il soggiuntivo.
In tutte queste frasi, in cambio di c u r  [q u od , q u a r e . . . ] ,  si può adoperare 

quin, in corrispondenza dell’italiano c h e  n o n ,  p e r c h è  n o n .

Es.: 1. Quid est, C a tìlin a , quod iam  am plius exspectes, si neque nox obscurare  
coetus n e farios p o test?  (Cic. C a t. 1, 3, 6) = perchè, o Catilina, aspetti 
(alla lett. che m otivo v ’è... che tu  s tia  a d  asp ettare) più oltre, se neppure 
la notte è capace d’occultare i [tuoi] scellerati convegni?

2. Quid est, Q . N aso , cur tu hoc loco sedeas? (Cic. P ro  C lu en t. 53, 147) 
= perchè, o Quinto Nasone, siedi (=  che m otivo  v ’è... perchè tu segga) 
in questo luogo ?

3. Quae causa est, cur am icitiam  fu n d itu s  tollamus e v i ta ?  (Cic. D e  
am . 13, 48) = che m otivo  v ’è, che dobbiamo togliere del tutto l ’amicizia 
dal consorzio umano? = perchè dobbiamo togliere...

4 Quid causae est, cur poetas L a tin o s  G raecis litte ris  e ru d iti legant, 
' philosophos non legant? (Cic. A c a d . 1, 3, 10) = che m otivo  v ’è che 

gl’intendenti di lingua greca leggano i poeti latini, [ma] non leggano 
[le opere dei] filosofi ?

5. Nihil est cur advenientibus te o jfe rre  gestias (Cic. A d  fa m . 6, 20, 1) 
— non v ’è m otivo, p e r  cui tu vo g lia  muovere incontro a quelli che arrivano.



7' ^ ! n r St qU° d T u lta  loCluam ur (Hor. E pist. 2 , 1, 30) = non ν ’è m otivo  
che diciam o molte cose (opp. che p a r lia m o  a lungo).

8' A n d r  3aur e2ief  ’ ^uin. , h in c pif inum  P^oficiscar v ia ?  (Ter." T f  3 ’ ’ 21 - p e r c h e  non vad o  (=  che m otivo  v ’è, perchè io  non
v a d a )  da qui al mulino per la via diritta ?

' ”;Zd Γ Γ ! ,  Γ Τ  quin faci“  *»'« <p|*ut.

10. Quin a d  diem  decédam, nulla causa est (Cic. A d  fa m  2 17 l i  —
sTabnito.^” 0 m0to0’ M ì °  /w”  [dal!a Provincia] il giorno

3. Circa il composto n u m q u i s ? . . .  vedi a pag. 171, Oss. η. 1.
4. Circa q u i s n a m ? . . .  vedi pag. 172, n. 2.

5. C u iu s ?  c u i a ?  c u i u m ?  [arcaico i/mozu,?... ? ]: deriva dal geni
tivo relativo cm u s : si riferisce al possessore di alcunché: è pron. 
in terro ga tivo  (=  ital. a ch i appartiene? d i chi?)·, quando non è interro
gativo, diventa re la tivo  e sostituisce il genit. relat. cuius (ma è
d uso rarissimo) (=  ital. di chi, d i cui). Vi è anche la forma rafforzata 
cuiusnam ?...

È usato nel nom inativo e a ccu sa tivo  singolare [rarissimo nel- 
1 ablativo  smg.].

E sempi :

[Interrog.] : 1· Cuia [erf] navis? (Plaut. Stick. 2, 2, 46) = di chi è la 
nave.

2. Cuiusnam vox prope me sonat? (Plaut. Bacch. 4 9 55) = di chi 
mai risuona la voce a me vicina ? '

1  vocem audio? (Plaut. Cure. 2, 1, 14) = di chi odo la

4. C uium  pecus?  (Virg. Ed. 3,1;  5, 88) = a chi appartiene il gregge ?

[Relat.]: 1. Cuium id censebis esse (Geli. 16, 4, 2) = di chi crederai che 
la cosa sia.

2. A r g a n i  prò istisee [mulieribus] ambabus, cuiae erant, dominio 
dedi (Plaut Rud. 3, 4, 40) = per queste due donne qui ho dato 
il denaro al padrone, di cui [esse] erano (=  « cui appartenevano)

6. N ih il e s t  q u o d  adventum nostrum e x tim e s c a s  (Cic. A d  fam  9 26 41
=  »·* monvo che tu stia in allarme per il m io [mancato] arrivo!
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3. Is Helenam abduxit, cuia causa nane fa cto obsidium Ilio (Plaut. 
Bacch. 4, 9, 24) = egli rapì Elena, a causa della quale ora faccio 
l ’assedio a (=di)  Ilio.

6. Dal genitivo cuius deriva pure c u ia s ?  c u ia t is ?  (arcaico quoias...) 
o  piuttosto nom. c u ia t is ?  gen. c u ia t is ? vale ital. di qual paese? di qual 
patria? di quale nazione?

È adoperato raramente: del nominativo sing. cuias non si rinvengono 
esempi, quantunque Prisciano (12, p. 950; 17, p. 1047 Putsch) assicuri 
del contrario.

Es.: 1. H ostem  qui fe r ie t , m ihi e rit  C arthag in iensis, quisquis erit> cuiatis (nom.)
siet (Ennius ap u d  C ic. P ro  B alb . 22, 51) = chi percuoterà il nemico, 
mi sarà alla stregua d’un Cartaginese (= d’un barbaro), chiunque egli 
si sia, d i qual p a t r ia  possa [egli] essere.

2. Cuiates estis? (Plaut. P oen. 5, 2, 33) — di qu al paese siete?

3. Q id  neque cuiatis (nom.) esset, num quam  potu im us m ulta  erogitantes  
sciscere (Accius apu d  N on. p . 426, 24 M e re .) = il quale, pur dando[gli] 
noi molti doni, n o n  abbiamo potuto neppur sapere d i che p a t r ia  fosse.

4. S o c ra te s  cum ro g a re tu r, cuiatem se esse diceret, m undanum  inquit : 
totius enim  m undi se incolam  et civem  a rb itra b a tu r (Cic. Tusc. 5, 37, 
108) = venendo Socrate richiesto che dicesse d i q u a l paese egli fosse, 
rispose [d’essere] «cosmopolita»: e in verità si credeva di essere abi
tante e cittadino di tutto il mondo.

nota  Per analogia d i declinazione col precedente, poniamo:

a) Nostra», gen. nostratis, e assai raram. nom. nostratis, gen. nostratis:
deriva da noster ed è aggettivo ad una sola voce: vale ital. d e lla  n ostra  p a t r ia  o 
paese , nostro , n o stra le , n ostran o , com paesano, connazion ale ...: il sostantivo nostrates 
= it. i  nostri, i  n o s tri concittad ini.

b) Vestras, gen. vestratis (derivato da veste r : vale =  ital. d e lla  v o s tra  p a tr ia ) .  
Non riscontriamo esempi nelle opere dei classici: che ve ne fossero, lo asseriscono 
Carisio (2, 133 P utsch ), Diomede (1, 317) e Prisciano (17, 1095). Comunque, non 
ci occupiamo di tale voce, che non è riportata nei comuni dizionari.

Es. : 1. H os libros si quis nostratis (nom.) sapiens (Cassius Hemina a p u d  P r i- 
scian. 12, p . 943 P utsch) = se alcun savio connazionale  [avesse letto 
o composto] quei libri.

2. Nostrates g a llin a e  (Colum. R . R . 8, 2, 12) = galline d i r a z z a  nostra .

3. T ertium  genus nostrates vocan t silvestre  (Plin. N . H . 16, 16, 28, 70) = 
la terza specie [d’ulivo] i nostri contad in i la chiamano oleastro.

4. M irific e  cap io r fa c e tiis , m axim e nostratibus (Cic. A d  fa m . 9, 15, 2) = 
piglio grandissimo diletto dei motti spiritosi, specie d i n o stra  gente .

5. A n  S c y th es  A n a c a rs is  p o tu ti p rò  n ih ilo  pecuniam  ducere , nostrates p h i-  
losophi non p o té ru n t?  (Cic. Tusc. 5, 32, 90) = se lo scita Anacarsi fu 
capace di sprezzare il denaro, forse che i n o stri saggi noi potranno ?



avvertenza Circa uter? utra? utrum? vedi a pag. 171, è; pag. 733, c ; pag. 775 c 
Per ì suoi composti: Uterque... cfr. pag. 179, n. 12; pag. 774, b — Utercumquè..! 
Pag· 179 n. 13 Alteruter... pag. 180, n. 14 — Uterlibet... e utervis pag. 180, 
n. 15 e lo.

osservazione  Da u te r e dai composti derivano gli avverbi:

a) Utróbi? utrìbi? (da u te r e ubi)·, rari; han senso di « in  quale dei due lu og h i? ».

Es.: 1. Utròbi accum bo? (Plaut. S tic k . 5, 5, 9) = in  quale dei due [letti] mi 
sdraio ?

2. Utrìbi c en atu ri estis? hicine, a n  in  tr ic lin io ?  (Naevius ap u d  C h a ris , 2, 
p . 198 P utsch ) = in  quale dei due [luoghi] siete disposti a cenare? qui o 
nel triclinio ?

b) Utrimque o utrinque: indefinito: indica provenienza = it. d a l l’u n a  e d a l-  
l  a l t r a  p a r te , d a  ambo le  p a r t i .

Es.: A c r i te r  utrimque pugnatum  est (Caes. D e b. G . 1, 50, 2) = si combattè 
con ostinazione d a  ambe le p a r t i .

c) Utròlibet = it. verso  un a  delle due p a r t i .

Es.: O bservandum  e rit, ne in c lin a ta  utròlibet ce rv ix  (Quindi. 1, 11, 9) = si 
dovrà stare attenti, che il collo [dell’oratore] non [stia] ripiegato verso  
un a delle due p a r ti .

d ) Utrobìque: indefinito: usato coi verbi di modo = it. n e ll’un a  e n e ll’a l t r a  
p a r te , in  ambe le p a r t i .

Es.: Utrobìque Eumenes p lu s v a le b a t (Nep. H an n . 10, 3) = Eumene era valente 
in  entram be le  p a r t i  (= per terra e per mare).

7. Sono anche adoperati come in te rro ga tiv i:

a) Quantus (a, um) ? a gg ettiv o  : denota grandezza e quantità : 
vale « quanto? quanto gra nd e?  ».

Il suo diminutivo è quantulus (a, um) ? e, a sua volta, il dimi
nutivo di questo è quantillus (a, um) ? entrambi col significato di 
« quanto p ic co lo ?  quanto p o co ?  ».

Es. : 1. Ah nescis quantis in malis verser miser, quantasque hic suis 
consiliis mthi confecit sollecitudines meus carnifex (Ter. Andr. 4,

25) = ah! tu ignori tra quanti grandi mali viva io, misero, 
e quanti gra v i fastidi mi procurò coi suoi consigli questo mio 
aguzzino !

2. Haeclne sunt meae filiae ? Quantae e quantillis lam sunt fa cta e !  
(Plaut. Poen. 5, 3, 47) = queste [fanciulle] qui sono le figlie 
mie ? Quanto alte si sono ormai fatte da piccoline [che erano] !

3. Sol, quem inathematici aniplius duodeviginti partibus confirmant 
maiorem esse quam terram, quantulus nobis videtur !  (Cic. Acad.
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4, 26, 82) = il sole, che gli astronomi affermano essere 18 
volte più grande della terra, quanto piccolo ci appare! (opp.: 
si vede da noi!).

nota i Circa la correlazione quantus... tantus cfr. pag. 184, n. 2. Per 1 abl. di mi- 
sura quanto... tanto e due comparativi (= it. quanto  p iù ... tan to  p iù ) cfr. pag. 727, 
Oss.; pag. 108, n. 4. Circa la correlazione avverbiale quantum ... tantum  cfr. pag. 
185^'n. 4 .’

NOTA π  Quantus si trova ta lvo lta  n e ll’accezione d i quam  p a rv u s  o d i quantulus.

Es.: 1. H om uncùli quanti sunt, cum re co g ito ! (Plaut. C a p t. p ro l. 51) = quando 
ci penso, quanto poco valgono gli omiciattoli !

2. Quantum est, quod desit in  istis a d  p lenum  fa c in u s !  (Ov. M e t. 15, 468) 
= quanto poco è quello, che manchi in costoro per [arrivare a commet
tere] un vero è proprio delitto !

3. Quanti (=  genit. di prezzo) est is ta  hom inum  g lo r i a !  (Cic. D e rep. 
6, 23, 25) = quanto poco vale cotesta gloria umana!

NOTA III II neutro sostantivato quantum  può reggere il gen. partitivo (cfr. pag.
734, d).

Es. : Quantum is  vo lu it, datum  est, dotis (Ter. P horm . 4, 5, 10) — fu dato
quanto d i dote (=  quanta dote) egli pretese.

NOTA IV II neutro quantum, coi verbi, può fungere d ’a vve rb io , specialmente 
nelle locuzioni: quantum  audio [intellego, suspicor...] = it. p e r  quanto odo, p e r  quello 
che sento a  d ire, ecc. » — quantum  in  [raro ad ] me [te...] est — it. « p e r  quanto sta a 
me, p e r  quello che dipende da me, ecc. ».

Es.: 1. Serm onem  hic nostrum  ex occulto c lepit, quantum  in tellego (Pacuvius 
a p u d  N on . p . 20, 18 M e re .) = costui, stando nascosto, sta a sentire 
il nostro discorso, p e r  quello che io penso.

2. N on ig itu r adhuc, quantum quidem  in te est, in tellego deos esse (Cic. 
D e n. d. 3, 7, 13) = p e r  quello almeno che dipende d a  te (= d a l tuo p a r 
la re) io veramente non arrivo ancora a comprendere [il perchè del] 
l ’esistenza degli dei.

3. Quantum ad Pirithoum, P h a e d ra  pu d ica  f u i t  (Ov. A rs .  am . 1, 744) = 
quanto a  P ir ito o  (= p e r  rispetto  a  P ir ito o ), Fedra si attenne a costumatezza.

b) Quot? aggettivo [raro sostantivo], per lo più interrogativo, nu
merale: è indeclinabile e plurale di numero: vale it. quanti?...

Per la correlazione quot... tot [o totìdem] cfr. pag. 184, n. 3 
e vedine gli esempi.

Es. : 1. Cras autem et quot dies erimus in Tusculano, agamus haec (Cic.
Tusc. 1, 49, 119) = continuiamo queste [nostre] ricerche do
mani e quanti giorni (=  per tutto il tempo che) staremo nel 
Tusculano.

2. Quot sunt? (Plaut. Rud. 2, 7, 6) = quanti sono ?



no ta  I In luogo del semplice quot si adopera, specialmente in fine di una serie 
enumerativa, il duplicato quotquot, col verbo all’indicativo.

Vale it. « q u an ti, p e r  quanti, qu an ti si siano che... ».

Es. : 1. S i  leges duae, a u t si p lu res e run t, a u t quotquot erunt, conservavi non  
passin i, qu ia ... (Cic. D e in ven t. rhet. 2, 49, 145) = se due leggi, o se 
ve ne saranno più [di due] o quante si siano, non potessero restare in 
vigore, perchè...

2. S i  trecenis, quotquot eunt dies, am ice, p laces in lacrim ab ilem  P lu to n a  
ta u ris ... (Hor. O d. 2, 14, 5) = o amico, [anche] se tu placassi con 
[ecatombe di] trecento tori, p e r  qu anti g io rn i trascorrono, l’inflessibile 
Plutone...

3. Quotquot autem  receperunt Eum , dedit eis potestatem  fi lio s  D e i f i e r i  
(Vulgata Ioan n . 1, 1, 2) = q u an ti poi v i  fo ssero  che credessero in Lui, 
[Gesù Cristo] a costoro elargì la prerogativa d’esser annoverati [per 
adozione] figlioli di Dio.

no ta  n Da alius e quot deriva il composto indeclinabile aliquot, aggettivo  [raro 
sostantivo] di numero plurale: si trova anche associato ad un pronome dimostrativo. 
Il suo significato è dato dal Donato (in una nota a l l ’A n d r ia  3, 3, 2 di Terenzio): 
Aliquot, hoc est, nec m ulti, nec p a u c i », quindi vale it. a lcun i, a lq uan ti.

Es.: 1. Aliquot (sost.) me ad iere  (Ter. A n d r. 3, 3, 2) = vennero a trovarmi
alcuni.

2. Aliquot dies (Cato ap u d  G eli. 7, 3; Cato R . R . 157, 15; Ter. A n d r .
2, 1, 13; Nep. H ann . 5, 1; Liv. 21, 11, 5...) = a lq u an ti giorni.

3. Aliquot dierum  v ia  (Cic. P ro  P ia n e . 41, 98) = cammino di a lq u an ti
giorni.

4. E tsi scio, hosce aliquot dies non sentiet (Ter. H eaut. 4, 5, 4) = tuttavia 
a mio credere, [egli] non s’accorgerà [di nulla] in  a lq u a n ti d i questi 
prossim i giorni.

NOTA in  Tot è n u m e ra le  in d e c lin a b ile ,  p lu r a le , ag g ettivo  [ra ro  sostantivo]·, v a le  
it .  ta n ti, sì num erosi, ra r is s im o  tanto  pochi, sì pochi...

Tot e quot accennano soltanto a q u a n tità  num erica, mentre tantus e quantus 
a g ra n d ez z a  (fisica o morale). Spesso si trova l ’abbinamento to t-tan tu s  e quot-quantus, 
ove sono messi in raffronto il numero e la grandezza.

Es. : 1. A m icos tot habes (Plaut Pseud. 1, 2, 82) = hai sì num erosi amici.

2. Tot c iv ita tu m  coniu ratio  (Caes. D e b. G . 3, 10, 2) = il complotto di 
tan te  città.

3. V ix  credent, tantum rerum  cepisse tot annos (Albinovanus Pedo 1, 
339) = crederanno a stento, che una sì im portan te  impresa si sia com
piuta in sì poch i anni.

4. A n  tim ebant, ne tot (sost.) unum  su perare  non p o ssen ti (Cic. P ro  C ae l. 
28, 66) = forse che dubitavano che ta n ti non potessero atterrare uno 
solo ?

5. In  his tot et tantis m alis (Cic. Tusc. 5, 10, 29) = in m ezzo  a c o te s t i sì 
num erosi e g ra v i m a li.
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6. [C n. Pom peius] p rop ag ation e  v ita e  quot, quantas, quam  incredibiles 
hau sit c a la m ita te s i (Cic. Tusc. 1, 35, 86) = col prolungarsi della vita 
Gneo Pompeo quanto num erosi, quanto g ra v i [e] incredibili calamità 
ebbe a soffrire!

c ) Quotus ( a ,  unì) ? a gg ettiv o  [raro sostantivo] interrogativo 
(o relativo ordinale): è adoperato solo nel singolare, pur riferendosi 
assai spesso ad una pluralità di oggetti.

a) Comunemente vale it. quanto? quanti? in ch e num ero? in 
ch e ordine?

β) Talvolta fa le veci del semplice quot? (=  it. quanti?): 
o serve anche a designare quantità piccola [in sostituzione di quan- 
tulus o quam pa rvu s : cfr. pag. 828, n. 7, d\, col senso ital. di quanto 
poch i, quanto p icco lo , quanto p o co , p o co .

γ) L ’unione quotusquisque o più spesso separato quotus... 
quisque vale quanto p o ch i : vuole il verbo all’in d ica tivo  [es. : est, 
invenitur...] e, se regge una prop. relativa, questa avrà il verbo al 
soggiun tivo.

S) Per dire in latino quanti? quante cose?  (nel senso di quanto 
num erosi?...) si userà quam multi? quam multa? Analogamente 
per dire quanto po ch e cose si adopererà quam pauca.

ε) L ’espressione quoto quoquo loco ha senso indefinito e 
vale ovunque, in qualsivoglia luogo.

Esempi :

oc) 1. Quotus erit iste denarius, qui non erit ferendus? (Cic. Verr. 2, 
3, 94, 220) = a quanto ammonterà cotesta somma di denaro, 
che non si dovrà permettere ?

2. Hora quota est? (Hor. Sat. 2, 6, 44) = che ora è? (lett.: in 
che ordine è l’ora [nella clessidra o meridiana] ? — si vuole 
cioè sapere, se vi è segnata la prima ora, la seconda, la terza...).

β) 1. Scis, quota de Libyco litore puppis eat (cioè: sets, quot... naves 
eant) (Martial. 9, 36) = sai bene, quante poche navi salpino 
dalla costa di Libia.

2. Die, quotus es? (per quot estis) (Martial. 14, 217) = di’, quanti 
siete [di numero] ?

3. In Atrides pars quota laudis erat (Ov. Amor. 2, 12, 10) = 
quanta piccola  parte di gloria spettava ai [due] figli di Atreo.



4. [Ut videas] quota pars homo sit terrae totius unus (Lucr. 6, 
652) = onde tu vegga, quanta p iccola  parte dell’universo sia 
l ’uomo da per sé solo.

γ) 1. Quotus enim quisque disertus? quotusquisque iuris peritus 
est? (Cic. Pro Piane. 25, 62) = quanto pochi [sono], in realtà 
gli [uomini] eloquenti ! quanto poch i gli esperti nel diritto !

2. Quoto cuique [erf] eàdem honestatis cura segreto quae palam? 
(Plin. Epist. 3, 20, 8) = a quanto poch i sta nel medesimo modo 
a cuore l ’onestà sì in privato che in pubblico ?

3. Quotus enim quisque philosophorum invenitur, qui sit ita mo- 
ratus, ut ratio postulai? (Cic. Tusc. 2, 4, 41) = invero quanti 
poch i sono i filosofi, che siano sì morigerati, come richiede la 
ragione ?

4. Quotaquaeque res est, quae deprehendatur? (Quintil. Declam. 
241) = quanto p icco li sono i falli, che si riprendevano [negli 
altri]!

5. Quotum quemque invenies, qui domi quicquam aliud loqua- 
tur? (Tac. Dial. de or. 29) = quanto pochi troverai, che in 
casa [loro] parlino d’altro !

δ) 1. Quam multa in silvis autumni firigore primo lapsa cadunt 
fo l ia !  (Virg. Aen. 6, 309) = quante foglie cadono [a terra] 
nelle selve, divelte dalle prime brezze d’autunno!

2. Ad amicosne confugiam? quam multi sunt? (Cic. Ad fam . 5, 
15, 2) = dovrò far ricorso agli amici ? quanti sono [essi] ?

3. Quam multa illi de re publica scripserunt, quam multa de 
legibus! (Cic. De fin. 4, 3, 5) = quante cose scrissero essi intorno 
al regime repubblicano, quante cose in materia giuridica!

4. Nos ipsa natura admònet quam paucis rebus egeat (Cic. Tusc. 
5, 35, 102) = la natura da per se stessa ci avverte di quanto 
poche cose abbia [essa] bisogno.

ε) Quoto quoque loco libebit (Cic. Ad Herenn. 3, 17, 30) = 
ovunque tornerà gradito.

d) Q u a l i s , q u a l e  si adopera: a) Come particella in terroga tiva  
o  esclam ativa  (=  ital. quale? d i qual g en er e?  d ì qual so r ta ?), in fun
zione per lo più d’aggettivo .
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β) Come re la tivo , o assolutamente, o in correlazione con talis 
(=  it. quale, com e, quale... t a l e :  per la correlazione cfr. pag. 183, η. 1).

Es.: a) 1. O Romule, Romule die, qualem  te patriae custodem di 
genuerunt! (Ennius apud Cic. De rep. 1, 41, 64) = O Romolo, 
o divino Romolo, quale campione della patria ti generarono 
gli dei!

2. Qualis esset natura montis, qui cognoscerent, misit (Caes. De 
b. G. 1, 21, 1) = [Cesare] inviò taluni, che osservassero quale 
fosse la costituzione naturale del monte.

β) Equitum acies, qualis quae esse instructissima potest, invecta in 
dissipatos impeditosque hostes, caede omnia replet (Liv. 8, 39, 1) 
= la schiera dei cavalieri, come quella che può essere accon
cissima [all’attacco], scagliatasi contro i nemici, sparsi qua e 
là e col bagaglio addosso, riempì di sangue ogni sito.

V. - PRONOMI INDEFINITI

1. A liq u is  {-qui aggettivo)... (cfr. pag. 173, η. 1). Al già detto 
aggiungiamo :

Questo pronome deriva dalla combinazione di ali[us] e dell’inde
finito quis o qui (vedi qui appresso a pag. 837, b) [etimologicamente 
equivarrebbe a qualche a ltro] (cfr. a pag. 861, n. 14: Alls e alid).

Indica persona o cosa reale, ma imprecisata e incerta: per lo 
più significa alcuno, uno, qualche, qualcuno...

Il femminile a liqua di rado è sostantivo : è usato come aggettivo . 
In Lucrezio [4, 261] troviamo l’insueta forma grafica a liquae per 
il nominativo singolare: da notare però che è la sola volta in cui 
ciò avviene.

Si adopera:
a) In espressioni a fferm ative, o anche quando in una frase vi 

sono due negazioni, che si annullano reciprocamente, dando origine 
ad una affermazione.

Il che si ha pure, se a non aliquis segue l ’avversativa sed  o  verum  
che praticamente sopprime la negazione precedente; ovvero, se nel
l ’espressione in cui si trova aliquis, v’è una negazione, riferita sola
mente ad un termine (a gg e ttiv o , sostantivo, o anche verbo, come 
ad es. nelle finali negative o dipendenti da un verbo di « temere »).

8 3 3

SCH 'TO



Es.: 1. Atque aliquis dicat : Nil promoveris (Ter. Andr. 4, 1, 16) = 
ma qualcuno potrebbe dire: Non avrai conchiuso nulla.

2. Ne L. Valerium quidem Potitum arbìtror non aliquid potuisse 
dicendo (Cic. Brut. 14, 54) = neppure credo che Lucio Valerio 
Potito non avesse una certa facoltà oratoria (=  credo che 
L. V. P. avesse...).

3. Nemo vir magnus sine aliquo afflatu divino urnquam fu it  (Cic. 
De n. d. 2, 66, 166) = nessun uomo fu mai grande senza un 
qualche aiuto divino (=  tutti gli uomini furono grandi per un...).

4. [P. Clodius] subito reliquit annum suum, non religione aliqua, 
sed ut haberet ad praeturam gerendam plenum annum atque 
integrum (Cic. Pro Mil. 9, 24) = Publio Clodio rinunziò im
provvisamente alla sua candidatura, non già  per un qualche 
scrupolo, ma per avere un anno affatto intiero per l ’esercizio 
della pretura (=  P. Cl. rinunziò... solamente per avere...).

5. Igitur aliquis non pulcherrimus deus (Cic. De n. d. 1, 29, 80) 
= [v’è] adunque un qualche dio non bellissimo (=  un po’ brutto).

6. Si non fecero ei male aliquo pacto, me esse dicito ignavissimum 
(Plaut. Bacch. 3, 6, 23) = se in qualche modo non gli avrò 
fa tto  del male, mi dirai un buono a nulla (=  se... l ’avrò lasciato 
tranquillo, mi...).

7. Romani, ne ad unam concurrendo partem aliquid indefensi relin- 
querent, inter se copias partiti sunt (Liv. 26, 5, 7) = i Romani, 
per non lasciare alcun luogo indifeso nel caso che fossero accorsi 
in un sol punto, divisero in picchetti le loro forze (=  i R. per 
difendere tutti i luoghi..., divisero...).

8. Te ad scribendum incitavit verentem, ne Silius suo nuncio ali- 
quid tnihi sollicitudinis attulisset (Cic. Ad fam . 9, 16, 1) = 
[il tuo buon cuore] t’invogliò a scriver[mi], giacché temevi che 
Silvio colla sua narrazione avesse destato in me una qualche 
inquietudine.

n o t a  Raramente dopo sine troviamo l ’abl. aliquo [aliqua], che ha perduto il 
valore pronominale e ha acquistato il senso dell’ital. « d i notevole im p o rta n z a  » (vedi 
pag. 841, Avv.). La regola su cennata si comprende, che viene a decadere.

Es.: 1. H abendam  fo r tu n a e  g ra tia m , quod I ta lia m  sine aliquo vulnere cepissent 
(Caes. D e b. c. 3, 73, 3) = doversi render grazie alla fortuna, perchè 
s erano impadroniti dell’Italia senza p e rd ite  d i notevole im p o rta n z a  (se 
si fosse tradotto senza a lcu n a  p e rd ita , si sarebbe detta cosa non vera).

2. Q u i m ancam  fo re  p u ta v e ru n t sine aliqua accessione v irtu tem  (Cic. 
D e f in . 3, 9, 20) = i quali credettero che [il concetto di] virtù sarebbe 
per rimanere monco sen za  un am pliam ento d i notevole im p o rtan za  (se 
si fosse tradotto senza a lcun  am pliam ento, si sarebbe deformata l ’idea 
di virtù).
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b) A liquis si adopera anche nelle prop. in terro ga tiv e  dirette, 
affermative di forma, ma di senso negativo: il che avviene quando 
le interrogative, introdotte da ne, num, raro an, attendono risposta 
negativa: tali proposizioni si dicono in terro ga tiv e retoriche.

Es. : 1. Esine aliquid quod improbius fier i potest? (Cic. Verr. 2, 3, 60, 
140) = v’è cosa alcuna che possa essere più iniqua ?

2. Num igitur aliquis dolor aut omnimo post mortem sensus in 
corpore est? (Cic. Tusc. 1, 34, 82) = insomma, dopo morte 
v’è forse nel cadavere dolore alcuno o in genere una [qualche] 
sensibilità ?

3. An gravius aliquid scribam? (Cic. Ad fam . 2, 4, 1) = dovrò 
forse aggiungere alla lettera alcunché di più triste?

4. An libi quaerendus anularius aliqui, quoniam gallinarium inve
nisti Deliacum illum, qui ova cognosceret? (Cic. Acad. 4, 26, 86) 
= si dovrà forse da te far ricerca di un qualche fabbricante 
di anelli, giacché hai potuto rintracciare il celebre poliamolo 
di Deio, che sapeva conoscere le uova?

osservazione i Aliquis è talvolta rafforzato da unus o da alius (o pre
posti o posposti), il 1° col senso di « uno solo, uno soltanto », il 2° di « qualche 
altro ».

Es.: 1. [ S i  in] populo  aliquis unus p lu resve  d ivitio res opulentiores extitissent, 
tum ... (Cic. D e rep. 1, 32, 48) = se tra il popolo si fosse trovata una  
so la o più persone più ricche [e] potenti [delle altre], allora...

2. E x im an t unum aliquem diem, a u t summum, biduum ex mense (Cic. 
V e rr . 2, 2, 52, 129) = sottraggano dal mese un solo giorno o, al 
massimo, due.

3. F a te a m u r a u t hoc, quod haec a rs  p ro fitea tu r, a lienum  esse au t cum  aliqua 
alia a rte  esse commune (Cic. D e or. 2, 9, 36) “  dobbiamo ammettere 
che ciò che professa l ’arte oratoria, od è [ad essa] estraneo, ovvero 
[le] è in comune con qualche a l t r a  disciplina.

4. E tiam  argentum  est re tro  obiectum, u t sit qui v i v a i , dum  aliud aliquid 
f la g it i i  c o n fid a i (Ter. P horm . 5, 2, 4) = [gli] fu lasciato anche del 
denaro, perchè vi sia uno che viva [da gran signore], nel tempo che 
medita un qualche a lt ro  fattaccio.

osservazione il Aliquis può essere ripetuto più volte con riferimento 
a cose o partizioni diverse aliquis..., aliquis... = ital. un qualche..., un al
tro..., un altro... e simili.

Parimenti può essere associato ad altri pronomi indefiniti (di qualità 
o numero): aliquis..., alius..., quidam..., nonnullus... = it. taluno..., un se
condo..., un terzo..., un altro... e simili.
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Es.: 1. E st ta n ta  fecu n d ita s  [gallinarum \, u t aliquae et sexagena p a r ia n t , ali
quae quotidie, aliquae bis, aliquae in  tantum., u t effé tae  m o rian tu r  
(Plin. N .H .  19, 7, 35, 118) = è sì straordinaria la fecondità delle 
galline, che alcune fanno uova anche per sessanta giorni di seguito, 
a ltre  [uno] al giorno, a ltre  due, a ltre  [ne fanno] in sì gran numero, 
che muoiono esaurite.

2. Est' et a lia  herba p ro p rio  nom ine onochiles, quam  aliqui anchusam  vo can t, 
alii arcebion, alii onochèlim, aliqui anchuxiam , multi enclusam  (Plin. 
N . H . 22, 21, 25, 51) = v’è un’altra erba detta onochile, che ta lu n i  
chiamano ancusa, a lt r i  arcebio, a lt r i  onocheli, ta lu n i ancussia, m o lti 
enclusa.

osservazione in Aliquis e, più spesso, aliquid, con senso pregnante 
o accrescitivo, corrispondono all’ital. alcunché di grande, qualcosa [di impor
ta n t i ,  d ’un certo  valore... e simili.

Es.: 1. S i  v is  esse aliquis (Iuven. 1, 74) — se aspiri a divenire un p e z zo  grosso.

2 . S i  um quam  in  dicendo fu im u s  aliquid (Cic. A d  A t t . 4, 2, 2) = se nel
l ’oratoria fui mai d ’un certo  v a lo re .

3. E st aliquid nupsisse I o v i (Ov. F a s t. 6, 27) = è cosa d i g ra n  peso essere 
stata sposa di Giove.

osservazione iv Talvolta aliquis corrisponde all’italiano qualche altro, 
qualsiasi altro... e simili.

Es.: C om m entabar declam itans saepe cum M . P isen e  et cum Q. Pom peio a u t  
cum  aliquo cotidie (Cic. B ru t. 90, 310) = ogni giorno mi esercitavo [nel
l ’eloquenza] declamando spesso [a voce alta] con Marco Pisone e con 
Quinto Pompeo o con qu alsiasi a ltro .

osservazione v Coi numerali aliquis vale circa.

Es.: 1. H elleborum  p u tab is aliquos v ig in ti dies (Plaut. M en . 5, 5, 47) = andrai 
a cogliere elleboro per c irca  venti giorni.

2. C ontineo me ab exem plis. G raecis hoc modicum  est, L eonidas, E p am i-  
m ondas, tres aliqui a u t q u a ttu o r (Cic. D e f in . 2 , 19, 62) = mi astengo 
dal [portare] esempi. Pei Greci il numero è esiguo: Leonida, Epa
minonda, [in tutto] c irca  tre o quattro.

osservazione vi Aliquis (a cui è meglio sottintendere il genitivo par- 
titivo vestrum  o Tabi, ex vobis) è talvolta usato a mo’ di collettivo col verbo 
alla 2a pers. plurale.

Es.: 1. H eu, fo ra s  exite huc aliquis! (Plaut. E p id . 3, 3, 17) = ehi! qualcuno  
[di voi] esca [alla lett. uscite] qui fuori!

2. A p e rite  atque E rotium  aliquis evocate a n te  ostium  (Plaut. M en . 4, 3, 
10) = aprite e qualcuno [di voi] fa c c ia  (= fa te )  ven ire  Erozio dinanzi 
all’uscio.
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osservazione Vii L’accusativo neutro aliquid è talvolta adoperato avver
bialmente, col senso italiano di in qualche cosa, in qualche modo, un p o ’, 
alquanto.

Es.: 1. I l lu d  ve reo r, ne tib i illu m  suscensére aliquid suspicére (Cic. P ro  D eiot.
13, 35) = di questo io temo, che [cioè] tu non congetturi ch’egli sia 
un p ò  adirato con te.

2. Aliquid et spatio  fessus (Plin. N . H . 5, 9, 10, 54) = [il Nilo è] anche 
alq uan to  lento per la larghezza [del suo letto].

2. Fungono anche da indefiniti:
a) Qui, quae e qua, quod (aggettivo) — quis (sostant. e 

aggett.), quid (sostant.): vedi ciò che s’è detto a pag. 174, n. 2.
b) Siquis e siqui (masch.), siqua e siquae (femm.), siquid 

e siquod (neutro): nel plurale i tre casi simili del neutro possono 
essere tanto siquae che siqua.

Questo pronome è composto da s i e da aliquis (reso quis). Le 
parti componenti possono essere anche scritte separatamente e per
sino intercalate da altra parola: questo è il motivo, perchè nei comuni 
dizionari non si riscontra, ma si parla di esso nel corpo della trat
tazione di quis.

Il suo significato è se alcuno, se qualche...

Es. : 1. Siqui meam familiam de meo fundo deiecerit, ex eo me loco 
deiecerit (Cic. Pro Caecin. 30, 87) = se alcuno avrà cacciato 
via dal mio feudo la mia servitù, avrà da esso cacciato anche 
me.

2. Mihi si qua parta erunt, p er te parta sint (Cic. Ad Att. 1, 10,
4) = se alcuni vantaggi saranno da me conseguiti, [lo] siano 
per la tua collaborazione.

3. Si quae vis esset facta ... (Cic. Ad Att. 4, 2, 4) = se si fosse 
fatta una qualche violenza...

o s s e r v a z i o n e  i  Gli ablativi sing. siqui e siqua, adoperati assolutamente a mo’ 
d’avverbi, valgono in ital. se in  qualche modo.

Coi verbi di moto l ’abl. siquo = ital. se in  qualche luogo.

Es.: 1. Siqui probiorem  fa c e re  possis (Plaut. T riti. 1, 2, 83) = se in  qualche  
modo possa tu renderlo] migliore.

2. Siqua f a t a  sin an t (Virg. A e n . 1, 18) = se in  qualche modo i fati [lo] 
permettano.

3. Aperite  aliqu is actutum ostium  (Ter. Adelph. 4, 4, 26) — apra ( — aprite)
qualcuno [di voi] subito la porta.
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osservazione il Come si disse per aliquis (cfr. pag. 824, Oss. VI), anche per 
quis si può sottintendere l’omissione del partitivo vestrum o ex vobis, e, avere il 
verbo alla 2a pers. plurale.

Es. : Aperite, heus ! Simoni me adesse quis [sott. vestrum] nuntiate (Plaut.
Pseud. 5,.l, 37) = ehi! aprite. Qualcuno [di voi] annunzi (= annunziate)
a Simone ch’io sono qui.

osservazione in In cambio di siquis si trova si aliquis, quando si vuole dare 
al pronome indefinito un senso più pieno e rilevante.

Es. : 1. Si le rogavero aliquid, nonne respondebis? (Cic. Tusc. 1, 9, 17) = se 
ti avrò fatta una qualche domanda, forse che non [mi] risponderai ?

2. Si quando aliquod officium extitit amici in periculis... (Cic. De am. 7, 
24) = se un qualche dovere [di solidarietà] si manifestò talvolta nei 
bisogni impellenti d’un amico...

3. Nos ipsi quicquid ad rem publicam attulimus, si modo aliquod attulimus... 
(Cic. De off. 1, 44, 155) = quel po’ di bene che io stesso ho fatto alla 
repubblica, se veramente ne ho fatto alcuno...

3. Eas [litteras] s i  q u o  ille misit, in publico proponat velini (Cic. A d  A tt .
8’ ? ’ ^  =  se eg 'i ( =  Cesare) mandò quella lettera in qualche luogo,
desidererei la faccia esporre al pubblico.

A ltre p a r t i c o la r i t à  d ’u so  d i  «  q u is  » . Q u is ,  oltre che sostituire a l i 
q u is  dopo s i ,  lo sostituisce specialmente anche dopo s i v e  o s e u  (o, s ia , 
s i a  c h e ) ,  n i s i  ( s e  n o n ) ,  n i s i  s i  ( a  m e n o  c h e ,  s a l v o  s e  o c h e ) ,  s i n  (se p o i ,  
m a  s e ) ,  n e  (n o n , c h e  n o n , a f f i n c h è  n o n . . . ) ,  n u m  ( f o r s e ?  f o r s e  c h e ?  f o r s e  c h e  
n o n ?  s e . . . ?  — bada che n u m q u is  può essere scritto unito o diviso: esso è 
piuttosto pron. interrogativo, cfr. pag. 171, Oss. η. 1), a n  ( o ?  f o r s e ? . . . ) ,  
c u m  ( a l l o r c h é . . . ) ,  ecc.

Es.: 1. Homini sive natura sive quis deus nihil mente praestabilius dedit (Cic.)
all uomo o la natura o un qualche dio nulla ha dato di più eminente 

che l’intelligenza.

2. Nisi si quid in Caesare sit auxilii (Caes. De b. G. 1, 31, 14) = a meno 
che si trovi in Cesare un qualche aiuto.

3. Sin quae necessitas huius muneris alicui rei publicae obvenerit, danda 
erit opera, ut... (Cic. De off. 2, 21, 74) = se poi una qualche urgenza 
d’un tale tributo avrà aggravato un qualche Stato, bisognerà ado
perarsi, a che...

4. Efficio, ne cui molesti sìnt (Cic. A d A tt. 6, 1, 16) = faccio sì, che 
[i pubblicani] non tornino molesti ad alcuno.

5. Velim, des alicui negotium qui quaerat, fundus num quis in Pompeiano 
venalls sit (Cic. A d Att. 13, 8) — desidererei che tu dessi incarico a 
qualcuno, di chiedere se nel territorio di Pompei si fosse posto a ven
dita un qualche fondo.

6. An potest quis dubitare, quin...? (Cic.) = può forse taluno dubitare, che...
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3. Quispiam... * A ciò che s’è detto a pag. 175, n. 3, aggiungi: 
Il neutro accus. quidpiam, alla dipendenza dei verbi, è usato avver
bialmente col senso italiano di alquanto, p o co  : presso i Comici si 
riscontra l ’abl. avverbiale quopiam =  ital. in qualche luogo.

Es. : 1. Si urèdo aut grande q u i p p i a m  nocuit, id la v i animadvertendum 
non fu ti (Cic. De n, d. 3, 56, 86) = se il carbonchio o la grandine 
ha danneggiato alquanto [il grano], tale malanno non si deve 
riversare su di Giove.

2. Num illi molestae q u i d p i a m  sunt hae nuptiae? (Ter. Andr. 2, 
6, 7) = forse che queste nozze gli tornano un p o ’ moleste ?

3. Ituran’, Thais q u o p i a m  es? (Ter. Eun. 3, 2, 9) = Taide, sei 
forse sul punto di recarti in qualche luogo?

4. Quisquam... (cfr. pag. 175, n. 4) e ullus...** [cfr. pag. 182, c). 
A ciò che s’è detto, aggiungiamo : Indicano un oggetto affatto gene
rico; corrispondono all’italiano alcuno, uno, qualche, qualsiasi.

Quisquam è propriamente sostantivo, tuttavia non di rado si 
trova in funzione di aggettivo , in unione, per lo più, coi nomi di 
persona.

Nel sin golare è specialmente adoperato nel nom inativo e accu sa tivo : 
il g en itiv o  e da tivo  sono piuttosto rari: rarissimo è poi l ’ablativo 
(di cui si ha solo la forma del maschile). Manca del tutto del plu ra le, 
in cui è sostituito da ullus (in funzione di sostantivo): tale sostitu
zione si può anche avere nei casi del singolare.

7. Mulieres in India, c u m  est c u iu s  earum vir mortuus, in certamen venìunt...
(Cic. Tusc. 5, 27, 78) =  le donne in India, quando a qualcuna di esse
è morto il marito, fanno a gara...

* Circa la derivazione di quispiam si pensa che provenga da quis e la parti- 
cella piam, priva di significato, ma che serve a rafforzare il concetto individuale 
di quis.

Alcuni filologi opinano che piam sia voce originaria dal popolo osco, usata 
in cambio di quam, così, come ad es., l’osco pitpit corrisponde al romano quidquid. 
Pertanto dall’osco si sarebbero introdotti nell’idioma latino quispiam, nuspiam, uspiam, 
divenuti poi nel linguaggio comune quisquam, nusquam, usquam.

Quispiam è d’uso rarissimo e risente dell’origine osca.
** Ullus deriva da unulus (diminuitivo di unus), divenuto nell’uso comune 

ulùlus e quindi, per sincope della u intermedia, ullus.
Collo stesso processo bellus proviene da benulus (diminuitivo di benus per bonus), 

onde si è avuto belulus e quindi bellus.
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peculiarità d’uso Come appare evidente, quisquam e ullus 
hanno 1 identico significato di aliquis, e di regola sostituiscono que
sto pronome nelle proposiz ion i n ega tive, sì di forma che di pensiero.

Propriamente si adoperano:

a) In proposizioni ed espressioni n ega tiv e  di forma, che cioè 
contengono una particella negativa [non, nec, neque, ne, ne-quidem, 
numquam, nihìl, nemo...), e coi verbi (es. nolo, nego, veto), che com
prendono in se 1 idea d una negazione, siano o no essi accompagnati 
da negazione.

Es.: 1. N e q u e  q u i s q u a m  nostrum, cum libros Platonis legit... (Cic. 
De or. 3, 4, 15) = ne alcuno di noi, allorché legge i libri di 
Platone...

2. Hunc oculis suis nostrarum n u m q u a m  q u i s q u a m  (femm.) 
vidit (Ter. Eun. 4, 4, 10) = non mai alcuna di noi vide coi 
propri occhi costui.

3. N e q u e  u l l a  (sost.) est earum rerum (Cic. Topic. 2, 10) = nè 
v’è alcuna di tali condizioni.

4. N e q u e  u l l u s  (sost.) q u i d e m  huc venit (Plaut. Rud. 2, 3, 10) 
= nè è venuto qui affatto alcuno.

5. N e m o  est indignior, quem q u i s q u a m  homo (pleon.) aut amet, 
aul adeat (Plaut. Bacch. 4, 3, 5) = nessuno v’è più immerite
vole, che persona alcuna possa [mai] amare o avvicinare.

6. Nec mihi placuit n e c  c u i q u a m  tuorum q u i d q u a m  (Cic. Ad 
fam . 2, 3, 1) = nè a me, nè ad alcuno dei tuoi tornò accetta 
cosa alcuna.

7. N e m o  u l l i u s  (sost. neutr.) nisi fu ga e memor [erat] (Liv. 2, 
59, 8) = nessuno attendeva a cosa alcuna (=  ad altro) se non 
a fuggire.

8. N e c  prohibente u l l o  (sost.) (Cic. 50, 40, 4) = senza che alcuno 
[lo] vietasse.

9. Tu n e g a s  fortem  esse q u e m q u a m  posse, qui dolorem malum 
putet (Cic. De fin. 4, 19, 52) = tu non ammetti che alcuno 
possa esser spirito forte, che opini [essere] il dolore un male.

10. N o l i t e  sinére nos c u i q u a m  servire (Cic. Parad. 5, 3, 41) = 
non vogliate permettere che noi diveniamo servi di alcuno.

11. Lex naturae v e t a t  rem esse c u i q u a m ,  nisi eius, qui tractare 
et uti sciai (Cic. De rep. 1, 17, 27) = la legge di natura vieta
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(=  non vuole) che una qualche cosa appartenga ad alcuno (=  ad 
altri), fuorché a colui, che sappia ben disporre e farne buon 
uso.

avvertenza Per dire « senza alcuno... », il latino dopo sine adopera 1 abl. di ullus 
o, raro, di aliquis [non già di quisquam, forma che non ha riscontro presso i classici], 
ovvero anche l’abl. di nullus senza sine (cfr. pag. 405, d).

Es. · sine ulla mora (Cic. A d fam. 1, 9, 25 ; Cat. 3, 2, 25) = senza [alcun] indugio
— sine ulla dubitatione (Cic. Tusc. 3, 3, 5...) = senza esitazione alcuna
— sine ullo maleficio (Caes. De b. G. 1, 7, 3) = senza danno alcuno —  sme 
ullo duce (Liv. 5, 40, 6) = senza [alcuna] guida — sine aliqua lectione 
(Nep. A tt. 14, 1) = senza una qualche lettura — nulla fide (Plaut. Mil. 
glor. 4, 8, 59) = senza alcuna fede — homo nullis litteris (Plin. Epist. 6, 
29, 4) = persona senza cultura...

b) In proposizioni in terroga tiv e [dirette, rarissimo indirette], a ffer 
m ative di forma, ma negative di pensiero (=  interrogative retoriche 
— cfr. pag. 826, b ;  pag. 1182, n. 4, b).

Es.: 1. Esine q u i s q u a m  omnium mortalium, de quo melius existimes tu? 
(Cic. Pro Rose. Am. 6, 18) = tra tutti i mortali ve n’è forse 
alcuno, di cui tu avresti migliore opinione?

2. Ubi enim ego c u i q u a m  legationi fu i  impedimento? (Cic. Ad 
fam . 3, 10, 6) = quando mai io sono stato di ostacolo ad al
cuna ambasceria ?

c) Quisquam e ullus si riscontrano talora in proposizioni cond i
zionali, che sono apparentemente a fferm ative, ma che risultano dal 
contesto di senso n ega tivo  o tendente a l dubbio.

Es.: 1. Si q u i s q u a m  fu it  umquam remotus ab inani laude et sermoni- 
bus vulgi, ego profecto is sum (Cic. Ad fam . 15, 4, 13) = se vi 
fu mai alcuno [che stesse] lontano dalla sciocca adulazione e 
dalle ciarle del popolino, quegli sono certamente io [senso: 
nessuno vi fu che stesse lontano..., eccetto che io].

2. Hunc si u l l u s  deus amaret... (Plaut. Bacch. 4, 7, 20) = se un 
qualche dio potesse legarsi con amore a costui... [senso: nessun 
dio potrebbe...].

3. Si u l l a  mea apud te commendatio valuti, haec ut valeat, rogo 
(Cic. Ad fam . 13, 40) = se una qualche mia raccomandazione 
fu da te bene accolta [lo scrivente fa mostra di avere al riguardo 
serii dubbi, che confinano colla negativa], ti prego che questa 
[almeno] ti sia accetta.
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4. Fiso, si est quisquam, qui acute in causis videre soleat, quae 
res agatur, is es profecto tu (Cic. De fin. 5, 26, 78) = se, o Pisone, 
v’è alcuno, che nelle cause soglia a colpo d’occhio scorgere 
1 argomento di cui si tratta, quegli sei proprio tu (senso : nes
suno più prontamente di te suole scorgere...].

d) Talvolta si trova ullus [più di rado quisquam] in proposi- 
zioni a fferm ative, che istituiscono una comparazione (mediante un 
com parativo, seguito da quam e il pron. indefinito) che in effetti 
equivale o può risolversi, nel senso, ad una negazione, più o meno 
chiaramente formulata.

Analogo senso negativo, o fortemente dubitativo, si ha in una 
proposizione, in cui 1 affermazione è attenuata da alcune particelle, 
come ad es. dall’avv. raro (=  ital. raram ente), da si (in corrispon
denza dell ital. se mai, se p e r  caso, seppure...), da supra [o ultra] 
quam (=  ital. o ltre [quello] che..., a l d i là [dì quello] che...).

Es. : 1. Ita fustibus sum mollior miser magis quam ullus cinaedus 
(Plaut. Aulul. 3, 2, 8) = e così, o me disgraziato!, sono dalle 
batoste più pesto d ’un qualsiasi bagascione (senso: nessun ba
gascione è più pesto di me...).

2. A quo [Antonio] maius periculum  quam ab ullis nationibus 
extimescendum est (Cic. Phil. 7, 1, 2) = e da parte di Antonio 
si deve temere un più gra ve  malanno che da parte d’un qual
siasi popolo straniero (senso: da nessun popolo... si deve temere 
un più grave malanno che da parte di...).

3. Pugna raro ulla magis saeva (Liv. 21, 59, 7) = raramente 
[vi fu] alcun combattimento più sanguinoso (senso: quasi nes
sun combattimento fu...).

4. [Die] a quo [Caeneus] sit victus, si victus ab ullo est (Ov. Met. 
[12, 181) = di’ da chi Ceneo sia stato vinto, seppure fu [mai] 
vinto da alcuno (senso: ma non fu mai vinto...).

5. Epulamur una non modo non contra legem, si ulla nunc lex est, 
sed etiam intra legem  (Cic. Ad fam . 9, 26, 4) = banchettiamo 
assieme, non già in contrasto colla legge, seppure al presente 
v’è legge alcuna, ma piuttosto conformandosi ad essa (senso: 
ma al presente non v’è legge di sorta...).

6. Corpus patiens inediae, algoris, vigiliae supra quam cuiquam 
credibile est (Sali. Cat. 5, 3) = il corpo [di Catilina era] tolle
rante della fame, del freddo, del sonno, al di là [di quello] che 
ad alcuno e credibile (senso: il che non è creduto da alcuno).
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7. Ultra quam ullus spiritus durare possit (Quintil. 8, 2, 17) — 
più estesamente [di quello] che una emissione di fiato possa du
rare (senso: nessuna emissione di fiato può durare tanto).

e) Assai di rado troviamo quisquam e ullus in proposizioni a f
ferm a tiv e , di natura quanto mai diversa (in fin itive, re la tive, con secu tive, 
temporali...).

Es. : 1. Indignor (bada però che questo verbo comprende in sè una 
negazione) quicquam reprehendi (Hor. Epist. 2, 1, 76) = non 
posso sopportare che qualche cosa venga biasimata.

2. Agesilaus, qui perniciossimum fiore videret, si animadversum esset 
quemquam ad hostes transfugere conari, cum suis venit 
(Nep. Ages. 5, 2) = Agesilao, che s’accorgeva che sarebbe 
stato di assai cattivo esempio, se si fosse saputo che taluno 
tentava di defezionare al nemico, venne [all improvviso] colle 
sue truppe.

3. Te moveri arbitror oportere iniuria, quae mihi a quoquam 
’ fa cta  sit (Cic. Ad Att. 9, 15 in fine) = sono d’avviso che tu

ti muova a sdegno per l ’affronto, che m’è stato fatto da qual- 
cuno.

4. Eum, qui eorum cuiquam nocuerit, sacrum sanciri (Liv. 3, 55, 
8) = [dicono] essere stato dichiarato inviolabile colui, che abbia 
recato danno a qualcuno di costoro.

5. Scelus intra se tacitum qui cogitai ullum... (Iuvenal. 13, 
209) = chi tra sè e sè medita in silenzio un qualche delitto...

6. Factum est, ut fugientes Numantinos quisquam videret (Fior. 
2, 18) = si diede il caso che alcuno scorgesse i Numantini 
mentre fuggivano.

7. Nunc occasionem esse, priusquam quicquam decernamus (Liv. 
32, 20, 6) = esserne ora giunta l ’occasione, prima che pos
siamo deliberare cosa alcuna.

8. Tamdiu quisquam erit qui te defendere audeat, vives (Cic. 
Cat. 1, 2, 6) = fin che vi sarà alcuno, che si faccia ardito di pi
gliare le tue difese, tu vivrai.

9. Dum praesidia ulla fuerunt, in Sullae praesidiis fu it (Cic. Pro 
Rose. Am. 43, 126) = fino a tanto che esistettero alcuni accam
pamenti, [Roscio] dimorò in quelli di Siila.

10. Obicit mihi, quod ullum de liberis potuerim fa cere discrimen 
' (Quintil Declam. 5, 13) = mi obietta, che io avrei dovuto fare 

qualche divario tra i figli.
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Π. P r i u s q u a m  u l l a  navis litore excederet, hostias caedit (Iustin. 9 
tìzio. ~ P rm a Che akUna naVe SalpaSSe dal lido- offre un sacri ’

va°oAmeSsoQUÌdqUam’ P° St°  d°P° n ih il> è Per P *  Pronastico e nella traduzione

Es.: 1. Comperiebam n ih il ad PamphUum q u id q u a m  attinere (Ter Andr 1 
1, 63) = comprendevo che a Panfilo nulla importava. ’

NOTA ii Q u is q u a m  corrisponde talvolta all’it. qualsiasi altro.

A,°d°fam H™*’ 2 ) * - Ζ ' , ^ rtw re s  co^ nossem Quam q u e m q u a m  v iru m  (Cic. 
a l t r a  p e rso n a  } “  "  eSOrterel' 86 "on vi saPessi P » audaci di qu alsiasi

nota III Bada ai significati di queste unioni:

“  0Q3 am UttUS ° UnUS ^ Ìsq u a m  = ital. qualcuno in particolare, o questo

~  " : c z : r : z r z [opp· nem° quisquam· <**■  - „ s] =

Es.: 1. Quia nondum in  q u e m q u a m  u n u m  saeviebatur (Liv. 3, 55 14) -  nerchè
ο ™ : ! ™ * ™  anC°ra ~  o p p . X l X ^

2. N e c  q u is q u a m  u n u s  malis artibus popularis est i l  ;v  i  o si 
uno con loschi raggiri diventa accettai popolo. ' ’ } =

3. N e m o  illorum q u is q u a m  ad te venit (Ter. Hecvr 1 1 im _ ^
uno di costoro è venuto da te. °  1’ h  10> =  nePPur

4. N e m o  u n u s  centra ire ausus est (Tac Ann 1 4  a ci
osò fare opposizione. 4’ 45) = nemmeno uno

5. N e m o  (dal. nettimi, acc. nem inem ): deriva da né-hém o (voce 
arcaica per hom o) ed etimologicamente significherebbe non un uomo 
quindi nessuno, non alcuno.

Poiché riguarda pluralità di persone, è di senso collettivo , per cui 
manca à i p lu ra le , come pure del genere neutro.

Il g en itiv o  singolare si riscontra assai di rado presso qualche scrit-

a Z d N àlC°  eS| aUt C a p L  3’ 5’ 107 ’ Ennius aP u d  F e stum ; Lucilius 
a p u d N o n n m .f i ·  piu raro ancora è V ablativo sing. [es. Justin. 9 1 41
Praticamente questi due casi si considerano come mancanti.
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Nemo è sostantivo  di genere soltanto maschile [rarissimo il fem m i
n ile] : però talvolta è anche aggettivo , in unione coi nomi di persona o 
cogli aggettivi sostantivati, in sostituzione del regolare nullus.

Nei casi mancanti del plu ra le, nel g en itiv o  e ab la tivo  singolari, 
come pure talvolta negli altri casi del singolare è sostituito dall’aggettivo 
nullus, nulla, nullum , che viene a fungere da sostantivo  (vedi al 
riguardo a pag. 849, n. 6, b, c).

Es.: 1. Nemo me lacrumis decóret (Ennius apud Cic. Tusc. 1, 15, 34 e
1, 49, 117) = nessuno mi onori di pianto.

2. Advorsus nemini (dat.) (Ter. Andr. 1, 1, 37) = non inviso 
ad alcuno.

3. Pausanias, nemini (dat.) suspectus (Iustin. 9, 6, 4) = Pausania, 
che non destava sospetto ad alcuno.

4. Lapideo sunt corde multi, quos non miseret neminis (genit.) 
(Ennius apud Festum. 162, 33 Mailer) =  vi sono molti col 
cuore duro come la pietra, che non sentono pietà di nessuno.

5. Neminis (gen.) [me] misereri certum est, quia mei miseret ne
minem (Plaut. Capt. 3, 5, 107) =  è noto ch’io non sento 
pietà di alcuno, perchè nessuno sente pietà di me.

6. luvante nemine (abl.) (Iustin. 9, 1, 4) = nessuno recando 
aiuto.

7. Vir nemo (agg.) bonus ab improbo denari vult (Cic. De leg.
2, 16, 41) = nessuna persona dabbene desidera che [le] si faccian 
donativi da parte di un disonesto.

8. Naturae sollertiam  nemo (agg.) opifex conséqui possit imitando 
(Cic. De n. d. 2, 32, 81) = per via d’imitazione nessun artista 
potrebbe raggiungere la perfezione quale esiste nelle cose.

9. Mendicus esse beatus nemo (agg.) potest (Cic. De fin . 5, 28, 
84) = nessun povero può esser felice.

10. Mori nemo (agg.) sapiens miserum dixit (Cic. Ad fam . 6, 6,
3) = nessun filosofo chiamò sventura la morte.

11. Vietnam neminem (agg. femm.) amo magis quam te (Plaut. 
Casin. 2, 2, 12) = nessuna vicina mi è più cara di te.

nota i A  n e m o  è talvolta aggiunto pleonasticamante homo (mutile ripetizione, 
perchè nemo, come si disse sopra = nè-him o).

Es.: 1. N e m o  h o m o  um quam  i ta  a rb itra tu s  est (Plaut. P e rs . 2, 2, 29) = nessuno 
pensò mai in siffatta maniera.
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2' " Τ “ · “  h °m b um  <*>*
vin". Ai. J & t & ; i ì £ s r  “ A“ e° ■' er“d'
Ρ ηη Ι ίρ ΐ/ [τΙΤ Adi™™ " Τ !" '  prima.um arti,,», ntngìi

pmon., , « « „ £  S7,'““ 4Ì S ta is i·
Ì.S.: 1. Nihrl eisdem illis placidius aut quietius erat (Liv 3 1 4  «

alcuno piu calmo e tranquillo di cotesti [tribuni]'. ’ ’ } = w era

2' (Cic- De n. d. 1 , 33,
P ear° nessuno M  P>u gentile, nessuno più affabile.

' 57) t  " i “ S t o nr m r  ^  (CÌC· “ · 17,
quanto [un uomo reso] infelice1 d l l e l i cT [ch’erfp rim a].C°mpaSSÌ°ne-

negazioni, d Ì f  “  Un’eSPr“  ungono a trovare assieme due

e nusquam sono seguiti dall’aw  n™ 1 ’ ■ ulJus> mhil.numquam
risolve i„ m  "

nemo non = tutti, ognuno; 
nullus non = tutti, ogni, ogni cosa ; 
nihil non = tutto, ogni cosa ; 
numquam non = sempre; 
nusquam non = da p er tutto.

b) Se le suddette parole sono invece precedute da nnn 1 
viene fortemente indebolita e dà lu ogo  ad u f f  ’ negazione 
parziale, così:  ̂ Una alaermazione solamente

non nemo = taluno, qualcuno;

toUm,Ua"  [° n“ mumqu*ml -  *“> ” &· v o k h e  vp ìu , Ut.

non nusquam [o nonnusquam] =. in

Ese m pi :

a) 1. A p e rte  ad u lan tem  n e m o  n o n  v id e i, n isi qui adm ódum  est excors (Cic.
D e am . 26, 99) = tu tt i facilmente s’accorgono di chi adula, fuorché colui 
che è del tutto scemo.

2. N u lla  rerum  suarum  n o n  re lie ta  in te r hostes (Liv. 8, 26, 5) = essendo 
stata ogni loro cosa lasciata ai nemici.

3. A n to n iu s  in  verb is eligendis et collocandis n ih il n o n  a d  rationem  dirigebat 
(Cic. B ru t. 37, 100) = nello scegliere e collocare le parole [nel discorso] 
Antonio faceva tu tto  seguendo un suo criterio.

4. [Tiberius] n u m q u a m  n o n  coronam  lau ream  capite  g es ta v it (Svet. Tib. 
69) = Tiberio recò sempre in capo una corona d’alloro.

5. [N a tu ra ] n u s q u a m  n o n  rem edia disponit hom ini (Plin. N . H . 2 4 , 1 , 1) 
= la natura fornisce ovunque all’uomo i rimedi (=  erbe medicinali).

b) 1. Video de istis, qu i se pop u lares h ab eri vo lu n t, abesse non  n e m in e m  (Cic.
C a t. 4, 5, 10) = m’accorgo che ta luno  di quelli, che vogliono farsi credere 
amici del popolo, è assente [dal senato],

2. N o n n u lla e  insu lae defeceran t (Nep. C im . 2, 4) = si erano ribellate a l
quante isole.

3. N o n n ih il tem poris tr ib u it litte ris  (Nep. H an n . 13, 2) = [Annibaie] dedicò 
a lcu n a  p a r te  del [suo] tempo allo studio.

4. Q uotid ie  a liq u id  leg itu r a u t scrib itur : dein, n e  am icis n ih il tribuam us, epu- 
la m u r u n a  (Cic. A d  fa m . 9, 26, 4) = ogni giorno [da noi] si attende a leg
gere o a scrivere alcunché ; di poi, per dare agli amici un qualche svago, 
stiamo assieme a mensa.

5. Q uibus rebus [Timoleon] adeo est commotus, u t n o n  n u m q u a m  v ita e  finem  
fa c e re  v o lu e rit (Nep. Tim . 1, 6) = a causa di questi avvenimenti rimase 
Timoleonte talmente sconvolto, che ta lv o lta  avrebbe tentato por fine alla 
vita.

6. S ilices quibusdam  in  locis rubentes, n o n n u s q u a m  vero  et a lb i = (Plin. 
N . H . 36, 22, 49, 168) = in certe località le selci [sono] rossicce, ma in  
qualche sito  anche bianche.

B) Le due negazioni talora non si distruggono vicendevolmente, quando 
la 2a è usata per meglio precisare o per rafforzare il concetto negativo della la, 
o per aggiungere un qualche dettaglio.

Ciò avviene sopratutto:
a) quando la 2a negazione è costituita da ne-quidem ( = ital. neppure, 

nemmanco) ;
b) ovvero quando a nemo, nullus neque, segue l’unione neque- 

neque, nec-nec, raro non-non, aut-aut (che, se ad essa precede una nega
zione, acquista senso negativo — cfr. pag. 442, f);

c) permane anche la doppia negazione, anzi viene rafforzata, nei 
contrapposti, costituiti da non modo non... sed etiam [opp. sed — sed 
quoque — sed et — sed potius — sed vix — sed ne... quidem — 
sed verum], ovvero anche quando non, pur essendo retto da un sol ver
bo, è ripetuto dinanzi a più parole.
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Esempi :

à) 1. M a r is  tran q u illitas  in te llig itu r nulla ne m inim a quidem a u ra  flu c tu s com
m ovente (Cic. Tusc. 5, 6 , 16) = si ha la tranquillità del mare (= si ha il 
mare tranquillo), quando nessuno spiro, nepp ur lievissimo, di vento scon
volge le onde.

2. Numquam illu m  ne m inim a quidem re  o ffendi (Cic. D e am . 27, 103) 
“  nè m ai l ’ho molestato neppure in cose lievissime.

b) 1. D ebebat E p icra tes nummum  nullum nemini (dat.) (Cic. V e rr . 2, 2 24
60) — Epicrate non era debitore d i alcuno neppure d’un centesimo.

2. H o ram  exim ere nullam in  ta li  c ive liberando sine scelere non possumus 
(Cic. P h il. 6 , 3, 7) = non possiamo perdere neppure un ’o ra  nel liberare 
un siffatto cittadino senza [incorrere in] una scelleraggine.

3. S o la  sum : habeo hic neminem, neque am icum , neque cognatum  (Ter. 
E u n , 1, 2, 69) = sono sola : non ho qui alcun o , nè amico, nè parente.

4. Non p ra e  lac rym is  possum re liq u a  nec cogitare, nec scribere (Cic. A d  A t t .  
9, 12, 1) = per le lagrime non posso nè pensare, nè scrivere il resto.

5. U t nemo, non ling ua, non m arni p ro m p tio r in  c iv ita te  h ab ere tu r (Liv. 3,
6 ) = talmente che tra i cittadini non v’era alcuno più lesto [di Cesare 

Quinzio] nè di lingua, nè di mano.

6. Nec ( non) aut P ersae  aut M acedones d u b itavere , quin ipse re x  esset 
occisus (Curt. 4, 15, 28) = non rimasero in dubbio, nè i Persiani nè i Ma
cedoni, che anche il re [Dario] fosse stato ucciso.

c) 1. C uius re i non modo non p ra e te r iit  tempus, sed ne m aturum  quidem
etiam  nunc meo quidem iudicio, f u i t  (Cic. A d  fa m . 10, 10, 1) = di tale 
evento non solo non è venuto il tempo, m a, almeno a quel che ne penso, 
al presente neppure è vicino.

2. Tum subito tem pestates coortae sunt m axim ae, u t non modo p rofic isc i D o la -  
bella  non posset, sed vix in  oppido consisterei (Cic. V e rr . 1, 18, 46) = 
improvvisamente sorse allora un furiosissimo temporale, per modo che 
Dolabella non poteva non solo continuare il viaggio, m a anche a  stento  
trovare alloggio in città.

3. T u id  non modo non prohibebas, verum etiam approbabas (Cic. A d  A t t .  
16, 7) = tu non solam ente non proibivi questo, m a a n z i lo approvavi.

4. Non enim m agnitudo an im i c ru c iab a tu r M . R e g a li a  Poenis, non g ra v ita s ,  
non fides, non constantia , non u lla  v irtu s , non denique anim us ipse (Cic. 
F a ra d . 2 , 16) = dai Cartaginesi però non veniva abbattuta la magnani
mità di Marco Regolo, non la [sua] serenità, non la lealtà, non la fermezza, 
non virtù alcuna, non infine l ’intrepidezza dell’animo.

6 . Nullus, nulla, nullum: deriva da n e-u llu s e vale it. non  
alcuno, nessuno.

a) Nel genitivo sing., oltre che il classico nullius, raramente si 
hanno le forme eteroclite o arcaiche, masch. e neutr. nulli, femm. 
nullae: nel dativo sing., oltre che n ulli, si rinvengono le arcaiche 
nullo masch. e neutr., nullae femm.
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b) Questo pronome è propriamente aggettivo·, quando però è in 
funzione di sostantivo, supplisce ai casi e alle voci mancanti di nemo, 
sia al plurale che al singolare.

Tra i due pronomi la differenza è questa : mentre nem o si riferisce 
soltanto a persone, nullus invece a cose e talora anche a persone.

Nelle forme del plurale nullus va reso in italiano col sing. collet
tivo nessuno, non alcuno.

c) Il nominativo sing. masch. nullus, in funzione di sostantivo, 

non può da per sè sostituire nemo : tuttavia tale sostituzione si rinviene 
talvolta in qualche scrittore arcaico e, più ancora, della decadenza.

a) Esempi di forme eteroclite:
1. Tarn iners, tam  nulli consilii sum (Ter. A n d r . 3, 5, 2) = sono tanto infin- 

gardo e d i nessuna iniziativa.
2. Q ui studiosus re i nullae a lia e  (genit. are. per alius) est (Plaut. M il. g lo r  

3 , 1 , 207) = il quale non è bramoso d i a lcu n a  altra cosa.

3. Nullae sibi tu rp is conscius re i v o lv itu r  in  flam m is innoxius (Lucr. 6 , 392) 
= 1’ innocente, non consapevole di a lcu n a  cosa turpe, viene travolto nelle 
fiamme.

4. [Plebes] n ih il aud et p e r  se, nullo (questa lezione è la più accreditata, v’è 
però la variante n u lli) adh ibetur consilio (Caes. D e b. G . 6 , 13, 1) = la plebe 
non osa [far] nulla di propria iniziativa, nè è ammessa a d  a lcu n a  assem
blea deliberativa.

5. N asid ian ae  n aves nullo (altra variante n u lli)  usui fu e ru n t  (Caes. D e b. c. 
2 , 7 , 1) = le navi di Nasidio non furono di a lcu n a  utilità.

6. Q uam  su p ra  nullae (dat.) pendebant debita  curae roscid a  desertis pom a sub 
arboribus (Propert. 1, 20, 35) = e sopra questa [abitazione delle Ninfe] 
pendevano dai solitari rami pomi rubicondi, non dovuti a d  a lcu n a  cultura.

b) [aggett.]: 1. Nullus locus (Cic. Orai. 39, 136) = nessun luogo [delle 
orazioni di Demostene] — Nullus numerus (Cic. Orat. 56, 188) 
= nessun ritmo — Nulla praecepta (Cic. Orat. 14, 43) = nessun 

precetto.
2. Una salus victis nullam sperare salutem (Yirg. A en. 2, 354) = 

unico scampo ai vinti [è] non attendere salvezza alcuna.

3. A n te lovem  nulli subigebant arva coloni (Virg. Geor. 1, 125) = 
prima di Giove nessun colono coltivava i campi.

4. Nulla umquam respublica, nec maior, nec sanctior, nec bonis exemplis 
ditior fu it (Liv. praef. 11) = non vi fu mai alcuna repubblica, 
nè più grande, nè più giusta, nè più fornita di buoni cittadini 
[di Roma].



5. P opuli nullis legibus tenebantur (Iustin. 2, 7, 3) = i popoli non 
erano infrenati da legge alcuna.

[sostant.]: 1. Nulla amissum coniugem flev it (Iustin. 28, 4, 4) = nessuna 
[donna] versò lagrime per il perduto marito.

2. H uic qui studeant, sunt nulli (Cic. D e off. 1, 37, 132) = non v’è 
alcuno, che attenda a questo studio [del linguaggio familiare],

3. \Quisque\ nullo egeat (Cic. D e am. 9, 30) = ognuno non deve 
aver bisogno di alcuno.

4. Nulli fides eius, nulli opera, nulli res fam iliaris defuit (Nep. 
Cim . 4, 3) =  a nessuno fece difetto l ’assistenza di lui (=  di Ci
ntone), a nessuno l’aiuto, a nessuno il denaro.

5. Nullius res tuta, nullìus domus clausa, nullius vita septa, cen
tra tuam cupiditatem et audaciam potest esse (Cic. Verr. 2, 5, 15, 
39) = di nessuno può essere sicura la roba, di nessuno serrata la 
casa, di nessuno difesa la vita, di fronte alla tua sfrontata rapacità.

6. Nulli (dat. d’ ag.) viso, cito decurrit tramite virgo (Virg. Aen. 
5, 610) = non vista da alcuno, accorre la vergine con rapido volo.

7. H ic  piscari nulli solent (Cic. D e off. 3, 15, 59) = qui non suole 
pescare alcuno.

c) 1. [Chry.] : Istuc volebam ego ex te percuntarier. [Pist.] : Q u i serre pos
sa m i [Chry.] : Nullus plus (Plaut. Bacch. 2, 2, 12) = [Cri.]: Io 
avevo desiderio d’interrogarti su questa faccenda. [Pist.]: Come 
potrei saperla io? [Cri.]: Nessuno [la sa] meglio [di te].

2. Nullus audeat repugnare (Hieronym. In  Ezechiel 7, 21) = nessuno 
osi opporre resistenza.

d ) Il sostantivo neutro nullum (nom. e acc.) è in latino d’uso 
quanto mai raro: in suo luogo si hanno le forme sciolte nulla  res, 
nullarn rem ,  ma più spesso è adoperata la voce equivalente nihil o 
nil, raro nihil quidquam o non quidquam, rarissimo nihil unum.

La forma neutra del sostantivo genit. nullius sostituisce talvolta 
la più comune nullius rei: parimenti Tabi, neutro nullo di rado fa 
le veci di nulla re.

Es.: 1. [V irtu tes] nullum (sost. neut.) recusent, nec supplicium , nec dolorem  
(Cic. Tusc. 5, 5, 13) = le virtù non recuserebbero cosa a lcun a, nè 
supplizio, n è  dolore.

2. Nulla res m ultitudinem  efficacius reg it quam  superstitìo (Curt. 4, 10, 7) 
= nessuna cosa ha maggior presa sulla folla, che la superstizione religiosa.
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3. Nil m ihi vobiscum est (Ov. F a st. 2, 308) = n u lla  ho in comune con voi.

4. Nihil tam en egisti, M .  A n to n i (Veli. Pat. 2, 6 6 , 3) = tuttavia, o Marco 
Antonio, n u lla  hai tu conseguito.

5. S in e  studio nihil quidquam egregium nemo um quam  asseguetur (Cic. 
D e or. 1, 30, 134) = nessuno senza studio raggiungerà mai a lcun a  
(=  nessuna) meta eccelsa.

6 . G ra ii, p ra e te r  laudem , nullius a v a r i  (Hor. A r t .  poèt. 324) = i Greci 
di n u lla  sono avidi, fuorché della lode.

7. Possis nihil urbe R om a visére m aius (Hor. C a rm . saec. 11) = [o almo 
sole], possa tu n u lla  vedere [nel mondo] più splendido della città di Roma.

8 . Nullo m agis C aesaris  am icitiam  dem eruit F u rn iu s , quam  quod... (Seneca 
D e benef. 2, 25, 1) = p e r  nessun a lt ro  m otivo  Furnio si conciliò mag
giormente la benevolenza di Cesare, quanto perchè...

9. Nullo m agis stud ia  quam  spe gaudent (Quintil. 2, 4, 13) = gli studi 
d i nessun 'a ltra  cosa maggiormente si alimentano che di speranza.

e) Circa nullus, a, um, usato a mo’ d’avverbio, con senso più 
energico di non, cfr. pag. 355, n. 6.

/) L ’agg. nullus, a, um corrisponde talvolta all’italiano da nulla, 

d i nessun valore, sen za  valore, d i nessun conto, d i nessuna efficacia...

E s .: 1. Ig itu r  tu  T itias e t A p u le ia s  leges nullas p u ta s ?  (Cic. D e  leg. 2 , 6 , 14) = 
credi tu, adunque, d i nessun v a lo re  le leggi di Tizio e di Apuleio ?

2. Nullum id  argum entum  est (Cic. Tusc. 2, 5, 13) = tale argomento è 
d i nessun v a lo re .

3. E x  eo tem pore v i r  ille  summus nullus im p era to r f u t i  (Cic. A d f a m .  7, 3, 2) 
= da quel tempo quel famosissimo uomo (=  Gn. Pompeo) si mostrò 
condottiero d i nessun conto o d a  n u lla .

g ) Presso i Comici nullus [nulla] sum [es...] è espressione di 
estrema disperazione e vale in ital. sono annientato [m orto, b e ll’ e spac

ciato, rovinato d e l tu tto ...], p er  me è f in ita ...

Es.: 1. S e d  ostium  concrepuit. C redo ipsum  ex ire  a d  m e : nulla sum (Ter. H ecyr. 
4, 1, 6 ) = ma la porta cigolò. Credo che lui in persona venga da me. 
Son o  bell’e sp acciata  !

2. Nullus sum. Q uid  causae est, quin bine in  p istrin u m  recta  p ro fic iscar  
v ia ?  (Ter. A n d r . 3, 4, 20) = sono r o v in a to ! Perchè non mi reco da qui 
per la via dritta al mulino ?

3. Nullus es, G eta , n isi iam  aliqu od  tib i consilium  celere reppéris (Ter. 
P horm . 1, 4, 1) = o Geta, sei be ll’e m orto , se ora da te stesso non troverai 
alla svelta un qualche espediente.
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h) Le unioni nullus alter, nullus alius, nullus unus servono 
a rafforzare il concetto negativo di nullus = ital. nessun altro m ai, nessuno 

a ffa tto , neppur uno.

Es.: 1. Scelestiorem  nullum illu x ère  alterum (Plaut. B acch. 2, 3, 22) = nessun 
a ltro  m a i fecero [essi] conoscere più scellerato [di costui].

2. M u lie r , qu a  m ulie r a l i a  nulla est p u lc r io r (Plaut. M e re . 1 , 1, 1 0 0 )  = 
donna, di cui nessun’a l t r a  donna a ffa t to  è più avvenente.

3. N isi C . V irg iliu s in terven isset, unum signum  B y z a n à i  ex  m axim o num ero  
nullum haberent (Cic. D e p r .  consul. 4, 7) = se non vi si fosse trovato 
Caio Virgilio, i Bizantini di si gran numero di statue [non] ne posse
derebbero nepp ur una.

7. Nihil [contratto nil] e nihilum, gen. i : significano n u lla , 

niente, nessuna cosa.

— N ihilum  ha anche la forma contratta mlum nom. e accus., il cui 
genitivo è nili, l’abl. nilo.

Queste forme contratte si rinvengono di rado presso i poeti (cfr. En- 
nius apud Festum  p . 166, 18 M ulier ; Lucretius 1, 237, 674, 697, 797; 2, 
756, 964; Horatius Sat. 1, 5, 68).

— Nihil è la forma sincopata o accorciata di nihil\um\.

— Nihilum deriva da ne (=  ni)-hilum  (alla lett. neppure un pelo). 
Hilum, i neutro, o anche hilus, i maschile = ital. filo, pelo, capello.

E voce arcaica, adoperata quasi sempre dopo una particella negativa. 
Si rinviene invece presso Varrone (L . L . 9, 54), Ennio (apud Varronem  
L .  L . 5, 111 M ailer), Lucilio (apud C ic. Tusc. 1, 5, 10), Lucrezio (3, 220, 
785, 843; 5, 1408).

Senza la precedente negativa si riscontra in Lucrezio (4, 514; 3, 513).

a) Nihil è sostantivo neutro indeclinabile (cfr. pag. 182, d :  pag. 
355, n. 7 e seg.).

A ciò che ivi è detto, aggiungiamo altri particolari:

a) Nihil e, più spesso, nihil aliud, seguiti da nisi [opp. da quam, 
praeter, praeterquam] corrispondono all’ital. non altro che, non altro fuorché, 
non altro se non [o se non che] (cfr. anche pag. 868, h, γ, es. 3).

Es.: 1. Nihil aliud fe c eru n t, nisi rem  d etu leru n t (Cic. P ro  Rose. A m . 37, 108) 
= non fecero a ltro  che riferire il fatto.

2. D iffìcile  est in  A s ia  v e rso ri vestrum  im peratorem , u t nihil aliud, quam 
de hoste ac de laude, cogitet (Cic. P ro  leg. M a n . 22, 64) = è difficile 
che il vostro generale si trovi in Asia sì, da non pensare a d  a lt ro  che 
al nemico e alla gloria.
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3. Nihil deesse a rb itro r a d  tuas fo rtu n a s  omnes obtinendas praeter volun~  
tatem  (Cic. A d  fa m . 4, 7, 3) = credo che pel raggiungimento d’ogni 
tuo bene n u ll’a ltro  ti manchi fu o rch é  il buon volere.

4. [T ib. Gracchus\ nihil a  p a tr is  v irtu te , praeterquam quod a  senatu  
desciverat, d e flex it (C ic . H aru sp . resp. 19, 41) = Tiberio Gracco non 
p e r  a lt ro  tralignò dalla virtù del padre, che per essersi straniato dal senato.

β) Nihil dum o nihildum corrisponde aH’ital. nulla ancora.

Es. : 1. G abin ium  s ta tin  a d  me nihil dum suspicantem  v o c a v i (Cic. C a t. 3, 3, 6) 
= feci subito venire a me Gabinio, che n u lla  a n co ra  sospettava.

2. Nihildum audieram us (Cic. A d  fa m . 12, 7, 2) = n u lla  ancora  avevamo 
udito.

b) Nihilum è sostantivo neutro della 2a declin. ; ha solo i casi 
del singolare

Es. : E r i t  a liqu id , quod a u t ex nihilo o rìa tu r  a u t in nihilum subito occidet 
(Cic. D e d iv in . 2, 16, 37) = vi sarà alcunché, che o nasca d a l n u lla  o che 
subito cada n e l n u lla .

L e  p a rtico la rità  d ’uso p iù  degne d i nota sono :

oc) Coi verbi di « stima e di prezzo » s’usa di regola il genit. nihili 
(vedi in proposito a pag. 733, b): col verbo aestimare si ha talvolta l’abl. non 
nihilo: con alcuni verbi (duco, puto...) è più frequente prò nihilo che 
nihili (cfr. pag. 736, Oss.).

β) De nihilo vale anche it. senza motivo, per niente : il suo opposto 
non de nihilo = it. non senza motivo, non per nulla.

Es.: 1. Q ui a lte r i de nihilo au d acte r d icunt contum eliam  (Plaut. C ure . 4, 1, 17) 
= quelli che per insolenza lanciano senza m otivo  ad un altro un’ingiuria.

2. Non hoc de nihilo est (Ter. H e cy r. 5, 1, 1) = non p e r  n u lla  avviene 
questo.

γ) Nihilo minus [raramente con minus eliso]... quam = ital. non 
meno... che, altrettanto... che, per nulla meno... che.

Es.: 1. P h a e d ria e  se ostendebat nihilo minus am icum  esse, quam A n tip h o n i 
(Ter. P h o rm . 4, 2, 7) = si mostrava a Fedria esser[gli] p a rim e n ti (opp. 
a ltre tta n to , non meno) amico che ad Antifone.

2. Nihilo ego, quam nunc tu, a m a ta  sum  (Plaut. M o st. 1, 3, 34) = io 
sono stata am ata  a ltre tta n to  che ora tu.

S) Nihilo coi comparativi corrisponde all’ital. per nulla, per nulla 
affatto.
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Es.: 1. Nihilo d iligen tio r a d  classem o rnandam  esse coepit (Cic. V e rr . 2, 5, 
31, 80) = [Verre] cominciò ad essere p e r  n u lla  più diligente nell’al- 
lestire la flotta.

2. N ih il tum opus f u i t  tam  m ultis verbis, nihilo m agis nunc opus est (Cic. 
A d  fa m . 6, 3, 2) = allora non vi fu bisogno di molte parole, ora poi 
p e r  n u lla  a ffa t to  ve n’è bisogno di più.

osservazione (importante) Quando n em o, nullus, nihil, num quam  e
nusquam  dovrebbero esser preceduti dalle copulative affermative et, atque, 
ac, o dalla congiunzione ut (non però consecutiva), il latino rigira la frase 
ponendo (in cambio del negativo) il corrispondente pronome o avverbio 
positivo e, viceversa, facendo precedere dalla copula o congiunzione nega

si dirà:

n e quis 

n e ullus 

n e quid 

ne um quam  

ne usquam

Bada che questa regola non è sempre rigidamente osservata, perchè 
si hanno esempi (benché rari), in cui la copula et si trova preposta o posposta 
come enclitica a nemo (rarissimo), a nullus e a nihil cosi pure si ha (raris
sima) l ’unione ut nihil (anziché ne quid).

Esempi conformi alla regola:
1. Nec p u er I lia c a  quisquam de gente L a tin o s in  tantum  spe to lle t avos (Virg. 

A e n . 6, 876) = e nessun giovinetto della stirpe di Ilio saprà innalzare gli 
avi Latini a sì alto fastigio di gloria.

2. Neque (sta per nec) cuiquam nostrum  licu it lege u ti (Sali. C a t. 32, 2) = 
e a  nessuno di noi fu permesso far uso della legge.

3. H aec enim, nec ullus alius, m iserum  adulescentem  exstin x it veneno (Apul. 
M e t. 2) -- solo costei, e nessun altro, fece perire di veleno l’infelice giovinetto.

4. Nec accipiendo operi quicquam m agis quam  ille  ventus obstabat (Curt. 
4, 2, 8) = e all’intrapresa dei lavori n u lla  era maggiormente di ostacolo 
di quel vento [furioso],

5. Neque (=  nec) umquam sine a liq u a  lectione ap u d  eum cenatum  est (Nep. 
A t t .  14, 1) = e non m ai si fece cena in casa sua senza leggere alcunché.

6. D iv itia cu s  C aesarem  obsecrare coepit, ne quid g ra v iu s  in  f r a tr e m  sta tuere t  
(Caes. D e b. G . 1, 20, 1) = Diviziaco prese a scongiurare Cesare, che 
nessuna disposizione troppo severa pigliasse nei riguardi del fratello.

7. Ne quam  societatem  cum ullo C retensium  in stituere t (Liv. 34, 35, 9) = 
affinchè con nessuno dei Cretesi stringesse una qualche alleanza.

tiva. Cosi

invece di: si dirà: invece di:

et nemo n e c  quisquam ut nemo

et nullus n e c ullus ut nullus

et nihil n e c quidquam ut nihil

et numquam n e c  um quam ut numquam

et nusquam n e c usquam ut nusquam
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8. I llu m in a  oculos meos, ne umquam obdorm iam  in  m orte (Vulgata P salm . 
12, 4) = [o Dio] illumina la mia mente, on d ’io non m a i chiuda gli occhi 
nel sonno della morte eterna.

Esempi non conformi alla regola:
1. Et nemo (invece di nec quisquam) ex eis p e r ii t (Vulgata Ioh an . 17, 13) 

= e nessuno di essi perì.
2. Nihilque (invece di nec quidquam) ab  eo praeterm issum  est (Cic. P ro  

S e x t . 2, 3) = e n u lla  fu da lui (= da Ortensio) trascurato.

3. Et nihil (invece di nec quidquam) v iden t (Vulgata E zech iel 13, 3) — e 
n u lla  prevedono.

4. Nullusque (invece di nec ullus) m otus adversus ration em  rebellis est (Augu- 
stinus D e serm . D om . 1, 4) = e nessun movimento è opposto alla ragione.

5. H om ini n a tu ra  p raescripsit, ut nihil (invece di ne quid) pu lch rius quam  
hominem p u ta re t (Cic. D e n. d. 1, 27, 77) = la natura prescrisse all’uomo, 
che nessuna cosa [al mondo] credesse più ben fatta dell’uomo.

8. Quidam... A ciò ch’è detto a pag. 176, n. 5, aggiungiamo:

a) Unito agli aggettivi attributivi, denotanti eccellenza o qualità non 
comune (quali: incredihilis, divinus, excelsus, novus, inauditus...), e spesso 
posposto ad essi, serve talvolta a rafforzarne il concetto: va tradotto addi
rittura, assolutamente, davvero, appunto...

Es.: 1. A lte r iu s  trib u n i plebis, insigni quadam, inaudita, nova m agnitudine  
an im i p ra e d iti, domus est oppugnata fe r r o  (Cic. P ro  S e x t . 39, 85) = di 
un altro tribuno della plebe, fornito d’una veram ente  eccezionale, non  
m ai u d ita  [e] s tra o rd in a r ia  fortezza d’animo, venne la casa investita 
colle armi.

2. Quibus rebus admirabilis quaedam exordescit benevolentiae m agnitudo  
(Cic. D e am . 9, 29) = per il quale motivo divampa un empito ad d i
r i t tu ra  m eraviglioso  di affetto.

3. N ationes m ultae  atque m agnae novo quodam terro re  ac m etu conci- 
ta b a n tu r (Cic. P ro  leg. M a n . 9, 23) = molti e potenti popoli eran 
compresi d’un terrore e spavento d a v ve ro  s trao rd in ario .

4. [Lucullus\ hab u it divinam quandam m em oriam  rerum  (Cic. A c a d . 4, 
1, 2)  = d’ogni cosa conservò Lucullo un ricordo veram ente  prodigioso.

b) Quidam serve talvolta ad attenuare il senso metaforico d’un 
sostantivo o aggettivo, a cui spesso è congiunto mediante quasi: va tradotto 
per così dire, in certo modo, in certo qual modo, un certo qual...

Es.: 1. N isi h a e re re t in  eorum  mentibus m ortem  non in te ritu m  esse..., sed quam- 
dam quasi m igrationem  com m utationem que v ita e  (Cic. Tusc. 1, 22, 27) 
= se nelle loro menti non si fosse radicata [la convinzione] che la 
morte non è annichilamento..., ma p e r  così d ire, u n a  specie di transito 
e mutamento di vita.
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2. N eque enim is ti audiendi, qu i v irtu tem  du ram  et quasi fe rre a m  esse 
quandam v o lu n t (Cic. D e uni. 13, 48) — nè si deve porgere orecchio 
a quelli, che asseriscono che la virtù sia dura e, p e r  così d ire, quasi 
fatta di ferro.

3. P ac is  est Comes otiique socia et iam  bene constitutae c iv ita tis  quasi 
a lu m na  quacdam eloquentia (Cic. B ru t. 12, 45) = l’eloquenza è com
pagna della pace e amica della quiete e, p e r  così d ire, quasi figlia d’una 
società ben costituita.

4. Om nes artes, quae a d  hum anitatem  p ertin en t, habent quoddam commune 
vinculum  et quasi cognatione quadam in te r se continentur (Cic. P ro  
A rc h . 1, 2) = tutte le discipline, che riguardano la cultura umana, 
hanno in comune un certo qu al vincolo e si collegano a vicenda p e r  
u n a  so rta , p e r  così d ire, di parentela.

9. Quisque... cfr. pag. 176 n. 6. Al già detto aggiungiamo:

a) Quisque, che ha senso di ciascuno opp. ognuno (considerato come 
individuo stante a sè), non può sostituirsi a omnis (-e) oppure a rumo non 
(cfr. pag. 846, Nota III, A, a), che hanno senso e valore collettivo e pre
sentano il sostantivo, cui sono congiunti, in tutto il suo complesso.

In breve: quisque non può avere il senso di ogni o di tutti, il quale 
senso è proprio di omnis o di nemo non.

Es. : 1. A d  o m a e m  com itatem  fa c ilita tem q u e  p ro c liv io r (Cic. D e  am . 18, 66) 
= [la vera amicizia] è più propensa a ogni tratto gentile e affabile (cioè : 
a tu tt i i tratti di gentilezza e di affabilità).

2. I n  omni re  severitas (Cic. D e am . 18, 66) = il rigore in ciascuna (= in 
ogni) cosa (cioè: in tu tte  le cose).

3. R eipub licae omnis spes in  vobis est (Cic. A d  fa m . 12, 1, 1) = ogni 
speranza (cioè: tu tte  le speranze) della repubblica risiede in voi.

4. Omnis homo m endax (Vulgata P salm . 115, 2) = ciascun uomo [è] 
fallace (=  ogni uomo... = tu tt i gli uomini sono...).

b) Presso gli scrittori arcaici e qualcuno della decadenza troviamo 
eccezionalmente adoperato quisque in luogo di quisquis (cfr. pag. 177, n. 8) 
o di quicumque (cfr. pag. 179, n. 11).

Es.: 1. Quemque a ttìg it, magno m u lta i in fo rtu n io  (Plaut. M e re . 1, 1, 20) = 
chiunque [egli] abbia colto, [lo] concia in malo modo.

2. C ete ra  quaeque volum us u ti, G ra e c à  m ercam ur fid e  (Plaut. A sin . 1, 
3, 47) = d i checche d’altro vogliamo fare acquisto, [lo] compriamo a 
credito insolubile.

3. P a re to  legi, quisque legem san xéris (Ausonius S a p ie n t. seni, in  P itta c o  
7, 5) = sarai osservante della legge, chiunque tu  sia  che l ’abbia pro
mulgata.
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c) Quando quisque funge da soggetto e indica persona, si pone al 
singolare : il suo verbo sta al singolare, ma spesso anche al plurale, riferito 
a senso al soggetto logico (cfr. Constructio ad  sensum, pag. 497, n. 4).

Se invece indica cose e funge da soggetto, quisque va per lo più 
al plurale.

Es.: 1. Q u id  quisque vitet, nunquam  hom ini satis cautum  est in  ho ras (Hor.
Od. 2, 13, 13) = ciò che ciascuno debba e v ita re  da un’ora all’altra, 
non si è mai da lui provveduto abbastanza.

2. S ib i habeant quisque quod suitm est (Plaut. C u re . 1, 3, 24) = serbi 
ciascuno per sè quel che è suo.

3. E a  tem pestate coepére se quisque m agis exto llere  (Sali. C a t. 7, 1) = 
in quel frangente ciascuno cominciò a prendere maggiore ardimento.

4. H uic p rò  se quisque nostrum  m ederi, atque hoc omnes san are  debemus 
(Cic. D e leg. ag r. 1, 9, 26) = a questo inconveniente ciascuno di noi 
deve, da parte sua, portar rimedio e tutti [dobbiamo] toglierlo via.

5. Neque m iru m : ubi vos separatim  sibi quisque consilium  capìtis (Sali. 
C a t. 52, 23) = nè [è] cosa da meravigliarsene, dal momento che voi 
prendete risoluzioni separatamente ciascuno per sè.

6. S f r a t a  iacent passim  sua quaeque sub arb ore  pom a  (Virg. P el. 7, 34) 
= qua e là giacciono i pomi, sparsi [a terra] ciascuno sotto il suo ramo.

7. U t quique pedes sunt temporibus p len iores, hoc g rav io rem  faciunt 
orationem  (Quintil. 9, 4, 83) = quanto più è lungo ciascun ritmo, tanto 
più [esso] rende maestoso il discorso.

8. P ostea  to t leges [fuerunt] et p rox im ae  quaeque duriores (Cic. D e off. 
2, 21, 75) = in seguito vi fu ro n o  tante leggi e [sempre] ciascuna più 
severa della precedente.

d) Di rado troviamo quisque riferito a due termini, in sostituzione 
di uterque (cfr. pag. 179, n. 12) = it. l ’uno e l ’altro, tutti e due, entrambi, 
ognuno dei due (preso ciascuno per se).

Es.: 1. H inc senatus, hinc plebs, suum quisque in tuentes ducem, v e lu t in  acie  
constite ran t (Liv. 6, 15, 3) da un lato il senato, dall altro la plebe, 
rivolgendo ciascuna delle due p a r t i gli occhi al proprio capo, se ne sta
vano [ritti] come se [fossero] in un’ordinanza.

2. N octe ambo exercitus, Veiens Tarquiniensisque, suas quisque abierunt 
domos (Liv. 2, 7, 1) = durante la notte entrambi gli eserciti, quello 
dei Veienti e l ’altro dei Tarquinesi, partirono entram bi per il pro
prio paese.

3. O scula quisque suae m a ir i  p ro p e ra ta  tu leru n t (Ov. F a s t. 2, 7, 15) = 
ognuno dei due [fratelli = Tito e Aurunte] diedero frettolosi baci alla 
loro madre.

P a r t i c o la r i t à  d ’u so  d i  «  q u isq u e  » . Regolarmente quisque non va 
mai posto a principio di frase o di proposizione.

I. È specialmente adoperato:
a) Dopo i riflessivi sui [sibi, se] e suus, salvo rare eccezioni in 

cui si ha quisque preposto al riflessivo.
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Q u a li s ian o  le  n o rm e  ch e  re g o la n o  d e tte  e c c e z io n i, n o n  è  fa c ile  fo r 
m u la re  p e r  la  ra rità  d e g li  e se m p i, co m e  p u re  p e r  la  lic e n z a  co n se n tita
sp e c ia lm e n te  ai p o eti.

[Per gli esempi di quisque posposto, vedi qua e là quelli del paragrafo preced.].
Esempi di quisque preposto al riflessivo:

1- Quisque suum  p a tim u r M a n es  (Virg. A e n . 6, 743) = scontiamo ciascuno  
[di noi] la p ro p r ia  pena.

2. Cuique sua annum eravim us (Colum. R . R . 12, 3, 4) = a  ciascuno abbiamo 
dato i l  suo.

3. R es docuit id  verun i esse, quod in  carm inibus A p p iu s  a it , fa b ru m  esse quem- 
que fo rtu n a e  suae (Sull. E p ist. a d  C aes. de republ. o rd in .) = l ’esperienza 
mostrò esser vero, ciò che Appio dice nei [suoi] carmi, che [cioè] ciascuno 
è artefice della p ro p ria  fortuna.

4. E aru m  [bestiarum\ quaeque suum  tenens m unus m anet in  lege n a tu ra e  
(Cic. Tusc. 5, 13, 38) — ognuna di quelle bestie, perchè disimpegna il 
suo compito, si mantiene entro l ’ordine imposto da natura.

b) Dopo i numerali ordinali (al singolare). Si badi che il cardinale 
italiano si rende in latino coll’ordinale e che, tra questo e il sostantivo, 
s’interpone quisque, che assume il significato di ogni (cfr. pag. 765, L, a 
e vedine gli esempi).

L unione primus quisque... = ital. al più presto possibile, appena sarà 
possibile, subito... e simili.

Es.: 1. Prim o quoque tempore de hìs rebus a d  hunc ordinem  re fe ra n t (Cic. 
P h il. 3, 15, 39) = appena s a rà  possibile [C. Pansa e A. Irzio] di tali 
cose facciano relazione a quest’ordine [senatorio],

2. C. P a n sa , A .  H irtiu s  prim o quoque die a d  senatum  re fe ra n t (Cic. 
P h il. 8, 11, 33) = Caio Pansa e Aulo Irzio a l  p iù  p resto  possibile (opp. 
n e l p rim o  g iorno possibile) ne riferiscano al senato.

3. F u it  vo lu p tas corporis et p rim a quaeque a v ò la t  saepiusque relinqu it 
causam  p a en iten d i quam reco rd an d i (Cic. D e f in . 2, 32, 106) = il piacere 
materiale non solo si dilegua e scompare subito, ma spesso lascia più 
motivo di pentimento, che [gioia] di ricordo.

4. P . L ic in io  consuli denuntiatum , u t exerc itu i d iem  prim am  quam que 
[regol. : prim am  quamque diem ] diceret a d  conveniendum  (Liv. 42, 48, 4) 
~ al console P. L ic in io  fu intimato, che per l ’adunata assegnasse 
all’esercito i l  p rim o  giorno possibile.

avvertenza a) L ’unione quotus quisque vale quanto  pochi (cfr. pag. 831, c, 
γ  e vedine gli esempi).

b) Quoque tempore significa in it. in  ogni tem po, sempre.

Es.: 1. S in  autem  certum  est quoque de re  quoque tempore fu tu ru m  sit, quid  
est quod me ad iù ven t haruspices, cum res tristissim as p o rten d i d ixeru n t?  
(Cic. D e d iv in . 2, 9, 24) — se non è sempre certo che alcunché sia per 
avverarsi di cosa alcuna, perchè verrebbero ad illuminarmi gli auspici, 
allorché proclamarono essere stati predetti eventi tristissimi ?

2. Q u a e q u e  s te l la  in  i is  f in i t im is q u e  p a r t ib u s  s u n t  quoqu e tem pore (Cic.
D e  d iv in .  2 , 42, 89) =  ciascuna stella si trova s e m p r e  in quel sito o in
luogo vicino.

c ) Dopo un relativo (pronome o avverbio: qui, quo, ut, quantus...), 
badando che in latino quisque talvolta si trasporta nella propos. relativa, 
mentre in italiano si trova di preferenza nella reggente.

Es.: 1. Quam quisque n o rit a rtem , in  hac se exerceat (Cic. Tusc. 1, 18, 31) 
[in cambio di: se quisque in  hac a rte  exerceat, quam  norit] = ciascuno  
si addestri in quell’arte, che conosce.

2. Q uod scire v is  qua quisque in  te fid e  sit et v o lu n ta te , difficile d ictu  est de 
singulis (Cic. A d  fa m . 1, 7, 2) = per quello che vuoi [da me] sapere, 
[cioè] in  che disposizione d ’an im o  e di volontà sia ciascuno verso te, è 
diffìcile a dirsi d’ogni individuo.

3. Quod cuique obtigit, id  quisque teneat (Cic. D e  off. 1,7,  21) ciascuno 
si tenga ciò, che a  ciascuno è toccato [in sorte].

4. Quanti quisque se ipse f a c i t ,  ta n ti f i t  ab am icis (Cic. D e am . 16, 56) 
(iitin/In ciascuno stima se stesso, altrettanto è stimato dagli amici.

5. Quid in  quoque esset an im i ac v ir tu tis  suorum , persp iciebat (Caes. D e  
b. G . 7, 36, 4) = [Cesare] notava checche di coraggio e di valore fosse 
in  ciascuno dei suoi [soldati].

6. Quantam quisque m ultitudinem  a d  id  bellum  po llic itu s esset, cognoverant 
(Caes. D e b. G . 2, 4, 4) = [i Remi] avevano conosciuto qu anti soldati 
avesse ciascuno [dei capi] promesso [inviare] per questa guerra.

d) Dopo i superlativi. Questi di preferenza stanno al singolare: il 
plurale è consentito coi superlativi neutri. Il verbo è comunemente al 
singolare, talora però al plurale, accordato a senso col soggetto logico.

Quisque coi superlativi indica la generalità degli individui: in italiano 
va reso c o l l ’articolo determinativo plurale (=  i, g li) (cfr. pag. 109, c).

Es.: 1. Doctissim us quisque (Cic. Tusc. 1, 31, 77) = i  più dotti.
2. O ptim us quisque fa c e re  quam dicere m alebat (Sali. C a t. 8, 5) = i  più 

valenti preferivano fare anziché ciarlare.
3. F ortissim us quisque fe rre u m  anulum  g esta t (Tac. G erm . 31) = i  più 

ardimentosi recano [al dito] un anello di ferro.
4. E xistum o fo rtissim um  quem que generosissimum  (Sali. Iug. 85, 15) = 

reputo nobilissimi i  più prodi.
5. S e v e r ita s  an im adversion is cum bonis civibus tum infim o cuique gratissim a  

(Cic. A d f a m .  9, 14, 7) = la severità della correzione [torna] molto ac
cetta così ai buoni cittadini, come a i più umili.

I I .  I l  co n c e tto  in d iv id u a le  d i quisque p u ò  m a g g io rm e n te  ra ffo rza rsi,
p re p o n e n d o g li unus e fo rm a n d o  unusquisque... (v e d i c iò  c h ’è d e tto  a

p ag . 17 6 , n . 7  e v e d in e  g li  esem p i).
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Esempi di sostituzione di quisque a unusquisque.

1. Quisque (= unusquisque) horum , loco sententiam  rogatus, m u lta  secundum  
causarti nostram  d isp u tav it (Cic. A d  A t t .  4 , 2, 4) — p a rtita m en te  ciascuno  
di essi [senatori], richiesto per turno del suo parere, parlò molto in difesa 
della mia causa.

4. \ e c  enim  tu is es, quem fo rm a  is ta  d e c la ra t , sed mens cuiusque (— un ius-  
cuiusque) is est quisque (=  unusquisque), non ea  f ig u ra , quae digitis demon- 
s t ra r i  potest. D eum  te ig itu r scito esse (Cic. D e rep. 6, 24, 26) = nè invero 
tu sei quegli, che l ’aspetto esteriore mostra, ma ciascuno separatam ente  è 
proprio l’anima d i lu i in  p a r tic o la re  e non già l ’appariscenza esterna, che può 
essere mostrata a dito. Sappi adunque che tu sei un Dio.

3. Sensus enim  cuiusque (= uniuscuiusqué) e t n a tu ra  rerum  atque ip sa  ve rita s  
c lam at quodam  modo non... (Cic. D e f in . 4, 19, 55) = invero il senso intimo 
di ciascun in d iv idu o , come pure la realtà dei fatti e l ’evidenza di per sè, di
mostrano in certo qual modo che non...

4. A e ta t is  cuiusque ( uniuscuiusqué) n o tan d i sunt tib i m ores (Hor. D e a r t .  
poèt. 156) — bisogna che tu metta in rilievo le inclinazioni d i ciascuna età 
in  p a rtico la re .

10. / segu en ti p ron om i hanno senso alquanto d iverso da  quisque:
Quisquis (cfr. pag. 177 n. 8) — quivis (pag. 177 n. 9) — quilìbet

(pag. 178 n. 10) — quicumque (pag. 179 n. 11) — uterque (pag. 
179 n. 12) — utercumque (pag. 179 n. 13) — alteruter (pag. 180 n. 
14) — uterlìbet (pag. 180 n. 15) — utervis (pag. 180 n. 16).

11. Omnis, omne (cfr. pag. 856, n. 9, a): aggettivo e sostantivo.
Riguarda quantità [numerica] discontinua e mette in rilievo le

parti di cui è composta senza escluderne alcuna: vale in ital. ogni, 
ciascuno, ognuno, tutti.

Teoricamente differisce da totus, tota, totum ( =  intiero, tutto, 
tutto in tiero), che accenna a quantità continua, presa nella sua totalità,, 
senza far conto delle parti.

Nell uso pratico pero troviamo talvolta omnis adoperato nell’acce
zione di totus, e viceversa totus in quella di omnis.

a )  Esempi di o m n i s  in senso strettamente proprio:

1. R ed in teg rato  clam ore undique omnes connisi hostem a v e rtu n t (Liv. 3, 63,
4) = rinnovato il grido, essendo tu tt i accorsi da ogni parte, mettono in 
fuga il nemico.

2. P ra e to ru m  omnes in te rfic iu n tu r (Liv. 24, 32, 8) -  viene ucciso ognuno 
dei pretori (=  vengono uccisi tu tt i i pretori).

B ada che q u is q u e , quan d o  è ad o p erato  fu o ri dei 4  casi su  e len ca ti
(pag. 8 56 , a , b , c ,  d ) , sostitu isce p e r lo  p iù  u n u s q u is q u e .
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b) Esempi di totus in senso strettamente proprio:

1. P e rv ig i la t  noctes totas (Plaut. A u lu l. 1, 1, 33) = sta senza dormire le in tiere  
notti.

2. N aves  totae fa c ta e  ex robore (Caes. D e b. G . 3, 13, 3) = le navi [erano] 
fatte p e r  in tie ro  di quercia.

3. V irtu s  in  usu su i tota p o s ita  est (Cic. D e rep. 1, 2, 2) = la virtù è in tieram ente  
riposta nella sua pratica attuazione.

c) Esempi di omnis adoperato in sostituzione di totus :

1. Omnis (=  to ta ) in su la  est in  circu itu  vicies centena m illia  passuum  (Caes. 
D e b. G . 5, 13, 7) = V in tie ra  isola misura nel suo perimetro duemila mi
glia.

2. C rassum  semel a it  in  omni (=  to ta) v i ta  risisse L ucilius (Cic. Tusc. 3, 
15, 31) = afferma Lucilio che Crasso neìV in tie ra  sua vita abbia riso una 
sola volta.

3. E t omnis (=  totus) in  hoc sum  (Hor. E p ist. 1, 1, 11) --  e sono p e r  in tiero  
[immerso] in tale lavoro.

d) Totus, al plurale, è talvolta usato in cambio di omnis. Esempi:

1. Tota (= om nia) a u x ilia  regis im pedita ac p e rtu rb a ta  (Caes. D e b. c. 2, 
26, 4) = tu tte  le truppe ausiliarie del re [erano] ancora col bagaglio addosso 
e scompigliate.

2. P lerique lau d ab u n t fa c u n d ia m  tuam , p lu rim i ingenium , toti (= omnes) 
pudorem  (Sidonius E p. 9, 14) = molti loderanno la tua facondia, moltis- 
simi l’ingegno, tu tt i la modestia.

3. A d  C arth ag in em  N ovam  oppugnandomi totìs (= omnibus) viribu s transeam us  
(Liv. 26, 43, 9) = andiamo ad assalire Cartagena con tu tte  le [nostre] forze.

3. O m n e reddet: tace modo (T e r .  Adelph. 2, 4, 16) =  re s titu irà  ogni cosa:
p e r  o ra  s ta  z itto .

12. Unus... Cfr. pag. 129 e seg. «Particolarità d’uso di unus»: 
pag. 182, n. 17.

13. Plerusque... Cfr. pag. 37, Oss. II.
14. Alts e alid : sono le forme arcaiche di alius e aliud: da 

esse provengono anche aliquis (cfr. pag. 833, η. 1), allter, ecc.
Si rinvengono molto di rado presso Catullo, Sallustio e Lucrezio, 

valgono in generale in ital. altro, altra cosa, con valore di sost., il cui 
significato varia col variar delle unioni.
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Es.: 1. Quo non fortius ausit (arcaico per ausus est) a lis (Catull. 66, 
28) = e di questo [matrimonio] nessun altro (=  non... alis) osò 
[sperarne] uno più felice.

2. Alis alibi stantes, tamen adversis volneribus conciderunt (Sali. 
apud Charis. 2, p. 133, Putsch) = sebbene fossero [sparsi] chi 
qua chi là, tuttavia perirono di gloriose ferite.

3. Alid ex alio reficit natura (Lucr. 1, 264) = la natura fa sor
gere (o deriva) una cosa dall’altra.

4. Alid ex alio peperà  discordia tristis (Lucr. 5, 1299) = la pazza 
discordia da un male ne cavò un altro.

15. A liu s ,  a l i a , a l i u d .  Forme eteroclite: in luogo del genit. 
singol. alius di rado si hanno a li i  (masch. e neut.) e a liae  (femm.); in 
cambio del dat. sing. alti si rinvengono a lio  (masch. e neutr.) e a liae 
(femm.); molto di rado invece del dat. plur. aids si ha la forma con
tratta alis.

Es.: 1. Institutum, ut ex caprino genere ad alii dei aram hostia adduceretur 
( arro K . R . 1, 2, 19) — fu stabilito, che un animale di razza caprina 
venisse immolato all’ara di un’altra divinità.

2. Sed si eàdem tiara aliae pecudis iecur nitidum atque plenum est aliae 
norridum et exile, quid est quod decloraci possit habitu extorum et 'colore? 
(Cic. De divin. 2, 13, 30) = ma, se nello stesso istante il fegato di un 
animale appare nitido e grosso, [quello invece] di un altro nerastro 
e smilzo, quale presagio potrebbe trarsi dal volume e dal colore di 
[questi due] fegati ?

3. Nisi facinori, studiosus rei nullae aliae est improbus (Plaut. Mil. gl. 3, 
1, 207) = il malvagio a nuli’altra cosa è intento che al delitto.

4. Lysias sibi et si volet Papia Irena conliberta alio nemini (Inscript apud 
Cotugno Mem. di Venafro p. 293) = Lisia [lo fece fare] per'sè e 
se vorrà la colliberta Papia Irena, per nessun altro.

Alter, altera, altérum. Forma e t e r o c l i ta :  in cambio del 
da tivo  sing. femm. a lter i non di rado si riscontra alterae, specialmente 
presso i Comici.

Es.: 1. Huic alterae patria quae sit, nescio (Plaut. Rud. 3, 4, 45) = a  (= dì) 
quest altra non so quale sia il paese natio.

2. Hoc ipsa in itinere alterae dum narrai, forte audivi (Ter. Heaut. 2, 
3, 30) = per caso ho udito questo, mentr’essa lungo il cammino [Ιοί 
diceva ad un'altra.

3. [Eumenes] praefuit etiam alterae equitum alae (Nep. Eum. 1 6 )  = 
Eumene fu preposto anche ad una delle due ali di cavalleria.
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Particolarità d’uso di «  alius e alter ».* a) A l i u s  (al pari del gre
co άλλος) — ora aggettivo, ora sostantivo — nel suo significato origina
rio vale in ital. un altro (inteso in quanto al suo essere), quindi può si
gnificare diverso.

A l t e r  (cfr. il gr. έτερος) — sostantivo o aggettivo — si contrappone 
ad un primo oggetto, già nominato e conosciuto (o anche sottinteso), e 
vale in ital. l ’altro, uno dei due. In funzione aggettivale è usato anche in 
unione coi nomi propri o appellativi e coi pronomi e g o  e i d e m ,  indica 
perfetta somiglianza o piuttosto uguaglianza morale, e vale in it. un se
condo..., un altro... Di rado si trova adoperato col senso ital. di diverso, o 
anche di contrario o opposto (ad un altro).

Il principale divario tra a l i u s  e a l t e r  consiste in questo, che il 1° è 
detto in relazione a « molti », il 2° solamente a « due ».

Esem pi :

[Alius] : 1. Sunt his alii multum dispares (Cic. De off. 1, 30, 109) = vi sono 
altri molto dissimili da costoro.

2. Utar post alio, si invenero melius (Cic. Tusc. 1, 7, 14) = in seguito farò uso 
di un altro [o diverso] [termine], se [ne] avrò trovato uno più appropriato.

3. Alia forma oportet esse (Plaut. Amph. 1, 1, 165) = è meglio che sia di 
diversa dimensione.

4. Alius nunc fieri volo (Plaut. Poen. prol. 126) = ormai voglio essere un 
altro [uomo] (= uno diverso).

5. Itaque homines alii facti sunt (Cic. Ad fam. 11, 12, 2) = intanto gli uomini 
son divenuti diversi [di prima] (= di diverso sentimento).

[Alter]: 1. Qui minime alterius indìgent, liberalissimi sint et beneficentissimi 
(Cic. De am. 14, 51) = coloro che non hanno affatto bisogno [dell’aiuto] 
di un altro, siano molto liberali e larghi di borsa [con gli amici poveri],

2. [Carpinatìus] prope alter Timarchides numeratur (Cic. Verr. 2, 2, 70, 169) 
= Carpinazio è generalmente creduto un secondo Timarchide.

3. Altera Carthago Capua (Sii. Ital. 11, 425) = [pei costumi] Capua [è dive
nuta] una seconda Cartagine.

* Alter, in quanto ad etimologia, si fa dai più derivare da al[ius] e dalla ter
minazione comparativa ter, come avviene, parimenti per έτερος (= l’altro [dei 
due], uno dei due) da ε[ίς] = unus e dalla particella τερο[ς]. Questa era l ’opinione 
del grammatico romano (del tempo di Varrone) Sinnio Capitone, detto vir doctis- 
simus da Gelilo (5, 21, 9), come afferma Paolo Diacono (p. 6, 16 Miiller) che così 
dice: « Alterum Sinnius ait idem significare, quod apud Graecos έτερον».

Qualche filologo più recente crede invece che alter provenga dalla mutua com
binazione di άλλος e di έτερος.

Analoga etimologia si ha anche per uter? (= quale o chi dei due?), derivato 
dal ionico κότερος [attico πότερος], e propriamente da κο e dal suffisso τερο[ς], — 
d’onde ebbe origine il primitivo latino cuter, divenuto in seguito uter per la sca
duta della consonante iniziale.

Vedi anche l ’arcaico cubi, divenuto ubi, come si rileva da Plauto [Trin. 4, 
2, 89): Non illa, cubi tus gignitur, sed... [cfr. Ritscli] — non là, ove si trova l ’in
censo, ma...
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4. [Dictator] Romulus ac parens patriae conditorque alter urbis appellabatur, 
(Liv. 5, 49, 7) = il dittatore [Camillo] veniva proclamato [un secondo] Romolo 
[un secondo] padre della patria e un secondo fondatore di Roma.

5. Vide quam mihi persuaserim te me esse alterum (Cic. Ad fam. 7, 5, 1) =  vedi 
bene quanto io sia convinto che tu sei un secondo (o un altro) me stesso.

6. Alterius factionis principes interfecerant (Nep. Pelop. 1, 4) = avevano ucciso 
i capi del partito contrario.

7. Ternti nautae coguntur naves in alteram ripam amnis traicere (Liv. 10, 
2» 10) = i nocchieri, allarmati, sono costretti a dirigere le [prore delle] navi 
all 'opposta riva del fiume.

b) Il plurale alteri fae, a] si adopera coi nomi pluralìa tantum (vedi 
ciò eh è detto a pag. 20 e 40), o anche per designare due categorie di 
persone o cose, messe in correlazione (una di queste due categorie può 
essere omessa, perchè facilmente sottintesa).

Es.: 1. Alteris litteris nihil ad me de Attica (Cic. A d Att. 13, 22, 5) = nel
l'altra lettera a me [spedita] nulla [mi è stato detto] dell’Àttica.

2. [Alexander] motis castris ad urbem Mallum pervenite inde alteris castris 
ad oppidum Catabòlum (Curt. 3, 7, 5) =  levato il campo, pervenne 
Alessandro alla città di Mallo, di là con un altro giorno di marcia [arrivòl 
alla città di Catabolo.

3. A d Brutum nostrum hos libros alteros quinque mittemus (Cic. Tusc. 
5, 41, 121) = al mio [caro] Bruto invierò questi altri cinque libri [di 
Tusculanae] (prima gli aveva inviato i 5 libri del De finibus).

c) Nella correlazione a l t e r . . .  a l t e r . . .  (plur. a l t e r i . . .  a l t e r i )  (=  uno... 
l ’altro, ecc.), riferita a due diversi termini precedenti, il 1° alter [alteri] 
con  cerne il 1° termine, il 2» alter... il 2° termine: tuttavia talora avviene 
l ’inverso (vedi quel che analogamente s’è detto per hic e ille a pag. 793, /).

In questa correlazione uno dei due alter può essere omesso (perchè 
sottinteso), ovvero può sostituirsi con un nome proprio o con un pronome 
dimostrativo (hic, iste...).

Es.: 1. Philippum  quidem, Macedonum regem, rebus gestis et gloria superatum 
a fìlio, facilitate et humanitate video superiorem fuisse : itaque alter 
(= Phil.) semper magnus, alter (= fil.) saepe turpissima (Cic. De off. 
1, 26, 90) =  trovo anche scritto, che Filippo, re dei Macedoni, fu dal 
figlio superato nella gloria delle armi, ma che è stato a lui superiore 
in liberalità e cortesia: senonche l'uno ( = il primo) [fu] sempre grande, 
l altro (= il secondo) [fu] spesso scostumatissimo.

[Però] : 2. [In morte] quid potest  ̂ esse mali, cum mors nec ad vivos pertineat, nec 
ad mortuos? Alteri (= mortai) nulli sunt, alteros (= vivos) non 
attinget (Cic. Tusc. 1, 38, 91) = che male può esservi nella morte, 
giacché essa non ha relazione coi vivi o coi morti? [Invero] gli uni 
(= questi) non più esistono, gli altri (= i vivi) [la morte li] lascierà 
indisturbati.

864

[Però]: 3:  [M. Crassus et Q. Horlensius...], alterum (= Hort.) vivum amavi, 
alterum (=  Crass.) non odi mortuum (Cic. De off. 3, 18, 73) = Marco 
Crasso e Quinto Ortensio..., questi ho amato quand’era vivo, l'altro 
[che è] morto non odio.

4. Duo isti sunt Titi Rosài, quorum alteri Capitoni cognomen est; iste, 
qui adest, Magnus vocatur (Cic. Pro Rose. Am. 6, 17) = cotesti due 
sono [per l’appunto] i T iti Rosei: ad uno dei quali è il cognome di 
Capitone: questi, che è qui presente, si chiama Magno.

5. Drusus Iulius et Varus Quinctilius, alter (=  Dr.) se ipse in tabernaculo 
interémìt, Varus autem liberti manu iugulatus est (Veli. Pat. 2, 71, 3)
= Druso Giulio e Varo Quintilio, l’uno (= il primo) si uccise in una 
capanna, Varo invece si fece sgozzare da un [suo] liberto.

6. Duae turmae haesére : altera metu dedita hosti : [altera sott.] pertinacior 
in repugnando telis obrùta et confixa est (Liv. 29, 33, 7) — rimasero ferme 
al loro posto due torme [di cavalleria], una per paura si arrese al 
nemico: l ’altra, più ostinata nell’opporre resistenza, fu fatta bersaglio 
ai colpi e rimase morta.

d) Alter si trova spesso adoperato nell’accezione di alteruter (cfr. 
pag. 180, n. 14) = ital. uno dei due.

In funzione di sostantivo si accompagna ad un genitivo partitivo (cfr. 
pag. 733, c) o ablativo con de, e, ex (cfr. pag. 739, n. 3). Questo comple
mento partitivo può essere sottinteso.

Alter talora, anziché reggere il genitivo partitivo, diventa aggettivo 
e si accorda col sostantivo a cui si accompagna.

Es.: 1. Non potest igitur uterque esse sapiens, quia tantopere dissentiunt, sed 
alter ( — alteruter) (Cic. Acad. 4, 43, 132) = non possono adunque 
avere entrambi ragione, perchè sostengono opinioni diametralmente 
diverse, ma [solo] uno dei due [può averla].

2. S i vero alteri (=  alterùtri) paulum modo tribuisset fortuna... (Caes. 
De b. c. 3, 10, 7) = se poi un caso fortunoso avesse anche di poco 
favorito uno dei due...

3 Hos, tamquam medios, nec in alterius (=  alterutrius) favorem inclinatos, 
miserai rex (Liv. 40, 20, 4) = il re [Filippo] aveva inviato costoro come 
mediatori imparziali e non propensi a favorire uno dei due [contendenti].

4. [Agesilaus] statura fuit humili et corpore exiguo et clausus altero pede 
(Nep. Ages. 8, 1) = Agesilao fu di bassa statura, mingherlino e zoppo 
da uno dei due piedi.

5. [PelopidasJ, Spartam cum oppugnavit, alterum tenuit cornu (Nep. 
Pel. 4, 3) = Pelopida, quando assediò Sparta, aveva il comando di una 
delle due ali [dell’esercito].

NOTA I Alter v a l e  a n c h e  i n  i t a l .  uno dei due, a l l o r c h é  s i  t r o v a  a c c o p p i a t o  a d  ambo 
n e l l a  f o r m a  g i u r i d i c a  alter ambove {= uno dei due o entrambi assieme).

Es : 1, [Senatui piacere] uti C. Pausa, A . Hirtius consules, alter ambove, ratio- 
nem agri habeant (Cic. Phil. 5, 19, 53) = essere a gradimento del senato, 
che i consoli C. Pansa e A. Irzio si prendano cura, uno dei due o 
entrambi assieme, di [questo] territorio.
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2. [I ta  censeo] u ti C . P a n sa , A .  H irtiu s  consules, alter ambove, prim o  
quoque die a d  senatum  re fe ra n t (Cic. P h il. 8, 11, 33) = sono pertanto 
di parere, che ì consoli C. Pansa e A. Irzio, uno dei due o entram bi 
assiem e, ne facciano al più presto proposta in senato.

3. A bsente consulum  altero ambobusve (Liv. 30, 23, 2) = non essendo 
presente uno dei due consoli o tu tt i e due.

Ν°ΤΛ π  a) Notiamo ora la differenza tra duo e ambo: il 1° vale in ital. due, ed 
indica il semplice numero ; il 2° corrisponde all’italiano am endue, entram bi, detto 
di due persone a cui si confà all’unisono una medesima attribuzione. Questa distin
zione non sempre è pgorosamente osservata.

Es.: 1. S a lv i  e t fo r tu n a t i duum nostrorum  p a tre s  (Naevius ap u d  C h aris . p . 101, 
Putsch) — salvi e fortunati i padri d i noi due.

2 . Duum mensium spatium  (L iv . 3, 25, 4) = il tempo di due mesi.

3. Ego vap u lan do , ille  verberand o  usque ambo defessi sumus (Ter. A d e lp h . 
2, 2, 5) — io venendo battuto, egli battendomi di continuo, ci siamo 
entram bi straccati.

4. Duae res vehem enter in  p ra e tu ra  desideratele sunt, quae ambae in  con- 
su la tu  M u ren a e  p ro fu e ru n t (Cic. P ro  M u r . 18, 37) = due cose sono 
state grandemente desiderate nella pretura, le quali entram be furono 
di giovamento nel consolato di Murena.

5. Vos duo (ci aspetteremmo ambos) delègi (Cic. A d  A t t .  9 , post ep. 11) 
— vi scelsi entram bi.

. b) Ambo differisce da uterque: il 1° accenna a due persone considerate 
assieme; il 2° invece separatamente ciascuna per sè. Ambo vuole il predicato verbale 
sempre al p lu ra le : uterque al singolare o anche al p lu ra le .

Es.. 1. Uterque in san iun t (Plaut. C ure . 1, 3, 31) — ognuno dei due immattisce.

2. H oc unum  esse tempus de p ace  agendi, dum  sibi uterque confiderei et p a re s  
ambo v id e ren tu r (Caes. D e b. c. 3, 10, 7) — essere questo il tempo 
piu adatto per far trattative di pace, mentre ognuno dei due aveva fiducia 
nelle proprie forze ed entram bi sembravano uguali.

nota in  Alius si trova talvolta nell’accezione di alter (=  uno dei due) e, più 
di rado, in quella di reliquus ( — i l  rim anente, quello che rim ane).

Es.: 1. Alium quadrinum  puerum  servus su rpu it (sincopato per su rrip u it) (Plaut. 
C a p i. p ro l. 8) = uno schiavo nascose uno dei due bimbi di quattro anni.

2. G natos duos c re a v it  : horum  alterum in  te r ra  linquit, alium sub te r ra  
lo ca i (Inscrip t. ap u d  O rellium  4848) — fu padre di due figli: uno di 
essi lascia [superstite] sulla terra, l ’a lt ro  pone sotterra.

3. Vulgus aliud trucidatum  (Liv. 7, 19, 2) = i l  resto del popolo (=  il  
rim anente popolo) venne trucidato.

4. I d  ( = stercus ovillum ) est optum um  a d  eam  rem  : aliud stercus herbas  
c re a i (Cato R . R . 161, 4) = il letame pecorino riesce ottimo a tal uso: 
quello che rim ane  (— i l  restan te) serve a concimare gli ortaggi.
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e) Alius... alius... alius... ripetuto più volte nello stesso caso, con 
senso distributivo, vale it. uno... un altro... un altro..., più di rado chi... chi... 
chi... — così pure il plur. alti... alii... alii... = alcuni... altri... altri..., opp. 
g li  uni... g li  altri... g li  altri poi..., opp. chi... chi... chi...

Tra i membri della correlazione possono anche trovarsi associati non
nulli, reliqui, plerique, quidam, aliqui (talora al sing.)..., di rado anche 
pars o partim (cfr. pag. 835, Oss. II).

Talvolta uno dei due alius [o alii ] si trova omesso, perchè si deduce 
facilmente dal contesto.

Es.: 1. Alia [argum enta] coniugata a p p e lla rn e , alia ex genere, alia ex fo rm a , 
alia ex sim ilitudine, alia ex d iffe ren tia , alia ex c o n tra rio ... (Cic. Top.
3, 11) = a lcun i argomenti li chiamiamo coniugati, chi per rispetto al 
genere,rchi per la forma, chi per la somiglianza, chi per la dissomiglianza, 
chi per ragione di contrasto...

2. P ro fe reb an t alii p u rp u ram , thus alii, gem m as alii, v in a  non nulli G raeca  
(Cic. V e rr . 2 , 5, 56, 146) = a lcun i offrivano [vestiti di] porpora, a lt r i  
incenso, a lt r i  gemme, ta lu n i vini di Grecia (anche: chi offriva..., 
ch i..., ch i...).

3. V irg is [sott. alii] caedi, alii securi subici (Liv. 3, 37, 8) = a lcun i erano 
battuti con verghe, a lt r i  venivano decapitati colla scure.

4. Reges d ive rs i, pars ingenium , alii corpus exercebant (Sali. C a t. 2, 1) = 
i [primi] re, seguendo metodi diversi, p a r te  esercitavano 1 ingegno, 
a lt r i  il corpo (anche: chi esercitava..., chi...).

5. V ocant alii trith a les , alii chrysothàles, aliqui isoétes (Plin. N . H . 25, 
13, 102, 160) = alcuni chiamano [le gemme bianche] tritoli, a ltr i  
crisòtali, ta lu n i isòeti.

osservazione Con senso distributivo alius atque alius, opp. alius 
aliusque, opp. alius deinde alius, opp. alius post alius = ital. or
questo or quello.

Es.: 1. E adem  res a u t p ro b a tu r, a u t re ic itu r alio atque alio re la ta  verbo  (Cic.
O ra i. 2 2 , 72) = o si approva una medesima cosa, ora si rigetta secondo 
che venga esposta or con questa, o r con quella parola.

2. C a n cer aliis aliisque signis d iscern itur (Cels. 5, 26) = il cancro è con
traddistinto or d a  questi, o r  d a  quegli indizi.

3. E t qu ia saepe, tem ptantes agros, alia deinde alia loca  p e tiv e ra n t, semet 
ip si N um idas ad p ellave re  [Sali. Iug. 18, 7] = e giacché spesso, andando 
in cerca di campagne [pqr coltivarle], si erano recati o ra  in  questo, o ra  
in  quel luogo, nominarono se stessi Nomadi.

4. Aliis post aliis m in ita ri [Sali. Iug. 55, 8] — minacciava or questi, o r  
quegli.

5. [Caesar] ex a li is  [Gallis] ei ( =  Divitiaco) maximam fidem habebat (C aes.
De b. G. 1 , 41 , 4) =  tr a  i G alli che restavano C esare  aveva g rand iss im a
fiducia  in  D iv iziaco .
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g )  Alter, costruito con ab e Yabl. o, più di rado, con post e Vaccus. 
indica successione ordinale e vale in it. il secondo dopo...

Es.: 1. F o rtu n a te  p u er, tu nunc eris alter ab ilio (Virg. E cl. 5, 49) = o fortunato 
giovinetto, tu ora sarai i l  secondo dopo d i lu i.

2 . [Ptolomaeus\ tum  regnabat alter [sott. rex .] post Alexandrèam con- 
ditam (Cic. D e  off. 2, 23, 82) = regnava allora Tolomeo, secondo re 
dopo la  fo n d a z io n e  di A le ssa n d ria  (opp. : secondo re, dacché A. era stata 
fondata) [il 1» re fu Tolomeo, figlio di Lago: il 2°, di cui qui si parla 
fu Tolomeo Filadelfo]. *

Esempi analoghi con secundus :

1. H eros ab Achille secundus (Hor. S a t .  2, 3, 193) = secondo eroe 
dopo A ch ille .

2 . D ignus habitus, quem ( secundum a Romulo conditorem  urbis R o m a -  
nae fe r re n t  (Liv. 7, 1, 10) = [Furio Camillo fu] tenuto in tale stima, 
che lo chiamassero secondo fondatore di Roma dopo R om olo.

/ )  N elle  en u m erazio n i alter e, p iù  di rad o , alius sostitu iscono ta lo ra
1 o rd in a le  secundus (c fr. pag. 13 5  « G li  o rd in a li» e v ed in e  g li esem pi).

h) Nei contrapposti di due oggetti, di cui uno escluda l ’altro per 
mancata identità ideologica (come ad es. : altro è il fare, altro il dire — opp. 
una cosa è il... un'altra il... — oppure compendiando: il fare è diverso del 
[o che il) dire... e simili), il latino pone in evidenza tale vicendevole incom
patibilità :

a.) mediante la ripetizione del neutro sostantivato aliud... aliud 
o dell’aggettivo alius... alius;

β) ovvero ricorre talvolta ad un’espressione accorciata, facendo 
seguire ad un solo alius [o aliud] una delle particelle et, ac, atque (cfr. 
a pag. 423, η. 1 e vedine gli esempi);

γ) talora anche mediante proposizioni negative di forma o di pen
siero, in cui adopera alius in queste diverse costruzioni o in somiglianti :

1) nihil aliud [o nec quicquam aliud e simili] e Yabl. sempl.
= non altro che..., non diversamente che....

2) più di rado nec quidquam aliud est e Vinfinito (senza quam 
o nisi), ovvero sotto forma interrogativa: quid est aliud e 
Y infinito?

3) nihil aliud [o espressioni simili]... nisi o quam o raro praeter
(=  it. fuorché) o rarissimo praeterquam (=  it. non altro che)... 
(cfr. pag. 852, a e vedine gli esempi).
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Esem pi :

2. Intellego te alias in  U s to ria  leges observandas p u ta re , alias in  poem ate  
(Cic. D e leg. 1, 1, 5) = so bene che tu pensi che nello [scrivere una] 
storia si debbano seguire norm e d iverse che per un poema.

y) 1) 1. N os ab in itio  spoetasse ocium nec quidquam aliud libertate com
muni quaesisse exitus dec la ra t (Brutus et Cassius apu d  C ic. A d  ja m .  
11, 2, 2) = la [nostra] dipartita [da Roma] rende palese che noi fin da 
principio ci siamo proposti la pacificazione [della repubblica] e che n u lla  
d i diverso abbiamo desiderato che la  lib erta  d i tu tti.

2 . S e d  vereo r, ne putes alium sapiente bonoque beatum  (Hor. E pist. 1, 
16, 20) = ma io temo [o Augusto], che tu sia per ritenere felice uno  
diverso d a l sav io  e onesto [cittadino].

2) 1. Secern ere  a  corpore anim um  nec quidquam aliud est m ori discere
(Cic. Tusc. 1 , 31, 75) = separare l ’anima dal corpo non è a ltro  che 
d arsi morte.

2 Quid est aliud, to llere  e v i ta  v ita e  societatem , tollere am icorum  colloquia  
' absentium ? (Cic. P h il. 2 , 4, 7) = togliere dalla vita la sociabilità della 

vita, che a lt ro  è d i diverso che le v a re  le conversazioni tra gli amici Lche 
rimarrebbero così] separati?

3) 1. D ifficile  est in  A s ia  ita  versac i vestrum  im peratorem , u t nihil aliud qua”1
(altra variante n isi) de hoste ac de lau de cogìtet (Cic. P ro  leg. M a n . 2 2 ,  
64) = è improbabile che [Gneo Pompeo], vostro generale, sia in Asia 
sì affaccendato, che a  n u ll’a ltro  d i diverso pensi che al nemico e alla gloria.

2. E st v ir tu s  nihil aliud nisi perfec ta  et a d  summum p erd u cta  n a tu ra  (Cic. 
D e leg. 1, 8, 25) = la virtù non è a lt ro  che l’attitudine naturale, perfe
zionata e condotta al suo maggiore sviluppo.

3. S i  T orquatus S u lla m  solum accusasset, ego quoque hoc tem pore nihil 
aliud agerem , nisi eum defenderem  (Cic. P ro  S u ll . 12, 35) = se Tor
quato avesse chiamato in giudizio soltanto Siila, io ora con tutta sol
lecitudine n u lla  d i diverso  farei che pigliarne le difese.

4. Nec quicquam aliud est ph ilosophia praeter studium  sap ientiae (Cic. 
D e off. 2 , 2, 5) = nè a lt ro  è la filosofia che lo studio della sapienza (opp.: 
la filosofia non è cosa d iversa  dello ...).

5. [Caio] ro g a v it, numquid aliud fe r r e i  praeter a rc a m  (Cic. D e or. 2, 
69, 279) = Catone chiese [al facchino], se portasse [sulle spalle] cosa 
d ive rsa  che una cassa.

6. C um  aliud, praeterquam de quo retu lissent, decem viri dicere p roh ibe-  
ren t, C lau d iu m  in te rp e llan d i verecundia f u i t  (Liv. 3, 40, 5) = quantunque 
i decemviri avessero vietato a Claudio di trattare cosa d iversa  da  ciò 
ch’essi avevano stabilito, pure si ebbe rossore d’interromperlo.

a) 1. A liu d  est maledire, a liu d  accusare (C ic. Pro Cael. 3, 6) — d ir  c o n tu 
m elie  è diverso che lanciare  accuse.

i)  L a  rip e tiz io n e  di alius (o, p iù  di rad o , d i alter), posto  in  caso
d iverso , serve  sp ecia lm en te  a designare il ra p p o rto  di rec ip ro can za  (es.
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Es.: 1. Alius alium percon tam ur (Plaut. S tic k . 2 , 2 , 46) = ci facciamo l ’un  
l ’a lt ro  (o a  vicenda) domande.

2 . F a l la c ia  alia aliam t ra d ii (Ter. A n d r . 4 , 4 , 40) = un a  menzogna ne 
tira u n ’a lt r a  (=  le menzogne si tirano a  vicenda).

3. Alius alii subsidium fe re b a t (Caes. D e b. G . 2 , 2 6 , 3) — l ’uno recava 
a l l ’a lt ro  aiuto (= si aiutavano vicendevolm ente).

4 . C erta tim  alter alteri obstrepére (Liv. 1, 40, 2) = gareggiando in grida 
l ’uno interrompeva l ’a ltro  ( =  s’interrompevano a  vicenda).

Uno dei due membri della correlazione può esser retto da preposizione.

Es.: 1. Alius ex alio causam  tum ultus q u aerit (Caes. D e b. G . 6 , 3 7 , 6 ) = chiede 
l ’un l ’a lt ro  (= si chiedono a  vicenda) il perchè di [quel] frastuono.

2. C oep i egomet mecum in te r v ia s  aliam rem  ex alia cogitare (Ter. E un. 
4 , 2 , 1) = lungo la via incomincio a richiamare in mente u n a  cosa dopo 
l ’a lt ra .

3. Alii super alios tru c id an tu r (Liv. 1, SO, 6) = vengono sgozzati g li  
un ì sugli a lt r i .

4 . Alter in alterum causam  conférun t (Liv. 5, 11, 6) = si rigettano la colpa 
l ’uno su ll'a ltro  (=  vicendevolm ente).

I) Alius, in unione con avverb i derivati, indica azione ripetuta. 
Questi avverbi sono:

— alia [sott. via], denota moto in senso distributivo = ital. [chi] qua 
[chi] là, ecc. ;

— alias, avv. di tempo = ital. ora..., ora..., ecc.;
— alibi, avv. di luogo = ital. qua... là ;
— alio, usato come avv. di moto = ital. qua... là ;
—  aliter =  ital. in questo... in quel m odo;
— aliunde = ital. di qua... d i là.

Es.: 1. E quites, alii alia in  c iv ita tes suas d ilap si sunt (Liv. 44, 43, 3) = i cava
lieri partirono alla spicciolata, chi qua chi là , per i propri paesi.

2. P o tes t m ihim et ip si aliud alias v id e ri (Cic. O ra i. 70, 237) = può acca
dere a me stesso che u n a  cosa sembri o ra  in  un modo o ra  in  un a ltro .

3. IU i alias aliud iisdem  de rebus et sentiunt e t iu d ican t (Cic. D e or. 2, 
1 ,  30) = intorno ad una stessa cosa essi non solo pensano, ma anche 
emettono un giudizio o ra  in  un modo o ra  in  un  a ltro .

alius alium  =  ita l. l ’un l'a ltro , a vicenda, vicendevolmente...)·, alius... può
anche a vere  senso e v a lo re  d i d is trib u tivo  (es. : alius alia  =  ita l. chi qua chi
là , uno qua l ’altro  là, ecc.).

5. S i m a  sortes ipsas e t caete ra , q u a e e r a n t  ad  sortem -,
et a liud  alio  d iss ip a va  (Cic. D e d iv in . 1, 34, 76) -  la scimmia suoni 
pigliò proprio le schede e tutto ciò ch’era approntato pel sorteggio, 
e [le] gettò un a qua l ’a lt r a  là .

6. [D ionysium ) aliter cum  aliis  de nobis locutum  audie^
\  8_ 1) =  sen tivo  a d ire  ch e D io n is io  aveva  p arlato  d i noi con uno m
un modo e con uno in  un  a ltro .

7 Aliis aliunde est pericu lum  (Ter. P horm . 2, 2  2 0 )  =  p e r  uno nasce 
il pericolo d a  questa p a r te  e p e r u n  a lt ro  d a  quella.

4  Pecora a l iu m  a lib i  haud procul Romanis pascere ìubet praesidiis (L iv .
' 9 , 2 , 2 ) =  co m an d a  ch e  chi qua chi là pasco lino  le p eco re  n o n  lu  g

dal cam p o  rom ano .



DEL VERBO

I. - Uso dei tempi

1. Il tempo, in cui ha luogo o avviene l ’azione espressa dal verbo, 
non si può determinare o fissare senza stabilire prima un punto cro
nologico di riferimento iniziale ( =  punto di partenza del computo 
del tempo), che è effettivamente quello di chi parla o scrive (cioè, il 
presen te).

Pertanto, se 1 azione del verbo è (in quanto al suo avveramento) contem poranea  
a chi parla o scrive, si ha il presente; se è an terio re , ossia trascorsa, il passato; 
se e posteriore, ossia deve ancora avvenire, il futuro.

Adunque, rispetto a chi parla o scrive, i gradi fondamentali del 
tempo sono tre : il presetite, il passato, il fu turo.

2. Questa divisione del tempo è però affatto generica; per avere la 
specifica onde potere determinare le varie fo rm e  crono logich e verbali, 
bisogna considerare un altro aspetto dell’azione in se stessa, vale a 
dire la sua qualità o il modo di essere e d ’esplicarsi in ciascuno dei 
tre suddetti gradi del tempo. In altre parole, bisogna vedere la durata 
o il com pim ento dell’azione nel tempo.

L ’azione pertanto può essere: a) incom piuta (o in cip ien te o du
ra tura o  continua)·, b) com piuta.

3. In riferimento al modo indicativo, si hanno i tre diversi ag- 
gruppamenti cronologici (in ciascuno dei quali sono compresi p iù  
tem pi specifici, sia latini che italiani).

A) Nel p r e s e n t e :

a) Azione incompiuta  (incipiente, ecc.) = presente latino e italiano.

Es.. Scribo epistu lam  — mi metto a scrivere una lettera (— azione incipiente 
nel presente), scrivo da un pezzo una lettera ( —- az. duratura o con
tinua nel pres.).

b) Azione compiuta = perfetto logico latino e passato prossimo  italiano.
Es.: Scripsi epistu lam  = ho scritto [ora] una lettera (=  az. compiuta nel 

passato, il cui effetto dura mentre si parla).

B) Nel p a s sa to :
a) Azione incompiuta =  imperfetto latino e italiano.
Es.: C um  am icus a d  me ven it, epistu lam  scribebam  = quando mi venne a 

trovare l ’amico, io scrivevo (= stavo scrivendo) una lettera (= az. ìncom- 
piuta... nel passato).

b) Azione compiuta, ma considerata isolatamente in se stessa, senza 
determinazione circa la sua durata o riferimento ad altra azione passata 
perfetto storico latino e passato  (raro trapassato) remoto  italiano.

Es.: Servavit in  proelio  p a tre m  Sc ip io  (Seneca D e ben. 3, 33, 1) = nel com
battimento Scipione salvò (= riuscì a salvare) [la vita a suo] padre.

c) Azione compiuta  prima di un’altra pure passata = piuccheper
fetto latino e trapassato prossimo  italiano.

Es. : Scripseram  epistu lam , cum a d  me ven it amicus = avevo [già] scritto una 
lettera, quando venne in casa mia l’amico (=  l ’az. dello scrivere è com
piuta, rispetto all’arrivo dell’amico).

C) Nel fu tu r o :
a) Azione incompiuta, ma che si compirà nell’avvenire = futuro sem

plice (o prim o) latino e italiano.
Es.: C ra s  a d  te veniam = domani verrò da te.
b) Azione compiuta  nel futuro, prima di un altra pure futura futuro 

anteriore (o esatto  o secondo) latino e italiano.
Es * C ra s , cum ru re  rediero, veniam  a d  te ~  domani, quando (o dopo che) 

sarò'tornato dalla villa, verrò a trovarti ( = l ’az. del tornare è futura, ma 
che si compirà prima della visita all’amico).

osservazione Se in italiano v’è differenza sia di fo rm a  che di valore 
(o significato) tra il passato prossimo e il passato remoto, in latino, 
per la coincidenza fo rm a le  o di scrittura del perfetto logico e del perfetto 
storico, vi è solamente differenza di valore.

Es.: 1. S o n  to rnato  [ora] dalla villa per farti (=  affinchè ti faccia) una visita.
2. T o rn a i [ieri] dalla villa per farti (= affinchè ti facessi) una visita.

[La differenza di fo rm a  tra i due tempi è facile a scorgersi: la differenza di 
v a lo re  è data dalla considerazione che la l a azione è compiuta nel presente, cioè 
nell’atto in cui si parla o il cui effetto dura tuttora; la 2a invece è compiuta nel 
passato, ed è considerata in sè e per sè, senza alcun riferimento ad altra azione 
compiuta, ecc.].
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Traduzione latina:

1. R a re  red ii ut te videam,

2. R u re  red ii ut te viderem .

W1 Ì 5  P" “  d, v a l „ ,
(=  pres. e im p f — c iò  si soiep-herà η̂ Π C & so&§luntlva finale dipendente
detta determ,nazione il X f  dei df, c o n se n to , u ,mporum ) : ma, se pur mancasse 
del discorso], ’ dUe t6mpl SI " i r e b b e  lo stesso dal contesto

fe t ta  grecoA (modo Tnd‘l “t i ! " f  ̂  perfetto ‘ΓΐοΗοΓΤ'0 '3ΐ'η° corrisponde al P e r~ greco (modo indie.). P °  Stormo (= passato re m o to ) a ì l ’aoristo

I TEMPI DELL’INDICATIVO

I tempi del m o d o  in d ic a t iv o  latino si dividono in tempi principali 
(p re s e n te , p e r f e t t o  lo g ico , f u t u r o  se m p lic e  e  f u t u r o  a n te r io r e )  e in tempi 
storici o secondari { im p e r fe tto ,  p e r f e t t o  s to r ic o  e p iu c c h e p e r fe t to ) .

i nfem t s r i “ r 0t r f i r logica ΐ b;^ arispetto a chi parla. importanza che, m genere, ha ciascun tempo

divamente e giac-
nel presente ciò che avverrà o no in futuro?3n 3 .pres“ te Quanto che si formula 
p e rfe tto  Logico, fu tu ro  semplice e an te rio re  ^  a ì.presente>

cu i r * *  « f —
S V ^  ^ ’ -  sono contraddistS^co^nom^di^einpi

PRESENTE

presente si adopera: a) Per indicare ciò che è, o avviene o dura 
nel momento in cui si parla, ovvero che ha carattere generico e che
si verifica costantemente m ogni tempo (come nelle sentenze o asser
zioni universali).

Es.: 1. Necessitudo etìam timidos fo r tes  facit (Sali. Cai 58 19) = il 
bisogno rende audaci anche i timidi. ’ ’

2. Ma ter timidi fier e non solet (Nep. Thras. 2, 3) = la madre 
del circospetto non suole piangere.
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3. Concordia parvae res crescunt, discordia maximae dilabuntur 
(Sali. Iug. 10, 6) = colla concordia le cose piccole crescono, 
colla discordia le grandissime si dissolvono [e scompaiono],

4. [Tantum] crescit amor nummi, quantum ipsa pecunia crescit 
(Iuvenal. 14, 138) = tanto [più] cresce l’avidità del denaro, 
quanto [più] aumenta il denaro in se stesso.

b) Per rappresentare al vivo un fatto passato (o le sue circostanze). 
Ciò ha luogo nelle narrazioni storiche animate, onde il presente (detto 
presente storico) equivale in realtà ad un perfetto. Si badi che il pre
sente storico si usa tanto in unione coi tempi principali, che coi tempi 
storici (anche alternativamente nello stesso periodo), perchè esso è 
p r i n c ip a le  se si considera solo la sua f o r m a ,  è s to r ic o  se si bada al suo 
reale v a lo r e  o significato cronologico.

Es. : 1. Qui observati vestibulo tribuni fuerant, nuntiant domi mor- 
tuum esse inventum (Liv. 2, 54, 9) = quelli che erano passati 
dinanzi all’abitazione del tribuno [Genusio], riferiscono (=  rife
rirono) ch’era stato trovato morto.

2. P. Sextius Baculus et C. Volusenus ad Galbam accurrunt 
atque unam esse spem salutis docent, si eruptione facta , extre- 
mum auxilium experirent (Caos. De b. G. 3, 5, 2) = P. Sestio 
Baculo e Caio Voluseno accorrono (— accorsero) da Galba e 
dicono (=  dissero) che rimaneva solo una via di scampo, se, 
fatta una sortita, volessero tentare l’ultimo sforzo [contro il 
nemico].

nota 1 II latino, per indicare coincidenza di tempo tra due azioni passate, adopera 
ordinariamente dum  (= it. m entre) e il presente  storico (laddove l ’italiano usa di 
co n su eto  l ’imperfetto indicativo) e, meno di frequente, V im perfetto  indicativo.

Tuttavia con dum  troviamo talvolta anche il p e rfe tto  e, più di rado (presso 
Livio), il piuccheperfetto , in luogo dei corrispettivi presen te  storico e im perfetto  
indicativo.

Es.: 1. Dum haec a d  Veios geruntur, V olsci A equique in  L a tin o  agro  posue- 
r a n t  (meglio posuerunt) castra  (Liv. 2, 53, 4) — m entre presso Veio 
avvengono  ( = avvenivano) tali cose, i Volsci e gli Equi avevano posto 
(= posero) il campo nel territorio latino.

2. Dum haec in  A p u lia  gerebantur, S am n ites urbem  non tenuerunt (Liv. 
10, 36, 15) = m entre ciò a v v e n iv a  in Apulia, i Sanniti non riuscirono 
ad occupare la città.

3. Dum p ra esid ia  fuerunt (=  sunt o e ra n t), in  S u lla e  p raesid iis  f u i t  
(Cic. P ro  Rose. A m . 43, 126) = m entre [ancora] vi erano  accampa
menti, [Roscio] dimorò in quelli di Siila.
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4. Dum in  unam  parte rn  oculos animosque hostium  certam en averterat 
(=  a v e r t it  o averteb at), p lu rim is iocis scalis ca p itu r m urus (Liv. 32, 
24, 5) = m entre la battaglia a t t i r a v a  l’attenzione dei nemici verso uri 
singolo luogo, il muro viene scalato in più siti.

Molto raramente troviamo dum costruito col fu tu ro  indicativo, in riferimento 
ad azione futura.

Es. : N im c anim um  a d v ertìte , dum huius argum entum  elóquar comoediae (Plaut. 
A m p h . p ro l. 96) =  fate ora attenzione, mentr’io [vi] spiegherò l ’argomento 
di questa commedia.

NOTA II L ’italiano, per spigliatezza d’eloquio, fa talora uso del presente in cambio 
del fu tu ro , mentre il latino è al riguardo esatto nella determinazione cronologica.

t uttavia, quantunque piu di rado dell’italiano, tale irregolarità capita anche 
m latino, specialmente quando si vuole indicare cosa già decisa, che avrà il compi
mento immediatamente dopo.

Es.. 1. Del resto domani all’alba vad o  (per and rò) in campagna con mio figlio 
= ceterum  cras cum fig lio  p r im a  luce ibo (Ter. A d elp h . 5, 3, 54).

2. Chi oggi non è buono [ a qualche cosa], domani lo è (per sa rà ) di meno 
= qui non est hodie, cras m inus aptus erit (Ov. R em . am . 94).

[Però]: 3. Domani è (per sa rà ) un giorno ordinario = cras est (per erit) communis 
dies (Atta a p u d  N on. p . 268, 24 M ere .) .

[Però]: 4. Domani fa c c io  (per f a r ò )  prestiti, oggi no = cras credo (per credam ), 
hodie n ih il (Varrò ap u d  N on. p . 112, 9).

[Però]: 5. Voi — disse [Pompeo] — custodite e difendete con diligenza l ’accam
pamento, se accadrà cosa men che buona. Io vad o  (per and rò) attorno 
alle altre porte e ne rincoro  (per rincorerò) le guardie = tuem ini — 
in qu it c a stra  et defendite d iligenter, si qu id  durius acciderit. Ego re li-  
quas p o rta s  circumeo (per circumibo) et castrorum  p ra esid ia  confìrmo 
(per confirm abo) (Caes. D e b. c. 3, 94, 5).

NOTA ni II latino rende diversamente dell’italiano alcune particolari lo cu z io n i. 
cambiando spesso il costrutto e talora persino il tempo del verbo.

Es.: 1. S i  legge (o leggiamo) nelle storie, in Platone, n e l l ’A m ic iz ia  di Cicerone...
= a p u d  rerum _ scriptores, ovv. a p u d  P la ton em , ovv. in  libro  C iceronis D e  
a m ic itia ... scriptum videmus, scriptum est, est, legimus (pf.)...
(e Pace, e l ’infin.).

2. S c r iv e  un tale... = scriptum est a p u d  aliquem ..., legimus (pf.) apu d  
ahquem ..., auctor est quidam ... (e Pace, e l ’inf.).

3. S t a  scritto  in un libro... = scriptum est (o legitur o invenitur) in  
lib ro ..., continetur libro, ecc. (e Pace, e l ’inf.).

4. S t a  scritto  di qualcuno... = aliqu is scribitur... [es. : Di questo mede
simo uccello s ta  scritto , che suole riempirsi (il ventre) di conchiglie = 
eàdem  haec a v is  scribitur conchis se solere im plere (Cic. D e n. d. 2, 49 
125)].

5. S i  sa , si dice... =  constai [in ter omnes], tradunt, traditum est, memo- 
riae traditur o proditum est... (e Pace, e Pini.),

6. Non si sa  nulla di qualcuno — n ih il de aliquo auditur opp. scitur...

PERFETTO

1. Il perfetto logico indica azione compiuta rispetto al presente, 
il cui effetto dura mentre si parla.

Es. : Mundus a Deo factus est = il mondo è stato creato da Dio.

osservazione i Alcuni perfetti logici latini si spiegano comunemente 
col presente italiano.

Esempi :

Memini (ho richiamato alla memoria = ricordo), didici (ho ap
preso = so), novi e cognovi (ho conosciuto = so), odi (ho con
cepito odio = odio), percepì (ho imparato a conoscere, ho inteso 
— so), consuevi (mi sono assuefatto, = ho il costume), ecc.

Analogamente il piuccheperfetto ha valore d 'im perfetto italiano, il tataro 
anteriore di fu tu ro  semplice, l’infinito perfetto di in fin ito  semplice (cfr. pag. 339,
II. O d i: pag. 330, III. M em ini·. pag . 3 3 1 , Nota).

Es. : 1. S i  meministi id  quod olim  dictum  est, subice (Ter. P horm . 2, 3, 41) 
se r ico rd i ciò che si disse una volta, dimmelo.

2. Odi pro fan u m  vulgus et arceo (Hor. O d. 3, 1, 1) = odio il volgo ignobile 
e ne sto lontano.

3. Deos didlci securum agere aevum  (Hor. S a t .  1, 5, 10) = so che gli dei 
menano vita tranquilla.

4. S i  bene me novi, non Viscum  p lu ris  am icum , non V ariu m  fa c ie s  (Hor. 
S a t .  1, 9, 22) = se so bene le cose mie, tu non dovresti stimare più 
[di me] l ’amico Visco o Vario.

5. Them istocles omnium civium  percepenti nom ina (Cic. D e am . 7, 21) = 
Temistocle sap eva a  mente i nomi di tutti i [suoi] concittadini.

osservazione il Per denotare il risultato completo di un’azione e porre 
maggiormente in evidenza da una parte la personalità del soggetto e dal
l’altra il concetto del verbo, in latino, in luogo del perfetto attivo o tempi 
derivati, si adopera talvolta la circonlocuzione del verbo habere (al tempo 
dovuto, come in italiano per l ’ausiliare avere) in unione col participio per
fetto passivo predicativo in caso accusativo (cfr. pag. 548, Avv. l a e 
vedine gli esempi).

Questo modo anormale di scomporre il concetto d’un tempo composto 
attivo (espresso prima con unica espressione), venendo per via di tempo 
esteso a tutti i verbi di forma attiva, diede adito alle forme sdoppiate ita
liane del passato prossimo, del trapassato prossimo e remoto, del fu turo 
anteriore, d e ll’infinito passato, ecc.
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osservazione in  Perfetto na<s<dv« T1 ,·
regolarmente col p a r t i c i Z J Z T  ?  Passi™ ^tino si forma 
(« , est...) e corrispoS t i n t o  ^  V°d  dd Pres‘ *■»
italiano. PaSSat° Pross,mo che al remoto passivo

si chiusi ClaUSUm eSt 11 tempi° è stato Lfu, ve n n e ] chiuso — il tempio

aggettivi e si trovano3 p u ran afu n itf llk ’ fPaSSm SOPO usati con valore di 
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2. Il perfetto storico (o narrativo) indica azione compiuta nel 
passato, considerata isolatamente in se stessa, senza relazione col tempo 
di un’altra.

Es. : Conon Peloponnesìaco bello accessit ad rempublicam, in eoque eius 
opera magni fuit: nam et praetor pedestribus exercitibus praefuit, 
et praefectus classis magnas mari res gessit (Nep. Con. 1, 1) = 
durante la guerra del Peloponneso Conone prese parte al governo 
della repubblica, e in tale ufficio l ’opera sua fu  molto apprezzata : 
invero non solo fu  proposto al comando delle truppe terrestri, 
ma anche, come ammiraglio della fiotta, compì per mare importanti 
imprese.

osservazione Perfetto gnomico. Il perfetto storico è talvolta adoperato 
in latino in sostituzione del comune presente (cfr. pag. 874, Presente, a), 
per riferire proverbi o verità di contenuto morale, conosciuti per comune 
esperienza (=  perfetto gnomico): l ’italiano a tal uopo fa uso, per lo più, 
del presente o della perifrasi di « solere » e l ’infinito.

Es.: 1. B ene qui latuit, bene vixit (Ov. T rist. 3, 4, 25) = chi opportunamente 
sta  a p p a rta to , v iv e  tranquillo = chi suole stare  a p p a rta to , suole anche 
v iv e re  tranquillo.

2. Ob debilitatem  an im i m ulti paren tes, m u lti am icos, non nu lli p a tria m , 
plerique autem  se ipsos p enitus perdiderunt (Cic. D e f in . 1 , 15 , 49) = per 
squilibrio mentale molti sogliono tra r re  in  ro v in a  i propri genitori, molti 
gli amici, alcuni la patria, i più del tutto se stessi.

IMPERFETTO

1. L’imperfetto indica azione incompiuta e continua nel passato, 
che avviene contemporaneamente ad altri fatti pure passati.

Es. : Chabrias periti bello sociali tali modo. Oppugnabant Athenienses 
Chium; erat in classe Chabrias privalus, sed omnes, qui in magi- 
stratu erant, auctoritate anteibat, eumque magis milites, quam qui 
praeerant, aspiciebant. Quae res et maturavit mortem (Nep. 
Chab. 4, 1) = Cabria perì durante la guerra sociale per il seguen
te motivo. Assediavano gli Ateniesi Chio: Cabria si trovava come 
volontario nella flotta, tuttavia per prestigio sorpassava tutti quelli 
eh’erano col grado di ufficiali, in quanto che (=  que enclitico) 
i soldati lo stimavano più di tutti gli altri che comandavano. Una 
tale situazione di cose gli procurò la morte.



2. L im perfetto , nella narrazione di un fatto, descrive o espone 
gli accessori o le circostanze secondarie (di luogo, tempo, condizione...) 
che accompagnano Io svolgimento dell’azione primaria o delle fasi di 
essa, mentre il p e r fe t to  o il p resen te storico  ha il compito di mettere 
in luce l ’azione principale.

[Si osservi tale differenza nell’esempio dianzi riportato].
Altri esempi:

1. Sed  [Conon] tum abfuit, eoque peius res administrata est [=  fatti 
principali]: narri et prudens rei militaris et diligens erat [=  ac
cessorio] imperii (Nep. Con. 1, 2) = ma in tale tempo Conone 
non si trovò presente [alla battaglia] e per questo essa fu  condotta 
piuttosto male; giacché [egli solo] era esperto in tattica militare 
e previdente nel comando.

2. Labienus, postquam neque aggéres neque fossae vim hostium sustinere 
poterant [accessorio], Caesarem p er nuntios facit [=  fatto prin
cipale] certiorem, quid faciendum existimet (Caes. De b. G. 7, 87,
3) Labieno, poiché ne i bastioni ne le fosse valevano ad arginare 
la foga dei nemici, per mezzo di messi rende informato Cesare 
[per sapere] che cosa credeva che si dovesse fare.

3. 'L’im perfetto  di consuetudine o iterativo indica azione (u- 
sanza, disposizione...) solita a ripetersi in passato: in italiano si può 
anche tradurre colla perifrasi di « solere » e l ’infinito.

Es.. 1. Post cibum meridianum, ita ut vestitus calciatusque erat, retec- 
tis pedibus paulisper conquiescebat opposita ad oculos manu. 
A cena in lecticulam lucubratoriam recipiebat: ibi ad multam 
noctem  permanebat (Svet. Aug. 78, 1) = dopo la refezione 
del mezzogiorno [Augusto], così com’era vestito e calzato, coi 
piedi [tuttavia] scoperti, soleva alquanto riposare, posando la 
mano dinanzi agli occhi. Dopo cena soleva ritirarsi nella 
lettiga da lavoro ed era solito rimanervi fino a notte inoltrata.

2. Ut enim Romae consules, sic Cartilagine quotannis annui bini 
reges creabantur (Nep. Hann. 7, 4) = invero come in Roma 
i consoli, così in Cartagine si solevano eleggere annualmente 
due suffetti che duravano in carica un anno.

avvertenza In latino si fa anche uso del presente di consuetudine o 
iterativo.
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2. In  nostris stud iis libentissime conquiescimus (Cic. A d  fa r r i. 9, 6, 5) 
con grandissimo diletto soglio t ro v a r  riposo nei miei studi.

3. Q ui p otest esse v i ta  v ita lis , quae non in  am ici m utu a  benevolentia con- 
quiescit ? (Cic. D e am . 6, 22) = come può essere vera vita quella, che 
non suole t ro v a r  riposo nel mutuo affetto di un amico ?

E s.: 1. Nos ex omnibus molestiis et laboribus uno ilio in loco [Tusculano] c o n -
q u ie s c im u s  (C ic. A d  A tt. 1, 5, 7) =  dop o  tu t te  le no ie  e le b rig h e
[avvocatesche] soglio riposarmi ne lla  b e n  n o ta  villa d i T u sc u lo .

4. L’im perfetto  di conato indica azione tentata in passato e non 
condotta a termine : in italiano suole rendersi colla perifrasi di « cer
care, tentare, procurare, sforzarsi... » e l ’infinito.

Es. : 1. Multitudo terrebat eum clamore (Sali. Iug. 34, 1) = la folla 
cercava di atterrirlo per via di urli.

2. Exstinguebàs senatum, vendebas auctoritatem huius ordinis, 
addicebas tribuno plebis consulatum tuum, rempublicam ever- 
tebas, prodebas caput et salutem meam mercede provinciae (Cic. 
In Pis. 24, 56) = tu cercavi di annientare il senato, ti sforzavi 
di barattare [per danaro] la nomina di senatore, procuravi di 
mettere il tuo consolato a disposizione d’un tribuno della plebe, 
tentavi di sovvertire il regime repubblicano, ponevi a repentaglio 
la mia stessa esistenza col solo baratto d’una provincia.

3. Quid est, Catilina? num dubitas id me imperante fa cere quod 
iam tua sponte faciebas ? (Cic. Cai. 1, 15, 13) = che è [questo], 
o Catilina ? esiti forse, perche te lo comando io, fare quello 
che di tua spontanea volontà tentavi di fa r e ?

osservazione L’italiano adopera talora l ’imperfetto in luogo del passato 
remoto, per denotare fatti principali (e non accessori) o per richiamare 
a mente cosa dianzi detta.

In entrambi i casi il latino fa regolarmente uso del perfetto.

Es.: 1. U t ille  p a te r  eloquentiae de se Isocrates scripsit ipse, pudore  a  dicendo et 
tim id itate  ingenua quadam  refug isti (Cic. D e o r. 2, 3, 10) = a somiglianza 
di ciò che Isocrate, il famoso maestro d’eloquenza, sc riv ev a  di se stesso, 
tu ti sei tenuto lontano dall’arringare per .modestia e per una, per cosi 
dire, ingenua timidezza.

2. H aec p e rp e tu a  cen tra  S caevo lam  C u ria n a  defensio to ta  redundavit h ila -  
r i ta te  quadam  et loco ;  d ieta  i l la  b rev ia  non habuit (Cic. D e or. 2,̂  54, 
221) = tutta quanta la difesa di Curio contro Scevola e ra  cosparsa d’una 
certa piacevolezza e grazia: non a d o p era v a  [egli] frizzi mordaci.

3. P h a le reu s successit eis senibus, adolescens eruditissim us, ille  quidem  
horum  omnium, sed non tam  arm is in stitu tus quam  p a la e s tra  (Cic. B ru t. 9, 
37) = a quegli antichi [oratori] teneva d ietro  Falereo, giovane certamente 
il più erudito di tutto costoro, ma non così addestrato nell esercizio 
[del foro] quanto invece tra i banchi di scuola.
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4. [Ip h icra tes] fuit ta lis  dux, u t cum prim is co m p ara re tu r (Nep. Ip h . 1, 1) = 
e ra  Ificrate sì esperto generale, da essere paragonato coi più famosi.

5. [P elop idas] in itio , sicut ostendimus, exsu l p a t r ia  caruit. (Nep. P el. 
5, 1) = Pelopida da giovane, come fa c e v o  notare , fu bandito dalla 
patria.

6. P eric les, X a n th ip p ì f i liu s , de quo an te  dixi, prim us adh ibu it doctrinam  
(Cic. B ru t. 11, 44) = Pericle, figlio di Santippo, di cui dianzi p a r la v o ,  
introdusse [nell’eloquenza] l ’erudizione.

7. [Dion\ in  f i lio , de quo commemoravi su p ra , suam  vim  exercu it (Nep. 
D ion  6,1) = Dione sul figlio, di cui poco fa p a r la v o , fece sentire la sua 
autorità [di padre].

P I UCCHEPERFETTO

Il piuccheperfetto indica azione compiuta rispetto ad un’altra 
pure compiuta, ovvero un fatto, che in un dato tempo passato, era 
già avvenuto.

Es. : 1. In eo magistratu pari diligentia se Hannibai praebuit, ac fuerat 
in bello (Nep. Hann. 7, 5) = Annibaie in tale affido si diportò 
con quella diligenza ch ’era [a lui] stata (=  che aveva avuto) 
in guerra.

2. Sed \Lysander\ sentiebat id  se sine ope deorum fa cer e  non posse, 
quod Lacedaemonii omnia ad oracula referre consuérant (Nep. 
Lys. 3, 1) = ma s’accorgeva Lisandro di non potere fare questo 
senza l’aiuto [dei sacerdoti] degli dei, perchè i Lacedemoni 
avevano ereditato la costumanza di riporre ogni loro decisione 
al responso divino.

3. [Galli] maiores natu, cum insignibus honorum, quos quisque ges- 
serat, in vestibulis aedium sedentes, occiderunt (Liv. epit. lib. 5) 
= i Galli uccisero i vecchi, che sedevano nel vestibolo delle 
[loro] case, con [tutte] le insegne onorifiche, che ciascuno 
aveva recato addosso.

osservazione i Per ripigliare un discorso interrotto, considerato come 
già avuto in altre circostanze, il latino usa spesso il piuccheperfetto, mentre 
l ’italiano in tal caso adopera l ’imperfetto (più di rado il perfetto o piucche
perfetto).

Es. : E go enim  quid  desiderem , non qu id  v iderim  disputo redeoque a d  Ulani P ia 
tom i, de qua dixeram, re i fo rm a m  et speciem (Cic. O ra i. 29, 101) = ma io 
intendo parlare, non già di quello che ho capito, [ma] di quello che desi
dero [conoscere], pertanto (= -que enclitico) mi riporto a quell’ideale di 
Platone, di cui fa c e v o  cenno (=  feci, avevo fatto...).
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osservazione li Talvolta si ha (specialmente in Livio) il piuccheper
fetto in cambio dell’imperfetto [o, raro, del perfetto], per porre in rilievo 
la rapidità con cui avviene un evento (che, per lo più, si considera del 
tutto trascorso, anziché duraturo o continuo nel passato).

Tale scambio di tempi costituisce una anormalità e quindi non va 
preso ad imitazione.

Es.: 1. E t iam  lucescebat, om niaque sub oculis e ra n t : et F ab iu s cum equitatu  
im petum  dederat, et consul eruptionem  e castris in trep idos iam  hostes 
fecerat (Liv. 4, 28, 1) = ormai albeggiava e ogni cosa appariva alla 
vista, allorché (= et) Fabio m uoveva  all’assalto colla cavalleria e il 
console fa c e v a  irruzione dal campo contro i nemici intimoriti.

2. T ransgressi eas quoque, quas in  castris m inoribus habuerant, copias suis 
adiungunt atque ita  in stru u n t aciem  (Liv. 22, 45, 6) = [i due consoli], 
avendo passato [il fiume], uniscono ai loro [soldati] le legioni che tene
van o  nel campo minore e quindi le schierano a battaglia.

3. Q ui obvius fuerat, m ulcatus nudatusque ab ibat (Liv. 3, 11, 8) = chi si 
fa c e v a  [a lui] incontro, se ne partiva picchiato e senza vesti.

4. E xanim es vice unius, quem tres C u r ia ti i circumsteterant (Liv. 1, 25, 
6) = [le legioni romane erano] ansiose per la sorte di un [Orazio], che 
i tre Curiazi circondavano.

5. A tro x  ingenium  [Caesonis] accenderat eo fa c to  m agis quam  conterruerat 
(Liv. 3, 11, 9) = per tale fatto il focoso naturale di Cesone anziché 
sp aven tarsi, p ig lia v a  a rd ire .

FUTURO

1. Il futuro semplice denota fatto che avrà compimento nel
l ’avvenire, senza relazione ad altro tempo, fuorché al presente.

Es. : Rus cras ibo (Ter. Adelph. 5, 3, 54) = domani andrò in campagna.

osservazione Nel linguaggio familiare il latino fa uso del fu turo per 
esprimere un comando, una preghiera, un consiglio, una illazione o con
clusione logica, una sentenza, ecc. : in italiano si adoperava per lo più il 
presente.

Es.: 1. Tu p rò  tu a  sap ien tia  debebis op tare  optim a, cogitare d ifficillim a (Cic. A d  
fa m . 9, 17, 2) = tu, conforme al tuo alto sentire, d evi (= «dovrai) aspi
rare a mete eccelse, formulare arditi progetti.

2. A t  nemo sapiens n isi fo r t is .  N on cadet ergo in  sapientem  aegritudo (Cic. 
Tusc. 3, 7, 14) = ma nessuno [è] savio, se non [è] forte di spirito. Per
tanto lo scoramento non incoglie (=  incoglierà) il savio.
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2. Il futuro anteriore indica azione compiuta nel futuro prima 
di un’altra pure futura (quest’ultima è espressa col fu tu ro  sem plice).

Si badi che, in tale rapporto di subordinazione, il fu tu ro  an teriore 
si trova nella proposizione secondaria , ì\ fu tu ro  sem plice nella prin cipa le.

Es.: 1. Ut sementem feceris (second.), ita metes (princip.) (Cic. De 
or. 2, 65, 261) = come avrai seminato, cosi mieterai.

2. Plura scribam, si plus otii habuero (Cic. Ad fam . 10, 28, 5) 
= scriverò più a lungo, se (opp. quando) avrò avuto più tempo 
[disponibile].

3. Caesarem cum videro, Arpinum pergam (Cic. Ad Att. 9, 
15, 1) = dopo che avrò visto Cesare, mi recherò ad Arpino.

4. Si gravius quid acciderit, abs te rationem reposcent (Caes. 
De b.G. 5, 30, 2) = se sarà avvenuto qualche più grave malanno, 
[i soldati] te ne chiederanno ragione.

5. Expectàtionem facillim e vinces, si hoc statueris (Cic. Ad fam . 
2, 4, 2) = molto agevolmente supererai l ’aspettativa [degli 
invidi], se avrai prese queste decisioni.

[Si osservi, che il fu tu ro  an terio re  latino può risolversi in italiano (perchè più 
libero di m o sse) con  u n  te m p o  diverso, ad es. co l fu tu ro  sem pl., col presente  o p erfe tto  
indicativo o soggiuntivo.

Traduciamo diversamente qualche esempio su riportato: 1. Come sem inerai 
(o sem ini, o  h a i sem inato, o abbia tu  sem inato), cosi... — 2. Scriverò, se a v rò  (se ho, 
se ho a v u to , purché abbia a v u to ...) più tempo. Ecc.]

3. Nelle proposizioni principali si trova talora il futuro anteriore 
in sostituzione del fu tu ro  sem plice, per esprimere con maggiore energia 
e sicurezza ciò che avverrà immancabilmente.

Es. : 1. Desilìte, mihtes, nisi vultis aquilam hostibus prodére : ego certe 
meum reipublicae atque imperatori affi cium, praestitero (invece 
di praestabo) (Caes. De b. G. 4, 25, 3) = o commilitoni, balzate 
[fuori dalle navi], se non volete abbandonare l’aquila al nemico. 
In quanto a me (=  ego) farò certamente il mio dovere verso 
la repubblica e il generale.

2. De triumpho tibi assentior, quem quidem totum fa c ile  et liben- 
ter abiecero (per abiciam) (Cic. Ad Att. 9, 7, 5) = circa la 
faccenda del trionfo sono perfettamente d’accordo con te: ad 
esso rinunzierò totalmente con facilità e senza rancori.

3. Sic igitur fa c ie s  meque a m a b is  et scripto aliquo la c e s s e s  (C ic. A d  farri.
12, 20) =  f a  ( — fara i) a d u n q u e  così, vogliami bene ( =  m i v o rra i...)  e

fa t t i  vivo ( =  ti  fara i vivo) co n  q u a lch e  le tte ra .
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3. Adiùva nos tua sententia: quod cum facies, ex magna parte com
muni commodo inservieris (per inservies) (Brutus ad Cic. Ad 
fam . 11, 4, 2) = dammi aiuto col tuo consiglio: il che se farai, 
coopererai in gran parte al bene generale [di tutti noi].

4. Se le due azioni future avvengono co n tem p o ra n ea m en te  (e non 
già una a notevole distanza dall’altra), il latino usa in entrambe le pro
posizioni il futuro semplice; ma, se le azioni, pur essendo contem
poranee [o quasi], si concepiscono ta lm en te  l e g a t e  da non potersi ammet
tere che, avvenuta l ’una, non avvenga anche l ’altra, in tal caso il latino 
in ambe le proposizioni adopera il futuro anteriore.

Es. : 1. Heri veni in Cumanum : cras ad te portasse, sed cum sciam, 
faciam te paulo ante certiorem  (Cic. Ad fam . 9, 23) = ieri 
sono arrivato nel territorio di Cuma: domani forse [verrò] da 
te: ma, quando ne saprò con certezza [il giorno], poco prima 
[di partire] te lo fa rò  sapere.

2. Naturam si sequemur ducem, numquam aberrabimus (Cic. 
De off. 1, 28, 100) = se piglieremo per guida la natura, non 
sbaglieremo mai.

3. Ego, nisi quid me Etesiae morabuntur, alacrìter, ut spero, vos 
videbo (Cic. Ad fa m J l ,  15, 5) = se i venti Etesii non mi 
tratterranno alquanto, prestissimo, come spero, vi vedrò.

4. Dicam, si poterò (Hor. Sai. 2, 2, 8) = [lo] dirò, se mi sarà 
possibile.

5. Commonstrabo quo in quemque hominem fa cile  invenietis loco 
(Plaut. Cure. 4, 1, 6) = [vi] indicherò in qual luogo v’imbat
terete sicuramente in ciascuno di costoro.

6. Qui Antonium oppresserit, is hoc bellum taeterrimum periculo- 
sissimumque confecerit (Cic. Ad fam . 10, 19, 2) = chi avrà 
soppresso (o sopprimerà) Antonio, avrà posto (o porrà) termine 
a questa spaventosissima e micidialissima guerra.

7. ’ Pergratum mihi feceris, si de amicitia disputaris quid sentias
(Cic. De am. 4, 16) = mi avrai fa tto  (o fa ra i) cosa assai gradita, 
se sull’amicizia [mi] avrai esposto (o esporrai) quel che ne pensi.

APPENDICE Stile epistolare a) I latini, nello scrivere una 
lettera, si trasportavano spesso col pensiero al momento in cui essa 
veniva recapitata e letta ; onde adoperavano tempi diversi da quelli
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che generalmente sogliamo adoperare noi, cioè in luogo del presen te  
usavano 1 imperfetto (== azione duratura nel passato) e il perfetto 
storico (=  azione compiuta nel passato, isolatamente presa), e in cambio 
à d  p e r fe t to  il piuccheperfetto (=  azione compiuta nel passato prima 
di un’altra passata).

Gli altri tempi non differivano dagli ordinari.

[Questa regola deluso  dei tempi nello stile epistolare non sempre è osservata 
da Cicerone: Plinio il Giovane non l ’osserva mai].

b) Si badi tuttavia che, ciò che nella lettera è detto in modo affatto 
generico, senza alcun riferimento al momento in cui è scritta, non 
sottostà alla regola del cambio dei tempi, ma si pone al tempo consueto.

c) Anche g li a vverb i tem porali vengono a risentire dello sposta
mento dei tempi verbali: così invece di hod ie (oggi) si dice eo die (in 
quel giorno) e eodem die (nel medesimo giorno), invece di ero s  (do
mani) si pone postridie (il giorno appresso), in luogo di b er i (ieri) 
s’usa pridie (il giorno prima).

Le locuzioni avverbiali nunc (ora), adhuc (ancora, sinora) e hoc tem pore (ora, 
al presente), che di solito stanno col presente (o perfetto logico), nelle lettere si 
accompagnano eziandio a ll imperfetto, perfetto e piuccheperfetto.

Esem pi :

1. Caio Trebazio, mio intimo, mi scrive (=  scrisse), che tu gli hai 
chiesto (=  avevi chiesto), in che luogo io mi trovi (=  trovassi) 
e che a malincuore sopporti ( = sopportavi) che, per la tua cagio
nevole salute, non mi hai visto (=  avevi visto) allorché mi appres
sai ( = m’ero appressato) a Roma = Caius Trebatius familiaris 
meus ad me scripsit, te ex se quaesisse, quibus in locis esserti, 
molesteque te ferre, quod me propter valetudìnem tuam, cum ad 
urbem accessissem, non vidisses (Cic. Ad fam . 4, 1, 1).

2. Sebbene [non] vi sia (=  fosse) nulla di nuovo che ti scriva (=  scri
vessi)..., tuttavia, poiché parte (=  partiva) Teofilo, non posso 
( potei) non dargli un rigo di lettera = etsi nihil erat novi, 
quod ad te scriberem..., tamen, cum Theophilus proficisceretur, 
non potui nihil ei litterarum dare (Cic. Ad fam . 4, 10, 1).

[1V« seguenti esempi si osservi l'uso p a rz ia le  o to ta le  dei tem pi o rd in a ri] :
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3. Sebbene io comprenda, che tu sinora ti sia giovato di quel mio 
consiglio..., tuttavia e la lunga data della nostra amicizia e il tuo

grandissimo affetto per me, che mi è noto già fin da quando eri 
fanciullo, mi sprona (=  spronò) ond’io ti scriva (=  scrivessi) ciò 
che creda ( = credessi) esser di giovamento alla tua sanità e che 
reputi (=  reputassi) non essere sconvenevole al tuo decoro = 
etsi eo te adhuc consilio usum intellego..., tamen et amicitiae nostrae 
vetustas, et tua summa erga benevolentia, quae mihi iam a pueritia 
tua cognita est, me hortata est, ut ea scriberem ad te, quae et 
saluti tuae conducere arbitrarer, et non aliena esse ducerem a 
dignitate (Cic. Ad fam . 4, 7, 1).

4. Mi congratulo con te: ne godo da parte mia: mi sei caro: ho a 
cuore le cose tue. Desidero che tu mi ami e mi renda informato 
di ciò che fai e di ciò che si fa = libi gratular : mihi gaudeo : te 
amo : tua tueor. A te amari, et quid agas, quidque agatur, certior 
fier i volo (Cic. Ad fam . 6, 15).

5. Da prima ti farò le mie congratulazioni (così vuole infatti la 
buona creanza), di poi verrò a parlare di me = gratulor tibi prius 
(ita enim rerum ordo postulai), deinde ad me convertar (Cic. Ad 
fam . 3, 12, 3).

6. Se per caso mi avrai trasmesso per lettera una qualche incombenza, 
[la] condurrò a compimento, onde tu non creda d’avere scritto 
invano = tu si quid ad me fo r te  scripseris, perficiam, ne te frustra  
scripsisse arbitrére (Cic. Ad fam.).

7. Farò scrupolosamente tutto ciò, che saprò che tu desideri [sia 
fatto] = faciam  omnia sedulo, quae te sciam velie (Vatinius ad 
Cic. Ad fam . 5, 10 a, 2).

8. La tua lettera mi fu certamente tanto più cara, quanto più era 
lunga, specialmente perchè parlava per intiero dei miei libri; i 
quali non mi meraviglio che ti abbiano dilettato, giacché tu ami 
ogni mio scritto al pari di me stesso = tua vero epistula tanto 
mihi iucundior fu ti, quanto longior erat, praesertim cum de libellis 
meis tota loqueretur ;  quos tibi voluptati esse non mirar, cum omnia 
nostra perinde ac nos ames (Plin. Ep. 9, 20, 1).

[Esempi coll’avv. nunc] :

9. Ora vorrei, che tu mi scrivessi senza ambagi, quel che ne pensi 
= nunc velim, mihi piane perscribas, quid videas (Cic. Ad Att. 
3, 13 in fine).

10. Non solamente ti conviene badare alle od iern e opinioni e ai giu
dizi delle persone, che sono ora in vita, ma anche a quelle che 
verranno in seguito = non est tibi his solis utendum existimatio- 
nibus ac iudiciis, qui nunc sunt, hominum, sed iis etiam, qui fu turi 
sint (Cic. Ad Q uint.fr. 1, 1, 15, 43).
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[Esempi cogli avv. eo die e eodem die]:

11· Oggi poi in difesa del tuo buon nome ebbi [in senato] (=  fu a me) 
un vivace alterco con Servilio = eo autem die magna mihi 
prò tua dignìtate contentio [fuit] cum Servilio (Cic. Ad fam 10 12, 3). \ J ■ ,

12. A caso feci oggi cena da Pompeo = ego eo die casu apud Pompeium 
cenavi (Cic. Ad fam . 1, 2, 3).

13. Oggi deve (=  doveva) aver luogo la riunione del senato = eo 
die senatus erat futurus (Cic. Ad fam . 1, 2, 4).

14. Oggi (=  in questo stesso giorno) questa è la terza lettera che ti 
scrivo = tertiam ad te hanc epistolam scripsi eodem die [Cic. 
Ad fam . 16, 6, 1).

[Esempi cogli avv. eo die e postrid ie] :

15. Anche oggi parlai a lungo... Si stabilì che io domani esponessi 
brevemente il mio parere = eo die nos quoque multa verbafecimus... 
Itaque postridie placuit ut breviter sententias diceremus [Cic. Ad 
fam . 1, 2, 1).

[Esempi coll’avv. p rid ie ] :

16. Intorno a questa faccenda ieri, prima ch’io scrivessi questa let
tera, s’interpose la efficacissima autorità del senato = de bis rebus 
pridie, quam haec scripsi, senatus auctoritas gravissima intercessit 
(Cic. Ad fam . 1, 2, 4).

OSSERVAZIONE La lettera incominciava col nome del m ittente e con quello del 
destin atario , a cui potevano seguire i sa lu ti (in Plinio il Giovane i saluti sono posti 
sempre alla fine, col semplice v a le ) : ciò ne costituiva l ’intestazione (vedi ciò eh’è 
detto a pag. 155, II, b): terminava colla d a ta  (che spesso mancava — in Plinio 
manca sempre).

La data comprendeva la sigla D  (=  dabam , o  a n c h e  d a ta  sott. est epistola) e 
le indicazioni (per lo più abbreviate) del giorno, del mese e del luogo (non mai 
dell anno). In Plinio tutto ciò manca.

Il caso dei nomi di città, in cui si scriveva o da cui si spediva la lettera era 
V ab lativo  senapi., rarissimo il gen itivo  locativo: colle altre indicazioni locali si faceva 
uso de\V ablativo con a , ex (= abl. di provenienza).

Esem pi d i d ate  ne ll'ep isto lario  d i C icerone :

D. a. d. IV. Kal. Nov. = dabam (o data est epistola) ante diem quar- 
tum Kalendas Novembres = lettera scritta il 29 Ottobre.
 ̂T Id· lun. Corduba = \dabam\ ante diem sextum Idus Iunias Cor- 

dubà =  lettera spedita da Cordova Γ8 Giugno.
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— Data Idibus luniis Cypro = scritta da Cipro il 13 Giugno.
_ D. XI. Kal. lun. ex castris, ex Ponto Argenteo = spedita il 22 Mag

gio dal campo, presso il Ponto Argenteo.
— D. IV. Kal. Iun. Pergae (=  gen. loc.) = scritta a Perga (in Panfilia) 

il 29 Maggio.
_ D. pr. Kal. Iun. Athenis = scritta in Atene il 31 Maggio.
_ Vili. Idus Iun. Cularone, ex finibus Allobrogum - spedita il 6 Giu

gno da Cularone, presso i confini degli Allobrogi.
— XII. Kal. Iunias Vercellis = spedita da Vercelli il 20 Maggio.

II. - Uso dei modi nelle proposizioni principali

1. INDICATIVO

1. L ’indicativo è il modo della realtà, ossia riconosce e afferma 
una cosa (fatto, azione) come vera senza alcuna incertezza.

È comunemente il modo proprio delle proposizioni p rin c ip a li, ma anche delle 
d ipendenti, che enunciano cosa considerata come certa (salvo che una particolare 
regola non richieda l ’uso del soggiuntivo, come si dirà in seguito).

osservazione Usasi pure l ’indicativo:
a) Nelle propos. interrogative dirette o indipendenti, che non includono 

idea di dubbio.
b) Nelle propos. relative, che sono perifrasi d’un sostantivo, o ne spie

gano meglio il concetto, o contengono una semplice osservazione dello scrit
tore, ecc.

c) Nelle prop. condizionali (periodo ipotetico di 1° grado), quando la 
condizione (protasi) è posta come reale e la conseguenza (apodosi) è data 
come necessaria e immancabile.

d) Nelle prop. temporali, che designano esclusivamente idea di tempo 
(con le eventuali riserve).

e) Nelle prop. causali, quando la causa e certa ed è espressa (special- 
mente con quod, quia, quoniam) secondo l ’opinione di chi parla o scrive.

Ecc.



Queste norme prospettiche genera li dell’uso dell’indicativo saranno in 
seguito sviluppate meglio, colle eventuali modifiche o eccezioni di costrutto. 
Per ora si tenga a mente, che esse hanno valore solo nel discorso diretto 
(non già nell’indiretto): ma ogni cosa sarà dilucidata a suo luogo.

2. L ’indicativo latino corrisponde ordinariamente all’indicativo 
italiano, però se ne allontana in alcuni casi, in cui l’italiano può prefe
rire un altro modo (il condizionale o il soggiuntivo), e propriamente:

A) Il latino adopera di solito l ’ind icativo in certe espressioni in 
cui Vitaliano fa più spesso uso del condiz ionale che dell’indicativo.

Ciò avviene,, quando l ’espressione accenna a «osa che propriamente 
non accade o non è accaduta, ma solo « pensata », senza però che vi sia 
incluso il concetto specifico del dubbio o della potenzialità (per cui in 
latino si richiederebbe il soggiuntivo)·, ovvero anche quando l ’espressione 
riguarda un apprezzamento o una rettifica di alcunché (come ad es.: sa
rebbe o sarebbe stato utile, opportuno, desiderabile...).

Più dettagliatamente:
1) Coi verbi e le frasi italiane che indicano « potere, dovere, 

convenienza, necessità... » il latino, anziché il soggiun tivo , adopera 
Vindicativo presente, così:

possum  (potrei), debeo (dovrei), lice t (sarebbe lecito), d ece t (sa
rebbe conveniente), oportet (bisognerebbe), necesse est (sarebbe 
necessario), d icendus[fa ciendus...] sum  (dovrei esser detto...), raro 
vo lo  [nolo, malo] (vorrei, non vorrei preferirei), ecc.

Queste forme verbali hanno, per lo più, valore di apodosi chiusa o 
assoluta (cioè, senza che sia sottintesa o possibile la corrispondente protasi).

Tuttavia può avvenir* che la protasi, quantunque non esplicitamente 
espressa, sia adombrata in altre proposizioni, di natura apparentemente 
diversa, ma riducibili tutte a condizionali, ossia a protasi.

Talora vi è espressa anche la protasi.
Di che grado sia poi questa apodosi, non sempre è facile dire : essa oscilla 

tra la possibilità e Virrealtà, più vicina però alla possibilità.
Si badi infatti che vi sono rari esempi, in cui in cambio di possum 

[e debeo], si trovano le forme soggiuntive possim  (=  possibilità) e possem 
(=  irrealtà) [e deberem = irrealtà].

E sempi :

1. Qui possum non esse popularis? (Cic. De leg. agr. 2, 4, 9) = come 
potrei non essere amico del popolo ?
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2. [Philoctetae] nihil dolet nisi pes : possunt oculi, potest caput, 
latera, pulmones, possunt omnia (Cic. Tusc. 2, 19, 44) = a Fi- 
lottete non duole se non il piede: [ma] potrebbero [dolergli] gli 
occhi, potrebbe il capo, i fianchi, i polmoni, potrebbero tutte le 
altre membra.

3. Deum, nisi sempiternum, intelligere qui possumus ? (Cic. De n. d.
1, 10, 25) = come potremmo concepire Dio, se non eterno?

4. Sic tecum loquar, non ut odio permotus esse videar, quo debeo, 
sed ut misericordia, quae tibi nulla debetur (Cic. Cat. 1, 7, 16) = 
ti parlerò in modo, che io non appaia essere mosso da odio, come 
pur dovrei, ma da misericordia, che non ti è affatto dovuta.

5. Atqui licet esse beatis (Hor. Sat. 1, 1, 9) = eppure sarebbe [loro] 
concèsso esser felici.

6. Haec nostra oratio multitudinis est auribus accommodanda 
(Cic. De or. 3, 38, 159) = questa sorta di eloquenza si dovrebbe 
conformare al gusto degli uditori.

7. Non omnis error stultitia dicenda est (Cic. De divin. 2, 43, 90) 
= non ogni sbaglio si dovrebbe (=  si potrebbe) chiamar pazzia.

8. Volo mense Quintili in Graeciam [proficisci] (Cic. Ad Att. 14, 7) 
= vorrei in luglio andarmene in Grecia.

9. Malo tamen ille p eccet (Quintil. 12, 7, 11) = preferirei tuttavia 
ch’egli si sbagliasse.

10. Tametsi miserum est, tamen ei, qui hunc accuset, possim (invece 
di possum) aliquo modo ignoscere (Cic. Pro Rose. Am. 20, 155) = 
e benché [l’essere accusato a torto] sia cosa degna di compassione, 
pure potrei in qualche modo scusare chi lo accusa.

11. [7?e.s publica] tueri tales viros deberet (invece di debet) (Cic. Ad 
fam . 3, 11, 3) = la repubblica dovrebbe proteggere uomini siffatti.

12. Nec vero ipsam amicitiam tueri possumus (apodosi), nisi aeque 
amicos et nosmet ipsos diligamus (protasi) (Cic. De fin. 1, 20, 
67) = nè di certo potremmo conservare persino l ’amicizia, se non 
amassimo gli amici al pari di noi medesimi.

2) Coi verbi e le frasi di cui sopra, il latino, anziché il soggiun tivo , 
adopera Vindicativo imperfetto, perfetto e, più di rado, piucche
perfetto, in corrispondenza del condizionale pa ssa to  italiano, così:

a) poteram , potu i, po tu eram  (avrei potuto); debebam, debui, 
debueram  (avrei dovuto); licebat, licuit, licu era t (sarebbe stato lecito),



deceba t, decu it, d ecu era t (sarebbe stato conveniente); oportebat, op or- 
tuit, oportu era t (sarebbe bisognato) ; necesse erat, fu it , fu e ra t  (sarebbe 
stato necessario); vo lu i (avrei voluto)...

β) Nel periodo indipendente di 3° grado (irrealtà), oltre che 
il regolare p p f. soggiunt., si può ne\Y apodosi far uso del perfetto [raro 
1 imperfetto e piuccheperfetto] della con iugazione p er ifra stica  pa s
s iva  e a ttiva , cosi:

dicendus fu i  [eram, fa era v i]  =  avrei dovuto esser detto;
fa ctu ru s  fu i  \eram, fu eram ] =  sarei stato sul punto di fare.

a) Queste forme verbali hanno valore di apodosi irreale (perchè accen
nano a cosa non avvenuta in passato) : essa apodosi o è usata assolutamente 
(aoe senza la corrispondente protasi), o al contrario è accompagnata da 
una protasi (espressa o riducibile dal contesto). In quest’ultimo caso 
Γapodosi irreale adopera di preferenza il perfetto  indicativo (potui, debui... 
dicendus fu it, facturus fui...). ’ ’’

b) Fra i 3 tempi (imperfetto, perfetto e piuccheperfetto) v’è una qual 
certa differenza, non sempre tenuta in considerazione dagli scrittori.

Tale differenza sarebbe:
L imperfetto indica azione, che in passato poteva farsi e non si 

fece, nè ora è opportuno fare.
Il perfetto indica azione in sè e per sè considerata, che in passato 

(pur potendosi) non si fece e che ora, anche volendo, è impossibile fare.
Il piuccheperfetto indica azione, possibile ad avvenire in passato 

prima di un’altra pure passata, ma che allora non si fece perchè venivano 
a mancare le dovute condizioni.

c) Se detta apodosi (corrispondente al condizionale p assato  italiano) deve andare 
all infinito oggettivo o soggettivo, si renderà: in latino coll’infinito perf. potuisse, 
seguito dall in fin ito  presente del verbo contenuto nell’apodosi. Analogamente si 
dira : oportuisse, opus fuisse, voluisse, raro debuisse e Vinfinito presente.

Se poi 1 apodosi corrisponde al condizionale  p resen te  italiano, la sua forma infi
nitiva sara espressa con posse, oportére, opus esse (più raro opus fore), velie 
raro debere e 1 in fin ito  presente.

Per.) !!(e particolarità cfr.: « S o s titu z io n i a lle  fo rm e  reg o la ri d e ll’in fin ito  fu tu ro  » a pag. 1051 e seg. J

Esempi :

1. Perturbationes animarum poterai» ego morbos appellare, sed non 
conveniret ad omnia (riduci: si conveniret...) (Cic. De fin. 3, 10, 
35) = avrei potuto chiamare malattie le commozioni dell’animo, 
ma [tale termine] non si adatterebbe (=  se... si adattasse) ad 
ogni caso particolareggiato.

2. Eheu, perpetuo debuit illa te g i !  (Ov. Fast. 4, 405) = ohimè, quel 
[fatale metallo] avrebbe dovuto starsene sotterra per sempre!
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3. Hoc iam pridem factum  esse oportuit (Cic. Cat. 1, 2, 5) — sarebbe 
stato meglio che questo si fosse fatto già da tempo.

4. Volumnia debuit in te officiosior esse, quam fu it : et id ipsum, quod 
fe c it , potuit diligentius fa cere et cautius (Cic. Ad fam . 14, 16) = 
Volumnia avrebbe dovuto essere verso di te più riguardosa, [di 
quello] che fu, e ciò che fece, avrebbe potuto farlo con più posatezza 
e garbo.

5. Viderunt enim se ingenti crimine impietatis adstrictos, quando illum 
occiderunt, quem venerari et adorare debuerunt (Augustinus, Tract. 
31 in Ioann.) — s’avvidero infatti d essersi implicati in una gra 
vissima colpa d’infedeltà, giacché uccisero colui (=  G. C.), che 
[invece] avrebbero dovuto riverire e adorare.

6. Non licuit diutius bene de eo sperare (Cic. Ad fam . 10, 21, 1) = 
non sarebbe stato ragionevole fondare più a lungo speranze su di 
lui ( = su di Lepido).

7 Promissum potius non faciendum, quam tam taetrum facìnus 
admittendum fuit (Cic. De off. 3, 25, 95) = la promessa [di 
Agamennone] non avrebbe dovuto esser mantenuta, anziché com
mettere sì atroce delitto.

8 Omnibus eum contumeliis onerasti, quem patris loco, si ulla in te 
pietas esset, colere debebas (Cic. Phil. 2, 38, 99) = hai coperto 
d’ogni sorta di vituperi uno che, se fosse in te un mimmo di 
dignità, avresti dovuto rispettare al pari di un padre.

9. Consul esse qui potui, nisi eum vitae cursum tenuissem a pueritia? 
(Cic. De rep. 1, 6, 10) = come mai avrei potuto divenir console, 
se fin da fanciullo non avessi abbracciato tal tenore di vita ?

10. Si Romae Cnaeus Pompeius privatus esset hoc tempore, tamen ad 
tantum bellum is erat diligendus atque mittendus (Cic. Pro leg. 
Man. 17, 50) = se al presente Gneo Pompeo si fosse trovato in 
Roma privato, ciò nonostante per una guerra sì importante si 
sarebbe dovuto eleggere ed avviare lui.

[Però]: 11. Non modo unius patrimonium, quamvis amplum, ut illudfu it sed 
urbes et regna celeriter tanta nequitia devorare potuisset (è rego
lare, ma avrebbe potuto essere poterat) (Cic. Phil. 2, 27, 67) = 
la smodata prodigalità [di M. Antonio] avrebbe potuto liquidare 
non solamente il patrimonio del solo [Gn. Pompeo], quantunque 
vistoso, quale certamente era, ma eziandio in un batter d’occhio 
[quello della] città e [di] regni [intieri],

12 N isi dom i civium  suorum  in v id ia  debilitatus esset, R om anos v id e tu r supe
rare potuisse (Nep. H an n . 1, 2) ■= si crede che [Annibaie], se non fosse 
stato in pratica ostacolato dall’odio'dei suoi concittadini, avrebbe potu to  
vincere  [o avrebbe v in to ] i Romani.



13. P leriq u e  ex istlm an t, si acrius inséqui voluisset, bellum  eo die potuisse 
fìniri (Caes. D e b. c. 3, 51, 3) = molti opinano che, se [Cesare] avesse 
voluto incalzare [i nemici] con maggiore alacrità, in quello stesso giorno 
avrebbe po tu to  term in arsi ( -- si sarebbe te rm in a ta ) la guerra.

14. E i leg ation i A rio v is tu s  respondit, si qu id  ille  (=  C aesar) se v e lit, illum  
a d  se venire oportere (Caes. D e  b. G . 1, 34, 3) = agli ambasciatori 
rispose Anovisto [dicendo], che, se Cesare desiderasse alcuna cosa, 
sarebbe necessario che venisse da lui [a chiederla],

15. I d  fa c ile  effici posse a rb itra t i  sunt, si p rincipes eius ordinis pecuniam  
contulissent (Nep. A t t . 8, 3) = credettero che ciò facilmente potrebbe  
f a r s i  (opp. si fa reb b e), se i più cospicui dell’ordine dei cavalieri avessero 
messo insieme il denaro.

OSSERVAZIONE Come corollario di ciò che qui sopra si è detto, facciamo 
notare: Con prope e paene (=  it. per poco non, c i mancò poco che...) il 
latino adopera Yindicativo perfetto, impf. o ppf., laddove l ’italiano può 
far uso del condizionale o d’un altro modo.

Es.: 1. Prope oblitus sum, quod m axim e f u i t  scribendum  (Caelius a d  C ic. 
A d  fa m . 8, 14, 4) = p e r  poco non m i sa re i d im enticato (per poco non 
dimenticavo — poco mancò ch’io dimenticassi) di ciò. che anzitutto 
avrei dovuto scriverti.

2. M ilite s  prope sum m a ceperant, cum opp idan i concurrun t (Sali. Iug. 
60, 6) = ì soldati p e r  poco non si sarebbero im p ad ron iti (erano sul punto 
d impadronirsi, poco mancò che s’impadronissero) della sommità del 
muro, allorché accorrono di corsa i terrazzani (= se non fossero 
accorsi...).

3. Iam prope erat, u t sinistrum  cornu  p e lle re tu r , n i septim a legio successisset 
(Liv. 40, 32, 5) = p e r  poco non si sarebbe resp in ta  (poco mancò che 
venisse respìnta) 1 ala sinistra, se non fosse accorsa la settima legione.

4. B ru tu m  non m inus am o quam  tu  : paene dixi, quam  te (Cic. A d  A t t .  
5, 20, 2) = amo Bruto non meno [di quello] che [rami] tu: p e r  poco  
non a v re i detto (poco ci mancò che dicessi, stavo per dire, ci voleva 
poco che dicessi) [non meno] di te.

3) Coi verbi di « credere, opinare, aspettare » e simili, in pro
posizioni specialmente negative sì di forma che di pensiero (=  in
terrogative retoriche), il latino adopera l’imperfetto, perfetto e 
piuccheperfetto ind ica tivo  in corrispondenza, per lo più, al cond i
zionale pa ssa to  italiano.

Es.: 1. Non putavi, non putaram  = non avrei creduto (non credevo)...
2. Quis putarat? quis exspectaverat? =  chi l ’avrebbe creduto ? chi 

se lo sarebbe aspettato ? (chi lo credeva ? chi se lo aspettava ?)...
3. Te tam mobili in me meosque esse animo non sperabam (Me- 

tellus ad Cic. Ad fam . 5, 1, 2) = non mi sarei aspettato che tu 
fossi d’animo così volubile verso di me e dei miei.
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4. Festive et minore sonitu, quam putaram, orbis hic in republica 
est conversus (Cic. Ad Att. 2, 9, 2) = il presente anno è tra
scorso nella repubblica quietamente e con minori turbolenze 
[di quelle] che mi sarei aspettato.

5. Haec tecum cor am m alueram : sed, quia longius fiebat, volui 
per litteras eàdem (Cic. Ad fam . 7, 3, 6) = avrei preferito 
[trattar] teco queste cose di presenza: ma, perchè sarebbe stato 
troppo lungo, ho voluto [dirte]le per lettera.

4) Con le frasi formate da un agg ettiv o  neutro sostantivato o da 
un sostantivo  con est (sarebbe) o con erat, fuit, fuerat (sarebbe stato).

I più comuni di questi aggettivi sostantivati sono: longum {longius), 
aequum  (aequius), magnum, fa c i le ,  d ifficile, infinitum, consentaneum, 
utile (utilius), conven iens, melius, optabilius, satius, ecc.

[Si badi che l’aggettivo p o sitivo  può talora avere anche senso di com parativo , 
usato assolutamente: es. longum est dicere... = sarebbe lungo (o troppo lungo) 
dire...].

I più comuni sostantivi sono: fa s  (lecito), occa sio  (occasione), causa  
(motivo), opus (opportunità), stu lti (da stolto), stu ltitia  (stoltezza)...

Es. : 1. Longum est ea dicere, sed hoc brevi dicam (Cic. Pro Sext.
5, 12) = riferire [tutte] queste cose sarebbe troppo lungo, ma 
ne farò un riassunto.

2. Infinitum est numerare... (Quintil. 6, 5, 10) = sarebbe cosa 
lunghissima riferire...

3. Consentaneum est, in iis sensum inesse et intelligentiam  (Cic. 
De n. d. 3, 8, 29) = sarebbe opportuno che in quegli [astri] vi 
fosse sentimento ed intelletto.

4. Nihil opus est exemplis hoc fa cer e  longius (Cic. De fin. 5, 6, 16) 
= non sarebbe conveniente rendere la trattazione piu lunga 
adducendo esempi.

5. Difficile dictu est de singulis (Cic. Ad fam . 1, 7, 2) = sarebbe 
arduo dar notifica di ciascuno in particolare.

6. Quanto m elius fuerat in hoc promissum patris non esse ser
v a r m i  (Cic. De off. 3, 25, 94) = quanto sarebbe stato meglio 
che la promessa del padre [Sole] non fosse stata mantenuta 
in quella circostanza!

7. Aequius erat id voluntate fier i (Cic. De off. 1, 9, 28) = sarebbe 
stato meglio che tal cosa si facesse di spontanea volontà.
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8. Non dari quam dori [rationem] humano generi melius fuit (Cic. 
De n. d. 3, 31, 78) = sarebbe stato meglio, che non si desse, 
anziché si desse, all’uomo la potenza intellettiva.

9. Stultitia est insectari quem di diligunt (Publilius Syrus 623 
p. 357 Ribbeck) = sarebbe fo llia  perseguitare uno che gli dei 
proteggono.

10. Quae tum non modo occasio, sed etiam causa illius oppri- 
mendi fuit? (Cic. Pro Mil. 15, 40) = in quel tempo quale op
portunità o anche [quale giusto] motivo v i sarebbe stato d’uc
cidere quel [suo nemico] ?

B) II latino usa di regola l ’indicativo in cambio, per lo più, 
del soggiun tivo  italiano:

1) Coi pronomi, colle congiunzioni e coi pronomi relativi in
definiti, formati da raddoppiamento, o composti di cumque (eccetto 
nel discorso indiretto, o se le propos. re la tiv e  servono ad integrare il 
concetto espresso da un infinito o da un soggiuntivo reggente, nei quali 
casi i verbi si pongono al soggiun tivo  per la legge d’attrazione modale —■ 
cfr. pag. 1097), come: quisquis (chiunque), quotquot (quanti, tutti quelli 
che), quamquam  (quantumque), utut e utcumque (comunque), quìcum- 
que e qualiscumque (qualunque), quantuscumque (per quanto grande), 
quantuluscumque (per quanto piccolo), quocumque e ubicumque (do
vunque), quoque (dovunque), quantus quantus (qualunque, tutto), 
undecumque (per qualunque parte)...

Es. : 1. Quisquis es, quidquid tibi nomen est, senex (Plaut. Men. 5, 
2, 60) = chiunque, p vecchio, tu ti sia, qualunque sia il tuo nome.

2. Quotquot estis omnes (Catull. 42, 3) = quanti siate tutti 
[di numero].

3. Quamquam festinas, non est mora longa (Hor. Od. 1, 28, 35) 
= quantunque tu abbia premura, l ’indugio non è lungo.

[però col sogg.] : 4. Haec de tanto viro, quamquam et opinionibus et monu- 
mentis literarum variarent (anziché variabant), proponenda 
erant (Liv. 38, 57, 8) = intorno a sì cospicuo personaggio 
(=  Tib. Gracco), sebbene questi fatti variassero non solo per 
la diversità di opinioni ma anche delle fonti storiche, erano 
[tuttavia] degni d’esser portati a conoscenza.

5. Quicumque is est, ei me profiteor inimicum (Asinius Pollio 
Ad Cic. A dfam. 10, 31,3) = chiunque egli sia, io mi gli dichiaro 
nemico.
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6. Sed homines benevolos, qualescumque sunt, gra ve est inseguì 
contumelia (Cic. Ad Att. 14, 14, 5) = ma e assai disdicevole 
fare bersaglio dì villanie le persone dabbene, chiunque esse 
siano.

7. Quocumque me verto, argumenta senectutis meae video (Seneca 
Epist. 12) = dovunque io mi volga, vi vedo le prove del mio 
invecchiare.

8. Quoquo ibo, mecum erit (Plaut. Aulul. 3, 5, 31) = dovunque 
io vada, sarà meco.

9. Perii, nisi Libanum inverno, ubiubi est gentium  (Plaut. Asin. 
2, 2, 21) = sono bell’e spacciato, se non ritrovo Libano, do
vunque [egli] si sia.

10. Quantulacumque est occasio, sufficit ire (Iuven. 13, 183) = 
per quanto piccola sia l ’occasione, è bastevole perchè si vada.

11. Denegabit quantum ad eum erit delatum (Plaut. Poen. 3, 4, 
8) = negherà tutto quello che gli sia per essere rivelato.

12. Rupes fluctus non desìnunt, undecumque moti sunt, verberare 
(Seneca De vita beat. 27) = i marosi, da qualunque parte siano 
stati messi in moto, non cessano di sferzare gli scogli.

2) Colle particelle correlative sive - sive, o seu - seu {sia ch e - sia 
che...) e anche sive - sin (sia ch e - sia poi).

Es. : 1. Veniet tempus e i  quidem celeriter, sive retractabis sive pro- 
perabis volai enim aetas (Cic. Tusc. 1, 31, 76) = verrà il tempo 
[della morte] e per giunta velocemente, sia che tu [lo) voglia 
lontano, sia che l ’a ffretti: passa così la vita [come un sogno].

2. [Insula Fibreno] libentissime soleo uti, sive quid mecum ipse cogito, 
sive aut scribo aut lego (Cic. De leg. 2, 1, 1) = assai volen
tieri soglio dimorare nell’isola di Fibreno, sia che io preferisca 
stare raccolto meditando alcunché, sia ch ’io mi metta un po’ 
a scrivere o a leggere.

3. Quam ob rem, sive sensus exstinguitur morsque somno si- 
milis est, quid lucri est m ori! Sin vera sunt quae dicuntur, mi- 
grationem esse mortem in eas oras, quas qui e vita excesserunt 
incolunt, id multo iam beatius est (Cic. Tusc. 1, 41, 97) = per 
tal motivo, sia che si estingua [ogni] sentimento e la morte sia 
simile ad un sonno, qual guadagno vi sarebbe nel morire! Se 
poi sia vero ciò che si narra, che [cioè] la morte sia migrazione 
per le regioni, ove dimorino quelli che sono usciti di vita, una 
tal cosa sarebbe molto più apprezzabile.
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Es.: 1. Sive a d  sap ientiam  p e rv e n n i potest, non p a ra n d a  nobis solum e a , sed 
f ru e n d a  etiam  e s t ;  sive hoc difficile est... (Cic. D e f in . 1, 1, 3) = se è 
posnbile  che si raggiunga la sapienza, non basta che noi facciamo 
acquisto di essa, ma dobbiamo anche praticarla: se p o i ciò è difficile...

2. Ia m  prop e hieme confecta , cum ipso a n n i tem pore a d  gerendum  bellum  
vo c a re tu r et a d  hostem proficisci constituisset, sive eum ex paludibus  
silvisque elicere sive obsidione prem ere  posset, leg ati a d  eum principes  
A eduoru m  ven iun t (Caes. D e  b. G . 7, .32, 2) = essendosi ormai alla 
fine dell’inverno, mentre [Cesare] dal tepore della stagione era invitato 
a riprendere la guerra e aveva stabilito di andare in cerca del nemico, 
[per vedere] se m ai lo potesse cacciar via dalle selvose paludi, ovvero  
stringervelo d’assedio, vengono a lui come ambasciatori i capi degli Edui.

avvertenza il La correlazione sive [seu] quod [quia] — sive [seu] quod [quia] 
significa sia  p erchè... sia  perchè , oppure o perchè... o anche perchè : il verbo va al- 
Y indicativo  se la causa è data come certa, al soggiuntivo se incerta o pensata.

avvertenza i L a  co rre laz ione  s iv e ... s iv e  p u ò  ta lo ra  essere  n e ll’accezione d i co n 
d iz ionale  s i . . .  s i  ( =  it. se... se poi, o p p . se mai... o): in  ta l caso, se l ’ip o tesi è
reale , si p o n e  il verb o  2t\Yindicativo : se è su p p o s ta  o im m ag in aria , al soggiuntivo.

Es. : 1. [R om ulus] centum  c rea i senatores, sive quia is num erus satis erat, sive 
quia soli centum  erant, qui creav i p a tre s  possent (Liv. 1, 8, 7) = Romolo 
elegge cento senatori, o perchè  tale numero e ra  sufficiente, o anche  
perchè vi erano  soltanto cento persone, che potessero esser nominate 
patrizi.

2. N ec [o ra tion i C a lid ii]  e ra t  u lla  v is  atque contentioy sive constilo quod 
eos, quorum  a lt io r  o ra tio  actioque esset a rd en tìo r , fu rè re  atque bacchari 
arbitraretur, sive quod n a tu ra  non esset ita  fa c tu s y sive quod non  
consuesset, sive quod non posset (Cic. B ru t. 80, 276) = al discorso 
di Calidio mancava ogni vigore ed entusiasmo, sia  perchè veramente 
[egli] credesse che infuriassero a guisa d’ubbriachi coloro, il cui discorso 
fosse fatto a voce troppo alta e con gestire troppo violento, sia  perchè  
non fosse per natura disposto a questo [terzo genere d’eloquenza], 
sia  perchè non vi fosse a v v e z z o , sia  anche perchè  non ne avesse la  capacità .

2. SOGGIUNTIVO

1. Il soggiuntivo esprime cosa incerta o supposta (es. : un deside
rio, una possibilità, un dubbio, un timore...) o anche cosa reale (es. : 
uno scopo, una causa, una conseguenza...), sempre però subordina
tamente ad un’altra che la regge.

Il soggiuntivo è pertanto, per la sua funzione logica, i l modo delle 
proposiz ion i subordinate o dipendenti # esplicite.

* C iò  valga d e tto  in  genera le  o teo ricam en te , p e rch è , com e v ed rem o  m an
m an o  in  segu ito , ce rte  esp ression i d ip e n d e n ti h a n n o , in  d e te rm in a ti casi, il v erbo
all 'indicativo.

2. Tuttavia il soggiuntivo può anche essere usato in maniera asso
luta o indipendente, il che avviene nelle proposizioni prin cipa li esorta
tive, ottative, dubitative, potenziali e concessive.

A) S o g g i u n t i v o  e s o r t a t i v o .  Indica un’esortazione, un invito, 
un consiglio, una preghiera, un comando a fare o a non fare una cosa.

La negazione in una sola proposizione è di regola ne (proibitivo), 
che precede il verbo — o anche nemo, nullus, nihil, numquam...: se 
poi segue un’altra proposizone negativa, la si unisce alla precedente 
mediante neve o neu (però, dopo una proposizione affermativa, nella 
negativa seguente si adopera neve o neu, o anche neque o nec, 
molto di rado ne).

In luogo di ne si trova talvolta anche non, con rinforzato senso 
proibitivo.

Il soggiuntivo esortativo si usa:

a) Nella 1a p ersona  p lu ra le  del presente.

Es.: 1. Amemus patriam, pareamus senatui, consulamus nobis; 
praesentes fructus negligamus, posteritatis gloriae serviamus ; 
id esse optimum putemus, quod erit rectissimum ;  speremus 
quae volumus, sed quod acciderit, feramus (Cic. Pro Sext. 68, 
143) = amiamo la patria, obbediamo al senato; provvediamo a 
noi stessi, non curiamo i beni terreni ; badiamo alla gloria futura, 
crediamo che sia cosa migliore, ciò che sarà il più onesto; ri
promettiamoci le cose che bramiamo, ma tolleriamo in pace 
checche sarà avvenuto.

2. Ne diffidila optemus (Cic. Verr. 2, 4, 7, 15) = non aspiriamo 
a mete troppo ardue.

3. Teneamus eum cursum, qui semper fu it  optimi cuiusque, neque 
ea signa audiamus, quae receptui canunt (Cic. De rep. 1, 2,
3) = teniamo quella rotta, che fu sempre di tutti gli onesti, 
nè porgiamo orecchio a quei richiami, che c’invitano a tornare 
indietro (=  a ricrederci).

4. Meminerimus (pf. con valore di pres. : cfr. pag. 877, Oss. I) 
etiam adversus infirmos iustìtiam esse servandam (Cic. De off. 
1, 13, 41) = poniamo a mente che la giustizia si deve osservare 
anche verso i deboli.

5. Quoniam omnia commoda nostra legibus obtìnemus, a legibus non 
recedamus (Cic. Pro Cluent. 75, 155) = giacché conserviamo 
tutti i nostri beni per disposizione delle leggi, non allontania
moci dalle leggi.



b) Nella 3 a  p e r s .  s in g . e p l u r .  del presente in sostituzione delle 
corrispondenti voci mancanti dell’imperativo, tanto affermativo che 
negativo, così pure nella 2 a p e r s .  s in g o la r e  e, più di rado, p lu r a le .

Es. : 1. Suum quisque noscat ingenium (Cic. De off. 1, 31, 114) = ri
conosca ciascuno la propria indole.

2. Nemo me lacrumis decoret (Ennius apud Cic. Tusc. 1, 15,
34...) = nessuno mi onori di pianto.

3. Ne quis potius Asiae rex sit, quam iste tam iustus hostis (Curi. 
4, 10, 34) = nessuno sia (o diventi) re d’Asia, fuorché questo 
straniero si ben costumato.

4. Ne tue moneatis : ìfictnifii ego ojjìciufn uicutfi (Plaut. IVlil. gl, 
4, 9, 1) = non mi fa te  esortazioni: so bene il mio dovere.

5. Isto bono utàre, dum adsit ;  cum absit, ne requiras (Cic. De 
sen. 10, 33) = god i del bene presente, mentre vi è; se non v’è 
più, non bramarlo.

6. Cures (regolarm. cura imperai.) ut sciam (Cic. Ad Att. 1, 
17, 11) = fa  ch’io [lo] sappia.

e) Nella 2 a p e r s .  s in g . e p l u r .  del perfetto con soggetto determi
nato, per proibire o vietare alcunché: la negazione è ne, raro non.

Es. : 1. Ne [id] feceris (Quindi. 1, 5, 50) = non lo fa re.
2. Hinc nusquam (composto da ne-usquam) abieris (Plaut. Cist. 

4, 2, 35) = non recarti da qui in luogo alcuno.
3. Non longe abieris (Cic. Ad fam . 7, 19) = non andare lontano.

avvertenza In questo soggiuntivo eso rta tivo  abbiamo anche compreso il soggiun
tivo  iussivo  o im p erativo  : del soggiunt. iussivo  n e g a tivo , ne daremo un cenno a 
pag. 910, B , trattando d e ll ’im p era tivo  neg ativo .

B) Soggiuntivo ottativo. Esprime un desiderio, o formula 
un augurio, o fa un’imprecazione.

Se il desiderio... si considera come possib ile ad avverarsi nel pre
sente, si usa il presente soggiuntivo : possib ile in passato, il perfetto.

Se il desiderio... si concepisce come impossibile o  irrea le nel pre
sente, si adopera l’imperfetto, se nel passato il piuccheperfetto.

Il soggiunt. ottativo, se positivo , si trova senza l ’accompagnamento 
di particelle, però può raramente essere preceduto da o, ah, si, più 
spesso da utinam [o utinam, atque utinam, utinamque, quod
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utinam] =  ital. oh s e ! ,  vo g lia  o vo lesse i l C ielo che...·, se n ega tivo  è  pre
ceduto da ne [opp. utinam ne, raro utinam non, utinam numquam, 
utinam ne umquam] =  ital. o se non !  voglia  o  vo lesse i l C ielo ch e 
non... !, o se non mai... ! ;  se la negazione continua, si unisce alla pre
cedente mediante neve o neu.

Es. : 1. Valeant, valeant cives mei, sint incolumes, sint florentes, sint 
laeti : stet haec urbs praeclara : tranquilla repubblica cives mei 
perfruantur! (Cic. Pro Mil. 34, 93) = stiano sani, stiano 
sani i miei concittadini, siano salvi, siano prosperi, siano felici: 
si conservi a lungo questa illustre città: godano i miei concit
tadini in piena tranquillità di pace!

2. Utinam nasum abstulisset mordicasi (Naevius apud Charis. 2, 
184 Putsch) == o se [gli] avesse staccato il naso con un morso!

3. Quod utinam minus vitae cupidi fuissemus! (Cic. Ad fam . 
14, 4, 1) = o se fossimo stati meno attaccati alla vita ! (o meno 
avidi di vivere !).

4. Utinam, Quirites, vìrorum fortium  atque innocentium copiam tan- 
tam haberetis! (Cic. Pro leg. Man. 10, 27) = Quiriti, o se 
aveste sì gran numero di uomini valorosi e integerrimi!

5. Atque utinam v el nocturnis itineribus propius te accessissem! 
(Cic. Ad Att. 11, 13, 4) = o se, pur viaggiando di notte, mi 
fo ss i accostato maggiormente a te!

6. Ah nimium ne sit tnilii fertilis illa [terra], neu se praevalidam  
primis ostendat aristis! (Virg. Geor. 2, 252) = ah, se questa 
terra non fosse per me troppo fertile, nè si mostrasse sopraccarica 
di germogli!

7. Utinamque non peiora vincant! (Quintil. 9, 3, 1) = voglia 
il Cielo che non prevalgano i peggiori consigli!

8. lllud  utinam ne vere scriberem! (Cic. Ad fam . 5, 17, 3) = 
o se veramente non scrivessi questo!

9. Utinam ne in nemore Pelio securibus caesae accidissent abie- 
nae ad terram trabes, neve inde navis inchoandae exordium ce- 
pisset, quae nunc nominatur nomine A rgo! (Ennius apud Cic. 
Ad Her. 2, 22, 34) = oh se nel bosco Pelio non fossero stati 
prostesi a terra colle scuri i tronchi di pino, nè da lì avesse avuto 
inizio la costruzione della nave, che ora è detta Argo!

avverten za  i Utinam  si tro v a  anche con  u n  ab l. ass. (utinam salvis nobis !
[C ic. Phil. 2 , 4 4 , 1 13 ]  =  vo g lia  i l  C ie lo  co lla  n o stra  sa lvezza !).
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AVVERTENZA i l  Le espressioni che nelle imprecazioni più spesso occorrono, sono: 
peream [si, si non, nisi, n i], dispeream [si...], moriar [si...], ne vivam [si...], ne
sim salvus [si...], ecc. che hanno tutte il medesimo significato possa  io m orire 
o  andare a lla  m alora  [se, s e  non...].

Es.: 1. Peream, ni p iscem  p u ta v i esse (Varrò R. R . 3, 3, 9) = possa  io  m orire, 
se non  credetti che fosse un pesce.

2. Dispeream, ni summosses omnes !  (Hor. S a i. 1, 9, 47) = ch ’io p ossa  
andare a l d ia vo lo , se tu non  avresti soppiantato tutti !

3. Ne vivam, si scio  !  (Cic. A d Att. 4, 16, 9) — possa  io  m orire, se [lo] so!

4. Ne sim salvus, si a liter scriba a c s en t io l  (Cic. Ad Att. 16, 13, a, 1) 
= possa  io  m orire, se scrivo diversamente da quello che penso !

5. Moriar, si m agis gaud erem , si id  m ihi a c c id is s e t ! (Cic. Ad Att. 8, 6, 3) 
= possa  io m orire, se avrei maggior diletto, se questo fosse a me capitato !

osservazione i Per esprimere modestamente un desiderio, in corrispon
denza al condizionale italiano vorrei, non vorrei, vorrei piuttosto o preferirei, 
il latino adopera v e l i m ,  n o l i m ,  m a l i m ,  se il desiderio riguarda cosa 
possibile ad avverarsi nel presente: invece v e l l e m ,  n o l l e m ,  m a l l e m ,  se 
il desiderio concerne cosa impossibile o irreale, ovvero piuttosto se espri
me rammarico che una cosa non avvenga secondo il desiderio formulato.

Si noti tuttavia che v e l l e m ,  n o l l e m ,  m a l l e m  può corrispondere anche 
al condizionale passato avrei voluto, non avrei voluto, avrei preferito.

Circa il costrutto della dipendente, osserva: se il soggetto di questa 
è lo stesso di quello di v e l i m . . . ,  v e l l e m . . . ,  il verbo di consueto si pone 
all’infinito : se poi è diverso, il verbo della dipendente va per lo più al sog
giuntivo senza ut [raro con ut\, e propriamente:

1) Dopo v e l i m ,  n o l i m ,  m a l i m  si adopera il soggiuntivo p r e s e n t e  
o p e r f e t t o ,  secondo che il desiderio sia effettuabile nel presente o lo era 
nel passato.

2) Dopo v e l l e m ,  n o l l e m ,  m a l l e m  si ha il sogg. i m p e r f e t t o  o 
p i u c c h e p e r f e t t o ,  secondo che si tratta di cosa impossibile o irreale nel 
presente o nel passato.

Ciò che qui si è detto del costrutto della dipendente da velim...., vellem... 
valga anche detto per tutte le voci verbali di volo, nolo, malo, secondo gli 
es. qui apposti in fine. ·

Es. : 1. M ori m e malim (Ter. Eun. 1, 1, 21) — v o r r e i p iu tto sto  che me ne 
muoia.

2. S criba s velim (Cic. Ad Att. 9, 19, 4) = v o r r e i che tu [mi] scrivessi.

3. Velim m ihi ign o sca s (Cic. A d fa m . 13, 75, 1) = v o r r e i che tu mi 
perdonassi.
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4. Quam v e l le m , te ad Stoicos inclinavisses (C ic . De fin. 3, 3, 10) =  q u a n to
desidererei (o avrei desiderato) ch e  tu  ti fossi accosta to  alla filosofia stoica.

5. Vellem dictum  esset ab eodem  etiam  d e D ione (Cic. P ro Cael. 10, 23) 
= a v re i d esid era to  che dal medesimo [Marco Crasso] si fosse anche 
parlato di Dione.

6. Vellem etiam  h o c p o sse t d icere  (Cic. Verr. 2, 3, 97, 235) ~ v o rr e i che 
[egli] potesse asserire anche questo.

7. M axime vellem, ut P. Su lla  m odestia e fru c tu m  aliquem  p otu isset p e r -  
c ip ere  (Cic. P ro Sull. 1, 1) = specialmente a v re i d esid era to  ch e  Publio 
Siila avesse potuto ricavare un qualche utile dall’esser modesto.

8. Exire ex tra urbem  volo (Plaut. Amph. 1, 3, 35) = desidero  andar via 
dalla città.

9. Nolo'me in  v ia  cum  h a c v e s te  v id ea t (Ter. Eun. 5, 2, 67) — non  vo g lio  
che [egli] mi veda per la via con questa veste indosso.

10. Malo m e v in ci, quam v in cere  (Cic. A d Att. 8, 7) = p re fe r is co  esser 
vinto, che vincere.

11. Maluit se d ilig i quam m etu i (Nep. Timol. 3, 4) = v o lle  p iu tto sto  essere 
amato che temuto.

[Però]: 12. Nolo, fa ls a  fa m a  esse gna tum  suspectum  tuum  (anziché: nolo  [ut] sit 
fa ls a  fa m a  gnatus suspectus tuus) (Ter. I i e c y r .  5, 1, 32) = non 
desid ero  che tuo figlio venga sospettato per una falsa diceria.

osservazione li Di frequente troviamo v e l i m  in sostituzione di vellem  
e più di rado di vo lo !

Es.: 1. N unc eca stor , ut v en ir e t  m iles, velim (per vellem ) (Plaut. Truc. 2, 5, 
28) = per Castore! ora vo rre i che giungesse il soldato.

2. Velim (per vellem ), u t v e lles, T ram o (Plaut. M ost. 3, 2, 25) = o Tra
mone, v o r r e i che tu volessi. [Si veda : in proposito Seneca Epist. 67 
verso la fine: Vellem quae ve lle s  = v o rr e i le cose che tu volessi].

3. Tu velim (per vo lo ), u t consuesti, nos absentes d ilìgas e t  d efendas (Cic. 
Ad fa m . 15, 3, 2) = desidero, che tu, come sei solito, seguiti ad amare 
e difendere me lontano.

C) S o g g i u n t i v o  d u b i t a t i v o .  Esprime, sotto forme d’interro
gazione diretta, un dubbio o una irresoluzione circa l ’azione da farsi 
o una deliberazione da prendersi.

In latino si adoperano : il p r e s e n t e ,  se l ’azione riguarda il presente 
o il futuro; l ’ i m p e r f e t t o ,  se riguarda il passato.

Il presen te  latino si spiega in italiano col futuro sempl. o presente 
indicativo, o col condizionale presente, o coH’infìnito, ovvero colla 
perifrasi di « dovere, potere » e l ’infinito ; Vimperfetto latino col con
dizionale passato italiano o colla perifrasi di « dovere, potere » e l’in
finito.

La negazione è n o n  [raro n e ] .
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Es. : 1. Quid faciam? — che farò? che faccio? che debbo, dovrò, 
dovrei fare ? che posso, potrò, potrei fare ? che fare ? che farei ?

2. Quid facerem? = che avrei fatto? che dovevo, avrei dovuto 
fare ? che potevo, avrei potuto fare ?

3. Ubi quaeram? ubi investigem? quem perconter? quarti in- 
sistam viam? (Ter. E un. 2, 3, 3) = dove dom ò cercar[la]? 
dove potrò rintracciarla ] ? a chi chiederò notizie? quale via 
dovrò prendere?

4. Hunc ego non diligam? non admirer? non omni ratione 
defendendum  putem? (Cic. Pro Arch. 8, 18) = non dovrei 
amare costui? non ammirarlo? non crederò che a tutti i costi 
lo si debba difendere ?

5. Ne doleam? quipotest (anche: quipotest [fieri] ?) (Cic. Ad Att- 
12, 40, 2) = non dovrò dolermene? e chi ne sarebbe capace ? 
(=  e come è possibile ?).

6. Haec cum viderem, quid agerem, iudices?... Contenderem 
contra tribunum plebis privatus armis? (Cic. Pro Sext. 19, 42) 
= vedendo tali cose, che avrei potuto fa re, o giudici ? Io, senza 
armi, avrei potuto contrastare con un tribuno della plebe ?

osservazione Nelle formule oratorie e retoriche si trova anche adoperato 
il soggiuntivo dubitativo.

Es.: 1. Quid aliud dicam? (Cic. Phil. 2 , 31, 77) = che altro potrei dire?

2 . Quid dicam de moribus facillimis, de pietate in matrem..? (Cic. De ani. 
3, 11) = che cosa potrei dire delle relazioni più intime, del rispetto 
[dovuto] alla propria madre ?

3. Quid memorem infandas caedes ! (Virg. Aen. 8, 483) = a che ricordare 
le abbominevoli stragi ?

4. Quid loquar marmora, quibus tempia fulgent ! (Seneca Epist. 90) =  che 
potrò dire [del pregio] dei marmi, di cui sono adorni i [nostri] templi ?

D) S o g g i u n t i v o  p o t e n z i a l e ,  a) È affine al soggiuntivo dubi
tativo, ma ne differenza, per il fatto che accenna solo alla possibilità 
d ’un caso immaginario o ad un’eventualità (affermata con una cert’aria 
di modestia) senza includere idea alcuna di dubbio: se ne distacca 
ancora per i tempi, alquanto diversi, come pure per la forma che non 
è esclusivamente l ’interrogativa.

b) La negazione è non: se segue un’altra negativa, la si unisce 
alla precedente mediante neque.
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c) Il soggiuntivo potenziale si usa con soggetto determinato (nella 
l a e 3a persona, raramente nella 2a), con soggetto indefinito o indeter
minato (es.: aliquis, quispiam, quis...), con soggetto generico o imper
sonale (nella 2a pers. singolare).

d) Si distinguono 2 specie di soggiuntivo potenziale:
1) Soggiun tivo potenziale del presente, che denota cosa 

eventuale o possibile nel presente: il latino adopera all’uopo, senza so
stanziale differenza, i l presen te  o il p e r f e t t o *  mentre l ’italiano fa uso 
del condizionale presente, del futuro sempl. o, più spesso, della peri
frasi di « potere, dovere, volere, osare » e l ’infinito.

2) Soggiun tivo potenziale del passato, che denota cosa che 
in passato sarebbe stato possibile: il latino adopera l ’im perfetto  (non 
già il piuccheperfetto!), in corrispondenza del condizionale passato 
italiano o della circonlocuzione dei verbi di cui sopra.

Es. : 1. Roget quis (Ter. E un. 3, 3, 5) = taluno chiederebbe [chiederà, 
potrebbe o potrà chiedere, vorrebbe..., oserebbe...].

2. Non igitur faciat — dixerit quis — quod sit utile, quod expe- 
diat? (Cic. De off. 3, 19, 76) = non fa rà  [egli] adunque — 
direbbe taluno — cosa che [gli] sia utile e vantaggiosa?

3. Sic tu aedes proscribas, tabulam ponas, domum propter vitia 
vendas: iam eam aliquis incurrat imprudens? (Cic. De off. 3, 
17, 68) = pertanto potresti tu (=  si potrebbe) esporre in vendita 
una casa, vi potresti (=  si potrebbe) attaccare un cartello, p o 
tresti ( = si potrebbe) vendere la casa pei suoi difetti : [forse che] 
vi potrebbe incappare alcuno senza saperlo ?

4. Id certum adfirmare non auxim (arcaico per ausus sim) (Liv. 
3, 23, 7) = non oserai affermare tale cosa come certa.

5. Hoc vero sine ulla dubitatione confìrmaverim [eloquentiam] 
rem unam esse omnium difficillimam (Cic. Brut. 6, 25) = ma 
oserei affermare questo senza alcuna esitazione, che [cioè] l’elo
quenza è di tutte le attività umane la più difficile.

6. Rogarem te, ut diceres prò me tu idem (Cic. De fin. 4, 22, 62) 
= avrei potuto chiederti che tu stesso parlassi in luogo mio.

7. Ego tibi irascer? tibi ego possem ir asci? (Cic. Ad Quint. fr . 
1, 3, 1) = con te [o fratello] mi sarei io adirato? io avrei potuto 
adirarmi con te ?

* La l a pers. singolare si pone più di frequente al p erfe tto , le altre preferiscono 
il presente.
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8. Diceret [causam Transpadanorum] non esse aequam, quia non 
esset utilis rei publicae (Cic. De off. 3, 22, 88) = [Curione] 
avrebbe dovuto asserire che le ragioni dei Traspadani non erano 
giuste, perchè non erano vantaggiose alla repubblica.

osservazione i a) Nell’età post-ciceroniana si trova di frequente la 2a 
pers. sing. dell’imperfetto potenziale, con senso generico o impersonale, 
es. : diceres = avresti detto o si sarebbe detto ; crederes, putares = 
avresti creduto o si sarebbe creduto, avresti potuto credere o si sarebbe potuto 
cred ere...; cerneres [raro videres] = avresti visto o giudicato, si sarebbe 
visto ecc.

Es.: 1. Crederes [Romanos] laetari (Tac. Ann. 16, 4) =  avresti creduto (= si 
sarebbe pensato) che i Romani fossero lieti.

2. Vagitus dedit ille miser, sensisse putares (Ov. Heroid. 11, 85) = il [bimbo] 
infelice emise vagiti, avresti (= si sarebbe) detto che avesse intendimento.

3. In muliere virilem audaciam cerneres (Iustin. 2, 12, 24) = avresti 
(= si sarebbe) potuto scorgere in una donna ardire da uomo.

4. Pecuniae an famae minus parceret, haud facile discerneres (Sali. Cat. 
25, 3) = non facilmente avresti (= si sarebbe) potuto distinguere, se 
[Sempronia] avesse meno riguardo al denaro o alla buona fama.

b) In sostituzione del perfetto o presente soggiuntivo troviamo talora 
in Cicerone il fu turo semplice.

Es.: 1. Fortasse dices: Quid? ergo haec in te sunt omnia? (Cic. De divin. in 
Caecil. 12, 40) = forse [mi] diresti: E che? sono, adunque, in te tutte 
queste prerogative ?

2. Hoc vero quid? Exterminabit cives Romanos edicto consul a suis diis 
penatibus? Expellet a patria? Deliget quem volet? Damnabit atque 
eiciet nominatim? (Cic. Pro Sext. 13, 30) = ma che [significa] questo? 
Con un editto il console potrebbe allontanare i cittadini romani dalle 
proprie case ? Li potrebbe cacciar via dalla patria ? Potrebbe punire chi 
vorrà ? Potrebbe condannare e esiliare a suo talento ?

osservazione il Quando si accenna a cosa eventuale o incerta il sog
giuntivo potenziale del presente è talvolta preceduto da forsitan [raro 
e poetico forsan] (=  ital. fo rse  e il condizionale pres. o il futuro sempl., op
pure può darsi che..., può essere che... e il soggiuntivo).

Es. : 1. Forsitan quaeratis qui iste terror sit (Cic. Pro Rose. Am. 2, 5) = forse 
chiederete [o giudici], che male sia cotesto.

2. Forsitan quispiam dixerit (Cic. De off. 3, 6, 29) = può darsi che al
cuno dica.

3. Aliquis forsan me putet non putare hoc verum (Ter. Andr. 5, 5, 1) = 
può darsi che taluno pensi che io non creda vera tale cosa.
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E) Soggiuntivo concessivo, a) Esprime concessione di cosa 
eventuale o supposta, oppure ammette che avvenga o sia avvenuto un 
fatto, un’affermazione...

Sono suoi tempi : il presente, se la concessione o supposizione ri
guarda il presente ; il perfetto, se riguarda il passato.

b) In italiano si rende col soggiuntivo, spesso accompagnato da 
pure, e talvolta (quando si tratta d’una supposizione) da ammetto 
[ammettiamo] che..., suppongo [supponiamo] che...

In latino trovasi talora la particella sane =  it. pure.
c) La negazione è ne.

Es. : 1. Sit hoc sane leve (Cic. Pro Sext. 54, 115) = sia pur questo 
cosa di poca importanza.

2. Liceat esse miseros : fuerint cupidi, fuerint irati, fuerint 
pertinaces : sceleris vero crimine, furoris, parricida  liceat Cn. 
Pompeio mortuo, liceat multis aliis carere (Cic. Pro Lig. 6,
18) = ammetto che si possa essere sventurati: siano [costoro] 
stati pur avidi [di potere], siano pur stati accecati d’ira, siano 
stati pur ostinati, [ma] sta concesso a Gneo Pompeo [ora] morto, 
sia concesso a molti altri andare esenti dalla taccia di delitto, 
di follia, di tradimento!

3. Quae (sta per sed haec) sane fuerint nostrae iniuriae (Sali. Iug. 
24, 6) = ma questi mali siano stati pure miei personali.

4. Ne sit sol, ne luna, ne stellae, quoniam nihil esse potest, nisi 
quod attigimus (Cic. De n. d. 1, 31, 88) = ammettiamo che non 
esista il sole, nè la luna, nè le stelle, giacché nulla può esistere, 
se non ciò che tocchiamo con mano.

osservazione In sostituzione del soggiuntivo concessivo troviamo tal
volta esto, più di rado e s t ! = ital. sia p u re ! e sia !

Es. : 1. Esto : ipse n ih il est, n ih il potest (Cic. D iv in . in  C aecil. 15, 47) = e sia  p u re  !  
egli è di nessun valore e di nessuna capacità.

2. Est, u t dicis, A n to n i (Cic. D e or. 2 , 36, 152) = e sia , o Antonio, come 
tu dici.

3. IMPERATIVO

L ’im perativo è il modo del comando e dell’esortazione: può es
sere a fferm ativo o  iussivo, e nega tivo  o proib itivo .

A )  Imperativo affermativo o iussivo. I l  c o m a n d o  d i fa re
u n a  c o sa  p u ò  e ss e r  d a to  a d  u n a  d e te rm in a ta  p e rs o n a , c o l l ’in te n to
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che venga eseguito immediatamente (=  im pera tivo presente)·, ovvero 
può esser dato in modo generico, da eseguirsi entro qualche tempo o 
abitualmente o in futuro (=  im pera tivo fu tu ro ).

Circa l ’uso particolare dei tempi, si noti:

a) L ’imperativo presente si usa nella 2a pers. sing. e plur. con 
so ggetto  determ inato  (è sostituito dal soggiun tivo eso rta tivo  nella l a pers. 
plur. e nella 3a sing. e plur., come pure nella 2a sing. con significato, 
per lo più impersonale).

Es. : 1. Quae cum ita sint, Catilina, perge quo coep isti: egredére 
aliquando ex urbe : patent portae, proficiscere... Educ tecum 
etiam omnes tuos... : purga urbem (Cic. Cat. 1, 5, 10) = e giac
ché le cose stanno così, va, o Catilina, ove hai stabilito: esci 
una buona volta da Roma: le porte sono spalancate, pa rti! 
Conduci anche teco tutti i tuoi: purga la città.

2. Ponite ante oculos unum quemque veterum  (Cic. Par ad. 1, 2,
11) = ponetevi dinanzi agli occhi ciascuno dei [nostri] antenati.

3. Da miài hanc veniam, ignosce (Plaut. Amph. 3, 2, 43) = usami 
questa cortesia, perdonami.

[Per gli esempi del soggiuntivo esortativo vedi a pag. 899 e seg.].

b) L ’imperativo futuro si usa nella 2a e 3a pers. sing. e plurale 
nei seguenti casi:

1) Quando il comando dev’essere eseguito entro un certo lasso 
di tempo, ovvero se è congiunto con una propos. secondaria che ha il 
verbo al futuro anteriore o, più di rado, al futuro semplice.

Es. : 1. Sed, si me dilìgis, si a me diligi vis, ad me litteras, ut quam pri- 
mum laetitia affidar, mittito (Cic. Ad fam . 3, 9, 2) = ma, 
se mi ami, se da me vuoi essere amato, mandami (=  mi manderai) 
una lettera, ond’io, al più presto possibile, sia ricolmo di gioia.

2. Piro fioren te arare inciplto (Cato apud Plin. N. H. 18, 26, 
85, 243) = incomincerai (=  s’incominci) ad arare, quando 
fiorisce il pero.

3. Quod cum huius vobis adolescentiam proposueritis, constituito 
te vobis ante oculos huius miseri senectutem, qui hoc unico filio 
nititur (Cic. Pro Cael. 32, 79) = dopo che avete considerata 
la giovinezza di costui, ponetevi (=  v i porrete) dinanzi agli 
occhi la vecchiezza di quell’infelice [padre], che fonda le sue 
speranze in quest’unico figlio.

4. Facito, ut memineris (Plaut. Cure. 1, 3, 54) = f a  (—fa ra i) 
sì di ricordartene.

2) Nelle massime morali e nelle prescrizioni legali con persona, a 
cui si comanda, talvolta generica ed indeterminata.

Es. : 1. Deorum Manium iura sancta sunto (Cic. De leg. 2, 9, 23) 
sin (=  sarà) inviolabile il culto degli dei Mani.

2. Ad divos adeunto caste, pietatem  adhibunto, opes amovento 
(Cic. De leg. 2, 8, 19) = si accostino (=  si accosteranno, sott. 
gli uomini) agli dei divotamente, osservino (=  osserveranno) la 
giustizia, aboliscano (=  aboliranno) ogni fasto.

3. Filius mihi heres esto (Inscript. apud Orellium 3416) = mi 
sarà erede [mio] figlio = mio figlio mi sia l ’erede.

4. Qui non paruerit, capitai esto (Cic. De leg. 2, 8, 21) = chi non 
avrà ubbidito, sia meritevole di morte.

n o t a  a) Per rad d o lc ire  o a tten u a re  un comando si adopera nel linguaggio fami
liare, per lo più col pres. imperativo (raro col futuro), una delle formole incidentali 
o ellittiche: am abo, am abo te, qaaeso, oro, p recor, obséero te (cfr. pag. 338, g  e vedine 
gli esempi), come pure sis~= si v is (se ti piace, di grazia), su ltis = si vu ltis  (se vi piace 
— cfr. pag. 320, Oss.) sodes poetico = si audes (se credi, se ti talenta, di grazia)...

Es.: 1. Tace, sis, stu lta  (Plaut. C asin . 2, 2, 31) = taci, se credi, o stolta.
2. A d strin g ite  isti, sultis, vehem enter m anus (Plaut. C a p i. 3, 5, 9) = se 

v ’a g g ra d a , stringete a costui fortemente le mani.
3. Tace, sodes (Ter. H eau t. 3, 3, 19) = sta zitto, se cred i (o d i g ra z ia ) .

b) Per ra f fo rz a re  un comando si unisce all’imperativo presente una delle par
ticelle (adoperate a mo’ d’interiezione) : age, ag ite , agédum, agitédum , agésis = age si 
vis, ecc. (cfr. pag. 335, a , e vedine gli esempi).

c) In luogo dell’imperativo affermativo sono adoperate, nel linguaggio fami
liare, le perifrasi c u ra  u t [raro senza ut], f a c  [fac ite , fa c ito ]  u t [raro senza ut] e il 
soggiuntivo presente.

Es.: 1. C u ra  u t v a le a s  (Cic. A d  fa m . 12, 29, 3; 13, 6 a , 5; 5, 20, 3...: A d  A t t .  
2, 2; 2, 7; 2, 11; 2, 25...) = stammi bene (= procura di star bene).

2. C u ra  u t R om ae sis (Cic. A d  A t t . 1, 2) = procura di trovarti in Roma.
3. F a c  u t v a le a s  (Cic. A d  fa m . 6, 12; 16, 10, 2) = stammi bene (= fa 

di star bene).
4. F a c  cogites (Cic. A d  fa m . 11, 3, 4) = procura di pensarci su.
5. D om i adsitis, fa c ite  (Ter. E un. 3, 2, 53) = state (=  cercate di stare) 

in casa.
6. T u, quidquid in d ag aris  de republica, fa c ito , u t sciam  (Cic. A d  A t t . 2, 

4, 4) = checche avrai appreso circa [gli affari della] repubblica, fa 
(=  farai) ch’io lo sappia.
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a v v e r t e n z a  In sostituzione dei disusati imperativi presenti sci, sette (arcaici e 
poetici) si usano le forme del futuro imperativo scito, scitote.

La forinola sic habeto [talvolta senza sic] =  ital. sappi, tieni p e r  certo, persu ad iti.
Le voci dell imperativo futuro memento, mementote sostituiscono quelle 

mancanti del presente (cfr. pag. 330, III).

Es.: 1. Sem p er tu  scito, fiam m a fu m o  est p rossim a (Plaut. C ure. 1,1,  53) = tieni 
sempre a  mente : la fiamma sta molto vicina al fumo.

2. A p u d  Segestanos repertum  esse, iudices, scitote neminem, qui il lu d  signum  
aiideret a ttin g ere  (Cic. V err. 2 , 4, 3 5 , 7 7 )  = tenete a  mente, o giudici, 
che tra 1 Segestani non si trovò alcuno, che osasse involare quella statua.

3. S ic  habeto, m i T iro , neminem esse... (Cic. A d  fa m . 16, 4, 4) = sappi
mio Tirane, non esservi alcuno... PP’

4. T antum  habeto, civem  egregium esse Pom peium  (Cic. A d  fa m . 2 , 8, 2) 
“  tien i p e r  certo che Pompeo è persona compitissima.

5. Memento m ihi suppetias f e r r e  (Plaut. E pid . 5, 1, 51) = r ico rd a ti d i 
venirmi in aiuto.

6. Mementote esse nobis hos, qu i exercitum  deseruerunt, pertim escendos 
(Cic. C a t. 2, 3, 5) = b ad ate , che da noi si devono temere quelli che 
hanno abbandonato l’esercito [di Catilina],

B) Imperativo negativo o proibitivo. Il divieto di fare 
una cosa è anzitutto preceduto dalla negazione ne (o da nem o , nullus, 
nihil, numquam...)'. se poi è continuato, nelle proposizioni seguenti 
si adopera neve o neu (pero anche neque o  nec, se precede un impera
tivo affermativo).

In quanto ai modi e ai tempi il latino usa :

a) Il soggiun tivo esorta tivo : nella 2a pers. sing. e plur. del per
fetto, nella l a pers. plur. del presente, nella 2a pers. sing. del presente 
(con senso per lo più impersonale, come avviene nei precetti morali) 
[cfr. pag. 899 « Soggiuntivo esortativo »].

AVVERTENZA La 3a pers. del soggiunt. p e rfe tto  è d’uso assai raro, così pure la 2a per- 
sona (sing. e plur.) del presente  con soggetto determinato.

Es.: 1. Q uam óbrem  vos, quibus m ilita ris  est aetas, adn itim in i mecum et capessite  
rem publicam  : neque quemquam ex ca la m ita te  a lio rum  a u t im peratorum  
superbia metus ceperit (Sali. Iu g . 85, 47) = pertanto voi, che avete l ’età 
per trattare le armi, fate meco ogni sforzo e difendete la repubblica: 
nè incolga alcuno [di voi] timore per l ’insuccesso agli altri [eserciti] o 
per la tracotanza dei [loro] capi.

2. Tu, quaeso, quicquid n o vi scribere ne p igrére (sta per p ig réris) (Cic. A d  
A t t .  4, 1) = tu, di grazia, non indugiare  a scrivermi] ciò che [vi è] di 
nuovo.

3. Ne p o st conferas culpam  in  me (Ter. E un. 2 , 3 , 96) = non g etta re  poi 
la colpa su di me.
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4. N e me m o n e a t is : memini ego officium meum (P la u t. M il. gl. 4, 9, 1) —
non m i date consigli ( =  cessate  d i d a rm i consig li) : so ben e  il fa tto  m io .

b) L ’im pera tivo  futuro nella 2a e 3a pers., allorché il divieto è 
fatto dalle leggi, trattati e (di rado) da prescrizioni morali.

Es. : 1. Hominem mortum, inquit lex in XII [tabulis], in urbe ne sepelito 
neve urìto (Cic. De leg. 2, 23, 58) = la legge delle XII tavole 
dice: non seppellirai (=  non si seppellisca), ne brucerai ( nè 
si bruci) un cadavere entro la città.

2. Mulieres genas ne radunto neve lessum funeris ergo habento 
(Cic. De leg. 2, 23, 59) = le donne non si graffieranno (=  non 
s{ graffino) le guance, nè intoneranno ( =■ ne intonino) il funebre 
lamento.

3. Impìus ne audeto placare donis tram deorum (Cic. De leg. 2, 
9, 32) = l’empio non osi placare con doni la [giusta] collera 
degli dei.

4. Frondem medio die ne caedito (Plin. N.H. 18, 33, 76, 330) 
= nell’ora del meriggio non reciderai (=  non si tagli) ramo 
[d’albero].

5. Sacrum sacrove commendatum qui clepsit (sta per clepserit) rap- 
sitve (=  v e l rapuerit), parricida esto (Cic. De leg. 2, 9, 22) = 
chi avrà involato o rapito un oggetto sacro, custodito in luogo 
sacro, sia sottoposto alla pena di morte.

6. Hoc flante ne arato, frugem  ne serito, semen ne iacìto (Plm. 
N. H. 18, 34, 77, 334) = se esso (=  Borea) spira, non arerai 
(=  non si ari), non seminerai (=  non si seminino) le biade, 
non spargerai (=  non si sparga) la semente.

AVVERTENZA II presente im p erativo  con ne è arcaico e d’uso poetico, m luogo del 
regolare presente soggiuntivo.

Es.: 1. A h i, ne iu ra : satis credo (Plaut. P e rs . 4, 3, 20) = va, non g iu ra re :  
[ti] credo abbastanza.

2. O  form ose p u er, nim ium  ne crede co lori (Virg. E cl. 2 , 17) = o bel 
giovinetto, non f id a r t i  troppo del colorito [del volto].

3. Ne fugite hospitium , neve ignorate L atin o s  S a tu rn i  gentem  (Virg. 
A e n . 7 , 202) = non fu g g ite  v ia  da [questo] lido ospitale, nè siate  ig n ari 
dei Latini, schiatta di Saturno.

4. E rit  copia pu gn and i : ne timete (Liv. 3, 2, 9) = vi sara opportunità 
di combattere: non abbiate ansia.



osservazione Un divieto fatto ad una 2a persona (sing. o plur.) si può 
anche, sopratutto nel linguaggio familiare, rendere in latino per via di 
circonlocuzioni :

1) con noli, nolite \nolito> nolitote] e l’infinito;
2) con cave, cavete \caveto, cavetote] senza ne [raro con né] e la 

2a pers. del presente o perfetto soggiuntivo ;
3) di rado vide ne, fac ne e il soggiuntivo.

Pertanto, l ’espressione italiana « non f a r  questo — non devi f a r  questo », oltre 
che rendersi in latino regolarmente con «ne [hoc] feceris » (Quintil. 1, 5, 50), 
può tradursi con le circonlocuzioni (vedi anche a pag. 1165, n. 5):

1) N o li hoc fa c e re  — non fare ciò;
2) C a v e  hoc fa c ia s  o, più di rado, feceris  =  guardati di far questo;
3) V ide  ne hoc fa c ia s  — bada di non far questo.

Esem pi classici :

1. N o li irasc ier (inf. are. per i r  asci) (Plaut. C a p i. 4, 2, 60 e 65) = non adi
rarti, non volere adirarti, non devi adirarti.

2. N o lite  ex istim are... (Cic. P ro  P ia c e . 42, 105) = non credete...
3. N o lito  m ira r i, si... (Petron. S a t y r .  88 in  fin e ) =  non meravigliarti, se...
4. C a v e  ignoscas (Cic. P ro  L ig . 5, 14) — non perdonare, non devi perdonare.
5. C a v e  d ixeris (Ter. A d e lp h . 3, 5, 12) = non parlare, non devi parlare.
6. Cavete, iudic.es, ne nova, p roscrip tio  in s ta u ra ta  esse, videatur (Cic. P ro  

R ose. A m . 53, 153) — sta te  a t te n ti, o giudici, che non p a ia  sia stata instau
rata una nuova proscrizione = non sem bri (o anche non deve a p p a rire ), 
o giudici, che sia stata...

7. T erram  cariosam  cave ne ares (Cato R . R . 5) — n o n a ra re  ( — non si a r i )  
un terreno infecondo.

8. Cocceius vide ne frustretur (Cic. A d  A t t . 12, 18, 3) — f a '  sì che Cocceio 
non sia  tra tto  in  inganno.

9. Fac, ne quid a liu d  cures, n isi u t quam  commodissime convalescas (Cic. 
A d  fa m . 16, 11, 1) = non pensare  ad altro, se non a guarirti il più presto 
possibile = non d ev i pensare ad altro, che a...

4. L ’IN F IN IT O  N ELLE PROPOSIZIONI PRIN CIPALI

Il modo infinito può essere, eccezionalmente, adoperato nelle pro
posizioni principali, in cambio d’un modo fin ito , nei seguenti casi:

1. I n f i n i t o  s t o r i c o .  In una narrazione vivace e animata, per 
significare il rapido succedersi degli avvenimenti, si usa talora l ’in 

fin ito  presente (attivo, deponente, passivo) in luogo dell’im perfetto  
descrittivo indicativo [raro p e r fe t to ], conservando tutte le attribuzioni 
di costrutto proprie di questo tempo (perciò il so ggetto  e il pred ica to  
nom inale rimangono a l nom inativo).

Si badi che in un medesimo periodo gl’infiniti storici possono es
sere parecchi di numero.

Es. : 1. Iuventutem luxuria atque avaritia cum superbia invasére : r a -  
p é r e  (=  rapiebant), c o n s u m è r e  (=  consumebant), sua parva 
p e n d e r e  (=  pendebant), aliena c u p é r e  (=  cupiebant), di
vina atque humana promisqua [sott. habére], nihil pensi neque 
moderati h a b e r e  (=  habebant) (Sali. Cat. 12, 2) = il lusso, 
la cupidigia e l ’arroganza s’impossessarono dei giovani: ru
bavano, scialacquavano, fa cevano  poca stima delle cose proprie, 
agognavano le altrui, non fa cevano  divario delle cose umane 
e divine, non avevano riguardo nè misura.

2 . T uni spectaculum horribile in campis patentibus : s e q u i ,  o c c i d i ,  
c a p i :  equi atque viri a d f l i c t i  [ e s s e ] ,  ac multi, vulneribus acceptis, 
neque fu gère  p o s s e  neque quietem pati, n i t i  modo ac statim 
c o n c i d e r e  (Sali. Iug. 101, 11) = allora [si offerse alla vista] in 
sugli aperti campi uno spettacolo spaventevole: [alcuni] inse
guivano, [altri] venivano uccisi, [altri] erano fa tti prigionieri : ca
valli e uomini erano ridotti a mal partito , e molti, coperti di 
ferite, non potevano nè fuggire nè trovar quiete, soltanto cer
cavano di alzarsi [da terra], ma tosto ricadevano.

3. Interim Iugurtha, postquam, omissa deditione, bellum incipit, cum 
magna cura p a r a r e  omnia, f e s t i n a r e ,  c o g é r e  exercitum : ci- 
vitates, quae ab se defecerant, form idine aut ostentando praemia 
a d f e c t a r e ,  c o m m u n i r e  suos locos, arma, tela aliàque quae spe 
pacis amiserat, r e f i c é r e  aut c o m m e r c a r i :  servitia Romano- 
rum a d l i c é r e ,  et eos ipsos, qui in praesidiis erant, pecunia t e n 
t a r e :  prorsus nihil intactum neque quietum p a t i ,  cuncta a g i t a r e  
(Sali. Iug. 66, 1) = frattanto Giugurta, dopo che, smesso il 
pensiero d’arrendersi, ricominciò la guerra, preparava ogni cosa 
con molta diligenza, operava alla svelta, arruolava armati: 
fa ceva  ritornare [al suo partito] col terrore o col prometter 
premi le città che si erano a lui ribellate, fortificava  le sue 
posizioni: fa ceva  rifare o comprare spade, dardi e ogni sorta 
d’armi, che per la speranza della pace aveva trascurato [di con
servare] : allettava gli schiavi dei Romani, e con denaro tentava 
di comperare persino quelli che appartenevano alle truppe re
golari: insomma non lasciava misura alcuna non tentata o 
inesplorata, [ma] metteva tutto sossopra.
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4. Ut lux reducebatur, de improviso legionum tibicìnes simul omnes 
tuba c a n é r e  (Sali. Iug. 99, 1) = allorché si faceva giorno, i 
trombettieri delle legioni, tutti allo stesso tempo, diedero colle 
trombe il segnale [del combattimento].

5. lugurtha, patratis consiliis, postquam omni Numidia potiebatur 
(sta per potitus est), t i m é r e  populum Romanum (Sali. Iug. 13 , 
5) = Giugurta, condotti i [suoi] disegni a termine, dopo che 
si fu reso padrone di tutta la Numidia, temette [la collera del] 
popolo romano.

osservazione Assai di rado troviamo in Sallustio (Livio, Tacito...) l ’in fin ito  sto
rico adoperato anche nelle proposizioni dipendenti temporali, preceduto da cum  
(quando) o da postquam  (dopo che...).

Es.: 1. la m q u e  dies consumptus e ra t , cum  tam en b a rb a ri n ih il rem ittere atque  
u ti reges p ra ecep era n t, noctem  p rò  se r a t i  acrius instare (Sali. Iug. 98, 2) 
= e già il giorno era arrivato al termine, quando, ciò nonostante, i bar
bari non cessavano per nulla [dal combattere], anzi, come [loro] ave
vano comandato i loro re, in c a lz a v a n o  con maggior tenacia, credendo, 
che l ’oscurità [fosse] vantaggiosa.

2. A t  postquam exui aeq u alitas, e t p rò  m odestia ac pu dore  am bitio et 
v is  incedebat, p roven ère  dom inationes (Tac. A n n . 3, 26) = ma, quando  
scadde [tra gli uomini primitivi] la [mutua] uguaglianza e invece della 
modestia e verecondia si facevano strada l ’orgoglio e la prepotenza, 
si ebbe il potere dispotico.

2. Infinito esclamativo. Nelle interrogazioni ed esclamazioni, 
denotanti stupore, sorpresa, sdegno... si trova talvolta usato in pro
posizioni principali Vaccusativo c o l l ’in finito [presente o passato] (ac
compagnato o no dall’enclitica interrogativa ne\, che si può tuttavia 
far dipendere da un verbo transitivo sottinteso (video, pu to...).

Es. : 1. T e n e  istuc l o q u i  ? (Ter. Heaut. 5, 1, 48) = [vedo, mi tocca 
vedere] te a dir queste cose? [opp.: Tu a dir questo?].

2. M e n e  incepto d e s i s t e r e  vietam i (Virg. Aen. 1, 37) =  ch ’io 
debba [dandomi per] vinta, abbandonare l ’impresa ? [opp. : Mi 
tocca vedermi, come vinta, desistere dall’impresa ?].

3. Me miserum? T e ,  ista virtute, in tantas aerumnas propter me 
i n c i d i s s e  ? (Cic. Adfam . 14, 1, 1) = oh me infelice! [Vedo] te, 
pur sì virtuosa, esser venuta incontro per amor mio a sì gravi 
angustie !

osservazione Per denotare grande sdegno o stupore, si trova anche 
adoperato, in forma interrogativa, u t  e il soggiuntivo, che si può far dipen

dere da un sottinteso fiertne potest? (=  può mai avvenire?): in tal caso 
questo soggiuntivo, usato ellitticamente, sarebbe consecutivo.

Es.: 1. Egóne ut te advorsum  mentiar, m ea m a te r?  (Plaut. A u lu l. 4, 7, 1) = 
[può mai avvenire] che io alla tua presenza m entisca, madre mia ?

2. E tne ego ut advorser? (Ter. A n d r . 1, 5, 28) = [può darsi mai] che 
io gli contradd isca?

3. H occine ut ego appellem nom ine? (Cic. P ro  S e x t . 7, 17) = [è possi
bile] che io chiam i una tale enormità col [suo vero] nome ?

4. V ictam n e  ut quisquam v ic tric i p a t r ia e  praeferret ? (Liv. 5, 25, 1) = 
[può mai essere] che alcuno anteponesse una [città] vinta alla patria 
vincitrice ?

5. N em óne ut a v a ru s  se probet, ac potins laudet d ive rsa  sequentes? (Hor. 
S a t .  1, 1, 108) = [è mai possibile] che un avaro non si a p p la u d a , ma 
che al contrario lod i chi si diporta diversamente ?

6. Egóne illa m  ut non amem ? (Plaut. T ruc. 2, 4, 87) — [può mai essere] 
che io non am i costei ?

7. Im p u ra tu s me ille  ut etiam  irrideat ? (Ter. P horm . 4, 3, 64) = [è mai 
possibile] che quel bagascione osi persino p ren d ers i gioco di me ?

8. Ut ne tegam spurco D am ae la tu s ?  (Hor. S a t .  2 , 5, 18) = [è possibile] 
ch’io  cam m ini a fianco del sozzo Dama ?

9. Te ut id la  res frangat, tu  ut um quam  te corrigas, tu ut u llam  fu g a m  
meditère, tu  ut ullum  exsilium  cogxtes ? (Cic. C a t. 1, 9, 22) = [può 
mai avvenire] che cosa alcuna ti p ieg h i?  che tu una buona volta ti 
ra v v e d a ?  che m acchini una qualche fuga? che pensi [di andare] in 
qualche luogo d’esilio ?

10. O h !  tibi ego ut credam, fu r c i fe r ?  (Ter. A n d r . 3, 5, 12) = oh! [è pos
sibile] ch’io  p re s ti fede a te, degno di forca ?

III. - Uso dei modi e dei tempi 
nelle proposizioni dipendenti

1. Sono dipendenti (o subordinate o secondarie) le proposizioni 
che sintatticamente non possono stare da sè, ma che necessariamente 
dipendono da un’altra (detta reggen te).

2. La proposizione dipendente, quando ha il verbo di modo finito, 
si dice e sp lic ita ; quando l ’ha di modo infinito (infinito, participio, su
pino, gerundio, gerundivo), si dice implicita.

3. La coordinazione (o paratassi) è lo stato di unione o di collega
mento vicendevole tra due o più proposizioni principali o seconda-



rie, che sono nello stesso ordine sintattico o per sè (le principali) o ri
spetto ad un’altra (le secondarie), senza reciproca dipendenza.

La subordinazione (o ip otassi) è lo stato di dipendenza logica o 
sintattica delle proposizioni secondarie, le quali sono rette o dalla 
principale o da un’altra secondaria.

4. La dipendente è subordinata d i 1 °  grado, se dipende diretta- 
mente dalla principale: d i 2 ° grado, se dipende da una subordinata di 
1° grado: d i 3 °  grado, se dipende da una subordinata di 2° grado... e 
così via di seguito.

5. La coordinazione avviene mediante congiunzioni coordinanti, av
verbi, pronomi; se tali tratti d’unione o di collegamento mancano, si ha 
allora l ’asindeto o slegamento.

Si badi che il latino evita, generalmente, il succedersi di più propo
sizioni coordinate principali (o anche secondarie), sopratutto se sono tra 
loro asindetiche o slegate; ma preferisce foggiare il periodo in modo che 
le idee più eminenti siano rese con proposizioni principali o reggenti, le 
altre accessorie con proposizioni subordinate, o incidentali, o con parti
cipi.

Esempio italiano [con 5  propos. p r in c ip a li coord inate e nessuna secondaria] : 
« Sardanapalo è vinto, si rifugia nella reggia, vi fa costruire e [fa] accendere 
un rogo e si getta con tutti i suoi tesori nelle fiamme ».

Traduzione latina:

« S a rd a n a p a lu s  victus in  regiam  se recìpit, ubi extructà incensale p y r à  
et se et d iv it ia s  suas in  incendium  mittit (Iustinus 1, 1, 3, 5) = Sardanapalo, 
essendo stato  v in to , si r ifu g ia  nella reggia, ove r iz z a ta  e accesa una catasta 
di legna, e se stesso e le sue ricchezze la n c ia  nelle fiamme ».

[Le p ro p . p rin c ip a li sono qui 2 soltanto (recìp it, m ittit) : le secondarie implicite 
sono 3 (victus, ex tru ctà , incensa)].

6. La subordinazione avviene mediante tratti di collegamento, co
stituite da congiunzioni subordinative (ut, ne, quin, si, licet...), da pronomi 
o avverbi relativi, da particelle interrogative.

7. Le proposizioni dipendenti (o subordinate o secondarie), 
secondo l’ufficio che esplicano nel pensiero, possono essere: f in a li,  

consecutive, tem porali, concessive, com parative e m odali, causali, co n d izio 

n ali, rela tive, interrogative indirette.

8. Le proposizioni dipendenti esplicite possono avere il verbo 
al soggiuntivo e in certi casi all’in d ica tivo , come si dirà partitamente 
in seguito [cfr. a pag. 898 η. 1 e a nota a piè di pagina].

Q u a n d o lo hanno a l soggiuntivo, i  tem pi d el verbo sono regolati dalla  

seguente legge, detta

C O N S E C U T I O  T E M P O  R U M  

(o correlazion e d ei tem pi nelle p ro p . d ipenden ti soggiuntive)

NOTE PRELIMINARI 1) Il soggiuntivo, a differenza dell’indicativo [cfr. 
pag. 874], ha solo 4 tempi: due principali (presente e perfetto) e due 
storici (imperfetto e piuccheperfetto).

Manca del futuro, di cui si parlerà a pag. 928, C .

2) La proposizione dipendente è, per lo più, direttamente retta dalla 
principale (che ha il verbo all’indicativo, imperativo, o anche al soggiuntivo 
indipendente), ma può esser retta da un’altra dipendente o subordinata di 
grado immediatamente superiore (sia esplicita che implicita).

Chiameremo quindi reggente la proposizione (tanto principale che se
condaria), da cui ne dipende un’altra. Si badi che la reggente, rispetto alla 
subordinata che regge, si considera alla stregua di una principale e come 
se avesse il verbo all’indicativo: dal tempo poi di questo verbo (principale 
o storico) si regola il verbo della subordinata soggiuntiva.

3) È necessario badare se l’azione, espressa dal verbo della dipendente, 
sia contemporanea, anteriore (cioè passata), posteriore (cioè futura) a quella 
espressa dal verbo della reggente.

Ciò posto, passiamo ora alla legge della correlazione dei tempi nel 
soggiuntivo :

REGOLA GENERALE II tempo del verbo delle prop. dipendenti 
soggiuntive si regola secondo il tempo della reggente, e propriamente:

« A d  un tem po principale nella  p ro p . reggente corrisponde un tempo
principale nella  p rop . dipendente — a d  un tem po storico nella  l a
corrisponde n ella  2 a un tem po storico ».
Più dettagliatamente :
A )  Se nella reggente v ’è un tempo presente o futuro, nella di

pendente vi sarà un presente (= azione contem poranea) o un per
fetto (= azione anteriore).

Es. : Nescio [nesciam, nesciero] quid dicas — (quid dixeris]. 
N on so [non saprò, non avrò saputo] che cosa tu d i c i— [che cosa 
abbia tu detto).

A ltri esempi :

1. Nescis quo valeat nummus? (Hor. Sat. 1, 1, 3) = non sai a che 
serve il denaro ?
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2. Nescis, quarti magnum flagitium  admiseris (Petron. Satyr. 137) 
= ignori qual grave male abbia tu commesso.

3. Cogitate quantis laboribus fundatum imperium una nox paene de- 
lerit (Cic. Cat. 4, 9, 19) = pensate che per poco una sola notte 
non ha mandato in rovina un impero, sorto su con grandi stenti.

4. Cum \bonum] absit, ne requiras (=  esortativo) (Cic. De sen. 10, 
33) = se un bene viene a mancare, non fa rne ricerche.

5. Forsitan quaeratis (=  potenz. d. pres.) qui iste terror sit (Cic. 
Pro Rose. Am. 2, 5) = forse chiederete che sorta di male sia co- 
testo.

B )  Se nella r e g g en t e  v’è un imperfetto o perfetto storico o
piuccheperfetto, nella dipendente vi sarà un imperfetto (= azione 
con tem poran ea )  o un piuccheperfetto (= azione an terio re).

Es. : Nesciebam [nescivi, nescieram] quid diceres — [quid di- 
xisses], = Non sapevo [non seppi, non avevo saputo] che dicessi — 
[che avessi detto).

A ltri e se m pi:

1. Athenienses, quod honestum non esset, id ne utile quidem puta- 
verunt (Cic. D e off. 3, 11, 49) — gli Ateniesi, ciò che non fosse 
conforme ad onestà, neppur lo credettero di giovamento.

2. [Dionysius], ne tensori collum committeret, tendere fìlias suas do- 
cuit (Cic. Tusc. 5, 20, 58) = Dionisio, affinchè non ponesse (=  per 
non porre) il collo (=  la vita) alla mercè del barbiere, insegnò 
alle proprie figliuole a rader[gli] la barba],

3. [Themistocles) postulavit, ut aliquem populus darei, quicum com- 
municaret (Cic. De off. 3, 11, 49) = Temistocle chiese, che il 
popolo [gli] assegnasse qualcuno, a cui potesse comunicare [il suo 
disegno].

[P ostu lavit regge dar e t e questo com m unicaret].

4. [L. Cornelius consul] questue est cum patribus conscriptis, quod, 
tanto bello una secunda pugna tam fe liciter confecto, non esset 
habitus diis immortalibus honos (Liv. 35, 8, 1) = il console Lucio 
Cornelio si lamentò coi padri coscritti, perchè, avendo posto fine 
ad una sì pericolosa guerra con un solo fortunato fatto d’arme, 
non se ne fosse attribuito [ogni] merito agli dei immortali.

, 5. Tum praefecti regis Persae legatos miserunt Athenas questum 
quod Chabrias adversum regem  gereret cum Aegyptiis (Nep. Chabr. 
3, 1) = i satrapi del re di Persia inviarono ambasciatori ad Atene 
per lamentarsi che Cabria, assieme agli Egiziani, fa cesse guerra 
contro il re.

[M iserunt regge il supino questum, che a sua volta regge g er er et] .

Al già detto (A, B) facciamo seguire alcune osservazioni:
osservazione i Pur essendovi nella reggente un tempo principale, nella 
subordinata si pone un tempo storico, quando la subordinata è tale per 
natura, che, se anche fosse indipendente, avrebbe necessariamente l’im
perfetto o piuccheperfetto soggiuntivo (come avviene per Yimpf. soggiun
tivo ottativo e potenziale del passato, e per la protasi e apodosi .del 
periodo ipotetico dell’irrealtà).

Es. : 1. Habes ep istolam  verbosiorem porta sse, quam  velles (ottativo) (Cic. A dfam .
7, 3, 6) = hai [qui] (= eccoti) una lettera forse più parolaia [di quello] 
che ti sa resti aspetta to.

2. Nescio quid in ph ilosoph ia  dissentirei (potenz. d. pass.) (Cic. De 
n. d. 1, 33, 93) = ign o ro  che cosa [Timocrate] avrebbe p o tu to  logica
mente ob iettare.

3. S ed  quaero a te, cu r  C. Cornelium  non  defenderem (potenz. d. pass.) 
(Cic. In  Vat. 2, 5) = ma vo g lio  sap ere da te, perche non a v re i dovu to  
d ifen d ere  Caio Cornelio.

4. Moriar, si m agis gauderem (apodosi irreale), si id  m ihi accidisset 
(protasi irreale) (Cic. Ad Att. 8, 6, 3) = possa  io  m orire, se sa re i più 
con ten to , se ciò fo s s e  a me cap ita to .

5. [Honestum\ ta le est, u t, v e l  si ignorarent (prot. irreale) hom ines v e l 
si obmutuissent (prot. irr.), sua tam en pu lch ritud in e  esset (apod. irr.) 
sp eciequ e laudabile (Cic. De fin . 2, 15, 49) = l’onestà è  tale [in sè], 
che, se anche gli uomini la ign o ra ssero  o  fo s s e r o  d iven u ti mutoli, pure 
per la sua intima bellezza sarebbe encomiabile.

osservazione il Se la subordinata dipende dalla protasi o apodosi dell’ir
realtà (impf. o ppf. soggiunt.), il suo verbo si pone di rególa al soggiuntivo 
di un tempo storico [per una specie di attrazione dei tempi], sebbene essa 
esprima cosa reale [le eccezioni sono rarissime].

Es.: 1. H isce rebus exempla adiungerent, nisi, apud quos h a ec  haberetur (anziché 
habeatur) ora tio , cern erem  (Cic. De or. 1, 42, 190) = al già detto aggiun
gerei degli esempi, se io non ponessi mente, dinanzi a chi questo di
scorso si tiene.

2. Quae, si, bis bina quot essent (invece di sint), d id icisset Epicurus, ce r te  
non d ice re t  (Cic. De n. d. 2, 18, 49) = Epicuro non direbbe certamente 
tali cose, se avesse appreso (= se sapesse) quanto fa n n o  due volte 
due ( = 2 x 2 ) .



3. Nam si solos d iceres  m iseros, quibus moriendum esset (invece di... sii), 
nem inem  tu qiàdem  eorum , qui viverent (invece di vivan t), ex ciperes 
(Cic. Tusc. 1, 5, 9) = se poi tu chiamassi infelici solo quelli, da cui 
si d e v e  m orire, certamente non escluderesti alcuno di quelli, che v ivon o.

P e r f e t t o .  Quando nella principale v ’è un perfetto logico, esso, 
per lo più, viene considerato dagli scrittori latini al pari d’un aori- 
sto greco, ossia come tem po s t o r i c o :  quindi ha nelle subordinate la 
re g g en z a  d e i tem p i s to r ic i  (impf. e ppf., specialmente se le subor
dinate siano finali, interrogative indirette e relative), più di rado 
quella dei tem p i p r in c ip a li  (pres. e peri.).

Se però il p e r f e t t o  lo g ico  ha significato e valore di p r esen te  (come 
ad es. n ov i, d id ic i  =  so, m em in i =  mi ricordo..., cfr. pag. 877, Oss. I), 
nelle subordinate regge di preferenza i tem p i p rin cipa li.

[Q uesta r e g o la  è  s o g g e t ta  a ra r e  e c cez ion i ] .

E sempi :

1. Commentarios quosdam Aristotelios, quos hic sciebam esse, veni ut 
auferrem, quos legerem, dum otiosus essem (Cic. De fin. 3, 
3, 10) = son venuto affinchè io prenda (=  per prendere) alcuni 
appunti di filosofia aristotelica, che sapevo che si trovassero qui, 
perch’io li legga, mentre sono libero [di occupazioni].

[Il perf. log. v en i regge au ferrem , questo regge leg er em  e a sua volta 
questo essem\.

[Però]: 2. Non ita vixi, ut non possim aliquando esse privatus (Ammia- 
nus 24, 3) = nè invero son vissuto in modo, ch’io non possa una 
qualche volta vivere da privato.

[Il perf. log. vix i regge il tempo princ. possim ],

3. Nemo fe r e  vestrum  est, quin, quemadmndum captae sint a Mar
cello Syracusae, saepe audierit (Cic. Verr. 2, 4, 52, 115) = non 
v’è forse alcuno di voi, che non abbia spesso udito (=  che non 
sappia) in che modo sia stata presa da Marcello Siracusa.

[Il pres. e st regge il perf. log. audierit, che ha valore di s c ia i e che a 
sua volta regge un tempo principale ca p ta e  sint].

4. Plerique neque in rebus humanis quicquam bonum norunt, nisi quod 
fructuosum  sit (Cic. De am. 21, 79) = la maggior parte degli 
uomini non hanno riconosciuto (=  non ammettono) nelle cose 
umane alcuna sorta di bene, fuorché quello che [loro] rechi van
taggio.
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[Il perf. log. norunt, che equivale ad un pres., regge il tempo princ. sit : 
lo stesso si dica per gli esempi che susseguono],

5. Qui habent, meminerint sese unde oriundi sient (are. per sint) 
(Plaut. Aulul. 3, 6, 6) = quelli che posseggono [ricchezze], si 
ricordino da che bassa condizione siano venuti su.

6. Memini, qui me saxo petierit, qui panem  dederit (Phaedr. 3, 
2, 17) = ricordo bene, chi mi ha colpito con una pietra [e] chi 
mi ha dato del pane.

7. Meministin’, olim ut fuerit vestra oratio? (Ter. Phorm. 1, 4, 
47) = ricordi tu, quale sia stato allora il vostro discorso ?

8. Didlci, quam sis utilis (Phaedr. 4, 4, 8) = so, quanto tu [mi] 
torni utile.

osservazione a) Se nella principale v ’ è un p er f etto soggiuntivo (=  poten
ziale del presente, cfr. pag. 905, d; soggiuntivo proibitivo, cfr. pag. 900, c\ 
pag. 910, a), esso si considera come presente ed ha quindi nelle subor
dinate la reggenza dei tempi principali.

Es.: De L. B ru to  portasse dubitaverim an p rop ter  in finitum  odium tyrann i 
e ffren a tiu s in A.runtem invaserit (Cic. Tusc. 4, 22, 50) - circa Lucio 
Bruto forse p o tr e i dubitare, se [egli], spinto da inestinguibile odio per 
la tirannide, si sia  sca g lia to  contro Arunte con troppa animosità.

V) Se la reggente è una subordinata col verbo al perfetto soggiuntivo, 
essa più spesso ha dopo di sè la reggenza dei tempi storici, raro dei principali.

Es. : 1. M agna cu lpa  [est] Pelop is, qui non  erudierit filium , n ec  docuerit qua- 
tenus esset quidque curandum (Cic. Tusc. 1, 44, 107) = grande è 
la colpa di Pelope, che non a ttese a l l ’educaz ion e del figlio e non gl 'in
cu lcò  fino a che punto si debba ten er con to  delle cose.
[Curandum  esset dipende da docu erit].

2. Videamus quanta ista  p ecun ia  fuerit, quae potuerit Heiurn a  re lig ion e  
d edu cere  (Cic. Verr. 2, 2, 4, 12) = vediamo a quanto sia amm ontato 
questo denaro, che p o tè  distogliere Eio dall’osservanza religiosa.
[Da fu e r i t  dipende potu erit].

P r e s e n t e  s t o r i c o .  Il presente storico, pur essendo gramma
ticalmente tempo principale, sotto l’aspetto della realta cronologica 
equivale ad un perfetto (=  tempo s to r ico ) .  Questo è il motivo per 
cui ha una reggenza oscillante, ora dei tempri p r in c ip a li  (pres. e perf7), 
ora dei tem p i s to r ic i  (impf. e ppf.) e talora alternativamente nello 
stesso periodo.



Es. : 1. Cassivellaunus ad Cantium nuntios mittit et imperai, ut castra 
navalia de improviso adoriantur atque oppugnent (=  tempi 
princ.) (Caes. De b. G. 5, 22, 1) = Cassivellauno invia cor- 
rieri a Canzio e dà ordine che all’improvviso assalgano ed  
espugnino gli accampamenti lungo la spiaggia.

2. \Caesar] scribit Labieno, si reipublicae commodo fa cer e  posset 
(=  t. stor.), cum legione ad fines, Nerviorum veniat (=  t. princ.) 
(Caes. De b. G. 5, 46, 4) = Cesare scrive a Labieno, che, se 
può  farlo per il bene della repubblica, vada con una legione 
nel territorio dei Nervi.

3. Et cum unum omnes peterent (=  t. stor.), in ipso flumine depre- 
hensus Indutiomarus interficitur (Caes. De b. G. 5, 58, 6) = 
e poiché tutti inseguivano il solo Induziomaro, colto questi 
mentre guadava il fiume, viene ucciso.

4. Servi, cum exanimen [Larcium Macedonem] putarent, abiciunt 
m ferven s pavimentum, ut experirentur (=  t. stor.) an viveret 
(dipende da experirentur) (Plin. Ep. 3, 14, 2) = gli schiavi, cre
dendo svenuto [il padrone] Larcio Macedone, [lo] depongono sul 
pavimento riscaldato [dal sole], onde vedano, se è vivo.

Q u e s ta  o sc illa z io n e  h a  lu o g o , q u a n d o  i l  p re s e n te  s to r ic o  precede
le  s u b o r d in a te :  se  p e rò  viene dopo, re g g e  d i re g o la  i tem pi storici.

nota i La stessa oscillazione di costrutto si ha nelle subordinate, quando 
nella reggente v’è un presente, con cui si accenna a sentenza, dottrina, fatto... 
di più antico scrittore, le cui opere esistevano al tempo in cui ne scrive 
il relatore.

Es. : 1. Q uod quidem C leanthes his e tiam  argum entis docet, q u an ta  v is  insit 
(=  t. princ.) ca lo ris  in  om ni corpore : negat enim  esse u llum  cibum tam  
g ravem , quin is nocte et die concoquatur (=  t. princ.) (Cic. D e n. d. 
2, 9, 24) = e proprio questo dim ostra  Cleante anche per via di simili 
ragionamenti, quanta [cioè] grande forza di calore sia  contenuta nel
l ’organismo d’ogni animale: dice infatti che non vi è cibo alcuno sì 
mdigesto, che non possa esser digerito nello spazio di una notte e di 
un giorno.

2. Ita q u e  e t A esch ines in  D em ostkenem  invehitur, quod is septim o die p ost  
f ih a e  m ortem  hostias immolavisset (= t. stor.) (Cic. Tusc. 3, 26, 63) 
= pertanto anche Eschine si scag lia  contro Demostene, perchè questi, 
sette giorni dopo la morte di una figlia, a v e v a  o fferto  un sacrifizio 
[nella causale abbiamo il soggiunt. anziché l ’indic., perchè Cic. esprime 
una opinione personale di Eschine, a lui estranea],

3. Exsecratur lucu lentis sane versibus ap u d  E nnium  Thyestes, p rim um  u t 
n au frag io  pereat (= t. princ.) A tre u s  (Cic. Tusc. 1, 44, 107) = in 
[una tragedia di] Ennio con versi veramente magnifici Tieste im preca  
augu rando, che Atreo p erisca  al più presto per naufragio.
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nota il Quando col presente si accenna a cosa di carattere generale, che 
avviene in ogni tempo (passato, presente e avvenire), nella subordinata può 
aver luogo tanto un tempo principale che storico.

Es. : \Patriaé\ ta n ta  est v is  et ta n ta  n a tu ra , u t Ith acam  illa m  in  asperrim is saxu lis  
tam quam  nidulum  affixam  sapientissim us v i r  im m o rta lita ti anteponeret 
(= t. stor.) (Cic. D e or. 1, 44, 196) = l ’amor di patria è di tanta portata 
ed efficacia, che un uomo (= Ulisse) molto saggio p re fe r iv a  all’immor
talità [promessagli da Calipso — cfr. O dissea 1, 51 e seg.: 5, 135 e seg.] 
la nota Itaca, che simile a piccolo nido se ne stava rannicchiata tra rupi 
molto scoscese.
[Questo esempio riguarda piuttosto la teoria delle propos. consecutive, 
che sfuggono alla regola della Consecutio cfr. pag. 917].

nota in L ’in f in i to  s t o r i c o ,  poiché fa le veci dell’imperfetto indicativo, 
ha di conseguenza la reggenza dei tempi storici.

Es.: 1. In te re a  [1C a tìlin a ] R om ae m id ta  sim ul moliri (=  m oliebatur), consuli 
insid ias tendere (=  tendebat)..., hortari (=  h o rtab a tu r) u t sem per 
in ten ti p a ra tiq u e  essent (= t. stor.) (Sali. C a t. 27, 2) — frattanto Cati- 
lina in tra p re n d e v a  in Roma molte cose ad un tempo, tendeva insidie 
al console, eso rta va  [i congiurati] che si tenessero sempre pronti e disposti 
[a tutto].

2. P a c e  p a r ta , instare (=  instaban t) trib un i p a trib u s, u t  P . V a le r ii  fidem  
exsolverent (= t. stor.) ...C onsu l, antequam  collegam  sibi subrogasset 
(=  t. stor.), negare (=  negabat) passurum  ag i de lege (Liv. 3, 19, 1) 
= conseguita la pace, i tribuni [della plebe] m uovevano is ta n z a  ai 
patrizi, perchè soddisfacessero alla promessa di Publio Valerio... Il con
sole d ic h ia ra v a  che, prima che avesse a v u to  un sostituto, non avrebbe 
egli permesso che si discutesse circa la legge.

nota iv Proposizioni soggiuntive dipendenti da un in f in i to , p a r 
t i c i p i o ,  g e r u n d i o ,  s u p in o ,  s o s ta n t iv o , a g g e t t i v o ,  a) Se una propos. 
soggiuntiva dipende da un infinito presente o futuro, il verbo di essa 
si regola secondo che nella principale o reggente vi sia un tempo prin
cipale o storico.

b) Ma, se la prop. soggiuntiva dipende da un infinito- perfetto (che 
è tempo passato, cioè storico), il tempo di essa sarà necessariamente storico, 
senza tener conto se il verbo della proposizione, da cui dipende l’infinito 
perfetto, sia di tempo principale o storico.

c) Ciò che qui sopra è detto (comma a), valga anche detto per la 
propos. soggiuntiva, retta da un participio, gerundio, supino, sostantivo, 
aggettivo.

a) [dipend. da un infinito presente o fu turo]:

E se m p i il l u s t r a t iv i  s c h e m a t ic i :

1. Dico [dirò, avrò detto] che tu vieni per vedere la madre.
2. Dicevo [dissi, avevo detto] che tu venivi per vedere la madre.
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3. Dico [dirò, avrò detto] che tu verrai per vedere la madre.
4. Dicevo [dissi, avevo detto] che tu saresti venuto per vedere la madre.

T raduzione :
1. D ico [dicam , d ixero] te venire u t m atrem  videas.
2. D icebam  \dixi, dixeram ] te venire u t m atrem  videres.
3. D ico [dicam , d ixero ] te venturum [esse] u t m atrem  videas.
4. D icebam  [d ix i, d ixera m ] te venturum [esse] u t m atrem  videres.

E se m pi c l a s s ic i :

1 . A p u d  H yp an im  flu v iu m  A ris to te les  a it  bestiolas quasdam  nasci quae unum  
diem  vivant (Cic. Tusc. 1, 39, 94) = a ffe rm a  Aristotele che sulle sponde 
del fiume Ipani nascono certi insetti, che v ivon o  un solo giorno. 
[V iv a n t  dipende da n a s c i : in quanto al tempo è regolato da a it  della 
prop. principale].

2. In  quo A p e lles  p ictores quoque eos peccare dicebat qui non sentirent 
[non già sentian t] quid  esset [non già sii] satis (Cic. O ra i. 22, 73) = ed 
in ciò asseriva  Apelle che e rra n o  anche quei pittori che non sappiano  
quale sia  il giusto limite [della pittura].
[Secondo il tempo di dicebat si regola sentirent. che pur dipende da 
peccare  : esset poi è regolato dal tempo di sentirent].

3. [C urius] non au ru m  habere p ra ec la ru m  sibi v id e ri dixit, sed eis, qui haberent 
[non già habeant] aurum , imperare (Cic. D e sen. 16, 55) = Curio rispose  
che non gli sembrava onorifico possedere dell’oro, ma [piuttosto] a ve re  
i l  com ando su quelli che lo posseggono.
[D ix it regola haberent, che pur dipende da im perare].

4. Putaresne um quam  accidere posse, u t m ih i ve rb a  deessent ? [non già 
desini] (Cic. A d  fa m . 2, 10, 1) = a v re s ti mai creduto, che potesse accadere, 
che mi m anchino [in bocca] le parole ?
[Il potenz. del pass, p u ta res  regola deessent, che pur dipende da accidere].

5. E x  quo effici vult So cra tes, u t discere m ihi a liu d  sit nisi record atio  (Cic. 
Tusc. 1, 24, 57) — dal che deduce Socrate che si conchiuda, che appren
dere null’altro significa se non richiamare a mente.
[V u lt regola sit, che pur dipende da effici].

b) [dipend. da u n  infinito perfetto ] :

E se m pio  il l u st r a t iv o  sc h e m a t ic o :

Dico [dirò, dicevo...] ch’eri venuto per vedere la madre.
D ico [dicam , dicebam ...] te venisse u t m atrem  videres.

E se m p i c l a s s ic i :

1. T heophrastus m oriens accusasse n a tu ra m  d ic itu r, quod cervis e t cornicibus 
v ita m  d iuturnam  dedisset (Cic. Tusc. 3, 28, 69) = è fama che Teofrasto, 
stando per morire, biasim ò la natura, perchè a v e v a  assegnato ai cervi 
e alle cornacchie una vita lunghissima.
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2. Q uem  a d  modum officia ducerentur ab honestate, sa tis exploratum [esse] 
a rb itro r lib ro  superiore (Cic. D e off. 2, 1, 1 ) credo che [da me] sia  stato  
a sufficienza dim ostrato  nel libro antecedente, come i doveri traggano  
origine dall’onestà.

3. Q uibus rebus expositis satis docuisse videor, hom inis n a tu ra  quanto omnes 
anteiret anim antes (Cic. D e n. d. 2, 61, 153) = esposte tali ragioni, mi 
pare di a v e re  a sufficienza dim ostrato , quanto la natura umana superi 
[quella di] tutti gli esseri viventi.

c) [dipend. da participio, gerundio, supino, sostantivo, aggettivo] :

Esem pi :

[Partic.]: 1. Verìtus, ne ab omnibus desereretur, [Indutiom arus] legatos ad  
C aesarem  mittit (= pres. stor., cfr. pag. 921) (Caes. D e b. G . 5, 3, 5) 
= Induziomaro, temendo che venisse abbandonato da tutti, in v ia  ( = inviò) 
ambasciatori a Cesare.

2. Diogenes C yn icus A le x a n d ro  roganti u t diceret, si qu id  opus esset (=  esset 
dipende da diceret) : N unc quidem p au lu m  — inquit — a  sole (Cic. Tusc. 
5, 32, 92) = Diogene il Cinico ad Alessandro, che gli chiedeva che dicesse 
se [gli] facesse bisogno di cosa alcuna, rispose'. Ora, veramente, [desidero] 
un po’ di sole.

[Gerund.] : Q uod lussi s u n t ja c iu n t  (= pres. stor.) ac subito omnibus p o rtis  eruptione  
fa c t a  neque cognoscendi, quid fìeret, ncque sui colligendi fa c u lta te m  relin- 
quunt (~  pres. stor.) (Caes. D e b. G . 3, 6, 1) — fanno ciò che fu loro 
comandato e, all’improvviso fatta irruzione da tutte le porte, non dònno  
( — diedero) ai nemici possibilità d i com prendere ciò che avvenisse, nè 
tempo di radunarsi.

[Supin.]: A thenienses miserunt D elphos [quosdam] consultum quidnam  face- 
rent de rebus suis (Nep. Them. 2, 6) = gli Ateniesi in v ia ro n o  [alcuni] 
a Delfo p e r  sapere che cosa dovessero f a r e  in quel frangente.

[Sostant.]: S u b ito  consilium coepi, u t, antequam  luceret, exirem (dipende 
da consilium ) (Cic. A d  A t t .  7, 10) = all’improvviso p re s i la  dec ison e  d i 
uscirmene [da Roma], prima che albeggiasse.

[Aggett.] : 1. Dubius sum quid  faciam (Hor. S a t . 1, 9, 40) = sono incerto  
che debba io  fa r e .

2. Pom peius idoneus non est, qui impétret (Cic. P ro  leg. M a n . 19, 57) = 
Pompeo non è [persona] capace, d i chiedere p e r  v ia  d i p reghiere.

Proposizioni soggiuntive che sfuggono alla c o n s e c u t i o  t e m p o r u m .

a) Le proposizioni consecutive (con ut, ut non, qui, quin) sono 
affatto indipendenti dal tempo del verbo reggente, ma hanno il tempo (al 
modo soggiuntivo) che avrebbero se fossero indipendenti (cioè, col verbo 
all’indicativo).

Se invece dipendono dai verbi di « accadere, succedere, avvenire... » 
(quali gl’impersonali acctdit, fit, contìgit, evénit...), sottostanno alla regola 
della Consecutio.
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Es.: 1. S a p ie n tia  est u n a , quae m aestitiam  pellat ex anim is, quae nos exhor- 
rescere metu non sinat (Cic. D e  f in . 1, 13, 43) — la filosofia è la sola 
che scacci dal cuore la tristezza e non p e rm e tta  che siamo sopraffatti 
dallo scoramento.
[Se fossero indipendenti: so la sap ien tia  m aestitiam  pellit..., nec sinit 
nos...].

2. C uius p ra ecep ti ta n ta  v is  e t ta n ta  sententia est, ut eo non hom ini cuip iam , 
sed D elphico deo tribueretur (Cic. D e leg. 1, 22, 58) = e di questo 
precetto tanta è la forza e tanta l ’ascosa bellezza, che esso si a ttr ib u iv a  
non già ad alcun mortale, ma al dio di Delfo.
[Indip.: C uius p ra ecep ti v is  e t sententia non ... sed... tribuebatur].

3. T arquin ius sic S e rv iu m  d iligebat, ut is  vu lgo haberetur f i liu s  (Cic. D e  
rep . 2, 21, 37) = Tarquinio amava talmente Servio, che questi e ra  
da tutti creduto [suo] figliuolo.
[Indip.: T arquin ius v a ld e  d iligebat S e rv iu m , qui... h ab eb atu r...].

4. M essanam  nemo ven it, quin \Verrem ] viderit (Cic. V e rr. 2, 4, 4, 7) = 
nessuno arrivò a Messina, senza che facesse  u n a  v is ita  a Verre. 
[Indip.: Q u i M essanam  v e n it, V errem  vidit].

5. N on d u b ita ri debet, quin fuerint an te  H om erum  poètae  (Cic. B ru t. 18, 
71) — non si deve porre in dubbio, che non v i  siano s ta t i poeti prima 
d’Omero.
[Indip. : a t  certe  a n te  H om erum  poètae  fuerunt].

6. N u llu s  f u i t  civis R om anus p a u lo  notio r, quin a d  diem  conveniret (Caes. 
D e b. c. 2, 19, 2) = non vi fu cittadino romano anche poco noto, che 
non v yin tervenisse nel giorno prefisso.
[Indip.: Omnes cives R o m an i p a u lo  notiores a d  diem  conveniebant].

Esempi di prop. consecutive dipendenti dai verbi di «accadere... »:

1. Accidit ut A thenienses Chersonesum  colonos vellent m ittere  (Nep. M ilt .  
1,1)  = avven n e  che g li Ateniesi avessero  vo g lia  d’inviare coloni nel Cher- 
soneso.

2. E x  hoc evénit ut in  an im i doloribus a h i  solitudines captent (Cic. Tusc. 
3, 26, 63) = ne d e riv a  di conseguenza, che nelle grandi afflizioni taluni 
cerchino i luoghi solitari.

3. H u ic  contigli, ut p a tr ia m  in  liberta tem  vindicaret (Nep. T h ras. 1, 2) = 
venne a lui f a t t o  d i restitu ire  in libertà (= di redimere) la patria.

4. I ta  fit ut sap ien tia  san itas sit an im i (Cic. Tusc. 3, 5, 10) = ne viene di 
conseguenza che la saggezza è la sanità dell’animo [esulcerato].

5. E rgo i i , quibus evénit iam  ut morerentur, m iseri (Cic. Tusc. 1, 5, 9) = 
pertanto [sono] infelici quelli, a cui toccò m orire  (= che venissero a morte).

b) Il tempo della subordinata soggiuntiva è talora regolato non già 
dal verbo della prop. principale, ma da quello d’una proposizione inter
media (molto spesso incidentale, inserita a mo’ d’osservazione), da cui 
è immediatamente preceduta.

Es.: 1. C u ra v it  [S e rv iu s  Tullius\, quod sem per in  re  p u b lica  tenendum est, ne 
p lu rim um  valeant (anziché v a le ren t) p lu r im i (Cic. D e  rep. 2, 22, 39) 
= procurò Servio Tullio che il popolo non avesse troppo potere, il che 
in uno Stato si deve sempre osservare.

2. N on ego hoc loco id  querendum  p u to , verum ne s it, quod Zenoni placuerit 
quodque eius au d ito ri A ris tó n i, bonum esse solum quod honestum  esset 
(invece di sit), sed... (Cic. Tusc. 5, 11, 33) = io non credo che sia da 
ricercarsi, se sia vero ciò che f u  a p p ro v a to  da Zenone e dal discepolo 
Aristone, che [cioè] è vero soltanto ciò che sia  onesto, ma...

3. Quam dbrem  idem a  te nunc peto , quod [tib i dixeram] superioribus litte ris , 
ut, si qu id  in  p e rd itis  rebus dispiceres (invece di dispicias), quod m ihi 
putares (invece di putes) fac iend um , me monéres (invece di moneas) 
(Cic. A d  A t t .  11, 16, 3) = per cui ora ti raccomando di nuovo ciò, 
che ti a ve vo  detto nella mia precedente lettera, che [cioè], se nei [pre
senti] luttuosi eventi tu scorga cosa alcuna, che tu cred a  che si debba, 
fare, me ne av v is i.

4. V ald e  m etuo ne fr ig e a s  in  hibernis : quam  ob rem  cam ino luculento uten- 
dum  censeo — idem  M u d o  et M a n ilio  placebat — pra esertim  qui sagis, 
non abundares (invece di abundes) (Cic. A d  fa m . 7, 10, 2) = temo 
molto che nei quartieri d’inverno tu non stia a gelare [per il freddo]: 
laonde ti consiglio di far uso d’un fuoco schioppettante — il che a n d a v a  
a  genio a Mucio e a Manilio — appunto perchè non h a i a  d o v iz ia  pesanti 
mantelli militari.

c ) Quando una relativa ha senso restrittivo o limitativo (nel qual 
caso è spesso accompagnata daH’avv. quidem = almeno), ovvero quando 
una proposizione e adoperata a mo’ d ’inciso, con senso restrittivo, esse sfug
gono pure alla Consecutio.

Es. : F u it  enim S idp icius v e l m axim e omnium, quos quidem ego audiverim, 
et, u t i t a  dicam, tragicus o ra to r (Cic. B ru t. 55, 203) = fu veramente Sul- 
picio di gran lunga il più grande degli oratori, [di quelli] alm eno che io ho 
udito , e, p e r  così dire, il più patetico.

d) Se la subordinata interrogativa indiretta precede (assai più di 
rado se segue) la reggente, può talvolta avvenire ch’essa sfugga alla re
gola della Consecutio.

Es.: M em o rare  possem, quibus in  locis m axim as hostium  copias populus R om anus 
p a r v a  m anu  fuderit (invece di fu d isse t), quas urbes n a tu ra  m un ita  pugnando  
ceperit (per cepisset), n i ea res longius nos ab incepto tra h e re t (Sali. C a t.  
7, 7) = potrei riferire, in quali luoghi il popolo romano con un pugno di 
uomini abb ia  (= avesse) sb arag lia to  ingenti forze nemiche, quante città, 
in posizione fortissima, abb ia (=  avesse) preso  d’assalto, se una tale digres
sione non mi trasportasse assai lontano dal mio assunto.

e) Nella proposizione comparativa ipotetica (in cui è omessa l’a- 
podosi) si possono trovare nella protasi i tempi storici del soggiuntivo, seb
bene nella reggente vi sia un tempo principale (cfr. pag. 1010, B  in fine e 
vedine gli esempi) ; ciò avviene anche nel periodo ipotetico irreale, dipendente 
(cfr. pag. 1078, b).
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C) Futuro del soggiuntivo nelle subordinate. Tanto nella
lingua italiana che nella latina manca nel soggiuntivo il tempo futuro.

L ’italiano lo sostituisce col futuro semplice o anteriore dell’indi
cativo e, piu spesso, con uno dei 4 tempi del soggiuntivo, ovvero 
col condizionale presente o passato.

Il latino invece supplisce a detta mancanza, adoperando soltanto 
i tempi del soggiuntivo, regolati dalla Consecutio, così:

a) ^ futuro semplice italiano, se dipende da un tempo p r in 
cipa le, va reso col presente so gg iu n tiv o : se da un tempo storico, 
coll’imperfetto soggiuntivo.

b) Il futuro anteriore, se dipende da un tempo prin cipa le, va 
reso col perfetto soggiun tivo : se da un tempo storico, col piucche
perfetto soggiuntivo.

L idea del futuro si rileva facilmente dal contesto (come di solito avviene nella 
lingua italiana), specilamente se la reggente è costituita da un imperativo, gerundivo..., 
da un verbo di « esortare, temere, impedire, dubitare... »: ovvero se il verbo, indicante 
azione futura (espressa in italiano col condizionale), fa parte del periodo ipotetico 
(specialmente di 3° tipo), o se nel periodo v’è un altro futuro, o un avverbio che in 
qualche modo accenni all’avvenire (quali: m ox, b revi, a liquando, quatti p rim u m ...).

Quando si vuole esprimere azione o cosa, che in un tempo futuro 
può avere probabile avveramento (cioè, più sì che no), l ’italiano e 
il latino ricorrono talora (non già sempre) alla perifrasi del verbo.

Coi verbi che hanno i l  supino si usa in latino la forma perifrastica 
attiva (partic. fut. in -rus, -ra, -rum ... in unione con una voce sog
giuntiva del verbo e s s e :  sim, sis, sit... - essem, esses, esset... - 
fuerim, fueris, fuerit... - fuissem, fuisses, fuisset...). [,SY noti p e r ò  
ch e  c iò  a v v ien e p iu ttosto  d i rado - cfr. pag. 239 « Modi di sostituire 
la coniugazione perifrastica attiva »].

I verbi che mancano d i supino, o che sono passivi, non hanno 
la forma perifrastica, ma usano i soliti tempi del soggiuntivo, con
forme a ciò che qui sopra è detto.

Le sostituzioni, che all’uopo propongono alcuni grammatici, non 
vanno tenute in conto alcuno, perchè, oltre che rendere pesante e 
complessa la struttura d ’una forma verbale, sono arzigogoli, che non 
trovano conferma nell’uso dei classici.*

Queste sostituzioni, riguardanti i verbi a t t iv i senza supino e i p assiv i, avreb
bero luogo dopo quin (=  che non, che), colle espressioni di dubbio e simili, a cui 
preceda una negazione o una propos. interrogativa retorica (che aspetta, cioè,

Esempi :

[Pres.]: 1. Da operam  ut valeas (Cic. Ad Att. 16, 16, a, in fine) 
= procura di star bene.

2. Fac ut quam primum venias ncque in Apuliam tuam accedas, 
ut possimum salvum [te\ venisse gaudere (Cic. Ad fam . 1, 10) 
= fa in modo di venirmi [a trovare] al più presto, e di non 
attraversare il tuo territorio delle Puglie, ond’io possa gioire 
d’esser tu arrivato sano e salvo.

3. Non vereor ne quid timide, ne quid stulte facias, si ea defendes, 
quae recta esse senties (Cic. Ad fam . 2, 7, 1) = non temo che 
tu eseguisca ogni cosa senza cautela e con poco discernimento, 
se sarai il difensore di ciò, che tu crederai giusto.

4. Cave aliter facias (Cic. Ad Att. 2, 2, 2) =  sta attento a non 
fa r e  diversamente.

[Imperi.]: 1. Coepit hortari lugentem, ne perseveraret in dolore (Petron.
Satyr. I l i )  = prese ad esortare quegli che piangeva, perchè 
smettesse di affliggersi.

risposta negativa), quali: non dubito quin ..., non est dubiurn qu in ..., non sum dubius 
quin ..., non est con troversia  qu in ..., netno du b ita i qu in ..., quis d u b ita i q u in ...? , ecc. 
— Esse sono:

a) Il futuro semplice (attivo e passivo) si renderebbe colla perifrasi fu tu ru m  
sit u t... o fu tu ru m  esset u t... e il presente o imperfetto soggiuntivo dei verbi attivi 
o passivi (secondo che nella reggente v’è un tempo principale o storico).

b) Il futuro anteriore (attivo e passivo) colla perifrasi fu tu ru m  sit u t... o 
fu tu ru m  esset u t... e il perfetto ó piuccheperfetto soggiunt. (secondo che nella reg
gente v’è un tempo principale o storico).

Esem pi :
a) [attivo]: Non dubito [non dubitavo] che apprenderai [apprendesti] molte

cose = non dubito [non dubitabam ) quin fu tu ru m  sit [esset) u t m u lta  discas 
[disceres] (l’uso classico vuole: non dubito [non dubitabam] quin 
multa [disceres].
[passivo] : Non dubito [non dubitavo] che sarai [saresti] punito = non 
dubito [non dubitabam ] quin fu tu ru m  sit [ersei] u t p u n ia r is  [pu n ire ris] (l’uso 
classico: non dubito [non dubitabam] quin puniaris [punireris]).

b) [attivo] : Non dubito [non dubitavo] che avrai [avresti] appreso molte
cose = non dubito [non dubitabam\ quin fu tu ru m  sit [essei] u t m u lta  d id i- 
ceris [didicisses] (l'uso classico: non dubito [non dubitabam] quin 
multa didiceris [didicisses]).
[passivo] : Non dubito [non dubitavo] che sarai [saresti] punito = non 
dubito [non dubitabam ] quin fu tu ru m  sit [esset) u t pu n itu s sis [m a ] (l’uso 
classico: non dubito [non dubitabam] quin punitus sis [esses]).

A chiusura e sigillo di questa strambalata . innovazione sintattica, che ancora 
si ode ripetere da non pochi insegnanti, pongo le parole di Enrico Cocchia (S in tass i 
la t in a , pag. 538, c) : « Coteste sostituzioni sussistono solo nella mente dei gram
matici, e non sono punto confermate dall’uso ». '
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2. Senatus censuit, ut bellum fieret (Liv. 1, 32, 13) = il senato 
decise che si fa cesse guerra.

[Peri.]: Tuemini castra et defendite diligenter, si quid durius acciderit 
(Caes. De b. c. 3, 94, 5) = fate buona guardia al campo e di
fendetelo strenuamente, se per caso sarà successo un qualche 
rovescio.

[Impf. e ppf.]: [Pontifices] negabant unam cellam duobus [diis] dedicari, 
quia, si de caelo tacta [esset], aut prodigiis aliquid in ea factum  
esset, difficilis procuratio foret, quod utri deo res divina fieret, 
sciri non posset (Liv. 27, 25, 8) = vietavano i pontefici che ve
nisse consacrato un solo sacello per due divinità, in quanto che, 
se [esso] fosse stato colpito dal fulmine o vi fo sse avvenuto un 
qualche prodigio, sarebbe difficile [farne] l’espiazione, giacche 
non potrebbe sapersi a quale divinità si dovesse fa r e  la funzione 
di rito.

[Coniug. perifr. attiva]: 1. De reliquoneque quid faciam , nec quid actu- 
rus sim, scio (Cic. Ad Att. 7, 10) = non so del resto che farò, 
nè ciò ch’io sia disposto a fare.

2. Qui qualis sit futurus, ne vos quidem dubitatis (Caes. De b. c.
2, 32, 10) = neppur voi nutrite dubbi, quale sia p er esserne 
l ’esito.

3. Molestissime fero , quod te ubi visurus sim nescio (Cic. Ad fam .
3, 6, 5) = mi rammarico assaissimo, perchè ignoro ove io sìa 
per rivederti.

4. Sed vide ne tua iam, mi Brute, culpa futura sit, si ego quidquam 
timeam (Cic.) = bada però, caro Bruto, che non sia p er essere 
colpa tua, se avrò a temere alcunché.

[Quin e perifr.]: 1. Non dubito quin legente te has litteras confecta iam 
res futura sit (Cic. Ad fam . 6, 12, 3) = allorché leggerai la 
presente, non nutro timori che la faccenda sia ormai per essere 
condotta a compimento.

2. Agamemnon nusquam optai ut Aiacis similes habeat decem, sed 
ut Nestoris : quod si acciderit, non dubitai, quin brevi sit Troia 
peritura (Cic. De sen. 10, 31) = Agamennone non desidera 
affatto avere dieci [guerrieri] simili ad Aiace, bensì [dieci con
siglieri] pari a Nestore: e se ciò [gli] sarà dato, non dubita che 
presto Troia non sia p er crollare.

3. Prorsus ex his litteris non videbatur esse dubium quin ante eam 
diem venturus esset (Cic. Ad Att. 13, 45) = da questa lettera 
appariva chiaro non esservi dubbi eh’[egli] non sarebbe p er ar
rivare prima di quel giorno.
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[Quin senza perifr.]: 1. Nec temere [Ptolemaeus] se credere putabat, quod 
erat nemini dubium, quin is in regnum restitueretur a senatu 
populoque Romano (Cic. Pro Rab. Post. 1, 4) = nè credeva 
Tolomeo di prestare il denaro con temerità, giacché ad alcuno 
non era dubbio, ch ’eg li sarebbe ritornato al trono per opera 
del senato e del popolo romano.

2. Nihìl controversiae fu it, quin consules crearentur M. Geganius 
Macerinus et L. Sergius Fidenas (Liv. 4, 17, 7) = non vi fu di
saccordo alcuno, che venissero eletti consoli M. Geganio Mace
rino e Lucio Sergio Fidenate.

3. Non dubitabat Xeno, quin ab Ariopagitis invito Memmio im- 
petrari non posset (Cic. Ad Att. 5, 11, 6) = Senone non aveva 
dubbi che, malgrado il dissenso di Memmio, non si potesse 
[ciò] ottenere dagli Areopagiti.

4. Nullo modo introire possem, quin viderent me (Ter. Eun. 5, 
2, 2) = in nessun modo potrei introdurmi [in quella casa], 
senza che mi vedessero.

5. Non dubium est quin mihi magnum ex hoc re sit malum (Ter. 
Eun. 5, 5, 27) = non c’è dubbio che da questa faccenda non mi 
venga addosso un [qualche] grosso fastidio.

PROPOSIZIONI FINALI

1. Le proposizioni f in a li indicano il fine, lo scopo a cui è pre
ordinato alcunché.

2. Nella reggente può talora trovarsi un pronome dimostrativo, un modo 
avverbiale, ecc., usato in senso prolettico, per mettere cioè anticipatamente 
in rilievo il concetto o il contenuto della dipendente finale, quali ad es. : 
eo, ideo, idcirco (per questo), propterea  (per questo appunto), eo [hoc] Con
silio, ea mente, eo animo, ea re... (con questo intento, a questo scopo).

3. La finale (in forma esp licita) ha in latino il verbo sempre al 
soggiun tivo  ed è preceduta da ut [o uti] se positiva, da ne * se nega
tiva: in italiano vi corrisponde affinchè [noti], a ccio cch é, p e r ch è  (finale), 
onde, che... e il soggiuntivo, oppure a, p er , a f in e  di, allo scopo di... 
e l ’infinito.

* Questa congiunzione nega tutta quanta la proposizione. Se poi la negativa 
riguarda solo un termine (il che avviene di rado), viene sostituita dalla forma 
sciolta ut... non.
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Es.: 1. Pompeius milites cohortatur, ut praedae et praemiorum velini 
esse participes (Caes. De b. c. 3, 82, 1) = Pompeo sprona i 
soldati, a volere essere partecipi [della divisione] del bottino 
e dei premi [indetti],

2. Marionem ad te eo misi, ut tecum ad me quam primum veniret 
(Cic. Ad fam . 16, 1, 1) = a questo scopo t ’inviai Marione, 
a che [cioè] fa cesse a me ritorno al più presto possibile assieme 
a te.

3. Idcirco capite et superciliis semper est rasis, ne ullum pilum  
viri boni habere dicatur (Cic. Pro Rose. Com. 7, 20) = per 
questo appunto va [egli] attorno colla testa e le sopracciglia 
sempre rase, perchè [cioè] non si dica che abbia alcun pelo 
di uomo onesto.

4. Explicavi sententiam meam, et eo quidem consilio, tuum iudi- 
cium ut cognoscerem (Cic. De fin. 1, 21, 72) = ho svolto 
il mio assunto e proprio allo scopo di conoscere il tuo parere 
[in proposito].

5. Classem Dolabella ea mente comparavit, ut, si Syriae spes 
eum frustrata esset, conscenderet in naves et Italiam  peteret 
(Cic. Ad fam . 12, 14, 1) = Dolabella fece partire la flotta 
con questo intento, onde [cioè], nel caso che la speranza di (=  che 
aveva riposto nella) Siria lo avesse deluso, rimontasse sulle 
navi e fa cesse ritorno in Italia.

6. Confer te ad Manlium..., ut a me non eiectus (il non riguarda 
solo eiectus) ad alienos, sed invitatus ad tuos isse videaris (Cic. 
Cat. 1, 9, 23) = rècati da Manlio, onde tu sembri non [essere 
stato] cacciato da me in mezzo ad estranei, ma [piuttosto] 
essere andato dai tuoi [compagni, perchè] invitato [da essi].

4. Se più finali positive, in costruzione paratattica, dipendono da 
una stessa voce verbale, dinanzi alla l a proposizione si pone ut 
[o uti], omettendo tale congiunzione dinanzi alle seguenti. Raramente 
pero, per anafora, si ha la ripetizione ut... ut... ut... per porre meglio 
in rilievo gli scopi delle singole azioni [ciò valga detto anche per 
le prop. con secu tive].

Es. : 1. [Suebì nuntios in omnes partes dimise nini), uti de oppidis demi- 
grarent, liberos, uxores, suaque omnia in silvis deponerent, 
atque omnes, qui arma fe r r e  possent, unum in locum convenirent 
(Caes. De b. G. 4, 19, 2) = gli Svevi spedirono messi in tutte

9 3 2

le loro contrade [coll’ordine], che lasciassero le [loro] città, 
mettessero a sicuro nelle selve i figli, le mogli e tutte le cose 
loro, e tutti quelli, che fossero atti al maneggio delle armi, 
si radunassero in una medesima località.

2. Magno opere a te peto, ut operam  des, efRcias ne quid mihi 
fia t iniuriae (Cic. Ad fam . 15, 12, 2) = ti raccomando viva
mente di adoperarti [e] fa r e  in modo che non mi accada alcun 
danno.

3. [Caesar], ut Germanis metum iniceret, ut Sugambros ulci- 
sceretur, ut Ubios obsidione liberaret, se in Galliam recepii 
pontemque rescidit (Caes. De b. G. 4, 19, 6) = Cesare, per 
incutere paura nei Germani, per vendicarsi dei Sigambri, per 
liberare dall’assedio gli Ubi, passò in Gallia e tagliò il ponte.

5. Ut finale può essere omesso, perchè facilmente sottinteso, dopo 
i verbi di « volere » (cfr. pag. 902, Oss. I e vedine gli esempi), dopo 
alcuni imperativi (f a c , fa c i t e ,  tube...) e più di rado dopo qualche 
altro verbo (es. : oro, impèro, hortor, perm itto ...). Dopo ca ve , ca v e te  
molto spesso è omesso ne (cfr. pag. 912, Oss. e vedine gli esempi).

Es. : 1. lube, mihi denuo respondeat (Ter. Eun. 4, 4, 24) = dà l’ordine, 
che mi risponda subito.

2. Censeo, eas (Plaut. Stich. 3, 2, 22) = ordino che te ne vada.

3. [Caesar] scribit Labieno, cum legione ad fines Nerviorum veniat 
(Caes. De b. G. 5, 46, 4) = Cesare scrive a Labieno che vada 
colla legione nel paese dei Nervii.

4. Idque sinas, oro (Ov. Ex Pont. 4, 1, 19) = e [ti] prego di p er
mettere questo.

5. Huic imperai, quas possit, adeat civitates horteturr/we, ut po- 
puli Romani fidem  sequatur, seque celeriter eo venturum nuntiet 
(Caes. De b. G. 4, 21, 8) = [Cesare] gli ordina, che vada a v i
sitare tutti i popoli che possa, e li esorti a mantenersi nell’ami
cizia del popolo romano, e annunzi loro ch’egli sarebbe per 
venire presto colà.

6. Hortatur et monet, imitetur vicinum suum Octavium (Svet. 
Aug. 3, 2) = [Cicerone] consiglia ed esorta [il fratello Quinto], 
onde p igli ad imitare il suo vicino [collega] Ottavio.

7. Iam curabo sentiat, quos attemptarit (Phaedr. 5, 2, 6) = presto 
farò c/z’[egli] s’accorga quali uomini abbia assalito.
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8. Liti fa cto  opus sit, ita agant permittit, (Sali. Cat. 45, 1) = [Ci
cerone] permette [loro] che facciano come sia conveniente fare.

avvertenza Ne finale, accompagnato a nih il, acquista il senso positivo di ut 
aliqu id  (cfr. pag. 846, Nota III, b :  vedine gli esempi).

6. In cambio di ne, ricorre talora presso Cicerone e i Comici 
l ’unione ut ne, ove ne è l ’avverbio arcaico di fortissimo senso nega
tivo (cfr. Nota a piè di pag. 352). L ’unione ut ne ha talora luogo 
anche nelle con secu tive in sostituzione di ut non  (vedi a pag. 942, n. 2).

Es.: 1. Hoc modo te obsécro, ut ne credas a me allegatum [esse] hunc 
senem (Ter. Andr. 5, 3, 28) = ti prego solo di questo, che 
[cioè] tu non creda che questo vecchio sia stato fatto venire 
da me.

2. Tum eos hortatus sum, ut causae communi salutique ne dees- 
sent. (Cic. Verr. 2, 4, 63, 140) = allora li esortai, a non ventre 
meno [all’impegno preso] per la comune salvezza.

3. Est excitanda diligentia, ut ne quid inconsiderate agamus (Cic. 
De off. 1, 29, 103) = dobbiamo tenere desta la [nostra] atten
zione, onde non facciam o cosa alcuna senza riflessione.

4. [Themistocles] eis praedixit, ut ne Lacedaemoniorum legatos di- 
mitterent (Nep. Them. 7, 3) = Temistocle impose loro, che 
non lasciassero partire i messi dei Lacedemoni.

5. Ut ne longe abeam (Cic. Pro Caecin. 33, 95) = per non andare 
per le lunghe.

6. Ut ne viderem, huc effugi fora s (Ter. Euri. 5, 4, 23) = per non 
esserne spettattrice, scappai qui fuori.

7. Boni viri, ut id  ne facerem, rogarent (Cic. Pro Piane. 38, 
91) = le persone giudiziose potrebbero consigliarmi] di non 

fa r  questo.

8. Vos orant, iudices, ut in actore causae suae deligendo vestrum 
iudicium ab suo iudicio ne discrépet (Cic. Divin. in Caecil. 
4, 14) = [essi], o giudici, vi supplicano, che nello scegliere il 
difensore della loro causa la vostra scelta non differisca dalla loro.

7 .  D u e  p ro p o s iz io n i  f in a li  n e g a t i v e  si c o lle g a n o  t r a  lo ro  c o n  ne...
non, ne... neve, ra ro  neu... neu, ra r o  ne aut... aut, ra ro  ut neque...
neque, r a r o  ne... nec.
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Se però la l a proposizione è positiva  con ut (che talora può essere 
eliso, cfr. pag. 933, n. 5), la n ega tiva  che segue si unisce ad essa 
mediante neque o neve o neu.

Se invece, alla l a n ega tiva  con ne, se ne unisce una 2a a fferm ativa , 
a quest’ultima si omette l ’ut.

Es. : [due negat.]: 1. Secede, ne arbitri dieta nostra arbitrari queant, 
non permaneat palam haec nostra fa llacia  (Plaut. Capt. 2, 1, 
27) = appàrtati [con me], onde i testimoni auriculari non pos
sano sentire le nostre parole, nè si renda [in tal modo] palese 
questo nostro complotto.

2. Te, Cicero, rogo atque hortor, ne defatigére, neu diffidas 
(Brutus ad Cic. Ad Brut. 1, 16 ad finem) =  ti prego e ti esorto, 
[caro] Cicerone, a non affaticarti troppo, nè a perderti d ’animo.

3. Te quietum reddam, ne sursum deorsum cursìtes, neve usque 
ad lucem  vigiles (Ter. Eun. 2, 2, 46) = ti renderò di vita 
tranquilla, onde tu non debba [più] correre su e giù, nè vegliare 
fino a giorno fatto.

4. [Petreius], neu se, neu Pompeium imperatorem suum adver- 
sariis ad supplicium tradant, obséerat (Caes. De b. c. 1, 76, 1) 
= Petreio scongiura [i soldati], che non consegnino nè lui, nè 
Pompeo, loro comandante, ai nemici, per [subire] la morte.

5. Vitandum est oratori utrumque, ne aut scurrilis iocus sit aut 
mimicus (Cic. De or. 2, 59, 239) = si deve dall’oratore evitare 
l’uno e l’altro [di questi inconvenienti], che [cioè] lo scherzo 
non diventi trivialità, nè buffoneria.

6. Haec igitur lex in amicitia sanciatur, ut neque rogemus res 
turpes, nec faciamus rogati (Cic. De am. 12, 40) = in fatto 
d’amicizia si ponga adunque questa norma, che [cioè] non 
chiediamo [all’amico] atti riprovevoli, nè [li] facciamo, se ne 
siamo richiesti.

[posit. e negat.]: 1. Labienus interdicit, unum omnes peterent (omesso 
ut) Indutiomarum, neu quis quem prius vulneret, quam illum in- 
terfectum viderit (Caes. De b. G. 5, 58, 4) = ordina Labieno, 
che tutti prendan di mira il solo Induziomaro, n è  alcuno 
colpisca alcun [altro], prima che abbia visto morto Induziomaro.

2. Obsécro te, quisquis es, operam ut des mihi, neu sinas in me 
insignite fier i tantam iniuriam (Plaut. Men. 5, 7, 18) = ti scon
giuro, chiunque tu sia, a recarm i aiuto, nè permettere che verso 
di me sia commesso sì grave affronto.
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[pos. e negat. neg. e posit.]: Milites non longiore oratione cohortatus 
quam [sott. maxime], uti suae pristinae virtutis memoriam re- 
tinerent, neu pertubarentur animo, hostiumque impetum 
fortiter sustinerent (senza ut)... (Caes. De b. G. 2, 21, 2) = 
[Cesare], esortati i soldati con un discorso il più breve possibile, 
onde richiamassero a mente il ricordo del loro antico valore, 
nè si smarrissero d’animo, ma sostenessero intrepidamente l’urto 
dei nemici...

8. L ’avv. quo (arcaico quoi =  forma comune del dat. e abl. del 
relativo qui, quae, quod) si trova di solito adoperato in funzione di 
congiunzione fin a le  in cambio di ut (=  affinchè) coi com parativi, ma 
anche fuori di tale unione.

Di rado troviamo ut coi comparativi, in luogo di quo.

Es. : 1. Subacto mihi ingenio opus est, quo meliores fetu s possit et gran- 
diores edere (Cic. De or. 2, 30, 131) = mi fa d’uopo d’un in
gegno bene addestrato, onde possa dare frutti più stagionati 
e vistosi.

2. Id adiuta me, quo id fiat facilius (Ter. Eun. 1, 2, 70) = dammi 
aiuto in quest’affare, ond’e sso si sbrighi più facilmente.

3. Hanc simulant parére, quo (invece di ut) Chremetem abster- 
reant (Ter. Andr. 3, 1, 14) = fingono che costei partorisca, 
per fa r e  paura a Cremete.

4. Ego vos, quo (invece di ut) pauca monerem, advocavi, simul 
uti causam mei consilii aperirem (Sali. Cat. 58, 3) = vi ho 
io chiamati per ammonirvi di poche cose e ad un tempo per 
palesarvi la ragione della risoluzione [di combattere],

5. Atque ut (invece di quo) id libentius faciatis, iam me vobis, 
iudices, indicabo (Cic. Pro Arch. 11, 28) ~ e affinchè voi, o 
giudici, possiate eseguirlo di buon animo, io additerò a voi me 
stesso.

Nelle finali negative, che contengono un com parativo  e anche 
senza di esso, assai di rado si rinviene quo ne in cambio di ut ne 
(cfr. pag. 934, n. 6).

[negat. e p os.]: H ortatur ne animo deficiant, quaeque usui sunt, pa-
rent (senza ut) (C aes. De b. c. 1, 19 , 1) =  [li] eso rta  a non
perdersi d ’anim o, [ma] a  preparare  le cose che fan n o  al bisogno.

E s.: 1. Praefinisti, quo ne  pluris em érem  (C ic. A d  fam . 7 , 2 , 1) ==
hai s tab ilito , ch’io non facessi compere a prezzo  tro p p o  alto.
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2. Cautum erat, quo ne plus auri et argenti fa cti, quo ne plus 
signati argenti et aeris domi haberemus (Liv. 34, 6, 14) = si 
era stabilito, che in casa non tenessimo maggior quantità di 
oro e d’argento lavorato, nè d’argento e di rame monetato.

3. Venusinus colonus missus ad hoc, pulsis Sabellis, quo ne per 
vacuum Romano incurreret hostis (Hor. Sat. 2, 1, 35) = il colono 
Venusino [fu] inviato [colà] a questo scopo, onde [cioè], dopo 
la cacciata dei Sabini, non tornasse il nemico attraverso quel 
luogo non difeso ad assalire i Romani.

9. V erb i da cui dipendono le proposizioni finali. Sono 
quelli che esprimono una pregh iera , un consiglio, un esortazione, una 
persuasione, una concessione, un perm esso, un provved im en to , una dispo
sizione, uno sforzo, una rich iesta , un in vito, un comando... affinchè 
si faccia o no una cosa, e in genere qualunque verbo che ha, per 
termine dell’azione, uno scopo o un fine da raggiungere.

Quali ad es. : oro, rogo, obsécro, p eto , postu lo, fla g ito , moneo, ad- 
moneo, adduco, hortor, suadeo, persuadeo, opto, con cedo, perm itto , curo, 
labaro, impero, p raecip io...

Bada che molti di questi verbi possono reggere 1 ’accus. e l ’in fin ito , specialmente 
se il soggetto della reggente è lo stesso di quello della dipendente.

Ma, anche fuori di tale circostanza, possono avere un diverso costrutto, sopra
tutto se cambiano di significato.

Per amore di brevità non diamo esempi: si consulti all’uopo un buon lessico 
latino.

10. V erb i che esprimono t i m o r e  o  a p p r e n s i o n e ·  Affini 
alle proposizioni finali sono le dipendenti dai verbi o dalle frasi che 
esprimono timore, inquietudine, apprensione, quali : timeo, metuo, 
vereor , pa veo ..., m etu o  in metu  (pel timore, nel timore), tim or est, 
pericu lum  est...

Si costruiscono con ne (=  che, di) e il soggiuntivo, se si teme 
che accada  cosa che non si desidera : con ut o ne non (=  ch e non, 
di non), ne nemo, ne njnllus (=  ch e non alcuno)..., se si teme che 
non accada  cosa che pur si desidera  (si badi allora che, se dinanzi 
alla reggente v’è una negazione, nella dipendente si pone ne non 
[con non v ereo r  talora si ha anche il solo ne] e non già ut : e, poiché 
due negazioni si distruggono a vicenda, tutta l ’espressione viene ad 
escludere affatto l ’idea del timore o del dubbio, ed indica certezza, 
sicurezza).
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[Nella dipendente italiana si usa talora non pleonastico, che in latino non va 
tradotto].

Es. : 1. Timeo, ne malefacta mea sint inventa omnia (Plaut. Truc. 4, 
2, 61) = temo che tutte le mie bricconate siano state scoperte 
[= non desidero che...].

2. Timeo, ne non impètrem (Cic. Ad Att. 9, 6 post medium) 
= temo di non ottenerlo] [=  desidero ottenerlo].

3. Omnes labores te excipere video, timeo, ut sustineas (Cic. Ad 
fam . 14, 2, 3) = m’avvedo che ti sopraccarichi d’ogni sorta 
di fatica, temo che tu non possa sostenerne il peso [=  desidero 
che tu lo possa],

4. Quid erat causae, cur metueret, ne condemnaretur? (Cic. Pro 
Rose. Com. 9, 26) = che motivo vi era, perchè potesse temere 
di esser condannato ?

5. Illa duo, Crasse, vereor ut tibi possim concedere (Cic. De or. 
1, 9, 35) — temo, o Crasso, che io non ti possa accordare queste 
due cose.

6. Non vereor, ne hoc officium meum P. Servilio indici non pro- 
bem (Cic. Veri·. 2, 4, 38, 82) = non temo di non (=  son sicuro 
di) potere dimostrare con prove questo mio asserto dinanzi 
al giudice Publio Servilio.

7. Non vereor, ne adsentatiuncula quadam aucupari tuam gratiam  
videar (Cic. Ad fam . 5, 12, 6) = non temo di non (=  sono certo 
di) credere ch’io ottenga con qualche adulazioncella il tuo 
favore.

8. Non vereor, ne meae vitae modestia parum valitura sii centra 
fa lsos rumores (Matius ad Cic. Ad fam . 9, 28, 8) = non temo 
che il contegno del mio vivere non (=  son sicuro che...) sia 
per essere di poco aiuto contro le calunniose dicerie.

9. Metu ne solus rerum potìretur, consilia disturbaverunt (Sali. 
Orat. 2 ad Caes.) = fecero andare a vuoto i [suoi] disegni, 
per tema che s impadronisse da solo del sommo potere.

10. Ubi timor est, ne auctumnalis satìo hiemis gelicidiis peruratur 
(Colum. R. R. 11, 13) =  quando v e  timore, che la semina
gione autunnale sia rovinata dai geli deU’inverno.

11. Quae qui recor detur, haud sane periculum est ne non mortem 
aut optandam aut certe non timendam putet (Cic. Tusc. 5, 40, 
118) = e chi ricorda questo, non v ’è affatto dubbio che non 
creda ( = crederà di certo) che la morte sia da desiderarsi o, 
per lo meno, da non temersi.
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12. Timer e non debeo, ne non iste civis Romanus illa cruce dignus 
iudicetur (Cic. Verr. 2, 5, 67, 171] = devo esser certo che 
cotesto cittadino romano sia dichiarato degno di quella croce.

OSSERVAZIONE Metuo e timeo, nel senso di « mi vergogno, ricuso, non 
voglio, non oso... », reggono l ’infinito.

Tale costrutto può talora aversi con qualche altro verbo o frase (es. 
metus est mihi) che denoti timore.

Es.: 1. L ib eram  vocem  innocentis audire metuis (Curt. 8, 7, 9) = tu  non vu oi 
asco ltare  le giuste rimostranze d’un innocente.

2 N ec m odica caenare times olus omne p a te lla  (Hor. E pist. 1, 5, 2) = nè 
' ricusi d i m angiare  ogni sorta di legumi entro una piccola scodella.

3. N il metuunt iurare, n il p rom itte re  p a rc u n t (Catull. 64, 146) = [gl’in
namorati] non si vergognano d i f a r  g iu ram en ti [che non osservano], 
[e] non stanno a lesinare nel far promesse.

4. F ilia  N asicae, metuentis reddere snidimi (Hor. S a t .  2 , 5, 65) = la 
figlia di Nasica, [di colui] che ricu sa  d i re stitu ire  il capitale.

5. Culpari metuit fid es (Hor. O d. 4, 5, 20) = la fedeltà non vu ole  essere 
accusata.

6. Q uan tu s metus est mihi, venire huc sa lvum  nunc p a t ru u m ! (Ter. 
P horm . 3, 1, 18) = quanto temo che g iunga  ora qui salvo lo zio paterno.

AVVERTENZA Coi verbi di « temere » non è  in uso nelle dipendenti soggiuntive 
la coniugazione p e rifra s tic a .

APPENDICE Proposizioni finali espresse in forma implicita:
a) Coll’accusativo del gerundivo. Quando la proposizione finale 

dipende dai verbi transitivi curo, trado, do, propone, suscipio, permitto, 
concedo, relinquo, loco, conduco, habeo, pesco, voveo, divìdo... e simili, il 
suo verbo può in latino rendersi colla forma del gerundivo attributivo in 
caso accusativo, accordato col sostantivo che funge da complemento og
getto del verbo reggente.

Ma, se il verbo reggente è passivo, naturalmente il caso del gerundivo 
sarà il nominativo (ciò avviene di rado vedi 1 ultimo esempio qui sotto 
riportato).

Es.: 1. Perfugam F abric ius reducendum c u ra v it a d  P y rrh u m  (Cic. D e off. 
3, 22, 86) = Fabrizio fece ricond urre  i l  d isertore a Pirro.

2. Pontem in  A r a r i  faciendum c u ra t (Caes. D e b. G . 1, 31, 1) = fa co- 
stru ire  un  pon te  sull’Arari.

3 T rad am us nos philosophiae curandos (Cic. Tusc. 3, 6, 13) = affidiamo 
noi stessi alla filosofia p e r  esser r isa n a ti (= per divenire migliori).

4. H om o amens diripiendam urbem datu ru s est (Cic. A d  fa m . 14, 14, 1) 
= un uomo insensato (= G. Cesare) sta per dare [ai suoi soldati] R om a  
p e r  essere saccheggiata (= al saccheggio).
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5. Q uidam  C n  F la v iu s  sm guhs diebus ediscendos fastos pop ulo  propostiti 
(Cic. P ro  M u r . 11, 25) = un certo Gneo Flavio spiegò al popolo i l  ca -

tidiaria) ^  COnsultato glorno Per 8iorno (= Per la consulta quo-

6. [ S u l la ] 'bona quaedam proscrip to rum  in  agro  B en even tan o  [V e rr i]  di- 
rxptenda concessi! (Cic. V e rr . 2, 1, 15, 38) -  Siila concesse a Verre, 
nel territorio di Benevento, alcune p ro p rie tà  dei proscritti p e r  esser sac
cheggiate ( — concesse il saccheggio di a lc u n e ...) .

7. Patriam non servandam a d  red itum  nostrum , sed diripiendam et in-
rlammandam reliquim us (Cic. A d  A t t . 8, 2) = ho abbandonato R om a  
non già p e r  esser con servata  fino al mio ritorno, ma saccheggiata e d a ta  
a lle  fiam m e.

8. [Statuas V erris] quaestores demoliendas locaveru n t (Cic. V e rr. 2, 2, 
67, 161) = i questori fecero dem olire le  sta tue  di Verre.

9. Iram castigandam habet v ir tu s  (Seneca D e ir a . 2, 6, 2) = la [vera] virtù 
tiene [in mano] V ira  p e r  esser m oderata  (=  la virtù sa f re n a re  V ira).

10. [Turibulum] inspiciendum poposcit (Cic. V e rr. 2, 4, 21, 46) = chiese 
i l  turibolo p e r  essere osservato (=  per osservarlo).

11. A ccepim us [Lucium  T arquin ium ] aedem in  C ap ito lio  dovi O ptim o M ax im o  
bello S ab in o  in  ip sa  p u gn a vovisse faciendam (Cic. D e rep. 2, 20, 36) = 
sappiamo che, nella guerra contro i Sabini, Lucio Tarquinio’ durante il 
combattimento aveva fatto voto d i ed ificare un tempio sul Campidoglio 
a Giove Ottimo Massimo.

12' quattuor milia [equorum] domanda equitibus d iv isa  (Liv. 24, 26 
16) = ai cavalieri [vennero] distribuiti circa qu attro  m ila  c a v a ll i  p èr es- 
sere addom esticati.

b) Con ad e Vaccus. del gerundivo [raro del gerundio], retto da 
verni o sostantivi (cfr. pag. 686, B  e vedine gli esempi).

c) Col genitivo del gerundivo [raro del gerundio], retto da una voce
del verbo esse, o da sostantivi e aggettivi (cfr. pag. 687, C e vedine gli 
esempi). &

d) Col dativo del gerundivo, retto da verbi, sostantivi e aggettivi 
(cfr. pag. 688, D e vedine gli esempi).

e) Con causa o gra tià  e il genitivo del gerundivo [raro del gerundio] 
(cfr. pag. 690, E e vedine gli esempi).

/) Con de e Vabl. del gerundivo retto da verbi, raro da sostantivi 
verbali (cfr. pag. 691, E e vedine gli esempi).

g )  Con prò e Vabl. del gerundivo, retto da verbi (cfr. pag. 692 G
e vedine gli esempi). ’

h) Con propter o ob e l ’accus. del gerundivo [raro] (cfr. pag. 693 
H e vedine gli esempi).

*) ^ o l Participio futuro attivo, col participio presente e col
supino attivo . C oi v e rb i d i m oto  « and are, ven ire , m an d are... » p e r
accen n are 1 in tenzion e  di ch i o p era  o lo  scopo a cu i è d ire tta  u n a cosa,
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si può far uso dei participio fu turo attivo (cfr. pag. 257, C, 1), più di rado 
del participio presente, entrambi in funzione appositiva. Con detti verbi di 
rado si può usare anche il supino attivo (cfr. pag. 262, E): ha senso 
attivo e reggenza propria.

Esem pi [ved i anche q u e lli d e i luogh i c itati) :
roartic. fut. attivo]: 1 . H aec in  nostros fa b r ic a ta  est m achina m uros, inspectura 

domos venturàque desuper u rb i (Virg. A e n . 2, 47) — q u e s t  ordigno e 
stato costruito a danno delle nostre mura, p e r  esp lo rare  le [nostre] case e 
p e r  colpire dall’alto la città.

2. Coroebus sese medium in iecit periturus in  agmen (Virg. A e n . 2, 407) 
= Corebo, p e r  t ro v a r  m orte, si scagliò in mezzo ai nemici.

3. P riusq uam  certa  huius cladis fa m a  accideret, transgressus H iberum  H a -  
sd rubal cum o d o  m ilibus peditum , m ille  equitum , t a m q u a m a d  p n m um  
adven tum  R om anorum  occursurus postquam  p e rd ita s  res a d  Lissirn am is-  
saque c a s tra  accepit, ite r  a d  m are co n vertii (Liv. 21, 61, 1) = prima che 
venisse accertata la nuova di questa rotta, Asdrubale, avendo oltrepassato 
l ’Ebro con ottomila fanti [e] un migliaio di cavalli, coll'in tento di opporsi 
al primo arrivo dei Romani, dopo che apprese che la battaglia presso 
Cissi era andata a male e che si erano perduti gli alloggiamenti, volse 
il cammino verso il mare.

[partic. pres.]: 1. Suspensi E u ryp ylu m  scitantem oracu la  Phoebi m ittim us (Virg.
A en . 2, 114) = dubbiosi, inviamo Euripilo a  consu ltare l ’oracolo di rebo.

2. Scip ionem  a l t i ;  p e r  B oiorum  L igurum que àg ros populantem isse sc n -  
bunt (Liv. 34, 48, 1) = dicono alcuni che Scipione fosse andato attraverso 
il territorio dei Boi e dei Liguri con anim o d i saccheggiarlo.

[supino]: 1. I re  cubltum (Plaut. C as. 4, 4, 37, ecc.: Cic. P ro  Rose. A n u  2 3 , 64) 
— I re  dormitum (Plaut. A u lu l. 2 , 4, 23: Hor. S a t . 1, 16, 19) D i 
scedere cubìtum (Cic. D e rep. 6, 10) = andare a  dorm ire.

2. Praedatum N um idae M au riq u e  dim issi (Liv. 24, 20, 16) = furono in
viati i Numidi e i Mauri a  f a r  p red a .

3. [P hilippu s], cum spectatum ludos ire i, iu x ta  theatrum , occisus est (Nep. 
D e reg. 2, 1) = Filippo, mentre si avviava a  vedere  gli spettacoli scenici, 
venne ucciso in prossimità del teatro.

4. N utricem  arcessitum Ut (Ter. E un. 5, 2, 53) = andò « chiam are la 
balia.

5. H is pontibus pabulatum m ittebat (Caes. D e b. c. 1, 40, 1) = [Fabio] 
attraverso a questi ponti inviava [i suoi] a  fo ra g g ia re .

PROPOSIZIONI CONSECUTIVE

1. Le proposizioni consecutive indicano la conseguenza o l’ef
fetto di ciò che si dice nella reggente.

In latino hanno sempre il verbo al soggiun tivo  [per il tempo si 
vedano le eccezioni alla Consecutio, pag. 925, a] e si uniscono alla
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reggente, se positive, mediante u t: se negative, con u t n o n  [ut ne... 
q u id em , u t n em o , u t n u llu s , u t n ih il, u t n u m q u am ...]. Se la
negazione è continuata, la consecutiva che segue si unisce alla pre
cedente mediante n eq u e  o n e v e  (= e t  n e): lo stesso dicasi, se ad 
una a fferm ativa  se ne aggiunge un’altra negativa.

2. In cambio di ut non si ha nella consecutiva n e o u t ne, allorché 
questa arieggia alquanto a finale (cfr. pag. 934, n. 6), o anche perchè, 
se venisse fatta indipendente, sarebbe preceduta da ne proibitivo: 
queste due modalità di senso sono spesso contenute in una stessa 
espressione.

3. In correlazione con ut, u t non della consecutiva, si trovano 
espressi (di rado omessi) nella reggente:

a) i pronomi e gli aggettivi: taiis, tantus, is (tale), tot...

b) gli avverbi o le forme avverbiali: sic, ita, tam, huc, eo, in 
eo, usque eo, adéo, tanto opere, eaténus, eiusmodi, huiusmodi... e simili.

Vi corrispondono in italiano: tale, sì grand e, tanti..., sì, talm ente, 
a l pun to, sino a l pun to , sino a  tanto, sì grandem en te, d i ta l fa t ta , s i f
fa ttam en te... a cui fa seguito ch e  o  ch e non e l’indicativo (raro il con
dizionale o il soggiuntivo), oppure da e l’infinito (sopratutto se il 
soggetto della reggente e lo stesso di quello della consecutiva).

E s e m p i  :

[consec. posit.]: 1. Non sum ita hebes, ut istuc credam (Cic. Tusc. 1, 
6, 12) = non sono talmente sciocco, da credere siffatte cose.

2. Est enim, credo, is vir iste, ut civitatis nomen sua auctoritate 
sustineat (Cic. Pro Flacc. 15, 24) = a mio credere, costui è 
un uomo tale, da tenere alto col suo prestigio il buon nome 
della città.

3. Tanta tempestas subito coorta est, ut nulla navis cursum tenere 
posset (Caes. De b. G. 4, 28, 2) = all’improvviso sorse sì 
violenta tempesta, che nessuna nave poteva  fare rotta.

4. Quod Amerinis usque eo visum est indignum, ut tota urbe 
fletus gemitusque fieret (Cic. Pro Rose. Am. 9, 24) = la qual 
cosa parve agli Amerini sì degna di compassione, che per tutta 
la città si sentiva un dirotto piangere e singhiozzare.

5. Eò consuetudinis adducta res est, ut quocumque noctis tempore 
sibilo dedisset signum, porta  aperiretur (Liv. 25, 8, 1) = la
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cosa giunse a tal punto di abitudine, che, a qualsiasi ora della 
notte avesse [egli] con un fischio dato il segnale, la porta ve
niva spalancata.

6. Magna vis est conscientìae, ut poenam semper ante oculos versaci 
putent qui peccaverint (Cic. Pro Mil. 23, 61) = e [tanto] pun
gente il pungolo del rimorso, che coloro, che abbiano commesso 
qualche grosso fallo, credono di aver sempre a sè dinanzi il 
[meritato] castigo.

7. Tanto opere apud nostros iustitia calta est, ut ii, qui civitates 
in fidem recepissent, earum patroni essent more maiorum (Cic. 
De off. 1, 11, 35) = presso noi [Romani] fu la giustizia talmente 
osservata, che coloro, che avevano ricevuto sotto la [loro] pa
rola la sottomissione delle [vinte] città, ne divenivano i pro
tettori conforme al costume degli antenati.

[consec. neg.]: 1. Nemo adeo ferus est, ut non mitescere possit (Hor. 
Epist. 1, 1, 39) = non v’è alcuno [d’indole] sì feroce, che non 
possa divenir mansueto.

2. [Epamìnondas] fuit et disertus, ut nemo Thebanus ei par esset 
eloquentià (Nep. Epam. 5, 1) = fu anche Epaminonda [fi] elo
quente, che nell’arte del dire nessun tebano gli era pari.

3. Praesidii tantum est, ut ne murus quidem cingi possit (Caes. 
De b.G. 6, 35, 9) = vi è una sì esigua guarnigione, che neppure 
il muro può essere tutt’all’intorno cinto [di guardie].

4 Qua re fac ut quam primum venias, neque in Apuliam tuam 
' accedas (Cic. Ad fam. 1, 10) = pertanto fa [in modo] che 

tu venga al più presto e che tu non ti accosti al territorio della 
tua Apulia.
[Le due consecutive arieggiano a finali, e la 2a negativa, se fosse indi
pendente avrebbe il ne proibitivo = ne acco sta rti al...].

[consec. neg. con ne, ut ne]: 1. Alnos ita collocant, ut ne agitantur, 
neve inter se contingant (Varrò R. R. 3, 1.6, 16) = dispon
gono i bugni in modo, che non siano squassati [dal vento] e 
non sì tocchino a vicenda.
[Le due consecutive se fossero indipendenti avrebbero il ne proibitivo 
= non siano i bugni sq uassati..., ne si tocchino...].

2. Vestra interest, ne imperatorem pessimi faciant (Tac. Hist. 1, 
30) = è nel vostro interesse, che i peggiori non eleggano il 
comandante.
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[Se la consecutiva fosse indipendente, avrebbe il ne proibitivo].

3. Prirnum iustitiae munus est, ut ne cu i quis noceat (Cic. De 
°ff· 1> 7, 20) = primo postulato della giustizia è, che uno non 
fa ccia  male ad un altro.

[Se la consecutiva fosse indipendente, avrebbe il ne proibitivo].

4. A llorché la reggen te è  n ega tiva , nella consecutiva, in cambio 
di ut non , si adopera qu in  (sincopato da qui ne, che è la forma pri
mitiva dell’abl. del relativo avverbiale quo non): nell’età post-cice
roniana di rado riscontriamo anche ut non e talora persino quo non, 
ove il pronome funge da ablativo temporale.

Quest’uso di qu in  ha luogo, quando nella consecutiva si vuol 
mettere in rilievo non tanto il concetto della negazione, ma piut
tosto quello della necessità, ossia quando, ad un fatto indicato nella 
reggente, ne sussegue quasi automaticamente un altro nella con
secutiva.

Quin corrisponde all’italiano ch e non o senza ch e [a cui può 
seguire non pleonastico] e il soggiuntivo, o più brevemente senza e 
l ’infinito.

Es. : 1. Numquam etiam fu i usquam, quin me omnes amareni pluri- 
mum (Ter. Eun. 5, 8, 62) = non capitai mai in luogo alcuno, 
senza che tutti mi amassero moltissimo.

2. Dies f e r e  nullus est, quin hic Satrius domum meam ventìtet 
(Cic. Ad Att. 1, 1, 3) = non passa quasi giorno, che Satrio 
non (=  senza che Satrio) venga qui da me.

3. [Hortensius] nullum patiebatur esse diem, quin aut in fo ro  di- 
ceret aut meditaretur (Cic. Brut. 88, 302) = Ortensio non 
lasciava passare giorno alcuno, senza arringare nel foro o stu
diare.

[Però]: 4. Numquam epistolam tuam accipio, ut nonprotinus una simus 
(Seneca Epist. 40) = non ricevo mai una tua lettera, senza 
trovarci tosto assieme [colla fantasia],

[Però] : 5. Numquam filios suos populo commendavit, ut non adiceret 
«si merebuntur» (Svet. Aug. 56, 2) = [Augusto] non racco
mandò mai i suoi figli al popolo, senza aggiungete « se ne sa
ranno meritevoli ».
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[Però] : 6. Nullus dies temere intercessit, quo non ad eum scriberet (Nep. 
Att. 20, 2) = non facilmente [Augusto] lasciò passare giorno 
alcuno, senza scrivere a lui (=  ad Attico) (anche: in cui non 
scrivesse...) [Vedi anche: Cic. Ad Att. 2, 11].

osservazione I Per dire « non posso fa r e  a meno di..., non posso non... » 
si adoperano in latino:

— non possum quin... e il soggiuntivo
— facere non possum quin... e il soggiuntivo
— non possum facere ut... e il soggiuntivo (cfr. Avveri, a pag. 947)
— [raro] non possum non... e l’infinito.

Es.: 1. N on possum  quin exclamem, u t a i t  ille  in  T rinum no (Cic. D e or. 2, 10, 
39: la citazione = Plaut. T rin . 3, 2, 79) = non posso fare a meno dì 
g rid a re  a d  a lta  voce, come fa il noto personaggio nel Trinumno.

2. F acere  non possum  quin cotidie [litte ra s ] a d  te mittam (Cic. A d  A t t .  
12, 27, 2) = non posso fare a meno R in v ia r t i ogni giorno una lettera.

3. Video [me] non potesse (are. per posse), quin tib i eius nomen loquar 
(Plaut. B acch . 3, 6, 30) = vedo che non posso fare a meno di d ir t i il suo 
nome.

4. Ut n ìh il (svolgi: non aliqu id ) a d  te d e m  litte ra ru m  fa c e re  non possum  {C ic. 
A d  A t t .  8, 14, 1) = non posso fare a meno d ’in v ia r t i un qualche rigo di 
lettera.

5. N on p o tu i non dare [litte ras a d  C aesarem ] (Cic. A d  A t t . 8, 2, 1) = non 
potei fare a meno d ’in v ia re  una lettera a Cesare.

6. N on possumus [sidera] non in  deorum  num ero reponere (Cic. D e n. d. 
2, 21, 45) = non possiamo fare a meno d i co llocare gli astri nel novero 
degli dei.

osservazione π Per dire « troppo [grande, forte...] perchè... e un verbo 
al soggiuntivo », oppure « troppo... da o per e l’infinito », quando il 2° mem
bro della comparazione riguarda cosa supposta o incerta, il latino, al com
parativo (aggettivo, avverbio), fa corrispondere nella dipendente (di senso 
consecutivo o finale) quam ut... e il soggiuntivo.

Questo costrutto può anche rendersi in italiano con «piu ... che e il 
verbo al soggiuntivo o all’infinito », oppure « piu... di e 1 infinito ».

In cambio di quam ut occorre più di rado quam qui e il soggiuntivo 
(il pr. relativo va al caso dovuto dalla sua funzione logica — es. fittizio : La 
gloria è troppo grande, perchè sia cercata da un imbelle = gloria maior 
est, quam ut opp. quam quae petatur ab ignavo). — Bada che quam 
è richiesto dal precedente comparativo : talvolta in quam ut può essere omesso 
ut, perchè sottinteso.
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E se m p i :

1. [Isocrates] maiore miht ingenio v id e tu r esse, quam ut cum orationibus 
L y sia e  comparetur (Cic. O ra t . 1 3 , 41) — Isocrate mi pare essere di 
troppo g ran d e  ingegno, perchè si possa p a ra g o n a re  coll’oratore (letter: 
con le orazioni di) Lisia.

2. Inferius etiam  est, quam ut a v o  tuo dignum  esse videatur (Cic. In  
P is . 26, 62) — è anche cosa troppo sconveniente, perchè si possa credere  
esser degna dell’avo tuo.

3. Nihil m ihi f u i t  potius, quam ut M asin issam  convenirem (Cic. D e  
rep . 6, 9, 9) = nulla mi fu p iù  a  cuore, che an d a re  a  t ro v a re  Masinissa.

4. [C am p an i] malora in  defectione deliqueran t, quam quibus (cioè quam  
u t iis) ignosci posset (Liv. 26, 12, 6) = i Campani nella [loro] defezione 
[ad Annibaie] avevano commesso troppo g ra v i  e rro ri, perchè si potesse  
loro- perdonare.

5. [P au san ias] ep u lab atu r m ore P ersa ru m  luxuriosius, quam [omesso ut], 
qui ad e ran t, p e rp è ti possent (Nep. P au s . 3, 2) = Pausania banchettava 
a mo’ dei Persiani con tro p p a  m agnificenza, perchè i presenti [lo] potessero  
permettere.

5. La proposizione con secu tiva  si trova talvolta in funzione 
soggettiva (ossia funge logicamente da soggetto della proposizione 
di cui fa parte) dopo alcuni verbi (es. a cced it ut, a ccid it ut, con tingit 
ut, ecc., vedi proposito a pag. 619, n. 3 e seg. — fa l l i t  quin pag. 630, 
C, a — in terest ut \ne] pag. 635, n. 2 — lice t [ut] pag. 639, c, δ — 
opus est [ut] pag. 643, n. 2 — necesse raro con ut, ne pag. 646, H, a... 
— bada che tutti questi verbi possono avere altro costrutto, com’è 
detto nei luoghi citati: vedine anche gli esempi).

Si adopera inoltre:

a) Dopo le forme impersonali pa ssiv e  di facio, efficio, probo..., 
precedute per lo più da ita, hinc, inde, ex hoc, ex quo...

Es. : 1. Ita efficitur ut omne corpus mortale sit (Cic. De n. d. 3, 12, 20) 
= da ciò ne viene, che ogni corpo sia mortale (=  venga a 
perire).

2. Ita fit, ut sapientia sanitas sit animi, insipientia autem quasi 
ìnsanitas quaedam (Cic. Tusc. 3, 5, 10) = da ciò deriva, che 
la saggezza sia [indice della] sanità della mente, la stoltezza 
invece una sorta di pazzia.

3. Quo factum  est, ut plus quam collegae Miltiades va iere i (Nep. 
Milt. 5, 2) = da questo provenne, che Milziade valesse [o fosse 
stimato] più dei colleghi.
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4. Efficitur, ut unum fiat e pluribus (Cic. De off. 1, 17, 56) = ne 
viene che da più cose si form i una sola cosa.

5. Qui vero probari potest, ut sibi mederi animus non possit, 
cum ipsam medicinam corporis animus invenerit? (Cic. Tusc. 3, 
3, 5) = come mai può essere dimostrato che l’anima non possa 
curare se stessa, se essa ritrovò persino il rimedio [ai mali] 
del corpo ?

Si badi, che detti verbi possono avere una diversa costruzione e possono talora 
reggere Yaccus. e Vìnfin ito (si consulti il lessico latino).

Es.: E x  quo efficitur fortem virum  aegritud ine num quam  affici (Cic. Tusc. 3, 
7, 15) = da ciò segue che l ’uomo fo r te  non si la sc ia  mai abbattere  dalla 
tristezza.

b) Dopo i verbi o le espressioni im personali che significano « av
venire, susseguire, accadere... », quali est ut (si dà i l caso, p u ò  a vven ire 
che...), fit ut, fieri potest ut, potest ut, fieri non potest ut (può 
a vven ire ch e [che non], p u ò  essere, p u ò  darsi, è possibile, non è p o s 
sibile che...).

Es. : 1. Est ut plerique philosophi nulla tradant praecepta dicendi (Cic. 
De or. 2, 36, 152) = si dà il caso che i più dei filosofi non inse
gnino alcun precetto dell’arte del dire.

2. Fore ut brevi a Gallis Roma caperetur (Cic. De divin. 1, 
44, 100) = che sarà per avvenire che presto Roma venga presa 
dai Galli.

3. Sic fit, ut longissimus dies duodecim horas collìgat (Plin. N . H . 
2, 5, 77, 186) = così avviene, che il più lungo giorno [all’inizio 
della primavera e dell’autunno] comprenda dodici ore.

4. Fieri potest ut recte quis sentiat (Cic. Tusc. 1, 3, 6) = può 
darsi che taluno pensi giusto.

5. Potest fieri ut iratus dixerit (Crassus apud Cic. De or. 2, 70, 
285) = può darsi che abbia parlato in preda all’ira.

6. Potest ut alii ita arbitrentur (Plaut. Pseud. 2, 2, 38) = può 
darsi che alcuni credano così.

a v v e r t e n z a  Quando nella reggente v’è un’espressione di « non p otere  », nella di
pendente consecutiva si pone di regola quin (come s’è detto a pag. 945, Oss. I), tutta
via si trova di rado in suo luogo ut non, ut nihil...
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1. N ec f i e r i  potest, ut non sta tin i a lien a tio  [am icorum ] fa c ie n d a  sit (Cic. 
D e am . 21, 76) = non è possibile, che non (=  non si può fare a meno 
che) debba subito avvenire la separazione degli amici [che litigano].

2. F ie r i , T r ia r i , nu llo  p ac to  p o test, ut non d icas, qu id  non probes eius, a  quo 
dissentias (Cic. D e f in . 1, 8, 27) = non può affatto avvenire, o Triario, 
che tu non d ica  che cosa approvi di una opinione, da cui dissenti (= non 
si può fare a meno, che, o Triario, non ...).

3. N eque u llo  modo fa c e te  possum , ut non sim p o p u la ris (Cic. D e leg. ag r. 
2, 3, 7) = non posso assolutamente fare ch’io  non sia amico del popolo 
(=  non posso affatto fare a meno d i essere amico...).

c) Dopo la frase impersonale tantum abest ut... ut... con due 
consecutive, nel senso italiano « tanto è lontano da (=  ut)... ch e anzi 
(=  ut)... ».

Con questa formula si vuole indicare, che non solamente non può 
avvenire ciò ch’è espresso nella l a consecutiva, ma che anzi (nella 
2a consecutiva) si avvera proprio il contrario : in altre parole, la 2a con
secutiva rafforza il contenuto della l a e ne mostra la tenuità, coll’as- 
serire l ’avverarsi d’una situazione opposta e di maggior efficacia.

Nella 2a consecutiva si trova talvolta espresso (anziché essere 
sottinteso) il rafforzamento con etiam, quoque, raro contra, raris
simo potius (=  ital. anzi, a ll ’opposto); il rafforzamento può talvolta 
avvenire mediante ab eo (pleonasmo, di natura prolettica, che in 
italiano non va tradotto): tantum abest ab eo ut...

d) Talvolta in questa espressione impersonale v’è una sola con
secutiva, e la 2a proposizione è fatta indipendente col verbo all’indi
ca tivo  (naturalmente senza ut):  nei classici tali esempi sono assai 
pochi e, comunque, non sono da imitarsi.

e) Di rado tantum abest ut... è costruito personalm ente, cioè 
con un proprio soggetto: in tale evenienza, in sostituzione della 
l a consecutiva, si ha spesso un sostantivo ab lativo  con ab.

f )  Quando la formula è n ega tiva  (ossia, quando abest è pre
ceduto da non multum, neque multum, non procul, non longe, 
paulum che equivale a non multum, minimum, nihil...), ovvero, 
quando essa ha la forma d’interrogazione che aspetta risposta nega
tiva (== interrogativa retorica — es. quid abest...?), allora non è seguita 
da ut non, bensì da quin (=  ital. che, ch e non, ove non è per lo più 
pleonastico).

D iam o qualche esempio di tale sostituzione:
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Esempi :

c) 1. Ego vero istos libertatis inimicos tantum abest ut ornem, ut 
effìci non possit quin eos oderim (Cic. Phil. 11, 14, 34) = è poi 
tanto lontano dal (=  sono poi tanto lontano dal) lodare io co- 
testi avversari della libertà, che anzi non può darsi ch’io non 
li odii.

2. Tantum autem abest ab eo (=  pleon.) ut malum mors sit, 
ut verear ne homini nihil sit non malum (non malum — bonum) 
aliud potius (Cic. Tusc. 1, 31, 76) = è poi tanto lontano dal
l ’essere  la morte un male ( = l a  morte è poi tanto lontana 
dall’essere...), che anzi io credo che per l’uomo non vi sia alcun 
altro bene più grande.

3. Tantum afuit ut illorum praesidio firmaremus classem, ut 
etiam a Rhodiis urbe, portu..., aqua denique prohiberentur nostri 
milites (Cic. Ad fam . 12, 15, 2) =  fu  tanto lontano dal (=  fum
mo tanto lontani dal) rafforzare la [nostra] flotta coll’aiuto 
degli isolani, che tutto all’opposto i nostri soldati ricevettero 
dai Rodiani il divieto di accostarsi alla città, al porto... e pur 
anco di rifornirsi d’acqua.

d) 1. Qua in vita tantum abest ut voluptates consectentur, etiam
curas, sollicitudines, vigilias perferunt (=  indie.) (Cic. De fin. 
5, 20, 57) = con tal metodo di vita si è [da essi] molto lontano 
dall’attendere alle [proprie] comodità, anzi sono costretti a sop
portare affanni, ansietà, veglie.

e) 1. Hoc detrimento milites nostri (=  sogg.) tantum abfuerunt
(=  personale) ut perturbarentur, ut incensi potius atque inci
tati magnas accessiones fecerin t in operibus hostium expugnatis 
(Auctor Bell. Alex. 22) = furono i nostri soldati tanto lontani 
dal lasciarsi sgomentare per cotesto scacco, che al contrario, 
resi furenti ed eccitati, fecero molti sforzi per espugnare le 
fortificazioni dei nemici.

2. [Agesilaus] tantum afuit ab insolentia gloriae, ut commise- 
ratus sit fortunam Graeciae (Nep. Ages. 5, 2) = Agesilao fu  
tanto lontano da ogni insolente vanteria, che a ll’opposto si dolse 
della strage dei Greci [nelle lotte intestine],

3. [Timoleon] tantum afuit a societate sceleris, ut antetulerit 
civium suorum libertatem fra tris saluti (Nep. Timol. 1, 3) =

V i  c o r r is p o n d e  l ’ita l ia n o  « non ci m anca m olto che non..., ci m anca
poco..., n u lla  ci m anca..., non si è molto d istan ti... ».
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/) 1. N e q u e  m u l t u m  a f u i t  a b  e o  (= pleon.), q u i n  \naves] p a u c is
diebus d ed u ci p o ss in t (Caes. D e b. G . 5, 2, 2) = nè m an cò  m olto , 
che le navi in pochi giorni potessero esser tratte [in mare].

2. P a u l u m  a f u i t  q u i n  [F abius] V a ru m  in te rfic e re t (Caes. D e b. c. 
2, 35, 2) = p o co  m an cò  che Fabio n on  uccidesse Varo.

3. R es rep eten tes legatos n ostros, h a u d  p r o c u l  a b f u i t ,  q u i n  v io -  
la re n t (Liv. 5, 4, 14) = non  m an cò  m olto  che [costoro] non offen
dessero i nostri ambasciatori che richiedevano le cose [nostre].

4. Q u i d  a b e s t  q u in ,  non R o m an o ru m  so lum , sed S a m n itiu m  quoque 
dicto  p a re a m u s ?  (Liv. 8, 4 , 2) = che [ci] m an ca  d a llo  stare noi 
sottomessi non solo al cenno dei Romani, ma anche [a quello] 
dei Sanniti ?

5. P ro rs u s  n i h i l  a b e s t  q u i n  sim  m iserrim u s (Cic. A d  A t t .  11, 
15, 3) = n u lla  al certo m an c a  dall’essere io infelicissimo.

6. M i n i m u m  a f u i t  q u i n  [L . A nton ius\  p e r i re i  concursu  et in d i-  
g n a tio n e  tu rb a e  m ilita r is  (Svet. A u g . 14) = m an cò pochissim o che  
Lucio Antonio non  venisse ucciso dai soldati, accorsi in folla 
e in preda allo sdegno.

g )  Dopo i verbi im p e rs o n a li sequitur (segue, risulta), restai, 
relinquitur (resta, rimane)... e le espressioni im p e rs o n a li formate 
da est e da un sostantivo o voce sostantivata (accompagnata o no 
da un aggettivo), quali m o s [o il genit. m o ris] e s t u t . . . ,  te m p u s  [co n su e -  

tu d o  o il genit. c o n s u e tu d in is , lo c u s , p ro x im u m , re liq u u m , v e r u m , g lo -  

r io s u m , s in g u la r e ,  o p tim u m , n o vu n i\  e s t u t . . . Cosi pure dopo le frasi 
n i h i l  c e r t iu s  [n i h i l  m a iu s , q u id  m e liu s ? ,  n o n  ta m , q u id  t a m ? . . . ] , a cui 
segue quam ut [il q u a m  è dovuto dal precedente comparativo o dal 
corrispondente ta m  — bada che talvolta, in sostituzione di una con
secutiva, si ha il solo q u a m , accompagnato da un in f in i to  o a c c u s .  

e V in fin i to , raro da un s o s ta n t iv o  che ne fa le veci].

Es. : 1. S e q u it u r ,  u t  f a l s a  en u n tia tio  s i t  (Cic. D e f a t o  12, 28) = ne  
segue, che la premessa è falsa.

Timoleonte fu  tanto alieno d a l fa v o rire  la  tiran n id e , che a l con
trario  p re fe rì la  lib e rtà  dei su o i co n c ittad in i a lla  v ita  d e l [proprio]
fra te llo  [che p o i uccise].

2 . Restat igitur, ut motus astrorum sit voluntarius (C ic . De n. d.
2, 16 , 4 4 )  =  ne segue d u n q u e , che i l  m oto  d eg li a s tri è v o 
lo n tario .
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3. Relinquitur ut, s i v in c im u r in  H isp a n ia , quiescam us (Cic. A d  
A t t .  10, 8, 2) = ne consegue, che, se siamo vinti nella Spagna, 
rimaniamo inoperosi.

4. Mos est hom inum , ut n o lin t eum dem  p lu rib u s  rebus excellere  
(Cic. B ru t . 21, 84) = è m a lv e z z o  umano d i non permettere 
che uno stesso individuo superi [gli altri] in molte cose.

5. N eque hic locus est ut loq u am u r (Cic. P r o  R ose. A m . 12, 33) 
= nè vi è o ra  o p p o rtu n ità  d i parlare.

6. Reliquum est, ut de fe lic i ta te  p a u c a  d icam u s (Cic. P r o  leg. 
M a n . 16, 47) = [mi] re s ta  a  d ire  poche cose intorno alla felicità.

7. H oc v e ro  optimum [est], ut is id  ipsum  q u id  e t q u a le  sit n e s c ia t !  
(Cic. D e  f in . 2, 3, 6) = questa è proprio b e lla , che egli ignori 
persino che cosa sia questo e di che sorta!

8. Quid tam incredibile, quam ut ite ru m  eques R om an u s ex  
senatu scon su lto  t r iu m p h a re t?  (Cic. P r o  leg. M a n . 21, 62) = 
che [vi fu mai] sì in cred ib ile , che un cavaliere romano trionfasse 
per la seconda volta in forza d’un decreto del senato ?

9. Quid v e ro  tam inauditum, quam equitem  R om an u m  triu m -  
p h a r e ?  (anche: quam triumphus equitis R o m a n i? ) (Cic. P ro  
leg. M a n . 21, 61) = q u a l cosa [fu mai] sì in a u d ita , che un cava
liere romano riportasse il trionfo ? (= che il trionfo d’un ca
valiere romano ?).

osservazione Alcune di tali frasi impersonali possono avere un diverso 
costrutto, ad esempio:

—  mos [più di rado moris] est può anche reggere Y in fin ito , Vaccus. 
e Y in fin ito  attivo e passivo, il g e n itiv o  del g e ru n d io ;

— tempus est preferisce Y in fin ito  ο Yaccus. e Y in fin ito , talora regge 
anche il g e n itiv o  del sostantivo o del gerundio;

—  consuetudo est può reggere anche Y in fin ito  e, se manca il verbo 
esse, regge jl g e n itiv o  del gerundio o del sostantivo;

—  verum est più comunemente è costruito có lY in fin ito  o co\Vaccus. 
e Y infin ito .

Per brevità non diamo esempi: si consulti all’uopo il lessico latino.

6. P r o p o s i z i o n i  r e l a t i v e  c o n s e c u t iv e .* a) Il consecutivo ut, 
seguito da un pronome persona le o dim ostrativo (es. ego, tu, is...),

*  Per opportunità didattica poniamo qui l ’esposizione teorica delle Proposizioni
relative consecutive, scindendola dalla trattazione generale delle Propos. relative sog
giuntive (cfr. pag. 1088 e seg.).
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viene sostituito dal relativo qui, quae, quod (col proprio valore 
di relativo e posto al caso dovuto), col verbo al soggiuntivo, qualora 
detto relativo si possa eventualmente sdoppiare nelle parti da esso 
rappresentate (= ut ego, ut tu, ut is, ut ea, ut id...).

Si badi che detta sostituzione è normale e di regola, se il relativo 
si riferisce ad un sostantivo della reggente, oppure ad aliquis, nemo, 
nullus, nihil... e agli interrogativi retorici quis?, quid?, quae? 
aggett-i quod? aggett.: è preferita, se il relativo è preceduto da is 
(tale, uno), talis (uno...), eiusmodi (di tal fatta), tam e un aggettivo, 
tantus, adeo...

Es. : 1. Nulla est tanta vis, quae (—-ut, ea) non ferro ac viribus frangi 
possit (Cic. Pro Marc. 3, 8) = non v’è forza sì potente, che 
non possa essere infranta o colle armi o coll’accortezza.

2. Nulla gens tam fera, nemo omnium tam est ìmmanis, cuius (—ut 
eius) mentem non imbuerit deorum opimo (Cic. Tusc. 1, 13,
30) = non v’è popolo sì rozzo, nè uomo sì abbrutito, alla 
cui mente non sia balenata l’idea della divinità.

3. Neque enim tu is es, qui (= ut tu), qui sis, nescias (Cic. Adfam. 
5, 12, 6) = nè per certo tu sei uno, che non sappia chi tu ti sia.

4. Talem te esse oportet, qui (= ut tu) primum te ab ìmpiomm 
societate seiungas (Cic. Ad fam. 10, 6, 3) = bisogna che tu 
sia uno, che pel primo sappi scinderti dall’amicizia dei mal
vagi.

5. Quae est genus aut quod genus hominum, quod (= ut illud) non 
habeat sine doctrina anticipationem quandam deorum? (Cic. De 
n. d. 1, 16, 43) = quale popolo o quale schiatta umana v’è, 
che, pur senza averlo sentito da alcuno, non abbia un’idea, 
anche confusa, della divinità ?

6. Ego is [sum] consul, qui (= ut ego) concionem metuam ? qui 
tribunum plebis perhorrescam ? qui saepe et sine causa tu- 
multuer ? (Cic. De leg. agr. 2, 37) = forse io sono un tale con
sole, che abbia timore di un’arringa ? che paventi un tribuno 
della plebe ? che mi agiti spesso e senza scopo ?

7. Quis est tam lynceus, qui (—ut is) in tantis tenebris nihil of- 
fendat ? (Cic. Ad fam. 1, 2, 2) = chi v’è di vista sì acuta, che 
in mezzo a sì caliginose tenebre non inciampi in cosa alcuna ?

b) I n  c a m b io  d i ut si a d o p e ra  a n c h e  i l  re la tivo , q u a n d o  n e lla

re g g e n te  v i  è  u n ’e sp re s s io n e  d i r i f e r im e n to  g e n e ra le , a d  es. est qui
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(v’è taluno che), sunt qui, existunt qui (vi sono alcuni che), non 
desunt qui (non mancano di quelli che), reperiuntur qui, inve- 
niuntur qui, exoriuntur qui (si trovano di quelli che)... o una forma 
verbale transitiva di reperio, invenio, nanciscor (trovo a caso, 
m’imbatto), habeo..., il cui soggetto (oppure l’oggetto, se il verbo è 
transitivo attivo o deponente) è costituito da un sostantivo, da un 
dimostrativo, da un numerale (unus, duo...), da un pronome o agget
tivo indefinito (quidam, aliquis, alti, nonnulli, multi, fauci...).

Si noti, che tali proposizioni relative (appartenenti al novero 
delle consecutive) hanno il verbo al soggiuntivo, se la reggente è nega
tiva o interrogativa retorica. Se invece la reggente è positiva, si faccia 
per lo più questa distinzione: la relativa ha il verbo al soggiuntivo, 
quando esprime alcunché di pensato, supposto o vago, di cui chi 
parla o scrive non ha idee troppo chiare o non vuole manifestarle ; 
all’indicativo, quando indica alcunché di reale, certo e determinato, 
di cui si hanno tutti gli elementi per un retto e assoluto giudizio 
[ved. Oss. I a pag. 1089].

Esempi col soggiuntivo :

1. Sunt qui ita dicant (Sali. Cat. 19, 4) = vi sono taluni che dicono 
così.

2. Sunt qui Propertium malint (Quintil. 10, 1, 93) = vi sono di quelli 
che dànno la preferenza a Properzio.

3. Sunt autem quibus nihil sit satis (Quintil. 10, 3, 11) = vi sono 
poi [di quelli], a cui nulla è bastevole.

4. Nemo est orator, qui se Demosthenis similis esse nolit (Cic. De 
optim. gen. die. 2, 6) = nessuno oratore vi è, che non brami essere 
un altro Demostene.

5. Quis miles fuit, qui Brundisii illam non viderit? (Cic. Phil. 2, 5, 
61) = chi A fu dei soldati, che non la vide in Brindisi?

6. Inventus est amìcus, qui ei mortem offerret (Sulpicius ad Cic. Ad 
fam. 4, 12, 2) = si trovò a caso un amico, che gli desse morte.

7. Erat nemo, in quem ea suspicio conveniret (Cic. Pro Rose. Am. 
23, 65) = non v’era alcuno, su cui potesse cadere quel sospetto.

8. Reperiebantur nonnulli, qui nihil laudarent nisi quod se imitari 
posse confiderent (Cic. Tusc. 2, 1, 3) = vi erano taluni, che nulla 
lodavano fuorché quello che avevano speranza di potere imitare.

953



10. H a ec  habebam f e r e , quae te  sc ìre  ve llem  (Cic. A d  A t t .  1, 6) = 
su per giù a v e v o  [a dire] queste cose, che bramavo che tu sapessi.

Esempi coll’in d icativo  :

1. Sunt qui p u ta n t . . . (Cic. D e in v e n t. rh . 1, 40, 72) = v i  sono a lcu n i, 
che credono...

2. Sunt quibus in  s a t ir a  v id e o r  n im is a c e r (Hor. S a t . 2, 1, 1) = v i  
sono [d i q u elli], a  c u i nello [scrivere] satire sembro troppo mor
dace.

3. Sunt nonnullae d iscip lin ae, quae p e rv e rt im i (Cic. D e o ff. 1, 2, 5) 
= v i  sono ta lu n e  dottrine, che conducono a pervertimento.

4. V e ra e  am ic itia e  d iffic illim e reperiuntur in  iis, qui in  honoribus  
v e rs a n tu r  (Cic. D e  am . 1 7 , 64) = assai raramente s i  t r o v a  vera 
amicizia in quelli, che ricoprono cariche pubbliche.

c) Si adopera anche il re la tivo  (col verbo al soggiuntivo conse
cutivo) dopo gli aggettivi dignus, indignus, idoneus, aptus.

Bada tuttavia che dignus si trova talvolta costruito con u t  e il 
soggiuntivo  e, presso i poeti, col solo in fin ito  : indignus presso i poeti 
anche col supino  in -u o c o ll’in fin ito ; idoneus di rado con ut e il 
soggiuntivo, presso i poeti anche c o ll’in fin ito ; aptus anche con a d  
e Yacc. del gerundivo, presso i poeti c o ll’infinito.

Esempi :

[dignus] : 1. L iv ia n a e  fa b u la e  non sa tis  dignae su n t, quae ite ru m  legantur 
(Cic. B ru t . 18, 72) = le tragedie di Livio [Andronico] non sono 
abbastanza m e rite v o li d ’esser le tte  per la seconda volta.

2. O  v iru m  m agnum  dignumque, qui in  rep u b lica  n o stra  n a tu s  
esset! (Cic. D e o ff. 2, 23, 83) = [Acato di Sicione], persona 
eminente e degna d ’esser n a ta  in questa nostra Roma!

3. H om ines digni, quibuscum disseratur (Cic. A c a d . 4, 6, 18) 
= persone m eritevo li, che s i  ra g io n i con lo ro  (= della nostra 
conversazione).

4. Q u i illu m  dignum d ecreru n t, cui liberos suos committerent 
(Ter. H ecy r. 2 , 1, 15) = ed essi lo giudicarono degno d i ed u care  
i loro figli (letter. : a  cu i p otessero  a ff id a re  i...).

9. Nactus sum, qui Xenophontis similem esse cuperet (C ic . O rat. 9 ,
3 2 ) =  trovai a  caso [uno], che b ra m a va  essere  [nelle  im prese] u n
a ltro  S en o fo n te .
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5. Digna res visa, ut simulacrum eius diei celebrati Gracchus pingi 
iuberet in aede Libertatis (Liv. 24, 16, 19) = lo spettacolo 
sembrò [sì] degno [d’esser veduto], che Gracco ordinasse che la 
raffigurazione di quel fatto (= diei) memorabile fosse dipinta 
[e posta] entro il tempio della Libertà.

6. Non domus una perire digna fuit (Ov. Met. 1, 241) = non fu 
la sola casa degna di perire.

1. Et puer ipse fuit cantari dignus (Virg. Ecl. 5, 54) = e proprio 
il giovane fu meritevole d’esser celebrato [col canto].

[iindignus]: 1 . l i  ne, qui postulabant, indigni eremi, qui impetrarent? (Cic.
Pro Rose. Am. 41, 119) = coloro che chiedevano, erano forse 
immeritevoli di ottenere?

2 . Digna atque indigna relatu vociferans (Virg. Aen. 9, 595) = 
ad alta voce gridando cose degne e non degne d’esser riferite.

3. Fabula nota quidem, sed non indigna referri (Ov. Ars am. 1, 
681) = il fatto [è] certamente conosciuto, ma non [è] discaro 
d’esser riferito.

[idoneus]: 1. Tibi fortasse idoneus fuit nemo, quem imitarére (Cic. Verr.
2, 3, 16, 41) = nessuno fu forse a tuo parere degno, che tu pi
gliassi ad imitare.

2 . Nemo ne horum tibi idoneus visus est, ut cum eo dedicationem 
communicares ? (Cic. Pro dom. 51, 132) = nessuno di co
storo ti sembrò forse degno, che tu facessi assieme a lui la de
dicazione ?

3. Fons etiam rivo dare nomen idoneus (Hor. Epist. 1, 16, 12) = 
sorgente degna di comunicare anche al ruscello il [suo] nome.

[aptus] : 1. Nulla mihi videbatur aptior persona, quae de senectute loque- 
retur quam Cato (Cic. De am. 1, 4) = nessuno più di Catone 
mi sembrava atto a parlare sulla vecchiaia.

2. Castra erant ad bellum ducendum aptissima natura loci 
(Caes. De b. c. 2 , 37, 5) = per la naturale posizione il campo 
era acconcissimo a tirare in lungo la guerra.

3. Non erat apta legi (Ov. Fast. 2 , 254) = (il fico] non era ac
concio ad esser ricolto [e mangiato] (= il fico non era giunto a 
maturazione per...).

d )  (A l t r o  u so  d i  quin —· cfr. pag. 944, n. 4; 948, /). Se la pro
posizione reggente è n e g a t iv a  (formata da n em o , n u llu s ,  n ih i l . . . ed
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est, invemtur... e simili), ovvero se è rappresentata da un’interro
gativa retorica, cioè di senso negativo {quis est...?, quid est...?), nella 
subordinata consecutiva non si pone qui non, quae non, [raro quod 
norì\, ma quin, che fa però le veci del nominativo singolare, assai di 
rado dall’accusativo singolare, a cui in italiano può corrispondere 
anche « senza » e 1 infinito o « senza che » e il soggiuntivo. Quin 
(= qui ne), nelle designazioni di tempo, può fare anche le veci del- 
l’abl. temporale quo non (cfr. pag. 944, n. 4).

Es.: 1. Nemo nostrum est, quin (= qui non) vota vìctoriae suae fecerit 
(Caecina ad Cic. Ad fam. 6, 7, 2) = non v’è alcuno di noi, 
che non abbia fatto auguri per la sua vittoria (opp. senza che 
abbia fatto...).

2. Nulla Thessaliae fuit civitas, quin (= quae non) Caesari pa
rerei (Caes. De b. c. 3, 81, 2) = non vi fu città di Tessalia, 
che non ubbidisse a Cesare.

3. Nego ullam picturam fuisse, quin (= quam [acc.] non) [Verres] 
conquisterà (Cic. Verr. 2, 4, 1, 1) = affermo che [in Sicilia] 
non vi e stato dipinto alcuno, che Yerre non abbia voluto 
(= senza che Yerre l’abbia...).

4. Nihil est, Antipho, quin (= quod non), male narrando, possit 
depravarier (arcaico) (Ter. Phorm. 4, 4, 16) = non ve cosa 
alcuna, o Antifone, che non possa esser storpiata da una falsa 
narrazione.

5. Quis umquam templum illud adspexit, quin (= qui non) avari- 
tiae tuae, quin (= qui non) iniuriae, quin (= qui non) audaciae 
testis esset? (Cic. Verr. 2, 1, 59, 154) = chi mai vide quel tempio 
[di Castore], che non fosse (= senza essere) testimonio della 
tua rapacità, del tuo ladroneccio, della tua ribalderia?

6. Dtes nullus erat, Antii cum essem, quo die (ripetiz. inutile) 
non melius scirem, Romae quid ageretur, quam ii, qui erant 
Romae (Cic. Ad Att. 2, 11) = trovandomi ad Anzio, non pas
sava giorno, in cui non fossi al corrente di ciò che avveniva 
in Roma con maggiore esattezza di quelli che dimoravano in 
Roma.

avvertenza i Con quin relativo talvolta si trovano congiunti pleonasti
camente i pronomi is, ea (nom. sing.).
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Es. : 1. Quis a signo Vertumni in Circum M axim um  venit, q u in  ( — qui non) is
(pleon.) unoquoque gradu de tua avaritia commoneretur? (Cic. Verr.

2. N on enim  cum quoquam a rm a  contùli, quin (= qui non) is (pleon.) m ihi 
succubuerit (Nep. Eum . 11, 5) = nè di certo ho ingaggiato lotta con alcuno, 
che non mi abbia ceduto.

3. N eque ta m fa c i l is  res u lta  est, quin (=  quae non) ea (pleon.) prim um  d if-  
fic ilis  m agis a d  credendum  constet (Lucr. 2, 1025) = non v è cosa alcuna 
per quanto facile, che non sia da principio troppo difficile a credersi.

a v v e r t e n z a  il In cambio di quin si pone qui non, quae non..., quando 
si vuole dare a non speciale forza negativa. Può equivalere all italiano senza 
che e il soggiuntivo o senza e l’infinito.

Es.: 1. C iv is  est nemo in  tan to  popido, qui non p rò  suis opibus in  i l la  tem pestate  
defend erit (Cic. P ro  dom. 41, 108) = tra sì gran numero di Romani non 
ve n’è uno, che non ( - senza che) abbia patrocinato con tutte le sue forze 
[la causa mia] in quel frangente.

2. N u lla  lex , neque p a x , neque bellum , neque res illu stris  p op u li R om ani, 
quae non in  eo [volum ine] suo tem pore sit n o ta ta  (Nep. A t t .  18, 2) — non 
vi [è stato] decreto alcuno, nè pace, nè guerra, nè fatto insigne del popolo 
romano, che non (=  senza che] sia registrato in quel volume secondo 
l’ordine cronologico.

3. N u lla  tam  detestabilis pestìs est, qua non hom ini ab hom ine n asca tu r (Cic. 
D e o ff 2 , 5, 16) = non v’è male tanto increscioso, che non provenga 
(= senza  provenire) ad uno da parte di un altro.

4. N em o esset, qui non aequum p u ta re t .. . (Cic. P ro  Rose. A m . 41, 119) 
— non vi sarebbe alcuno, che non credesse ( — sen za  credere) conforme 
a giustizia...

a v v e r t e n z a  in Quando nemo, nihil, quis?... si accompagnano a tam, 
adeo... in unione con un aggettivo, molto di rado, in cambio di quin, si trova 
ut non (sostituzione che non va imitata!).

Es.: Nemo a d e o fe ru s  est, ut non (= quin) mitescere possit (Hor. E pist. 1 ,1 , 39)
— non v’è persona di carattere sì selvatico, che non possa ammansirsi.

2, 1, 59, 154) =  chi provenne mai dalla statua del Vertum no alla volta
del C irco M assim o, che non avesse ( =  senza avere) ad ogni passo [sot
tocchi] la prova della tua ladroneria ?

7. Verbi e frasi che indicano i m p e d i m e n t o  od o s t a c o l o .

Coi verbi o frasi che denotano « impedimento, ostacolo, interdizione, 
rifiuto, opposizione, scongiuro... », le proposizioni dipendenti (di senso 
e valore ora finale ora consecutivo) si pongono al soggiuntivo, e in 
generale :

— con ne, quando i verbi reggenti esprimono l’idea assoluta del 
divieto ;

— con quomìnus, o quin, quando i verbi reggenti accennano 
semplicemente il sorgere d’un ostacolo al compimento di un azione.
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A) C i r c a  l a  m o d a l i t à  d i  sen so  e d ’u so  si badi :

a )  Ne ha senso e valore proibitivo e s’usa dopo i verbi di « vie
tare, scansare, trattenersi, rifiutare...»: in italiano va reso con ch e  

e un modo finito o con d i e l’infinito, perchè il concetto negativo, con
tenuto nei verbi reggenti, si trasporta eziandio nella dipendente 
(tuttavia in italiano si può aggiungere n o n  pleonastico).

b) Quo minus [più di rado unito quomìnus] si usa, per lo più, 
coi verbi e frasi d’impedimento, tanto se la reggente sia a f f e r m a t i v a  

che n e g a t i v a :  vale italiano ch e (raro ch e  n o n ) e, un modo finito, oppure 
d a ,  d i  (raro d a  n o n , d i  n o n ) e l’infinito.

c) Quin si usa soltanto se la reggente è n e g a t iv a  di forma o di 
pensiero : vi corrisponde l’italiano ch e  (raro c h e  n o n , ove n o n  è pleona
stico) e un modo finito, talvolta anche d a , d i . . . e l’infinito.

Quando la reggente è n e g a t iv a  si possono usare, quasi promiscua
mente, nella dipendente tanto quin che quo minus, specialmente 
se nella reggente v ’è n ih i l .

B) Diamo qui un piccolo elenco di verbi o frasi, che hanno un 
tale costrutto, notando che alcuni di essi possono anche avere la 
reggenza à e ìY in f in i to  (specialmente presso i poeti), talvolta quella di 
u t  e qualche altra:

1. Impedio: ne — quin — quo m in u s— raro V in fin ito .

2 . Impedimento sum (sono di ostacolo): quo m inus — [talvolta 
con quod e il soggiuntivo o con a d  e l ’acc. d e l geru n d io].

3. Prohibeo: [u£] — ne — q uin  — quo m inus — in fin ito .

4. Me teneo, tenor (mi trattengo): quin.

5. Reprìmor (mi trattengo): quin.

6. Retineo (mi trattengo): quin .

7. Terreo (mi allarmo): ne.

8. Recuso: ne — quo m inus — quin  — raro V in fin ito .

9. Deterreo: ne — quo m inus — quin.

10. Interdico: ne — [ut ne],

11. Interpello: ne — quin  — quo m inus — poetico V in fin ito .

12. Deprecor: ne — quin — poetico V in fin ito .
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13. Obsisto (mi oppongo): ne — post classico V in fin ito .

14. Officio: quo m inus.

15. Intercedo: ne — quo m inus.

16. Repugno: ne — quo m inus — poetico V in fin ito .

17. Adversor: rarissimo quo m inus.

18. Desum: quo m inus — quin.

19. Excipio: ne — quo m inus.

20. Tempero: quin — quo m inus — poetico V in fin ito .

21. Abstineo (mi astengo): quin  — quo m inus — rarissimo l’in fin ito .

2 2 . Veto : acc. e V in fin ito  — ne — quin  — quo m inus.

23. Vito: ne — in fin ito .

E se m p i :

[ne\ : 1. S e d  iam  im pedior egomet, iudices, ne de huius m iseria  p lu ra  d icam  (Cic.
P ro  S u l la  33, 92) = ma ormai, o giudici, mi sento da interno dolore 
impedito d i p a r la re  più oltre della sua miseria.

2. In terd ic it atque im p era i C assive llauno , ne M an d u b racio  neu T ribonan-  
tibus noceat (Caes. D e b. G . 5, 22, 5) = vieta espressamente a Cassi
vellauno d i nuocere a Mandubracio e ai Tribonanti.

3. H istiaeus M ilesiu s, ne res conficeretur, obstìtit (Nep. M ilt . 3, 5) = 
Istieo di Mileto si oppose a che il progetto venisse eseguito.

[quo m inus]: 1. N ih il im ped ii, quo m inus id , quod m axim e p la ce a t, fa c e re  pos- 
sim us (Cic. D e f in . 1, 10, 33) = nulla [ci] vieta d i p o te r fare ciò che 
più ci talenta.

2. Neque recu savit, quo m inus legis poenam  sub irei (Nep. E pam . 8, 2) 
— .nè [Epaminonda] si rifiutò d i subire la pena imposta dalla legge.

3. Te iu s tà  causa imjpediri, quo m inus a d  nos ven ias, video  (Cic. A d  A u 
l ì ,  17) = vedo bene che tu sei da giusto motivo impedito di ven ire  da me.

4. R eus, quo m inus decem vir f i e r i  possit, non excip itu r (Cic. D e leg. 
ag r. 2, 9, 24) = non si esclude che il reo possa  divenire decemviro.

5. In te rc lu d e r dolore, quo m inus a d  te p lu ra  scribam  (Cic. A d  A t t . 8, 
8) = sono impedito dal dolore d i sc riv e rti più a lungo.

[quin]: 1. Quin loquar haec, num quam  u llo  modo me potes deterrere  (Plaut.
A m p h . 2, 1, 9) = in nessun modo puoi distogliermi d a l d ire  queste cose.

2. V ix  rep rìm er, quin te m anere iubeam  (Plaut. M il. g l. 4, 5, 58) = a 
stento mi trattengo d ’im porti di restare.

3. N on possumus, quin o li i  a  nobis dissentiant, recusare  (Cic. A c a d . 4, 
3, 7) = non possiamo impedire che altri dissentano da noi.
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[infinito]: 1. Quid est ig i tu r ;  quod m e im ped ia t ea, quae probabilia  m ihi v id ean tu r , 
sequi ? (Cic. De o ff. 2, 2, 8) = che v’è adunque che mi vieta d i a t te 
n erm i a quelle opinioni, che mi paiono probabili ?

2. Qui p eregr in o s  urbibus uti proh ib en t (Cic. De off. 3, 11, 47) = i quali 
vietano ai forestieri d i d im orare nelle città.

avvertenza i Dopo le espressioni « ea \hac, ista] condicione o lege » ( = it. 
con questa condizione, a tale patto, a patto...), per indicare il divieto di fare 
alcunché, si adopera nella dipendente ne proibitivo (=  ital. che non) e il 
soggiuntivo.

Es.: 1. Ea condicione, ne qu id  nostris hominibus illa e  gentes nocere possint 
(Cic. P ro  F o n t. 16, 35) —1 a  p a tto , che quei popoli non debbano recar 
molestia alcuna ai nostri connazionali.

2. R ed eat a d  im peratorem  suum  V ariu s , sed ea lege, ne um quam  R om am  
revertatur (Cic. P h il. 8, 11, 32) = vada pure Vario a [trovare] il suo 
comandante, ma a  p a tto  che non r ito rn i più a Roma.

avvertenza i l  Dopo le locuzioni « nulla causa est..., quid causae est..., 
ecc. » in corrispondenza dell’italiano « perchè non, che non », oltre che porre 
nella dipendente cur, quod, quare... e il soggiuntivo, si può anche mettere 
quin (cfr. pag. 824, Oss. V ili, b e vedine gli esempi).

8. Verbi e frasi negative di dubbio. a) Dopo i verbi e 
le frasi negative, che indicano « dubbio o incertezza », quali non 
dubito, non sum dubius, dubium non est, controversia non
est (non v ’è dubbio), non ignoro, non abest suspicio (non è impro
babile il sospetto, non v ’è quasi dubbio), non aliter sentire (non 
esservi dubbio)..., nella dipendente si pone quin (=  it. che, raro 
col non pleonastico) e il soggiuntivo.

La negazione può essere nella reggente non espressa in modo 
chiaro, ma contenuta nel concetto: come ad es. nelle interrogative 
retoriche, che aspettano risposta negativa.

b) Se poi la dipendente è anche negativa, si ha in essa quin 
non (=  ital. che non), più di rado quin nihil, quin nemo, quin 
numquam...

c) Talvolta dette espressioni verbali si trovano anche costruite 
colVinfinito o coWacc. e Pinfinito : questo costrutto diventa più fre
quente dopo Cicerone, come ad es. in Livio e Nepote.

d) Se non dubito equivale all’italiano non esito, ha di regola la 
reggenza dell’acc. e Yinfinito, di rado però anche quin e il soggiuntivo.

E sempi :

a) 1. Non dubitari debet, quin fu erin t ante Homerum po'ètae (Cic. 
Brut. 18, 71) = non si può porre in dubbio, che prima di 
Omero vi siano stati [altri] poeti.

2. Non dubitamus, quin illa opera sint rationis (Cic. De n. d. 2, 
38, 97) = non abbiamo dubbi, che [tutte] queste [meraviglie] 
siano fattura d’una mente [infinita = di Dio].

3. Philippus, si satis diei superesset, non [erat] dubius, quin Athama- 
nes quoque exui castris potuissent (Liv. 31, 42, 7) = se la giornata 
fosse [stata] sufficientemente lunga, Filippo non dubitava, che 
anche gli Atamani avrebbero potuto esser sloggiati dagli ac
campamenti.

4. Non abest suspicio, quin ipse [Orgetorix] sibi mortem consciverit 
(Caes. De b. G. 1, 4, 4) = non è improbabile, che Orgetorige 
si sia da sè data morte.

5. Quis ignorai, quin tria Graecorum genera sint v ere? (Cic. Pro 
Flacc. 27, 64) = chi non sa, che sono appunto tre le schiatte 
dei Greci ?

6. Dubitate etiam, si potestis (=  non potestis dubitare), quin eum 
iste delegerit (Cic. Verr. 2, 2, 44, 109) = dubitate pure, se ne 
siete capaci (=  non potete dubitare), che costui lo abbia de
signato.

b) 1. Non dubito, quin offensionem negligentiae vitare atque effugere
non possint (Cic. Verr. 2, 1, 40, 103) = non dubito, eh ’io non 
possa evitare e scansare la taccia di negligente.

2. Non dubito, quin libi ingenio praestiterit nemo (Cic. De rep. 
1, 23, 37) = non dubito che nessuno ti abbia sorpassato per 
ingegno.

3. Dubitandum non est, quin numquam possit utilitas cum ho- 
nestate contendere (Cic. De off. 3, 3, 11) = non si deve dubitare, 
che l’utile non possa mai venire in conflitto coll’onestà.

c) 1. An tibi dubium est eam esse hanc ? (Plaut. Mil. gl. 2, 5, 9) =
hai ancora dubbi, che costei sia quella [donna] ?

2. Non dubito fore plerosque... (Nep. Praef. 1) = non dubito 
che v i sarebbero molti...

3. Miltiades, non dubitans ad regis aures consilia sua perventura 
[esse], Chersonesum reliquit ac rursus Athenas demigravit (Nep.
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M ilt . 3, 6) = non dubitando Miliziade che le  sue m ene sa reb 
bero p e r  a r r iv a r e  alle orecchie del re, lasciò il Chersoneso e 
di nuovo tornò ad Atene.

d ) 1. S o c ra tic u s  A r is tip p u s  n on  d u b ita v it  sum m um  m alu m  dolorem  di
cere (Cic. Tusc. 2, 6, 15) = Aristippo, scolaro di Socrate, 
non esitò a  ch ia m a re  il dolore il più grave dei mali.

2. [S a p ie n s] n on  d u b ita i migrare de v i t a  (Cic. D e f in . 1, 19, 62) 
= il filosofo non esita a  p a rt ir s e n e  dalla vita [ciò è detto con
forme ai precetti delle scuole filosofiche stoica ed epicurea].

[Vedi altri esempi.: Cic. D e f in . 5, 9, 24; D e rep. 1, 4, 7; C a t. 4, 5, 10; 
D e or. 1, 40, 181 ; D e am . 1, 1, ecc.; Caes. D e b. G . 2 , 2 3 , 2; 6, 8, 1...; 
D e b. c. 1, 71, 2; 2, 33, 3; 2, 34, 4; 3, 87, 6; 3, 106, 3; Virg. 
A e n . 6, 807; 7, 311; 8, 614; Nep. P elop . 5, 3; Quindi. 12, 5, 3; 
12, 10, 63; Iustin. 1, 9, 5...].

3. N o lite  d u b ita re , iudices, quin h u ic  u n i credatis om n ia  (Cic. 
P r o  leg. M a n . 23, 68) = non esitate, o giudici, a d  a ffid a re  
ogni comando a costui solo.

[Altri esempi: Cic. P ro  F la cc . 17, 40; V e rr . 2 , 2 , 13, 33; P ro  M i l .  
23, 63; D e leg. a g r . 2 , 26, 6 9 ...; Caes. D e b . G . 2 , 2 , 5; D e b. c. 
3, 27, 2 ...] .

9. Costrutto e senso delle espressioni indicanti dubbio, a l lo r 
ché reggono le in te rro g a tiv e  in d ire tte , sem plic i e com poste :

a ) Dubito an, dubium est an, e specialmente haud scio an, nescio
an... e il soggiuntivo, indicano dubbio o incertezza che s’avvicina piut
tosto ad una affermazione, e rispondono all’italiano « non so se non  — d u 
b ito  se non — e spesso anche a. fo r s e  ». Vedi ciò ch’è detto a pag. 1121 h.

b) Invece dubito an non, haud scio an non, nescio an non, 
nescio an nemo, nescio an nihil, ecc. e il soggiuntivo, esprimono dub
bio che inclina a negazione e valgono in ital. « non so se — fo r s e  non  — 
non so se a lcu n o  — non so se n u lla ... ».

c) Dubito num, dubito ne e il soggiuntivo, esprimono incertezza 
assoluta ed equivalgono all’ital. « du b ito  se — dubito  che — dubito  che non ».

d ) Quando poi da d u b ita re  dipende un duplice oggetto disgiuntivo 
( = ital. se ... o), si usano in latino le particelle interrogative indirette: ne 
(enclitico) col soggiuntivo pel 1° e an per il 2°: ovvero utrum... an: op
pure il solo soggiuntivo pel 1° e ne (enei.) o an per il 2°.

E s e m p i :

a) 1. Dubito an Venusiam  tendam  (Cic. A d  A t t .  16, 5, 3) = non so se non  
[=  dubito se non — credo quasi che] debba io andare a Venosa — anche: 

fo rs e  andrò a Venosa.

2. M orien dum  certe est e t id  incertum an eo ipso die (Cic. D e sen. 20, 
74) = sicuramente si deve morire, ma è incerto  se (= ma fo rse ) in 
questo medesimo istante.

3. A d  supplicium  nescio an innocens, certe tam quam  innocens d u cta  est 
(Plin. E p ist. 4, 11, 8) = fu [ella] condotta a morte, non so se non (= fo rse)  
innocente, ma di certo con tutti i segni dell’innocenza.

4. Haud scio an recte d ixérim  (Cic. D e f in . 5, 3, 7) — credo su p e r  giù  
d’aver parlato secondo giustizia (= fo rs e  ho parlato giusto).

5. S i  a lte ra m  [sententiam  secuti eritis], nescio an am plius m ihi negotii con- 
t ra h a tu r  (Cic. C a t. 4, 5, 9) = se seguirete l ’altro parere, non so se non 

[forse] [mi] verrà addosso un più grosso fastidio.
6. N am que huic uni contigit quod nescio an [contigerit\ n u lli, u t p a tria m  

oppressam  a  ty ra n n o  lib e ra re t (Nep. T im ol. 1, 1) = giacché a lui solo 
toccò l ’impresa, che non so se sia mai toccata [che fo rs e  non toccò mai] 
ad alcun altro, di liberare la patria oppressa da un usurpatore.

b) 1. Dubitat an turpe non sit (Cic. D e off. 3, 12, 50) = non sa se sia cosa
turpe — anche: fo rse , a suo credere, non è cosa turpe.

2. Q uod  haud scio an non possis [in venire] (Cic. A c a d . 4 , 25, 91) = il 
che non so se tu possa trovare — anche: il che fo rs e  non puoi...

3. E loquentià  quidem  nescio an habuisset p a rem  neminem (Cic. B ru t. 
33, 126) = [se Crasso fosse vissuto più a lungo], fo rse  non avrebbe 
avuto alcuno, almeno in eloquenza, [a lui] pari.

c) Dubito num idem  tib i suadere quod m ihi debeam  (Plin. E pist. 6, 27, 1) 
= dubito se io debba suggerire a te ciò che [dovrei] a me stesso.

d) 1. Ito n e slu m n e  fa c tu  sit an turpe dubitant (Cic. D e off. 1, 3, 9) -- dubi
tano se sia lecito o illecito a farsi.

2. D esinite dubitare utrum sit utilius, p ro p te r  m ultos im probos u n i p a r -  
cere, an unius im probi supplicio m ultorum  im probitatem  coèrcére (Cic. 
V e rr . 2, 3, 89, 208) = smettete di dubitare  se sia meglio concedere il 
perdono ad un solo per [salvare] molti malvagi, ovvero  infrenare la 
malvagità di molti facendo perire un solo malvagio.

3. Dubitabant M acedones, deseruissent ne urbem  incolae, an f ra n d e  se 
occulerent (Curt. 9, 1, 27) — du b itavan o  i Macedoni, se gli abitanti 
avessero abbandonata la città, o vve ro  si nascondessero per [tendere] 
insidie.

4. A t  etiam  dubitavi, hos homines emérem, an non emérem  (Plaut. C a p i. 
2 , 3, 95) = e veramente f u i  dubbioso [re] dovessi o non dovessi com
prare cotesti schiavi.

10. Quin n e lle  p ro p o siz io n i p rin c ip a li. a) Q uin  (deri
vato dall’interrogativo q u i n e?  nel senso di cur ne? =  ital. perchè 
non?) si trova nelle proposizioni interrogative dirette col verbo a\Yindi
cativo (raro al soggiuntivo dubitativo o potenziale), per esprimere 
modestamente (sotto forma d’interrogazione) un’esortazione, un inco
raggiamento.
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b ) Si riscontra di rado costruito coll’im p e r a t iv o , nella forma non 
interrogativa, per denotare sdegno o impazienza, col senso italiano 
di s u v v ia .

c) È usato anche come particella correttiva, per indicare accre
scimento o conferma (= ital. in v e r o ,  p e r  v e r i t à ,  c e r to , a n z i ,  p iu t to s to ) ,  

spesso rafforzato da altre particelle (es.: quin etiam, quin et, quin 
immo, quin contra, quin potius =  ital. a n z i ,  a n z i  p iu t to s to ,  ch e  

a n z i  a l  c o n t r a r io ) .

d) Nelle interrogazioni vivaci, che hanno senso asseverativo, 
viene adoperato quid ni? (= ital. p e rc h è  n o n ? )  col soggiuntivo dubi
tativo (cfr. pag. 823, Oss. IV e vedine gli esempi).

Esempi :

a ) 1. Quin conscendim us equo? (Liv. 1, 57, 9) = p erch è  non montiamo
a cavallo ?

2. Quin ulciscim ur G ra e c ia m ?  (Curt. 5, 7, 4) = p erch è  non vendi
chiamo la Grecia? (= su , vendichiamo...).

3. Quin p ro d is , m i S p u r i ?  (Cic. D e o r. 2, 61, 249) = p erch è  non  
esci in pubblico, o mio Spurio? (= su, esci in...).

4. Quin con tin etis vocem , indicem  s tu lt it ia e  v es tra e , testem  p a u c i-  
ta t is ?  (Cic. P r o  R a b . p e rd u e ll. 6, 18) = p erch è  non frenate la 
lingua, che palesa la vostra stoltezza e rivela la vostra inetti
tudine ? (= su frenate la...).

b) 1. Quin tu  uno verb o  d ie, q u id  est, quod  me v e lis (Ter. A n d r . 1,
1, 8) = s u v v ia  di’ in breve, per qual motivo tu mi voglia.

2. Quin sic a tten d ite , iudices (Cic. P r o  M i l . 29, 79) = s u v v ia ,  
o giudici, fate attenzione a quello [che sto per dire],

c) 1. Quin hinc ipse v o la re  cupio (Cic. A d  fa m . 7, 30, 1) = in  v e r i tà
desidero proprio volarmene da qui (= da Roma).

2. A u su s quin etiam voces ia c ta re  p e r  um bram  im p iev i c lam ore  
v ia s  (Virg. A e n . 2, 768) = che a n z i, fattomi ardito di lanciare 
grida nel buio, intronai coi [miei] clamori i luoghi circostanti.

3. Quin et P ro m eth eu s et P e lo p is  p a re n s  d u lc i lab orem  d ec ip itu r  
sono (Hor. O d. 2, 13, 37) = che a n z i Prometeo e il figlio di 
Pelope (= Tantalo) calmano le ambasce col melodioso canto 
(= cantando dolcemente).

4. P r a e v a lu i t  sen ten tia  C aep ion is, quin immo con su rgen ti e i a d  
censendum  acc lam a tu m  est (Plin. E p ist. 4, 9, 18) = prevalse 
il parere di Cepione, che a n z i, a lui che s’alzava per farne l’espo
sizione, si applaudì [da tutti].

5. N ih il  ea  res an im u m  m ilita r is  v i r i  im m in u it : quin contra p lu s  
spei n actu s (Liv. 35, 26, 10) = tale cosa non sminuì per nulla 
l’ardire di quel guerriero: a n z i  a l  c o n tra rio  [ne] trasse [egli] 
motivo di maggiore ardimento.

6. H is m ira cu lis  num quam  ab ipso e lu sa  fid e s  est : quin potius 
a u c ta  (Liv. 26, 19, 8) = la credenza in questi fatti straordinari 
non fu mai da lui (= da Scipione) posta in dimenticanza, 
m a a l  c o n tra rio  si accrebbe.

osservazione  Si notino i diversi costrutti e significati di m ir t in i :

mirum si e l ’indicativo = it. [è] m e ra v ig lia  se — c ’è d a  stup ire s e ;  
mirum ni o nisi e il soggiuntivo = [è] m era v ig lia  se n o n ;  
mirum ni o nisi e l’indic. = è evidente che, certam ente, senza du b b io ; 
mirum quin e il sogg. in senso piuttosto ironico = [è] m iracolo se n o n ;  
mirum ut o quam e il sogg. = [/a] m e ra v ig lia  che opp. come opp. quanto.

Es.: 1. M inim e  mirum, si is ta  res adhuc n o stra  lingua il lu s tra ta  non est (Cic.
D e or. 2 , 13, 55) = non è d a  stupire, se nella nostra favella questa 
scienza non è stata finora condotta a perfezione.

2 . Q u id  p lo ra s , p a te r?  Mirum, ni cantem  : condem natus sum (Naevius 
ap u d  C ic . D e or. 2 , 69, 279) — perchè piangi, o padre ? È  m erav ig lia  
se io non mi metta a cantare: sono stato condannato.

3. Mirum, nisi hic me quasi m urenam  exossare cogitat (Plaut. A m p h . 1, 
1, 163) = certam ente costui s’immagina di cavarmi le lische come se 
[io fossi] una murena.

4. Mirum quin te advorsus d icat (Plaut.) = è un m iracolo se [egli] non 
inveisca contro di te.

5. Mirum est, ut anim us ag ita tione m otuque corporis excite tu r (Plin. E pist. 
1, 6, 2) =  f a  m e ra v ig lia  [vedere] come la mente si ecciti col febbrile 
movimento delle membra (=  coll’affrettato gestire).

6. Mirum, ni domi est (Ter. A n d r . 3, 4, 19) = è evidente che è in casa 
— è senza dubbio in casa.

7. Mirum, quam tac itu rn ita te  om nia cohib ita sin t (Tac. A n n . 15, 54) 
= f a  m erav ig lia  come [da lui] ogni cosa sia stata tenuta in segreto 
(opp. segreta).

APPENDICE Modo di ren d ere  in  latino l ’ita liano «  s e n z a  e l ’in
finito »  o «  s e n z a  c h e  e il soggiuntivo ».

La preposizione italiana senza, seguita dall "infinito presente o passato, 
ovvero da che e il soggiuntivo, si può rendere in latino in vari modi, a se
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conda del contesto o della funzione logica della proposizione (esplicita o 
implicita) di cui fa parte.

1. Con sine e un sostantivo ablativo, di senso affine al sostituto verbo 
italiano : si badi che, se il sostantivo già esiste nella proposizione, si omette 
il verbo italiano adoperato pleonasticamente e non necessario al senso 
generale.

Es.: 1. Senza addolorarsi, senza [provarne] dolore = sine dolore.

2. Senza dilettarsene, senza [sentirne] diletto = sine d ilectatione.

3. Senza lamentarsi, senza [emettere] lamento = sine querela.

4. Senza studiare = sine studio.

5. Senza affaticarsi = sine labore.

2 . Con una negazione (non, n ih il, neque, n e ... quidem , num quam , n u llu s  
spesso unito ad un sostantivo, ecc.) e un participio presente o passato 
modale, adoperato (secondo i casi) sia come a p p o sitiv o , sia sotto forma di 
a b la tiv o  asso lu to  (specialmente se è congiunto con nullus)·. si badi che si 
userà il participio p re se n te  se designa azione con tem p oran ea a quella del 
verbo reggente, il participio p a ss a to  se indica azione a n te rio re .

Es.: 1. Q uas [vo luptates] non erubescens conseguitur omnis nom inatim  (Cic. 
D e n. d. 1, 40, 111) = e ognuno individualmente tiene dietro a queste 
voluttà senza ave rn e  rossore (=  non arrossendone).

2. A d  fidern  re i gestae fac ien d am  etiam  non rogatus testis in te lleg itu r (Pom- 
ponius D ig. 22, 5, 11) = il testimonio, anche senza esserne p reg ato , è 
tenuto a fare dichiarazioni circa la veridicità d’un fatto.

3. I n  his rebus c irc ite r dies decem consum it, ne nocturnis quidem tem po
ribus a d  laborem  m ilitum  intermissis (Caes. D e b. G . 5, 11, 6) = in 
quell’impresa impiegò circa dieci giorni, senza neppure concedere come 
riposo la notte al lavoro dei soldati.

4. [C am illu s] R om am  a d  scribendum  novum  exercitum  red it, nullo de- 
tractante m ilitiam  (Liv. 5, 19, 5) = Camillo ritorna in Roma per arruo
lare un nuovo corpo di truppe, senza che alcuno si r if iu ti dal [prestare] 
servizio militare.

5. [N atu ra ) dedit usuram  v ita e  tam quam  pecuniae nulla praestituta die 
(Cic. Tusc. 1, 39, 93) = la natura [ci] diede il godimento della vita 
come [il prestito d’una somma] di denaro, senza a v e r  fissa to  p rim a  
a lcun  term ine [per la restituzione].

3. Con aggettivi negativi, formati cioè da aggettivi o participi affer
mativi, preceduti dalla proclitica privativa in , che ne rende opposto il signi
ficato (bada che in  può essere trasformato foneticamente per assimilazione, 
caduta di n , ecc.). Esempi: insciens, inscius, ig n a ru s  =  senza saperlo: im p ru -  
dens = senza pensare: im m èm or = senza ricordarsene, senza farvi atten
zione: im p a ra tu s  = senza esservi preparato: in sp e ran s = senza porre spe
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ranza: i l l i t te ra tu s  = senza istruzione: im p eritu s = senza conoscere: in -  
d istin c tu s =  senza ordine: in h u m an u s = senza umanità: in fectu s = senza 
esser fatto: ir re v o c a b ilis  = senza ritorno: incognitus =  senza esser cono
sciuto, ecc.

Questi aggettivi e participi di senso negativo possono anche usarsi 
nelle forme dell’ablativo assoluto.

A questa categoria possono anche far parte pochi aggettivi, che, affer
mativi nella forma, hanno senso negativo in corrispondenza della normale 
forma negativa: es. ta c itu s , m utus (cioè non loquens) = senza parlare.

Es.: 1. E quites m issi nocte ite r  conficiunt, imprudentes atque inopinantes 
hostes aggred iun tu r (Caes. D e b. c. 2, 38, 4) = i cavalieri, spediti nella 
notte, compiono il [loro] cammino [e] assalgono i nemici, senza che 
questi se Vaspettassero o prevedessero.

2. A e ta s  p ra e te r ita  irrevocabilis (Lucr. 1, 468) = il tempo trascorso 
[è] senza rito rn o .

3. Infecta pace u ltra  a d  eam venies (Ter. E un. 1, 1, 8) = di tua spon
tanea volontà andrai da lei senza a v e r  f a t t a  p ace.

4. Indistincta f ie n t e t confusa quae legero (Geli. 13, 80) = le parole che 
avrò letto diventeranno senza ordine e confuse.

5. H oc tacitus p ra e te r ire  nu llo  modo possum  (Cic. P ro  M a rc . 1, 1)  = non 
posso affatto lasciar passare questo dettaglio sen za  p o rlo  in  rilievo .

6. M isero ru m  etiam  mutus aspectus lacrim as m ovet (Quintil. 6, 1, 26) = 
la vista degli infelici, anche senza che p a r lin o , ci sforza al pianto.

7. [Vos] ceteros causa incognita condem natis (Cic. D e n. d. 2, 29, 73) 
= voi condannate [tutti] gli altri senza add urne i l  m otivo.

4. Con quin con senso e valore di se n za  che e il soggiuntivo o se n za  e 
l’infinito (cfr. pag. 944, η. 1, 2, 3 e 955, d : vedine gli esempi), ovvero con 
qui non, quae non..., adoperati in sostituzione di q uin  (cfr. pag. 957, Avv. 
II e vedine gli esempi).

5. Se l’espressione italiana, di cui fa parte « senza », equivale ad una 
propos. concessiva (= benché non, an corch é non, sebbene n o n ...) , allora:

a ) Si può rendere in latino con ut non, raro cum non, o quamvis 
non e il soggiuntivo (bada che la particella negativa può anche esser diversa), 
oppure (raro) con quamquam non e l’indicativo.

b) Meno spesso la locuzione italiana si può trasformare in una coor
dinata alla reggente, mediante le particelle negative nec, neque, et non.

E s e m p i o  i l l u s t r a t i v o :

« Molti sono creduti buoni senza esserlo opp. sebbene non lo siano opp. e non  
lo sono ».

— M u lt i  ex istim antur boni ut non sint opp. cum non o quamvis non sint.
— M u lt i  ex istim antur boni nec [opp. neque, opp. et non] sunt.
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E s e m p i  c l a s s i c i :

1. Ut ration em  P la to  nullam afferret, ip sa  au c to rita te  me f ra n g e re i (Cic. 
Tusc. 1, 21, 49) = Platone, senza recare  ( =  sebbene non recasse) prova 
a lc u n a , colla sola sua autorità mi conquisterebbe.

2. Quamvis non fueris suasor et im pulsor pro fection is m eae , ap p rob ato r  
certe  fu is t i (Cic. A d  A t t . 16, 7) — senza essere tu stato  (~ benché tu  non 
sia  sta to ) consigliere e promotore della mia partenza, tuttavia ne sei stato 
l ’approvatore.

3. C ete ri, cum legunt orationes bonas a u t p o èm a ta , p ro b an t o ra to res et poètas  
neque intellegunt (Cic. A d  H eren n . 4, 2, 3, 10) = gli altri, quando 
leggono celebri discorsi o poesie, lodano gli autori e i poeti senza p e rò  
c a p ir li (letter. nè l i  comprendono).

4. Teneam us eum cursum , qui sem per f u t i  optim i cuiusque, neque ea signa 
audiamus, quae receptui canun t (Cic. D e rep. 1, 2, 3) = teniamo quella 
via, che fu sempre propria di tutti i benpensanti, senza p o rg e r Vorecchio 
(letter. nè p org iam o...)) alle trombe, che suonano la ritirata.

5. H abe tuum  negotium , nec, quid res mea fa m ilia r is  postu le t, existìma 
(Cic. A d  A t t .  12, 22, 3) — bada al fatto tuo, senza c u ra r t i (letter. e non  
c u ra rti)  di ciò che riguarda le cose mie personali.

6. F ie r i  potest u t recte quis sen tia t et id , quod sentii, p o lite  eloqui non possit 
(Cic. Tusc. 1, 3, 6) = può darsi che uno pensi giusto senza p o tere  
(letter. e non possa) esprimere con garbo ciò che pensi (= il suo pensiero).

[Però] : 7. [M iltiad es] e ra t  in te r eos d ig n itate  re g ia , quamvis carebat nom ine (Nep.
M ilt . 2, 3) = Milziade era tra di essi tenuto in conto di re, senza avern e  
il titolo (letter. sebbene non ne aveva ...· , bada che careb at è verbo di senso 
negativo = m an cava , cioè non a v e v a ...) .

avvertenza Specialmente nell’età imperiale troviamo talvolta quamvis costruito 
col participio appositivo, anziché col soggiuntivo.

Es.: C aesarem  m ilites, quamvis recusantem, u ltro  in  A fr ic a m  sunt secuti 
(Svet. C aes. 70) = i soldati di loro iniziativa seguirono Cesare in Africa, 
senza che questi l i  m andasse in d ie tro  (letteralm. sebbene questi non l i  am m et
tesse — bada che anche qui il verbo recusare  è di senso negativo = non 
am m ettere).

6. Se l’espressione italiana, di cui fa parte « senza », ha valore di con 
d iz io n a le  (— protasi) ed è preceduta da una proposizione n e g a tiv a  o di 
senso negativo (= apodosi), si rende in latino con nisi ed un verbo di 
modo finito (o anche con nisi e un participio o participio aggettivale ap
positivo, ovvero con nisi e l’ablativo assoluto, o anche con sine e l’ablativo 
o espressione participiale).

Es.: 1. N on mehercule m ihi, nisi admonito (= dat. appositivo — anche nisi 
adm onitus essem), venisset in  mentem  (Cic. D e or. 2, 42, 180) = per 
Ercole ! non mi sarebbe [ciò] venuto in mente, senza che ne fo ss i stato  
a v v e r t ito  ( =  se non ne fo ss i s ta to ...) .

2. N ullum  imperlimi est tutum , n i s i  benevolentià m u n itu m  (Nep. Dion
5, 3) ~  nessun regime è solido, senza essere ( — se non sia) sorretto
dalla benevolenza [dei sudditi].
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3. N eg ai E picurus iucunde posse v iv i , nisi cum v ir tu te  vivatur (Cic. Tusc. 
3, 20, 49) = afferma Epicuro che non può viversi con serenità, senza  
che si v iv a  ( =  se non si v ive) virtuosamente.

4. [Labienus] iu ra v it  se, nisi victorem, in  ca stra  non reversurum  (Caes. 
D e b. c. 3, 87, 5) = giurò Labieno, che non avrebbe fatto ritorno al 
campo, senza essere stato  ( =  se non fosse  stato) v incito re.

5. N on loq uar, nisi pace facta (Plaut. A m p h . 1, 2, 34) = non parlerò, 
senza che si sia  f a t t a  pace  (= se non si sa rà  f a t t a  pace  — se non a  
pace  fa t t a ) .

6. N ec tantum  K a rtk a g o  habuisset opum sexcentos fe r e  annos sine consiliis 
et disciplina (= n isi ei fu issen t consilium  et d iscip lina) (Cic. D e rep. 
fra g m . a p u d  N on. 526) = per circa seicento anni Cartagine non avreb
be potuto avere tanta potenza sen za  a v v e d u te z z a  e severa  legislazione  
( — se non avesse av u to ...) .

7. C h rysip p u s n ih il ve lle t sine praepositis causis even ire ( =  n isi causae  
essent p raepositae) (Cic. D e fa to  18, 41) = vorrebbe Crisippo che nulla 
avverrebbe senza porn e  p rim a  u n a  causa  (— se non se ne fosse posta  
p rim a  u n a  causa  [efficiente]).

8. Sine assumpto extrinsecus aliquo persp ic i sim ilitudines non possunl 
( =  nisi assum itu r a liqu id ...) (Varrò L . L . 10, 29 M a ile r)  = non si 
possono comprendere le similitudini senza che v i  d a  ( — se non ν 'è) 
esternamente un oggetto d i riferim ento .

9. T estor hanc vitam , quam  ego iucundam  voco, non sine adiecta virtute 
contingere ( =  nisi v ir tu s  a d ic ia tu r) (Seneca D e v i ta  beata  8) — dichiaro 
che la vita, che io intendo dire gioconda, non ha luogo senza l ’accom 
pagnam ento  d e lla  v i r tù  (= se la  v i r tù  non le s ia  com pagna).

10. N ih il p ra ecep ta  atque a rtes va len t, nisi adiuvante natura (= nisi 
n a tu ra  a d iu v a t) (Quintil. prooem . 26) = a nulla approdano le scienze 
e le arti, senza l ’a iu to  d e lla  n a tu ra  ( =  se la  n a tu ra  non viene in  aiu to).

PROPOSIZIONI TEMPORALI

1. Le proposizioni temporali denotano una circostanza di tempo, 
contemporanea o anteriore o posteriore al compiersi dell’azione 
espressa nella reggente.

2. In italiano si possono esprimere:

a) in form a esplicita mediante le congiunzioni temporali quando, a llo r 
quando, a llorché, m entre, m entre che, ogni v o lta  che, come, appena, non appena che, 
tosto che, subito che, p rim a  che, dopo che, fin ch é ... e il verbo all’indicativo (se si 
enuncia una cosa come certa e reale) e al soggiuntivo (se incerta, probabile o possibile) ;

b) in form a implicita per mezzo di p rim a  di, dopo \άϊ\, ovvero mediante 
le preposizioni semplici o articolate a , in , su e Y infin ito, o anche col gerundio o 
p a rtic ip io .
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Esempi [fo rm a  esplicita] :
1. Q uando [a llo rch é , come, appena, tosto che...] a r r i v a i  a l  p o rto , sa lp a v a  la  n ave.

2 . P rim a  che tu venissi [dopo ch ’e ri venuto], andai a passeggio.
3. M e n tre  an d avo  in  cam pagna, si scatenò un temporale.
4. O gni v o lta  che vengo a  t ro v a r t i , ti vedo in un mare di faccende.
5. F in ch e visse, fu un modello di virtù.

Esempi [ fo rm a  im plicita] :
1. P rim a  d i p a r la re  [dopo a v e r  p a r la to ]  vieni subito da me.
2. S u l  f a r  d e lla  notte [ven u ta  la  se ra , f a t t o  giorno] tornai in città.
3. V isto  l  amico [appena visto  l ’am ico, vedendo l ’am ico], gli mosse sollecito 

incontro.
4. L u i presente, venne firmato il documento.
5. N e l p a r la re , bada di non dire spropositi.
6. A ll 'e n t ra r  dentro, sentì un brivido di freddo.

3. In latino le proposizioni t e m p o r a l i  si rendono:
a )  in f o r m a  e s p lic i ta  : colle congiunzioni ut, ut primum, ubi, 

ubi primum, simul ac, simul atque, statim ut, postquam... 
e il verbo all’indicativo ; o mediante cum (arcaico quum, quom), 
dum, quoad, donec, quandiu, antequam, priusquam... e il
verbo all’indicativo o al soggiuntivo (come si dirà appresso);

b) in f o r m a  i m p l i c i t a :  col participio appositivo presente o 
passato (ovvero col participio in caso a b la t i v o  a s s o lu to , ma solo 
quando in italiano il participio o gerundio, tanto presente che passato, 
ovvero l’espressione temporale esplicita formata da m e n tre , a l lo r c h é ,  

d o p o  c h e . . . , ecc. siano accompagnati da un sostantivo o pronome, e 
grammaticalmente non si riferiscano al soggetto o ad altro termine 
della proposizione reggente, pur avendo con quello relazione soltanto 
logica), ovvero con in e Γa b la t i v o  del g e ru n d io  o g e ru n d iv o  per espri
mere l’idea di durata.

Esempi di proposizioni temporali in fo rm a  im p lic ita  :

[Partic. appositivo]: 1. Marco Petronio cadde com battendo [o m en tre  
co m b a tteva ] = M a rc u s  P e tro n iu s  pugnane con c ld it (Caes. D e  
b. G . 1 ,  50, 6).

2. Avendo i Sanniti offerta a Curio, m en tre  s ta v a  seduto accanto 
al focolare, grande quantità di oro, furono [da lui] cacciati via 
= C u rio  a d  fo c u m  sedenti (= dat.) m agtium  a u rip o n d u s  S a m -  
n ites cum  a ttu a lisse n t, r e p u d ia t i  su n t (Cic. D e sen. 15, 56).
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3. Il tiranno Dionisio, essendo s ta to  espulso [o espulso, o dopo che 
f u  espulso] da Siracusa, faceva in Corinto scuola ai fanciulli 
= D io n ysiu s  ty ra n n u s , S y ra c u s is  expulsus, C o rin th i p u ero s  do- 

cebat (Cic. T usc. 3, 12, 27).
[Partic. abl. assoluto]: 1. R egn an d o  [o m en tre  re g n a v a , o so tto  o d u ra n te  

i l  regno  di\ Serse, Temistocle si trasferì in Asia = T hem istocles, 
X e rs e  regnante, in  A s ia m  tra n s iit (Nep. T hem . 9, 1).

2. Libone, s b a rc a ti [o aven d o  sb arca to  o dopo a v e re  sb arca to  o 
dopo che fu ro n o  sb a rc a ti] di notte a terra i fanti e gli arcieri, 
cacciò via il distaccamento di cavalleria [nemica] = [Libo], 
n octu  m ilitib u s ac  s a g itta r iis  in  te rra m  expositis, p ra e s id iu m  
equitum  d eiecit (Caes. D e b. c. 3, 23, 2).

3. Cesare, in v ia l i  [o dopo a v e r  in via to ...'] messi alla città degli 
Edui e concesse [o dopo a v e r  concesso...] tre ore della notte al
l’esercito per riposarsi, mosse alla volta di Gergovia = C a e sa r  
n u n tiis  a d  c iv ita te m  A e d u o ru m  missis, tribusque h o ris  [noctis] 
e x e rc itu i a d  quietem  datis, c a s tra  a d  G e rg o v ia m  m o v it (Caes. 
D e b. G . 7, 51, 1).

[In  e l’abl. gerund.]: 1. Se poi n e l racco g lie re  [o q uando s i racco lsero] le 
biade vi fu abbondanza, n e l ven d erle  [o a llo rch é  si vendono] si ha 
abbassamento [di prezzo] = s i au tem  u b e rta s in percipiendis 
fru c t ib u s  fu i t ,  consequitur v i l i ta s  in vendendis (Cic. V e rr .  2 , 

3, 98, 227).
2. Ad un cattivo avvocato, giacché n e l p a r la r e  [o m entre p a r la v a ]  

aveva perduto la voce, Cranio consigliava di bere una bibita 
ghiacciata = p a tro n o  m alo , cum  vocem  in dicendo obtudisset, 
su ad eb at G ra n iu s  u t m ulsum  fr ig id u m  biberet (Cic. D e or. 2, 
70, 282).

3. Converrà poi non solo esser liberale n e l d a re  [o a llo rc h é  s i d a], 
ma anche non inesorabile n e ll ’esigere e n e l c o n tra tta re  alcunché, 
n e l ven d ere  [o] n e l co m p rare , n e l p re n d e re  [o] d a re  a  n o lo  =  
con ven ie t au tem  cum  in dando m unificum  esse, tum  in exigendo 
non acerbum  in om nique re  contrahenda, vendendo emendo, 
conducendo locando (Cic. D e  o ff. 2 , 18, 64).

4. Proposizioni tem porali di fo rm a  esplicita. In cote- 
ste proposizioni le congiunzioni temporali, circa l’uso dei modi e 
dei tempi, si regolano come segue:

A) Uso di cum: I. Coll’indicativo.
1 .  Q u a n d o  cum d e s ig n a  s e m p lic e m e n te  id e a  d i te m p o , in  c o r 

r is p o n d e n z a  d e l l ’i ta l . quando, allorché, nel tempo che, dopo che, re g g e
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in latino l’indicativo in qualunque tempo: se però si vuol denotare 
il coincidere di due azioni, cum può essere preceduto (raro seguito) 
da tum o tunc (allora), tum demque o tum iam (allora soltanto)... o da 
un’espressione designante tempo, quali eo tempore [anno, die], olim, 
quondam... (si badi che eo tempore, anno, die, può essere seguito dal 
relativo abl. quo, che sostituisce cum).

Es.: 1. Fuit quoddam tempus, cum in agris homines passim, bestiarum 
more vagabantur (Cic. De invent. rhet. 1, 2, 2) = vi fu un tempo, 
allorché (= in cui) gli uomini andavano errando qua e là pei 
campi a mo’ di bestie.

2. Cum testes ex Sicilia dabo, quem volet ille eligat (Cic. Verr. 
2, 4, 22, 48) = quando produrrò i testi siciliani, scelga egli 
chi [di essi] vorrà.

3. Etiam tum, cum veri simile erit aliquem commisisse, in suspi
cione latratote (Cic. Pro Rose. Am. 20, 57) = anche allora, 
quando sarà probabile che alcuno sia stato colpevole, abbaiate 
pure nel sospettare.

4. Tum denique nostra intelligimus bona, cum ea amisimus 
(Plaut. Capi. 1, 2, 39) = proprio allora apprezziamo [il valore 
dei] nostri beni, quando li abbiamo perduti.

5. Ligarius eo tempore paruit, cum (anche quo) parére senatui 
necesse erat (Cic. Pro Lig. 7, 20) = in quel tempo ubbidì Ligario, 
quando (= in cui) [gli] era giuocoforza ubbidire al senato.

6. Cum inimici nostri venire dicentur, tum in Epirum ibo (Cic. 
Ad fam. 41, 3, 4) = quando si dirà che i nostri nemici sono 
vicini, allora me ne andrò in Epiro.

7. Tum demum intelliges, quid faciendum tibi, quid vitandum sii, 
cum didiceris quid naturae tuae debeas (Seneca Epist. 121) = 
soltanto allora capirai che si debba fare o evitare da te, quando 
avrai appreso i tuoi obblighi verso i tuoi simili.

AVVERTENZA Circa la traduzione latina deU’ital. dacché temporale, vedi ciò ch’è 
detto a pag. 755, Avv. II.

2. Quando cum {iterativo) indica ripetizione d’un fatto (in cor
rispondenza dell’ital. ogni qualvolta, tutte le volte che), allora si badi: 

se il fatto si ripete anche al presente, cum regge l’indicativo 
perfetto (mentre nella principale v ’è il presente);
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— se la ripetizione avveniva in passato, cum si costruisce col 
piuccheperfetto [raro l’imperfetto] indicativo (a cui corrisponde 1 im
perfetto nella principale);

— se la ripetizione riguarda il futuro, cum di regola vuole con 
sè il futuro anteriore (mentre nella principale v ’è il futuro semplice).

Si noti che questo perfetto latino equivale al presente italiano, il 
piuccheperfetto all’imperfetto ital., il futuro anteriore al futuro semplice 
(raro anteriore) italiano.

Simile accezione di senso e di costrutto possono talora avere anche 
ubi, ut, simul [simul ac, simul atque, simul ut], statim ut (cfr. pag. 989, 
n. 5), come pure quoties o quotiens, quotiescumque (= quante 
volte, tutte le volte che...) e, più di rado, quocumque, ubicumque 
(col senso di dovunque), si (= se, quando).

Es. : 1. Cum ad villam veni, hoc ipsum nihil agere me delectat (Cic.) = 
ogni volta che vengo nella mia casa di campagna, lo stesso far 
nulla m’è di svago.

2. Cum autem ver esse coeperat, cuius initium [Verres] non a Fa
vonio, neque ab alio astro notabat, sed, cum rosam viderat, 
tunc incipere ver arbitrabatur (Cic. Verr. 2, 5, 10, 27) = tutte 
le volte che incominciava a venire la primavera, Yerre ne pre
sagiva l’inizio non già dallo [spirare del] vento di ponente o 
dall’[apparire di] qualche astro, ma, ogni qualvolta vedeva una 
[prima] rosa, credeva che incominciasse allora la primavera.

3. Curii focum Cato ille noster, cum venerai in Sabinos, visere 
solebat (Cic. De rep. 3, 27, 40) = il famoso Catone il vecchio, 
tutte le volte che capitava nel territorio dei Sabini, soleva andare 
a vedere il focolare di Curio.

4. Ubi galli cantus audivit, avum suum revixisse putat (Cic. In 
Pis. 27, 67) = [Pisone], ogni volta che ode i canti del gallo, 
crede che il suo avolo sia tornato in vita.

5. Simul aliquid audiero, scribam tibi (Cic. Ad Att. 8, 11, 7) 
= ogni qual volta udirò alcunché [di nuovo], te ne informerò 
per lettera.

6. Qui simul atque in oppidum quoddam venerai, immittebantur 
illi continuo Cibyratici canes (Cic. Verr. 2, 4, 21, 47) = tutte 
le volte ch’egli perveniva a qualche castello, subito gli si scaglia
vano contro i cani Cibiratici (= i cani mastini).

7. Quocumque adspexisti, ut furiae sic tuae tibi occurrunt iniu- 
riae, quae te suspirare libere non sinunt (Cic. Parad. 2, 18) =

973



ovunque tu  v o lg a  lo sg u ard o , ti si fanno incontro a mo’ di furie 
i tuoi peccati, che non ti lasciano pigliare libero fiato.

8. Quotiens oculos coniecit in  hostem , averso s to tien s cu rru s  
lu t u r n a  re to rs it (Virg. A e n . 12, 483) = ogni q u a l v o lta  Giu- 
turna vo lge  lo  sg u ard o  al nemico, altrettante volte rivolge verso 
la parte opposta i cavalli [del cocchio],

9. [P u e r i] si vicerunt, e ffe ru n t se la e t i t ia  (Cic. D e f in . 5, 15, 42) = 
q uando  i fanciulli sono v it to r io s i [nella lotta], si lasciano tra
sportare dalla gioia.

10. Si q u id  te volam, u b i e r is ?  (Plaut. Α ή η .  1, 1, 96) = quando 
ti vorrò per qualche cosa, ove sarai tu ?

11. H eru s si redierit, m olestum  est in  p ris t in o  (Ter. P h o rm . 2, 1, 
17) = quando to rn e rà  il padrone, fa d’uopo che si giri [da me] 
la macina nel mulino.

osservazione I Abbiamo detto qui sopra che cum iterativo e le altre 
particelle che denotano ripetizione d’una medesima azione, si costruiscono 
regolarmente coll in d ica tiv o  : talvolta però troviamo, tra i contemporanei 
di Cicerone e più frequente negli scrittori posteriori, il soggiuntivo.

La traduzione italiana è, al solito, ogn i q u a lv o lta , tu tte  le v o lte  che, q u a n 
d o . . . : in italiano si ha però il g eru n d io  (di senso iterativo).

Es. : 1. Cum [nostri) longius necessario [ad  pab ulandum ) procederent, [V erc in -  
g eto rix ] ad o rieb a tu r (Caes. D e b. G . 7, 16, 3) = tutte  le  v o lte  che i nostri, 
per foraggiare, si spingevano più lontano del necessario, Vercingetorige 
fli] assaliva.

2. Cum in  ius duci debitorem  vidissent, undìque convo laban t (Liv. 2, 
27, 8) = ogni v o lta  che [essi] scorgevano (= scorgendo essi) un debitore 
esser condotto dinanzi al tribunale, accorrevano [gridando] da ogni parte.

3. Cum civium  suorum  aliquis ab hostibus captus esset..., am icorum  con- 
cilium  habebat... (Nep. È pam . 3, 5) ~ tu tte  le vo lte  che qualche concit
tadino ve n iv a  f a t t o  prig ion iero  dai nemici..., [allora Epaminonda] radu
nava [attorno a sè] un crocchio di amici...

4. Sin N um idae p rop iu s adeessissent, ib i ve ro  v irtu tem  estendere (inf. 
stor.) (Sali. lu g . 58, 3) = tu tte  le  v o lte  poi che i Numidi [li] in ca lza v a n o  
più da vicino, allora palesavano essi il loro ardire.

osservazione il Nelle espressioni temporali, formate da est, e ra t , f u i t ,  
e n t . . . [in unione o no con tem pus, a e ta s , d ies...) e simili, più di consueto 
si pone cum [raro quo] e il sogg iu n tivo , anziché Y in d ica tivo .

Quest uso del soggiuntivo ha specialmente luogo, quando si accenna ad 
alcunché di probabile o di pensato, che avviene in una data circostanza 
di tempo (presente, passata, futura).
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Es.: 1. S i  um quam  ullum  fuit tempus, m ater, cum ego v o lu p ta ti tibi fuerim...
(Ter. H eau t. 5, 4, 1) = se vi f u  mai, o madre, un qualche tempo, in  
cui io ti sono stato  di conforto...

2. Erit, erit il lu d  p ro fecto  tempus, e t illucescet ille  adequando dies, cum 
tu  am icissim i benivolentiam  hom inis desideres (Cic. P ro  M i l. 26, 69) 
= v e r rà , v e r rà  certamente quel tempo e una qualche volta spunterà  
quel giorno, quando ( =  in  cui) tu  d o v ra i rim piangere la benevolenza 
di persona molto amica.

3. A c  fuit cum m ihi quoque in itiu m  requiescendi f a r e  iustum  arbitrarer 
(Cic. D e or. 1, 1, 1) = v i  è stato  un tempo, a llo rché credevo che anche 
per me sarebbe finalmente per arrivare il meritato riposo.

4. Q uod  tempus fuit, quo haec [am bitio] non fuerit? (Cic. P ro  M u r.  
34, 72) = qual tempo v’è stato , in  cui non si è a v u ta  cotesta [tua] 
ambizione ?

5. Ia m  tum, cum bello fu g ito ru m  to ta  I t a l ia  arderei..., C n. N orbanus  
in  summo otio f u i t  (Cic. V e rr. 2, 5, 4, 8) = anche a llo ra , quando tutta 
l ’Italia e ra  in  fiam m e  per la guerra degli [schiavi] fuggitivi, Gneo Nor- 
bano visse in mezzo a profonda quiete.

3. Quando cum (a g g iu n t iv o  o in v e r s o ) (rispondente all’italiano 
q u a n d o , q u a n d ’ecco ch e) designa un fatto inaspettato, che avviene con
temporaneamente o subito dopo un altro, ha la reggenza del p re s e n te  

s to r ic o  o del p e r f e t t o  in d ic a t iv o , o [raro] d e l l ’in f in i to  s to r ic o , [nel latino 
della decadenza, si ha talvolta anche l ’im p e r fe t to  indicativo].

La proposizione principale ha il verbo z ì i ’im p e r fe t to  o p iu c c h e 

p e r f e t t o  indicativo e può contenere anche una delle particelle v ix ,  

v i x  d u m  (appena), ia m  (già, ormai), a e g re  (appena), n o n d u m  (non 
ancora), ta n tu m  q u o d  (appena: Cic., Nep.), co m m o d u m  (appena: Cic.).

Cum aggiuntivo o inverso può, a sua volta, essere accompagnato 
dagli avv. su b ito , r e p e n te  (all’improvviso), o, più di rado, dagli agget
tivi su b itu s , re p e n s , re p e n tin u s .

Es. : 1. Vix agm en novissim um  p ro cesse ra i, cum G a l l i  f lu m en  tra n s ire  non  
dubitant (Caes. D e b. G . 6, 8, 1) = era a p p en a  o ltre p a ssa ta  
la retroguardia, q u a n d ’ecco che i Galli non esitano a valicare 
il fiume.

2. Vix e ra t  hoc p ia n e  im p era tu m , cum illu m  sp o lia tu m  stipatu m qu e  
lic to rib u s videres (potenz. del passato sostituisce la forma 
regolare del peri, o pres. storico passivo) (Cic. V e rr . 2, 4, 40, 
86) = era stato a p p en a  comandato questo, q u a n d ’ecco che s i v id e  
(letter. : q u a n d ’ecco che a v re s t i  p o tu to  ved ere) [Sopatro] ignudo e 
circondato da littori.
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3. Nondum Hannibal e ca s tris  e x ie ra i, cum p u g n a n tiu m  clam orem  
audivit (Liv. 27, 42, 1) = Annibaie non era a n c o ra  uscito dal 
campo, q u a n d ’ecco che (opp. che g ià )  ode il vociare dei combattenti.

4. Iamque dies consum ptus e ra t , cum tam en  b a rb a r i  n ih il remit- 
tere (inf. st.) atq u e a c riu s instare (inf. st.) (Sali. Iu g . 98, 2) = il 
giorno era o rm a i giunto al suo termine, q u a n d ’ecco che i barbari, 
nonostante [l’oscurità], non ra lle n ta n o  per nulla l’attacco, anzi 
vi atten d on o  con maggior pertinacia.

5. Commodum a d  te m iseram  D em eam , cum E ro s a d  m e venit 
(Cic. A d  A t t .  13, 30, 2) = ti avevo a p p en a  in v ia to  D em ea, 
quando v ien e da me Eros.

6. E m erseram  commode (sta per com m odum ) ex  A n t ia t i  in  A p p ia m  
a d  T res T a b ern as ipsis C e ria lib u s , cum in  m e incurrit R o m a  
ven ien s C u rio  m eus (Cic. A d  A t t .  2, 12, 2) = ero appena sboccato 
dalla via di Anzio in quella Appia presso la Tre Taverne, 
q u a n d ’ecco c o rre rm i incontro l’amico Curione, che veniva da 
Roma.

7. Tantum quod ex A r p in a t i  ven eram , cum m ih i a  te l i t te ra e  
redditae sunt (Cic. A d  fa m . 7, 23, 1) = avevo a p p en a  fatto 
ritorno dalla contrada d’Arpino, q uando  mi f u  consegnata una 
lettera da parte tua.

nota  Presso i poeti e prosatori dell’età post-ciceroniana si trova (special- 
mente dopo v ix ,  iam , n on d um ... nella principale) adoperata nella dipendente 
la copulativa et (talvolta sottintesa) in sostituzione di cum  aggiuntivo o 
inverso (cfr. pag. 419, g ).

Es. : 1. Iam  v e r  app etebat, et H a n n ib a l ex h ibernis movit (Liv. 22, 1, 1) — 
era già vicina la primavera, q u an d ’ecco che Annibaie si p a r te  dai quar
tieri d’inverno.

2. Nondum quartus [erat] a  v ic to r ia  mensis, et libertus V ite lli  A sia ticu s  
P o ly c lito s ... aequabat [regol. aequat o aequav it) (Tac. H ist. 2, 95) = 
non era an co ra  [trascorso] il quarto mese dalla vittoria, che g ià  Asiatico, 
liberto di Vitellio, eguaglia [in malfare] i Policliti.

3. Vix p rim a  in ceperat aestas, et p a te r  A nchises dare  f a t i s  v e la  iubebat 
(regol. iubet) (Virg. A e n . 3, 8) = si era appena  all’inizio dell’estate, 
quando il padre Anchise d à  ordine di affidare al vento le vele.

4. Vix ea fa tu s  eram  : trem ére om nia visa [sunt] repente (Virg. A e n . 3, 90) 
— avevo appena  detto questo, che all’improvviso ogni cosa f u  v is ta  
tremare.

4 .  Q u a n d o  c u m  (esplicativo  o  d ich ia ra tivo , c o n  v a lo r e  s ì te m p o ra le
c h e  c a u sa le )  è  in t im a m e n te  le g a to  c o l l ’id e a  e s p re s s a  n e lla  p r in c ip a le
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del cui asserto dà la spiegazione o prova (in corrispondenza dell’it. in  

q u a n to  c h e , p e l  f a t t o  ch e , p e r  q u esto  ch e, p e r c h è . . . e un verbo di modo 
finito, ovvero anche con una proposizione gerundiva o infinitiva), 
allora regge il verbo a [ l ’in d ic a t iv o  nel tempo stesso di quello della 
reggente (cfr. pag. 1021, Avv.).

Es.: 1. S a p ie n te r fecit f i liu s , cum d iv i t i  h om in i id  au ru m  se rvan d u m  
dedit (Plaut. B ac ch . 2, 3, 44) = con accortezza ag ì il figlio, 
p e r  a v e r  d a to  (= in  q u anto  che diede, p e l  f a t t o  ch e..., g ia c ch e ..., 
d an d o ) in custodia quell’oro a persona ricca.

2. M e  c la m o r iste consolatur, cum indicai esse quosdam  cives  
im p erito s (Cic. P r o  R a b . p e rd u e ll. 6, 18) = questo baccano mi 
r a l le g ra , g iacch e [mi] è p r o v a  che vi sono alquanti maleducati.

3. P ra e c la re  facis, cum et eorum  tenes m em oriam , et p u e ru m  
diligis (Cic. D e f in . 3, 2, 9) = o p eri egregiamente, serbando  
buona memoria di costoro e p ig lia n d o  c u ra  del fanciullo.

4. E xsp ecta tion em  nobis non p a r v a m  attuleras, cum scripseras 
V a rro n e m  tib i p rò  a m ic it ia  confirm asse cau sam  n o stram  P om peium  
certe  suscep tu rum  (Cic. A d  A t t .  3, 18, 1) = mi a v e v i  reca to  
non piccola gioia, n ello  s c riv e rm i che Yarrone ti aveva fatto 
sapere, a titolo d’amicizia, che sicuramente Pompeo avrebbe 
presa la mia difesa.

5. In  u n a  c iv ita te  bis im probus fuisti, cum et remisisti quod non  
o p o rteb a l, e l accepisti quod non liceb at (Cic. V e rr . 2, 5, 25, 
59) = nella sola città [di Messina] ti sei m ostrato  due volte 
ingiusto, prima rila sc ian d o  ciò che non dovevi [rilasciare], di 
poi acce ttan d o  ciò che non [ti] era lecito [accettare],

II. Col soggiuntivo. Nelle narrazioni storiche si usa cum ( n a r 

r a t i v o )  col s o g g iu n t iv o  im p e r fe t to  o p iu c c h e p e r fe t to , per indicare suc
cessione nel tempo e connessione degli avvenimenti.

Vi corrisponde spesso in italiano il g e ru n d io , o le congiunzioni 
co m e, q u a n d o , a l lo r c h é ,  m e n tre , p o ic h é , d o p o c h é .. . e l’indicativo.

Cfr. pag. 990, n. 7 circa le altre congiunzioni latine di tal senso.

Es. : 1. [E p am in on d as], cum vicisset L aced aem on ios a p u d  M a n tin e a m  
atq u e ipse g r a v i  v u ln e re  e x a n im a ri se videret, u t p rim u m  d ispexit, 
q u a e s iv it  sa lvu sn e  esset clipeus (Cic. D e f in . 2, 30, 97) = Epa
minonda, dopo che a v e v a  v in to  i Lacedemoni a Mantinea e 
quando già s i se n tiv a  venir meno per una grave ferita, come 
aperse gli occhi, chiese se il [suo] scudo fosse non caduto in 
potere dei nemici.
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2. E xerc itib u s dim issis, cum et fo r is  p a x  e t dom i con cord ia  ord in um  
otiu m  esset, p e s tile n tia  c iv ita te m  a d o r ta  co'ègit sen atu m  im p era re  
d ecem viris , u t  lib ros S ib y llin o s  in sp iceren t (Liv. 7, 27, 1) = li
cenziati gli eserciti, m en tre v i  e ra  pace coi nemici esterni e in 
Roma calma per la concordia dei cittadini, una pestilenza, 
sorta in città, costrinse il senato a dar ordini ai decemviri, 
che consultassero i libri sibillini.

3. Cum inambularem in  x y s to  et essem otiosus dom i, M a rc u s  
a d  m e B ru tu s  v e n ti Cic. B ru t . 3, 10) = m entre p asseg g iavo  in 
giardino e s ta v o  in casa senza far nulla, venne a trovarmi Marco 
Bruto.

avvertenza Si badi a distinguere cum n a r r a t iv o  da cum ca u sa le  (che 
vuole il so gg iu n tivo  in tutti i tempi e che esprime la cau sa  occasion ale o il 
modo di essere d’una cosa): quest’ultimo cum è comunemente adoperato 
in latino in luogo del g eru n d io  (semplice e composto in italiano — cfr. 
pag. 264, e: pag. 267, b e vedine gli esempi).

o sse r v a zio n e  i Le correlative cum - tum (= ital. com e - così, n o n  

s o lo  -  m a  a n c h e , ecc.) si adoperano, quando più che il 1° membro 
interessa il 2°, che si vuol mettere in particolare rilievo: tum può 
essere anche rafforzato da e t ia m , v e r o ,  m a g is , m a x im e , p r a e c ip u e . . .  

(non però da p o tis s im u m ).

Se i due membri della correlazione hanno un verbo ciascuno, 
cum si costruisce coll’in d ic a t iv o , qualora indica coincidenza di due 
azioni: col s o g g iu n tiv o , se indica invece opposizione, concessione, 
causa... (= ital. p e r  q u a n to , b en ch é , g ia c c h é .. . — naturalmente a cum  
concessivo corrisponde tu m  col valore di tamen).

Quando il verbo dei due membri è il medesimo, più di frequente 
suole omettersi in uno di essi.

Nella correlazione, cum del 1° membro può ripetersi con termini 
diversi {cu m , cu m  — tu m ) : talvolta in luogo di cum - tum si ha tum - 
tum (ove il 1° tu m  equivale a cu m  — ciò può avvenire, quando per i 
due membri v’è un solo verbo) e anche et - et.

Di tutto questo s’è già parlato a pag. 437, n. 8 e a pag. 438, n. 9 
(vedine gli esempi).

o sse r v a zio n e  ii a )  Cum (a v v e r s a t i v o ), nel senso delimitai, la d d o v e ,  

m e n tre  [ch e], d o v e  a l l ’o p p o sto , se , [sebbene], se  a l  c o n t r a r io . . . , esprime 
un contrapposto tra il contenuto della proposizione principale e quello 
della dipendente: di solito regge il verbo al so g g iu n tiv o .
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Es. : 1. Simulai se eorum praesidio confidere, cum interea aliud quiddam 
iam diu machinetur (Cic. Verr. 1, 6, 15) = fa mostra di con
fidare nel loro aiuto, laddove (o ma in realtà) già da tempo 
mulina un altro progetto.

2. Quamquam quid opus est in hoc philosophari, cum rem non 
magno opere philosophià egère videamus ? (Cic. Tusc. 1, 37, 
89) = ma che bisogno c’è di tirare in ballo la filosofia in tale 
questione, mentre (laddove — se già — se al contrario) vediamo 
che il quesito ha pochissimo da fare colla filosofia ?

3. Solum [homo] est animantium generibus atque naturis particeps 
rationis, cum cetera sint omnia expertia (Cic. De leg. 1, 7, 22) 
= tra le diverse specie di esseri viventi l’uomo soltanto è for
nito di ragione, laddove (:mentre - dove all’opposto) tutti gli 
altri [animali] ne sono privi.

4. [Socrates] paucis ante diebus, cum facile posset edilci e custodia, 
noluit (Cic. Tusc. 1, 29, 71) = pochi giorni prima [della morte], 
Socrate, mentre poteva (o benché potesse — pur potendo) senza 
rischio esser condotto via dalla prigione, non vi diede il suo 
consenso.

5. Absurdum est dicere, cum homines bestiaeque calore teneantur 
et propterea moveantur ac sentiant, mundum esse sine sensu 
(Cic. De n. d. 2, 11, 31) = è assurdo dichiarare, che, mentre 
gli uomini e le bestie si serbano in vita mediante il calore e 
per tal modo si muovano e sentano, [il resto del] mondo sia privo 
di sensibilità.

6. Ac miài quidem videntur homines, cum multis rebus humiliores 
et infirmiores sint, hac re maxime bestiis praestare, quod loqui 
possunt (Cic. De invent. rhet. 1, 4, 5) = io credo fuori di dubbio 
che gli uomini, mentre (nonostante che — se da un lato) sono in 
molte cose inferiori alle bestie, per questa sola prerogativa 
le superano moltissimo, perchè [cioè] sono forniti di favella.

b) Talora cum avversativo si omette e la proposizione dipendente si 
coordina asindeticamente (cioè senza tratto d’unione) alla principale, op
pure si lega mediante et, raro autem (posto dopo una parola), e, quando 
si vuole accennare con forza il contrapposto, mediante at contra, quod 
contra {ma invece, mentre al contrario).

Es.: 1. Omne m alum  nascens fa c ile  opp rim itu r, in ve te ra tim i f i t  p lerum que robustius 
(Cic. P h il. 5, 11, 31) = ogni male, quando è sul nascere, facilmente 
si estirpa, [laddove] inveterato molto spesso diventa più resistente.

2. O m ne an im ai a p p it it  quaedam  et fu g it  a  quibusdam  (Cic. D e n. d. 3 
13, 33) = ogni animale appetisce talune cose, lad dove  (m entre a l  con
tra rio ) si allontana da altre.
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3. [Iu g u rth a ] p lu rim um  fa c e re  (infin. st.) et m inim um  de se loqui (infin. st.) 
(Sali. lu g . 6, 1) = Giugurta operava moltissimo, laddove (m a a l con trario )  
non parlava mai di sé-

4. N os, qui dom i sumus, tib i b ea ti v idem ur, at centra nobis, non tu quidem  
[videris] vacuus molestiis, sed p ra e  nobis beatus (Cic. A d  fa m . 4, 4, 2) = 
noi, che restiamo in Roma, ti sembriamo fortunati, m entre a l  con trario  
tu ci sembri, non già privo di fastidi, ma a paragone nostro [davvero] 
fortunato.

5. Peccasse enim  se non ang u ntur, ob iu rg ari moleste fe ru n t, quod contra 
oportebat delieto dolere, correctione gaud ere  (Cic. D e am . 24, 90) — in
vero non si affliggono di aver commesso il male [e] sopportano mal
volentieri d’esser ripresi, lad dove  (m a invece — m a a l  c o n tra rio ) sarebbe 
giusto che si dolessero del malfatto [e] godessero della riprensione.

6. C uius a  me corpus est crem atum , quod contra debuit ab ilio  meum  (Cic. 
D e sen. 23, 84) = il suo cadavere venne da me [posto sulla pira e] bruciato, 
m entre a l  con tra rio  avrebbe dovuto [essere] il mio [bruciato] da lui.

c) La particella avversativa c u m  è talora omessa e la proposizione 
viene trasformata in una relativa con qui, quae, quod.

Es. : Talora chiedi i pubblici registri degli Eraclesi, m entre [laddove] noi sappiamo 
(= i  q u a li noi sappiamo) essere andati tutti distrutti durante la guerra 
sociale, allorché venne incendiato l ’archivio = hic tu tabu las desideras 
H eracliensium  publicas, quas I ta lic o  bello, incenso tabu lario , interisse scimus 
omnes (Cic. P ro  A rc h . 4, 18).

d) La proposizione avversativa è talora resa in latino sotto forma di 
in e l’ablativo.

Es. : Può esservi mai pace ed amicizia, laddove v ’è sì enorme contrasto d i op in ion i?  
(= in  an im i così d iscord i?) =  potestne in tam diversis mentibus p a x  et 
a m icitia  esse? (Sali. lu g . 31, 24).

osservazione n i Di rado troviamo c u m  temporale nell’accezione della 
condizionale si (= it. se) [vedi a pag. 1068, Oss. VI e leggine gli esempi],

B )  Uso di d u m ,  q u o a d , d o n e c  [arcaico d o n i c u m * ] ,  [raro 
q u o u s q u e ]. Queste congiunzioni equivalgono all’ital. m e n tre ,  p e r  

tu t to  i l  te m p o  ch e, f i n o  a  t a n to  c h e , f in c h e . . . Quando indicano sola
mente determinazione temporale, ossia quando accennano a contem

* D um  è d’uso più esteso di quoad  : donec, adoperato di rado nel periodo re- 
pubblicano, diventa più frequente nell’età augustea e nella seguente, in sostituzione 
di quoad.

La forma arcaica di donec è donicum, di cui si ha solo qualche saggio in Catone, 
Plauto, Lucrezio e Nepote. In Cicerone non si riscontra donicum, bensì quattro volte 
donec nel senso temporale di « finché  » (cfr. V e rr . 2 , 1, 6, 16; V e rr. 2 , 4, 40, 87; P ro  
T u li. 14; D e f in . 4, 24, 65).
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poraneità di due azioni e ad uguale durata delle medesime, vogliono 
il verbo a W in d ic a t i v o  di tutti i tempi. Ma, se a tale concetto tempo
rale è inerente l ’idea di scopo o di attesa, allora vogliono il verbo al 
s o g g iu n tiv o .

Tale distinzione dei modi del verbo è secondo la teoria gramma
ticale: in pratica però non sempre gli scrittori vi si attengono. Invero 
talora troviamo l ' in d ic a t iv o , ove logicamente ci aspetteremmo il sog
giuntivo (cfr. ad es. per dum: 1. E g o  in  A r c a n o  o p p e r io r , dum i s t a  

cognosco [per co g n o scam ] : Cic. A d  A t t .  10, 3 =  io attendo in Arcano 
p e r  s a p e re  queste cose. — 2. R o g o  te , p e t a s  a b  i is , u t  A s ìa r n  o b tin e a m , 

dum ip s o ru m  a l t e r  u t e r  venit [per v e n ta i]  : Lentulus a d  C ic .  A d  f a m .  

12, 14, 4 =  ti raccomando d’ottenere da essi, che io abbia il governo 
dell’Asia, f i n o  a  t a n to  ch e  v e n g a  l’uno o l’altro di essi [per sosti
tuirmi] — ecc.) e inversamente (come ad es. avviene per donec presso 
Tacito, H is t . 5, 45; Giustino 4, 1, 15; Plinio E p is t , 9, 36, 6...).

L’aw. quousque si trova assai di rado nel latino della decadenza 
colla reggenza del s o g g iu n tiv o  : vale ital. f i n o  a  t a n to  ch e, f i n o  a  che, 

f in c h e ,  a f f in c h è ...

E sempi :

[ d u m ]  : 1. Dum tu sectaris apros, ego retta servo (Virg. Ecl. 3, 75) = 
mentre tu dài la caccia ai cinghiali, io attendo alle reti.

2. Dum in unam partem oculos animosque hostium certamen aver
terai, pluribus locis scalis capitur murus (Liv. 32, 24, 5) = mentre 
la pugna aveva fatto convergere verso una parte lo sguardo e 
l’attenzione dei terrazzani, la muraglia viene scalata in più siti.

3. Fuit haec gens fortis dum Lycurgi leges vigebani (Cic. 'Fuse. 
1, 42, 101) = questo popolo [di Sparta] fu invitto, per tutto 
il tempo che ( = finche) rimase in vigore la legislazione di Li
curgo.

4. Tiberius Gracchus tamdiu laudabitur, dum memoria rerum Ro- 
manarum manebit (Cic. De off. 2, 12, 43) = Tiberio Gracco 
verrà esaltato tanto tempo, finché durerà il ricordo della grandezza 
di Roma.

5. Exspecta, amabo te, dum Atticum conveniam (Cic. Ad Att. 
7, 1, 4) = di grazia, attendi un po’, fino a che (= affinchè) io 
parli con Attico.

6. [Iratis] subtrahendi sunt ii, in quos impetum conantur facere, dum 
se ipsi colligant (Cic. Tusc. 4, 36, 78) = è uopo sottrarre alla
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vista degli adirati coloro, contro i quali cercano di lanciarsi, 
fin o a tanto che costoro si siamo calmati ( = onde possano essi 
rientrare in se stessi).

[|q u o a d ]: 1. Caio quoad vixit, virtutum laude crevit (Nep. Cat. 2, 4) = 
Catone, fin ché visse, crebbe nella stima di persona virtuosa.

2. Ea continebis, quoad ipse te videam (Cic. Ad Att. 13, 21, 4) = 
avrai cura di queste cose, fino a che io ti veda (indica aspettazione).

[d on e c ] :  1. Donec graius eram tibi, Persarum vigni rege beatior (Hor. 
Od. 3, 9, 1) = fin ché fu i  a te caro, io mi sentii più felice 
d’un re di Persia.

2. Donec eris sospes, multos numerabis amicos : tempora si fu e-  
rint nubìla, solus eris (Ov. Trist. 1, 9, 5) = fin o a tanto che 
sarai felice, avrai molti amici: se [poi] i [tuoi] giorni saranno 
divenuti torbidi, rimarrai solo.

3. Hostes, donec agmen p er saltus porrigeretur, immoti (Tac. 
Ann. 1, 51) = i nemici [rimasero] immoti, fino a che la schiera 
[avversaria] s’inoltrasse per i boschi (indica attesa e scopo).

[d o n i c u m ]: 1. Donicum ille tibi interdixit (Caio apud Charis. 2, 
p. 178 Putsch) = fino a tanto ch’eg li fu  tuo padrone.

2. [Hamilcar mente agitabat], si paululum modo res essent refectae, 
bellum renovare Romanosque armis perséqui, donicum aut vir- 
tute vicissent, aut vieti manus dedissent (Nep. Plann. 1, 4) 
= se le cose si fossero alcun poco migliorate, divisava Amilcare 
rinnovare la guerra e mettere i Romani ai ferri corti, fino a che 
(quasi affinchè) o [questi] avessero vinto per via di valore, o, 
vinti, si fossero arresi.

[quousque] : 1. Quadraginta et quinque diebus [legatis] indutiae datae 
sunt, quousque ire Romam et regredì possent (Eutr. 3, 21) 
= agli ambasciatori fu concessa una tregua di 45 giorni, fino 
a tanto che potessero andare a Roma e tornare.

2. Cum dolo occultaretur Numeriani mors, quousque Aper invadere 
posset imperium, foetore cadaveris scelus est prodìtum  (Aure- 
lius Vict. Caesar 38) = mentre ad arte si cercava di tenere 
occulta la morte di Numeriano, fin o a che Apro avesse la pos
sibilità di occupare il trono, dal fetore del cadavere si rese 
palese la trama.

osservazione i Dum, quoad [donec, raro e della decadenza: cfr. Co- 
lumella R. R. 12, 18, 6], quamdiu o solo quam (con din eliso) possono
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essere adoperati (sempre nel senso di finché, fino a che) come correlativi di 
tamdiu ( =  ital. tanto tempo solo), fungendo da 2° termine della correla
zione.

Es.: 1. C . C lau d iu s usus est hoc C upidine tamdiu, dum fo ru m  diis im m ortalibus 
hab u it o rnatu m  (Cic. V e rr . 2, 4, 3, 6) - C. Claudio tenne a casa sua 
questa statua di Cupido solo, fin o  a  che ne ebbe adornato il foro in onore 
degli dei immortali.

2. fA ttic u s  beneficiorum\ tamdiu m em inerat, quoad ille  g ra tu s  e ra t  qui ac-  
cep erat (Nep. A t t . l i ,  5) = Attico teneva a mente i benefizi [da lui fatti] 
solo, f in o  a  che il beneficiato se ne mostrava riconoscente.

3. Ignom inia  i l la  g ra v is  tam diu in  ilio  hom ine fu i t , quam diu iste in  p ro 
v in c ia  m an sit (Cic. V e rr . 2, 2, 27, 67) = a quel poverino rimase âddosso sì 
grave vituperio solo, fin o  a  che costui dimorò nella provincia.

4. [H ortensius] v ix it  tamdiu, quam licu it in  c iv ita te  bene beateque v ivere  
(Cic. B ru t . 1,4) = Ortensio tósse solo, sino a  che si potè [dai cittadini] 
menare in Roma una vita serena e gioconda.

osservazione il Quamdiu o quam diu (talora anche con una parola 
intermedia), fuori della correlazione si può adoperare in cambio di dum 
e quoad colla reggenza dell 'indicativo, se si riferisce a fatto reale: se poi 
fa parte d ’una interrogativa indiretta o di senso potenziale o ipotetico, 
si costruisce col soggiuntivo (per lo più col solito significato italiano).

Es. : 1. Quam diu m i h i consuli designato, C a tilin a , insidiatus es, non publico  
me p ra esid io , sed p r iv a ta  d iligen tia  defendi (Cic. C a t. 1, 5, 11) = fin o  
a  che, o Catilina, mi h a i teso insid ie mentr’ero console designato, mi 
sono difeso non già per mezzo della forza pubblica, ma colla mia perso
nale accortezza.

2. H aec tu, B ru c i to t e t ta n ta  si nactus esses in  reo , quam diu diceres! 
(Cic. P ro  Rose. A m . 32, 89) = se tu, Erucio, avessi riscontrato nel reo 
tanti e sì enormi delitti, quanto a  lungo [non] a v re s ti p a r la to ?

3. lu b eb at, u t sem per id  comesset, quamdiu tam en m elius invenisset 
(Lampridius Elogab. 29) = ordinava che mangiasse sempre la stessa 
vivanda, sino a  che [non ne] avesse t ro v a ta  una certamente migliore.

osservazione III Circa la costruzione di dum, quando indica soltanto 
coincidenza di tempo (=  it. mentre), vedi ciò ch’è detto a pag. 875, Nota I.

eccezione Talora in cambio di dum e il presente storico, si trova presso 
alquanti scrittori (Varrone, Virgilio, Livio, Tibullo, Ovidio, Fedro, Mar
ziale...) dum e l ’imperfetto [raro il piuccheperfetto] soggiuntivo, venendo 
adoperato dum nell’accezione di cum narrativo.

Es.: 1. I l la  quidem, dum te fugeret p e r flu m in a  praeceps, im m anem  an te  pedes 
h yd ru m  non v id it  in  herba (Virg. G eor. 4, 457) = ma essa, m entre ti 
fu gg e  ( -  fuggendoti) a precipizio lungo il fiume, non vide a sè dinanzi 
tra l’erba uno smisurato serpente.



2. Canis p e r  flum en  cam en i dum ferrei natans v id it sim ulacrum  suum  
(Phaedr. 1, 4, 2) = un cane, m entre tra sporta  ( = trasportando) un pezzo 
di carne a nuoto attraverso un fiume, vi scorge [riflessa] la propria 
immagine.

3. Dum ea  in  Samnio gererentur, Rom anis in E truria in terim  bellurn 
in gen s con cip itu r (Liv. 10, 18, 1) = m entre a vv en gon o  tali cose nel Sannio, 
in Etruria si va nel frattempo preparando una formidabile guerra contro 
i Romani.

4. H ic dum in  op ere  nostri distenti essent, com plures ex superiore lo co  
adversa riùm  d ecu cu rrerun t (Auctor B ell. H isp. 23) = m entre ivi i nostri 
si trovano d isgiun ti (= trovandosi d isgiun ti) per ragione di lavoro, molti 
dei nemici corsero contro di loro da un sito più alto.

osservazione iv Dum o modo, e più spesso dummòdo, si adoperano 
col soggiuntivo, per indicare una clausola o condizione restrittiva, in cor
rispondenza deH’ital. purché..., pur di...: se poi a questo concetto di limita
zione si vuole aggiungere il desiderio o il divieto, si pone in latino modo 
ut (=  purché, sol che), dummodo ne e, meno bene, dum ne, modo ne 
(=  purché non, pur di non) e il soggiuntivo. Raramente si trova anche si col 
soggiuntivo col senso ital. di purché.

Si modo coll’indicativo corrisponde all’ital. se pur, se per altro, e serve 
a limitare, a mo’ d’inciso, ciò ch’è detto nella principale.

Es.: 1. O derint, dum metuant (Cic. De o ff. 1, 28, 97; Svet. Calig. 30) = [mi] 
odiino, pu rch é  [mi] temano.

2. M agno m e m etu  lib eraveris, modo in te r  m e atque te murus intersit 
(Cic. Cat. 1, 5, 10) = mi avrai liberato da un grave timore, so l ch e  
tra me e te v i  sia d i m ezzo una muraglia.

3. [Gallia\ omnes aequo animo b elli p a titu r iniurias, dummodo repellat 
p ericu lum  serv itu tis  (Cic. Phil. 12, 4, 9) = la Gallia sopporta con calma 
tutti i danni di una guerra, p u r  d i ten er lon tano  il rischio d’esser ridotta 
in servitù.

4. Quo modo quidem nunc s e  res  habet, modo ut ha ec nobis lo ca  ten ere  
liceat, bellissim e v e l  m ecum  v e l  in  nostris p ra ed iis esse p o ter itis  (Cic. 
Ad fam . 14, 14, 1) = comunque poi vadano le cose [in Roma], molto 
acconciamente potrete stabilirvi [qui] o in mia compagnia o nelle mie 
tenute, sol ch e  ci sia  con cesso  abitare in questi luoghi.

5. C eleriter a d  com itia  ven iendum  censeo , dummodo ne ha ec ambitiosa  
fe s t in a t io  aliquid  imminuat eiu s g lo r ia e  quam con secu ti sumus (Cic. 
A d fam . 10, 25, 2) = sono d’opinione che presto si dovrà venire all’ele
zione [dei pretori], pu rch é  questa eccessiva fretta non v en ga  a  sm inuire 
alquanto il credito che abbiamo ottenuto.

6. D eclinandum  est d e  v ia , modo ne summa turpitudo sequatur (Cic. 
D e am. 17, 61) — si deve mutar rotta, sa lvo  ch e  non ne v en ga  sommo 
disdoro.

7. Ip si B ritann i d ilectum  a c tribu ta im p igre obeunt, si in iuriae absint (Tac. 
A gric. 13) = persino i Britanni non di mala voglia si sobbarcano alla 
leva e a[l pagamento dei] tributi, pu rch é  non  si fa c c ia n  [loro] maltrat
tamenti.
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8. Tu scis, s i  m o do  m e m in is t i ,  me tibi dixisse (C ic. A d  A tt. 12, 18 in
fine) — sai ben e , se pur ricordi, ch e  io te  [lo] avevo detto .

C) Uso d i a n t e q u a m  e p r i u s q u a m .  Antequam  e prius- 
quam  (oppure separatamente in due proposizioni diverse ante [prius]... 
quam, in cui an te e priu s sono logicamente da riferirsi a quam della 
temporale) corrispondono all’ital. avan ti che..., p rim a che... e il sog
giuntivo [più raro l ’indicativo], oppure prim a di e l ’infinito (presente 
o passato).

In latino si costruiscono coll’ind ica tivo o  col soggiun tivo , e pro
priamente :

1. Se la propos. temporale riguarda azione o fatto sem plicem ente 
fu tu ro  (in rispondenza all’it. p resen te soggiun tivo  o in finito sem plice), 
in latino si adopera:

— il presen te  indicativo, se unicamente si vuole porre in rilievo 
la nozione di tempo, ossia la semplice idea di precedenza di un’azione 
ad un’altra;

— il presen te  soggiuntivo, se denota cosa che eventualmente 
può avvenire, o che si possa o si debba fare prima d’un’altra. Se però 
l’espressione verbale non ha soggetto determinato, ma è d’applica
zione generale, in latino si adopera di regola la 2a persona sing. o 
[raro] la l a p ersona  p lur. del presente soggiuntivo.

La differenza dei due modi (indicativo  e soggiun tivo) non è sempre 
rigidamente applicata, sicché in pratica la scelta è lasciata all’arbitrio 
dello scrittore.

Es. : 1. Antequam prò L. Murena dicere instituo, prò me ipso panca 
dicam  (Cic. Pro Mur. 1, 2) = prima ch'io prenda a parlare 
in difesa di Lucio Murena, dirò poche cose in difesa di me 
stesso.

2. Cui priusquam de ceteris rebus respondeo, de amicitia pauca 
dicam (Cic. Phil. 2, 1, 3) = e prima ch'io risponda a lui intorno 
alle altre questioni, parlerò brevemente dell’amicizia.

3. Nuntia Patribus, urbem Romanam muniant, ac prius, quam 
hostis vietar veniat, praesidiis firm ent (Liv. 22, 49, 10) = ri
ferisci ai senatori che fortifichino Roma e, prima che arrivi 
il nemico vittorioso, facciano arruolamenti di truppe ausi- 
liarie.
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4. De Catilinae moribus panca prius esplananda sunt, quam ini- 
tium narrandi faciam (Sali. Cat. 4, 5) = si devono render note 
alcune cose circa il modo di vivere di Catilina, prima ch ’io 
dia principio alla narrazione [della congiura].

5. In omnibus autem negotiis, prius quam aggrediàre, adhi- 
benda est praeparatio diligens (Cic. De off. 1, 21, 73) = inoltre 
in tutte quante le cose, prima di mettersi a ll’opera (letter. : 
prima che tu ti metta...), bisogna fare un’accurata preparazione.

6. Ante videmus fulgurationem, quam sonum audiamus (Seneca 
Quaest. nat. 2, 12) = si vede (lett. : vediamo) il lampo, prima 
che si oda (prima che udiamo) il tuono.

2. Se la proposizione temporale riguarda azione o fatto già com 

p iu to  n el fu tu ro  prima di un altro futuro (in rispondenza dell’italiano 
p erfetto  soggiuntivo o infin ito  passato) s’adopera in latino il futuro 
anteriore (il fu tu r o  sem plice è raro e arcaico).

Es.: 1. Praeclare vixero, si quid prius acciderit, quam hoc tantum 
mali videro (Cic. Pro Mil. 36, 99) = avrò menata una vita 
assai felice, se mi avrà colto un accidente (=  se morirò), prima 
ch ’io abbia visto ( = prima d ’aver visto) un sì gran male.

2. Neque defatigabor ante, quam illorum ancipites vias rationesque 
et prò omnibus et cantra omnia disputandi pcrcepero (Cic. De 
or. 3, 36, 145) = nè cesserò di fare indagini, prima ch ’io abbia 
compreso le loro diverse e molteplici maniere di argomentare 
prò e contro ogni altra opinione.

3. Nihil centra disputabo priusquam dixerit (Cic. Pro Flacc. 21, 
51) = non contraddirò affatto, prima che [egli] abbia dichiarato 
il suo pensiero.

4. Priusquam istam pugnam  pugnabo (invece di pugnavero), ego 
etiam prius (ripetiz. pleonastica) dabo aliam pugnam claram  (Plaut. 
Pseud. 1, 3, 110) = prima ch ’io abbia combattuto [e vinto] questa 
lotta, mi offrirò anche a dare un’altra magnifica battaglia.

5. Is igitur si accierit, accurram ; sin minus, haud antequam ne- 
cesse erit (invece di fu erit) (Cic. Ad Att. 13, 48) = se [mi] 
avrà fatto chiamare, io andrò [da lui] ; se poi no, [andrò] non 
prima che ve ne sia stato il bisogno.

3. Quando la propos. temporale riguarda un fatto realm ente a v v e

nuto in  p assa to  e specifica solo i l  tem po in cui ebbe luogo l ’azione, si

pone il verbo al perfetto indicativo, specialmente se la frase è prece
duta da una negazione (es.: non [neque, nec...] ante... quam — non  
[neque, nec...] priu s... quam], tanto se nella reggente v’è un presente 
che un passato.

Es. : 1. Livius primus fabulam docuit anno ipso ante, quam natus est 
Ennius (Cic, Brut. 18, 72) = Livio [Andronico] fece per il 
primo rappresentare una commedia appunto l ’anno prima che 
nacque (o nascesse, o fosse nato) Ennio.

2. Membris utimur prius, quam didicimus, cuius ea utilitatis 
causa habeamus (Cic. De fin. 3, 20, 66) = si serviamo delle 
membra, prima che abbiamo appreso a che scopo le abbiamo.

3. Neque prius fu gére destiterunt, quam ad flumen Rhenum 
pervenerunt (Caes. De b. G. 1, 53, 1) = [i Germani] non 
desistettero dal fuggire, prima che giungessero (o fossero giunti 
— o prima di giungere o d ’esser giunti) al fiume Reno.

4. Epaminondas non prius bellore destltit quam urbem Lacedae- 
moniorum obsidione clausit (Nep. Epam. 8, 4) = Epaminonda 
non smise di combattere, prima ch ’ebbe stretto (o stringesse — 
o prima di stringere o d ’aver stretto) d’assedio Sparta.

nota I Si ha però il perfetto soggiuntivo, quando la prop. temporale 
esprime un’opinione soggettiva o cosa eventuale ad avvenire.

Ciò capita raramente.

Es.: 1. His rebus addu cti non prius V iridovicem  reliquosque duces ex con cilio  
dim ittunt, quam ab his sit (invece di est) concessum, arm a u ti cap ian t 
(Caes. De b. G . 3, 18, 7) = mossi da tali motivi, non  lasciano andar 
via dal consesso Viridovice e gli altri capitani, prim a  ch e  da costoro 
si fo s s e  d ich ia ra to  che darebbero di piglio alle armi.

2. S ed  non ante da tu r tellu ris op erta  subire, au ricóm os quam quis de- 
cerpserit arbore fe tu s  (Virg. Aen. 6, 140) = ma non  è concesso [ad 
alcuno] penetrare nei recessi della terra, p rim a  ch e  egli abbia sta cca to  
dalla pianta le foglioline d’oro.

nota il Quando la frase è preceduta da negazione (non ante [prius]... 
quam), in luogo del regolare perfetto indicativo, raramente trovasi:

a) in Nepote l’imperfetto soggiuntivo e in Livio il piuccheper
fetto soggiuntivo;

b) eccezionalmente in Livio l’imperfetto indicativo e in Cicerone 
solo una volta il piuccheperfetto indicativo.
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2. Non prius d is tra cti sunt, quam a lterum  anima reliqueret (Nep. 
Eum. 4, 2) = [Eumene e Neottolemo] non  si separarono [dalla lotta 
vicendevole], prim a  ch e  la vita [non] avesse  abbandonato uno di essi due.

3. A ncyram  T ectosàgum  ora tores a d  consu lem  ven erun t, p e ten te s , ne ante 
ca stra  m overet, quam collocutus curri suis regibus esset (Liv. 38, 25, 1) 
— oratori da parte dei Tettosagi vennero dal console in Ancira, per 
pregarlo, che non  levasse il campo, prim a  ch e  [egli] f o s s e  v enu to  a p a r 
lam en to  coi loro prìncipi.

4. A chei, non antea ausi ca p essére bellum , quam ab Rom a revertissent 
le ga ti (Liv. 35, 25, 3) = gli Achei non  ardirono intraprender guerra, 
p rim a  ch e gli ambasciatori fo s s e r o  torna ti da Roma.

b) 1. Nec ante [consul\ v io la v it  agrum  Campanum, quam a lta e in segetibu s 
herbae pabulum  p ra eb ere  poterant (Liv. 23, 48, 1) = il console non  
diede il guasto al territorio di Capua, p rim a  ch e  le biade mature nei 
campi po tessero  fornire il foraggio [ai soldati],

2. Cornelius con su l ex ercitum  in cau te  in saltum , ca va  va lle  p erv ium , induxit, 
nec prius, quam r ecip i lu to  signa non  (pleon.) poterant, imm inentem  
ca p it i hostem  v id it (Liv. 7, 34, 1) — il console Cornelio fece incauta
mente avanzare l’esercito per un bosco, praticato in una concava valle, 
n è s’accorse d’avere i nemici sulle creste dei monti, prim a ch e  le truppe 
p o tessero  con sicurezza ritrarsi indietro.

3. Qui eran t rerum  capita lium  condem nati, non prius hanc civ ita tem  am it- 
tebant, quam erant in ea  recepii (Cic. P ro  Dom. 30, 78) = quelli 
eh erano stati condannati per delitto capitale, non venivano a perdere 
questa cittadinanza, prim a ch e  vi fo s s e r o  s ta ti a cco lti.

4. Se poi l ’espressione temporale (non p recedu ta  da n egazione) è 
riferita al passato ed esprime anche intenzione o possibilità, ha sempre 
il verbo all’imperfetto o piuccheperfetto soggiuntivo.

Es.: 1. Quae causa ante mortua est, quam tu natus esses (Cic. Pro 
Rab. perduell. 9, 25) - ma questa causa si estinse, prima che
tu fo ss i nato.

2. [Virum Ortiagontem] priusquam complecteretur, caput cen- 
turionis ante pedes eius abiecit (Liv. 38, 24, 9) = [la donna] 
prima che abbracciasse il marito Orziagonte, gli gettò dinanzi 
ai piedi la testa [recisa] del centurione.

3. Pervenit prius, quam Pompeius sentire posset (Caes. De b. c. 
3, 67, 4) = giunse [colà], prima che Pompeo se ne potesse ac
corgere.

4. Qui ante quam de meo adventu audire potuissent, in Mace- 
doniam perrexi (Cic. Pro Piane. 41, 98) = e prima che essi 
potessero aver sentore della mia venuta, partii per la Macedonia.

Es.: a) 1. Inde non  p r iu s  egressus est, q u a m  rex in fidem  re c ip e re t  (X c p .
Them. 8, 4) =  [Tem istocle] non si partì di là, prima che il re [non lo]
avesse preso sotto la sua tutela.

5. Ita saepe magna indoles virtutis, priusquam reipublicae prodesse 
potuisset, extincta fu it (Cic. Phil. 5, 17, 47) - così spesse
volte si ecclissò una nobile speranza di virtù, prima che potesse 
giovare alla repubblica.

D) U so d i postquam, ut, ubi, ut primum, simul, simul ac, 
statini ut. P ostq u am  o p osteaq u am  (anche separato post... quam, 
ecc.) (= it. dopo ch e, po ich é, quando...), ut, u b i (= com e, quando, non 
appena...), u t [ubi, cum ] p rim u m , s im u l, s im u l [ac, atque, ut], 
sta tim  u t e viceversa u t s ta tim  (= com e prim a, tosto che, appena, 
appena che, non appena che...) si costruiscono in tutti i tempi del
l ’in d ica tivo  e propriamente:

1) Col p erfe tto  (d’uso più esteso), se l’azione della temporale è 
contemporanea o immediatamente precedente a quella della reggente : 
in italiano vi corrisponde il passato  o trapassato remoto.

Se l’azione è però soltanto contemporanea o trattasi di cosa abi
tuale, in luogo del perfetto si può fare anche uso del p resen te  sto rico .

2) Col p iu cch ep erfe tto , quando tra le due azioni passate decorre 
un certo intervallo di tempo.

3) Quando si vuole indicare azione duratura nel passato o circo
stanze di tempo che accompagnano un’azione passata, si fa uso del
l ’im p erfe tto , che nello stesso periodo può essere alternato col p e r
fetto  o coll’in fin ito  storico .

4) Col fu tu ro  a n te rio re  [talvolta abusivamente anche col fu tu ro  
sempl.\, quando l’azione della temporale avviene prima di un’altra 
pure futura.

5) Quando poi u b i, ut, s im u l [ac, atque, ut], s ta tim  u t indi
cano azione ripetuta, in rispondenza dell’it. ogn i vo lta  che, si costrui
scono (come si è detto di cu m  itera tivo  a pag. 972, n. 2: vedine gli 
esempi) col p erfe tto  o p iu cch ep erfe tto  [raro im p erfetto] o fu tu ro  
an terio re .

6) Quando ut, p o stq u am  o p osteaqu am , cu m , ex  q u o  [raro 
ex quo tempore, opp. ex quo die] corrispondono all’ital. da quando, 
f in  da quando, f in  da l tempo che, da cch é [temporale], si costruiscono 
col p erfe tto  o p resen te , più di rado col p iu cch ep erfe tto  (questo 
luogo è stato trattato a pag. 755, Avv. II: vedine gli esempi).



7) Nel periodo arcaico troviamo talvolta postquam adoperato 
come congiunzione cau sa le, in cambio di quoniam  (come vuole il 
Donato in una nota a Terenzio, nel 1° esempio qui da noi sotto rife
rito), costruito col perfetto o presente indicativo.

Si rinvengono talvolta postquam, posteaquam, ubi [raro ut], 
costruiti col soggiun tivo  imperfetto o piuccheperfetto, nell’accezione 
di cum narra tivo  (cfr. pag. 977, II), specialmente quando si vuole 
mettere in maggior evidenza la nozione di tempo della proposizione 
secondaria rispetto alla principale.

Esempi :

1) 1. Eo postquam Caesar pervenit, obsides, arma poposcit (Caes.
De b. G. 1, 27, 3) = quando (o dopo che) Cesare giunse (o fu  
giunto) colà, chiese [la consegna di] ostaggi e armi.

2. [Leo] postquam caede fessus est (pres. st.), asinum evocat iu- 
betque vocem premere (Phaedr. 1, 11, 11) = quando il leone 
fu  stanco di [fare] strage, chiama fuori [dal suo nascondiglio] 
l ’asino e gli comanda di smettere di ragliare.

3. Ubi de eius adventu Helvetii certiores facti sunt, legati ad eum 
mittunt (Caes. De b. G. 1, 7, 3) = quando (o come, o dopo che, 
o tosto che) gli Elvezi seppero del suo arrivo, gl’inviano amba
sciatori.

4. Is ubi primum potuit, istum reliquit (Cic. Verr. 2, 2, 20,
48) = egli appena (come prima — tosto che) [gli] fu  possibile, 
lasciò costui (=  Yerre).

5. Simul cognovit vocem  laudari suam, cupide advolavit (Phaedr. 
3, 16, 16) = come vide che il suo canto veniva lodato, spiccò 
prontamente il volo.

6. Simul ac tetìgit provinciam, statim litteras dedit (Cic. Verr. 
1, 10, 27) = appena arrivò nella provincia, consegnò immedia
tamente la lettera.

7. Semen statim cum spargitur (pres. stor.), obruendum est 
(Pallad. R. R. 5, 3) = appena si è sparsa la semente, si deve 
ricoprire [di terra],

2) 1. Hannibai, anno tertio, postquam domo profugerat, cum quinque
navibus Africam accessit (Nep. Hann. 8, 1) = tre anni dopo 
ch ’era fu ggito  dalla patria, Annibaie con cinque navi approdò 
in Africa.
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2. Post dietn tertium gesta res est quam dixerat (Cic. Pro Mil. 
16, 64) = la cosa si compì tre giorni dopo che [egli] l ’aveva 
predetto.

3. Litteras scripsi hora decima, statim ut tuas legeram (Cic. Ad 
Att. 2, 12, 3) = ho scritto questa lettera alle quattro pomeri
diane, subito dopo avere io letta la tua.

4. Quod ubi senserant hostes, crevit ex metu alieno audacia (Liv. 
3, 26, 4) = tosto che i nemici si accorsero di ciò, crebbe il [loro] 
ardimento per l’altrui paura.

3) 1. Ut lux reducebatur, de improviso legionum tubiclnes simul omnes
tuba canòre (inf. st.) (Sali. Iug. 99, 1) = allorché si fa ceva  giorno, 
i trombettieri delle legioni all’improvviso suonarono tutti assieme 
a battaglia.

2. Postquam divitiae honori esse coepére (peri.) et eas gloria im- 
perium potentia sequebatur, hebescere virtus, paupertas pro- 
bro haberi, innocentia prò malivolentia duci coepit (Sali. Cat. 
12, 1) = dopo che le ricchezze presero ad essere apprezzate e 
ad esse tenevan dietro la gloria, il comando e l’autorità, la virtù 
cominciò ad illanguidire, la povertà ad essere imputata a di
sonore, il disinteresse ad esser creduto ostilità.

3. At, postquam exui (inf. st. per exuebatur) aequalitas, et prò 
modestia ac pudore ambitio et vis incedebat, provenére domina- 
tiones (Tac. Ann. 3, 26) = ma, allorché [tra gli uomini primi
tivi] cominciò a venir meno la [mutua] uguaglianza e, in cambio 
della modestia e verecondia, si fa cevano strada l’orgoglio e la 
prepotenza, si formò il regime dispotico.

4) 1. Postquam tepuerit, refundes admixto sale (Pallad. R. R. 12,
22) = quando si sarà riscaldato, rimescolerai aggiungendovi del 
sale.

2. Ubi [palumbus] prensus erit, et fabam coctam tostam primum 
dato (Cato R. R. 90) = quando (o se) sarà stato catturato un 
colombo selvatico, per prima cosa gli darai [da mangiare] una 
fava ben abbrustolita.

3. Simul et quid erit (fut. sempl.) certi, scribam (Cic. Ad Att. 2, 
20, 2) = quando poi vi sarà stata qualche notizia certa, te ne 
scriverò.

7) 1. Postquam poèta  sensit scripturam suam ab iniquis observari, 
iudicio de se ipse [poèta] erit (Ter. Adelph. prol. 1) = giacché 
il poeta s’è accorto che i suoi scritti venivano censurati dai 
maligni, il poeta si farà l’accusatore di se stesso.
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2. Reddidi pa tri omne aurum. Nunc ego illarn me velim convenire, 
postquam inanis sum, contemptricem meam (Plaut. Bacch. 3, 
6, 1) =  ho restituito al padre tutto l’oro. Ora vorrei io abboc
carmi con quella mia dileggiatrice, perchè sono senza un soldo.

[soggiunt.]: 1. lam  ut limen exirem, ad genua accidit, lacrumans misera 
(Ter. Hecyr. 3, 3, 18) = e quando già varcavo (=  varcando 
io) la soglia, la poveretta mi cadde ai piedi, piangendo.

2. Posteaquam illa, ahducturam se filiam, mutaturam esse testa- 
mentum, minaretur... (Cic. Pro Cluent. 64, 181) ^  poiché 
ella [gli] minacciava ( = minacciando ella) di togliergli la figlia 
[e] di mutare testamento...

3. [Mithridates\ posteaquam, [ variante pus te a cuni\ maximas aedi- 
ficasset ornasset<7we classes... et se Bosporanis bellum inferre 
simulasset, usque in Hispaniam legatos misit (Cic. Pro leg. 
Man. 4, 9) = Mitridate, dopo ch’ebbe allestito e armato (=  avendo 
allestito e...) moltissime navi e simulato di far guerra a quei 
del Bosforo, inviò ambasciatori fin nella Spagna.

4. Postea quam tnihi litteras a Balbo missae essent, ad Caesa- 
rem scripsi (Cic. Ad Att. 11, 12, 1) = dopo che da Balbo mi fu  
spedita una lettera, scrissi a Cesare.

5. Ubi his ordinibus exercitus instructus esset, bastati omnium 
prim i pugnam inibant (Liv. 8, 8, 9) = dopo che l’esercito fu  in 
tale modo schierato (=  essendo stato schierato...), gli astati per 
i primi iniziarono il combattimento.

6. Ubi ordines procursando solvissent, patebant iaculis sagittisque 
(Liv. 42, 65, 8) = dopo che correndo ebbero sciolte le file {= a- 
vendo sciolto...), si offrivano [essi] bersaglio al tiro dei dardi.

osservazione i Con un numerale ordinale in caso ablativo (o raramente 
all accus. con intra), il composto post-quam  (per omissione di posi) può 
ridursi al solo quam: il verbo della temporale andrà all’indicativo (se 
però dipende da un infinito, andrà al soggiuntivo per attrazione modale). 
Vedi quanto e detto a pag. 763, d, coi relativi esempi.

osservazione i l  Pridie quam (il giorno prima che), seguito da una espres
sione verbale, è da Cicerone costruito soltanto coll’indicativo (il soggiuntivo 
lo troviamo in Velleio Patercolo, senonchè pridie trovasi adoperato nel
l ’accezione di prius = ital. prima — cfr. pag. 976, n. 4).

Postridie quam (il giorno dopo che) è invece costruito più spesso 
coll’indicativo che col soggiuntivo.
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Es.: 1. [M emmius], pridie quam e go  A thenas veni, M ity lena s p ro fe c tu s  era t 
(Cic. Ad Att. 5, 11, 6) = Memmio era partito per Mitilene i l g io rn o  
prim a ch e  io arr iva i (a rriva ssi — f o s s i  a rr iva to) in Atene.

[Però]: 2. M ulta  f e c i t  Antonius pridie ( — priu s), quam tu illum  relinqueres 
(Veli. Pat. 2, 83, 3) = Antonio commise molte nefandezze, p rim a  ch e  
tu lo abbandonassi.

3. [Epistolam] mihi Philotimus postridie, quam a  te  acceperat, redd id it 
(Cic. Ad Att. 9, 5, 1) = Filotimo mi consegnò una lettera i l g io rn o  
dopo ch e  l'a v eva  da te ricevu ta .

4. Postridie, quam tu es profectus, m ulta n o cte  cum  Vibullio v en i ad  
' Pom peium  (Cic. Ad Quint. f r .  2, 9, [7], 2) = i l g io rn o  dopo ch e  sei

p a r tito , a notte avanzata mi recai con Vibullio da Pompeo.

5. Postriduo (arcaico) natus sum ego , quam Iu pp iter ex Ope natus est 
(Plaut. M il. g l. 4, 2, 90) = sono nato i l g io rn o  dopo ch e  da Ope nascesse 
[nacque, fo s s e  nato] Giove.

6. A ndricus postridie ad  m e ven it, quam exspectarem (Cic. Ad fam . 
16, 14, 1) = Andrico venne a trovarmi i l g io rn o  dopo ch ’io  Vattendevo.

7. Cum eo  Catulus e t Lucullus nosque ipsi postridie ven issem us quam 
apud  Catulum  fuissemus (Cic. A cad. 4, 3, 9) = Catulo, Lucullo ed 
io in persona essendoci recati colà i l g io rn o  dopo ch ’eravam o sta ti in 
casa di Catulo...

E) Uso d i q u a n d o .  Quando come congiunzione tem porale 
(=  ital. allorché, quando) è d’uso molto raro: si riscontrano solo pochi 
esempi nel periodo sopratutto arcaico: regge Vindicativo.

È, più di sovente, adoperato come causa le (vedi a pag. 1025, e).

Es. : 1. Quando dies adveniet, quem praefata Morta est (Livius 
Andr. apud Gellium 3, 16) = quando arriverà l’ora, che Morta 
( = una della Parche) ha destinato.

2. Tum, quando, Alexandro mortuo, legatos Tyrum misimus, qui 
ab ilio pecuniam depositam nobis recuperarent (Cic. De leg. agr. 
2, 16, 41) = allorquando, morto Alessandro, inviammo amba
sciatori a Tiro, per ricevere il denaro a noi [ivi] lasciato da lui.

3. Utinam tum essem natus, quando Romani accipere dona coe- 
pissent! (il soggiunt. ppf. indica cosa irreale nel passato) (Cic. 
De off. 2, 21, 75) = oh fossi nato in un tempo, in cui i Romani 
avessero preso gusto d’accettare i donativi!

F) Uso di si. Presso i poeti, sopratutto arcaici, troviamo si, ado
perato come congiunzione temporale, in sostituzione di ubi, postquam, 
simul ac.
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Es.: 1. Non non h oc Ubi, salse, s ic abibit : nam, si luxerit, ad  Ubrariorum curram  
scrin ia , Caesios, Aquinos, Suffenum  omnia co llìgam  ven ena , a c  te his 
suppliciis rem unerabor (Catull. 14, 16) = o burlone, questa [tua bric
conata] non ti passerà così liscia; giacche, appena si sarà  fa t t o  g io rn o , 
correrò alle botteghe dei librai, vi farò una raccolta [delle opere] di 
tutti i poetastri, dei Cesii, degli Aquini e di Suffeno, e te le invierò 
in contraccambio del supplizio che mi hai procurato [coll’invio del 
tuo dono].

2. Si nona diem  m ortalibus alm um aurora  extulerit rad iisque retexerit 
orbem , p rim a  cita e  T eucris p onam  certam ina  classis (Virg. Aen. 5, 64) = 
appena  la nona aurora a v rà  re ca to  ai mortali l’alma luce e coi [suoi] 
raggi a vrà  risch ia ra ta  la terra, porrò in primo luogo ai Teucri la gara 
delle veloci navi. [Per altri es. cfr.: Plauto S tichu s 5, 5, 18; Terenzio 
Phorm io 2, 1, 19; Orazio Epist. 1, 7, 10],

PROPOSIZIONI CONCESSIVE

1. Dicesi concessiva la proposizione dipendente che accenna a 
circostanza o fatto reale, o supposto come tale, che in certo modo è 
contrario o in opposizione al contenuto della reggente.

In italiano, quando è espressa in forma esplicita, è introdotta dalle congiun
zioni b en ch é, sebbene, quantunque, n onostan te, an corch é, quando p u re , quand’an ch e , 
Per' quanto, m algrado.,., le quali sono talvolta in correlazione colle particelle avver- 
satìve, con cui s’inizia la reggente, tu tta v ia , pu re, nond im eno, c iò  n onostan te...

In forma implicita può essere espressa da un gerund io  o p a r tid p io  (preceduti 
per lo più da pu r), ovvero anche da p e r  e Vinfinito o un a gg ettiv o  (ai quali spesso 
segue, secondo il caso, la formola ch e  fa c c ia ,  ch e  fa ce s s i. . . , opp. ch e  sia , ch e  fo s s i. ..) .

Es.: 1. B en ch é  fo s s i  in v ita to  a  p ranzo  (— p u r  essendo in vita to ..., p u r  in vita to  a ...), 
non andai.

2. P er  quanto p ro te s t i ( — p e r  p ro te s ta r e  eh ’io  fa c c ia ) , pur non sono ascoltato.

3. P er  innocen te ch 'io  sia, sono tuttavia in prigione.

2. In latino la prop. concessiva è introdotta da una delle con
giunzioni quamquam, etsi, tametsi [tamenetsi], etiamsi, si, 
quamvis, licet, cum, ut, ut non, [raro ne], a cui può corrispondere 
nella reggente avversativa tam en, at tam en, n ihilo mtnus, [tamen nihi- 
lomìntts], cer te, [at certé\, [saltem], ecc.

Circa l ’uso dei modi (ind ica tivo o  soggiun tivo) con dette congiun
zioni concessive, si noti:

a) Q u a m q u a m  a c c e n n a  c o m u n e m e n te  a fa t to  re a le , e , g ia c c h é
è  fo rm a to  d a  ra d d o p p ia m e n to , re g g e  d i re g o la  l ’ind icativo  (c fr .  p a g . 8 9 6 ,
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B, 1°); nella prosa classica si ha però il soggiun tivo , quando la con
cessiva ha senso potenziale ed esprima opinione puramente soggettiva 
e non del tutto certa.

Ciò nonostante, presso i poeti e prosatori dell’età imperiale, l ’uso 
del soggiun tivo  diventa assai frequente, e, nel periodo della deca
denza, presso che generale (ad es. Minucio costruisce quamquam 
sempre col soggiuntivo).

Esempi :

[coll’indic.] : 1. Romani, quamquam itinere et proelio fess i erant, 
tamen Metello instructi obviam procedunt (Sali. Iug. 53, 5) = 
i Romani, quantunque fossero stanchi per la marcia e pel com
battere, pure muovono in buon ordine incontro a Metello.

2. Quamquam est scelestus, non committet hodie umquam iterum 
ut vapùlet (Ter. Adelph. 2, 1, 5),=  quantunque [egli] sia una 
birba, oggi però non farà più sì, che venga battuto di nuovo.

3. Ea [praecepta] quamquam pertinent ad finem honorum, tamen 
minus id apparet (Cic. De off. 1, 3, 7) = quantunque quei pre
cetti dipendano dalla teorica del bene, non è tuttavia facile scor
gere tale dipendenza.

4. Hic Priamus, quamquam in media iam morte tenetur, non 
tamen abstinuit, nec voci iraeque pepercit (Virg. Aen. 2, 533) = 
allora Priamo, per quanto già si tenga bell’e spacciato, nondi
meno non si frenò, nè usò moderazione nella voce e nell’ira.

5. Quamquam festinas, non est mora longa (Hor. Od. 1, 28, 
35) = per quanto tu ti affretti, l’attesa non è lunga.

[col soggiunt.]: 1. Quamquam sensus abierit (potenz. d. pres.), tamen 
suis et propriis bonis laudis et gloriae mortui non carent (Cic. 
Tusc. 1, 45, 109) = quantunque la facoltà del sentire possa 
essersene andata, i morti non sono però affatto privi dei vantaggi 
inerenti alla loro buona fama.

2. Haec de tanto viro, quamquam et opinionibus et monumentis 
litteramus variarent (potenz. d. pass.), proponendo erant (Liv. 
38, 57, 8) = tali cose su [Scipione Africano], personaggio sì 
cospicuo, era necessario che [da me] si dicessero, quantunque 
[esse] avrebbero potuto variare sia per la discrepanza d’inter
pretazione, sia per la discorde narrazione degli storici.

3. Et quamquam magnum in modum me subtili varietate tua de- 
lectarit oratio, tamen altius moveor... (Minuc. Oct. 14, 3) =
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per quanto il tuo dire mi abbia dilettato per l ’accorta varietà 
[degli argomenti], pure mi sento mosso da più alte conside
razioni...

4. Quamquam tibi, Marce fra ter, non sit ambiguum... (Minuc. Oct. 
Ili 5, 1) = per quanto, caro Marco, non sia per te cosa dubbia...

b) Etsi (composto da e t  s i = alla lett. anche se = ben ch é...)  
regge Vindicativo, talora anche il soggiuntivo; tametsi (composto 
da tam e t si) e, meno usato, tamenetsi (composto da tamen e t si) 
reggono spesso l ’ind ica tivo  e talora il so ggiun tivo  se trattasi di cosa 
eventuale e non certa.

Esempi :

[coll’indic.] : 1. Caesar, etsi nondum eorum consilia cognoscerat, tamen 
fo r e  id, quod accidit, suspicabatur (Caes. De b. G. 4, 31, 1) = 
quantunque Cesare non avesse ancora conosciuto i loro disegni, 
pure sospettava che sarebbe avvenuto ciò, che [in realtà] av
venne.

2. Etsi aliqua culpa tenemur erroris humani, ab sed ere certe li
berati sumus (Cic. Pro Marc. 5, 13) = per quanto siamo impu
tabili di una colpa [propria] della fralezza umana, siamo però 
stati [da te] prosciolti dalla taccia di scellerati.

3. Metuit hic nos, tametsi sedulo dissimulat (Ter. Phorm. 2, 
3, 81) = costui ci teme, per quanto scaltramente non lo fa ccia  
vedere.

4. Non mehercule, quae loquor, crederem, tametsi vulgo audieram 
(Cic. Verr. 2, 3, 25. 62) = per Ercole!, non avrei potuto credere 
a ciò che dico, senonchè l ’ho sentito dire da tutti.

5. Nostri tametsi ab duce et a fortuna  deserebantur, tamen 
omnem spem salutis in virtute ponebant (Caes. De b. G. 5, 34, 2) 
= i nostri, benché non fossero sorretti dal duce e dalla fortuna, 
tuttavia riponevano ogni speranza di salvezza nel proprio 
valore.

[col soggiunt.]: 1. Ubi, etsi adiectum numero aliquid sit, magna certe 
caedes fu it  (Liv. 3, 8, 10) = per quanto sia stato esagerato il 
numero [degli uccisi], [è] certo [che] l’uccisione fu ivi [molto] 
grande.

2. Poi, etsi taceas, palam id quidem est (Plaut. Aulul. 3, 2, 7) 
= per Polluce!, nonostante che tu taccia, la cosa è purtroppo 
palese.
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3. Memini, tametsi nullus moneas (Ter. Eun. 2, 1, 10) = ricordo 
bene, anche se tu non ne fa cc ia  cenno.

4. Etsi nihil aliud Sullae nisi consulatum abstulissetis, tamen eo 
contentos esse oportebat (Cic. Pro Sull. 32, 90) = anche ammesso 
che nuli’ altro aveste vo i tolto a Siila fuorché il consolato, era 
però meglio che voi foste paghi [solo] di questo.

n o t a  Quamquam s i t r o v a ,  d u r a n te  l ’ im p e r o ,  a d o p e r a t o  a n c h e  s e n z a  v e r b o ,  

c o n  u n  pa r tic ip io  o  a gg ettiv o  : p a r im e n t i  si r is c o n t r a ,  p i ù  d i  r a d o , etsi in  u n io n e  

c o n  u n  a g g e t t iv o  o  sostantivo .

Es.: 1. Bellurn atque arma, quamquam vob is invisa, tam en, quia L epido p la -  
cen t, sum enda sunt (Sali, fra gm .)  = la guerra armata sebbene a voi discara , 
è necessario che s’intraprenda, perchè cosi garba a Lepido.

2. \Claudii] necis, etsi non  auctor, a t con sciu s [Nero] fu i t  (Svet. N ero 33, 1) 
= dell’avvelenamento di Claudio, Nerone, quantunque non au tore, fu 
certamente il confidente — il suggeritore.

3. Etsi iniquo loco, p ra elio  tam en iu sto d im icandum  era t (Liv. 38, 41, 6) 
= quantunque in un sito svan ta ggioso  si doveva tuttavia combattere in 
file ordinate.

4. Atque !.. Crasso, etsi nequaquam  parem illiu s ingen io, a t p rò  nostro  
tam en studio m eritam  gra tiam  debitamque re feram us (Cic. De or. 3, 4, 14) 
= tributiamo a Lucio Crasso il meritato e doveroso plauso, quantunque 
del tutto im pari al suo merito, ma almeno proporzionato alla nostra 
possibilità.

avvertenza (importante) Quamquam e, più di rado, etsi e tametsi
si adoperano anche a principio di proposizione indipendente, col senso 
avversativo o correttivo di ma, [del resto, nondimeno...) per correggere o 
modificare ciò che dinanzi s’è detto, o anche per introdurre una nuova 
proposizione.

Es. : 1. Quamquam quid loquor? (Cic. Cat. 1, 9, 22) — ma, che dico io [mai] ?

2. Quamquam, quem potissim um  H ercu lem  colam us, s c ire  sane ve lim  (Cic. 
D en .d . 3,16,41) = desidererei, d e l resto , sapere quale Ercole dobbiamo 
precisamente venerare.

3. Quamquam quid opus est in h o c ph ilo sopha ri?  (Cic. Tusc. 1, 37, 89) =  
d e l resto , che bisogno c’è in questo caso di tirare in ballo la filosofia?

4. Quamquam nostri casus p lu s honoris habuerunt quam laboris (Cic. De 
rep . 1, 4, 7) = d e l resto , le mie personali sciagure mi tornarono più ad 
onore che a detrimento.

5. Do, do poena s tem erita tis m eae : etsi quae fu i t  illa  tem erita s?  (Cic. Ad 
Att. 9, 10, 2) = pago, pago il fio della mia temerità: d el resto  di che 
portata fu questa mia famosa temerità?
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6. Vale e t  sa lv e  : etsi a liter  u t d icam , m eres (Plaut. Capi. 3, 5, 86) = bene, 
bravo! M a  tu meriti ben altro di quello che dico.

7. Tametsi quae est ista  laudatio}  (Cic. Verr. 2, 4, 9, 19) = ma, insomma, 
che sorta di lode è mai questa ?

c) E t i a m s i  (composto da etiam  si =  ital. anche se, benché, an cor
ché...) è costruito di solito col soggiun tivo  e indica cosa incerta o con
traria alla realtà: più di rado regge Γindicativo , ma solo per deno
tare fatto reale. Raramente si trova sostituito da etiam ut.

Etiamsi può anche essere adoperato senza verbo, in unione con 
un a ggettivo , sostantivo  o avverb io.

Esempi:

[col soggiunt.]: 1. Neque enim hoc cogitavit vir iustissimus, neque in 
bonis viris legendis id ossèqui potuisset, etiamsi cupisset (Cic. 
Pro Mil. 8, 21) = nè invero [Pompeo], persona retta, ha pensato 
a tale esclusione, nè nello scegliere [per giudici] uomini dabbene 
avrebbe potuto seguire altra via, anche se [1 ']avesse voluto.

2. Ego autem, etiam ut nullum periculum  sit, tantum abest, ut 
Antonii suspicionem fu gere non curem... (Cic. Ad Att. 15, 5, 2) 
= ma io, ammesso che non v i sia pericolo alcuno, sono così 
alieno dal pensare di evitare il sospetto di Antonio...

[coll’indic.] : 1. Etiamsi quod scribas non habebis, scribito tamen (Quintus 
Cic. ad Cic. Ad fam . 16, 26, 2) = anche se non avrai cosa 
alcuna da dire, mi scriverai lo stesso.

2. Omnia brevia, tolerabilia esse debent, etiamsi magna sunt (Cic. 
De am. 27, 104) = ogni cosa dev’essere breve [e] non stucche
vole, ancorché sia importante.

[senza verbo]: 1. Sed hunc librum etiam si minus nostra commenda- 
tione, tuo tamen nomine divulgari necesse est (Cic. Orai. 31, 
112) = ma bisogna che sia reso noto al pubblico questo libro 
(=  Orator), anche se non p er la considerazione mia [d’esserne lo 
autore], almeno pel tuo nome [o Bruto] (=  a cui è dedicato).

2. Res etiamsi necessarias, procu l ab ostentatione positas (Quin
di. prooem. 4) = cose quantunque necessarie, non tuttavia poste 
a scopo di far bella mostra.

3. Etiamsi non perfecte, tamen... (Quintil. 2, 20, 6) = anche se 
non in modo perfetto, tuttavia...
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d) S i  è adoperato come congiunzione concessiva, in sostituzione 
dei composti etsi ed etiam si: è comunemente costruito coll’indicativo·. 
di rado col soggiun tivo , solo quando indica cosa incerta, eventuale o 
irreale.

La sua negazione è si non, [si nihil...], non mai nisi.

Esempi :

[coll’indic.] : 1. Si ego digna hac contumelia sum maxima, at tuindignus 
qui fa ceres tamen (Ter. Euri. 5, 2, 26) = quantunque io sia me
ritevole al sommo di un tale affronto, tu di certo non [saresti 
stato] adatto a farmelo.

2. Si non ipsa re tibi istuc dolet, simulare est certe hominis (Ter. 
Adelph. 4, 7, 15) = quantunque questa cosa realmente non ti 
affligga, tuttavia è proprio di persona [giudiziosa] far le finte 
[d’essere afflitto].

3. Quod si nihil profìcero, nihilo minus maximo sum animo (Plan- 
cus ad Cic. Ad fam . 10, 11, 3) = e quantunque non avrò appro
dato a cosa alcuna, do tuttavia mostra di grandissimo ardimento.

4. Si non plus ingenio valebas, quam ego, certe timebas minus 
(Cic. Ad Att. 3, 15, 7) = per quanto tu non foss i più capace 
di me per abilità, avevi tuttavia meno da paventare.

[col soggiunt.] : 1. Satis nobis persuasum esse debet, si omnes deos homi- 
nesque celare possimus, nihil tam avare, nihil iniuste, nihil libi
dinose, nihil incontinenter esse faciendum  (Cic. De off. 3, 8, 37) = 
dobbiamo esser del tutto persuasi, che, quantunque avessimo 
la possibilità di sottrarci dalla vista degli dei e degli uomini, non 
dobbiamo nondimeno operar mai a scopo di rapina, o per 
sopraffare [i deboli], o per fini libidinosi, o senza alcuna mo
derazione.

2. Nunc si iam res placeat, agendi tamen viam non video (Cic. 
Ad Att. 5, 4, 1) = al presente, per quanto la cosa sia di gradi
mento, non vedo tuttavia come si possa effettuare.

3. Non possum disposito istum accusare, si cupiam (Cic. Verr. 2, 
4, 40, 87) = non potrei dire contro costui le accuse con rigo
roso ordine logico, ancorché lo volessi.

4. Quae si causa non esset, tamen... (Cic. Pro Mur. 4, 8) = e 
anche se questo non ne fosse il motivo, nondimeno...

e )  Q u a m v i s  (c o m p o s to  d a  q u a m  v i s  =  a lla  le t t .  q u a n t o  v u o i :

c o m e  c o n g iu n z io n e  c o n c e ss iv a  =  ita l . s e b b e n e ,  q u a n t u n q u e ,  a n c o r c h é . . . )
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e costruito col soggiun tivo : nell’età imperiale si riscontra anche col- 
Yindicativo.

Raramente si ha l ’unione rafforzata etsi quam vis.
Si trova altresì accompagnato ad un sostantivo  o aggettivo , assai 

di rado ad un pa rticip io  appositivo  (vedi pag. 1134, n. 4).

Esempi :

[col soggiunt.]: 1. [Tabernae diversoriae] quamvis sint fructuosae, ni- 
hilo magis sunt agriculturae partes (Varrò li. R. 1, 2, 23) = le 
osterie con alloggio, sebbene siano fonte di guadagno, non fanno 
per nulla parte dell’agricoltura.

2. Nihil agis dolor, quamvis sis molestus, numquam te esse con
fiteor malum (Cic. Tusc. 2, 25, 51) = a nulla approdi, o dolore: 
per quanto possa tu esser molesto, non ti riconosco mai per male

[coll’indic.] : 1. Erat inter eos dignitate regia, quamvis carebat nomine 
(Nep. Milt. 2, 3) = [Milziade] era da essi tenuto in conto di 
re, sebbene non ne avesse il titolo.

2. Pollio amat nostram, quamvis est rustica, Musam (Virg. Ecl. 
3, 84) = Pollione gusta il mio modo di poetare, sebbene sìa 
d’argomento rusticano.

3. Non tibi, quamvis infesto animo et minaci perveneras, in
gred ien ti fines ira cecidit? (Liv. 2, 40, 7) = a te che entravi 
nel territorio [patrio] non cadde [giù dal cuore] l ’ira, quantunque 
vi fo ss i venuto con propositi ostili e minaccevoli ?

[Per altri es. cfr. Virgilio Geor. 1, 38; Aen. 5, 542; 7, 492; Orazio Od. 
1, 28, 11; Epist. 1, 17, 1; 1, 14, 6; Ovidio M ei. 2, 782; Quintiliano 
6, 3, 60; Columella R . R . 2, 9, 1...].

[senza verbo]: 1. Res bello gesserai, quamvis reipublicae calamitosas, 
attamen magnas (Cic. Phil. 2, 45, 116) == combattendo aveva 
compiute imprese, per quanto dannose alla repubblica, tuttavia 
[in sè] grandi.

2. Qui, si me audissent, quamvis iniqua pace, honeste tamen 
viverent (Cic. Ad fam . 7, 3, 6) = e se costoro mi avessero dato 
ascolto, pur con una pa ce ingiusta, vivrebbero almeno con se
renità.

/ )  L i c e t  fu  in  o r ig in e  la  3 a p e rs . s in g . d e l p re s . in d ic a t iv o  d e l
n o to  v e r b o  im p e rs o n a le . P e l fa t to  c h ’essa  v ie n e  a n c h e  a d o p e ra ta  c o l-
Yut e liso  d in a n z i a lla  fo rm a  d e l s o g g iu n tiv o , a c u i è  u n ita  (c fr .  p a g . 6 3 9 ,
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c, δ), venne talvolta ad avere (per uno dei fenomeni d’idiotismo popo
lare) aspetto e valore di congiunzione concessiva, pari in tutto a etsi, 
etiamsi, quamvis... Conforme alla sua origine regge soltanto il sog
giuntivo nei due tempi presen te  e p e r f e t t o *  ed è inoltre d’uso molto 
raro.

A maggiormente rafforzare questa sua nuova funzione di congiun
zione e distinguerla dalla forma verbale originaria, talora compare in 
duplice forma quamvis licet (oltre all’esempio qui sotto riportato, vedi 
all’uopo: Lucrezio 6, 601; Cic. De leg. 3, 10, 24; De n. d. 3, 36, 88; 
Tusc. 4, 24, 53...).

Presso gli scrittori della decadenza, troviamo anche la grave irregolare costru
zione di lic e t  coll’indicativo p re s en te , p e r fe t to  e fu tu ro  sempl. (da non imitarsi): 
vedi ad es. Ulpiano (D ig . 2, 15, 8, § 25), Apuleio (M etani. 2), Macrobio (Sa turn . 
1, 11), Ammiano (22, 8), Flavio Corippo Cresonio (De laud. Iust. Aug. 1, 3), Caio 
(Dig. 5, 16, 58), ecc.

Es.: 1. Fremant omnes lice t : dicam quod sentio (Cic. De or. 1, 44, 195) 
= sebbene (ovv. per quanto) tutti ne mormorino (ovv. siano 
discordi), dirò quel che penso.

2. In comoedia maxime claudicamus : licet Varrò Musas Plautino 
dicat sermone locuturas fuisse, si Latine loqui vellent, licet Cae- 
cilium veteres laudibus ferant..., vix levem consequimur umbram... 
(Quintil. 10, 1, 99) = nella commedia moltissimo zoppichiamo: 
sebbene Varrone dica che le Muse, se avessero voluto parlare 
latino, avrebbero parlato il linguaggio di Plauto, sebbene gli 
antichi innalzino alle stelle Cecilio..., [pure in realtà] noi rag
giungiamo una piccola parte [dell’eccellenza dei poeti comici 
greci],

3. Licet tibi significarim, ut ad me veneris Dodona, tamen in- 
tellego te istic ne verbo quidem levare me posse (Cic. Ad Att. 3,
12) = nonostante che io ti abbia raccomandato di venire da 
Dodona a trovarmi, tuttavia m’accorgo che non ti posso affatto 
smuovere a parole da costì.

4. Non enim possis, quamvis licet excellas, omnes tuos ad ho- 
nores amplissimos perducere (Cic. De am. 20, 73) = per quanto 
tu sia di mente elevata, non potresti innalzare tutti al tuo al
tissimo livello.

* Invero il verbo lic e t  è di tempo principale e nella dipendente soggiuntiva, con
forme alla C onsecutio, può reggere soltanto i due tempi principali p resen te  o p er fe tto .
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Es.. 1. Cum omnes a meis inimicis fa ces  invidiae meae subiciantur, 
tamen omni in hominum coetu celebramur (Cic. Pro Mil. 35 
98) == quantunque dai miei nemici si vada attizzando in mille 
modi 1 odio contro di me, pure vengo encomiato in ogni crocchio 
di persone [dabbene],

2. Ut desini vires, tamen est laudando voluntas (Ov. Ex Pont. 3, 
4, 79) = ancorché manchino le forze, si deve tuttavia encomiare 
il buon volere.

3. Verum ut hoc non sit, tamen seu ruet, seu erìget rem publicam, 
praeclarum spectaculum mihi propone (Cic. Ad Att. 2, 15) = 
ma, anche ammesso che non sia così, pure, sia che [egli] innalzi 
o mandi m rovina il regime repubblicano, mi aspetto [di ve- 
dere] un sorprendente spettacolo.

4. Ut permiserim, ita non licei (Quindi. 11, 3, 33) = posto 
anche che io abbia dato il permesso, pure non è conveniente 
[fare],

5. Ne sit sane summum malum dolor, malum certe est (Cic. Tusc. 
2, 5, 15) = ancorché il dolore non sia il più grande dei mali, 
è tuttavia un male.

g ) C u m ,  u t ,  u t  n o n ,  [ ra ro  n e  =  ita l . anche se non, ancorché non...~\
si c o s tru is c o n o  c o l soggiuntivo.

PROPOSIZIONI COMPARATIVE E MODALI

I. La p r o p o s i z i o n e  c o m p a r a t i v a  è quella che pone in confronto 
vicendevole il suo contesto con quello della reggente.

a) In via normale i termini del rapporto sono due: il 1» termine è 
costituito dalla subordinata com parativa , il 2° dalla reggen te (che rap
presenta la conclusione logica del rapporto comparativo).

b) Talvolta però la comparazione è brachilogica o accorciata, in 
quanto che e taciuto e sottinteso il 2° termine: ciò si ha, quando il 1° 
termine è costituito dalla sola p ro ta s i d e l p er iod o  ip o tetico  (preceduto 
in italiano da com e se, quasi che), senza che sia espressa l ’apodosi o 2° 
termine.

E se m p i e s p l ic a t iv i :

a) 1. Come avrai seminato ( =  prop. comparativa), così mieterai ( =  reggente
ì term ini della comparazione sono due).

1 0 0 2

2. Non ho ricevuto tante lettere (= regg.), quante n e r ic e v e t t i  ier i ( -  prop. 
comparat. — i termini sono due).

ί .  Ti temo più (= regg.) ch e  [non pleonastico] ti am i (= propos. comparat.
— i termini sono due).

4. Li lodo meno (= regg. [di quello] ch e  m eritano  (= prop. comparat.
— i termini sono due).

Μ 1 Parli, com e se sapessi tu tto  (= prop. comparat. — il 2“ termine di compa
razione è sottinteso: l’espressiome completa sarebbe «parli, com e par
leresti, se sapessi tu tto  »).

2 Ti raccomando di compiere ogni cosa, com e se fo s s e  tua  p rop ria  (= pro- 
’ pos. compar. — il 2° termine è sottinteso « ti raccomando di compiere 

ogni cosa, com e la  com pieresti, se fo s s e  tua p rop r ia  »).

A) La proposizione comparativa (con due termini), quando indica 
un fatto rea le  (o concepito come reale) che si confronta con ciò che si 
dice nella reggente, si costruisce col verbo all’in d ica t iv o*  ^

Essa è introdotta dalle congiunzioni ut [uti], sicut [sicuti], velut 
[veluti], raro tamquam (=  com e, siccom e), prout [prò ut], quemad- 
mòdum [quem ad modum], quomodo (= in quel modo che, com e)... 
a cui nella reggente fanno riscontro le correlative (talvolta anche sot
tintese) ita, sic, item ... (così, parim enti...) — oppure i due termini della 
comparazione sono tra loro collegati mediante i correlativi talis... 
qualis (o viceversa), tantus... quantus, tot o totìdem ... quot, tam... 
quam, tantum... quantum, tamdiu... quamdiu o quam, tantopere... 
quantopere, totiens [toties]... quotiens [quoties], eo.... quo e simili.

Abbiamo già parlato diffusamente di un buon numero di queste particelle cor
relative: ne poniamo qui i rimandi più importanti, che è necessario rivedere.

Talis... qualis (cfr. pag. 183, η. 1) — tam ... quam nei rapporti di uguaglianza 
con aggettivi e avverbi [sì positivi che superlativi], verbi, sostantivi (cfr. pag. 107, 
n 1 2) — eo... quo, tanto... quanto e due comparativi, tam ... quam e due superlativi 
(cfr’ pag. 108, n. 4: pag. 727, Oss.) — quo quisque... eo  [hoc] e due comparativi, ut 
t u i s q l e l  ita  e due superlativi (cfr. pag. 109, n. 5: pag 185, n. 4) -  tot... quot (cfr. 
pag. 184, n. 3) — tanti... quanti genitivo coi verbi di stima e di prezzo (cfr. pag.
743 6: pag. 745, B , 4), ecc. . ,,

Diamo ora qualche esempio delle particelle comparative, di cui non s e espressa-
mente parlato.

Es. : 1. [Pausanias] ut virtutibus eluxit, ita vitiis est obrutus (Nep.
Paus. 1, 1) = Pausania, come si segnalò per le virtù, così si 
oscurò pei vizi.

* Se però indica cosa incerta o eventuale, si costruisce sol so gg iu n tivo : se poi, pur 
indicando fatto certo e reale, la comparazione dipende da un mfìnito° 
propos. soggiuntiva, passa ad avere il verbo al soggiun tivo  per la legge di « attrazione 
modale » (cfr. pag. 1097).
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2. Faciam [sott. sic], ut mones (Ter. Hecyr. 4, 4, 97) = farò 
cosi, come tu dici.

3. Bibulus, sicuti mari portibusque Caesarem prohibebat, ita 
ipse omni terra regionum prohibebatur (Caes. De b. c. 3, 15, 1) 
= Bibulo, come impediva a Cesare la navigazione e l’accesso 
ai porti, così [a sua volta] era interdetto [da Cesare] a porre 
piede in quei paraggi.

4. Id, prout cuiusque ingenium erat, [sott. sic] interpretabantur 
(Liv. 38, 50, 5) = interpretavano questo così, come suggeriva 
Tumore di ciascuno.

5. Tamquam levia quadam vina nihil valent in aqua, sic Stoi- 
corum ista magis gustata quam potata delectant (Cic. 'fuse. 5, 
5, 13) = come certi vini leggieri perdono la forza [se vengono 
stemperati] in acqua, cosi la dottrina degli Stoici piace più 
sorbita a sorsi che tracannata a piene fauci.

6. Pergratum mihi feceris, si quem ad modum soles dicere de 
ceten s rebus, sic de amicitia disputarli quid sentias (Cic. De am. 
4, 16) = mi avrai fatto un gran piacere, se avrai esposto con 
chiarezza cosi, come suoli fare per gli altri argomenti, il tuo 
pensiero intorno alTamicizia.

7. Tarn diu requiesco, quam diu ad te scribo (Cic. Ad Att. 
9, 3) = dò tregua [ai miei affanni] tanto tempo, quanto ne im
piego nello scriverti.

8. Quoties oculos coniecit in hostem, aversos toties currus Iu- 
turna retorsit (Virg. Aeri. 12, 483) = quante volte Giuturna 
volse lo sguardo al nemico, altrettante volte ritorse indietro i 
cavalli del cocchio.

9. Profectio Q. Fabii trans Ciminiam silvam quantum Romae 
terrorem  fecerat, tam laetam famam in Samnium ad hostes 
tulerat (Liv. 9, 38, 4) = la traversata di Quinto Fabio per la 
selva Ciminia quanto grande terrore aveva destato in Roma, 
altrettanta letizia aveva recato nel Sannio ai nemici.

10. Neque tantopere lume a Crasso disputationem desiderabam, 
quantopere eius in causis oratione delector (Cic. De or. 1, 
35, 161) = non desideravo tanto da parte di Crasso una tale 
disputa, quanto invece mi. diletto a sentirlo parlare nelle cause 
giudiziarie.

Bada che, quando il verbo dei due termini è lo stesso, si esprime 
ordinariamente una sola volta.

1 0 0 4

Es.: 1. Hercules ut Eurystei filios, ita suos configebat sagittis (Cic. 
Acad. 4, 28, 89) = Ercole colpiva colle saette tanto i figli di 
Euristeo che i suoi propri.

2. Velut per fistulam, ita per apertam vitis medullam, humor trahi- 
tur (Colum. R. R. 3, 18) = come attraverso la cavità d’una 
canna, così esce Tumore attraverso il tronco midollo d’un tralcio 
di vite.

3. Et quomodo hoc est consequens illi, ita illud huic (Cic. 'Fuse. 
5, 7( 18) = e come questo è proporzionato a quello, così quello 
[lo è] a questo.

4. Non item in oratione ut in versu numerus extat (Cic. Orat. 
40, 202) = la cadenza ritmica non risalta così in prosa come 
in poesia.

5. Non [Zeno dicebat] ut plerique, sed isto modo, ut tu [dicis], 
distincte, graviter, ornate (Cic. De n. d. 1, 21, 59) = Zenone 
non parlava come la maggior parte [degli Epicurei], ma al modo 
che [parli] tu, con precisione, gravità e garbo.

AVVERTENZA I Circa la traduzione in latino dell’espressione ital. << troppo 
[grande, forte...] perchè si possa... — troppo... da o per potersi... piu... che 
— più ... di... » vedi ciò ch’è detto a pag. 945, Oss. II.

AVVERTENZA π La comparazione negativa d’uguaglianza non tam... 
quam (=  ital. non tanto... quanto) talvolta è sostituita da non minus 
quam (=  ital. non meno... che) o da non magis... quam (=  non più... che).

Non magis... quam può talvolta assumere anche il significato di non 
dicam... sed (=  ital. non dirò... ma piuttosto) e di non modo... sed (=  ital. 
non solo... ma anche).

Es.: 1. Neque v e ro  minus bonus p a te r fa m ilia s  habitus est, quam c iv is  (C ic.
Ad A tt.) = n è veramente fu stimato meno [opp. piu\ buon padre di ia- 
miglia, ch e  [buon] cittadino.

2. Velim m e h o c non p rò  L ysone magis quam omnibus scrib ere (Cic. Ad 
fa m  13, 24, 2) = vorrei scrìvere questo non tanto (non m eno , non piu) 
a vantaggio di Lisone, quanto {che) per quello di tutti.

3. D imicatum  est non magis (= non dicam ) cum  hostibus, quam (= sed ) 
cum  p rod ition e a c p er fid ia  sociorum  (Liv. 1, 28, 4) = si e combattuto 
non d irò  contro [comuni] nemici, m a p iu tto sto  contro alleati perfidi e 
traditori.

4. M iserebat non p oen a e  magis (= non... m odo) hom ines, quam (= sed ) 
sceleris , quo poenam  m eriti essen t (Liv. 2, 5, 6) = gli astanti sentivano 
pietà non solam ente della condanna a morte, m a an ch e del delitto di 
tradimento, per cui [quei giovani] avevano meritata la condanna.
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5. Philistum  h istoricum  S yra cu sa s reduxit, hom inem  am icum  non magis 
(= non rmnus — non m odo) tyrann o , quam (= sed ) tyrann id i (Nep. 
JJion . 3, 2) — [Dionisio il Giovane] fece rientrare in Siracusa lo storico 
filisto, adulatore ugua lm en te (non m eno — non p iù  — non solo) del ti
ranno, ch e  ( = ma anch e) della tirannide — anche: adulatore non d irò  
del tiranno, ma p iu tto sto  della tirannide.

AVVERTENZA ni L ’espressione italiana « oltre che... e l ’infinito, accom
pagnato da ufi altra proposizione col verbo di modo finito », può volgersi 
in latino con praeterquam quod e Yindicativo (verbo che talora può 
essere sottinteso). Tuttavia è preferibile trasformare tutta l ’espressione, 
collegando le due parti corrispondenti mediante la correlazione et et 
ovvero non modo... sed etiam... (=  ital. non solo... ma anche).

Es.: 1. Senurn libido, praeterquam quod est ip sa  v ituperanda , iuvenibus ad  
luxunam  stim ulos adm óvet (Cic.) = la scostumatezza dei vecchi, o ltre  
ad  essere di per sè vituperevole, fornisce ai giovani stimoli alla disso
lutezza.
Anche: senurn libido et [opp. non modo] est ip sa  v ituperanda , et [opp. 
sed etiam] iuvenibus... = la scostumatezza dei vecchi non solo  è..., ma 
an ch e fornisce...

2. Dm* praeterquam quod to t insign is triumphis, etiam a e ta te  ven erab ilis 
[eratj (L iv . 6, 24, 7) = i l  cap itano  o ltre  ch e  [essere] rinom ato  p ei suo i 
tan ti trionfi era  an ch e venerab ile  p er età  (= i l  cap itano  non solo era .., 
m a anche...).

3. Praeterquam quod v ig ilin e  cu stodiaeque, et ardo stationum  in ten tioris 
ubique cu ra e  erant (Liv. 8, 8, 1) = o ltre  ch e  essere le sentinelle notturne 
e diurne [oggetto] di una più severa vigilanza, lo era  an ch e ovunque il 
corpo di guardia (= non solo  le sentinelle..., ma anche...).

AVVERTENZA iv N edum  (forma rinforzata dell’arcaico avv. negativo ne
cfr. nota a piè di pag. 352), allorché segue una proposizione di forma 

o di senso negativo, corrisponde all’italiano « non che, molto meno tanto 
meno poi » e richiede il verbo al soggiuntivo (che talora può essere sottinteso).

Bada che vix, aegre hanno senso e valore di negazione.
Nell’età imperiale nedum è talvolta adoperato dopo una proposizione 

affermativa, in corrispondenza dell’ital. « molto più po i ».

Es. : 1. Vixvn ipsis tectis  fr ig u s  vita tu r, nedum in  m ari sit fa c i l e  abesse ab in iuria  
tem poris (Cic. Ad fam . 16, 8, 2) = persino entro le case si evita a stento 
il freddo, tanto m eno p o i è facile lungo la navigazione star riparato dai 
rigori della stagione.

2. Ego v e ro  n e im m orta lita tem  quidem  con tro  rem  pub lìcam  a ccip iendam  p u -  
^ n e d u m  em òn , cum  p ern ic ie  re i pu b lica e  vellem (Cic. P ro P iane.
3 , 90) — sarei d opinione che non si debba accettare neppure una vita 
imperitura [nella memoria degli uomini] con danno della repubblica, 
tan to m eno p o i v o rr e i morire rovinando la repubblica.

3. In su eta  omnia ocu lis auribusque, quae v e l  socios, nedum hostes v ic to s  
terrore possent (Liv. 45, 29, 2) = spettacoli tutti insoliti, che p o teva n o  
atterrire anche gli amici, m olto p iù  p o i  i vinti nemici.
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4 Vix in ced o  inanis, ne (arcaico per nedum ) ir e  p o sse  cum  on ere existumes 
' (= p0tenz. del pres.) ( Plaut. Amph. v, 330) = a stento vado innanzi 

senza portare pesi, tanto m eno p o i si p o trebb e p en sa re  ch’io possa fare 
un passo con un peso [sulle spalle].

Eccezionalmente si trova l’unione nedum ut colla costruzione e senso 
di cui sopra.

Es. : Ne v o c e  quidem incom m oda, nedum ut u lla v is  fieret, pau la tim  p erm u l-
cendo  tractandoque m ansuefeceran t p leb em  (Liv. 3, 14, 6) = senza neppure 
una parola acerba, tanto m eno p o i ch e  si adoperasse alcuna violenza, ave
vano a poco a poco calmata la plebe con tratti e modi dolci e carez- 
zevoli.

N O TA  i Raramente troviamo nedum (costruito coll’in d ica tivo) posto a principio 
di correlazione con valore e senso di non solum (=- ìt. non solo), a cui nel 2 mem ro 
fa riscontro sed etiam.

Es.: 1. Tu, quoniam quartana cares, e t nedum morbum  removisti, sed etiam 
gra v ed ln em , te v eg e tem  nobis in  G raecia siste (Cic. Ad Att. 10, lo, o) 
giacché non più soffri la febbre quartana, e hai a llon tana to non solo il 
malore, ma an ch e il dolore di testa, fatti vedere risanato [qui] da noi in 
Grecia.

2. Nedum hominum humilium , u t nos sumus, sed etiam amplissimorum  
virorum  consilia  ex even tu , non ex vo lun ta te a p len squ e p ro b a n  solent 
(Balbus et Opp. ad  C ic. Ad Att. 9, an te epist. 7, im ito) = non soltan to  
i pensamenti degli omiciattoli, quali siamo noi, ma anche [quelli] di per
sone eminenti dai più si sogliono  encomiare dopo l’evento e non già 
perchè questo fosse il loro volere.

n o t a  l i  L’italiano « non ch e  — non m eno ch e  — com e p u re  », quando ha senso di 
comparazione d’uguaglianza, si svolge in latino per non [nec] minus... quam 
(osserva anche ciò che s’è detto a pag. 1005, Avv. Il) e talora anche per il pron. idem- 
que, et idem... (cfr. pag. 808, b).

Es.: 1. Con efficacia non m eno ch e  [non ch e  — com e pu re\ con diletto = nec 
minus g ra v ite r  quam suaviter.

2 Per qual motivo mio zio materno, P. Rutilio, uomo integerrimo non ch e  
’ dottissimo, si trova in esilio? = cu r avun cu lus m eus, v ir  m nocentissim us

idemque doctissimus, P . Rutilius, in  exilio est?  (Cic. De n. d. 3, 32, 80).

3 Ho cercato di entrare in discussione con un filosofo accademico, non ch e  
maestro di retorica = cum  A cadem ico et eodem rh eto re  con gréd i conatu s  
sum  (Cic. De n. d. 2, 1, 1).

4. [Conone] si recò da Farnabazo, satrapo della Ionia e della Lidia, non ch e  
genero e intimo del re = con tù lit se a d  Pharnabazum  sa tràpen  Ion ia e e t 
L ydia e, eumdemque gen erum  reg is  e t  propinquum  (Nep. Con. 2, 1).

OSSERVAZIONE i (ìimportante)  L e  p a rtice lle  co m p ara tive  et, ac, atque,
-que, quam, ut, quem ad modum si tro va n o  anche ad o p erate  dopo  g li ag-
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Detti aggettivi e avverbi sono: alius, idem, item, similis, dissimilis, dis- 
similiter, consimilis, par, parìter, proinde, minus, aliter, alio, totidem, con- 
trarius, centra, aeque, iuxta, secus, simul...

A pag. 427, d e seg. se n’è già parlato diffusamente: vedi ivi.

osservazione π  (importante) P o t ìu s  q u a m  ( =  ital. piuttosto che o anziché
e l ’infinito, o, più di rado, il soggiuntivo): a) In latino regge di regola il 

untivo (1 indicativo e raro, adoperato quando specialmente accenna 
a fatto reale).

b) Se però il verbo della reggente è all’infinito, nella dipendente con 
potius quam si può adoperare tanto l ’infinito (come usa sempre Cicerone 
e talvolta anche Cesare) che il soggiuntivo (presso Livio, preceduto per 
lo più da ut).

c) Se invece nella reggente v’è un gerundio con sum (es, est...), nella 
dipendente con potius quam Cicerone ripete sempre la forma del gerundivo, 
Livio ha però anche il soggiuntivo.

d) In sostituzione di potius quam riscontriamo talora prius quam 
e, più di rado, citius quam, colle identiche modalità di costrutto e di 
significato.

E s e m p i  :

a) 1. Zeno E leates perp essu s est omnia potius, quam con scios d e len da e ty ra n -  
nidis indicaret (Cic. Tusc. 2, 22, 52) = Zenone di Elea preferì soffrire 
ogni tormento, p iu tto sto  ch e  s v e la re  i complici [della congiura] per ab
battere la tirannide.

2. Fecissem  m e ip se potius in p ro fundum , u t ce te ro s  con serva rem , quam 
illo s in magnum  v ita e  d iscrim en  adducerem (Cic. P ro Sext. 20, 45) = 
per conservare gli altri, mi sarei volentieri gettato in mare, anziché 
p o r li a grave rischio di [perdere la] vita.

3. Cur m e flen te s  potius p ro se cu ti sunt quam aut retinuerunt (invece di 
retin eren t) au t reliquerunt (invece di reliquerent) ? (Cic. P ro  dom. 22, 
56) = per qual motivo mi accompagnarono piangendo, anz iché tra t
ten erm i [con loro] o la sciarm ene andare [pei fatti miei] ?

V) 1. N onne tibi a ffirm avi quidvis m e potius perpessurum  quam ex I ta lia  a d  
bellum  c iv ile  exiturum ? (anche quam... ex irem ?) (Cic. Ad fam . 2, 16, 3) 
= non ti ho forse detto che sarei disposto a soffrire qualsiasi cosa, 
anz ich é u scire d’Italia per [pigliar parte alla] guerra civile?

2. [Dixerunt] d ecep to s  potius, quodcumque casus fe r a t ,  passuros, quam ut 
sp rev isse p a cis  au ctores Taren tinos videantur (Liv. 9, 14, 7) = dissero 
che essi, pur essendo ingannati, sarebbero per sopportare qualunque 
traversia arrecasse la sorte, anz ich é apparire di aver vilipeso i Tarantini, 
promotori della pace.

g e ttiv i e a v v e rb i che d enotano  « u guag lianza o d isuguaglianza, som iglianza
o d issom ig lianza, p a rità  o d isp a rità  », a llo rc h é  se rvo n o  a p o rre  a ra ffro n to
due te rm in i.
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c) 1. C atoni moriendum  potius quam ty  rann i vu ltu s aspiciendus fuit (anche
quam... a sp iceretu r) (Cic. De off. 1, 31, 112) = Catone avrebbe dovuto 
p iu tto sto  morire, ch e  gu a rda re  in faccia il tiranno (= Cesare).

2. Prom issum  potius non fa cien dum  quam tam taetrum  fa c in u s  admit- 
tendum fuit (anche quam... adm itteretu r) (Cic. De off. 3, 25, 95) — 
[Agamennone] avrebbe dovuto p iu tto sto  non mantenere la promessa, 
ch e com m ettere sì orrendo delitto.

d) 1. S ta tu era t hos prius (sta per po tiu s) iudicìo popu li d eb ere restitu ì quam
suo beneficio  videri (anche quam... v id ere tu r) r ecep to s  (Caes. De b. c. 3,

5 ) = aveva deciso ch’essi dovessero essere ristabiliti [nei loro di
ritti] per sentenza del popolo, p iu tto sto  ch e e g l i  sembrasse [aver operato] 
per suo interesse.

2. \Aegyptii] carn ifictnam  prius (per po tiu s) subierin t, quam f e l em  aut 
can em  violent (Cic. Tusc. 5, 27, 78) = gli Egiziani avrebbero piu ttosto  
incontrata la morte, ch e  m a ltra tta re un gatto o un cane.

3. Addit etiam  se prius (per potiu s) occisum  ir i ab eo, quam me viola- 
tum iri (anche quam ego  v io ler ) (Cic. Ad Att. 2, 20, 3) ~ [Pompeo] 
aggiunge anche ch’egli si farebbe p iu tto sto  uccidere da lui (= da Clo- 
dio), anziché fo s s i  io  m altra tta to.

4. Vicinum citius (per potiu s) ad iu veris (potenz. d. pres.) in fru ctibu s p er -  
cip iend is quam aut fr a tr em  aut fam ilia rem  (Cic. De off. 1, 18, 59) = nella 
raccolta delle biade si deve p iu tto sto  esser generosi col confinante ch e  
col fratello o l’amico.

5. Citius (per potiu s) am ore tui fr a tr em  tuum odisse desìnam , quam illius 
odio quidquam de nostra b en evo len tia  detràham (Cic. Ad fam . 5, 2, 10) 
= per amor tuo cesserò di odiare tuo fratello, anz ich é , a causa di detto 
odio, io [non] a ssottig li alquanto l’affetto che ti porto.

a v v e r t e n z a  i Quando nella reggente v’e un infinito retto da un verbo 
servile, nella dipendente con potius quam si adopera di solito l ’infinito 
[questa norma non è tuttavia costante: cfr. 1 esempio precedente].

Es. : I ta  potius p er ic lita r i vo lu i quam nimis cau tus videri (per vid erer) (Cic. Ad 
fa m . 7, 2, 1) = pertanto volli p iu tto sto  trovarmi in pericolo ch e  apparire 
troppo timido.

a v v e r t e n z a  i l  Se nella reggente v’è fu turo  o un imperativo, nella dipen
dente con potius quam si pone il presente soggiuntivo : se poi v’è un tempo 
passato, nella dipendente si ha l ’imperfetto soggiuntivo.

Es.: 1. Privabo potius illuni deb ito testim on io quam id  cum  m ea laude commu- 
nicem (Cic. A cad. 4, 1, 3) = lo p r iv e r ò  della debita attestazione anz ich é  
ren d er la  com une colla mia lode.

2. D epugna potiu s quam serv ia s (Cic. Ad Att. 7, 7, 7) = combatti anziché 
esser servo.
[Per altri esempi vedi tra i precedenti].
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avvertenza in  In  potius quatti ta lv o lta  v ien e  om esso potius, p e rch è  fa 
c ilm en te  sottin teso .

Es.: 1. Quin v idua  v ivam , quam tuos m ores p er fe ra m  (Plaut. M en. 5, 1, 26) 
=  che anzi vivrò senza marito, anz iché soffrire le tue sregolatezze.

2. S ta tu it con gréd i, quam cum  tantis cop iis re fu g er e  (Nep. Dat. 8, 1) = 
decise venire a battaglia, anz iché ritirarsi [ignominiosamente] con sì nu
merose truppe.

avvertenza iv Dopo l ’impers. praestat (=  è preferibile, conviene) e 
malo (=  preferisco, credo meglio), dinanzi a quam si trova talvolta posto 
potius (ridondante e pleonastico).

Es.: 1. H uic p opu lo  ita  fu e r a t  lib ertas insita, u t em óri potius, quam s erv ire  
praestaret (Cic. In  Pis. 7, 15) = in questo popolo l’idea di libertà aveva 
fatto sì tenace presa, che [da lui] si p r e fe r iv a  morire ch e  prestar ser
vaggio.

2. Potius p a tr ia e  opes au ger i quam reg is  maluit (Nep. Conon 5, 2) = 
p r e fe r ì  che venissero a crescere i beni della patria ch e  [quelli] del re 
[di Persia],

avvertenza v Molto di rado in luogo di potius quam si riscontra l ’inverso 
quam potius.

Es.: Q uid iu va t a estivo  defessum  p u lv e r e  abesse, quam potius bibulo decubuisse 
to ro?  (Virg. Copa  5) = a chi è stanco che giova star lungi [da casa] tra 
l’estivo polverone, anz iché starsene sdraiato su una fresca zolla erbosa ?

B ) La proposizione c o m p a r a t i v a  i p o t e t i c a  (ellittica dell’apo- 
dosi) indica un fatto imm aginario o supposto : essa è introdotta da 
tamquam si, tamquam [con s i omesso], quasi, [quasi si, quasi vero, 
quasi uti], ut si [raro ut con si omesso], velut si [velut con s i omesso, 
raro], sicut, non secus ac [o quam] si, aeque ac si, non aliter ac 
[o atque, o quam raro] si, similis et [raro ut, o tamquam] si, simili- 
ter ac [o et, o ut] si, proinde quasi, [proinde tamquam, proinde 
tamquam si, proinde ut], perinde ac si [presso Tacito anche 
perinde tam si], perinde quasi, non minus quam si... corrispon
denti all’italiano com e se [quasi ch e, non a ltrim enti ch e se, non meno ch e 
se... e simili].

Si costruisce col verbo al soggiun tivo , regolato sempre dalla 
Consecutìo.

Per mettere in maggior evidenza la fa ls i tà  d’un fatto supposto, 
si trovano adoperati spesso nella dipendente anche l ’im p erfetto  o il
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[Per ragione di opportunità didattica, ossia per applicare meglio la regola sintat
tica e far comprendere come sotto la parvenza d’una proposizione comparativa si na
sconda un completo p eriod o  ip o tet ico  con entrambi i termini, negli esempi che se
guono traduciamo in italiano anche 1 ’apodosi, nonostante che ne sia preferita l’omissio
ne, che ne rende il periodo più snello e ugualmente comprensibile].

E s e m p i  :

[tamquam si] : 1. Tamquam si claudus sim, cum fu sti est ambulandum 
(Plaut. Aulul. 2, 4, 1) = come [farei] se fo ss i zoppo, [mi] tocca 
camminare appoggiato al bastone.

2. Omnes, tamquam si tu esses, ita fuerunt (Cic. Ad Quint. fr .
3, 2, 2) = tutti si diportano così, come [sarebbe avvenuto] se 
v i fo ss i stato tu di presenza.

3. Tamquam clausa sit Asia, sic nihil perfertur ad nos (Cic. 
Ad fam . 12, 9, 1) = proprio come [avverrebbe], se c i fosse inter
detta l ’Asia, [da lì] non ci perviene notizia alcuna.

[quasi]: 1. Decrepitus senex tantumdem est, quasi sit signum pictum in pa 
rie le (Plaut. Mere. 2, 2, 42) = il vecchio decrepito è di siffatto 
aspetto, come se fosse una caricatura tracciata su un muro.

2. Educavit magna industria, quasi si esset ex se nata (Plaut. 
Cas. prol. 45) = [la] allevò con molta cura, come se fosse figlia 
sua.

3. Servum una misit, quasi uti mihi fo r  et custos (Plaut. Men. 1, 
1, 90) = [mi] pose accanto un servo, come se [costui] fo sse mio 
custode.

[ut si]: 1. Mater ubi accepit, coepit studiose omnia decere, educere, ita uti 
si esset filia  (Ter. Eun. 1, 2, 36) = appena [mia] madre l’ebbe 
[in casa], prese ad istruirla e ad educarla amorevolmente, p ro 
prio come [farebbe] se fosse figlia [sua].

2. Scipio privatus ut si consul esset, se sequi iussit (Cic. Tusc.
4, 23, 51) = Scipione [Nasica, quantunque] privato cittadino, 
ordinò [agli altri] di seguirlo, proprio come [farebbe] se fosse 
console.

[velut si] : 1. [Sequàni] absentis Ariovisti crudelitatem  velut si cor am ades- 
set, horrebani (Caes. De b. G. 1, 32, 4) = i Sèquani avevano 
in orrore la crudeltà di Ariovisto [quantunque] lontano, pro
proprio come [farebbero] se fosse ivi presente.

piuccheperfetto  s o g g iu n tiv o  (c io è  i t e m p i  c a ra t te r is t ic i  d e lla  p ro ta s i
del periodo ipotetico d e ll’ir re a ltà ,  c f r .  p a g . 1 0 6 6 ,  O ss . I V ) ,  q u a n tu n q u e

n e lla  re g g e n te  v i  s ia  u n  te m p o  p r in c ip a le .
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2. Velut unica rebus spes foret afflictis (Lucan. 1, 496) = come 
[avverrebbe] se in quei tristi casi v i fosse pur una sola speranza.

[sicut] : 1. [Catilina\ sicut iurgio lacessitus foret, in senatum venit (Sali. 
Cat. 31, 4) = Catilina, come [farebbe] se fosse provocato da 
una falsa diceria, si recò in senato.

2. Alti sicuti populi tura defenderent (Sali. Cat. 38, 3) = 
alcuni [mettevano in subbuglio lo Stato], come [farebbero] se 
volessero difendere i diritti del popolo.

[non secus ac « ]  : 1. Quare quod dandum est amicitiae, large dabitur a me, 
ut tecum agam, Servi, non secus ac si meus esset fra ter  (Cic. 
Pro Mur. 4) = per tal motivo ciò che si deve concedere all’ami
cizia, sarà da me largamente concesso, ond’io tratti con te, 
o Servio, così come [tratterei] se fo sse [in causa] mio fratello.

2. Haud secus quam si ab hoste capti essent, trepidavere 
(Iustin. 22, 8, 9) = trepidarono, come [avrebbero fatto] se 

fossero stati fa t t i  prigionieri dal nemico.

3. Nam si servus meus esses nihil secius mihi obsequiosus semper 
fu isti (Plaut. Capt. 3, 3, 57) = sei stato con me sempre rispet
toso, come [faresti] se fo ss i un mio servo.

[aeque ac si] : Egnatii absentis rem ut tueare, aeque a te peto ac si mea ne- 
gotia  essent (Cic. Ad fam . 13, 43, 2) = ti prego di aver cura 
della faccenda di Egnazio assente, così come [faresti] se fosse 
cosa mia.

[non alìter ac si...]: 1. Non aliter ac si conscius etparticeps foret (Svet. 
Otho 6, 3) = come [farebbe] se fo sse intimo amico.

2. Resonat magnis plangoribus aether, non aliter quam si im- 
missis ruat hostibus omnino Carthago (Virg. Aeri. 4, 669) = 
l’aria echeggia di strazianti grida, proprio come [avverrebbe] se 
Cartagine cadesse da capo a fondo in rovina sotto la spinta 
dei nemici irrompenti.

3. Divìder haud aliter, quam si mea membra relinquam (Ov.
Trist. 1, 3, 73) = mi separo [dalla moglie], proprio come [av
verrebbe] se mi dovessi separare dal mio corpo.

[similis et si...]: 1. Similem habeat vultum  et si ampullam perdidisset 
(scherzoso) (Cic. De fin. 4, 12, 31) = avrebbe il volto proprio 
come [l’avrebbe avuto] se avesse smarrito la boccetta del pro
fumo.
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2. Similes sunt, ut si qui gubernatorem in navigando nihil agere 
dicant (Cic. De sen. 6, 17) = sono come [sarebbero] alcuni, 
se dicessero che nel guidare la nave in mare il nocchiero non 
faccia nulla.

5. Similes sunt dii, si ea nobis obiciunt, quorum neque scientiam 
neque explanatorem habeamus, tamquam si Poeni atque His- 
pani in senatu nostro loquerentur sine interprete (Cic. De divin. 
2, 64, 131) = se gli dei ci manifestano cose, di cui non abbiamo 
conoscenza o alcuno che ce le spieghi, sono del tutto come 
[sarebbero] i Cartaginesi e gli Spagnuoli se nelle adunanze del 
nostro senato volessero parlare senza interprete.

[similiter ut si] : Similiter facilini., ut si nautae certarent, quis eorumpo- 
tissimum gubernaret (Cic. De off. 1, 25, 67) = fanno proprio 
come [farebbero] i passeggeri d’una nave se volessero litigare 
[per sapere] chi di essi fosse più abile nell’ufficio di pilota.

[perinde ac si...]: 1. Quod ego perinde tuebar, ac si usus essem (Cic. 
Ad Att. 13, 49) = il che io caldeggiavo, proprio come [avrei 
fatto] se ne avessi avuto conoscenza.

2. Atque haec perinde loquor, quasi debueris aut potueris
(potenz. del pres.) P. Quinctium de possessione turbare (Cic. Pro 
Quinci. 26, 83) = e queste cose le dico io, proprio come [le direi] 
se si dovesse o potesse privare Publio Quinzio di quel possesso.

3. Ius iurandum perinde aestimandum quam si Jovem  fefellisset 
(Tac. Ann. 1, 73) = doversi tener conto di quel giuramento, 
proprio come [se ne sarebbe tenuto] se [egli] avesse preteso ingan
nare [con esso] Giove [stesso].

4. Celerà p er omnes imperli partes perinde egregia, quam si 
non Nero, sed Thrasea regìmen eorum teneret? (Tac. Ann. 13,
49) = l’amministrazione di tutte quante le province dell’im
pero [va] forse così bene, come [andrebbe] se ne avesse la dire
zione non già Nerone, ma Trasea?

[non minus quam st] : 1. Non minus perturbato animo, quam si in credi- 
torum conventum  incidisset (Cic. Pro Sext. 12, 28) = con 
animo sì smarrito, proprio come [sarebbe avvenuto] se fosse 
incappato nelle mani dei suoi molti creditori.

2. Nec ingemuisse minus, quam si nataeque meum vidisset struc- 
tos corpus habere rogos (Ov. Trist. 1, 3, 97) = [si narra] che 
[mia moglie] pianse proprio come [avrebbe fatto] se avesse visto 
l ’alta pira avvolgere di fiamme il cadavere della figlia [Perilla] 
o il mio.
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Es.: 1. Quasi vero claroru m  v iro ru m  tacitos congressus esse oporteat (Cic. 
A c a d . 4 , 2, 6) = g ià , come [sarebbe] se i convegni di persone dottissime 
dovessero avvenire stando tutti muti.

2. Quasi vero me pudeat istorum  (Cic. A d  fa m . 2, 3, 7) = g ià , come [sa
rebbe] se io  avessi vergogna di costoro.

3. M e te lli sp era i sibi quisque fo rtu n a m , proinde quasi p lu res fo r tu n a t i sint 
quam  infelices (Cic. Tusc. 1, 36, 86) = ognuno si augura la fortuna di 
Metello, g ià , come [avverrebbe in questo mondo] se i fortunati fossero  
più numerosi degli sfortunati!

4. Proinde quasi nostram  ipsam  mentem v id ere  e t sentire possimus (Cic. 
P ro  M il. 31, 84) = già, p ro p rio  come [sarebbe] se potessim o vedere cogli 
occhi e toccare con mano la nostra facoltà intellettiva!

5. Tamquam nesciamus te rra m  esse solam  quae num quam  ira sc a tu r  hom ini 
(Plin. N . I I . 2 , 63, 63, 154) = g ià , p ro p rio  come [sarebbe] se non sapes
simo che la terra è l’unica, che non s’adira mai coll’uomo.

osservazione i Quasi, quasi vero, proinde quasi, più di rado tam-
quam di frequente si trovano adoperati in senso ironico dell’ital. c o m e  s e . . .

osservazione il Quasi, tamquam, velut, sicut, ut, nec aliter quam, 
haud secus quam, perinde ac (presso Cesare, Sallustio, Livio), in fun
zione di particelle comparative ipotetiche, si trovano adoperati anche con 
un participio appositivo o in ablativo assoluto, per esprimere somiglianza 
apparente, non già reale.

Detto participio è conveniente che in italiano si sviluppi in una proposi
zione soggiuntiva [vedi anche pag. 1134, n. 6].

Es.: 1. E t  quasi discedens oscula sum m a dedi (Ov. T rist. 1, 3, 58) = e come 
se realm ente p a rtiss i, diedi gli ultimi baci.

2. L itte ra s  G raecas sic av id e  a r r ip u i quasi d iu tu rn am  sitim  exp lere  cupiens 
(Cic. D e sen. 8, 26) = intrapresi lo studio della lingua greca con tale 
avidità, p ro p rio  come se io  vo lessi estinguere una ben lunga sete.

3. H abem us senatus consultum , verum  etiam  inclusum  in  tabu lis, tamquam 
in  va g in a  reconditum (Cic. C a t. 1, 2, 4) = abbiamo un decreto del 
senato, ma così custodito in archivio, come se fosse [una spada] p o sta  
entro il fodero.

4. I is  sic u tam u r quasi concessis (Cic. D e  f in . 4 , 10, 24) = facciamo 
tale uso di queste cose, come se fossero  poste  a  n ostra  disposizione.

5. [V eneti], ut exploratà victorià, a d  c a s tra  p erg un t (Caes. D e b. G . 3, 
18, 8) = i Veneti s’avviano al campo [dei Romani] [con tale baldanza] 
come se avessero a ss icu ra ta  la  v itto r ia .

6. R om ani, velut tum  prim um  signo d ato  cohorti, pugnam  in tegram  dederunt 
(Liv. 8, 9, 13) = i Romani, come [avrebbero fatto], se allora per la 
prima volta fo ssero  s ta t i  ecc ita ti [alla pugna] dal noto segnale, ingaggia
rono una lotta decisiva.
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7. [L a tin i] , haud secus quam pestifero  sidere icti, p a v eb a n t (Liv. 8, 9, 12) 
= i Latini tremavano di paura, come se fossero  s ta t i  tocchi da un maligno 
influsso celeste.

8. E a  legatione P a p iriu s  au d ita , perinde ac motus dictis eorum , cum col
lega se com m unicaturum  respondit (Liv. 9, 14, 2) = Papirio, udita che 
ebbe quell’ambasciata, come se fo sse  sp ronato  da quelle parole, rispose 
che ne avrebbe conferito col suo collega.

II. La p r o p o s i z i o n e  m o d a l e  ha tutta l ’apparenza d’una proposi
zione comparativa, ma se ne distacca pel fatto che manca del 2° ter
mine di confronto.

Essa: a) o è adoperata assolutamente, ossia a mo’ di proposizione 
in ciden ta le o parentetica (il che avviene coi verbi di « credere, sem
brare, sperare, volere, dire, sapere, esser solito, esser naturale...»);

b) o  rappresenta una determinazione modale dell’idea espressa 
dal verbo reggente.

In italiano è formata da com e [siccome, n e l modo che...] e da un 
verbo all’indicativo, ovvero (in forma im plicita) è costituita da un 
gerundio o dal complemento strumentale del modo.

In latino si adoperano ut [uti], sicut [sicuti], velut [veluti], 
quem  ad  m odum ... e Yindicativo : e nella forma im plicita  (il che 
avviene di rado) Γablativo  sempl. del gerund io  o gerund ivo  (corri
spondente ad un complem. di maniera o strumentale del modo) e 
talora il pa rticip io  presente appositivo.

Es. : a) Ut op ìn or (Cic. Cat. 1, 7, 17 = come credo) — ut a iun t, u t d icunt 
(come si dice) — u t traditum  est (com’è tradizione) — u t debeo  (come 
devo, conforme al mio dovere) — u t scitis (come sapete) — u t dixi 
(Cic. Cat. 1, 8, 19 = come ho detto) — quemadmodum supra dixi 
(Quintil. 2, 5, 20 = come ho detto teste) — quemadmodum L ivius 
p ra ec ip it  (Quintil. 2, 5, 20 = come vuole Livio) — s icu t a rb itror (a quel 
che credd, proprio come credo) — s icu t est (Cic. De leg. 1, 5, 17 = 
com’è in realtà) — u t f i e r i  p o te s t  o so let (come avviene, come può o 
suole avvenire) — u t nunc est (come ora stanno le cose) — u t v id etu r  
(come pare)...

b) 1. F ac ut vis o ut tibi videtur [Cic. Tusc. 1, 9, 17] = fa come vuoi o 
come ti pare.

2. Ut potui, tu li (Cic.) = ho sopportato com e m eg lio  ho po tu to .

3. P erg e , ut instituisti (Cic.) — prosegui com e ha i in com incia to.

4. De B ru to  autem  n ih il adhu c c e r t i : quem e g o } quemadmodum praecipis, 
p r iv a tis  litteris  a d  bellum  com m une v o ca r e  non  desino (Cic.) — di Bruto 
non [so] ancora nulla di certo: ed io, com e tu  con sig li, non tralascio con 
lettere personali di esortarlo a [pigliar parte alla]Jotta comune.
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Proposizioni modali im p licite  :

1. [C retum  leges] laboribus erud iun t iuven tu tem , venando currendo, exu- 
riendo sitiendo, algendo aestuando (Cic. Tusc. 2, 14, 34) — la legis
lazione dei Cretesi dirozza i giovani per via di fatiche, c o l l ’andare a 
ca cc ia  e co l co r r e r e  (anche andando a ca cc ia  e correndo), co l to llera re  
fa m e  e sete, co l so ffr ir e  fr ed d o  e caldo.

2. Errando d iscitu r = s’impara sbagliando o  p e r  v ia  d i sbagli.

3. I lon estum  illu d  Solon is est, quod a it v ers icu lo  quodam, sen escere  se multa  
in d ies addiscentem (Cic. De sen. 14, 50) = è famoso il detto di Solone, 
che espresse con un breve versetto, che [cioè] egli andava invecchiando 
apprendendo  (o co ll app rendere), ogni giorno più, nuove cognizioni.

AVVERTENZA L’espressione italiana « senza ch e... e il soggiuntivo, senza di... e 
1 infinito » può anche assumere senso e valore di proposizione m odale.

In latino si rende col p a r tic ip io  p re s en te  o  passa to, sotto forma di ab la tivo  assoluto, 
con un a gg e t tiv o  n ega tivo , ecc. Di ciò si c parlato a lungo nell 'A ppendice a pag. 966, 
n. 2, 3: vedi ivi.

avvertenza π Utcumque, quando è modale (ossia, rispondente all’ital. comunque, 
in  qualche m odo), si costruisce in latino a ll’in d ica tivo  (cfr. pag. 896, B , 1): se però 
dipende da una prop. soggiuntiva, vuole il soggiun tivo .

Es.. 1. [O rator p er fe c tu s], utcumque se ad fectum  v id er i e t animum audientis 
m over i volet, ita  certum  vo c is  adm oveb it sonum  (Cic. Orai. 17, 55) = 
il perfetto oratore, in qualunque m aniera vo rrà  apparire commosso e 
stimolare gli affetti di chi ascolta, userà all’uopo un opportuno tono 
di voce.

2. Utcumque casura res est, fa t eb o r  fu is s e  m e S ciano am icum  (Tac. Ann. 
6, 8) = com unque vada  a  f in ir e  la faccenda, dichiarerò che sono stato 
amico di Seiano.

3. Tu, u t subservias oration i, utcumque opus sit, v id e  (Ter. Andr. 4, 3, 13)
tu, pensa di venire in aiuto al mio discorso, comunque vi sia  bisogno 

[di suggerimenti],

OSSERVAZIONE i a) Per addurre un esempio di fatto, come prova del già 
detto (conforme all italiano incidentale come ad esempio, per esempio, come), 
il latino, più di frequente adopera ut, velut, sicut, seguiti da un sostantivo 
e da un verbo all’indicativo : meno spesso nam, enim, igitur, itaque 
(bada che, per spigliatezza, l ’espressione avverbiale latina può venire 
omessa, perchè facilmente sottintesa).

In corrispondenza poi dell’italiano « per addurre un esempio, opp. per 
ragione di esempio » il latino usa esempli grafia o causa, o più di rado 
verbi grafia o causa, accompagnati ad una voce dei verbi afferre, proferre, 
ponere, nominare, e simili.

Esem pi :

[ut\: 1. Similiter ceteri morbi, u t  gloriae cupiditas, nascuntur (C ic. Tusc. 4, 11,
25) =  [da lì] p a r im e n ti p ro v en g o n o  le a ltre  affezioni [de ll’an im o], come
ad esempio la  soverch ia  b ra m a  d i gloria .
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[velu t]: Est etiam  adm iratio non nulla  in bestiis aquatibus iis, quae g ignun tu r 
in terra , veluti cro cod ili (Cic. De n. d. 2, 48, 124) = fa anche mera
viglia [vedere] talune cose [che avvengono] in quegli animali acquatici, 
che nascono in terraferma, com e a d  esem pio i coccodrilli.

[sicui] : H aec omnia copiosiu s sunt exsecuti, qui p rop r ie  libros huic op eri d ed ica -
veru n t, sicut C aecilius (Quintil. 9, 3, 89) = tutto ciò esposero assai per 
disteso coloro, che espressamente ne trattarono nei loro libri, com e ad  
esem pio Cecilio.

[nam]: Vivo C atone m inores natu  m ulti uno tem pore ora tores flo ru eru n t: nam A.
Albinus, is qui G raece scrip sit h istoriam  (Cic. B ru t. 21, 81) == quando 
era in vita Catone sorsero, in quel torno di tempo, molti giovani 
oratori, com e ad  esem pio Aulo Albino, colui che scrisse una storia in greco.

[enim] : Quis est enim aut quis umquam fu i t  a va ritia  tam  arden ti, ut... (Cic. De
fin . 3, 11, 36) = chi vi è ad  esem pio o vi fu mai di tale ardente brama di 
denaro, che...

[igitur] : Videmus igitur u t conqu iescere n e in fan tes quidem possin t (Cic. De fin  
5, 20, 55) = vediamo ad  esem pio che neppure i bimbi possano stare 
fermi.

[itaque] : Itaque sem per A fricanus S ocra ticum  X enophontem  in manibus habebat 
(Cic. Tusc. 2, 26, 62) = l ’A fricano [il Minore], ad  esempio, aveva sempre 
tra le mani [le opere di] Senofonte, lo scolaro di Socrate.

[exempli g ra tta ...] : 1. Cum A ntonio pax  p o tes t  esse?  Cum C ensorino, V entidio...?
Exempli causa pau cos nom inavi (Cic. Phil. 13, 2, 3) — vi può forse 
essere pace con Antonio, con Censorino, con Ventidio... ? Ho nominato 
pochi solo p e r  addu rre un qualche esempio.

2. Cuius d e  crud elita te a c p er fid ia  satis est unam  rem  exempli grada 
p ro fe r r e  (Nep. Lys. 2, 1) = p e r  addu rre un esem pio basta far conoscere 
un sol fatto della sua crudeltà e perfidia.

3. S i quis, verbi causa, or ien te C anicu la natus est, is in m ari non  m orietur 
(Cic. De fa t o  6, 12) = se alcuno, p e r  p o r ta r e  un esem pio, è nato allorché 
splende in cielo Sirio, costui non morrà per naufragio.

b) L’espressione comparativa modale « come per esempio... così... » si 
volge in latino ut... sic, opp. ut enim... sic, opp. nam ut... sic.

2. In libero populo, u t Rhodi, u t Athenis, nemo est civium, qui... (C ic. De
rep. 1, 31, 47) =  tr a  u n  p opo lo  lib ero , come ad esempio in  R o d i, come
in  A ten e , n o n  v ’è a lcu n  c ittad in o , ch e ...

Es. : 1. Atque ut in malis a ttin git anim i naturam  corporis sim ilitudo, sic in  bonis 
(Cic. Tusc. 4, 13, 30) = e com e ad  esem pio nei casi di malessere si può 
stabilire una somiglianza tra le facoltà dell’anima e [le forze] del corpo, 
così [avviene anche] durante il benessere.

2. Ut enim in m embris a lia  sunt tamquam sibi nata ..., sic immanes quaedam  
bestia e sibi solum na ta e sunt (Cic. D e fin . 3, 19, 63) = com e ad  esem pio 
tra le membra ve ne sono alcune [che sembrano] nate per la loro esclu
siva funzione..., in sim il gu isa  talune bestie straordinariamente grandi 
e feroci sono nate soltanto per il proprio utile.

3. Nam ut p ecca tu m  est p rod er e  pa triam , sic... (Cic. De fin . 3, 9, 32) 
com e ad  esem pio è male gravissimo tradire la patria, così...
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Es.: D iogenes, ut Cinicus, p ro ìc i  se iussit inhumatum  (Cic. Tusc. 1, 43, 104) = 
Diogene, com e ( = p e r  essere — rego landosi da) Cinico, dispose che [dopo 
morto) venisse egli gettato via privo di sepoltura.

b) Questo valore restrittivo e limitativo di ut si trova messo in maggior 
evidenza nelle proposizioni incidentali (col verbo all’indicativo).

Es. : 1. G raeci autem  hom ines, non  sa tis animosi, p rud en tes , ut est cap tu s hominum, 
satis, hostem  a sp icere non possun t (Cic. Tusc. 2, 27, 65) = i Greci poi 
non troppo coraggiosi, assai guardinghi, in  fa t t o  alm eno di perspicacia 
(opp. p e r  quanto consente la loro mentalità), non osano mirare in faccia 
il nemico.

c) Altri esempi con ut est [erat...], accompagnati ad un aggettivo  
(o particip io).

Es.: 1. Aiunt hom inem , ut erat furiosus, respondisse (Cic. P ro R ose. Am. 12, 33) 
— si narra che costui abbia risposto da quel fu r io so  ch e  e ra  (o da fu r io so , 
o fu r io so  com 'era).

2. P erm ulta  a lia  co ll ig it  C hrysippus, ut est in omni U storia curiosus (Cic. 
Tusc. 1, 45, 108) = molte altre notizie raccoglie (= ci dà) Crisippo" 
minuzioso com ’è  (o così d ilig en te, o  con  q u ell’a cu tezza  ch e  ha) in ogni 
sorta di ricerche.

osservazione in a) Nelle confermazioni parentetiche spesso si trova 
steut (accompagnato da est, erat... o da altro verbo) col senso ital. di com e 
in realtà, come di fa tto .

b) Sicut parentetico coi verbi può anche significare cosi come..., p r o 
p r io  come...

Es.: a) 1. I lio , quam vis rid icu la  essen t, sicut erant, m ihi tam en risum  non m ov e- 
run t (C ic. A d fam . 7, 23, 3) = le cose [che tu dicevi nella lettera], sebbene 
Idi per se] fossero facete, com e in  rea ltà  erano, pure non mi mossero 
a riso.

2. Q uamvis enim  multis locis d ica t Epicurus, sicuti dicit, sa tis fo r t i t e r  d e  
dolore, tam en non  id  spectandum  est, quid d ica t, sed... (Cic. De off. 3, 33, 
117) = e sebbene Epicuro in moltissimi luoghi parli, com e d i fa t t o  pa r la , 
con gravità ed asprezza del dolore, tuttavia si deve riguardare non ciò 
che dice, ma...

3. S it  ista  res magna, sicut est (Cic. De leg . 1, 5, 17) = sia pure importante 
questo dibattito, com e lo è  rea lm en te.

4. S ecundam  eam  Paulus, sicut erat, v icto r iam  ratus, v ictim as c e c id it  eo  
nuntio (Liv. 45, 7, 1) -- a quell’annunzio Paolo, giudicando magnifica 
quella vittoria, com e in rea ltà  era , offerse [agli dei] un sacrifizio.

osservazione i l  a) U t m od ale  p aren te tico , ad o p erato  d in an zi a so stan 
tiv i  a p p o sitiv i, p u ò  assu m ere  ta lo ra  senso d ich ia ra tivo  o re s tr itt iv o .
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5. Q u od fo r e , sicut accìdit, vid eba t (Caes. De b. G. 5, 58, 4) — il che pre
vedeva che sarebbe avvenuto, com e d i fa t t o  a vvenn e.

6. T errend i m agis hostes eran t quam fa tten d i, sicuti terrìti sunt (Liv. 25, 
24, 4) = si dovevano piuttosto spaventare che ingannare i nemici, com e 
rea lm en te n e fu ron o  spaven ta ti.

b) 1. Sicuti eram, fu g io  sine vestibus (Ov. M et. 5, 601) = scappo via senza 
vestimenta, così com e m i trovavo .

2 Sicuti erat cru en ta  v es te , in M acedonum  ca stra  p e rv en it  nuntiarique 
' A lexandro iubet (Curt. 8, 3, 10) = [Spitamene], co s ì com e si trova va  

colla veste aspersa di sangue, giunge al campo dei Macedoni e ordina 
che venga annunziato ad Alessandro.

3. M erg i in amnem , sicuti vincti erant, iu ssit (Curt. 10, 4, 2) = comandò 
che venissero gettati nel fiume, cosi com  erano lega ti con  ca ten e.

c) Analogamente ut modale parentetico coll’indicativo, posto in cor
relazione con ita [raro wc] desiderativo col verbo al soggiuntivo  (nell’uso 
familiare il verbo si trova di rado al fu tu ro  indicativo), corrisponde all’ita
liano com e è v ero  che.

Es. : 1. Ita m ihi sa lva  re  pub lica  vobiscum  p er fru i liceat, ut e go  non  a tro cita te  anim i 
moveor (Cic. Cat. 4, 6, 11) = co s ì mi sia  da to  godere con voi di uno 
Stato prospero e felice, com ’è  v e ro  ch e  io non sono mosso da durezza 
di cuore.

2. Ita vivam, ut maximos sumptus facio (Cic. Ad Att. 5, 15, 2) = possa  
io v iv e r e  così a lun go , com 'è v e ro  ch e  fa c c i o  moltissime spese.

3. Ita m ihi sis superstes, ut e* me natus es (Ter. H eaut. 5, 4, 7) = possa  
tu so p ra v v iv er e  a me, com ’è  v e ro  ch e  sei sta to  da me gen era to .

4 Sic m e d i amabunt (invece di am en i), ut m e tuarum  miseritum est 
fo r tu n a ru m  (Ter. H eaut. 3, 1, 54) = mi p ro teg ga n o  così gli dei, c o m e  
v e ro  ch e  m i sono im pietosito  dei tuoi infortuni.

OSSERVAZIONE IV  Ut modale, costruito con una propos. interrogativa 
indiretta (nell’uso classico col verbo al soggiuntivo : presso i poeti, sopratutto 
arcaici, si ha talora anche l ’indicativo), può equivalere a quomodo e avere 
un significato modale più debole, sempre però rispondente all’italiano come.

Esempi :

[col soggiuntivo]: 1. Quid agas e t ut te  oblectes s c ir e  cup io  (Cic. Ad Quint. 
f r .  2, 3, 7) = desidero sapere che cosa tu faccia e com e ti svagh i.

2. C redo te  audisse, ut m e circumsteterint, ut ap erte  ostentarint (Cic. 
Ad Att. 1, 16) = spero che tu abbia saputo, com e mi abbiano Ltutti] 
circonda to , com e in modo palese mi abbiano m ostra to a  d ito.

3 \Caesar] docebat, ut omni tem pore totiu s G alliae prin cipa tum  A edui te- 
' nuissent (Caes. De b. G. 1, 43, 7) = Cesare [gli] ricordava com e gli 

Edui a vessero  a vu ta  sempre la supremazia su tutta la Gallia.
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[coll’indicat.]: 1. Edace eum , ut res  se  habet (Plaut. Triti. 3, 3, 21) = mostragli 
com e stia  la faccenda. ’

2. Q uid v e ta t e t stella s, ut quaeque oriturque caditque, d ice re?  (Ov. Fast. 1, 
295) = che cosa [mi] impedisce di parlare anche delle stelle, com e cia
scuna [di esse] sorga  e tram on ti?

PROPOSIZIONI CAUSALI

1. La proposizione causale è quella che notifica la causa di ciò 
che è asserito nella reggente.

In italiano è espressa mediante le congiunzioni p er ch è , che, ch e, g ia cch e , p o ich é , 
da cch é, s iccom e... e l’indicativo, ovvero con un gerundio, con p er , a ca g ion e di., e l’in- 
finito, ecc.

2. Il latino unisce la proposizione causale alla reggente con una 
delle congiunzioni cum, v ! qui ppe  [utpote cum  — quippe cum - 
u tpote qui, quae, quod... — quippe qui, quae, quod...], u t [ut qui, quae, 
qu°d], praesertim  cum  o cum p raesertim  [praesertim  qui, quae, quod], 
quod, quia, quoniam, quando, quandoquìdem, si, siquìdem, quo, quaténus, 
a cui segue il modo indicativo o soggiuntivo (come si specificherà 
qui appresso).

a) C u m  [scritto anche quum, arcaico quom], causale, regge il ■ 
soggiun tivo  di qualunque tempo: indica un motivo derivato o pro
dotto dalla riflessione: può sostituire il gerundio italiano (cfr. Avv. 
a pag. 978).

Es. : 1. Cum solitudo et vita sine amicis insidiarum et metus piena sit, ratio 
ipsam ovet amicitias comparare (Cic. De fin . 1, 20, 66) = giacche 
la vita solitaria e priva di amici e ( = essendo..., opp. per essere 
la vita...) piena di pericoli e di timori, la ragione da per se 
stessa [ci] suggerisce di contrarre amicizie.

2. Cum in communibus suggestis consistere non auderet, contionari 
ex turri alta solebat (Cic. Tusc. 5, 20, 59) = [Dionisio], poiché 
non osava (=  non osando) farsi vedere sulle pubbliche tribune, 
era solito parlare al popolo dall’alto di una torre.

3. Leonidas, cum esset proposita aut fu ga  turpis aut gloriosa 
mors, opposuit hostibus (Cic. De fin. 2, 30, 97) = Leonida, giacche 
[gli] era rimasta (=  essendogli rimasta) l ’alternativa di una fuga 
vergognosa o di una gloriosa morte, decise di affrontare i nemici.
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a v v e r t e n z a  Abbiamo detto che cum esplicativo o dichiarativo costruito 
coll’indicativo, può avere senso e valore di causale (cfr. pag. 976, n. 4 e
vedine gli esempi). .

Del resto anche Cicerone adopera talvolta cum causale co l l ’indicativo.

Es.: Quibus cum p ro v o ca n o  datur, non a cta  Caesaris rescidun tu r?  (Cic. P hil. 
1, 9, 23) = e g ia cch e  si con ced e  a costoro [il diritto di] appello al popolo, 
non si vengono [così] ad infirmare i decreti di Cesare ?

b) 1° [U tp o te ]  e q u i p p e ,  in funzione di congiunzioni, indicano 
causa reale e certa: corrispondono all’ital. p erch e , appunto p erch e , com e 
colu i [colei...] ch e : reggono comunemente il soggiun tivo  (sopratutto 
presso Cicerone), nel periodo arcaico e durante l ’impero si riscontra 
anche l ’indicativo.

L ’uso più frequente di dette congiunzioni e d essere adoperate 
in unione con cum  (utpote cum, quippe cum) e più ancora col 
pronome relativo (utpote qui, quae, quod — quippe qui, quae, 
quod =  ital. g ia cch é , com e co lu i che...).

Più di rado si hanno le unioni quippe enim, quippe etenim, 
quippe quia, quippe quod, quippe quando =  ital. prop rio  p erch è ...

2° La congiunzione ut talora si trova nell accezione causale 
in sostituzione di utpote, quippe, u tpote qui, quippe q u i: si ha anche 
l ’unione ut qui [quae, quod], colla costruzione e senso di cui sopra.

3° Raramente troviamo anche il relativo qui, adoperato in 
sostituzione di u tpote qui (=  ital. com e co lu i che, appunto p erch e...) .

4o Per indicare «causa reale» si rinvengono talvolta utpote 
e quippe in unione con un pa rticip io  appositivo  o assoluto in cambio 
del costrutto classico u tpote qui, quippe qui (=  ital. p erch e , com e colu i 
ch e ) : quest’uso (estraneo a Cicerone) ebbe inizio a principio dell’età 
imperiale.

50 Praesertim cum o cum praesertim, praesertim qui 
[quae, quod] o [raro] viceversa qui... praesertim (=  ital. sp ecia l- 
m ente p erch è , specia lm ente co lu i che...) si adoperano col soggiun tivo , 
più di rado coir indicativo.

Anche raramente si hanno le unioni praesertim. quoniam e 
praesertim quod (=  ital. sp ecia lm en te p erch è ...) c o l l ’ind ica tivo  e col 
soggiuntivo.
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E sempi :

1°) 1. Quibus mihi videntur ludibrio fu isse divitiae, quippe, quas honeste 
habere licebat, abuti p er turpitudinem properabant (indie.) 
(Sali. Cai. 13, 2) = e mi pare che a costoro le ricchezze siano 
servite di trastullo, giacche, quelle ricchezze di cui era loro 
lecito far uso onesto, [essi] si affrettavano a sperperarle in modo 
indegno.

2. Nec retinuissem [legiones], si uno loco habuissem, utpote cum 
singulae quaedam cohortes seditionem fecerint (ci aspetteremmo 
fecissent) (Asin. Pollio ad Cic. Ad fam . 10, 32, 4) = non avrei 
adunato in unico sito le legioni, se le avessi avuto io, appunto 
perche alquante coorti erano venute in discordia.

3. Nihil est virtute amabilius, nihil quod magis aliud allìciat ad dili- 
gendurn, quippe cum propter virtutem et probitatem etiam 
eos, quos numquam. vidimus, quodam modo diligamus (Cic. De 
am. 8, 28) = nulla è più amabile della virtù, nulla che più ci 
spinga all’amore, appunto perchè noi in qualche modo amiamo 
per la loro virtù ed onestà persino quelli, che non abbiamo 
mai conosciuto.

4. Convivia cum patre non inibat, quippe qui ne in oppidum quidem, 
nisiperraro, veniret (Cic. Pro Rose. Am. 18, 52) = non banchet
tava con suo padre, come quegli che (=  appunto perche) neppur 
veniva in città, se non assai di rado.

5. Utpote quae mi (sta per mihi) speret nec linguam esse nec 
auriculam (Catull. 67, 43) = come colei che si crede ch’io sia 
privo di lingua e di orecchi.

6. Ibi multa de mea sententia questus est Caesar, quippe quod 
etiam Ravennae Crassum ante vidisset, ab eoque in me esset 
incensus (Cic. Ad fam . 1, 9, 9) = ivi Cesare si lagnò molto 
della mia decisione, appunto perchè, proprio in Ravenna, aveva  
visto prima Crasso e da costui era stato aizzato contro di me.

7. Quippe quando mihi nihil credis (indie.) (Plaut. Capt. 4, 2, 
106) = appunto perchè tu non mi presti affatto fede.

8. Quippe quia magnarum saepe id remedium aegritudinum est 
(indie.) (Ter. Heaut. 3, 2, 27) = appunto perchè questo è spesso 
rimedio ai grandi mali.

2°) 1. Clamor in portis, ut ibi nulla esset statio, quae sustineret impetum, 
audiebatur (Liv. 41, 2, 6) = intorno alle porte si udiva un 
gran vocio, giacche non vi era alcun corpo di guardia, che potesse 
far argine all’irruenza [dei nemici].
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2. Iugurtha, ut erat (indie.) impigro atque acri ingenio, in claritatem  
brevi pervenerat (Sali. Iug. 7, 4) = Giugurta, come colui che 
( = giacché) era d’ingegno svegliato ed intraprendente, era presto 
salito a grande rinomanza.

3. Senatui piacere, C. Cassium proconsulem, provinciam Syriam  
obtinere, uti qui eam optimo iure provinciam  obtinuerit (Cic. 
Phil. 11, 12, 30) = tornar gradito al senato, che il proconsole
C. Cassio amministri la provincia di Siria, appunto perchè l ’ha 
ottenuta in perfetta conformità delle leggi.

4. Quod sepulcrum Servii Sulpicii, liberorum, posterorumque eius 
sit, uti quod optimo iure publice sepulcrum datum est (altra 
variante datum esset per sit ) (Cic. Phil. 9, 7, 17) = e sia questa 
tomba proprietà di Servio Sulpicio, dei suoi figli e discendenti, 
come quella che è stata [a lui] concessa dallo Stato in conformità 
delle leggi.

3°) 1. Maluimus iter fa cer e  pedibus, qui incommodissime navigassemus
(Cic. Ad Att. 5, 9, 1) = preferii fare il cammino a piedi, come 
colui che (=  appunto perchè) avevo fa tto  il viaggio in nave con 
grandissimo mio disagio.

2. C. Quinctius fu it  sane ceterarum rerum paterfamilias et prudens 
et attentus, una in re minus consideratus, qui societatem cum 
Sexto Naevio fecerit (Cic. Pro Quinct. 3, 11) = Caio Quinzio, 
per tutto il resto, è stato padre di famiglia prudente e assennato, 
[ma] solo in una cosa un po’ meno giudizioso, appunto perchè 
ha stretto amicizia con Sesto Nevio.

4°) 1. [Eques], simul et in hostes iam pavidos, quippe fuso suae partis
validiore cornu, impetum fa c it  (Liv. 3, 63, 2) = e nel medesimo 
tempo la cavalleria assale i nemici, già atterriti, perchè era stato 
sgominato il più fo r te  lato della loro schiera.

2. Clamor oppidanorum Romanis auxit animum et turbavit Volscos, 
utpote capta urbe (Liv. 2, 33, 8) = il clamore dei cittadini 
rianimò i Romani e sgomentò i Yolsci, per essere stata già  
presa la città [di Corioli].

3. Inde Rubos fess i pervenlmus, utpote longum carpentes iter et 
factum  corruptius imbri (Hor. Sat. 1, 5, 94) = da lì giungemmo 
stracchi a Ruvo, perchè avevamo percorso una strada lunga e 
resa alquanto impraticabile per le piogge.

4. Neque illis [erat] iudicium aut veritas, quippe eodem die diversa 
pari certamine postulaturis (Tac. Hist. 1, 32) = e mancava 
ad essi la ragionevolezza o la sincerità, gia cché in un medesimo 
istante erano disposti a chiedere con pari animosità cose [tra loro] 
opposte.
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5°) 1. [Alcibiades\ erat et sagacitate, ut decìpi non posset, praesertim 
cum animum attendisset ad cavendum  (Nep. Ale. 5, 2) = 
Alcibiade era anche fornito di astuzia, da non potere essere 
ingannato, specialmente perchè aveva fisso in mente di non mai 
fidarsi.

2. Velis, ferendam esse fortunam, praesertim quae absit a culpa 
(Cic. A dfam. 6, 2, 3) = desidereresti che si dovesse sopportare 
l ’avversità, specialmente quella che arriva senza colpa [nostra],

3. Id non divinitus esse factum  putatis, praesertim qui nos non 
pugnando sed tacendo superare potuerunt ? (Cic. Cat. 3, 9, 22) = 
non credete forse che questo sia avvenuto per disposizione divi
na, specialmente perchè essi c i avrebbero potuto vincere senza com
battere, ma [solo] tacendo ?

4. Omnibus modis, qui pauperes sunt homines, misere vivunt, prae
sertim quibus nec quaestus est (indie.), nec dedicère (indie.) 
artem aliam (Plaut. Rud. 2, 1, 1) = ad ogni modo, quegli 
uomini che sono poveri, vivono miseramente, specialmente co 
loro che non hanno un reddito, nè hanno appreso alcun mestiere.

5. Facis iniuste, Laeli, si putas periculo nostro vivere tuos contur- 
bernales : praesertim quod neglegentia factum  arbitremur 
(Cic. Pro Flacc. 17, 40) = fai male, o Lelio, se pensi che i 
tuoi intimi possano vivere con nostro rischio, specialmente p e r 
chè crediamo che [ciò] sia avvenuto per [tua] negligenza.

6. Non impedio, praesertim quoniam fer ia ti sumus (indie.) 
(Cic. De rep. 1, 13, 20) = non pongo ostacoli, sopratutto perchè 
siamo sfaccendati.

c) Quod e quia reggono Yindicativo, se la causa è data come 
certa e reale: il soggiun tivo , se è alquanto dubbia o, specialmente, 
se in essa è espressa un’opinione, una sentenza, un giudizio sog
gettivo di persona estranea a chi parla.

Es. : 1. Fecisti mihi pergratum, quod Serapionis librum ad me misisti 
(Cic. Ad Att. 2, 4, 1) = mi hai fatto cosa gratissima nett’in- 
viarn li (opp. inviandomi, g ia cché mi hai inviato...) il libro di 
Serapione.

2. Noctu ambulabat in publico Themistocles, quod sommum capere 
non posset (Cic. Tusc. 4, 19, 44) = di notte Temistocle pas
seggiava per le vie della città, perchè [ al dir degli altri] non 
poteva  pigliar sonno.
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3. Quia natura mutari non potest, idcirco ver aè amicitiae sempi- 
ternae sunt (Cic. De am. 9, 32) = giacché il [nostro] tempera
mento non si può mutare, per questo appunto le vere amicizie 
sono stabili.

4. Mater irata est mihi, quia non redierim domum (Plaut. Cist. 
1 ,1 , 103) = [mia] madre si è con me adirata, perchè non sono 
tornato a casa (il soggiuntivo, perchè la causa è data secondo 
l’opinione della madre).

d) Q u o n ia m  (=  ital. da l momento che, a tteso che, dacché, stante 
che, p o ich é) s’usa per indicare causa nota ed ammessa: si costruisce 
coll’ind ica tivo : si ha però il soggiun tivo , quando è espressa come 
cosa eventuale, ovvero anche secondo il punto di vista altrui.

Es. : 1. Vos, Quirites, quoniam iam est nox, in vestra tecta discendite 
(Cic. Cat. 3, 12, 29) = gia cché è ormai notte, voi, o Quiriti, 
tornate alle vostre case.

2. Non me vixisse paenitet, quoniam ita vixi, ut non frustra me 
natum exsistìmem (Cic. De sen. 23, 84) = non mi duole d’es
sere stato in vita, giacché son vissuto in modo da non credere 
d’esser nato invano.

3. Utar oratione perpetua: non quoniam hoc sit necesse : verum 
ut experiar, utrum... (Cic. Verr. 2, 1, 9, 24) = farò un lungo 
discorso, non perchè la lunghezza sia necessaria (la causa e 
espressa con dubbio e riserva), ma per vedere, se...

a v v e r t e n z a  A quod, quia, raro a quoniam, si fa talvolta precedere (raramente 
seguire) l’avv. propterea per rafforzarne maggiormente il nesso causale (= ital. p e r  
questo... p erch è , p rop r io  p e r  questo... p erch è , p e r  questo appunto... p erch è) .

Es.: 1. F eci, e s erv o  ut esses libertus m ihi propterea, quod serviebas lib era liter 
(Ter. Andr. 1, 1, 10) = p e r  questo appunto da schiavo ti ho fatto divenire 
mio liberto, p er ch è  prestavi servizio con amorevolezza.

2. Quia m ihi nata lis est dies, propterea te v o ca r i a d  coenam  vo lo  (Plaut. 
Capi. 1, 2, 71) = p e r ch è  oggi è il mio giorno natalizio, p e r  questo appunto 
desidero che tu sia invitato alla [mia] cena.

3. Propterea sunt h a ec b ella  anni nom initanda..., an cip iti quoniam bello 
turbatur utrimque, illin c flam m is, M ine ven tis (Lucr. 6, 373) = p e r  questo^ 
appunto è doveroso far menzione dei malanni di quest’anno, p er ch è  
[esso] riceve briga da due lati, da una parte dai fulmini, dall altra dai 
venti [furiosi].

e) Quando (=  p erch è , raro), quandoquidem o quando
quidem (=  da l momento che, po ich é, p o ich é g ià ) e, più di rado, si,

1025

33 SCIE IO



siquidem o si quidem, si modo (=  se mai, se pu re, se è v ero  che, 
atteso ch e, p o ich é) indicano un motivo comunemente ammesso o 
supposto come vero.

Si costruiscono coll’ind ica tivo : per il soggiun tivo  (raro) valga ciò 
che si è detto qui sopra per quoniam.

Es. : 1. Id omitto, quando vobis sic placet (Sali. Iug. 110, 7) = passo 
questo sotto silenzio, perchè a voi piace così.

2. Quando hoc bene successit, hilarem hunc diem sumamus (Ter. 
Adelph. 2, 4, 23) = gia cche l’affare ha avuto buon esito, diamoci 
oggi all’allegria.

3. Quandoquìdem nostra tueri non vultis, vestra certe defenditis 
(Liv. 7, 31, 3) = gia cche non volete tutelare i nostri interessi, 
naturalmente voi proteggete i vostri.

4. Quid est, Catìlina, quod iam exspectes, si neque nox obscurare 
coetus nefarios potest ? si illustrantur, si erumpunt omnia? 
(Cic. Cat. 1, 3, 6) = perchè mai aspetti, o Catilina, se è vero 
che (=  giacché) l’oscurità della notte non può  tenere occulte 
le tue losche conventicole ? gia cche ogni cosa è manifesta e 
viene alla lu ce!

5. Sequitur igitur, ut etiam vitia sint paria, siquidem pravitates 
animi recte vitia dicuntur (Cic. Par ad. 3, 1, 22) = da qui ne 
segue, che anche i vizi sono uguali, se è vero che ( = giacche) a 
ragione i vizi sono detti storture della mente.

6. Cum apud Graecos antiquissimum e doctis genus sit poètarum, si 
quidem Homerus fuit et Hesiodus ante Romam conditam, se- 
rius poeticam nos accepimus (Cic. Tusc. 1, 1, 3) = mentre in 
Grecia tra i dotti è assai antica la serie dei poeti, se è vero che 
Omero ed Esiodo siano vissuti prima della fondazione di Roma, 
noi [invece] ci siamo dati troppo tardi all’arte del poetare.

7. Platoni prorsus adsentior, si modo interpretati potuero (Cic. 
De leg. 2, 18, 45) = sono in tutto d’accordo con [ciò che dice] 
Platone, se è pur vero ch ’io avrò potuto comprenderlo.

8. Istae artes, si modo [valent] aliquid, valent ut paulum acùanl 
ingenia puerorum  (Cic. De rep. 1, 18, 30) = questi studi, se 
pur hanno (=  ammesso che abbiano) un qualche valore, servono 
[almeno] ad acuire un po’ la mente dei giovinetti.

/) Talvolta troviamo quo (col soggiun tivo) in luogo di quia 
o quod, di rado rafforzato da eo (=  ital. p e r  questo), che di solito pre
cede (cfr. Oss. VII a pag. 1036).
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Analogamente nell’età post-ciceroniana (cfr. Orazio Od. 3, 24, 30; 
Sat. 1, 3, 76; Ovidio Trist. 5, 5, 21; Plinio il Giovane Ep. 3, 7, 14; 
Giovenale 12, 101; Tacito Ann. 3, 16; Quintiliano 6, 2; Svetonio 
Claud. 26) riscontriamo q u a t é n u s  (coll’indicativo , raro col soggiun 
tivo) in sostituzione di quoniam  o quandoquìdem.

E sempi :

[quo): 1. Quod scribis, non quo aliunde audieris, sed... (Cic. Ad Att.
10, 1, 2) = per quello che tu scrivi, non già perchè tu Γabbia 
udito da qualcuno, ma...

2. In quo, non quo libenter male audiam, sed quia ego causam 
non libenter relinquo, nimium patiens et lentus existimor (Cic. De 
or. 2, 75, 305) = ed in questo, non già perchè io ascolti di buon 
grado la maldicenza [contro di me], ma piuttosto perchè non 
abbandono volentieri la causa, sono creduto troppo paziente 
e flemmatico.

3. Non eo dico, quo tnìhi veniat in dubium tua fides et constantia 
(Cic. Pro Quinct. 2, 5) = non parlo per questo, perchè [cioè] 
mi venga in dubbio la tua lealtà e fermezza.

4. Non poi, quo quemquam plus [té\ amem aut plus diligam, eo 
f e c i :  sed ita erat res, faciendum fu it  (Ter. Eun. 1, 2, 16) = per 
Polluce ! non ho operato per questo motivo, perchè [cioè] io ami 
e prediliga alcun altro più di te : ma la cosa stava in quella guisa, 
[pertanto] si dovette fare [così].

[quaténus] : 1. Quaténus nobis denegatur diu vivere, reliquamus aliquid, 
quo nos vixisse testemur (Plin. Ep. 3, 7, 14) = giacche ci e in
terdetto di vivere più a lungo, lasciamo un qualche [nostro 
scritto] per far sapere [ai posteri] che siamo stati tra i viventi.

2. Clarus postgenìtis : quaténus, heu nefas, virtutem incolumem odi- 
mus, sublatam ex oculis quaerimus invidi (Hor. Od. 3, 24, 30) 
= [Augusto si renderà] illustre presso i posteri, giacché, ahi 
vergogna!, noi invidiosi odiamo il merito vivo, [ma] lo deside
riamo quando ci è stato tolto dalla vista.

osservazione i (importante) Molti sono i verbi o le espressioni verbali 
che reggono le preposizioni causali, secondo le norme su esposte.

Tuttavia si riscontrano alcune irregolarità: per esempio, alquanti verbi, 
sopratutto quelli che denotano un affetto dell’animo, si costruiscono molto 
spesso c o ll ’accusativo e l ’infinito, oltre che con quod e l'indicativo [raro 
il soggiuntivo].
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Diamo qui un breve elenco di tali verbi colle diverse costruzioni:

I  v e rb i d i « lod e, b iasim o, rin g raz iam en to , con gratu lazio n e... » possono
anche reggere  c u m  esp lica tivo  e Yindicativo (c fr. pag. 9 7 6  n. 4  e v ed in e
g li esem pi), ecc.

1. Laudo·, regge quod e normalmente Yindicativo: raro quoniam e 
Yindic. : raro cum e Yindicativo : rarissimo Yinfinito.

Es.: 1. Quod v ir is fo r tib u s  honos habitus est laudo (Cic. P ro  Rose. Am. 47, 
137) = lodo ch e  siano s ta te  tribu ta te onoranze a cittadini benemeriti.

2. Laudai A fricanum  Panaetiu s, quod fuerit abstinens (Cic. De off. 2, 22, 
22, 76) = Panezio encomia [Scipione] Africano, p er ch è  [a dire di lui] 
f u  disinteressato.

3. Utrumque tam en laudemus, quoniam p e r  illos ne h a ec quidem  in c iv ita te  
g en e ra  ha c ora toria  laude caruerunt (Cic. B ru t. 30, 116) = lodiamoli 
tuttavia entrambi, p erch è , mercè la loro attività [avvocatesca], nella nostra 
città non fu ron o  meno lodate coteste due speci di eloquenza.

4. Te quidem, cum isto animo es, satis laudare non possum  (Cic. P ro  M il. 
36, 99) = g ia c ch e  sei di tali sentimenti, non posso di certo lodarti abba
stanza.

5. Non Asiam numquam  vidisse, s ed  in Asia con tin en ter vixisse laudandus 
est (Cic. P ro M ur. 5, 12) — bisogna che [Murena] sia encomiato, non 
già p e r  non a v er  v isto  affatto l’Asia, ma piuttosto p e r  ess er v i d im orato  
usando morigeratezza.

2. A ccu s o : con quod: raro accus. e Yinfinito.

Es.: 1. S ocra tes  a ccu sa tu s est quod corrumperet iu ven tu tem  e t  n ovas supersti- 
tiones  ̂introduceret (Quintil. 4, 4, 5) = Socrate fu citato in giudizio, 
p er ch è  [al dire degli accusatori] co rrom p eva  i giovani e in trodu ceva  no
vità nel culto divino.

2. L egatos L acedaem ona m iserunt, qui L ysandrum  accu saren t, quod sa cer -  
dotes f o n i  co rrum pere conatus esset (Nep. Lys. 3, 3) = inviarono a 
Sparta ambasciatori per accusare Lisandro d i a v er  ten ta to  [secondo gli 
accusatori] di corrompere i sacerdoti del santuario.

3. M otus \est\ senatu  e t  P ed ius B laesus, accusantibus C yrenensibus violatum 
[esse] thesaurum  A escu lapii (Tac. Ann. 14, 18) = dal novero dei senatori 
fu anche espulso Pedio Bleso, poiché i Cirenesi lo accusavano d ’essere 
sta to  [da lui] rap ito  il tesoro di Esculapio.

3. R e p r e h e n d o : con quod.

Es. : Quod minuit au ction em  d ecem vira lem , laudo : quod r e g i am ico  cavet, 
non rep reh endo : quod non g ra tis  fit, in d ign or (Cic. De leg . a gr. 2, 22, 58) 
= io [lo] lodo ch e  ha dim inuito l’incanto apposto dai decemviri: non 
[lo] disapprovo ch e  usi rigu a rd i ad un re amico: [bensì] mi sdegno ch e  
[ciò] non v en ga  [da lui] fa t t o  gratuitamente.
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4. G ra tu lo r : con quod: colYacc. e Yinfin. : con cum e Yindicativo.

Es. : 1. G ratulor, quod te d e p ro v in cia  d eced en tem  summa laus prosecuta est (Cic.
A dfa m . 15, 14, 3) = mi rallegro, ch e, quando tu partivi dalla provincia, 
ti è sta ta  fa t ta  una ben meritata lode.

2. Tibi gra tu lor , ingen ium  non latuisse tuum  (Ov. Trist. 1, 9, 53) = mi ral
legro teco, ch e  il tuo ingegno non sia  rim asto nascosto.

3. G ratulor tibi, cum tantum  vales apud  D olabellam  (Cic. Ad fa m . 9, 14, 
3) — ti faccio le congratulazioni, p e r ch è  ha i tanto credito presso Dolabella.

5. G au d eo : colYacc. e Yinfinito: con quod: raro e arcaico con quia: 
raro con cum e Yindicativo.

Es.: 1. M eum  fa c tu m  probari abs te, trium pho, gau d eo  (Caes. ad  C ic. A d Att. 
9, 16, A) = esulto [e] godo ch e  il mio operato sia  da te approva to .

2. B on is vir is quod ais probari, quae adhuc fe cer im u s, va ld e ga u d eo  (Cic. 
Ad Att. 9, 7, 6) = godo molto ch e  tu d ica  che ciò, che fino ad ora ho fat
to, venga approvato da persone dabbene.

3. Quia vo s tranquillos video, gaud eo  (Plaut. Amph. 3, 3, 3) = godo a 
v ed e r v i tranquilli.

4. Cum te p u lcr e  p lenam  aspicio, gau d eo  (Plaut. Amph. 2, 2, 49) = mi ral
legro d i v ed e r ti molto pingue.

6. L a eto r : con quod: colYacc. e Yinfinito: raro con  cum.

Es.: 1. Atque illu d  in  prim is m ihi laetandum  iu re esse v id eo , quod in  ha c insolita  
m ihi ex h oc lo co  ra tion e dicendi, causa  talis oblata est, in qua ora tio  d eesse 
nem ini p o tes t  (Cic. P ro  leg . M an. 1, 3) = mi avvedo che debbo anzitutto 
rallegrarmi di questo, ch e  [cioè], in questa non consueta forma di arringare, 
mi si è o ffer ta  una bella occasione, in cui a nessuno potrebbe venir meno 
in bocca la parola.

2. Quae perfecta esse gaud eo , iud ices, v eh em en ter la e to r  (Cic. P ro Rose. 
Am. 47, 136) = o giudici, godo e mi rallegro vivamente ch e  ciò sia sta to  
con d otto  a com pim ento.

3. N ec minus laetabor, cum te sem per sordidum , quam si pau llisp er sorditatum  
viderem (Cic. In  P is. 41, 99) = non mi rallegrerò meno d i v ed e r t i  
sempre spregevole, che se [ti vedessi] per poco tempo colla veste sudicia 
[su vid erem , soggiuntivo, grammaticalmente influisce quam si precedente].

7. I n d i g n o r : con quod: con si, se la causale è alquanto ipotetica: 
colYacc. e l ’infinito.

Es.: 1. Ind ignan tes m ilites, quod con sp ectum  suum hostes p e r fe r r e  possent tan 
ta lo spa tio in ter iec to  (Caes. De b. G. 7, 19, 4) — stizziti i soldati, ch e  
i nemici a sì breve distanza osassero [= opinione dei soldati] sostenere 
la loro vista.
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2. Nos hom unculi ind ignam ur, si quis nostrum  interiit au t occisus est, 
quorum v ita  b rev io r esse d eb et (Servius a d  C ic. Ad fam . 4, 5, 4) = noi, 
uomini da nulla, abbiamo a male, ch e  (= se) qualcuno dei nostri cari 
sia  m orto o sia sta to u cciso , mentre la vita di costoro dev’essere più corta 
[per disposizione divina, di quella che desideriamo],

3. Rex ind ignatus, si una g en s  posset e ffic er e , n e in victu s esset va lida  manu 
com itan te p ro ced it  (Curt. 6, 5, 11) = il re [Alessandro], indignato ch e  
solo un popolo f o s s e  ca p a ce  [= opinione del re] di far si ch’egli non 
fosse invincibile, si avanzò [contro i Mardi] avendo con sè uno scelto 
stuolo di soldati.

4. Superioribus annis ta citi indignabam in i a erarium  expilari (Sali. Iu g. 31, 
9) = negli anni precedenti vi lamentavate in silenzio ch e  la cassa dello 
Stato ven isse manomessa.

8. Doleo: con quod: raro con quia: raro con cum: raro con si, se 
la causa è alquanto ipotetica: raro coll’infinito opp. co ll’acc. e Vinfinito.

Es. : 1. S i id  dolem us, quod eo iam  f r u ì  nobis non  licei, nostrum  est id  malum  (Cic. 
B ru t. 1, 5) = se ci rammarichiamo di questo, ch e  [cioè] non ci è  dato  
più godere di lui, questo male riguarda solo noi.

2. D oleo, quia doles e t angére (Lucceius ad  C ic. Ad fam . 5, 14, 2) = mi 
dispiace ch e  tu ti do lga  e ti a ffligga .

3. D olebam a c veh em en ter angebar, cum viderem virum  talem , qui in eadem  
causa, in  qua ego , fu iss e t , non in  eadem  esse fo r tu n a  (Cic. P ro M arc. 1, 
2) = mi dolevo e mi rammaricavo vivamente, a l v ed ere  (= ved end o  — 
cfr. cum  narrativo pag. 977, II) che un uomo illustre, che s’era tro
vato nelle identiche mie condizioni, non godesse [ora] d’una stessa vita 
tranquilla.

4. Quibus ha ec, sunt qualiacumque, a rr id ere  ve lim  : doliturus si placeant 
sp e deteriu s n ostra  (Hor. S ai. 1,10,  88) = ai quali bramerei che tornas
sero graditi questi miei versi, così come sono disposto a dolermi ch e  
(= se) p ia cessero  meno di quello che m’aspetto.

5. Non H ydra  s e d o  co rp o re firm io r  vinci dolen tem  cr e v it  in H ercu lem  (Hor. 
Od. 4, 4, 61) = dopo che le fu fatto in pezzi il corpo, l’Idra non divenne 
più accanita contro Ercole, dolente d ’esser v in to  [dal mostro].

6. Suos ab se liberos abstractos [esse] obsidum nom ine dolebant (Caes. De 
b. G . 3, 2, 5) = [i Galli] si lagnavano d 'esser e  sta ti loro strappa ti i figli 
sotto la scusa di [essere] ostaggi.

9. Miror, admiror, queror, conquèror, glorior: con quod: coll'acc. 
e l ’infinito.

Es. : 1. M irari Cato se aiebat, quod non  rideret haruspex, harusp icem  cum  v id ere t  
(Cic. De divin . 2, 24, 51) = Catone era solito dire di meravigliarsi, ch e  
l’aruspice non scopp iasse dalle risa [= opinione di Catone — oltre che 
r id er e i dipende dall’inf. m irari e va al soggiunt.], al vedere un [altro] 
aruspice.
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2. A dmiratus sum te tam  veh em en ter sen ten tiam  commutasse (Cic. Ad Att. 
16, 17, 2) = mi sono stupito ch e  tu abbia cam bia to di parere sì radical
mente.

3. Q ueri cogim ur, quod serm o est tota  Asia dissipatus (Cic. P ro  F la cc.
6, 1 4 ) = siamo forzati a lamentarci ch e  il discorso abbia fa t t o  i l g ir o  di 
tutta l’Asia

4. Virtutes n oli v e r e r i , n e expostulent e t  queran tur se relictas esse (Cic. 
Tusc. 5, 5, 14) = non vergognarti delle virtù, ond’esse non abbiano a 
querelarsi e lamentarsi d ’essere s ta te  [da te] la scia te  in abbandono.

1 0 .  Facio bene [male, prudenter...]: con quod: con qui e il soggiuntivo.

Es.: 1. B en e h o c f e c i t ,  quod m ihi sui co gn o scen d i fa cu lta tem  dedit (Cic. Ad Att.
7, 7) = questo ha fatto di buono, ch e  [cioè] mi ha dato l’occasione di 
conoscerlo [per quel che vale].

2. F ecit hum aniter L icinius, quod a  m e venit (Cic. Ad Quint. f r .  2, 1, 1) 
= Licinio fece un atto di cortesia n el v en ire  da me.

3. N onnulli isti fa c iu n t im perite, qui in  isto p er icu lo  non  u t a p o e ta , sed  ut 
a  teste ver ita tem  exìgant (Cic. De leg . 1, 1, 4) alquanti di costoro 
operano senza discernimento, p e r ch è  in una ricerca sì difficile pretendon o  
[conoscere] la verità [delle cose], non già come [avuta] da un poeta, ma 
bensì come da un testimonio [oculare],

1 1 .  Fero aegre [moleste, iniquo animo...]: coll’acc. e Γinfinito: con 
quod.

Es.: 1. S i quis a egr e  f e r a t ,  se paup erem  esse... (Cic. Tusc. 4, 27, 59) = se taluno 
sopporta a malincuore d ’esser povero...

2. M olestissim e f e r o , quod, te ubi visu ru s sim, nescio (Cic. Ad fa m . 3, 6, 5) 
— mi cruccio assai, p er ch è  ign o ro  ove io possa rivederti.

osservazione il L’espressione italiana « v ’è motivo per cui o perchè o che 
o di... » si svolge in latino est quod o cur e il soggiuntivo: analogamente 
per la negativa « non v ’è motivo che... » = lat. non est quod o cur (raro 
quare o quamobrem, specialmente se nella reggente v’è il sostantivo 
causa, ratio, argumentum)... opp. non est quod..., opp. nihil est quod 
o cur..., ecc. (cfr. pag. 825, Oss. V ili, b e vedine gli esempi).

Es.: 1. Iam  ad  te revo rta r, namque est, quod visam domum  (Plaut. Aulul. 2, 
2, 26) =  fra poco ritornerò da te, v ’è  infatti un m otivo p e r  cu i io  debba 
v is ita r e  la casa.

2. A ffers h a ec omnia argum enta, cur dii sint (Cic. De n. d. 3, 4, 10) = tu 
adduci tutte queste prove [per dimostrare] ch e  gli dei esistano.

3. Q uod tim eas, non e st (Ov. H eroid. 19, 159) = non v’è motivo, perchè 
tu sia in timore.
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4. N ihil est, i llic  quod m orem ur d iutius (Ter. H eaut. 4, 7, 6) = non v ’è motivo 
che noi indugiamo lì troppo a lungo.

5. S uperiori ep istu la e quod respondeam, nihil est (Cic. Ad Quint. f r .  
3, 8, 1) = non v ’è  m otivo  ch ’io risponda  alla [tua] precedente lettera.

osservazione ni L’espressione italiana, in cui sono messi a raffronto 
due motivi colla preferenza del 1° « c ’è più motivo che... anziché o che [non]...», 
oppure « è più  doveroso che... anziché... » si svolge in latino « magis est 
quod o ut e il soggiuntivo... quam quod o ut e il soggiuntivo ».

Es.: 1. Quamobrem ets i magis est, quod g ra tu ler  tibi, quam quod te r o g em ;  
tam en etiam  rogo , ut... (Cic. Ad Att. 16, 5) = laonde, quantunque 
ή α  p iù  d ov eroso  (opp. v i  sia  p iù  m otivo) ch e  io mi congratuli teco, 
anz iché ti volga preghiere, nondimeno ti prego di...

2. S i fu i t  Coelius, magis est, ut ip se m oleste f e r a t  errasse se, quam ut 
istius am icitia e crim en  re fo rm id et (Cic. P ro Coel. 6, 14) = se fu Celio, 
c ’è  p iù  m otivo  (= è p iù  dov eroso ) ch ’e g l i  si dolga d’aver errato, anziché 
stia  a temere l’affronto d’una tale intrinsichezza [con Catilina],

osservazione IV Quando si collegano assieme due proposizioni, di cui 
la la esprime una causa contraria alla realtà, e la 2a la causa vera che rettifica 
l ’antecedente (« non perchè... ma perchè »), nella la propos. si pone pel solito 
il soggiuntivo e nella 2a Γindicativo (il soggiuntivo nella 2a è raro e solo ado
perato con senso potenziale o deliberativo, in unione per lo più colla pe
rifrasi italiana dei verbi dovere, potere...).

Questa, che è norma generale, la esponiamo qui dettagliatamente, colle 
eventuali eccezioni, nell’uso pratico latino:

1) Non perchè... ma perchè = non quod [opp. non quo] col soggiun
tivo... sed quia coll’indicativo.

Es.: 1. P ugìles in ia ctand is caestibus in gem iscun t, non quod doleant an im ove 
succumbant, sed quia pro fun d enda  v o c e  om ne corpus intenditur (Cic. 
Tusc. 2, 23, 56) = i pugilatori nel vibrare [il braccio armato di] cesto 
emettono un gemito, non p e r ch è  sen tano d o lo re  o si p erdan o  d’animo, ma 

■perchè [nello sforzo] tutto il corpo è in  orgasm o per cui esce dalle labbra 
tale suono.

2. Non quo id em  sit servu lus unus, quod fam ilia  ;  verum quia non, quibus 
verb is  quidque d ica tur, quaeritur, sed  quae res  a ga tu r (Cic. P ro  Coel. 
20, 58) = non p e r ch è  un solo servetta sia  lo stesso ch e  una  [numerosa] 
servitù, ma p e r ch è  si vu o le  sapere, non già con quali parole debba nomi
narsi alcunché, ma piuttosto quale sia la cosa da farsi.

2) Non perchè non... ma perchè = non quin col soggiuntivo... sed 
[o verum] quia coll’indicativo: oppure non quin col soggiuntivo... sed 
quod (con senso ipotetico) e il soggiuntivo.

1 0 3 2

Es.: 1. Ego m e ducem  in c iv il i bello, quoad d e p a c e  a geretu r, n ega v i e s s e :  non 
quin rectum  esset, sed quia, quod m ultum  rectiu s fu it , id  m ih i fr a u d e  
tulit (Cic. Ad Att. 7, 26, 1) = io mi rifiutai di assumere la direzione 
d’una guerra civile, fino a tanto che vi fosse possibilità di pace ; non g ià  
p er ch è  ciò non fo s s e  conforme al retto, ma p er ch è , cosa che fu molto più 
giusta, il mio rifiuto mi tolse al riguardo ogni grattacapo.

2. Non quin ab eo  [consilio\ ip se dissentiam, sed quod ea te  sapien tia  
esse iudicem, ut... (Cic. Ad fam . 4, 7, 1) = non p e r ch è  io sia con tra rio  
a quel progetto, m a p er ch è  d ov re i c r ed e r e  che tu sia di tale accortezza, 
che...

3) Non perchè... ma p erch è : quando nella l a propos. si esclude un 
fatto già di per sè vero e reale, ma che non contiene tutta intiera la ragione, 
che è espressa nella 2a causale, il latino adopera in entrambe le proposi
zioni Vindicativo con non quia... sed quia.

Es.: 1. Sum  m iser, non quia multis debeo, sed quia saepe concurrunt con - 
ten tion es (Cic. P ro P iane. 32, 78) = sono afflitto, non p e r ch è  sono in d eb i
to con molti, ma p er ch è  su ccedono  spesso contestazioni.

2. Nec enim  nunc quia dolent in iuriam  a ccep tam  Sam nites, sed quia gau- 
dent oblatam  sibi esse causam , oppugnatum  nos ven iun t (Liv. 7, 30, 13) = i 
Sanniti ora vengono a combatterci, non g ià  p e r ch è  si d o lgano  d’un’offesa 
ricevuta [da noi], ma p er ch è  si ra llegrano  che si sia loro offerta l’occasione 
[di farci guerra].

4) Non perchè... m a: la 2a propos. ha l’apparenza d’essere indipen
dente, ma in realtà è in essa sottinteso il 2° « perchè » (che in italiano 
è bene esprimere); in latino si svolge in uno di questi due modi: non 
quo (col soggiuntivo)... sed (coll’indicativo)·, non quia (co\Yindie.)... sed 
(co W indicativo).

Analogamente non perchè non... ma = non quo non, opp. non quin, 
opp. rarissimo non quia non e il soggiuntivo... sed e Γindicativo.

Es.: 1. Non quo pericu lum  suum  non videret, sed [senza quia] in tanta reipu - 
b lica e tem pesta te n ih il sibi, n isi d e p a tr ia e  p ericu lis, cogitandum  putabat 
(Cic. P ro Sext. 28, 61) = non g ià  ch ’e g l i  non sco rgesse  il suo rischio, ma  
[p erch e] g iu d ica va  che in sì grande traversia della repubblica non si do
vesse da lui pensare ad altro che ai pericoli della patria.

2. Non m ihi Latinis litteris illu strandum  pu ta v i, non quia (cosi tutti i 
codici: Gebhardi vi sostituisce non quin) ph ilosoph ia  G raecis litteris  et 
doctoribu s p erc ip i non posset, sed [sott. quia] m eum  sem per iudicium  
fuit om nia nostros inven isse p e r  se sapien tiu s quam G raecos (Cic. Tusc. 
1, 1, 1) = [quest’argomento] ho creduto che si debba da me trattare 
in lingua latina, non p e r ch è  la filosofia non si possa  apprendere su testi 
di autori greci, m a  [p er ch è] f u  sempre mia convinzione che i latini col 
loro esclusivo acume siano arrivati a comprendere le cose meglio dei 
greci.

3. Iisdem  de rebus vo la i a d  te saepius scrib ere, non quin confiderem dili- 
g en tia e  tuae, sed [senza quia] r e i m e m agn itudo movebat (Cic. Ad fam .
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16» 74, 1) ho voluto scriverti più volte sullo stesso argomento, non  
g ià  perchè non avessi f id u c ia  nella tua accortezza, m a [perchè] l’importanza 
della questione mi sp ingeva [a farlo].

5) In cambio del normale costrutto n o n  q u o d  o n o n  q u o  (col soggiun- 
tivo)... s e d  q u ia  (coll indie. cfr. pag. 1032, 1), si trovano talvolta inver
titi i termini, allorché s istituisce una comparazione di maggioranza, così: 
magis quia [non] colY in d i c a t iv o . . .  quam quod o quam quo e il s o g g i u n 
t i v o  =  it. p i ù  p e r c h è  [non\ ... c h e  p e r c h è  [n on ] ...

Es.. Ia c ta tu m  [cs/] in  conditionibus nequiquam  de T avquiniis in  regnum  re s ti- 
tuendis, magis quia id  negare ipse nequiverat T arquin iis, quam quod 
negatum  t r i  sibi ab R om anis ignoraret (Liv. 2, 13, 3) — nel trattato [di 
pace] si tentò, [benché] inutilmente, di rimettere in trono i Tarquini, 
p iti perchè egli (=  Porsenna) non a v e v a  p o tu to  rifiutare ai Tarquini [di 
fare] tale tentativo, che perche ignorasse che dai Romani sarebbe stata 
a lui fatta negativa [costruzione normale: non g ià  perchè Porsenna igno
rasse che dai..., m a perchè non a v e v a  p o tu to ...] .

6) N on  p e r c h è . . .  m a  a ffin ch è· ,  nella 2a propos. non è espressa la causa 
vera, bensì lo scopo (= prop. finale): in latino si rende non quo (e il s o g 
g i u n t i v o ) . . .  sed ut (e il s o g g i u n t i ) .

Analogamente: n o n  p e r c h è  n o n . . .  m a  a f f i n c h è  =  lat. non quin (e il sog- 
giunt.)... sed ut (e il soggiunt.).

Es.. 1. In troduceb at e tiam  C arneades, non quo probaret, sed ut opponeret
S to ic is , summum bonum esse f r u ì  iis rebus, quas p rim as n a tu ra  conciliasset 
(Cic. A c a d . 4, 42, 131) = dichiarava anche Cameade, non p erchè l'a p p ro 
vasse, m a p e r  con trapporlo  agli Stoici, che il sommo bene consiste nel 
fruire di ciò, che la natura ci ha fornito come più importante [delle altre 
cose].

2. Non quin b re y ite r redd i responsum  potuerit..., sed ut in  perpetuum  eius 
re i m entio finiretur (Liv. 2, 15, 2) — non perchè non si sarebbe potu to  
dare lì per lì una risposta, m a p e r  cessare una volta per sempre [di far] 
menzione d’una tale faccenda.

7) N on  a f f in c h è . . .  m a  a f f i n c h è  : sono posti in raffronto non già due mo
tivi, ma due scopi, colla prevalenza del 2° sul 1°: le due proposizioni sono 
f i n a l i  s o g g i u n t i v e  « non ut... sed ut [verum ut o sed ne] ».

Es. : 1. H aec, non ut vos qui m ih i studio p aen e  p ra e c u rr lt is  excitarem, locu- 
tus sum, sed ut m ea v o x  quae debet esse in  republica princeps officio 

fu n c ta  consu lari videretur (Cic. C a t. 4, 9, 19) = ho dette queste cose, 
non g ià  p e r  sp ro n a r voi, che col vostro zelo quasi mi prevenite, m a a f 
fin ch è  la mia voce, che dev’essere la prima [a farsi sentire] nella repub
blica, fosse occupata nel disimpegno dell’ufficio di console.

2. Trem ebunda a d  a ra s  deducta est, non ut posset cla ro  co m itari H ym eneo, 
sed [sott. ut] hostia  concideret m actatu  m oesta p a ren tis  (Lucr. 1, 97) 

[Ifigenia] tutta tremante fu condotta all’ara, non p e r  p o te r andare 
sposa ad un uomo illustre, m a p e r  cadere, vittima dolente, sotto il coltello 
del padre [Agamennone],
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3. Item que p e t iv i saepe p e r  litte ra s , non ut decernatur a liqu id  n o vi, quod 
solet esse difficilius, sed ut ne {l'u t è pleonastico e va omesso) quid n o vi 
decernatur (Cic. A d  fa m . 2, 7, 4) = parimenti ti ho spesso raccoman
dato per lettera, non g ià  che si p re n d a  a  de liberare  alcunché di nuovo, 
il che suol essere molto difficile, m a che [invece] non si deliberi nulla di 
nuovo.

AVVERTENZA Quando l’italiano perchè {g iacché...) ha principalmente senso e valore 
spiegativo, ossia quando, oltre che la causa, introduce anche la spiegazione e la con
ferma di alcunché che precede, in modo da poter essere facilmente sostituito da 
in fa t t i (più di rado in vero ), in latino si rende con nam (cfr. pag. 462, a  : vedine gli 
esempi), o namque (cfr. pag. 464, a  : vedine gli esempi), o enim (cfr. pag. 466, c . 
vedine gli esempi), o etenim (cfr. pag. 467, n. 4: vedine gli esempi).

osservazione v A principio di periodo (sopratutto nelle lettere) si trova 
spesso quod, per denotare il passaggio ad altro argomento, in rispondenza 
all’italiano in  q u a n to  a  q u e l lo  c h e ,  p e r  q u e l l o  c h e ,  r i g u a r d o  a  c i ò  c h e ,  p e r  c i ò  
c h e . . .  e simili.

È costruito costantemente co\Yi n d i c a t i v o  : presso Plauto si trova anche 
il s o g g i u n t i v o , così pure presso Cesare nell’orafo o b liq u a .

Es.: 1. Quod scribis, te, si ve lim , a d  me venturum , ego vero  te istic  esse vo lo  
(Cic. A d  fa m . 14, 3, 5) = quanto a  ciò che [mi] scriv i, che, se io lo desi- 
derassi, verresti da me, io invece desidero che tu stia costì.

2. Quod scire vis, qua quisque in  te fid e  sit et vo lu n ta te ì difficile d ictu  est de 
singulis (Cic. A d  fa m . 1, 7, 2) = p e r  ciò che tu desideri sapere, di che 
disposizione d’animo e di propositi sia ciascuno a tuo riguardo, è difficile 
dare un resoconto particolareggiato.

3. Quod tib i non tam  celeriter liber est redditus, ignosce tim ori nostro et 
m iserere tem porìs (Caecina a d  C ic . A d  fa m . 6, 7, 1 ) =  in  quanto al libro 
che ti è sta to  restitu ito  con non troppa sollecitudine, perdona i miei 
timori e considera attentamente l’odierna situazione politica.

4. Quod quispiam  ignem  quaerat (soggiunt.), extinguì vo lo , ne causae quid  
sity quod te quisquam q u aerìtet (Plaut. A u lu l. 1, 2, 13) — rig u ard o  a l  
f a t t o  che taluno cerca [di attizzare] il fuoco, io voglio che sia spento, 
onde non vi sia alcun pretesto, per cui alcuno possa farti delle interro
gazioni in [proposito].

5. Quod im proviso unum  pagum  adortus esset (soggiunt.), ne ob eam  rem  
suae m agnopere v i r tu t i  tribueret (Caes. D e b. G . 1, 13, 5) = [Divicone 
disse che] in  quanto aW a v ere  [Cesare] assalito  all improvviso un cantone, 
non dovrebbe egli per una tal cosa andare troppo gonfio del suo ardire.

o sse r v a z io n e  v i  ( im portan te) Quod c o l l ’in d ica t iv o  h a  t a lo r a  v a lo re
d ich ia ra tivo ,  o s s ia  f u n g e  d a  apposiz ion e ep e s eg e t ica  (s o g g e t t iv a , o g g e t 
t iv a  o d e l  com p lem en to  in d iretto ),  a v e n d o  l ’u ff ic io  d i  s p ie g a r e , m e d ia n te  

u n  f a t to  c e r to  e  r e a le  c h e  n o n  a m m e t te  d u b b i ,  c iò  c h e  è  p r e a n n u n 
z ia to  d a  u n a  p a r t ic e l la  p ro le t t ica ,  c o n te n u ta  n e l la  p ro p o s iz io n e  r e g g e n te .
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Q u e s ta  p a r t ic e l la  p r o le t t ic a , c h e  t a lv o lt a  è  o m e s s a  p e r c h è  f a c i l 
m e n te  s o t t in te s a , e  c o s t i t u it a  d a  u n  p ro n o m e  n e u tro  s o s t a n t iv a to  
(hoc, illud, id), o d a  u n a  v o c e  d i  hic, is... a c c o m p a g n a ta  a d  u n  

s o s t a n t iv o , o p p u re  d a  u n a  m a n ie r a  a v v e r b ia le  (eo, in eo, ex eo, 
ex hoc, sic...).

Quod d ic h ia r a t iv o  s i  r e n d e , p e r  lo  p iù ,  in  i t a l ia n o  co n  « ch e  
[cioè]... » , o v v e ro , o m e tte n d o  d i  t r a d u r r e  i l  p ro le t t ic o , c o n  « i l  f a t t o  
ch e ..., la  c ir co sta nza  ch e ...  e  s im i l i » .

E se m p i :

1. [Appos. soggettiva]: Praeclarum [est] hoc quoque Thrasybuli, quod 
legem tulit, ne quis... (Nep. Thras. 3, 2) = degna d’encomio è 
anche questa benemerenza di Trasibulo, che [cioè] fece  approvare 
il decreto, che nessuno...

2. [Appos. oggett.] : Bene hoc fecit, quod mihi sui cognoscendi facu l-  
tatem dedit (Cic. A d  A tt. 7, 7, 2) = questo ha [egli] fatto di buono, 
che [cioè] mi ha dato modo di conoscerlo.

3. [Appos. del complemento indir.]: In  quo quanta fu erit omnium 
opimo eorum qui post Alexandrum  Magnum  reges sunt appellati, 
ex hoc faciliim e potest iudicari, quod nemo, Eumene vivo, rex  
appellatus est (Nep. Eum. 13, 2) = e verso di lui quanto grande 
sia stata la stima di tutti quelli, che dopo Alessandro Magno 
furono detti re, si può facilmente dedurre da questo fa tto , che 
[cioè], finché visse Eumene, nessuno [di essi] osò fa rsi chiamare re.

4. [Appos. del compì, indir.] : Hoc me ipse consolabar, quod non du- 
bitaham, quin te ille visurus esset (Cic. A d  A tt. 1, 17, 2) = io 
da me stesso mi consolavo con questo pensiero, che [cioè] non 
nutrivo dubbi ch’egli non fosse per vederti.

osservazione vii (im portan te )  La  proposizione epesegetica p u ò
ess er e  d i n a tu ra  e  co stituz ion e d iv ersa .

I n v e ro  a l l a  p a r t ic e l la  p r o le t t i ca  p u ò  c o r r is p o n d e r e : a) u n a  p r o 
p o s iz io n e  d ich ia ra tiva  o cau sa le  c o n  quod, r a r o  quia, e  Y indicativo  
( s i  h a  i l  so gg iu n tivo ,  q u a n d o  s i e s p r im e  c o sa  e v e n tu a le  o in c e r t a  —  

c o m e  p u r e  n e l l  u n io n e  c a u s a le  non  eo ... quo =  i t a l .  non p e r  questo... 
p e r ch è  [cioè] —  c f r . p a g . 1 0 2 6 , / ) ;

b) u n a  p ro p o s iz io n e  in fin itiva  a p p o sitiva  so gg e t t iv a ,  p iù  sp e s so  
o g g e t t iv a  o d e l  com plem . indiretto·,

c)  u n a  p r o p o s iz io n e  in te r ro ga tiv a  in d ire tta  (c o l v e rb o  a l s o g 
g iu n t iv o )i ;

d) una propos. soggiuntiva  (di senso finale o consecutivo) con 
ut, ne, u t ne, q u o ;

e) alla particella prolettica di rado corrisponde una proposi
zione indipendente col verbo all’indicativo, senza che abbia alcun 
legame col prolettico (vi si esprime, di solito, un comando, una 
sentenza, un’opinione...).

E se m p i :

a )  1. H a b e t  hoc p r im u m  m a g n a  f o r t u n a ,  quod n ih i l  t e c t u m ,  n i h i l  o c -
c u l t u m  e s s e  patitur (Plin. P a n e g .  8, 3, 1) =  la [nostra] buona 
sorte ha anzitutto q u e s t o  p r i v i l e g i o ,  c h e  [cioè] non p e r m e t t e  che 
che cosa alcuna rimanga occulta e segreta.

2. Hoc s e s e  e x c r u c i a t  a n im i,  quia l e n a  ademit c i s t u la m  e i  (Plaut. 
R u d .  2, 3, 57) =  p e r  q u e s t o  sta [egli] in angustie, p e r c h è  [ c io è ]  il 
lenone gli t o l s e  la cassettina.

3. Q u a e s i e r a t  ex  m e  S c i p i o  q u id n a m  s e n t i i  em  de hoc, quod d u o  
s o l e s  v i s o s  e s s e  constaret (il soggiunt. indica qui cosa dubbia) 
(Cic. D e r e p .  1, 13, 19) =  Scipione mi aveva domandato che 
ne pensassi d i  q u e s t o  f e n o m e n o ,  c h e  [ c io è ]  s i  v o c i f e r a v a  essersi 
visto un doppio sole.

4. Propter hoc ipsum o s t e n d e n d a  n o n  su n t ,  quod apparent
(Quintil. 12, 9, 6) =  a p p u n t o  p e r  q u e s t o  non hanno bisogno di 
dimostrazione, p e r c h è  [ c io è ]  s o n o  c o s e  e v i d e n t i .

5. Eo n e  e s  f e r o x ,  quia habes im p e r iu m  in  b e lu a s ?  (Ter. E  u n ,  3, 1, 
25) =  sei forse zotico p e r  q u e s t o ,  p e r c h è  [ c io è ]  fai da guardiano 
alle bestie ?

b )  1. Hoc e n im  ipsum putare q u o d  t u r p e  s i i ,  c a la m i t o s u m  e s t  (Cic.
D e o f f .  3, 12, 49) =  ma p r o p r i o  q u e s t o  riesce di danno, i l  c r e d e r e  
[cioè] u t i l e  ciò che sia turpe.

2. N cq u e  hoc d i c o ,  non a l iq u a n d o  d e  r e b u s  a  s e  g e s t i s  o r a t o r i  esse 
dicendum (Quintil. 11, 1, 22) =  non intendo dire q u e s t o ,  c h e  
[ c io è ]  una qualche volta all’oratore n o n  s i a  l e c i t o  p a r l a r e  delle 
cose che lo riguardano.

3. Hoc t a n tu m  a d m ir o r ,  Flavium /ani a n g u s t e  m a t e r i a m  q u a l i t a t i s  
terminasse (Quintil. 7, 4, 40) =  mi stupisco solo d ì  q u e s to ,  
c h e  [ c io è ]  F la v i o  a b b ia  r i s t r e t t o  in termini sì angusti l’idea di 
qualità.

4. P o s id o n iu s  g r a v i t e r  e t  c o p i o s e  de hoc ipso, nihil esse bonum, 
n i s i  q u o d  h o n e s tu m  e s s e ,  c u b a n s  d i s p u t a v i t  (Cic. T u sc .  2, 25, 61)
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5. Erat enim tunc haec nova et ignota ratio, solerti lunae oppositu 
solere deficere (Cic. D e rep. 1, 16, 25) = in passato era poi 
affatto sconosciuta questa spiegazione [dell’ecclissi], che [cioè] il  
sole era solito occultarsi per l’opposizione della luna.

6. [Iugurtha] callidus id modo festinabat, Bocchi pacem imminue- 
re (Sali. Iug. 81, 4) = Giugurta scaltramente s’interessava solo 
di questo, d i turbare [c/oe] la pace [fatta] da Bocco [coi Romani],

7. Sic adfirmo, nullam omnium rerum publicarum conferendam 
esse cum ea, quam patres nostri nobis reliquerunt (Cic. D e rep. 
1, 46, 70) = così fermamente credo, che [cioè] tra tutti i reggi
menti di Stato nessuno p uò paragonarsi con quello che i nostri 
antenati ci hanno trasmesso.

c) 1. Visne hoc primum videamus, quidnam sit de isto altero sole
quod nuntiatum est in senatu? (Cic. D e rep. 1, 10, 15) = vuoi 
che anzitutto discutiamo di questo, che cosa [cioè] si debba inten
dere di questo doppio sole, di cui si diede l’annunzio in senato ?

2. M ire tractat hoc Cicero prò M ilone, quae facturum fuerit 
Clodius si praeturam invasisset (Quindi. 9, 2, 41) = [nell’ora
zione] in difesa di Milone Cicerone svolge magistralmente 
questo quesito, che cosa [cioè] avrebbe potuto fare Clodio, se fosse 
pervenuto ad esser pretore.

3. M ih i de amicitia cogitanti maxime illud considerandum videri 
solet, utrum propter imbecillitatem atque inopiam desiderata 
sit amicitia (Cic. D e am. 8, 26) = a me che faccio indagini 
sopra 1 amicizia suol sembrare assai degna di considerazione 
questa questione, se [cioè] l’amicizia possa venir meno per difetto 
di legami intimi o per deficienza di beni materiali.

d) 1. Atque hoc evénit in labore atque in dolore, ut mors obrèpat
interim (Plaut. Pseud. 3, 3, 19) = in mezzo alle fatiche e agli 
affanni [della vita] capita anche questo, che [cioè] talvolta la 
morte [ci] coglie a ll’improvviso.

2. Totum in eo est, tectorium ut concinnum sit (Cic. A d  Q uint. fr .
1 1 interessante consiste in questo, che [cioè] l’affresco

sia di artistica fattura.

3. Ea est ratio decumarum, ut sine plurimis litteris confici non possit 
(Cic. Verr. 2, 3, 47, 112) = di tal sorta è il maneggio delle 
decime, che [cioè] non può farsi senza molto scrivere.

P osidon io , stan to  sd ra ia to  in  le tto , d issertò  con  p osatezza e
facon d ia  su questo principio fondamentale, che [cioè] nulla è
buono, se n o n  è onesto .

1 0 3 8

4. R e d e a t  a d  im p e r a t o r e m  su u m  V a riu s , s e d  ea lege, ne u m q u a m  
R o m a m  revertatur (Cic. P h i l .  8, 11, 32) =  vada Vario a trovare 
il suo comandante, ma [solo] a  q u e s t o  p a t t o ,  c h e  [ c io è ]  n o n  r i t o r n i  
più a Roma.

5. Q u i  ob eam causam n a tu s  v i d e r e t u r ,  ne o m n iu m  m o r ta l iu m  
tu r p i s s im u s  esset M . A n to n iu s  (Cic. P h i l .  10, 10, 22) =  e questo 
[Lucio] parrebbe esser nato [soltanto] a  q u e s t o  s c o p o ,  a  n o n  r e n 
d e r e  [ c io è ]  [suo fratello] Marco Antonio il più abietto degli 
uomini.

6. Eo s c r i p s i ,  quo p l u s  a u c t o r ì t a t i s  haberem (Cic. A d  A tt.  8, 9, 1) 
=  c o n  q u e s t o  i n t e n t o  ho scritto, p e r  a v e r e  [cioè] maggior credito.

e )  1.  E t hoc s ìm u l a c c i p e  d i c t u m  : Q u o r u m  v i r t u t i  b e l l i  f o r t u n a  p e p e r c i t ,  
e o r u m d e m  l i b e r t a t i  m e  p a r c e r e  certum est (Ennius a p u d  C ic . 
D e o f f .  1, 12, 38) =  e nel contegno ascolta q u e s t o  [mio] detto: 
è  m ia  d e c i s i o n e  ( =  e s s e r e  [ c io è ]  m ia  d e c i s i o n e )  rispettare la libertà 
di coloro, al valore dei quali la sorte della pugna lasciò in dono 
la vita.

2. Sic hoc p r o l ò q u a r  : P r in c i p i o ,  u t  i l i o  a d v e n im u s ,  c o n t i n u o  A m - 
p h i t r u o  delegit v i r o s . . .  (Plaut. A m p li. 1, 1, 47) =  p r o p r i o  q u e s t o  
dirò, [ c h e  c i o è ] ,  a principio, arrivati che fummo colà, Anfitrione 
subito s c e l s e  alcuni...

osservazione v i l i  In poesia e specialm ente tra  i prosatori della deca
denza troviam o talora il costrutto irregolare di quod col s o g g i u n t i v o  o 
co ll’i n d i c a t i v o  (ad analogia del greco otl co ll’ottativo o co ll’indicativo) 
alla dipendenza delle espressioni dei verb i di « dire, conoscere, sapere », 
in  sostituzione di una p r o p o s i z i o n e  i n f i n i t i v a  o g g e t t i v a .

Es.: [quod e il soggiuntivo] :

1. S c io  iam , filiu s quod amet meus is tan c  (Plaut. A sin . 1, 1, 37) = so 
ormai che mio figlio am a  costei.

2. [T itus], recordatus quondam  super cenam , quod n ih il cuiquani^ toto die 
praestitisset, m em orabilem  illa m  vocem  edid it : A m ic i, diem p e rd ìd i (Svet. 
T itus 8) = Tito, essendosi una volta dopo la cena ricordato, che m tutto 
quel giorno non a v e v a  beneficato alcuno, usci nel detto, degno d’esser 
riferito: [Oggi], o amici, ho perduto il mio tempo.

3. D ein  cognito, quod Athenienses lon ibu s c a n tra  se auxilium  tulissent, 
omnem im petum  belli in  eos co n vertii (Iustin. 2, 5, 13) = [il re Dario,] 
avendo di poi saputo, che gli Ateniesi a veva n o  p resta to  aiuto agli Ioni 
contro di lui, rivolse contro costoro tutte le forze [adunate] per la guerra.

4. N ec cred it, quod brum a rosas in n o x ia  servet (Claudianus D e ra p tu  P ros. 
223) = nè crede che il gelo p re se rv i le rose e non le danneggi.
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Es. : [quod e l 'indicativo] :

1. A t ,  hercule, nemo re fe rt, quod I ta l ia  ex ternae opis indiget, quod v i ta  
p o p u li R om ani p e r  in certa  m aris  et tem pestatium  quotidie solvitur (Tac. 
A n n . 3, 54) = ma, per Ercole, nessuno dice, che l ’Italia h a  bisogno 
di aiuto straniero, [e] che l ’esistenza del popolo romano dipende giorno 
per giorno dal capriccio del mare e delle tempeste.

2. Ig n arus, quod, quibus ostentatione v ir iu m  metum se in icere existim abat, 
eorum  anim as u t a d  opim am  p ra ed a m  sollecitabat (Iustin 25, 1 , 7)  = 
[Antigono] non s’accorgeva, che di coloro, a cui credeva incutere timore 
col far mostra delle [sue] forze, [egli] accendeva la cupidigia onde racco
gliere un ricco bottino [a sue spese].

3. Im m em ores, quod n ih il sine m aiestate  num inis eius a u t p r iv a ta e  umquam  
a u t pubblicae re i gesserant (Iustin. 8, 3, 11) = si erano dimenticati, 
che non a veva n o  mai in trap reso  cosa alcuna, sia privata o pubblica, senza 
prima invocare l ’assistenza di quel nume.

4. A ssiduo  rep licando, quod in v ic to  rectore nu llus egére poterit v ic tu  (Am- 
mianus 14, 7) = ripetendo di continuo, che, con un comandante strenuo 
nel combattere, nessun [gregario] p o trà  mancare di cibo.

OSSERVAZIONE i x  ( importante) Quod s i t r o v a  d i f r e q u e n te  a  p r in 
c ip io  d i  p e r io d o , p re p o s to  a d  a lc u n e  c o n g iu n z io n i s u b o r d in a te , a llo  
s c o p o  d i  le g a r e  t r a  lo ro  p iù  s t r e t t a m e n te  i  p e r io d i.

C iò  a v v ie n e  c o lle  c o n d iz io n a li  si, nisi, ni, c o lle  q u a l i  quod 
a c q u is t a  i l  s e n so  delim ita i, che : c o n  etsi, cum, quia, quoniam, utinam, 
ne, ubi c o l s e n so  d e l l ’ i t a l .  e, poi, ma : c o l l ’a v v e rb io  contra c o l s e n so  
d e l l ’ i t a l .  mentre.

I n  t u t t e  q u e s te  u n io n i  quod n o n  a l t e r a  i l  s ig n if ic a to  d e l le  p a r t i -  
c e l le  a  c u i  è  c o n g iu n to , le  q u a l i  h a n n o  i m o d i d e l  v e rb o  (indicativo 
o  soggiuntivo ) , lo ro  d o v u t i  d a l l a  lo ro  fu n z io n e  s in t a t t ic a .

Es. : 1. Quod si quis illorum veteranorum legat facta , paria horum co- 
gnoscat (Nep. Eum. 8, 3) = che se alcuno leggesse le imprese 
di quei veterani [Macedoni], le riconoscerebbe pari [a quelle] 
degli odierni [Romani].

2. Quod nisi domi civium suorum invidia debilitatus esset, Romanos 
videtur superare potuisse (Nep. Mann. 1 , 2 ) =  che se [Annibaie] 
non fosse stato reso impotente pei maneggi in patria dei suoi 
concittadini invidiosi, si crede che avrebbe potuto vincere i 
Romani.

3. Quod ni tu Megalesia ilio die sp edare voluisses, haud scio, an 
vivere liceret (Cic. Harusp. resp. 11, 32) = che se allora non 
avessi tu voluto assistere alle feste Megalesie, non so se [oggi] 
ci sarebbe concesso di vivere.

5. Aliqui semen eius non obruunt, opinantes, q u o d  a nulla ave ta n g a tu r
(Pallad. R .R .  3, 24) =  taluni non ricoprono di terra il seme di quella
pianta, credendo, che non sia beccato da uccello alcuno.
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4. Quod etsi ingeniis magnis praedìti quidam dicendi copiam sine 
ratione consequuntur, ars tamen est dux certior quam natura (Cic. 
De fin . 4, 4, 10) =  e sebbene taluni, forniti di forte ingegno, 
senza preparazione alcuna, raggiungono la facondia, tuttavia
10 studio metodico è la guida più sicura che non le doti naturali.

5. Quod cum esset animadversum, coniunctam esse flumini, omnis 
noster equitatus eas cohortes est secutus (Caes. De b. c. 3, 68, 3) =  
ma appena si osservò, che [la trincea] era stata scavata fino a 
congiungersi colla sponda del fiume, l’intiera nostra cavalleria 
si unì a quelle coorti.

6. Quod quia nullo modo sine amicitia firm am  et perpetuam iucun- 
ditatem vitae tenere possumus... (Cic. De fin . 1, 20, 67) =  ma 
perchè, senza il legame d’un’amicizia, non possiamo affatto go
dere a lungo e senza interruzione della gioia di vivere...

7. Quod utinam minus vitae cupidi fuissemus ! certe nihil in v ita  
mali vidissemus (Cic. A d  fam . 14, 4, 1) =  oh se invece fossimo 
stati meno avidi di vivere, non avremmo di certo visto alcun 
male nella vita!

8. Quod ne longiore exordio legentem fatigemus, unum quasi exem- 
plum subiciemus (Colum. R. R. 5, 11, 13) =  ma per non tediare,
11 lettore con un esordio troppo lungo, aggiungeremo a mo’ 
d’esempio un sol fatto.

9. Quod ubi ille intellexit, id agi, ut filine suae vis afferretur servos 
suos vocat (Cic. Verr. 2, 1, 26, 67) =  ma, tosto che egli s’accorse 
che si era sul punto di far violenza alla sua figliuola, chiama 
a raccolta i suoi schiavi.

10. Peccasse enim se non anguntur, obiurgari moleste ferun t : quod 
contra oportebat, delieto dolore, correctione gaudere (Cic. De 
am. 24, 90) =  ma non si dolgono di aver commesso il fallo, 
[anzi] sopportano malvolentieri di venire rimproverati: mentre 
a l contrario sarebbe stato meglio dolersi del fallo [e] avere gioia 
della riprensione.

PROPOSIZIONE IN F IN IT IV A  O G G E T T IV A
(la  t ra tta z io n e  precedente si t ro v a  a  p a g . 2 7 4 -  2 7 8 )

1. I verbi transitivi che reggono la p rop osizion e in fin itiva  ogget

tiv a , sono:
a) i verbi sentiendi, che significano « sentire, credere, stimare, 

pensare, sapere... », quali scio, sentio, cognosco, credo, fiuto , censeo, 

intellego, existim o, video, audio (odo, sento a dire), inverno...
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b) i verbi dicendi e declarandi, quali dico, aio, affirm o, nego, 

narro, respondeo, declaro, comm em oro, fa te o r , p rom itto , p raecipio , arguo, 
demonstro, iuro...

c) i verbi voluntatis, quali volo, nolo, m alo, cupio, opto, desi

dero, studeo, iubeo, veto, prohibeo, p ostu lo , posco, sino...

d ) i verbi affectuum (che denotano un sentimento dell’animo), 
quali gaudeo, laetor, doleo, m oleste fe r o , glorior, queror, m iror, discrucior, 

indignor, gratular, accuso... Possono avere altro costrutto, se indicano 
il motivo del sentimento (vedi a pag. 1027, Oss. I, ov’è l’intiera trat
tazione coi relativi esempi).

2. Osserva che alcuni verbi dicendi, declarandi e voluntatis, se non 
espongono semplicemente un fatto, ma indicano altresì desiderio o 
volontà che una cosa avvenga o si faccia, ossia se implicano in sè 
anche 1 idea di « esortazione, comando, scopo... », allora si costrui
scono con ut [o anche senza ut\ o ne e il soggiuntivo finale (vedi a 
pag. 937, n. 9).

3. Circa la diversa costruzione di volo, nolo, m alo vedi ciò che 
è detto a pag. 902, Oss. I: circa quella di m em ini cfr. pag. 586, a.

osservazione i (;im portante) Oltre i verbi transitivi su cennati, che 
reggono di regola la proposizione infinitiva oggettiva, vi sono anche 
espressioni p erifrastich e che ne adombrano il significato e il valore, 
e ne sostituiscono l’ufficio.

Ad esempio in luogo di scribit, a dfirm at... e simili si trova anche 
auctor est... colla reggenza dell’accus. e l’infinito.

Analogamente si dica per le seguenti:

—  invece di testificatur, testatur (attesta)... si ha talora testis 
est..., oppure facit testes (produce persone che testificano);

—  in luogo di resciscit (viene a sapere) si adopera certior fit 
(ove certior ha senso attivo);

invece di a lien i a liq u id  in d ica i o sign ificai (fa sapere ad uno una 
cosa) molto spesso è usato facit aliquem certiorem (l’infìnitiva 
oggettiva è retta da certiorem , che ha senso attivo);

—  in cambio di scio certe si ha mihi conscius sum (so benis
simo, ho piena cognizione, so per convincimento), non sum con
scius (non sono a conoscenza), non mihi sum ignarus, non sum 
ignarus (so benissimo).
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T a lv o l t a  l ’e s p r e s s io n e  è  a b b r e v ia t a ,  c io è  s i  h a  u n  aggettivo  d i n a 

tu r a  v e r b a le ,  c h e  f a  le  v e c i  d e l la  fo rm a  o r ig in a r ia  d e l  v e rb o , e s . : sciens 
( s a p e n d o ) , nescius (n o n  s a p e n d o ) , peritus (b e n  s a p e n d o ) , memor 
( r ic o r d a n d o  b e n e ) . . .

Es. : 1. A lii  v i  captam urbem, Vitruviumque vivum in potestatem [Ro- 
manorum] venisse auctores sunt (Liv. 8, 20, 6) = alcuni 
affermano che la città fu presa a viva forza e che Vitruvio cadde 
vivo in potere dei Romani.

2. M asurius auctor est [P. Ventidium] bis in triumpho ductum 
(Plin. N . H. 7, 43, 44, 135) = scrive Masurio che P. Yentidio 
fu menato due volte in trionfo.

3. Fahius Rusticus auctor est, scriptos esse ad  Caecinam Tuscum 
codicillos (Tac. Ann. 13, 20) = scrive Fabio Rustico che a 
Cecina Tusco fu inviato un rescritto da parte dell’imperatore.

4. Auctores sumus, t ut ani ibi maiestatem Romani nominis fo re  
(Liv. 2, 48, 8) = noi assicuriamo che ivi sarà di certo osservato 
il rispetto pel nome romano.

5. In eo me non perseverasse testes sunt rationes civitatum  (Cic. 
A d  fam . 3, 10, 6) = i registri delle [singole] città testificano 
che io non continuai in tale proposito.

6. Testes faciet ittico, vendidisse me (Ter. Adelph. 2, 1, 49) = 
[egli] produrrà presto persone che testificano che io [gliel ]ho 
venduto.

7 . P er exploratores Caesar certior factus est, tres iam partes  
copiarum Helvetios id  flumen traduxisse (Caes. De b. G. 1, 12, 2) 
= Cesare venne a  conoscere dagli esploratori che gli Elvezi 
avevano già trasportati al di là di quel fiume tre quarti delle 
loro truppe.

8. Caesar litteris Labieni certior fiebat, omnes Belgas centra 
populum Romanum coniurare (Caes. De b. G. 2, 1, 1) = dalla 
lettera di Labieno Cesare apprendeva che tutti i Belgi facevano 
lega contro il popolo romano.

9. Segestani certiorem te faciunt P. Africanum  simulacrum D ia- 
nae maioribus suis restituisse (Cic. Verr. 2, 4, 36, 80) = i Se
gestani ti fanno sapere che P. Africano restituì ai loro antenati 
la statua di Diana.

10. Mihi conscius sum, numquam me nimis cupidum fuisse vitae  
(Cic. Fuse. 2, 4, 10) = so in fede mia di non essere stato mai 
troppo attaccato alla vita.
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11. Conscia mihi sum, a me culpam esse hanc procu l (Ter. 
Adelph. 3, 2, 50) = so benissimo che una tale colpa è da me 
lontana.

12. Nec vero sum inscius esse utilitatem in Ustoria (Cic. De fin. 
5, 19, 51) = ho la piena consapevolezza che v’è utilità nello 
[studio della] storia.

13. Non sumus ignari, multos cantra esse dicturos (Cic. Tusc.
2, 1 , 3 ) = sappiamo benissimo che molti parleranno in contrad
ditorio.

14. Neque delectus agere nec locum capere castris sciens (Quindi. 12,
3, 5) = non sapendo fare la scelta [dei luoghi] nè prendere un 
sito [idoneo] per gli accampamenti.

15. Rex peritus, fortius adversus Romanos aurum esse quam ferrum , 
pacem emit (Fior. 3, 1) = il re [Giugurta], ben sapendo che coi 
Romani era più efficace il denaro che la forza delle armi, comprò 
la pace.

16. [Haec ego dicó\, memor Lucullum imperatorem clarissimum 
amatorio perisse (Plin. N. H. 25, 3, 7, 25) = io dico questo, 
ben ricordando che il famoso generale Lucullo trovò morte 
per un filtro amoroso.

osservazione ii I verb i d i p ercez ion e  video, cerno (v e d o ) , conspi- 
cio, audio, animadverto ( m ’a c c o rg o , v e d o ) . . . ,  c o m e  p u r e  facio 
( r a p p r e s e n to . . . ) ,  induco ( in t r o d u c o . . . ) . . .  r e g g o n o :

a) l ’in finito p resen te a ttivo , s e  s i  v u o le  s o la m e n te , m e t t e r e  in  
r i l ie v o  i l  f a t to  d e s ig n a to  d a l  v e rb o  d e l la  d ip e n d e n te ;

b) i l  pa rticip io  p resen te a ccu sa tivo , se  s i v u o le  f a r  n o ta r e  lo  s ta to  
in  c u i  s i t r o v a , s i  s c o r g e  o  s i  r a p p r e s e n t a  e s s e r e  la  p e r s o n a  c h e  c o m p ie  
l ’a z io n e  s u b o rd in a ta .

I n  a l t r e  p a ro le , la  d if f e r e n z a  d e i  d u e  c o s t r u t t i  c o n s is te  in  q u e s to :  
s e  s i  c o n v e rg e  l ’a t te n z io n e  s u l  fa t t o  in d ic a to  d a l  v e rb o  d e l la  d ip e n d e n te , 

q u e s to  s i  p o n e  a l l ’in fin ito ;  s e  in v e c e  s u l la  persona  c h e  c o m p ie  a lc u n c h é  
o m e n tr e  s i t r o v a  in  u n  d e te r m in a to  s ta to , s i f a  u so  d e l pa rticip io  p r e 
sen te p r e d ic a t iv o  accu sa tivo , c h e  f a  d a  a p p o s iz io n e  a d  u n  so s ta n t iv o  
o p ro n o m e  p u r e  in  c a so  a c c u s a t iv o .

Q u e s ta  d if f e r e n z a  d i  c o s t ru t to  è q u a s i  s e m p r e  r ig o r o s a m e n te  o s 
s e rv a t a .

S e  p e rò  i l  v e rb o  d ip e n d e n te  è  passivo , s i  d o v r à  so lo  f a r  u s o  d e l l ’zw- 

f in ito  p resen te passivo , m a n c a n d o  d e t to  v e rb o  d e l  p a r t ic ip io  p r e s e n te .
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Esempi coll’infinito a ttiv o  :

a) 1. Quotiens ego hunc Archiatri vid i magnum numerum optimorum 
versum dicere ex tempore! (Cic. Pro Arch. 9, 18) - ■ quante 
volte udii questo Archia a dire all’improvviso un buon numero 
di versi assai|ben fatti!

2fiConspexit terra centum procurrere currus (Catull. 64, 385) 
= scorse un centinaio di carri avanzarsi di corsa per il campo.

3. Audito, Q. Marcium in Ciliciam tendere... {Α·Δ\. fragni. apud 
Priscian. 18, p. 1130 Putsch) = diffusasi la nuova che Quinto 
Marcio partiva  per la Cilicia...

4. Poetae impendère (ci aspetteremmo impendens, riferito a saxum) 
apud inferos saxum Tantalo faciun t (Cic. Tusc. 4, 16, 35) = i 
poeti raffigurano nell’oltretomba un macigno che è sul punto di 
cadere sul capo di Tantalo.

Esempi coll’infinito p assivo  :

1. Multa modis multis varia catione moveri cernìmus ante oculos 
(Lucr., 1, 343) = vediamo molte cose che si muovono dinanzi 
a noi in mille guise chi per una chi per un’altra causa.

2. [Herculem] Homerus apud inferos conveniri fa c it  ab Ulisse 
(Cic. De n. d. 3, 16, 41) = Omero raffigura nell’oltretomba 
[l ’ombra di] Ercole che viene evocata da Ulisse.

3. Plato construi a Deo atque aedificari mundum fa c it  (Cic. 
De n. d. 1, 8, 19) = Platone opina che il mondo sia costrutto e 
ordinato da Dio.

4. Quin ipsum Isocratem Plato admirabiliter in Phaedro laudari 
f e c i t  a Socrate (Cic. De opt. gen . or. 6, 17) = che anzi Platone 
nel Fedro rappresentò proprio Isocrate che veniva lodato moltis
simo da Socrate.

Esempi coi p a rtic ip i p resenti :

b) 1. Non illum miserum redeuntem a cena videtis? (Cic. Pro 
Rose. Am. 35, 98) = non vedete voi quel disgraziato che torna 
dalla cena?

2. Simile quiddam facientes aves cernìmus (Quintil. 2, 6, 7) = 
alcunché di simile vediamo che fanno g l i  uccelli.

3. Multi [Hasdrubalem] humi iacentem conspexerunt (Liv. 21, 
4, 7) = molti videro Asdrubale stare sdraiato per terra.
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4. Neque Timoleontem querentem quisquam audivit (Nep. Timol. 
4, 1) = nè alcuno udì mai Timoleonte a lamentarsi.

5. Te audiam narrantem loca, fa cta , nationes (Catull. 9, 6) =  
ti udirò a narrare le contrade [percorse], le imprese [compiute], 
i popoli [vinti].

6. [Teucros] migrantes cernas totaque ex urbe ruentes (Virg. 
Aen. 4, 401) = potresti vedere i Teucri uscire e sgombrare in 
fre tta  da tutta la città.

7. Homerns Laértham colentem agrum et eum stercorantem
fa c it  (Cic. De sen. 15, 54) = Omero [ci] presenta Laerte che 
zappa e concima il poderetto.

8. Polyphemum Homerus cum ariete etiam  conloquentem fa c it  
eiusque laudare (ci aspetteremmo laudantem) fortunas (Cic. 
Tusc. 5, 39, 115) = Omero [ci] presenta Polifemo che rivolge 
persino la parola all’ariete e che ne loda la sorte.

9. Xenophon fa c it  Socratem disputantem formam Dei quaeri non 
oportere (Cic. De n. d. 1, 12, 31) = Senofonte [ci] presenta So
crate che dimostra non esser necessario che s’indaghi [quale 
possa essere] l’effigie di Dio.

10. Augurem Tiresiam poetae numquam inducunt deplorantem
caecitatem suam (Cic. Tusc. 5, 39, 115) = i poeti non [ci] pre
sentano mai l ’augure Tiresia nell’atto di lamentarsi della sua 
cecità.

osservazione in  (importante) L ’in f in ito  s e m p lic e  p u ò  f a r e  d a  og
g e tto  d i q u e i  v e r b i  c h e  d a  s o li  n o n  h a n n o  u n  se n so  c o m p iu to , m a  c h e

10 in t e g r a n o  c o n  u n  in f in ito  a  c u i  so n o  c o n g iu n t i  e  s u  c u i  p a s s a  l ’a z io n e  
d a  e s s i  s ig n if ic a ta .

D e tto  in f in ito  s i  d ic e  infinito oggettivo e  va d is t in to  d a l la  propos. 
infinitiva oggettiva  (c h e  h a  u n  p ro p r io  s o g g e t to  in  a c c u s a t iv o ) .

D u n q u e , p r e r o g a t iv a  d e l l ’infinito oggettivo  è  q u e l la  d i  n o n  e s p r im e r e

11 p ro p r io  s o g g e t to , c h e  è  lo  s te s so  d i  q u e l lo  d e l  v e rb o  r e g g e n te .

I v e r b i  c h e  p o sso n o  a v e r e  u n  t a le  in f in ito , so n o  i v e r b i  servili 
(d i  c u i  s ’ è  p a r la to  a  p a g . 522, n .4  : v e d i  iv i ) ,  in o lt r e  statuo, constituo, 
decerno, obliviscor..., adorior (m i a c c in g o ) , ingredior ( c o m in c io ) ,  

timeo (m i  p e r ito , m i v e r g o g n o ) , recuso, non dubito (n o n  e s ito ) , 

dubito (e s i t o ) ,  omitto (c e s s o ) , neglégo ( t r a la s c io ) ,  desisto (d e s is to ) ,  
insto ( in s is t o ) . . .
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Es. : 1. Carthaginienses statuerunt belli finem  facere (Nep. Hamilc. 1,
3) = i Cartaginesi decisero di por fine alla guerra.

2. Scaevola ire in Tusculanum constituit (Cic. De or. 1, 62, 265) = 
Scevola pensò di andarsene nel Tuscolano.

3. Decreram cum eo valde fam iliariter vivere (Cic. Ad Att. 6, 6) = 
avevo pensato di vivere con lui in grande intimità.

4. Nescio quid tibi sum oblitus hodie'pdicere (Ter. Andr. 5,1, 22) = 
oggi mi sono dimenticato dirti non so [più] che cosa.

5. [Munychiam] bis tyranni oppugnare sunt aderti (Nep. Thras. 
2, 5) = due volte tentarono i tiranni d ’impadronirsi di Mu- 
nichia.

6. Fuga Rhenum petere ingressus est (Veli. Pat. 2, 119, 4) = 
[Vaia Numenio] fuggendo prese ad andare verso il Reno.

7. Non modica ' c e n a re  times olus omne patella (Hor. Epist. 1, 
5, 2) = non esiti di mangiare in una piccola scodella ogni 
sorta di legumi.

8. Neque adhuc repertus est quisquam, qui mori recusaret (Caes. 
De b. G. 3, 22, 3) = nè finora si rinvenne alcuno, che rifiutasse 
di morire.

9. Ipsi transire fiumen non dubitaverunt (Caes. De b. G. 2, 23, 3) 
= essi non esitarono a transitare il fiume.

10. Omitte de te dicere (Ter. Eun. 5, 5, 19) = smetti di parlare 
di te.

11. Diem edicti obire neglexit (Cic. Phil. 3, 8, 20) = non si curò 
di osservare il giorno dell’editto.

12. Finem imponere festino  (Quintil. 9, 4, 145) = mi affretto a 
por fine.

IN FIN IT O  AO R ISTIC O

1. Nel periodo arcaico e presso i poeti dell’età augustea, in luogo 
àeLT infinito presente troviamo talvolta adoperato l’infinito perfetto o 
aoristico, così detto perchè al pari dell’infinito aoristo greco, ha si
gnificato di presente.
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Es. : 1. [Th.]: Quid is obsecro ad nos? quamòbrem adductus est? [Py.]: 
N escio: nisi amasse credo Pamphilam (Ter. Eun. 5, 1, 10) = 
[Th.] : Di grazia, perchè costui [è] qui in casa ? perchè s’è fatto 
entrare? [Py]: Non saprei: ma suppongo che ami Panfìla.

2. [/?<?««] perspexisse laborant, an sit amicitia dignus (Hor. De 
art. poèt. 435) = i re attendono con pazienza di vedere, se 
[alcuno] sia meritevole della [loro] amicizia.

3. Ne quis humasse velit Aiacem, Atrida, vetas cur? (Hor. Sat. 
2, 3, 187) = o figlio di Atreo, perchè proibisci che alcuno 
s’interessi di dar sepoltura ad Aiace ?

4. Qualem primo qui surgere mense aut videt aut vidisse putat 
per nubila lunam (Virg. Aeri. 6, 453) = come chi vede o crede 
di vedere la luna tra le nubi, a principio del mese [lunare],

5. Magnum illa terrorem intulerat dovi fidens iuventus horrida brac- 
chiis fratresque tendentes opaco Pelion imposuisse Olimpo (Hor. 
Od. 3, 4, 49) = quella rozza gioventù, che fidavasi nelle [pro
prie] braccia, e i fratelli [Oto e Efialte], che cercavano sovrap
porre il Pelio all’ombroso Olimpo, avevano incusso a Giove 
grande terrore.

6. Bacchatur vates, magnum si pectore possit excussisse deum 
(Virg. Aen. 6, 78) = la vate pazzamente si agita, [tentando] 
se sia possibile cacciar via dal petto il terribile dio [che l’in
veste].

2 . G l ’im p e r s o n a l i  oportuit, decu it, convén it, iuvat, p rod e st , expédit, 
indignum est..., q u a n d o  a c c e n n a n o  a  c o sa , p e r  lo  p iù ,  p e n s a t a , in v e c e  
c h e  all’in fin ito p resen te s i  a c c o m p a g n a n o  s p e s so  all’infinito aoristico, 
s e  q u e s to  è  a ttivo  : s e  p o i è  pa ssivo , h a n n o  l ’a c c o m p a g n a m e n to  d e l  

participio perfetto passivo in  c a so  a c c u s a t iv o , s e n z a  [ r a ro  c o n i 
l ’a u s i l i a r e  esse.

Q u e s t ’u lt im o  c o s t ru t to  a v v ie n e  a n c h e  c o n  volo, nolo, malo, cupio, 
expéto... in  c a m b io  d e l  r e g o la r e  in fin ito p resen te passivo .

Es. : 1. Timi decuit [te\ timuisse tuis (Virg. Aen. 10, 94) = sarebbe 
allora stato meglio che tu temessi per i tuoi [Troiani],

2. Inter omnes convenit Sybillam tres libros attutisse (Plin. N. H 
13, 13, 27, 88) = si decise di comune accordo che la Sibilla 
recasse tre libri.

3. Quid prodèrat ditasse Paelignas anus? (Hor. Epod. 17, 60) 
= che utilità v’era arricchire vecchie Peligne ?
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4. Si pereo, manibus hominum periisse iuvabit (Virg. Aen. 3, 606) 
= se muoio (= se debbo morire), [mi] sarà dolce morire per 
mano d’uomini.

5. Apollinis signum ablatum certe esse non oportuit (Cic. Verr. 
2, 3, 75, 174) = certamente non fu ben fatto che rapisse la 
statua di Apollo.

6. Quod magis vos fecisse, quam illis accidisse indignum est (Sali. 
Iug. 31, 18) == e questo sarebbe più sconveniente a voi fa r e  
che ad essi subire.

7. Viro flagitiosissumum existumo impune iniuriam accepisse 
(Sali. Iug. 31, 21) = credo cosa assai disonorevole per un uomo 
ricevere un’offesa senza farne vendetta.

8. Quem quisque odit periisse expédit (Ennius apud Cic. De off. 
2, 7, 23) = fa mestiere che muoia colui che uno ha in odio.

9. Quiesse erit melius (Liv. 3, 48, 3) = sarà più conveniente 
star quieti.

10. Convenit per consules reliqua belli perfecta (Liv. 9, 16, 1) = 
si stabilì che le rimanenti operazioni belliche venissero condotte 
dai consoli.

11. Domestica cura te levatum volo (Cic. Ad Quint.fr. 3, 9, 3) = 
desidero che tu venga alleviato da ogni briga domestica.

12. Liberis consultum volumus propter ipsos (Cic. De fin. 3, 17, 57) 
= vogliamo che si provveda  ai figli per il loro proprio bene.

13. Illud te esse admomtum volo (Cic. Pro Cael. 3, 8) = desidero 
che tu sia informato di questo.

14. Haruspicem ne quem consulisse velit [villicus] (Cato R . R . 5) 
= non ardisca il castaido consultare alcun aruspice.

15. [Augustus] Cleopatram servatam triumpho magnopere cupiebat 
(Svet. Aug. 17) = Augusto ardentemente bramava che Cleo
patra venisse riserbata pel [suo] trionfo.

16. Patres ordinem publicanorum in tali tempore offensum nolébant 
(Liv. 25, 3, 12) = in tale congiuntura i senatori non volevano 
che l’ordine dei pubblicani venisse molestato.

17. Dii me etsi perdunt, tamen [me] esse adiutam expétunt (Pa- 
cuvius apud Non. p. 104, 7) = sebbene gli dei m’affliggono, 
pure desiderano che io sia aiutata.
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Irregolarità dell’uso dell’« infinito perifrastico »

1. L ’infinito perifrastico a ttiv o  ha due forme (vedi a pag. 237):

a) Il participio futuro in -urum [-am, -um, -os, -as, -a] con 
esse (molto spesso omesso —  cfr. Oss. I l i  a pag. 278). Questa forma 
è regolare e, per lo più, corrispondente alla sciolta italiana ch e  e il 
condizionale p resen te.

b) Il partic. futuro in urum... con fuisse (che non va mai 
omesso). Questa forma irregolare serve soltanto per Yapodosi in fin i
tiva  d i 3° tipo, rispondente alla sciolta italiana ch e  e il condizionale 
passato.

Anche il verbo sum  ha la forma di futurum [-am, -um...] fuisse.
Diamone gli esempi classici:

1. Lucius Gellius dixit in conclone vestra « si ego consul, cum fu i, non 
fuissem, rempublicam funditus interituram fuisse» (Cic. ’Post 
red. ad Quir. 7, 18) = Lucio Gelilo dinanzi a voi confermò, che, 
se io non fossi stato console, quando mi toccò [esserlo], il regime 
repubblicano sarebbe stato annientato del tutto.

2. Quis est, qui non intelligat, si M. Antonius a Brundisio Romam 
cum lis copiis venire potuisset, nullum genus eum crudelitatis prae- 
teriturum fuisse ? (Cic. Phil. 2, 3, 4) = chi vi è, che non sappia, 
che Marc’Antonio, se avesse potuto arrivare da Brindisi a Roma 
colle sue legioni, non avrebbe tralasciato di fa r  uso d’ogni sorta 
di crudeltà ?

3. An censes, me tantos labores diurnos nocturnosque domi militiaeque 
suscepturum fuisse, si isdem finibus gloriam meam, quibus vitam, 
essem (sta per fuissem) terminaturus? (Cic. De sen. 23, 82) = credi 
tu forse, che io mi Sarei assoggettato a sì dure fatiche, di giorno e 
di notte, in pace in guerra, se mi fossi proposto di circoscrivere 
la fama del mio nome entro quei limiti, da cui [è circoscritta] 
la mia vita [mortale] ?

4. [Agesilaus] talem se imperatorem praebuit, ut eo tempore omnibus 
apparuerit, nisì ille fuisset, Spartam  futuram non fuisse (Nep. 
Ages. 6, 1) = Agesilao si mostro generale di tale vaglia, che al
lora apparve chiaro a tutti, che, s’egli non fosse venuto al mondo, 
Sparta avrebbe cessato di esistere.

OSSERVAZIONE In  cam bio  di futurum ... fuisse, si tro v a  ta lo ra  l ’in fin ito
p e rfe tto  f u i s s e  (adop erato  a lla  s treg u a  di potuisse —  c fr. pag. 1 0 5 1 ,  A ).
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2. A p p a re b a t h au d  p ro cu l exitio  fuisse R om anam  classem , n i cessatum  a  
p ra e fec tis  nav iu rn  fo re t  e t Sc ip io  in  tem pore subvenisset (Liv. 30, 10, 21) 
= era evidente che la flotta romana non sarebbe s ta ta  lontana dalla di
struzione, se dai comandanti navali non si fosse indietreggiato e se Sci
pione non fosse arrivato a soccorrere in tempo.

3. [Chares\ lit te ra s  A th e n a s  publice m isit, sibi p ro c live  fuisse Sam u m  capere, 
nisi a  Tim otheo et Ip h ic ra te  desertus esset (Nep. Tim ot. 3, 4) = Carete 
in un atto ufficiale mandò a dire in Atene, che gli sarebbe sta to  facilis
simo impadronirsi di Samo, se non fosse stato abbandonato da[lle navi 
di] Timoteo e Ificrate.

4. \C aesar respondit] si [populus Rom anus] alicu ius in iu ria e  sibi conscius fu isset  
non fuisse difficile cavére  (Caes. D e b. G . 1, 42, 2) = Cesare rispose 
che, se il popolo romano fosse stato conscio di [aver commesso] qualche 
ingiustizia, non [gli] sarebbe stato  diffìcile farne 1 ammenda.

E s.: 1 . Nec abnuitur ita  fu is s e , si ad iudices alios itum  fore t  (L iv . 3, 72, 7) —
nè si nega che si sarebbe avuta  la medesima sentenza, se [la vertenza]
fosse stata portata al giudizio di altri giudici.

2. L ’infinito perifrastico pa ssivo  (com’è detto a pag. 237) ha due 

forme :
a) Il participio in -ndum [-am, -um, -os, -as, -d\ esse (molto 

spesso omesso —  cfr. Oss. I l i ,  pag. 278). È forma perfettamente 
regolare e risponde alla sciolta italiana ch e  e una voce di tempo 
finito, ecc.

b) Il participio in -ndum... e fuisse (che non va mai omesso). 
Questa forma irregolare è usata assai di rado o solo per 1 apodosi 
in fin itiva d i 3° tipo, rispondente all’ital. ch e  e il condizionale passato.

Es. : Senatus dis agire (inf. stor.) gratias, quod Camillus in magistratu 
esset: [censebat enim] dictatorem quippe dicendum eum fuisse, 
si privatus esset (sta per fuisset) (Liv. 6, 6, 6) = il senato indisse 
ringraziamenti agli dei, pel fatto che Camillo ricopriva una ma
gistratura: ma, se fosse anche stato semplice privato, opinava che 
avrebbe dovuto di sicuro essere eletto dittatore.

Sostituzioni alle forme 
regolari delP« infinito futuro »

A) I verbi a ttiv i (con o senza supino), deponenti e pa ssiv i al regolare 
infinito futuro possono sostituire posse accompagnato dall in fin ito p r e 
sen te di ciascun verbo, in corrispondenza dell ital. ch e  e il condizionale 
presen te  (raro il fu tu ro  sem plice).
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Per rispondere poi all’italiano ch e  e il condizionale pa ssa to  si può 
far uso di potuisse [rarissimo oportuisse...] e l ’in finito p resen te  (cfr. 
pag. 892, c).

Bada che l’apodosi infinitiva dell’irrealtà ha il verbo all’in finito 
p er fe t to , se essa accenna a cosa che avrebbe potuto avvenire, se si 
fossero avute altre condizioni.

Es. : 1. [Philippum] dixisse constahat ilio senatu se rempublicam gerere 
non posse (Cic. De or. 3, 1, 2) = era noto a tutti aver detto 
Filippo che con quel senato non si poteva reggere (= non si 
reggerebbe) una repubblica.

2. Id fa cile  effici posse arbitrati sunt, si principes eius ordinis 
pecuniam contulissent (Nep. Att. 8, 3) = credettero che una 
tal cosa facilmente si farebbe o potrebbe farsi, se i più cospicui 
dell’ordine equestre avessero messo insieme il denaro.

3. Plerique existìmant, si acrius inséqui voluisset, bellum eo die po
tuisse fìniri (Caes. De b. c. 3, 51, 3) = molti opinano che, 
se [Cesare] avesse voluto inseguire con maggior alacrità [i vinti 
nemici], in quello stesso giorno si sarebbe terminata o avrebbe 
potuto terminarsi la guerra.

4. Ei legationi Ariovistus respondit, si quid ille (= Caesar) se velit, 
illum ad se venire oportere (Caes. De b. G. 1, 34, 2) = Ario- 
visto rispose agli ambasciatori, che, se Cesare desiderava qualche 
cosa, verrebbe da lui opp. sarebbe conveniente che venisse da lui.

5. [Caesar dixit], si iudicium senatus observari oporteret, liberam 
debere esse Galliam (Caes. De b. G. 1, 45, 3) = dichiarò 
Cesare che, se si volesse stare alla decisione del senato, la Gallia 
sarebbe o dovrebbe essere indipendente.

6 . Lentulus Spinther de muro colloquitur, [re] velie, si sibi fìa t 
potestas, Caesarem convenire (Caes. De b. c. 1, 22, 1) = 
Lentulo Spintere fa dall’alto del muro sapere ch ’eg li si abboc
cherebbe o vorrebbe abboccarsi con Cesare, se gliene si desse 
facoltà.

7. Poeno, cepisse iam se urbem, si paulum adnitatur, credente 
(Liv. 21, 8, 8) = giacché i Cartaginesi credono, eh’e ssi avreb
bero potuto impadronirsi della città, se facessero ancora un 
piccolo sforzo.

A n a lo g o  c o s tru t to  è  d i ra d o  u s a to  a n c h e  c o n  oportére, opus esse
o  opus fore, velie, debere, c h e  s i a c c o m p a g n a n o  a l l ’ i n f i n i t o  p r e s e n t e

d e i v e rb i .
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B ) I verbi a ttiv i (con o senza supino), [p a ss iv i e i deponenti sosti
tuiscono talvolta al normale in finito fu tu ro  (in corrispondenza del f u 
turo sem plice del discorso diretto) la perifrasi:

a) fore ut [più di rado futurum esse ut] e il presente sog
g iun tivo , se il verbo reggente è di tempo p r e s en te ;

b) fore ut... e l’imperfetto soggiun tivo , se il verbo reggente è di 
tempo p a ssa to ;

c) fore ut... e l’imperfetto soggiun tivo , qualunque sia il tempo 
del verbo reggente —  questa forma è solo adoperata per l ’apodosi 
in fin itiva d i 3° tipo.

Es. : 1. Deinde confido fore ut alio gen ere litterarum  utamur (Cic. Ad 
Att. 16, 16, e) = ho fiducia che da qui innanzi c i serviremo 
d’un diverso modo di corrispondenza epistolare.

2. Persuasum est Stoicis fore aliquando ut omnis hic mundus de- 
flàgret ardore (Cic. Acad. 4, 37, 119) = e credenza degli 
Stoici che, quando che sia, tutto questo universo sarà distrutto 
dal fuoco.

3. Numquam putavi fore ut supplex ad te venirem (Cic. Ad Att.
16, 16, c, 1) = non ho mai supposto ch ’io mi rivolgessi a te
a mo’ d’un supplicante.

4. Ex his [legatis] quidam dixisse dicitur, in fa tis scriptum Veientes 
habere, fore ut brevi a Gallis Roma caperetur (Cic. De divin. 
1, 44, 100) = uno di questi ambasciatori è fama che abbia 
detto, che i Veienti trovavano scritto nei loro libri profetici, 
che presto Roma sarà o sarebbe espugnata dai Galli.

5. Quae [litterae\ si nihil profecerint, puto fore ut me praesentem
non sustineat (Cic. Ad Att. 14, 18, 1) = se poi la lettera
avrà approdato a nulla, credo che [Dolabella] non si manterrà 
sulla negativa alla mia presenza.

6. [Metellus\ fid e data [Bomilcari], si Iugurtham vivom  aut necatum 
sibi tradidisset, fore ut illi senatus impunitatem et sua omnia 
concederei, fa cile  Numidae persuadet (Sali. Iug. 61, 5) = Me
tello avendo promesso a Bomilcare, che, se gli avesse consegnato 
Giugurta vivo o morto, il senato gli concederebbe l’impunità 
e tutti i suoi beni, facilmente arriva a persuadere il Numida.

7. Non multo ante urbem captam exaudita vox est a luco Vestae, 
ut muri et portae refìcerentur : futurum esse, nisi provisum  
esset, ut Roma caperetur (Cic. De divin. 1, 45, 101) = non
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molto tempo prima della presa della città si udì una voce 
dalla parte del bosco di Vesta, [sì forte] che ne rintronarono 
i muri e le porte, [voce che diceva] che, se non si fosse provve
duto a tempo, Roma verrebbe espugnata [dai nemici].

C) I verbi pa ssiv i e deponen ti (in corrispondenza del fu tu ro  an teriore 
del discorso diretto), quando il verbo reggente non è un futuro sem
plice, sostituiscono nell’indiretto alle normali forme dell’infinito fu
turo una di queste due perifrasi:

a) il participio passato personale accusativo , in unione con fore;
b) assai più di rado fore ut e il soggiun tivo  perfetto o piucche

perfetto, secondo che il verbo sia prin cipa le o  storico.
I verbi a ttiv i ritengono invece la regolare forma dell’in fin ito fu tu ro  in 

-urum [-am...] esse.

II suggerimento dei Grammatici che per i ve rb i a t t iv i ricorrono alla perifrasi 
-urum... fore, non è confermato dai classici: qualche raro esempio addotto a conferma, 
appartiene a manoscritti deteriorati. Vedi ad es. Cic. A d  A t t . 5, 21, 4, o v e  fo re  è stato 
posto tra parentesi: D einde addis, si qu id  secus, te a d  me [fo re] ven tu ru m  — aggiungi 
poi, che, se [accadrà] alcunché di diverso, tu verrai da me. — Presso Livio (37, 
39, 2) si trova la forma gerundiva habendos fo re , ove fo re  sta in luogo di esse.

Es. : 1. Hoc possurn dicere, me, qui e summis eripuerim periculis urbem 
hanc et vitam omnium civium, satis adeptum fore, si ex hoc 
tanto in omnes mortales beneficio nullum in me periculum redun- 
darit (Cic. Pro Sull. 9, 27) = questo posso dire, che io, che da 
enormi pericoli ho sottratto questa Roma e la vita di tutti i 
cittadini, avrò ottenuto bastante ricompensa, se da questo sì 
grande beneficio [fatto da me] a tutti i Romani, non avrò ripor
tato alcun rischio per la mia vita.

2. [Diclini], metum si qui sustulisset, omnem vitae diligentiam  su- 
blatam fore (Cic. Tusc. 4, 20, 46) = dicono [i peripatetici] 
che, se alcuno [dall’animo] avrà tolto il timore, si sarà [così] 
tolta ogni prudente norma di vivere.

3. Italici, confisi, deditione fa cta , inviolatos sese fore, Adherbali 
suadent, ut... (Sali. Iug. 26, 1) = gl’ Italici, confidando, che, 
se si fosse fatta la resa, sarebbero essi rimasti illesi, consigliano 
ad Aderbale, che...

4. Eos intelligere videbam, me hoc iudicio districtum atque obli- 
gatum futurum [sott. esse — anziché di obligatum fo r e] (Cic., 
Verr. Actio prima 9, 24) = ben io m’avvedo che costoro, 
pensavano, che, da una tale decisione, io sarei rimasto stretto e 
legato d ’ogni parte.
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5. Sperabam fore ut ea, quae superioribus litteris a te petissemus, 
impetrata essent (Cic. Ad Att.) = nutrivo fiducia che, ciò 
che ti avevo chiesto nella precedente mia lettera, [mi] sarebbe 
stato accordato.

D) I verbi passivi, in sostituzione della forma regolare in -tum 
iri, pigliano, assai di rado, nell’apodosi in fin itiva d i 3° tipo (in rispon
denza all’ital. ch e  e il condizionale passa to) la perifrasi futurum fuisse 
ut e il soggiun tivo  imperfetto.

Es. : 1. Nisi eo ipso tempore quidam nuntii de Caesaris victoria per di- 
spositos equites essent aliati, existmàbant plerique futurum 
fuisse uti [Messana] amitteretur (Caes. De b. c. 3, 101, 3) = 
e se proprio in quell’istante non si fossero recate nuove della 
vittoria di Cesare a mezzo di corrieri postali, i più opinavano 
che Messina si sarebbe perduta o avrebbe capitolato.

2. [Theophrastus dicebat], si hominum vita potuisset esse longinquior, 
futurum fuisse ut omnibus artibus, omni doctrina eorum vita 
erudiretur (Cic. Tusc. 3, 28, 69) = affermava Teofrasto, che, 
se la vita umana avesse potuto essere più lunga, sarebbe stata 
dirozzata colla conoscenza di tutte le arti e scienze.

Costruzione dei verbi
di «sperare, promettere, minacciare, giurare...»

Spero e le espressioni similari (promitto, polliceor, voveo, spondeo, 
iuro...) possono avere in latino diverse costruzioni:

a) Mentre in italiano reggono, per lo più, l’infinito presente, in 
latino molto di frequente si accompagnano aH’infinito futuro attivo.

b) Con detti verbi abbiamo talora la reggente dell’infinito presente 
(attivo, passivo, deponente) anche con senso di futuro.

Tuttavia : spero, con senso ital. di « credo, m’immagino », può essere 
accompagnato all’infinito presente o perfetto, se la credenza riguarda 
cosa presente o passata; anche spondeo, con senso ital. di « garentisco », 
può reggere Vinfinito presente, se si riferisce al tempo presente; iuro 
si trova costruito c o l l ’infinito perfetto, se il giuramento contempla fatti 
avvenuti.

c) Di rado, specialmente nel periodo post-ciceroniano, con spero, 
spes est, iuro, v o v e o ..., in sostituzione dell’infinito futuro, troviamo la 
reggenza di ut e il soggiuntivo.
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d) Circa la perifrasi di posse e Yinfinito presen te, o di fore ut e il 
soggiuntivo  (in sostituzione deirinfinito futuro), valga detto per spero ciò 
che s’è detto per gli altri verbi a pag. 1051 e seg. [A, 5].

E s e m p i  :

a) 1. S p ero  aetern am  in te r nos g ra tia m  fore (Ter. E un. 5, 2, 34) — spero che
tra noi v i  sa rà  eterna benevolenza.

2. E x  quibus sperante se m axim um  fru c tu m  esse capturos (Cic. D e am . 21, 
79) = e da questi [amici] si attendono d i r ic a v a re  il maggior utile possi
bile.

3. N ec [se] gesturos melius sp era re  p o te ra n t (Liv. 1, 37, 6) = nè potevano 
aspettarsi che avrebbero com battuto meglio.

4. P ro m itto , recip io , spondeo, C. C aesarem  sem per fore civem , qualis hodie  
sit (Cic. P h il. 5, 18, 51) = assicuro, me ne rendo mallevadore [e] dichiaro 
solennemente che Caio Cesare [Ottaviano] sa rà  sempre tale, quale ora è.

5. P ro m itto  tib i te ex eius a m icitia  m agnam  vo lup tatem  esse capturum 
(Cic. A d  fa m . 13, 77, 2) — ti assicuro che dalla sua amicizia r ic a v e ra i  
grande diletto.

6. T ribun i se in  au c to rita te  p a tru m  futuros esse p o llic iti sunt (Liv. 3, 21, 
1) = i tribuni promisero d i so ttostare  all’autorità dei senatori.

7. [G a lli]  p rò  v ictim is homines im m ólant a u t se immolaturos vo ve n t (Caes. 
D e b. G . 6, 16, 2) = [nelle rischiose imprese] i Galli, in cambio di ani
mali, sogliono immolare uomini o anche promettono con voto d'im m o
la re  se stessi.

8. I u ra v i t  se, n isi victorem , in  c a stra  non reversurum (Caes. D e b. c. 3, 
87, 5) = [Labieno] giurò d i non r ito rn a re  al campo, se non vincitore.

9. Abiturum se abs te m in ab itu r (Ter. H eau t. 3, 1, 80) — minaccerà d i 
andarsene v ia  subito dal tuo cospetto.

b) 1. S p ero  te m ih i ignoscere (Cic. A d  fa m . 1, 6, 2) = spero che mi p erd on era i.

2. D esine f a t a  deum  flecti sp era re  p recando  (Virg. A e n . 6, 376) — cessa 
di credere che per via di preghiere si m uteranno  i decreti divini.

3. S p erab am  iam  defervisse adulescentiam  (Ter. A d e lp h . 1, 2, 72) = 
credevo che già fosse sbollito l ’ardore giovanile.

4. Tum  m irifice sp erab at se esse locutum (Catull. 84, 3) = s’immaginava 
allora d i a v e r  p a r la to  meravigliosamente bene.

5. M e  spero liberatimi [sott. esse] m etu (Cic. Tusc. 2, 27, 67) = credo 
d'esserm i libera to  dal timore.

6. E t prom isi dolium  v in i dare (Plaut. C ist. 2, 2, 7) = ho promesso d arg li 
(=  che gli d a rò ) una botte di vino.

7. Iu ra ru n t  in te r se barbaros necare omnes m edicina (Cato a p u d  P lin . 
N . H . 29, 1, 7, 14) = [in Grecia i medici] complottarono con giuramento 
d'uccidere (= che avrebbero  ucciso) mediante pozioni avvelenate tutti 
gli stranieri.
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c) 1. Ut sa lvu m  vellent ty ra n n u m , sp erare  non p o te ra t (Liv. 34, 27, 3) - non
poteva [egli] credere, che [i cittadini] bram assero la salvezza del tiranno.

2. C onsid  ut ipse foret, spes m ihi c erta  est (Ausonius E d y ll. 2, 40) - ho 
ferma speranza, che egli sarebbe console.

3. Iu ro , ut ego rem publicam  p o p u li R o m an i non deseram  (Liv. 22, 53, 10) 
— giuro, che non t ra d irò  la repubblica romana.

d) 1. T otius G a llia e  se potiri posse sperarti (Caes. D e b. G . 1, L 7) = [gli
Elvezi] sperano di soggiogare (= che soggiogheranno) 1 intiera Calila.

2 In iecta  est spes p a t r i  posse illa m  detrudi (Ter. P horm . 4 4, 10) = nel 
cuore del padre v’è infissa la speranza d i cacc iar v ia  costei ( -  che costei 
sa rà  cacc ia ta  v ia ).

3. S p ero  fore ut contingat id  nobis (Cic. Tusc. 1, 34, 82) = credo che tale 
cosa ci accad rà .

PERIODO IPOTETICO

1. Il period o  ip o tetico  è regolarmente formato da almeno due pro
posizioni, di cui una esprime o contiene l’ipotesi o la condizione pro
posta (= p rotasi), l’altra la conseguenza ch e n e d eriva  (== apodosi).

2. La p ro tasi è sintatticamente proposizione subord ina ta : l ’apo- 
d osi invece proposizione reggen te.

3 In italiano la protasi, in forma esplicita, è introdotta dalla congiunzione se 
(coll’indicativo o col soggiuntivo), ovvero da q u a lo ra , n e l caso che, posto che, [quando], 
chi (coll’indie, o soggiunt.); in forma im p lic ita  può essere espressa mediante un 
gerund io  o p a rtic ip io , un in fin ito  preceduto da a , la particella senza  e un sostantivo, 
un modo a v v e rb ia le  (es.: così, a ltrim en ti, in  caso diverso , m  questo m odo...), ecc.

Es.: 1. S e  f a i  questo (= protasi), meriti lode (= apodosi).
2. S e  [qu alora , nel caso che, posto che, quando] facessi questo (= protasi), 

meriteresti lode (= apodosi).
3. C h i facesse  (=  se alcuno facesse) questo (= protasi), meriterebbe lode 

(= apodosi).
4. F acendo ( =  se f a i )  questo (= protasi), meriti lode (= apodosi).
5. E spug nata  (= se espugneremo) la città (=  protasi), canteremo vittoria 

(=  apodosi).
6. A p ig lia r lo  { =  se lo si p ig lia ) colle buone (= protasi), ci si guadagna 

(= apodosi).
7. S e n z a  denaro  (= se non si h a  denaro) (= protasi), non si possono pro

seguire i lavori (= apodosi).
8. C osì (=  se f a i  così) (= protasi), ti rovini la salute (=  apodosi).
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9. A ltrim enti (= se non fa ce ss im o  così) (=  protasi), nulla potrem m o  più 
fare (= apodosi). F

10. I n  caso diverso (=  se f a r a i  diversam ente) ( = protasi), avrai a pentirtene 
(= apodosi).

11 · ipodosi)^0 (= Se d  f a  C0Sl) p r° tasi)’ si gabba il prossimo

4· I n latino la protasi, in forma esplicita, è introdotta da si, nisi, 
ni, si non, [sin autem, sin minus, sin aliter...], si vero, si forte, 
nisi forte, [etiamsi =  se anche]...

5. S i distinguono prin cipa lm en te tre tipi d i p eriod o ip o tetico  :

a) della realtà (se la condizione posta è un fa t t o  reale, o conside
rato come tale, e la conseguenza è sicura  e necessaria)',

b) della p o s s i b i l i t à  (se la condizione è proposta come possibile 
ad avvenire nel presente o nel passato, e la conseguenza pure possibile) ;

c) dell irrealtà (se l’ipotesi è un fatto irrea le, ossia che non si 
effettua nè può effettuarsi nel presente nè nel passato, e la conseguenza, 
che gli tiene dietro, viene a mancare nel suo avveramento).

AVVERTENZA Talora in latino la protasi è  espressa in modo irregolare e incompleto 
m forma cioè im plicita . In tal caso essa è  latente, o in una proposizione re la t iv a  e tem 
p o ra  e (che si risolve in una condizionale), o in un p a rtic ip io , o in sine o in e V ab la-
™%ΓίΙΓΟΕη U" am ert l  ° ln,Un sosta«t™ o,o piu di frequente in un a b la tiv o  assoluto  (vedi anche a pag. 968, n. 6: pag. 1068, Oss. 6), ecc.

L. Tipo della realtà, a) Nella p ro ta si e nell’apodosi si pone l’in
dicativo in qualsiasi tempo. Tuttavia, se nell’apodosi la conseguenza 
è espressa sotto forma di « comando, esortazione, desiderio, dubbio... », 
il verbo di essa verrà posto nel modo im pera tivo  o nel soggiun tivo  
proprio delle proposizioni principali (cioè: esortativo, ottativo, dubi
tativo, potenziale).

Bada che 1 apodosi potrebbe avere forma interrogativa.

Esempio  schematico illustrativo :

H oc si dicis [dixeris, dixisti...], erras [errabis, erravisti...] = se ciò dici 
[a v ra i detto, h a i detto ...), sbagli [sbaglierai, h a i sbagliato ...].

Esem pi c l a ssic i:

1. Poma ex arboribus, cruda si sunt, vix  evelluntur (Cic. D e sen. 
19, 71) = se i frutti sono acerbi, con difficoltà si staccano dai rami.
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2. Nemo poterit esse omni laude cumulatus orator, nisi erit omnium 
artium scientìam consecutus (Cic. De or. 1, 6, 20) = nessuno 
potrà  essere oratore perfetto sotto ogni punto di vista, se non 
avrà acquistata la completa conoscenza d’ogni arte liberale.

3. Noli (imperai.) mirari, si hoc non impetras (Cic. Verr. 2, 2, 
11, 29) = non voler fare le meraviglie, se non ottieni questo.

4. Si sunt di, benefici in homines sunt (Cic. De divin. 2, 50, 100) = 
se gli dei esistono, sono benevoli cogli uomini.

5. Si decemviri finem pertinaciae non faciunt, ruere et deflagrare 
omnia passuri estis? (Liv. 3, 52, 6) = s e i  decemviri non pongono 
un termine alla loro prepotenza, siete vo i disposti a vedere ch’ogni 
cosa vada in rovina e bruci ?

6. Ea velim (ottativo) reprehendas, si potes (Cic. Phil. 2, 10, 24) 
= se puoi, vorrei che tu riprendessi tali disordini.

7. Decernatur (concessivo), si placet (Cic. Cat. 4, 4, 7) = se ne 
fa ccia  un decreto, se [così vi] talenta.

8. Mirer (potenziale), si vana vestra, patres conscripti, auctoritas ad 
plebem  est? (Liv. 3, 21, 4) = potrei fa r  le meraviglie, o padri co
scritti, se la vostra autorità è di nessun valore presso la plebe ?

b) Tipo misto reale-possibile. L’apodosi, col verbo all’in
d ica tivo , designa cosa considerata come cer ta  : la protasi, col verbo al 
soggiun tivo , indica cosa puramente pen sa ta  o immaginaria.

Il tipo misto è d’uso piuttosto frequente. Può avere anche luogo, 
quando il soggetto della pro ta si è costituito dal pron. tu di senso im
personale, e, più di rado, dall’indefinito quis ( —  ital. uno, qualcuno) 
di riferenza generica o indeterminata. Vedi l’Oss. a pag. seguente.

Es.: 1. Quid, s i hostes ad urbem veniant, facturi estis? (Liv. 3, 52,
7) = che cosa siete disposti a fa re, se contro Roma venissero 
i nemici ?

2. Memoria minuitur, nisi eam exerceas (Cic. De sen. 7, 21) 
= la memoria va scemando, se non la si metta in esercizio.

3. Nulla est excusatio peccatis, si amici causa peccaveris (Cic. 
De am. 11, 37) = dei gravi falli non v’<? scusa di sorta, se si 
sia commesso il male per favorire un amico.

4. Difficile est amicitiam manere, si a virtute defeceris (Cic. De 
am. 11, 37) = è difficile che l’amicizia perduri, se uno si sia 
allontanato dall’esser virtuoso.
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5. Turpis est excusatio, si quis cantra rem publicam se amici causa 
fecisse fateatur (Cic. D e am. 12, 40) = è discolpa detestabile, 
se taluno dicesse di aver agito ai danni dello Stato per far pia
cere ad un amico.

II. T i p o  d e l l a  p o s s i b i l i t à .  Tanto nella p ro ta si che nell’ apodosi 

si adopera il soggiuntivo presente o p erfe tto , secondo che si tratti di 
cosa possibile ad avvenire nel presente o nel passato.

Bada tuttavia che talvolta l’autore immagina come possibile cosa 
che logicamente è impossibile o irreale (vedi qui appresso gli esempi 
3, 4, 5).

Es.: 1. A b ile  hinc nullo pacto possim, si velim (Plaut. B acch. 2, 2, 
2) = uscire da qui in nessun modo sarei capace, [anche] se 
lo tentassi.

2. Si Scipionis desiderio me moveri negem, mentiar (Cic. D e  
am. 3, 10) = direi i l  falso, se asserissi non essere io mosso [ad 
agire] per [soddisfare] un desiderio di Scipione.

3. Tu si hic sis (invece di esses), aliter sentias (invece di sentir es') 
(Ter. Andr. 2, 1, 10) = se tu fossi nei miei panni, penseresti 
diversamente.

4. Si quis deus mihi largiatur (per largiretur), ut ex hoc aetate 
repuerascam (per repuerascerem) et in cunis vagiam (per vagirem), 
valde recusem (per recusarem) (Cic. D e sen. 23, 83) = se una 
qualche divinità mi accordasse di ritornare, dall’età che ho, par
goletto e di vagire nella culla, non darei affatto il mio consenso.

5. H aec si tecum, ut dixi, patria loquatur (per loqueretur), nonne 
impetrare debeat (per deberet)? (Cic. C ai. 1, 8, 19) = se, 
come dicevo, la patria ti dicesse questo, non dovrebbe forse 
[da te] ottenerlo ?

6. Si [dolores] tol'erabiles sint, feramus (Cic. D e fin . 1, 15, 49) =  
se i dolori fossero tollerabili, dovremmo sopportarli.

7. Si singulos numeremus in singulas \urbes\, quanta iam repe- 
riatur virorum excellentium m ultitudo! (Cic. D e rep. 3, 3, 7) 
= se in ogni città trovassimo una sola persona integerrima, che 
gran numero di esse [non] si otterrebbe!

OSSERVAZIONE A ciò che a pagina precedente s’è detto del periodo misto 
reale-possibile, aggiungiamo questo dettaglio.
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In cambio del regolare soggiuntivo presente, molto spesso ne\Yapodosi 
della possibilità si ha l’indicativopmewie dei verbi possum... (cfr. pag. 890, 
A ), est [longum, difficile... —  cfr. pag. 895, n. 4], che sappiamo che corri
spondono all’italiano condizionale presente.

A lt ri e se m pi:

1. N on  possum disposite istum  accusare, si cupiam  (Cic. V e rr . 2, 4, 40, 87) 
= non p o tre i, se p u r  lo volessi, disporre con ordine le accuse contro costui.

2. N ec vero  ipsam  am icitiam  tueri possumus, n isi aeque amicos et nosm et- 
ipsos d iligam us (Cic. D e f in . 1, 20, 67) = non potrem m o  affatto perse
verare nell’amicizia, se non am assim o gli amici al pari di noi medesimi.

3. Longum  est, si tib i narrem  (Ter. H eau t. 2, 5, 94) = troppo lungo sarebbe, 
se te lo raccontassi.

4. Si re  p u b lica  non possis f r u ì ,  stultum  est n elle  p r iv a ta  (Cic. A d f a m . 4, 9, 4) 
= se [tu, o Marcello] non potessi trovar diletto negli affari pubblici, sarebbe 
da stolto non volerlo negli affari privati.

III. T i p o  d e l l ’ i r r e a l t à .  Tanto nella p ro ta si che nt\Yap odosi si 
pone il soggiuntivo im perfetto o p iuccheperfetto , secondo che si tratti 
di cosa irreale (o non vera, o inverosimile, o impossibile ad avverarsi) 
nel presente o nel passato.

Si badi che il tipo dell’irrea ltà  si può distinguere da quello della possib ilità  
solo dal senso generale.

È anzitutto ir re a le  ciò che non ha conferma nel fatto storico o nel suo avve
ramento, o anche se esso per le condizioni di ambiente, di vita, di attitudine... si 
trovi neirimpossibilìtà materiale o morale di potersi avverare nel presente o nel 
passato.

1. Esempio {contro i l  f a t to  storico) :
« Se i Romani non avessero distrutta Cartagine, la loro egemonia nel Medi- 
terraneo sarebbe stata per sempre compromessa ».

2. Esem pi {contro i  d a ti d i fa t to ) :

« Se avessi le ali, volerei » — « Se avessi una gamba rotta, starei a letto » — 
« Se tu fossi cieco, non vedresti nulla » — « Se non piovesse, andrei a pas
seggio ».

3. Esem pi {contro la  possib ilità  m orale):
« Se tutti gli uomini fossero giusti, vivrebbero in pace » l( Se conoscessi 
il sanscritto, leggerei i libri del Veda » — « Se non vi fosse stata la rivelazione 
non avremmo un concetto chiaro di Dio, dell’immortalità e dell’oltretomba ».

Tuttavia possono darsi casi, in cui la possibilità e rimpossibilità (o anche 1 ir
realtà), non appaiano da per sè troppo ben definite e manifeste. Ed allora bisogna 
stare al giudizio particolare e al punto di vista soggettivo dì chi parla o scrive, che 
può presentare o supporre, ora la protasi ora Tapodosi, come possibile (o anche 
reale), sebbene a rigor di logica non lo sia.

j o 6j



Perciò, nulla v’è di definito in materia: lis  sub iudice e s t !
Cosi si spiegano le frequenti eccezioni alla regola comune e i casi m isti del periodo 

ipotetico.

Es. : 1. Si vita longior daretur, posset me ìucundior (Cic. Tusc. 1, 
39 , 94) = se la vita fosse più lunga, potrebbe essere più dilet
tevole.

2. Plura scriberem, si iam putarem lubenter te legere posse 
(Cic. A d  fam . 16, 15, 1) = scriverei più a lungo, se credessi 
che tu potessi leggere ancora di buona voglia.

3. S i  voluisset, paruissem (Cic. D e am. 11, 37) = se [Tiberio 
Gracco me lo] avesse comandato, io avrei ubbidito.

4. Alexandro si vita longior data esset, Oceanum manus Macedonum  
transvolasset (Cic. A d  Herenn. 4, 22, 31) se ad Alessandro 
fosse stato elargito un più lungo vivere, la [sua] falange macedone 
sarebbe andata quasi di volo fino all’Oceano.

5. Socrates servo ait : Caederem te, nisi irascerer (Seneca D e  
ira 1, 15, 3) = Socrate disse allo schiavo: Ti batterei, se non 
m i trovassi in collera.

6. Quae fuisset igitur insta causa restituendi mei, nisi fuisset 
iniusta eiciendi? (Cic. Pro M il. 14, 36) = quale giusto motivo 
vi sarebbe stato di richiamarmi [in patria], se non fosse stato 
ingiusto quello di sbandirmene?

7. Nisi totius diei labore milites essent defessi, omnes hostium 
copìae deieri potuissent (Caes. D e b. G . 7, 88, 6) = se i [nostri] 
soldati non fossero rimasti sfiniti dal combattere un giorno intiero, 
tutte le forze nemiche avrebbero potuto essere annientate.

8. Priamus si adesset, ipse eius commiseresceret (Pacuvius 
391, p . 129 Ribbeck) = se fosse qui presente Priamo, avrebbe 
egli pietà di lui.

9. Contumeliosum foret, si equites Rom ani satellites Num idae tra- 
derentur (Sali. Iug. 65, 2) = sarebbe disdicevole, se cavalieri 
romani venissero dati come subalterni ad un Numida.

10. Plures cecidissent, ni nox proelio intervenisset (Liv. 23,
18, 6) = più ancora sarebbero stati g li uccisi, se la notte non avesse 

posto fine al combattimento.

11. Etiamsi nobis non timeremus, tu tibi metuere deberes (Se
neca Controv. 1, 2) = se anche noi non temessimo per noi stessi, 
tu dovresti paventare per te.
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12. [Si hoc bello ista clades accepta foret], in Afrìcam traicerem ? 
(Liv. 28, 43, 9) = [.ve in questa guerra si fo sse ricevuta una si
mile sconfitta], dovrei [ora] andarmene in Africa?

osservazione i Nella protasi, meno spesso né ll ’apodosi, raro in entrambe, 
si ha talvolta l’imperfetto (anziché il piuccheperfetto) soggiuntivo, se si 
vuole indicare il prolungamento d’un’azione passata fino al presente, e 
talora anche senza plausibile motivo.

Es.: 1. Te necavissem  iam  verberibus, nisi ira tu s  essem (invece di fu issem ) (Cic.
D e rep. 1, 38, 59; altro es. Tusc. 4, 36, 78) = ti avrei già accoppato a 
bastonate, se non fo ss i sta to  in preda all’ira.

2. [C onsilium , ra tio , sententia] nisi essent (per fu issen t) in  senibus, non sum- 
mum consilium  m aiores nostri appellasscnt senatum  (Cic. D e sen. 6, 
19) = Se nei vecchi non v i  fosse sta to  senno, accortezza, prudenza, i 
nostri antenati non avrebbero dato al supremo consesso il nome di 
senato.

3. N unc ig itu r, si a d  centesimum annum  vix isset, senectutis suae paeniteret 
(per paenitu isset) ? (Cic. D e sen. 6, 19) = se [Scipione] fosse vissuto fino 
a cento anni, forse che sarebbe sta to  scontento di vivere sì a lungo ?

4. [D olor] si adesset (per adfuisset), nec m o llite r [Epicurus eum] ferret (per 
tulisset) et tam en medicis p lu s quam  philosophis uteretur (per usus esset) 
(Cic. D e fin . 2, 20, 64) = se [gli] fo sse  sopraggiunto un [grave] dolore, 
Epicuro non Vavrebbe sopportato  a cuor leggiero, ma piuttosto avrebbe  
fa t to  ricorso ai medici anziché ai filosofi.

5. C u r  ig itu r et C am illu s doleret (per doluisset), si haec post trecentos et 
quinquaginta fe re  annos even tu ra  putaret (per pu tav isset) ? (Cic. Tusc. 
1, 37, 90) = ma perchè mai si sarebbe a fflitto  Camillo, se avesse potu to  
im m aginare che questa guerra sarebbe avvenuta circa 350 anni dopo 
[di lui] ?

OSSERVAZIONE i l  a) N d ì ’apodosi di 3° tipo (corrispondente all’italiano 
che e il condizionale passato), in cambio del regolare piuccheperfetto sog
giuntivo, si trova spesso l ’in d icativo  perfetto  [raro Yimperfetto o piu cche
perfetto] coi verbi possum , debeo..., con sum  e un aggettivo, e colla 
coniugazione perifrastica attiva e passiva (cfr. pag. 891, n. 2°).

Bada che qui l’uso dell’indicativo è preferito, ma talora si ha anche in 
latino il normale soggiuntivo.

Es. : 1. N um  id  v i ta r i potuit (per potuisset), si F lam in iu s iis signis iisque auspiciis, 
quibus p u g n a ri p roh ibebatu r, p a ru isset ? (Cic. D e d iv in . 2, 8, 31) = forse 
che si sarebbe p o tu ta  evitare tale sconfitta, se Flaminio avesse obbedito 
a quei segni della volontà divina, con cui [gli] si vietava di combattere ?

2. S i  v i r i  a rm a  i l la  habuissent, quae in  p o rtis  fu é re  nostris, cap i R om a me 
consule potuit (per p o tu isse t)ì (Liv. 3, 67, 3) = se i cittadini avessero 
avuto [in mano] armi, che erano appese alle porte delle nostre case, 
avrebbe mai Roma potu to  esser presa sotto il mio consolato ?
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[Però]: 3. N isi totius d iei lab ore  m ilites essent defessi, omnes hostium  copiae deieri 
potuissent (meglio p otuerun t) (Caes. D e b. G . 7, 88, 6) = se i [nostri] 
soldati non fossero rimasti sfiniti dal combattere un giorno intiero, 
tutte le forze nemiche avrebbero  potu to  essere annientate.

[Però]: 4. I n  qua [necessitate] qu id  fa c e te  potuissem (meglio potiti)  n isi tum consul 
fu issem ?  (Cic. D e rep. 1, 6, 10) ; in tale bisogno che cosa a v re i potu to  
fare, se allora non fossi stato console ?

5. Q u id  enirn poterai (per potuisset) H eius respandere, si esset (sta per fu is 
set) im probus, si su i d issim ilis i (Cic. V err. 2 , 4, 7, 16) == che cosa avrebbe  
p o tu to  rispondere Eio, se fosse stato malvagio e dissimile da se stesso ?

6. C u r  spem m eam , quae, si tu  non esses (sta per fu isses), c e rta  erat (per 
fu isset), dubiam  et so llic itam  fa c is ?  (Liv. 40, 15,2) = perchè fai dubbiosa 
e piena di ansie la mia speranza, che, se non vi fossi stato tu, sarebbe 
s ta ta  incrollabile ?

7. [S c ip io  A em ilian u s] C a rth a g in ìs  ac N um antiae  spoliis com parare  p lu res  
[seraos] potuerat (per potu isset), n isi operum  suorum  a d  se laudem , m a-  
nubrias a d  p a tr ia m  redun dare  m aluisset (Val. Max. 5, 3, 13) = Scipione 
Emiliano col ricavo delle spoglie di Cartagine e di Numanzia avrebbe  
p o tu to  comperare un maggior numero di schiavi, se non avesse pensato 
che tornava a lui più utile la rinomanza delle sue imprese e alla patria 
il denaro del bottino.

8. S i  unum diem m o ra ti essetis, moriendum omnibus fuit (ovv. in forma 
personale attiva vos omnes mori debuistis, opp. vos omnes mortili 
essetis) (Liv. 2, 38, 5) = se vi foste indugiati un solo giorno, si sarebbe 
dovuto  m orire da voi tutti — avreste  dovuto m orire voi tutti — sareste  
m o rti tutti.

9. E tiam  si [F lam in iu s] obtem perasset auspicis, idem  eventurum fuisset (o 
anche eventurum fuit o semplic. evenisset) (Cic. D e d iv in . 2, 8, 21) 
= se anche Flaminio avesse ubbidito agli auspici, sarebbe avven u to  lo 
stesso (= la stessa sciagura).

10. Q und singuli facturi fuimus (anche sempl. fecissemus), si aedes nostrae  
deflagrassent (Liv. 5, 53, 9) = il che ciascuno di noi avrebbe fa t to , se 
avessero preso fuoco le nostre case.

1 1 .  E t  haec dixim us — in quit — e t longe g ra v io ra  dicturi fuimus (anche 
sempl. dixissemus), nisi vinum  defuisset (Liv. 12, 24) = proprio queste 
cose abbiamo detto — disse — e ne avrem m o dette assai più offensive, 
se non [ci] fosse venuto a mancare il vino.

12. A ra to re s  agros relicturi erant (anche sempl. reliquissent), nisi M ete llu s  
li t te ra s  misisset (Cic. V e rr. 2, 3, 55, 127) = i contadini avrebbero  l a 
sciato  in  abbandono i campi, se Metello non avesse inviata la lettera.

13. Q uod si ta les nos n a tu ra  genuisset, u t eam ipsam  perspicere possemus, h au d  
erat (per fu isset) sane quod quisquam doctrinam  requ ireret (Cic. Tusc. 
3, 1,2) = ma se la natura ci avesse creati tali, che potessimo discernerla 
chiaramente, non ci sarebbe sta to  certamente motivo che ognuno andasse 
in cerca della scienza.

14. Q uid , si essetis [recep ii in  p ro v in c iam ], C aesarin e  eam  tradituri fuistis 
(anche sempl. tradidissetis) an  cen tra  C aesarem  retenturi (anche sempl. 
retinuissetis) ? (Cic. P ro  L ig . 7, 23) = e che ? se foste stati accolti nella 
provincia, V avreste  forse consegnata a Cesare ο V avreste r ite n u ta  contro 
di lui?
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15. S i  R om ae C naeus Pom peius p r iv a tu s  esset (sta p e r  fu isset) hoc tem pore, 
tam en a d  tantum  bellum  is erat diligendus atque mittendus (me
glio fuit diligendus..., opp. debuit o debebat diligi atque mitti) (C ic. 
P ro  leg. M a n . 17, 50) = se al nostro tempo si fosse trovato in Roma 
Gneo Pompeo come semplice privato, ciò nonostante per una sì impor
tante guerra avrebbe dovuto esser lui l ’e letto e r in v ia to .

b) Quando la protasi è preceduta da una negazione (nisi, ni, si-non) 
e Γapodosi è affermata con energia, ovvero se indica cosa che si sarebbe 
avverata, se non si fosse interposto alcunché che venisse a sconvolgere 
e fuorviare il processo dell’azione, si adopera spesso nd i ’apodosi l’imper
fetto o piuccheperfetto indicativo (anziché il regolare ppf. soggiuntivo).

Es.: 1. P ra e c la re  viceramus (per vicissem us), n isi L epidus recepisset A n ton iu m  
(Cic. A d f a m .  12, 10, 3) = avrem m o r ip o r ta ta  completa v itto r ia , se  Le
pido non avesse accolto Antonio.

2. Ipsae in te r se legiones o c ta v a  et qu in ta  decum ana fe r ru m  parabant (per 
p a ra v issen t) , n i miles nonanus preces e t m inas in teriecisset (Tac. A n n . 
1, 23) = e già le legioni ottava e decimaquinta sarebbero venute  tra 
loro alle mani, se i soldati della nona legione non avessero interposto 
[tra i litiganti] preghiere e minacce.

3. A c  n i p rop ére  pernotuisset, h au d  m ultum  ab exitio  leg ati aberant (per 
afu issent) (Tac. A n n . 1, 23) = e se [la vertenza] non si fosse presto 
schiarita, [essi] non sarebbero s ta t i molto a lien i dall’uccidere il legato.

4. S i  mens non la e v a  fu isset, impulerat (per im pulisset) fe r r o  A ego lidas  
fo e d a re  la teb ras (Virg. A e n . 2 , 54) = se la [nostra] mente non fosse stata 
accecata, [Laocoonte ci] avrebbe spinto a squarciare col ferro i nascondigli 
dei Greci.

5. D iffic ilio r facta oppugnano erat (per esset), n i T . Q uintius cum q u attu or  
m illibus delectorum  m ilitum  supervenisset (Liv. 34, 29, 10) = l’impresa 
sarebbe riusc ita  assai scabrosa, se non fosse sopraggiunto Tito Quinzio 
con quattromila soldati scelti.

6. B onum  (sta per m elius) erat (per fu isse t)  ei, si n atus non fu isse t (Vulgata 
M a th . 26, 24) = sarebbe stato  per lui meglio, se non fosse mai nato.

7. Vincebat (per vicisset) au x ilio  loci p au c ita s , n i iugo circummissus Veiens 
in  verticem  collis evasisset (Liv. 2, 50, 10) — pel vantaggio del sito lo 
scarso numero dei [combattenti] avrebbe a v u to  v itto r ia , se i Veienti, 
fatto il giro della catena montuosa, non fossero sboccati sulle cima del 
colle.

8. A tro x  certam en aderat (per adfu isset), n i F ab iu s consilio n e u tri p a r t i  
acerbo rem  expedisset (Liv. 3, 1, 4) = sarebbe so rta  un aspra contesa, se 
Fabio non avesse appianata la vertenza con un espediente non contrario 
a nessuna delle due parti.

[Però] : 9. P ub lius S c ip io  h a u d  fe fe ll i t  hostes : oppressissentgue (forma regolare) 
eum in  patentibus cam pis, n i tum ulum  in  prop inquo cepisset (Liv. 24, 41,
6) = Publio Scipione non riuscì ad ingannare i nemici : che anzi [costoro] 
lo avrebbero battu to  nell’aperta campagna, se non si fosse rifugiato su 
un vicino colle.
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10. Q uin  labebar (per lapsus esserti) longius, itisi me retinuissem  (Cic. D e leg. 
1,19, 52) = che anzi sa re i an d a to  troppo lungi, se non mi fossi moderato.

11. U bi tu  quingentos simula n i hebes m achèra  fo r e t  (per fu isse t,) uno icto occi- 
deras (per occidisses) (Plaut. M il.  g l. 1, 1, 53) = se la spada non fosse 
stata senza punta, tu allora con un sol colpo ne a v re s ti ucciso cinque
cento ad un tempo.

c) Se Yapodosi è preceduta da paene (= ital. quasi, per poco non), 
il suo verbo si pone al perfetto indicativo. Gli esempi, al riguardo, sono 
in latino così pochi, da non prendere in considerazione questo costrutto.

Es. : P ons Sublic ius ite r  paene hostibus dedit, n i unus v i r  fu isset, H o ra tiu s  Cocles : 
id  m unim entum  ilio  die fo r tu n a  urbis R om anae hab u it (Liv. 2, 10, 2) = il 
ponte Sublicio p e r  poco non diede [o quasi d a v a  o avrebbe dato ] libero passo 
ai nemici, se non vi fosse stato un sol uomo, Orazio Coelite: siffatto difen
sore ebbe in quel dì la fortuna della città di Roma.

osservazione ni Molto di rado nella protasi di 3° tipo ricorre l’indicativo.

Es.: 1. Si erat (per fu isset) H erac lio  ab senatu m andatum , u t em eret, emisisset : 
si non erat (per fu isset), qui p o te ra i (per potuisset) sua sponte pecuniam  
n u m erare? (Cic. V e rr . 2, 3, 39, 88) = se da parte del senato vi fosse stato  
per Eraclio l ’ordine di far la compra, [egli] l ’avrebbe fatta: se p o i non 
v i  fosse  stato , come mai avrebbe potuto sborsare il denaro di tasca sua ?

2. ,11 id  neque, si fa tu m  fuerat (per fu isset), ejfugisset, nec, si non fuerat 
(per fu isset), in  eum casum incidisset (Cic. D e d iv in . 2 , 8, 20) = ma [Deio- 
taro] non avrebbe evitata tale sciagura, se v i  fo sse  s ta ta  la volontà divina, 
se poi non v i  fosse  s ta ta , non sarebbe incappato in quel crollo [della ca
mera da letto].

3. Si [Milo\ C lodium  a d  urbem  nocte accessurum  sciebat (per scivisset), 
subsidendum atque exspectandum  f u i t  (p e r fu isset) (Cic. P ro  M i l. 19, 49) 
= se Milone avesse saputo che Clodio si sarebbe avvicinato di notte alla 
città, avrebbe dovuto starsene in agguato ad aspettarlo.

4. N onne, si C orio lan u s habuit (per habuisset) am icos, fe r r e  c e n tra p a tr ia m  
a rm a  i l l i  cum C orio lan o  debuerunt (per debuissent)? (Cic. D e am . 11, 36) 
= se Coriolano avesse a v u to  amici, forse che costoro avrebbero dovuto 
pigliare assieme a lui le armi [per andare] contro la patria ?

5. Si consideranda erant (anche fu e ru n t o fu e ra n t  per fu issen t) [benefi
c ia ], [vellem ] u fi debitis u té re r (Sali. Iug. 14, 3) = se fossero  s ta ti a iu ti  
d i cu i avessi bisogno, bramerei che io ne usassi come di cose [a me] dovute.

osservazione iv Talvolta /’apodosi di 3° tipo manca e in suo luogo si 
ha un’altra proposizione col verbo all’indicativo, che però non rappresenta 
la vera apodosi, che è sottintesa nel contesto e che, per ragioni di chiarezza, 
è bene render nota in italiano.

Alcunché di simile avviene nella proposizione comparativa ipotetica 
(cfr. pag. 1010, B).
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Es.: 1. [lu g u rth a ] tim ebat ira m  senati [apodosi omessa: et timenda ei fuit] 
quidem, ni paruisset legatis (Sali. Iug. 25, 7) = Giugurta temeva la 
collera del senato [e] certamente [avrebbe dovuto tem erla], se non avesse  

ubbidito ai legati.

2. [C a e sa r] exercitum  neque p e r  insid iosa itin e ra  d u x it [apod. om. : nec 
duxisset] umquam, nisi perspeculatus [esset] locorum  situs ;  neque in  
B rita n n ia m  tran svex it [apod. om. : nec transvexisset umquam], nisi
ante  p e r  se p o rtus e t navigationem  et accessum a d  insu lam  explorasset 
(Svet. C aes. 58) = Cesare non condusse l ’esercito per luoghi insidiosi, 
[nè, l ’avrebbe m ai condotto], se prima non avesse atten tam ente  osservato  
le contrade circostanti; nè [lo] trasportò per mare in Bretagna, [nè 
l ’avrebbe m ai trasp o rta to ], se prima da se stesso non avesse esplorato  i 
porti, il tratto di mare e l ’accesso all’isola.

3. Q uorum  utrique m ortem  est m inatus [apod. om. : et dedisset], nisi sibi h o r-  
torum  possessione cessissent (Cic. P ro  M il. 27, 75) = [Clodio] a ciascuno 
di essi due minacciò la morte [e l ’avrebbe d a ta ], se non gli avessero ceduta  
la proprietà dei [loro] orti.

o s s e r v a z i o n e  v Nel periodo dell’irrealtà non si trova talvolta espressa 
la protasi, che, per anacoluto, è per lo più sostituita da una proposizione 
principale di senso avversativo col verbo all’indicativo (Yapodosi conserva 
il tempo dovuto [impf. o ppf. soggiunti] salvo le eccezioni contemplate nelle 
Osservazioni II e III, pag. 1063 e segg.).

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i :

1. P lu ra  tib i scriberem, sed tempus non habeo [sostituisce la protasi: si 
tempus haberem] = ti scriverei più a lungo, ma non ne ho il tempo 
[= se ne avessi il tempo].

2. P lu ra  tib i scripsissem, sed tem pus non habebam  o habui [sostituisce: 
si tempus habuissem] = t i a v re i  scritto  più a lungo, ma non ne avevo 
o ebbi il tempo [= se avessi a v u to  il tempo].

E s e m p i  c l a s s i c i :

1. P ertu rbation es anim orum  poteram (sta per potuissem ) ego morbos app el
la re , sed non [sostituiscono si] convenirci a d  om nia (Cic. D e f in . 3, 10, 
35) = a v re i potu to  chiamare malattie le commozioni dell’animo, ma 
[questo termine] non si adatterebbe ad ogni caso particolareggiato (= se 
tale termine si ad attasse  ad...].

2. N on  defuit (sta per defuisset) qu id  responderetur, [sed] deerat [sostituisce: 
si fuisset] qui d a re t responsum  (Liv. 3, 50, 16) = non sarebbe m ancato  
che rispondere, ma m an cava  chi desse la risposta [= se v i  fosse stato  
alcuno che...].

3. Prom issum  potius non faciendum [sott. fuit per fu isset], quam  [sostituisce 
si] tam  taetrum  fa c in u s  admittendum fuit (per fu isset) (Cic. D e off. 
3, 25, 95) = la promessa [di Agamennone] non avrebbe dovu to  farsi, 
anziché commettere [ =  se fosse sta to  obbligatorio commettere] sì atroce 
delitto.



osservazione vi La protasi dei diversi tipi del periodo ipotetico può essere 
latente in una propos. relativa (se il relativo equivale a si quis) o temporale 
con cum (solo però se curii ha senso di condizionale), in un avverbio di senso 
avversativo (es. aliter), in un participio, in un sostantivo, nella prepos. in 
e Γablativo (che possono ridursi in una propos. condizionale).

La particella sine e Vablativo può talvolta corrispondere alla protasì 
del periodo ipotetico ed esser preceduta da una proposizione negativa o 
di senso negativo (= apodosi). Circa il modo di renderla in latino vedine 
l ’intiera trattazione coi relativi esempi a pag. 968, n. 6.

Es.: 1. Qui [=  s i quis] a lte r i  exitium  parat, eum scire oportet sibi p a ra ta m  
pestem , u t p a r tic ip e t p a rem  (Ennius ap u d  C ic . Tusc. 2, 27, 39) = chi ( = 
se uno) p re p a ra  un male ad altri, fa d’uopo che sappia che gli è preparata 
la pariglia, onde sia compartecipe di un simile infortunio.

2. Qui [ = s i quis] p re tiu m  m e riti ab im probis desiderat, bis peccat (Phaedr.
1. 8, 1) = chi (=  se uno) s ’asp etta  dai malvagi la ricompensa d’un buon 
servizio, sbaglia due volte.

3. Tum ulus e ra t  in te r c a stra  M in u c ii et Poenorum . Eum  qui [== si quis] 
occupasset, h au d  dubie in iquiorem  e ra t (sta per fu isset) hosti locum. fa c -  
turus (Liv. 22, 28, 3) = tra il campo di Minucio e [quello] dei Cartagi
nesi sorgeva un piccolo poggio. C h i (—se uno) lo avesse occupato , avrebbe 
reso certamente più precaria la situazione del nemico.

4. [P ueri) vieti [ —si vieti sunt] d eb ilitan tu r animosque dem ittunt (Cic. 
D e f in . 4, 15, 42) = i fanciulli, se [nella lotta] sono s ta t i  v in ti, si rattri
stano e si perdono di coraggio.

5. P otest ea tim ens [= si timet] esse quisquam beatus? (Cic. Tusc. 5, 6, 
15) = può mai alcuno esser felice, se teme tali cose?

6. B en e fa c it is , cum  [= si] venitis; sed  rectius fecissetis, s i a d  me domum  
re c ta  abissetis (Cic. A d  H erenn. 4 , 50, 63) = fate bene, se v e n ite ; m a  
avreste fatto meglio, se foste venuti da me per la via più breve.

7. Q u an ta  delectatione ad ficerer, cum  [= si] P alam id em ... convenirem ! 
(Cic. Tusc. 1, 41, 98) = di quale gioia sarei ricolmo, se potessi p a r la re  
con Palamide!

8. Item que m agnitudo an im i, rem ota communitate coniunctione ncque 
hum anà [— si {ab ea) rem ota  sit communio et coniunctio hu m an à\ ,fe ritas  
sit quaedam  et im m anitas (Cic. D e off. 1, 44, 157) = parimenti la magna
nimità, se da essa stesse lontana la socievolezza e l’affabilità del cuore 
umano, sarebbe per così dire una sorta di selvatichezza e di inumanità.

9. Iu s semper est quaesitum  aeq u a b ile ; neque enim  aliter ius esset [svolgi: 
quod n i i t a  esset, neque ius essei] (Cic. D e off. 2, 12, 42) = la legge è 
sempre norma uguale [per tutti] ; giacché a ltrim en ti [= il che se non fosse  
così] non vi sarebbe legge [alcuna].

10. Quid' ig itu r hunc paucorum  annorum accessio [=  si p a u c i a n n i ac- 
cessissent] iu v a re  p o tu isse t? (Cic. D e am . 3, 11) = che cosa avrebbe 
potuto interessare costui (=  chi è morto), se [gli] si fo ssero  agg iun ti pochi 
anni [di vita] ?
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11. S ta n te s  p laudeban t in  re  f i d a ,  qu id  a rb itra m u r in  vera [svolgi : si de v e ra  
re  actum  esset] fa c tu ro s  fu isse  ( — apodosi infinitiva) ? (Cic. D e am . 
7, 24) = gli spettatori applaudivano [sebbene si trattasse di] un fatto 
inventato : che crediamo che avrebbero fatto, se si fo sse  rap p resen tato  un 
avvenimento reale ?

osservazione Vii In Plinio il Giovane troviamo adoperato il participio 
appositivo futuro attivo in sostituzione de\\’apodosi dell irrealtà e più di 
rado anche della protasi.

Es.: 1. D ed it enim m ihi quantum  m axim um  p o tu ti, daturus (sta per et dedisset) 
am plius, si potuisset (Plin. E p. 3, 21, 6) = e veramente rm diede tutto 
quello che potè, p ro n to  a  d arm i (=  e m i avrebbe dato) di più, se l’avesse 
potuto.

2. P lu s  collaturus (sta per et p lu s  co llarem ), n isi a  verecundia tu a  so la me- 
d io crita te  m unusculi im p e tra r i posse confiderem, ne recusares (Plin. Ep.
6 . 32, 2) = disposto a  d are  di più (== e d are i di più), se a causa solo della 
piccolezza del dono non osassi sperare che tu, quantunque delicato e 
schifiltoso, non ricuseresti [di accettarlo],

3. R eus futurus (sta per et reus fu issem ), si D om itianus d iu tius v ix isset 
(Plin. E p. 7, 27, 14) = e sa re i stato  sottoposto alla pena di morte, se 
Domiziano avesse avuta più lunga vita.

4. C u i bene ve l h isto riam  scripturus (sta per si h istoriam  scribere velles) 
credidisses (Plin. E p. 9 , 33, 1) = e a lui, se tu  vo lessi scrivere  una storia, 
avresti prestato intiera fede.

osservazione vili Nel calore del discorso la protasi si trova talvolta 
slacciata dal periodo ipotetico e resa indipendente.

Es.: 1. Cogita (= si cogitas), intelléges =  r i f le t ti (= se r ifle tti) , capirai.
2. Q u id  ergo? hoc pueri possim i (=  si hoc p u e ri possunt), v i r i  n o n p o té-  

ru n t?  et mos valet (= et si mos valet), ra t io  non v a le b it?  (Cic. Tusc. 
2, 14, 34) = e che adunque? se tan to  possono i  fa n c iu lli, gli uomini fatti 
non potranno ? E  se l ’incoscienza è capace, la matura ragione noi potrà es
serlo ?

osservazione ix II periodo ipotetico può talvolta essere ellittico per la 
soppressione d ’un pensiero intermedio, onde non risulta perfetta la rispondenza 
ideologica della protasi coll’apodosi.

Es.: V ere  autem  si volumus ind icare , m ultae res e x titeru n t u rb an ae  m aiores  
clarioresque quam  bellicae [esprimendo il pensiero intermedio omesso: 
V ere ... si volum us in d icare , scitote m ultas res extitisse urb anas m aiores 
clarioresque quam  bellicas] (Cic. D e off. 1, 22, 74) = ma, se vogliam o  
giudicare conforme a verità, sap p iate  che vi sono stati molti atti di go
verno ben più importanti ed insigni che non i guerreschi.

osservazione x La particella condizionale si talvolta si trova adoperata 
in sostituzione di an, num (col senso delimitai, dubitativo se, se mai, se per
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caso... — cfr. pag. 1103, Avv.) nelle proposizioni appartenenti al novero 
delle interrogative indirette, dipendenti da un verbo di « vedere, tentare... » 
in latino omesso, ma che, nella traduzione italiana dev’essere per chiarezza 
espresso.

Si, in tale accezione, è talora accompagnato da una voce soggiuntiva 
del verbo possutn. Vedi anche ciò ch’è detto a pag. 1120, £ coi relativi esempi.

Ks.: 1. [A e d u i] equitatum  ostentare coeperunt, si ab re  fru m e n ta r ia  Rom anos  
excludere possent (Caes. D e b. G . 7, 55, 9) = gli Edui fecero avan
zare la cavalleria, [p e r vedere] se m ai potessero impedire ai Romani il 
foraggiamento.

2. H an n ib a l cum quinque navibus A fr ic a m  accessit, si forte C arthag in ienses a d  
bellum inducere posset (Nep. H an n . 8, 1) = Annibale si accostò con 
cinque navi all’Africa, [p e r vedere] se m ai potesse indurre i Cartaginesi 
a [far] guerra [ai Romani].

3. T em ptata  res est, si prim o  im petu cap i A rd é a  posset (Liv. 1, 57, 2) si 
fece un tentativo, [p e r  vedere] se m a i Ardea potesse essere presa al primo 
assalto.

4. A d  collegium pontificum  re fe rre  consul iussus [est\, si posset recte votum  
in certae  pecuniae suscipi (Liv. 31, 9, 8) = fu ordinato al console di ri
ferire al collegio dei pontefici, [p e r sapere] se, conforme a rettitudine, 
si potesse far voto di una somma non precisata di denaro.

5. O peram  servus d a t, si possiet (are. per possit) m ulierem  illa m  in ven ire  
(Plaut. C ist. 1, 3, 37) = il servo è tutto in faccende, [p e r vedere] se possa  
ritrovare quella donna.

osservazione xi Sive è talvolta adoperato col senso di condizionale 
(= ital. se, o se). L’unione sive-sive si trova anche in luogo di s i-s i (cfr. 
pag. 898, Avv. I e vedine gli esempi).

Es. : S i  nocte sive luce, si servus sive liber f a x i t  (are. per fe c e rit) , probe fa c tu m  
esto (Liv. 22, 10, 3) = se di notte o se di giorno, se l’avrà fatta uno 
schiavo o se una persona libera, sia pure ben fatto.

Uso delle congiunzioni condizionali negative

Abbiamo detto (cfr. la nota a piè di pag. 352) che la più antica forma 
latina di negazione fu nei, da cui si ebbero ni, ne, e quindi il composto 
ne-oeum (= ital. neppur uno), che diede origine all’aw. non.

Gli arcaici ni, ne erano particelle di maggior forza negativa che 
l’aw. non. Ni, oltre che non, significò successivamente che non, affinchè 

non e sopratutto se non (con tale senso si ha nel periodo arcaico, ta
lora anche nel classico, e, dopo Cicerone, diventa frequente in Livio, 
Sallustio...).
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La negazione ne dinotava piuttosto divieto: da questo concetto 
si sviluppò il ne proibitivo, in uso negli auguri, esortazioni, comandi, 
divieti, preghiere...

Dall’unione di nei o di ne con si si ebbe il composto n ì s i ,  che nel 
suo significato originario e fondamentale corrisponde all’italiano salvo  

che, eccetto che, a meno ch e... e quindi passò a significare anche se non  

(con tale ultimo senso divenne la più comune e usuale congiunzione 
condizionale negativa del tempo di Cicerone).

Si non (adoperata di solito con parole intercalate) è la forma sciolta 
e meno frequente della condizionale sinonima precedente. Essa può 
adoperarsi, senza troppa differenza,* in sostituzione di nisi o ni nel 
senso dell’ital. se non, fatta però eccezione di alcuni casi speciali, in 
cui si deve far uso di una di queste tre congiunzioni ad esclusione delle 
altre.

Parliamo ora dell’accezione propria ed esclusiva di ciascuna di esse.

N I S I .  a) Nel significato di se non è specialmente adoperato dopo 
proposizioni che contengono una negazione. Bada che la propos. 
interrogativa (apparentemente affermativa =  interrogativa retorica), 
che precede nisi, equivale ad una negativa: difatti, se le si toglie la 
forma d’interrogazione, si può trasformare in una prop. negativa.

Nota che dopo nihil aliud (= it. non altro, n u ll ’ altro) e simili 
espressioni si pone molto spesso nisi, talora però anche quam (se si 
vuole specialmente fare un confronto) o praeter (quando se non equi
vale tì fu o rch é) (cfr. pag. 852, a, oc; pag. 868, h, γ, 3° e vedine gli 
esempi).

Es.: 1. Dicere nemo potest, nisi qui prudenter intellègit (Cic. B rut. 6, 
23) = nessuno può essere valente oratore, se non colui che ha 
intelletto perspicace e prudente.

2. N egat Epicurus iucunde posse vivi, nisi cum virtute vivatur (Cic. 
Tusc. 3, 20, 49) = afferma Epicuro che non si può vivere con 
letizia, se non si viva virtuosamente.

3. Q uid est pietas, nisi voluntas grata in parentes? (cioè: nihil 
aliud est pietas, nisi voluntas...) (Cic. Pro Piane. 33, 80) = che è 
la pietà [filiale], se non un riconoscente affetto per i genitori?

* Nelle comuni Grammatiche latine è detto che nisi [e n i] servono a negare 
un’intiera proposizione, mentre si non nega un solo termine. Ciò è alquanto inesatto, 
nè sempre risponde al vero.
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4. Est virtus nihil aliud nisi perfecta et ad summum perducta natura 
(Cic. D e leg. 1, 8, 25) = null’altro è la virtù, se non l’attività 
naturale perfezionata c condotta al suo più alto sviluppo.

5. N il tamen umquam de profectione, nisi vobis approbantibus (= abl. 
ass.), cogitavi (Cic. A d  fam . 2, 16, 2) = ma, circa il [mio] ri
torno [dalla provincia], non ho finora presa una decisione, 
[sottint. : nè la piglierò] se non colla vostra approvazione.

b) Se nihil aliud è accompagnato da una voce del verbo facere, 

il verbo che dipende da n isi si porrà nel tempo e nel modo del verbo f a -  

cere, mentre in italiano è preferita la sostituzione di che e l ’ infinito.

Es. : N ih il aliud fecerunt, nisi rem. retulerunt (Cic. Pro Rose. Am .
37, 108) = null’altro fecero che riferire la faccenda.

c) Nelle formole esclamative di giuramento e di scongiuro (es. : 
peream, dispeream, moriar... =  ital. possa  io m orire... — men- 
tiar = ital. possa io  passare p er  m en titore...) si trovano adoperati si, 

nisi, s i non, n i (cfr. pag. 902, Avv. II e vedine gli esempi).
Nelle frasi, personali o impersonali, di fallo è adoperato nisi, 

raro ni.
Con molestum est si riscontra pure nisi [raro si non].

Es. : 1. Nisi me animus fa llii , haud multum a med (la d  è eufonica) 
aberit infortunium (Ter. H eaut. 4, 2, 1) = se il cuore non m’in
ganna, non sarà da me troppo lontano un qualche guaio.

2. Nisi me omnia fa llu n t, deséret (Cic. A d  A tt. 8, 7, 1) = se ogni 
predizione non m’inganna, [egli] diserterà.

3. M axim us, nisi me forte fa llit , in republica nodus est, inopia rei 
pecuniariae (Cic. A d  B rut. 1, 18) =  se per caso non m’inganno, 
v’è nella repubblica un grandissimo malanno, [ossia] la defi
cienza di denaro.

4. Sed  nos, nisi me fa llit , iacebimus (Cic. A d  A tt. 14, 12, 2) =  
ma noi, se non m’inganno, staremo inattivi.

5. Ni fallor, omne regnum vel imperium bellis quaeritur et victoriis 
propagatur (Cic. D e rep. 3, 12, 20) = ogni reame o impero, 
se non m’inganno, si alimenta di guerre e si dilata con le vittorie.

6. S ed  ad haec, nisi molestum est, habeo quae velim (Cic. D e fin . 
1, 8, 28) = ma a questa [tua critica], se non [ti] dispiace, ho 
alcune obiezioni che vorrei [fare].
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7. H is de rebus quid acturus sis, si tibi non est molestum, rescribas 
mihi velim (Cic. A d  fam . 5, 12, 10) = se non ti è discaro, de
sidero che tu mi risponda che cosa hai in animo di fare circa 
tale faccenda.

d ) Nell’età classica n i s i  è sempre disgiunto da non con qualche 
parola intercalata.

Es. : Quae diurni nisi detestabili scelere non potest (Cic. D e am. 7, 27) 
= il quale [affetto] non può essere allontanato se non (= che) 
per opera di un grave delitto.

e) Quando si vuole limitare, circoscrivere, eccettuare alcunché, 
si adopera n i s i  in rispondenza deU’ital. fu o rch é, tranne \che], eccetto  

[che], salvo [che].

Es. : 1. Tincta absint, nisi a bellicis insignibus (Cic. D e leg. 2, 18, 45) 
= [nei panni] non si adoperino colori sgargianti, fuorché nei 
vessilli di guerra.

2. H uc introire, nisi necessario et caste, religio est (Svet. Aug. 6) 
= è sacrilega profanazione entrare là dentro (= nel santuario 
di Augusto!), tranne che per bisogni impellenti o per divozione.

3. Pacata externarum gentium ferocia, nisi Germaniae (Aurelius 
Vici. Caesar 1) — si mitigò la ferocia dei popoli stranieri, 
eccetto che in Germania.

4. Ancillas, servos, nisi eos qui genere rustico faciundo fa cile  sum- 
ptum  exercerent suum, omnes produxi ac vendidi (Ter. H eaut. 1, 1, 
90) = ho messo fuori casa e venduto tutte le serve e i servi, 
eccetto quelli che, lavorando nel podere, potessero facilmente 
guadagnarsi la spesa giornaliera.

5. A ulas calicesque omnes confregit, nisi quae modiales erant (Plaut. 
Capt. 4, 4, 8) = fece a pezzi tutte le pentole e le stoviglie, 
salvo quelle che erano della dimensione d’un moggio.

/) Nisi può avere ad un tempo senso avversativo ed esclusivo 
in corrispondenza dell’ital. m a, senonchè.

Es.: 1. Q uid  egerint inter se, nondum etiam scio: nisi sane curae est, 
quorsum eventurum hoc siet (are. per sit) (Ter. Hecyr. 1, 2, 117) 
= che cosa abbiano conchiuso tra loro, non lo so propria
mente ancora: senonchè sono io in pena [al pensare], come sia 
per riuscire la faccenda.
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2. Ecce autern de integro : nisi, quidquid est, volo scire (Ter. Adelph. 
1, 2, 27) = ecco [che siamo] ora da capo: ma, sia quel che si 
sia, [lo] voglio sapere [da lui medesimo],

3. Quamobrem adductus est? [R.]: Nescio : nisi amasse credo Pam - 
philam  (Ter. Euri. 5, 1, 10) = perchè [costui] è stato introdotto 
qua dentro ? [R.] : Non lo so : ma sospetto che ami Panfila.

g ) Nisi ut (col soggiuntivo) vale ital. se non che, tranne che.

Es. : 1. N ih il p rofìci patientia, nisi ut graviora ex fa c ili (modo avv.) 
tolerantibus imperentur (Tac. Agric. 15) = [dicono] che nulla 
si guadagna colla rassegnazione, eccetto che (opp. che anzi) a 
quelli che sopportano facilmente [le cose] vengono imposti 
pesi più gravi.

2. Reperio, Quirites, nihil aliud cogitatum, nihil aliud susceptum, 
nihil aliud actum, nisi ut decem reges domini costituerentur, 
legis agrariae simulatione atque nomine (Cic. D e leg. agr. 2, 6, 
15) — o Romani, trovo che nient’altro s’è escogitato, nient’altro 
deliberato, nient’altro fatto, tranne che sotto parvenza e pre
testo della legge agraria venissero eletti dieci re dispotici.

3. Q uid autem aliud egimus, Tubero, nisi ut, quod hic potest, posse- 
mus? (Cic. Pro Lig. 4, 10) = che mai d’altro, o Tuberone, 
abbiamo tentato di fare, se non che potessimo [fare] quello che 
costui (= Cesare) fa?

h) Nisi quod, più raro nisi quia (entrambi c o l l ’in dicativo)  

corrispondono all’ital. se non che, tranne \ché\, salvo \che\...

Es. : 1. Cum Patrone Epicureo m ihi omnia sunt communia : nisi quod 
in philosophia vehementer ab eo dissentio (Cic. A d  fam . 13, 1, 2) 
= sono completamente d’accordo coll’epicureo Patrone, salvo 
che in materia di filosofia dissento molto da lui.

2. N otos quoque equites Romanos operas arenae promittere subegit 
' donis ingentibus ; nisi quod merces ab eo, qui iubere potest, vim

necessitatis adfert (Tac. A n n. 14, 14) = [Nerone] per via di 
magnifici donativi costrinse i più illustri cavalieri ad impe
gnarsi di prestar l’opera loro nell’anfiteatro: senonchè la ri
compensa [data] da colui, che può fare uccidere, ha la carat
teristica della costrizione.

3. A t  nescibam (are. per nesciebam) id  dicere illam, nisi quia cor- 
rexìt miles, quod intellexi minus : nam me extruxit foras (Ter.
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Eun. 4, 5, 10) = ma io non m’accorgevo ch’ella facesse quel 
cenno: senonchè il soldato capì che io non avevo compreso, 
e mi cacciò fuori.

i )  Nisi si (coll’in dicativo, raro col soggiuntivo) =  ital. salvo se, sa lvo  

che, sa lvo i l  caso che, eccetto che.

Es. : 1. N o li putare me ad quemquam longiores litteras scribere, nisi si 
quis ad me plura scripsit, cui puto rescribi oportere (anche : scri- 
bendum esse) (Cic. A d  fam . 14, 2, 1) = non pensare che io 
scriva ad alcuno più lunghe lettere [che a te], salvo il caso che 
questi mi abbia esposto per iscritto più cose, a cui credo che 
si debba rispondere.

2. Profecto tibi servum fugitivum  reperiam, nisi si in Dalmatiam  
aufugerit, et inde tamen aliquando eruam (Vatinius ad C ic. A d  
fam . 5, 9, 2) = sicuramente ti ritroverò il servo fuggitivo, 
salvo se si sia rifugiato in Dalmazia, e tuttavia anche da lì, una 
volta o l’altra, [lo] tirerò fuori.

3. Nisi si manifesta negemus (Ov. Heroid. 4, 111) = salvo i l  caso 
che non volessimo ammettere le cose evidenti.

I) Nisi forte, nisi vero, [raro il sempl. nisi] (coll’indicativo) ser
vono a limitare un’asserzione precedente e alla verità da noi cal
deggiata aggiungere un pensiero opposto ed assurdo, talvolta anche 
con una punta d’ironia: corrispondono all’ital. a m eno che.

Es. : 1. E x  his igitur necesse erit alterum verum esse, alterum falsum  : 
nisi forte volumus Epicureorum opinionem sequi, qui tales enun- 
ciationes nec veras nec falsas esse dicunt (Cic. D e fa to  16, 37) = 
di tali cose contradditorie sarà certamente necessario che una 
sia vera e l’altra falsa: a meno che si voglia ad occhi chiusi 
accettare il postulato dei seguaci di Epicuro, che affermano 
essere tali enunciati nè veri nè falsi.

2. M ors quidem inlata per scelus isdem et poenis teneatur et legibus : 
nisi forte magis erit parricida, si qui consularem patrem, quam 
si humilem necarit (Cic. Pro M il. 7, 17) = certamente la mor
te, procurata col delitto, dovrebbe incorrere nelle medesime 
pene [comminate] dalle medesime leggi: a meno che sarà [te
nuto per] parricida più infame, qualora uno abbia ammazzato 
un senatore consolare, anziché uno spregevole plebeo.

3. Plenum  forum  est eorum hominum, quos ego a vestris cervicibus 
deputi, iudices, a meis non remavi : nisi vero paucos fuisse arbi-
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tramini, qui canari aut sperare possent, se tantum imperium 
posse delire (Cic. Pro S u lla  9, 28) = o giudici, il foro è zeppo 
di siffatti individui, che io ho tenuto lontani dai vostri capi, 
[ma che] non ho potuto allontanare dal mio : a meno che stimiate 
essere state persone di nessun valore coloro, che avevano la 
possibilità di tentare e di credere di poter distruggere una sì 
potente repubblica.

4. Nemo enim fere saltai sobrius, nisi forte insanii (Cic. Pro M ur. 
6, 13) = certamente nessuna persona dabbene si pone a bal
lare, a meno che [non] si tratti di un pazzo.

5. Nisi vero existimatis dementem fuisse Africanum  (Cic. Pro M il. 
3, 8) = a meno che [non] crediate che Scipione sia stato un 
pazzo.

ni) Nisi cum (coll’indica tivo) indica eccezione con riferimento 
ad un determinato tempo =  ital. solo quando, opp. fa t ta  eccezione  

p e r  i l  solo caso che, opp. eccetto solo quando.

Es. : Id  ita dici placet, ut traducatur ad perpetuam quaestionem atque 
uti de universo genere dicatur, nisi cum de vero ambigitur, quod 
quaeri coniectura solet (Cic. Orat. 36, 126) = così [mi] piace 
che si dica, onde [la cosa trattata] sia ricondotta ad una generale 
applicazione, e riguardi tutto quanto l’argomento, eccetto solo 
quando si cerchi di conoscere la verità [d’un asserto], il che può 
farsi per via di congetture.

ri) Nisi tamen ( c o in d ica tivo) aggiunge in forma ellittica un pen
siero opposto al precedente: nella traduzione italiana è utile espri
mere ciò che rimane omesso e sottinteso.

A seconda del caso nisi tamen può corrispondere all’ital. se non 

che p erò , opp. m a non ... se, opp. m a ciò nonostante, ecc.

Es, : 1. Plura de Iugurtha scribere dehortatur me fortuna mea : et iam 
antea expertus sum parum  fid ei miseris posse. Nisi tamen in- 
tellego illum supra quam ego sum petere, neque simul amicitiam  
vestram et regnum meum sperare (Sali. Iug. 24, 4) = il mio 
misero stato mi sconsiglia di scrivere più a lungo intorno 
a Giugurta: anche già prima ho sperimentato che agli infelici 
si presta poca fede. Senonchè però ben m’accorgo che egli 
(= Giugurta) mira a colpire più in alto di quello ch’io sia, 
[giacché] non può ad un tempo sperare [di conservare] l’ami
cizia con voi e [ritenersi] il mio regno.

2. Nodus vulnus laedit : nisi tamen longe est (Celsus 5, 6, 24) 
= il nodo [delle bende] maltratta la ferita: ma non [le fa male] 
se è lontano.

S I  N O N . Non si adopera mai in luogo di nisi, quando questo
equivale all’ital. fu o rch é, eccetto \ché\, sa lvo \che\, m a, senonchè, a meno 

ch e... come qui sopra s’è detto.
Il significato proprio di si non è l’ital. se non, che ha in comune 

con nisi e ni.

Tuttavia vi sono casi particolari, in cui si deve fare uso esclusivo 
di si non. Essi sono:

a) Si adopera si non, quando la negazione riguarda un solo 
termine, il cui concetto negativo si vuole mettere in speciale rilievo. 
Ciò sopratutto avviene, quando a si non [sostituito talora da si ne... 
quidem o da si minus nell’identico senso] corrisponde in un altro 
membro un concetto antitetico od opposto, preceduto da at, raro 
da at certe, raro da tamen ( =  ital. alm eno, m a alm eno).

Raramente a t è sottinteso.

Es. : 1. Si pecuniam non habetis, pauperes estis (Cic. D e invent. rhet. 1, 
47, 88) = se non avete denaro, siete poveri.

2. Si non eo die, at postrìdie (C aio R . R . 2) = se non in quel 
giorno, almeno l’indomani.

3. [Quintius Naevium  obsecravit] ut aliquando misericordiam cape
rei ; aliquam, si non propinquitatis, at aetatis suae, si non 
hominis, at humanitatis rationem haberet (Cic. Pro Quint. 31, 
97) = Quinzio prese a scongiurare Nevio, che si muovesse 
finalmente a pietà, [e] avesse riguardo, se non alla [loro] paren
tela, almeno alla sua [tarda] età, se non alla sua persona, almeno 
ai sensi di umanità.

4. Si m ihi bona re publica fr u ì non licuerit, at carebo m alà (Cic. 
Pro M il. 34, 93) = se non mi sarà concesso godere d’un buon 
governo, almeno sarò esente d’un [governo] dispotico.

5. Si non virtute, non industria, non innocentia, non pudore, 
non pudicitia, at sermone, at litteris, at humanitate eius delecta- 
mini (Cic. Verr. 2, 3, 4, 8) = se non [potete pigliar diletto] 
della virtù [di Verre], se non della sua attività, rettitudine, 
onoratezza [e] verecondia, almeno vi dilettate della sua con
versazione, della sua cultura letteraria, dei suoi modi garbati.
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6. Si ne id quidem est, at certe uni pedi le d i  fulcim entum  subi- 
ciendum est (Celsus 2, 15) = se neppure ciò va bene, si deve 
almeno sottoporre un sostegno ad un piede del letto.

7. Si minus supplicio affici, at custodiri oportebat (Cic. Verr. 2, 
5, 27, 69) = se non era conveniente che [il reo] fosse messo 
a morte, [conveniva] almeno che fosse carcerato.

b) Se una proposizione, introdotta da si, viene accompagnata 
da una negativa che ne suppone il caso contrario, quest’ultima è 
preceduta da si non o [raro] da sin minus, e, se è affatto priva di 
verbo, oltre che da si non, anche da si minus (= ital. se non), sin 
minus (= ital. se p o i  no), sin aliter (= ital. se p o i diversam ente, se 

p o i  no), sin secus (= ital. se p o i a ltrim enti, se p o i  no), ed eccezional
mente dal semplice sin (=  ital. se p o i  no : bada però che sin vale pro
priamente sin autem , sin vero =  ital. se p o i, m a se, che se).

Es. : 1. Si feceris id, quod ostendis, magnam habebo gratiam ; si non 
feceris, ignoscam (Cic. A d  fam . 5, 19, 2) = se avrai fatto ciò 
che dici, te ne sarò molto riconoscente; se non l’avrai fatto, 
ti concederò il perdono.

2. M e, si putas te istic visurum, exspectes : sin minus, invisas, 
si potes (Cic. A d  A tt. 3, 19, 3) = se supponi ch’io sia per 
vederti costì, aspettami: se poi no, vieni a trovarmi, se lo puoi.

3. Quippe si ita sensit, ut loquitur, est homo impurus : sin aliter, 
quod malo, oratio est immanis (Cic. D e rep. 3, 21, 32) = cer
tamente, se pensa così, come parla, è persona corrotta; se p oi 
no, il che io preferisco, il [suo] parlare è pazzesco.

4. Si quid (sta per quod) volumus, eveniét, gaudebimus : sin secus, 
patiemur aequis animis (Plaut. Gas. 2, 6, 25) = se accadrà ciò 
che desideriamo, staremo allegri: se p o i no, sopporteremo [la 
disdetta] con rassegnazione.

5. Verumtamen, si pares aeque inter se, quiescendum [sott. est 
nobis] ; sin, latius manabit (Cic. A d  A tt. 16, 13) = se però 
[saranno] tra loro uguali [di forze], dobbiamo attendere con 
calma: se p oi no, [la faccenda] avrà uno sviluppo molto grandioso.

N I .  Ni, nel senso ital. di se non, non differisce sostanzialmente 
da n isi (salvo, naturalmente, i casi riservati a questa congiunzione).

Si usa però esclusivamente n i :

a)  Q u a n d o  è a d o p e ra to  u n ita m e n te  c o n  ita ( =  i ta l. così), poi
( =  ita l . p e r  P o llu c e !, in  v e r i t à ! ) ,  hercle ( =  ita l. p e r E rc o le !) ,  ch e
im p r im o n o  sp e c ia le  fo r z a  a f fe rm a t iv a  a lla  n e g a z io n e .

Es. : 1. Ni ita se res haberet, Anaxagoras aut Democritus agros et patri- 
monia sua reliquissent? (Cic. Tusc. 5, 39, 115) = se così non 
fosse, Anassagora o Democrito avrebbero abbandonato i loro 
campi e i loro patrimonii ?

2. Poi ni vera ista essent, numquam faceret ea, quae nunc fa cit  
(Plaut. Asin. 5, 2, 10) = se, per P olluce!, non fossero vere tali 
accuse, non farebbe affatto ciò che ora fa.

3. P erii hercle hodie, ni hunc a te abigo (Plaut. Truc. 2, 7, 59) 
= per Ercole ! oggi è per me bell’e finita, se non allontano 
via da te costui.

b) Come si disse (a pag. 1072, c e  a pag. 902, Avv.) ni si trova 
anche adoperato nei giuramenti e negli scongiuri (vedi loc. c it.).

Nelle stipulazioni legali e nelle sponsiones (= scommesse, malie
varie fatte per rendere pubblicamente noto un asserto) ni, che let- 
teralm. vale ital. se non, assume in ital. il senso di che (e l’indicativo), 
perchè attesta verità di cui si è in obbligo di produrre le prove giu
ridiche da servire da pubblico documento.

L’espressione latina al riguardo, col suo contenuto arcaico di 
formula giuridica, riesce grammaticalmente oscura e poco intelligibile.

Es. : 1. P . Rubrius Q. Apronium sponsione lacessivit, ni Apronius dicti- 
taret, te sibi in decumis esse socium (Cic. Verr. 2, 3, 57, 132) 
= Publio Rubrio per obbligo di scommessa provocò Quinto 
Apronio [a provare] che questi andava vociferando, che tu gli 
eri compagno nell’esazione delle decime.

2. Culti is ( == M . Lutatius P intia) sponsionem fecisset, ni vir bonus 
esset (Cic. D e off. 3, 19, 77) = giacché Marco Lutazio Pinzia 
aveva fatto scommessa [di provare] che egli era una persona 
dabbene.

c) Ni (= ital. se non) occorre anche nelle asserzioni e afferma
zioni, come pure nelle espressioni di minaccia o di sdegno.

Es.: 1. M irum , ni domi est (Ter. Andr. 3, 4, 19) = meraviglia, se non 
è in casa = sì, è in casa !

2. M irum , ni tu illue tecum divitias feras (Plaut. Triti. 2, 4, 94) 
= meraviglia, se tu non recassi teco colà il denaro - sì per 
certo, tu rechi con te...
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3. Ego te in nervum, haud ad praetorem, hinc rapiam, ni argentum 
refers (Plaut. Cure. 5, 3, 45) = io, se tu non restituisci l’ar
gento, ti condurrò da qui in prigione, non già dinanzi al 
pretore.

4. Urbem hodie..., ni frenum  accipere et vieti parére fatentur, 
eruam (Virg. A en. 12, 566) = oggi spianerò al suolo la città, 
se [i nemici] non dichiarino di sottomettersi e di prestare, 
vinti, obbedienza.

PERIODO IPOTETICO DIPENDENTE

Il periodo ipotetico può dipendere da un’espressione verbale, che 
richieda Yapodosi al modo soggiuntivo o a ll’ infinito.

I. apodosi AL soggiuntivo . a) L ’a p o d o s i  d i 1° tip o  ( =  realtà), 
se dipende da u t * [raro da quo finale], ne, quin, o se assume la forma 
d’interrogativa in diretta  [rarissimo di causale o relativa], va necessa
riamente al soggiuntivo-, la p r o t a s i ,  che da essa dipende, va pure 
al soggiuntivo per la legge d’assimilazione o attrazione modale (cfr. 
pag. 1097).

Di conseguenza il periodo ipotetico di 1°  tip o  viene ad assumere 
i tempi e il modo del 2° tipo (=  possibilità), motivo per cui non 
sempre riesce facile la discriminazione o differenza tra i due tipi.

Cotesti tempi sono regolati dalla Consecutio tem porum  (cfr. 
pag. 917), comprese anche le eventuali oscillazioni di costrutto, spe
cialmente se il verbo reggente è un p erfetto  logico (cfr. pag. 920) 
o un p resen te storico (cfr. pag. 921 e seg.).

L ’idea  d e l fu tu r o  nella dipendente soggiuntiva si rende in latino 
come s’è detto a pag. 928, C, a cui rimandiamo il lettore.

E s e m p i  s c h e m a t i c i  i l l u s t r a t i v i  :

[1° tipo]: Forma indipendente:

a) Bene facis, si venis rus =  fai cosa lodevole, se vai in villa.
a ') Bene facies, si venies rus = farai cosa lodevole, se andrai in villa.
b) Bene fecisti, si venisti rus =  hai fatto cosa lodevole, se sei andato 

in villa.

# Bada che ut di solito si trova omesso con necesse est, oportet, opus est, cave ...

i o 8 o

b ')  Bene feceris, si veneris rus — avrai fatto cosa lodevole, se sarai 
andato in villa.

[1° tipo]: Forma dipendente da un tempo principale·.

a, a'): Nescio an bene facias, si venias... = non so se faresti bene,
se andassi...

b, b'): Nescio an bene feceris, si veneris... = non so se avresti fatto...,
se fossi andato...

[1° tipo] : Forma dipendente da un tempo storico :

a, a')\ Nesciebam an bene faceres, si venires... = non sapevo se fares
ti..., se andassi...

b, b'): Nesciebam an bene fecisses, si venisses... = non sapevo se
avresti fatto..., se fossi andato...

[2° tipo]: Forma indipendente:

a, a'): Bene facias, si venias... = faresti..., se andassi...
b, b '): Bene feceris, si veneris... = avresti fatto..., se fossi andato...

[2° tipo] : Forma dipendente da un tempo p rin c ip a le  :

a, a'): Nescio an bene facias, si venias...
b, //): Nescio an bene feceris, si veneris...

[2° tipo] : Forma dipendente da un tempo storico :

a, a')·. Nesciebam an bene faceres, si venires...
b, b'): Nesciebam an bene fecisses, si venisses...

E sempi c l a ssic i:

1. Caesar prò castris suas copias produxit et aciem instructam habuit, 
ut, si vellet Ariovistus proelio contendere, ei potestas non deesset 
(Caes. D e b. G. 1, 48, 3) = Cesare trasse fuori dal campo l’esercito 
e lo tenne schierato a battaglia, affinchè, se Ariovisto desiderasse 
venire alle mani, non gliene mancasse l’occasione.

2. [Liscus dicit] neque [.«:] dubitare quin, si Helvetios superaverint 
Romani, una cum reliqua G allia  Haeduis libertatem sint erepturi
(Caes. D e b. G . 1, 17, 4) = Lisco dichiara di non dubitare, che, 

se i Romani avessero vinto gli Elvezi, sarebbero per togliere (o to
glierebbero) l’indipendenza agli Edui assieme al (= come pure al) 
resto della Gallia.
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3. [Caesar] castella communit (pres. st.), quo facilius, si se invito 
transire conarentur (impf. sogg.), prohibere possit (pres. sogg.: 
oscillazione di costrutto) (Caes. D e b. G . 1, 8, 2) = Cesare raf
forza le ridotte, onde, se, nonostante il suo divieto, osassero [gli 
Elvezi] attraversare [la provincia], potesse più facilmente impedirlo.

4. Erat Labieno praeceptum a Caesare, ne proelium committeret, 
nisi ipsius copiae prope hostium castra visae essent (Caes. D e b. G. 
1, 22, 3) = da Cesare era stato comandato a Labieno, che non 
attaccasse battaglia, se [prima] non si fossero viste le di lui truppe 
presso il campo dei nemici.

5. Omnia iura, omnia insignìa prim i consules retinuére : id  modo cautum  
est, ne, si ambo fasces haberent, duplicatus terror videretur 
(Liv. 2, 1, 8) = i primi consoli ritennero tutta l’autorità [e] tutte 
le attribuzioni [proprie dei re]: si evitò soltanto questo inconve
niente, che [cioè] non apparisse raddoppiato lo spavento [del 
popolo], qualora entrambi [i consoli] recassero [a sè dinanzi] i 
fasci [littorii],

6. Profecto necesse est sciant aliquid, quod, si dixerint, perniciosum  
vobis futurum sit (Cic. Pro Rose. Am . 41, 120) = è di certo 
evidente che [essi] sappiano qualche qosa, che, se avessero pale
sato [ad altri], potrebbe tornare a voi di danno.

7. Caesari ego rescripsi quam mihi gratum esset futurum, si quam 
plurimum in te studii, officii, liberalitatis suae contulisset (Cic. 
A d  fam . 7, 8, 1) = rispondendo a Cesare [gli] manifestai quanto 
sarebbe per tornare a me gradito, se avesse fa tto  convergere su di 
te il più possibile del suo interessamento, cortesia e liberalità.

o s s e r v a z i o n e  Nel periodo ipotetico dipendente di 1° tipo si ha talvolta 
la protasi all’indicativo (anziché al soggiuntivo), ossia si rende indipen
dente, allo scopo di mettere più in luce la realtà cui accenna. In tale eve
nienza la protasi si trova, per lo più, all’inizio del periodo.

Vedi anche ciò ch’è detto a pag. 1087, Oss.

Es.: 1. I ia e c  aiitem  o ra tio , si res non subest ab o ra to re  p ercep ta  et cognita, a u t  
n u lla  sit necesse est a u t omnium irrisione  ludatur (Cic. D e or. 1, 12, SO) 
= ma è evidente che un tale discorso, se l’argomento non sia  (= subest) 
perfettamente compenetrato dall’oratore, o riesca  inconcludente o venga  
accolto dalle risa generali.

2. Valeat possessor oportet, si com portatis rebus bene cogitat u ti (Hor. E pist. 
1, 2, 49) = il proprietario, se asp etta  (= cogitat) di godere a lungo dei 
beni adunati, è necessario che abbia buona salute.

3. Sin [eritis secuti] a lte ra m  sententiam , nescio an  am plius m ih i negotii 
contrahatur (Cic. C a t. 4, 5, 9) = non so se (= forse io) mi tire re i a d 
dosso un più grosso malanno, se sarete  p e r  ad o tta re  ( = sin eritis secuti) 
la seconda proposta.
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4. Nam s i  e s t in s id ia tu s  Clodius, sequitur ut recte s it  o cc isu s  (Quintil.
3, 11 , 17) =  ma, se Clodio ha teso insidie [a M ilone] ( =  si est insidiatus),
ne consegue che è stato ucciso con tutta ragione.

b) L ’ a p o d o s i  d i 3° tipo (al pari della p r o t a s i ) ritiene i tempi 
im perfetto e piuccheperfetto  soggiuntivo, indipendentemente dalla C o n -  

secutio (cioè, tanto se il verbo reggente è p rin cip a le o storico).

Ricorda però che talvolta l 'im perfetto soggiuntivo può avere (sia 
nell’apodosi che nella protasi) senso e valore di p iuccheperfetto  (cfr. 
pag. 1063, Oss. I).

Es. : 1. Pinne tibi ita commendo, ut, si meus libertus esset, malore studio 
commendare non possem (Cic. A d  fam . 13, 23, 2) = ti racco
mando costui sì vivamente, che, se fosse mio liberto, non p o 
trei raccomandartelo con maggior calore.

2. [C. Gracchus] diutius si vixisset, eloquentià nescio an habuisset 
parem neminem (Cic. B rut. 33, 126) = se Caio Gracco fosse 
vissuto più lungo tempo, non so se (= forse non) avrebbe 
avuto alcuno pari [a lui] in eloquenza.

3. Neque ego non videbam quanto usui rei publicae essem futurus, 
si ad Lepidum  venissem : omnem enim cunctationem eius discus- 
sissem, praesertim adiutore Planco (svolgi l’abl. ass.: si 
praesertim Plancus [me] adiuvisset) (A. Polito A d  Cic. A d  fam . 
10, 32, 2) = ben io vedevo qui di quanta utilità sarei per essere 
alla repubblica, se mi fossi abboccato con Lepido: di certo 
avrei rimossa la sua irresolutezza, specialmente se Planco mi 
fosse venuto in appoggio.

4. Praeterea verebar, si ante, quam ego incepta perficerem, proelium  
confectum esset, pium  consilium meum raperent in contra- 
riam partem obtrectatores mei (A Pollio, loc. citi) = temevo 
inoltre che, se la guerra si fosse ultimata prima ch’io potessi 
effettuare il mio progetto, i miei denigratori stravolgerebbero in 
senso opposto il mio patriottico intento.

5. Caverai sibi ille, ut, si tibi provinciam  dedisset, omnium suorum 
scelerum socium te praeberet (per praebuisset) (Cic. In  Sull.
12) = aveva egli disposto le cose in modo, che, se avesse a te 
rilasciato [il governo della] provincia, ti avrebbe avuto a compagno 
di tutte le sue ribalderie.

osservazione i C irc a  l ’u s o  d e l piuccheperfetto soggiuntivo nel-
l  ’apodosi di 3° tipo della coniugazione perifrastica attiva e passiva,
si n o t i :
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a) se dipende da un tempo storico (o passato), in cambio del 
p iu cchep erfetto  si usa di preferenza il perfetto;

b) se dipende da un tempo p rin cip a le, si adopera di regola 
soltanto il perfetto.

Bada tuttavia che, in sostituzione della coniugazione perifrastica 
(specialmente attiva), possono adoperarsi le normali forme del piuc
cheperfetto soggiuntivo, o può farsi uso di qualche altra espressione 
verbale suppletiva (ad es. la forma passiva può sostituirsi con una 
voce di debeo e V infinito p resen te; oppure si può cambiare costrutto 
da passivo in attivo, tanto più che in latino sono rari gli esempi 
della perifrastica soggiuntiva passiva — vedi anche le sostituzioni 
alla perifrastica passiva a pag. 1165, B ) .

Esempi schematici della perifrastica a t t iv a  :

1. Nesciebam (t. stor.) quid facturus fuerim [raro facturus fuissem, 
opp. fecissem), nisi tu amicus fuisses = non sapevo che sarei 
stato per fare o avrei fa tto , se tu non mi fossi stato amico.

2. Nescio (t. princ.) quid facturus fuerim [o fecissem], nisi...

Esempi della perifrastica p a s s iv a  :

1. Nesciebam (t. stor.) quid mihi faciendum fuerit [raro faciendum 
fuisset, rarissimo a me factum esset; o attivo quid fecissem, 
oppure colla perifrasi di debeo =  quid facere debuerim o de- 
buissem — quid a me fieri debuerit o debuisset], nisi...

2. Nescio (t. princ.), quid mihi faciendum fuerit [rarissimo quid 
a me factum  esset o attivo quid fecissem, oppure colla perifr. 
di debeo = quid facere debuerim — quid a me fieri debuerit], 
nisi...

Esempi tratti dai classici:

1. Subibat cogitatio animum, quinam modo tolerabilis futura Etruria  
fuisset, si quid in Samnio adversi venisset (Liv. 10, 45, 3) = una 
preoccupazione incombeva nell’animo [pensando], come mai sa
rebbe stata per essere (= sarebbe riuscita) tollerabile la [guerra 
di] Etruria, se qualche sinistro fosse avvenuto nel Sannio.

2. N on dubium erat quin, si possent (sta per potuissent), terga daturi 
hostes fuerint (Liv. 4, 38, 5) = non v’era dubbio che i nemici, 
se l’avessero potuto, avrebbero voltate le spalle.

3. In  eos versa peditum  acies haud dubium fecit, quin, nisi firm ata  
extrema agmims fuissent, ingens in eo saltu accipienda clades
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fuerit (Liv. 21, 34, 7) = essendosi contro di essi rivolta la schiera 
dei fanti, non rese dubbio, che, se non fossero state consolidate 
le due estremità di quello stuolo, in quel sito si sarebbe dovuta toc
care una tremenda sconfitta.

4. Quae cum reprehendis, ostendis qualis tu, si ita [tibi] accidisset, fue- 
ris ilio tempore consul futurus (Cic. In Pis. 7, 14) = e giacché 
tu disapprovi tali disposizioni, mostri : d evidenza, che razza di 
console saresti stato in quella circostanza, se per caso ti fosse 
toccata quella carica.

5. A n  potest quisquam dubitare quin, si Q . Ligarius in Ita lia  esse po- 
tuisset, in eadem sententia fuerit futurus, in qua patres fuerunt?  
(Cic. Pro Lig. 12, 34) = può forse alcuno dubitare, che, se Quinto 
Ligario avesse potuto trovarsi in Italia, non sarebbe stato egli del 
medesimo parere dei suoi fratelli ?

6. Ouod ille si ripudiasset, dubitatis, quin et vis esset aliata (invece 
di afferenda fuerit), cum omnia acta illius anni per illum unum  
labefactari viderentur? (Cic. Pro S ext. 29, 62) = e se egli avesse 
ciò rifiutato, avete forse dubbi, che non gli si sarebbe dovuta fare  
violenza, giacché era evidente che tutti gli atti ufficiali di quel
l’anno erano scompigliati ad opera di lui solo ?

7. Tantumque sua laude abstttit fam ae consulis M arcius, ut, nisi co- 
lumna aenea insculptum esset, Postumium Cominium gessisse cum 
Volscis, memoria cessisset (invece di cessura fuerit) (Liv. 2, 
33, 9) = Marcio colla sua splendida impresa ecclissò talmente 
il prestigio del console, che, se [il nome di questi] non fosse stato 
inciso su una colonna di bronzo, si sarebbe stato in procinto di 
perdere il ricordo che Postumio Cominio aveva combattuto contro 
i Volsci.

o sserv azio n e  il In applicazione di ciò che qui sopra s’è detto, 
in cambio del ppf. potuissent [debuissem] di frequente si ha nell a po-  

dosi d i 3° tipo il peri, potuerim [debuerim].

Es. : 1. Quaerts, quid potuerit amplius asséqui Plancius, si C n. S ci-  
pionis fuisset filius (Cic. Pro Piane. 24, 60) = [mi] chiedi, che 
maggior utile avrebbe potuto conseguire Plancio, se fosse stato 
figlio di Gneo Scipione.

2. Ventum quidem erat eo, ut, si hostem similem Macedonum re
gibus habuisset consul, magna clades accìpi potuerit (Liv. 44, 
4, 9) = si era arrivati proprio al punto, che, se il console avesse 
avuto un avversario pari ai re di Macedonia, avrebbe potuto  
toccarsi una clamorosa sconfitta.



3. Ceterum haud dubium fu it, quin, nisi ea mora intervenisset, castra 
eo die Punica capi potuerint (Liv. 24, 42, 3) = del resto non 
vi fu dubbio, che, se non fosse sopraggiunto quell’indugio, 
in quel giorno il campo dei Cartaginesi avrebbe potuto esser 
preso d’assalto.

II. apodosi a l l ’in fin it o . 1. Quando l’apodosi è una propo
sizione che funge da oggetto (dei verbi, di cui s’è parlato a pag. 1041), 
ovvero da soggetto (di espressioni o verbi impersonali, cfr. pag. 278, 
η. 1), naturalmente va all’infinito.

La protasi, che dipende dall’apodosi infinitiva, va per attrazione 
modale al soggiuntivo (vedi pag. 1097), conformemente s’è detto per 
il 1° e 2° tipo a pag. 1080, per il 3° tipo a pag. 1083.

2. Circa Γapodosi in fin itiv a  nota:

a) Y^ùYapodosi non si riscontra Γinfinito presente, giacché essa 
apodosi, circa il suo avveramento, riguarda cosa che logicamente 
avviene in un tempo posteriore (cioè fu tu ro ) rispetto alla condizione 
posta nella protasi.

Tuttavia rarissime volte, solo sull’apodosi di 1° tipo, troviamo 
Yinfin ito  presente, o con senso e valore di sostantivo, o rispondente 
ad un infinito presente italiano o a che e il condizionale presente o f u 
turo semplice.

Dei pochi esempi che abbiamo trovato, diamo qualche saggio:

1. S i  interfìci nollent, arma ponere iusserunt (cioè, eis armorum 
traditionem iusserunt) (Caes. D e b. G . 4, 37, 1) = se non volessero 
essere uccisi, intimarono [loro] la consegna della armi.

2. I lli, si propter inopiam rei frumentariae Romani sese recipere coe- 
pissent, impeditos in agmine et sub sarcinis infirmiore animo adoriri 
cogitabant (Caes. D e b. G . 3, 24, 3) = se i Romani per la defi
cienza di vettovaglie avessero preso a ritirarsi, essi pensavano 
di assalire quelli (= l ’assalto di quelli) ch’erano imbarazzati nella 
marcia e di minore aggressività [per essere] sotto il carico dei 
bagagli.

3. Itaque certum et decretum [a me\ est, non dare signum (propria
mente: me non daturum signum), nisi, victores se redìturos ex  
hac pugna, iurent (Liv. 2, 45, 13) = pertanto ho stabilito e deciso 
di non dare (= che non darò) il segnale dell’attacco, se [prima] 
non giurino che [non] torneranno dalla imminente battaglia [se 
non] vincitori.
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b) NelYapodosi non si riscontra pure Yinfin ito  perfetto (per la 
ragione su esposta).

Si hanno però le perifrasi posse [oportere, debere] e Y infin ito  

p resente, ma soltanto in sostituzione delle regolari forme del Y infin ito  

fu tu r o , in rispondenza dell’ital. che e il condizionale presente (o fu tu r o  

sempl.).
Analogamente potuisse... e Yinfin ito  presente in sostituzione del- 

Yinfin ito  fu tu ro , ma solo per Yapodosi d i 3° tipo (e non degli altri tipi), 
in rispondenza dell’ital. che e il condizionale passato (cfr. pag. 1051, 
A  e vedine gli esempi). — Circa fuisse nella irregolare sostituzione 
di fu tu ru m  [-a m .fi  fu isse , vedi ciò ch’è detto nell’Oss. a pag. 1050.

c) Come conseguenza del già detto, la sola forma dtt\Y in fin ito , 

adoperato nd Y a p o d o si con senso e valore di futuro, è il normale 
infinito futuro.

Si noti (come s’è detto a pag. 1050, η. 1 : e a pag. 1051, n. 2) che le 
fo rm e regolari dell’infinito perifrastico futuro sono p rop rie d i tu tti i  

tre tip i, cioè: -urum [-a m .fi esse, -ndum [-a m .fi esse (l’ausiliare può 
essere omesso).

Invece: -urum... fuisse, -ndum... fuisse (ove l’ausiliare non 
si omette mai) per la sola apodosi d i 3° tipo, rispondente all’ital. che e 
il condizionale passato.

L e  form e regolari possono essere sostituite in  va ri m odi : l’intiera trat
tazione è compresa nelle pag. 1051-1055.

osservazione Nel periodo ipotetico dipendente, coll’apodosi aH’infinito 
futuro, talvolta troviamo nella protasi (anziché il regolare soggiuntivo per
fetto) il futuro anteriore, ossia essa protasi s’è trasportata fuori del discorso 
indiretto e resa indipendente (cfr. Oss. a pag. 1082).

Es.: 1. Unum  hoc sic habeto, si a  te rem  impetrare» (per im p etraverim ), m ep aen e  
plus lib i quam  ipsi M ilo n i debiturum  (Cic. A d f a m .  2, 6, 5) = questo solo 
terrai [a mente], che, se da te a v rò  ottenuto questo favore, te ne sarò rico
noscente più che allo stesso Milone.

2. Ecquid scis ig itu r, si unam  v irtu tem  confessus eris (per confessus sis) te 
non habere, nu llam  esse te h ab itu ru m ? (Cic. Tusc. 2, 14, 32) = non sai 
dunque, che, se tu a v r a i  d ich ia ra to  di non possedere anche una sola 
virtù, non ne possederai alcuna ?

3. C onfido, si diligentiam  quam  in stitu isti adhibueris (=  fut. anter.), cito  
te firm u m  fiore (Cic. A d f a m .  16, 20) = ho fiducia che, se tu  a v r a i  segui
tato  a d  a v e r t i i riguardi intrapresi, presto guarirai.



PROPOSIZIONI RELATIVE

Sono relative le proposizioni che contengono un pronom e, avver

bio ... di natura relativa.
Circa l’uso del relativo vedi a pag. 814 e seg. e a ll’In d ice  A n a litico .

Le relative possono avere il verbo all’in d icativo  o al soggiuntivo.

I. in d ic a t iv o . Hanno il verbo all’indicativo :
1. Quando compiono solamente l’ufficio di determinare o speci

ficare meglio uno dei termini della proposizione reggente, aggiungendo 
una circostanza, un dettaglio, un dato d i fa t to  reale (sia sotto forma di 
apposizione dichiarativa, sia come semplice osservazione dello scrit
tore).

Es. : 1. C . Tribonius legatus, qui ad oppugnationem M assiliae relictus 
erat, duabus ex partibus aggerem ad oppidum agere instituit. 
Una erat proxim a porta navalibusque, altera ad portam, qua 
est aditus ex G allia  atque Hispania, ad id mare, quod adiàcet 
ad hostium Rhodani (Caes. D e b. c. 2, 1, 1) = il luogotenente 
Caio Tribonio, ch’era stato lasciato ad espugnare Marsiglia, 
cominciò a costruire terrapieni da ambedue i lati in prossimità 
delia città. Uno di questi era presso il porto e l’arsenale, per  
dove è l’accesso [alla città per chi viene] dalla Gallia e dalla 
Spagna, accosto a quella parte del lido, che è adiacente alle 
foci del Rodano.

2. Est locus in carcere, quod (accord. col predic.) Tullianum  ap- 
pellatur (Sali. C at. 55, 3) = v’è nel carcere un sito, che si 
chiama (opp. detto) Tulliano.

3. Capiunt navem illam, ubi (sta per qua) vectus fui (Plaut. M il. gl. 
2, 1,40) = catturano quella nave, con cui sono stato trasportato.

4. Helvetios in fines suos, unde (sta per a quibus) erant profecti, 
reverti iussit (Caes. D e b. G . 1, 28, 3) = intimò agli Elvezi di 
ritornare ai propri paesi, da cui s’erano partiti.

2. Quando sono p erifra si o circon locu zion i di sostantivi italiani 
o di frasi sostantivate, di natura per lo più verbale, i cui corrispondenti 
o mancano in latino o sono caduti in disuso o sono impropri.

Se le p erifra si sono costituite da interrogative indirette, hanno il 
verbo al soggiuntivo (cfr. pag. 819, n. 9 e vedine gli esempi.).
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Es.: 1. Chi mai dei nostri oratori contemporanei (= di quelli almeno 
che vivono oggidì) legge Catone ? = Catonem vero quis nostrum 
oratorum, qui quidem nunc sunt, legit? (Cic. Brut. 17, 65).

2. Siamo certamente in obbligo di conoscere e comprendere ap
pieno la carriera abbracciata, la professione scelta e intrapresa 
(= ciò che abbiamo abbracciato, ciò che abbiamo scelto, ciò che 
abbiamo intrappreso) =  illud certe tamen, quod complexi 
sumus, quod profitemur, quod suscepimus, nasse et te
nere debemus (Cic. D e or. 3, 6, 22).

3. L’enorme bestione ad ogni passo (= dovunque andava) stri
tolava ogni sorta di arboscelli = belua vasta, quacumque in- 
cedebat, omnia arbusta pervertebat.

4. Sopratutto da questo si può comprendere l ’alto valore d ell’a
micizia (= quanto sia grande la fo rza  dell’amicizia) =  quanta 
vis amicitiae sit, ex hoc intellègi maxime potest (Cic. D e am. 
5, 20).

5. La somiglianza non fornisce alcuna prova essenziale dell’ori
gine dell’anima (= del perchè le anime vengano al mondo) = 
nihil necessitatis adfert, c u r  nascantur animi, similitudo 
(Cic. Tusc. 1, 33, 80).

6. Non vi sarà alcun termine, di cui tu non possa trovare la de
rivazione (= donde sia derivato) da una sola radice = nullum  
erit nomen, quod non possis una littera explicare unde ductum 
sit (Cic. D e n. d. 3, 24, 62).

7. Da un luogo eminente s’avvede del grave pericolo della guarni
gione (= in quale grave pericolo si trovasse la...) =  cernii ex 
superiore loco, in quanto discrimine praesidium esset 
(Liv. 10, 5, 4).

osservazione I Quod sentio [quod sentis...], col verbo all’indicativo, ac
cenna ad una realtà, espressa senza dubbi o incertezze, e vale ital. i l  mio 
[il tuo...] pensiero, la mia \la tua...] espressa opinione: invece quid sentiam 
[quid sentias...], col verbo al soggiuntivo, esprime alcunché in modo piut
tosto impreciso e reticente = ital. quello che a ll’ incirca penso..., su per giù  
la mia opinione... [Bada che questo soggiuntivo si potrebbe scambiare per 
quello dovuto ad u n ’interrogativa indiretta — vedi anche a pag. 952, b 
alla fine],

Es.: 1. Equidem  non dubitabo quod sentio dicere (Cic. D e or. 1, 14, 61) = di 
certo non avrò esitanza a palesare la  m ia  v e ra  opinione.

2 . P ia n e  quid  sentiam  enuntiabo (Cic. D e or. 1, 26, 119) = esporrò in modo 
piano su p e r g iù  quel che penso.
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3. F ie r i potest, u t recte quis sentiat, et, id  quod sentit, p o lite  elòqui non possit 
(Cic. Tusc. 1, 3, 6) = può darsi il caso che uno pensi con assoluta esat
tezza, ma che non sappia esprimere in buona forma l ’in tiero  suo pensiero.

4. Vobis exponam , quid  de quoque re  sentiam  (Cic. D e or. 1, 37, 172) = 
intorno ad ogni quesito vi dirò su p e r  g iù  quel che penso.

osservazione li Talvolta il latino rende un sostantivo astratto  italiano 
di natura verbale con una fo rm a  infinitiva.

Es.: 1. Romae esse m iserrim um  est (Cic. A d  fa m . 6, 1, Ϊ ) i l  soggiorno d i  
R om a  è desolante.

2. Non ita rem  habere a rb itra n tu r (Cic. D e or. 2, 1, 1) = credono prop rio  
i l  con trario .

3. Commotum se esse d ix it (Cic. P ro  A rc h . 5, 9) = palesò i l  suo tu rb a
mento.

4. P opu lus R om anus Lycios et Caras liberos esse iubebat (Liv. 44, 15, 1) 
= il popolo romano concedeva l ’autonom ia a i  L id i  e a i  C a r ii .

5. P rim um  docent esse deos, deinde quales sint, tum  m undum  ab eis 
adm inistrari, postrem o  consulere eos rebus hum anis (Cic. D e n. d. 
2, 1, 3) = proclamano anzitutto l ’esistenza degli dei, poi le loro qualità, 
indi la  loro  am m inistrazione del mondo, in ultimo la  lo ro  assistenza  alle 
vicende umane.

osservazione n i Come perifrasi d’una fo rm a sostantivata  italiana si ha 
talvolta in latino una proposizione soggiuntiva, di natura diversa dalle re
lative o interrogative indirette.

Es.: 1. E x  vobis audio, nem ini c iv i u llam , quo m inus adesset, satis iustam  excu- 
sationem  esse v isam  (Cic. In  P is. 15, 36) = sento dire da voi che a nessuno 
parve abbastanza convincente la scusa [addotta] d e lla  sua assenza.

2. A th e n is  a iu n t u n a  voce omnes iudices, ne is iuraret, reclam asse (Cic. 
P ro  B a lb o  5, 7) = si dice che in Atene tutti i giudici concordemente 
lo dispensassero d a l g iuram ento.

3. So cra tes, cum triginta tyranni essent, pedem  p o rta  non e x tu lit (Cic. 
A d  A t t . 8, 2, 4) = a l  tempo dei tren ta  tiran n i, Socrate non pose piede 
( = non uscì) fuori di casa sua.

4. Ia m  hoc ut sib i liceret, im p etra v e ra n t et ab H ann iba le  (Liv. 24, 3, 15) 
= un ta le  perm esso avevano già ottenuto anche da parte di Annibaie.

5. Item , si n ih il haberet anim us hom inis nisi ut adpeteret aut fugeret, id  
quoque esset, ei commune cum bestiis (Cic. Tusc. 1, 24, 56) = parimenti, 
se l’anima umana null’altro avesse [in sè] che l ’istin to  d e ll’app etire  e 
d e ll’odiare, una tal cosa le sarebbe anche in comune coi bruti.

osservazione iv  In sostituzione di sostantivi astratti italiani di frequente 
in latino si fa uso di perifrasi di fo rm e participiali, che ne rendono più ef
ficace l’espressione.
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Es. : 1. S o l oriens et occldens diem  noctemque conficit (Cic. D e n. d. 2 , 40, 102) 
= il sole co lla  sua le v a ta  e col tram onto  forma il giorno e la notte.

2. N on, dubitanti fid e le  consilium , non laboranti certum  subsidium nobi- 
li ta tis  [mihi] ostenditur (Cic. D e leg. ag r. 2 , 2, 5) = nelle in certezze  non 
mi si fa incontro una voce amica, nè nelle d iffico ltà l’aiuto dei potenti.

3. L acedaem oniis n u lla  res tanto  e ra t  dam no, quam  disciplina L y cu rg i 
sublata (Liv. 38, 34, 9) = nessuna cosa 'tornava ai Lacedemoni di sì 
gran danno, quanto l ’abolizione d e lla  costituzione di Licurgo.

4. A b  urbe [N eap o li] oppugnando Poenum  absterruère conspecta moenia 
(Liv. 23, 1, 10) = la  v is ta  delle [alte] m u ra  distolse il cartaginese [Anni
baie] d’assalire la città di Napoli.

3. Le proposizioni relative hanno il verbo alV indicativo, quando 
sono adoperate a mo’ di parentesi, per porre in rilievo la qualità di 
persona o cosa.

Es. : 1. \Dionysius prior] et manu fortis et peritus belli fu it , et, id quod 
in tyranno non facile reperitur, minime libidinosus (Nep. D e  
reg. 2, 2) = Dionisio il vecchio era non solo forte di braccio 
ed esperto di guerra, ma anche, cosa che non si rinviene facil
mente in un tiranno, per nulla dato ai vizi.

2. Tanta vis probitatis est, ut eam vel in eis, quos numquam vidimus, 
vel, quod maius est, in hoste etiam diligamus (Cic. D e am. 9, 
29) = sì grande è l’attrattiva della nobiltà dell’animo, che noi 
l’apprezziamo anche nelle persone che mai abbiamo cono
sciuto, anzi, cosa che è ben più incredibile, financo in un nemico.

osservazione Con solus, unus, primus, princeps, prior, posterior, 
postremus, ultimus... e simili aggettivi, denotanti un ordine o una serie, 
il latino omette la circonlocuzione relativa in uso nella lingua italiana e pone 
tali aggettivi come apposizioni ai sostantivi, a cui si riferiscono.

Es. : 1. Gli Stoici [furono] i soli [che] fra tutti i popoli affermassero essere l’elo
quenza virtù e saggezza = gli Stoici, soli fra tutti, affermarono essere... 
= S to ic i soli ex omnibus eloquentiam  v irtu tem  ac sap ientiam  esse d ixeru n t 
(Cic. D e or. 3, 18, 65).

2. Demostene [è] l’unico [che] spicchi fra tutti in ogni sorta d’eloquenza = 
Demosthenes unus em ìnet in te r omnes in  omni genere dicendi (Cic. O ra i.  
2 9 , 104).

3. È fama che Esculapio [sia stato] il primo [che] fasciasse la ferita = A escu -  
lap ius p rim us vu lnus d ic itu r obligasse (Cic. D e n. d. 3, 22, 57).

4. Se tu avessi la dolcezza del canto, non vi sarebbe alcun altro uccello 
[che fosse di te] più apprezzato = si vocem  haberes, n u lla  p r io r  a les fo re t  
(Phaedr. 1, 13, 8).
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5. Non v’è in terra alcun animale [che sia] più spregevole dell’uomo = 
nullum  [est] an im ai in  terris  hom ine postrem ius (comparat. irreg.) (Apu- 
leius D e deo S o c ra t.) .

IL s o g g iu n t iv o . Hanno il verbo al soggiuntivo, quando equival
gono a proposizioni fin a li, consecutive, concessive, con dizion ali, restrittive  

o lim itative, com pletive, ovvero anche quando sono p a rte  integrante della 
reggente soggiuntiva o infinitiva (cfr. A ttr a z io n e  m odale, pag. 1097).

1. Proposizioni relative finali. Il relativo può risolversi men
talmente in ut finale e un pronome personale o dimostrativo (es. qui 
=  u t ego, ut tu, u t ille ... — cuius =  u t mei, u t tu i, u t eius — qua 
=  u t eà — quo = ut eo, ecc.).

Es. : 1. M isi \ad Antonium] qui (= [quemdam] ut is) hoc ei diceret 
(Cic. P hil. 1, 5, 12) = inviai ad Antonio uno, che (= affinchè) 
gli riferisse ciò.

2. S ed  quod harum rerum nullum erat apertum crimen, quo (= ut 
eo) arguì posset, non putabant... (Nep. Paus. 3, 7) = ma, 
poiché di tali accuse non v’era alcuna prova certa, per cui 
(= onde) potesse esser punito, non credevano...

3. D ate ferrum, qui (sta per quo =  ut eo) me anima privem 
(Ennius apud N on. p . 474, 30) = porgetemi un’arma, con cui 
(= onde) io mi tolga la vita.

4. Verba reperta sunt, non quae (= ut ed) impedirent, sed quae 
( =  ut) indicarent voluntatem (Cic. Pro Caecin. 18, 53) = fu tro
vato un linguaggio, non già per tenere occulto, bensì per render 
noto il [nostro] pensiero.

5. Piane \aram] ìuxta locum fecerunt sub terra, ex quo (= ut ex 
eo) posset audiri, si quis quid loqueretur cum Argilio (Nep. 
Paus. 4, 4) = presso quell’ara scavarono sotto terra una buca, 
da cui (= onde da lì) si potesse udire ciò, che alcuno dicesse 
ad Argilio.

6. N atura homini addidit rationem, qua (= ut eà) regerentur 
animi appetitus (Cic. D e n. d. 2, 12, 24) = la natura fornì l’uomo 
di ragione, con cui (= onde con essa) potessero essere infrenate 
le passioni.

2. Proposizioni relative consecutive. Cfr. pag. 951 e seg.
3. Proposizioni relative causali, a) Il relativo si può risol

vere in cum  causale, seguito o no da un pronome personale o dimo
strativo. E sopratutto usato nelle esclamazioni sentenziose.
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Es. : 1. M e  caecum, qui ( = cum) haec ante viderim! (Cic. A d  A tt. 10, 
10, 1) = o cieco che fui, che non previdi tali cose!

2. N am  piane quidem perfectum [oratorem], et (pleon.) cui (= cum 
ei) nihil admódum desit, Demosthenem facile  dixeris (Cic. B rut. 
9, 35) = e di certo e senza esitanza proclameresti Demostene 
perfetto oratore, giacche a lui nulla affatto manca [per esser 
tale].

3. O fortunate adolescens, qui (= cum tu) tuae virtuti Homerum  
praeconem inveneris! (Cic. P ro Arch. 10, 24) = o giovane 
fortunato, che (= giacché) hai trovato in Omero il banditore 
del tuo eroismo!

4. O magna vis veritatis, quae (= cum ed) centra hominum cal- 
liditatem facile per se ipsam defendat ! (Cic. Pro Cael. 26) = 
o grande potere della verità, che (= giacché essa) si difende 
da se stessa senza sforzo contro la malignità umana.

5. M agna [fu it] culpa Pelópis, qui (= cum) non erudierit filium  
nec docuerit, quatenus esset quidque curandum (Cic. Tusc. 1, 
44, 107) = grande fu lo sbaglio di Pelope, che (= giacché) 
non erudì nè fece conoscere al figlio, fino a qual punto si debba 
tener conto delle cose.

osservazione Se però si espone semplicemente il fatto, senza porre in 
particolare rilievo il nesso di causa, si adopera Yindicativo in luogo del sog
giuntivo. Ciò avviene specialmente nel latino arcaico e anche nell’età im
periale.

Es.: 1. U t illu n i d i deaeque senium p e rd a n t, qui hodie me remoratus est (Ter. 
E un. 2, 3, 10) = che gli dei e le dee mandino quel vecchio alla malora, 
che oggi mi h a  fa t to  perdere  tempo.

2 . H abeo senectuti m agnam  g ra tia m , quae m ihì sermonis av id ita tem  auxit, 
potion is et cibi sustulit (Cic. D e sen. 14, 46) = sono molto riconoscente 
alla vecchiaia, che mi accrebbe il desiderio di conversare [e] mi dim inuì 
[la voglia] di bere e di mangiare.

3. O  fo r tu n a ta  mors, quae, n a tu ra e  debita, p rò  p a t r ia  est potissim um  reddita! 
(Cic. P h il. 14, 12, 32) = o morte avventurosa, che, pur dovuta alla 
natura, è s ta ta  in modo mirabile p ro c u ra ta  per la difesa della patria!

4. F o rtu n atu s illiu s (= H ortensii) exitus, qui ea non vidit cum fie re n t, quae 
p ro v id it  fu tu ra  (Cic. B ru t. 96, 329) = fortunata la morte di Ortensio, 
che, mentre si andavano maturando, non vide  le cose, che pur previde 
che sarebbero per succedere!

5. Felices arbores C a io  d ix it, quae fru c tu m  ferunt, infelices, quae non  
ferunt (Paulus Diac. 92, 10 M a ile r)  =  Catone chiamò alberi di buon 
augurio quelli che recano  frutto, d i m a l augurio gli altri che non recano  
frutto.
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6. C o n tra  i l l i  beati, quos n u lli m etus terreni (Cic. Tusc. 5, 6, 16) = vice
versa [sono] fortunati quelli, che nessun timore atterrisce.

7. O  terque quaterque beati, quìs an te  o ra  p a tru m  T ro iae  sub moenibus a ltis  
contigli oppetère !  (Virg. A e n . 1, 94) = o tre e quattro volte fortunati 
[quelli], a  cui toccò soccombere dinanzi agli occhi dei padri sotto le alte 
mura di Troia!

b) Il relativo qui, quae, quod, con senso causale, può essere 
preceduto da utpote, quippe, raro ut, raro praesertim (vedine la 
trattazione e gli esempi a pag. 1020, b).

4. Proposizioni relative concessive. Il relativo si può risol
vere in una congiunzione concessiva (cum , quam vis... — cfr. pag. 994 
e seg.), seguito o no da un pronome personale o dimostrativo.

Es. : 1. J Ile superior leniore quodam sono est usus, et qui ( et quanmis) 
illuni impetum oratoris non habeat, vehemens portasse minus, 
sed aliquanto tamen est, ut mihi quidem videtur, dulcior (Cic. 
D e or. 2, 14, 58) = il precedente [Senofonte] si è attenuto ad 
uno stile un po’ più piano [di quello di Callistene], e sebbene 
non abbia quell’impeto oratorio, tuttavia è, almeno a mio pa
rere, forse meno robusto, ma alquanto più dolce.

2. H ic, qui (= cimi) in collegio sacerdotum esset, primus post 
Romam conditam iudicio publico est condemnatus (Cic. B rut. 33, 
127) = costui, sebbene fosse (o pur essendo) del collegio dei 
sacerdoti, fu il primo dopo la fondazione di Roma ad esser 
condannato per pubblica sentenza.

3. Egómet, qui (= cum) sero ac leniter Graecas litteras attigissem, 
tamen, cum prò consule in Ciliciam  proficiscens Athenas venissem, 
complures tum ibi dies sum propter navigandi difficultatem com- 
moratus (Cic. D e or. 1, 18, 82) = io, sebbene mi fossi applicato 
tardi e superficialmente allo studio della lingua greca, pure, 
allorché, partendo per la Cilicia come proconsole, venni in 
Atene, vi dimorai molti giorni perchè spiravano venti contrari 
alla navigazione.

4. Q uis est, qui C . Fabrici, M . ’ Curi, non cum caritate aliqua bene
vola memoriam usurpet, quos (= quamvis eos) numquam vi- 
derit ? (Cic. D e am. 8, 28) = chi vi è, che non richiami a mente 
con una certa qual filiale tenerezza Caio Fabricio [e] Manlio 
Curio, sebbene non li abbia mai conosciuti di vista?

5. Proposizioni relative condizionali. Il relativo q u i si può
risolvere in si quis (= ital. se alcuno).
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Es. : 1. Haec et innumerabilia ex eodem genere, qui ( - si quis) videat, 
nonne cogatur confiteri deos esse! (Cic. D e n. d. 2, 4, 12) = se 
alcuno vedesse tali ed altre innumerevoli cose di tal sorta, forse 
che non sarebbe costretto ad ammettere l’esistenza degli dei ?

2. Id  [temporis], quod (= si quid) gerendis rebus superesset, 
quieti datum (Liv. 21, 4, 7) = veniva dato al sonno un po’ 
di tempo, se per caso ne avanzava un poco alla gestione degli 
affari.

3. Qui viderent (= si quis videret o meglio vidisset) equum Troia- 
num introductum, urbem captam esse dicerent (cioè diceret per 
dixisset) (Cic. Verr. 2, 4, 23, 52) = se per caso alcuno avesse 
visto essere stato introdotto il cavallo di Troia, avrebbe detto 
che la città sarebbe stata presa.

4. X erxes praemium proposuit, qui (= si quis) invenisset novam  
voluptatem (Cic. Tusc. 5, 7, 20) = Serse stabilì dare un premio, 
se [si fosse trovato] alcuno [che] avesse escogitato un godimento 
di nuova sorta.

6. Proposizioni relative restrittive o  limitative. Sono quelle 
che incominciano per lo più con qui quidem  o qui m odo (= ital. quello  

alm eno che, p er  quello che, so l che, supposto che, p u rch é so lo ...) e che 
servono a restringere o a limitare un’affermazione di portata gene
rale, enunciata nella proposizione reggente (bada che le particelle 
quidem  e modo possono anche essere omesse).

A questa categoria di proposizioni appartengono pure le espres
sioni quod sciam  (= ital. p e r  quel ch ’io sappia, p er  quanto so ...), quod  

intellegam  (= ital. p er  quel che penso, secondo i l  m io convincim en to...), 

quod m em inerim  (=  ital. p er  quanto ricord o...), ecc.
Nota che le relative restrittive sfuggono alla regola della C o n -  

secutio (cfr. pag. 927, c).

Es. : 1. F u it Sulpicius vel maxime omnium, quos quidem ego audi- 
verim, grandis et, ut ita dicam, tragicus orator (Cic. B rut. 55, 
203) = fu Sulpicio certamente di gran lunga il più compito e, 
per così dire, il più patetico oratore, [di quelli] almeno che io 
ho udito.

2. Quis est omnium, qui modo cum M usis habeat aliquod com- 
mercium, qui se non hunc mathematicum malit quam illum tyran- 
num? (Cic. Tusc. 5, 23, 66) = chi vi è mai, supposto che abbia 
una qualche domestichezza colla poesia, che non desideri [es
sere] piuttosto questo matematico ( = Archimede) che [non] 
quel tiranno ( = Dionisio) ?
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3. Refertae sunt orationes [Catonis) amplius centum quinquaginta, 
quas quidem a ih u c  invenerim et legerim, et verbis et rebus 
tllustribus (Cic. B rut. 17, 65) = si sono rinvenute più di 150 
orazioni di Catone, splendide per concetti e per parole, quelle 
almeno che finora ho potuto capitare e leggere.

4. C u i ( - Pompeio) quidem litterae tuae, quas proxim e miseras, 
quod facile intellexerim, periucundae fuerunt (Cic. A d  fam .
1, 7, 3) = la lettera, che ultimamente avevi inviato a Pompeo, 
gli tornò graditissima, per quanto potei comprendere lì per lì.

5. Tu, quod tuo commodo fiat, quam primum velim venias (Cic. A d  
fam . 4, 2, 4) = vorrei, purché ciò avvenga solo senza tuo disagio, 
che tu venissi al più presto.

6. Sextius non venerai, quod sciam (Cic. A d  A tt. 16, 2, 4) — 
Sestìo, ch’io sappia, non era venuto.

7. Est tibi Menaechmo nomen tantum, quod sciam (Plaut. Meri. 2,
2, 23) = per quel che so, tu hai solo il nome di Menecmo.

[Però]: 8. Quod scio (anziché quod sciam), victis etiam gladiatores par- 
cunt (Quintil. Declam. 9, 18) = per quel che so, anche i gla
diatori sogliono aver pietà dei vinti.

osservazione In espressioni limitative, in cui s’indica a mo’ d’inciso 
semplicemente un fa tto  (non già una possibilità o incertezza), si ha Yindi- 
cativo in cambio del soggiuntivo.

Ciò ha luogo con qui modo (= ital. sol che, supposto che) e specialmente 
con quod (es. : quod ad me [ad te, ad urbem...] attinet = ital. per quel che 
riguarda me, te, la città...), quantum (es. : quantum audio [sentio, intelligo...] 
=  ital. a quel che odo, so, capisco... — quantum potest [poterò...) —  ital. per 
quanto si può, per quel che potrò...), quoad (es.: quoad possum... = ital. per 
quel che posso...), quaténus (raramente si trova costruito coll’indicativo, 
sol però quando ha senso dell'ital. in quanto...).

Es.: 1. Q uam quam  qui ig n ora i, qui modo umquam m ediocriter res istas scire  
curavit, quin t r ia  G raecorum  genera  sint v e re ?  (Cic. P ro  F lacc . 27, 64) 
= chi infatti ignora, sol che una qualche volta h a  potu to  conoscere 
tali nozioni anche superficialmente, che in realtà tre sono le razze greche ?

2. S e rv o s  ipsos, quod ad me attinet, neque arguo, neque purgo  (Cic. 
P ro  Rose. A m . 41, 120) = persino i servi, p e r  quel che m i r ig u a rd a , non 
rimprovero, nè castigo.

3. C erto  enim, quod quidem  ad nos duas attinuit, p u lc ra e  pacisque potent.es, 
soror, fu im u s (Plaut. P oen. 5, 4, 8) = e certamente, o sorella, p e r  quel 
che rig u ard ò  no i due, siamo state care [a tutti] e strumento di pace.

4. Serm onem  hic nostrum  ex occulto clepit, quantum intellego (Pacuvius 
a p u d  N on. p . 20, 18 M e re .)  =  costui, p e r  quel che m i penso, stando in 
disparte, ascolta il nostro discorso.

5. H erus, quantum audio, uxore excìd it (Ter. A n d r . 2 , 5, 12) = a  quel 
che sento dire, il padrone è rimasto privo della moglie.

6. P rop ére  iam  quantum  potest (Plaut. Poen. 3, 1, 64) = su, affretta il 
passo, p e r  quanto è possibile.

7 . T u tam en velim , ne in te rm ittas , quoad fa c e re  poteris, scribere a d  me 
(Cic. A d  A t t . 11, 12, 4) = vorrei però che tu non tralasciassi di scrivermi, 
p e r  quel che ti sa rà  possibile fare.

8. lu b eo  te  sa ive re  voce summa, quoad v ires valent (Plaut. A sin . 2 , 2, 30) 
= ti saluto (cfr. pag. 320, c) a voce altissima, p e r  quanto lo com portino  
le forze [dei polmoni],

9. S e d  a li te r  leges, a li te r  ph ilosophi to llu n t astu tias : leges, quaténus m anu  
tenere possunt: philosophi, quaténus ra tion e  et in te llig en tia  (Cic. D e  
off. 3, 17, 68) = ma le leggi ad un modo, i filosofi in un altro tolgono 
di mezzo i ladronecci: le leggi, in  quanto possono impedirli colla forza: 
i filosofi, in  quanto \possono] convincere colla persuasione e il ragiona
mento.

7. Proposizioni relative completive. Sono quelle che espri
mono un pensiero proprio del soggetto della proposizione principale 
e, comunque, estraneo a chi parla o scrive.

Es. : 1. Socrates exsecrari eum solebat, qui primus utilitatem a iure 
seiunxisset (Cic. De leg. 1, 12, 32) = Socrate era solito bia
simare colui, che (= opinione di Socrate) aveva disgiunto per 
il primo l’utile dall’onesto.

2. Al etiam litteras, quas me sibi misisse diceret, recitavit, homo 
et humanitatis expers et vitae communis ignarus (Cic. Phil. 2, 
4, 7) = ma [egli], persona priva di cultura e ignaro delle buone 
creanze, andò pubblicamente leggendo una lettera, che egli di
ceva  (= opinione non ammessa dallo scrittore) avergli io man
data.

8. Legge d’attrazione modale (im portante). a) L e  p ro p o si

z io n i relative e in  genere tutte le proposizioni subordinate esp li

c ite  ( tem porali, concessive, m odali, causali, col quod d ich iara tiv o , le  

ipotetiche d i 1°  grado... — per queste ultime vedine la trattazione 
a pag. 1080, a: pag. 1086, II, 1), che dipendono da un verbo p osto  a l  

soggiuntivo o «//'infinito, qualora sono parte integrante d ella  reg

gente, ossia vengono a com piere i l  concetto d i questa (sen za  p erò  che  

i l  loro contenuto sia da ch i p a r la  afferm ato come cosa certa e reale) 

hanno d i regola i l  verbo a l soggiuntivo.

1. Esempio coll’in d icativo  :

Paulo post iuvenes stabant ad ianuam duo quidam, qui Simonidem 
magnopere evocabant: surrexit ille... Hoc interim spatio conclave il-
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lud, ubi epulabatur Scopas, concìdit = poco dopo si presentavano 
in sulla soglia due giovani, che chiedevano con grande istanza Si- 
monide: questi si alzò... Nel frattempo la sala, ove cenava Scopa, 
si sprofondò.

Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Paulo post ferun t iuvenes stare ad ianuam duos quosdam, qui Simonidem 
magnopere evocarent [=  prop. rei. dipendente da stare di cui è 
parte integrante]: surrexisse illum... Hoc interim spatio conclave illud, 
ubi epularetur [= prop. rei. dip. da concidisse] Scopas, concidisse 
(Cic. De or. 2, 86, 353) = è fama che poco dopo si...

Però: Esempio coW indica tivo  [contrariamente alla legge d’attrazione]:

Iam pridem oportebat in te conferri pestem, quam tu in nos omnes iam 
diu machinaris [= prop. rei. col verbo all’indicativo, perchè, pur di
pendendo da conferri, esprime cosa certa e perentoria, che non am
mette dubbi] (Cic. Cai. 1, 1, 2) = già da tempo sarebbe stato op
portuno che fosse ricaduta sul tuo capo la rovina, che da un pezzo 
mediti ai danni di tutti noi.

2. Esempio coll’ind ica tivo  :

Tibi di dant commoda, quaecumque precarie = gli dei ti fanno dono 
di tutti i beni, che tu [loro] chiedi.

Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Tibi di, quaecumque preceris [=  prop. rei. dip. da dent], commoda 
dent (Hor. Sat. 2, 8, 75) = possano gli dei farti dono di...

3. Esempio coW indica tivo :

Nos intellegimus, utcumque atque ubicumque opus est obséqui = noi 
sappiamo, come e quando è necessario ubbidire.

Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Sed nostrum est intellegere, utcumque atque ubicumque opus sit obséqui 
[=  prop. rei. dip. da intellegere] (Ter. Heaut. 3, 3, 17) = ma tocca a 
noi sapere...

4. Esempio coll*in d ica tivo  :

Athenis laudantur in contione ii, qui sunt in proelio interfecti = nelle 
pubbliche assemblee ateniesi vengono encomiati quelli, che son ca
duti in guerra.
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Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Mos est Athenis laudari in contione eos, qui sint inproelio interfecti 
[=  prop. rei. dip. da laudari] (Cic. Orai. 44, 151) = è usanza in Atene 
che nelle pubbliche assemblee vengano encomiati...

5. Esempio coW indica tivo :

Quamquam non ita rem se habere arbitrabantur, tamen idpraedicabant 
= nonostante che credevano che la cosa non stesse così, tuttavia l’an
davano spifferando.

Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Erant multi qui, quamquam non ita rem se habere arbitrarentur 
[=  prop. concessiva dip. dal consecutivo praedicarent], tamen idp ra e- 
dicarent (Cic. De or. 2, 1, 1) = vi erano molti, che, sebbene credes
sero..., pure...

6. Esempio coll’in d ica tivo  :

Hoc bellum est genere ipso necessarium, magnitudine periculosum  = 
questa guerra è da per sè inevitabile, [e] rischiosa per la sua esten
sione.

Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Satis mihi multa verba fecisse videor, quare hoc bellum esset... [=  prop. 
causale dip. da verba fecisse·. è col verbo aìì’impf. perchè dipende 
dall’inf. perfetto - cfr. pag. 923, Nota IV, b] (Cic. Pro leg. Man. 10, 
27) = parmi di avere a sufficienza dimostrato, perchè questa 
guerra sia da per sè...

7. Esempio coW indica tivo :

Senectus fundamentis adulescentiae constituta est = la vecchiezza 
è stata rizzata sulle basi dell’età giovanile.

Col soggiun tivo  [per attrazione] :

Mementote eam me senectutem laudare, quae fundamentis adulescentiae 
constituta sit [=  prop. rei. dip. da laudare] (Cic. De sen. 18, 62) = 
ponete a mente che io intendo lodare quella vecchiezza, che si sia 
rizzata...
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8. Esempio coll’in d icativo  :

Suevi omnes, posteaquam certiores nuncii de exercitu Romanorum ve
nerimi, cum omnibus suis sociorumque copiis, quas coégerant, p e
ni lus ad extremos fines sese receperunt = tutti gli Svevi, dopo che 
[loro] pervennero più attendibili informazioni circa l’esercito dei 
Romani, con tutte le loro truppe e [con quelle] degli alleati, che 
avevano radunate assieme, si ritrassero molto in dentro verso l ’estre
mità del loro territorio.

Col soggiuntivo [per attrazione] :

Itti referunt « Suevos omnes, posteaquam... venerint [= prop. tempor. 
dip. da recepisse], cum... copiis, quas coegissent [= prop. rei. dip. 
da recepisse], penttus... sese recepisse (Caes. De b. G. 6, 10, 5) == costoro 
riferiscono che tutti gli Svevi, dopo che [loro] erano pervenute più 
attendibili informazioni..., con tutte le... truppe..., che avevano rac
colto insieme, si erano ritirati...

9. Esempio coll’in d icativo  :

Me prò Caesaris in se beneficiis plurimum ei confitebatur debere, quod 
eius opera stipendio liberatus erat, quod Aduatucis finitimis suis 
pendere consueverat; quodque ei et filius et fra tris filius ab Caesare 
remissi erant, quos Aduatuci, obsidum numero missos, apud se in 
servitute et catenis tenuerant = egli, per la munificenza di Cesare 
verso di lui, si riconosceva essergli di molto debitore, perchè per 
opera sua era stato esonerato dal tributo, che era stato solito pagare 
agli Aduatici suoi vicini, e anche perchè gli erano stati ridati da Cesare 
il [proprio] figlio e il nipote, che, inviati sotto parvenza di ostaggi, 
gli Aduatici avevano ridotto presso di loro in servitù e in catene.

Col soggiuntivo [per attrazione] :

Ambiorix in hunc modum locutus e s t : Sese prò Caesaris in se bene
ficiis plurimum ei confiteri debere, quod... liberatus esset [= prop. 
causale dip. da debere], quod... consuesset [=  prop. rei. dip. da 
liberatus esset]·. quodque ei... remissi essent [= prop. caus. dip. 
da debere], quos... tenuissent [=  prop. rei. dip. da remissi essent] 
(Caes. De b. G. 5, 27, 2) = Ambiorige parlò in tal maniera [dicendo] 
che egli... si riconosceva essergli di molto debitore, perchè... era 
stato esonerato dal tributo, ch ’era stato solito pagare... e anche perchè 
gli erano stati ridati il figlio e il nipote, che... gli Aduatici avevano 
ridotto...

IIOO

b) Le proposizioni re la tiv e  che, pur dipendendo da un verbo 
al soggiuntivo o all’infinito, sono osservazioni dello scrittore, o peri
frasi d’un sostantivo o parola, o, comunque, non facciano parte inte
grante della reggente, conservano il verbo all’in d icativo .

Es. : 1. Apud Hypanim fluvium, qui ab Europae parte in Pontum influii 
[= osserv. dello scrittore], Aristoteles ait quasdam bestiolas nasci, 
quae unum diem vivant (Cic. Tusc. 1, 39, 94) = presso il fiume 
Ipani, che sbocca nel Ponto dalla parte d’Europa, nascono 
certi insetti, che vivono un solo giorno.

2. Quis potest esse tam aversus a vero, qui neget haec omnia quae 
videmus [= perifrasi d’una parola] Deorum immortalium po- 
testate administrari? (Cic. Cai. 3, 9, 21) = chi può mai esservi 
sì contrario al vero, che osi asserire che tutte le cose esistenti 
(=  quae videmus) non siano rette dalla provvidenza degli Dei 
immortali ?

3. Cuius sermone ita tum cupide fruebar, quasi iam divinarem, id 
quod evenit [=  osserv. dello scrittore, usata a mo’ di paren
tesi — cfr. pag. 1091, n. 3], ilio exstincto fiore, unde discerem, 
neminem (Cic. De sen. 4, 12) = e della sua conversazione mi 
dilettavo allora in modo affatto straordinario, quasi che preve
dessi, come di fa tto  avvenne, che, morto lui, non si sarebbe 
alcuno, da cui potessi attingere il sapere.

4. Pater tuus si viveret, qua severitate fuit [=  osserv. dello scrit
tore: indica cosa evidente], tu profecto non viveres (Cic. Pro 
domo 32, 84) = se vivesse ancora tuo padre, con quella seve
rità che gli fu  propria, tu di certo saresti bell’e morto.

5. Hoc si scisses, pater, cuius pietatis es [= osserv. di chi parla], 
nemo te antecessisset (Quintil. Declam. 9, 21) = se, padre mio, 
avessi tu ciò saputo, così generoso come sei, nessuno ti avrebbe 
potuto superare [in magnanimità].

PROPOSIZIONI INTERROGATIVE

1. Le proposizioni in terro ga tiv e  sono di consueto precedute da 
un pronome, avverbio o particella interrogativa: possono essere 
d irette o indirette.

2. L’INTERROGATIVA DIRETTA è proposizione indipen
dente ed ha il verbo all’ind ica tivo : l ’ha però al soggiun tivo , se è 
dubitativa o potenziale (cfr. pag. 903, C : pag. 904, D).
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Es. : — Che fai ? Come stai di salute ? = Quid agis? Ecquid commode 
vales? (Plin. Epist. 3, 20, 11).

— Perchè mi cruccio? Perchè mi angustio? = Cur me excrucio? 
Cur me macero? (Ter. Andr. 5, 3, 15).

— Dove sei nato ? Di chi sei figlio ? = Unde es? Cuius es? (Plaut. 
Truc. 2, 7, 44).

— Quanto può comprarsi al più basso prezzo ? = Quanti emi 
potest minimo? (Plaut. Epid. 2, 2, 110).

— Perchè non ti avanzi, o mio Spurio? = Quin prodis, mi Spuri? 
(Cic. De or. 2, 61, 249).

— Perchè mai costoro non parlano in latino ? = Quid ergo isti 
homines Latine non loquuntur? (Cic. Pro Cael. 20, 56).

— Come va il tuo affare ? = Quomodo se res habet tibi? (Plaut. 
Aulul. 1, 1, 8).

— Qual è il discorso di costoro ? = Qualis est istorum oratio? 
(Cic. Acad. 4, 14, 44).

— Che ora è ? = Quota hora est? (Hor. Sai. 2, 6, 44).
— A quanto ammonterà cotesta imposizione ? = Quotus erit iste 

denarius? (Cic. Verr. 2, 3, 94, 220).
— In quale giorno sei qui arrivato ? = Quotùmo die huc p erv e

nisti? (Plaut. Pseud. 4, 7, 77).
— Quanti sono i conoscitori del diritto civile ? = Quotus quisque 

iuris peritus est? (Cic. Pro Piane. 25, 62).

Es.: — Che farò? [che faccio?, che debbo, dovrò, dovrei fare?...] = 
Quid agam? (Sali. Iug. 14, 15).

— Dove potrei trovare Panfilo ? = Ubi inveniam Pamphilum? 
(Ter. Andr. 2, 2, 1).

— Perchè non dovrei ricordarmene ? = Quidni meminerim? (Cic. 
De or. 2, 67, 273).

— Dovrei far ricorso agli amici? = Ad amicosne confugiam? 
(Cic. Ad fam . 5, 15, 2).

— Perchè la donna non dovrebbe possedere denaro ? = Cur pe- 
cuniam non habeat mulier? (Cic. De rep. 3, 10, 17).

— Perchè non potrei? = Quidni possim? (Cic. Tusc. 5, 5, 12).

Es.: — Che avrei potuto fare? = Quid facerem ?  (Virg. Ecl. 4, 41).
—· Avrei potuto adirarmi con te ? = Ego tibi irascerer? (Cic. Ad 

Q uintil.fr. 1, 3,1).
— Che avresti potuto dire ? = Quid diceres? (Cic. Pro domo 20, 51).
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3. L’INTERROGATIVA INDIRETTA è dipendente da un 
verbo di « interrogare, dire, sapere, vedere, pensare... » ed ha sempre 
il verbo al soggiuntivo.

Es. : 1. Non so che si debba fa r e  da noi = quid nobis agendum sit, 
nescio (Cic. Ad Att. 7, 12, 2).

2. Ignori qual grosso sbaglio tu abbia commesso = nescis, quam 
magnum flagitium  admiseris (Petronius Satyr. 137).

3. È incredibile, quanto io scriva lungo il giorno = credibile non 
est, quantum scribam die (Cic. Ad Att. 13, 26, 2).

4. Chi io mi sia, lo saprai da lui = quis sim, ex eo cognosces (Sali. 
Cat. 44, 5).

5. Facilmente comprendi, ove sia [riposto] il tuo bene = ubi 
loci fortunae tuae sint, fa cile  intellegis (Plaut. Capi. 5, 2, 5).

6. Ignoro quale sia stato il motivo dell’odio = nescio quae causa 
odii fuerit (Cic. Pro Rose. Am. 15, 42).

7. Voi già vedete, o giudici, com’egli disprezzi tutti, come creda 
nessuno a sè superiore, come si stimi il solo fortunato, il solo 
potente = videtis, iudices, ut omnes despiciat, ut hominem 
prae se neminem putet, ut se solum beatum, solum potentem  
putet (Cic. Pro Rose. Am. 46, 135).

avvertenza Nell’interrogazione indiretta è talora omessa la voce verbale 
reggente « per sapere, per vedere... » (cfr. Oss. X, pag. 1069).

Es.: 1. D electi D elphos delib era tum  m issi sunt, qui con su leren t A pollinem , [sott.
ut scirent] quo potissim um  du ce uterentur (Nep. M ilt. 1 ,2 ) = furono 
inviati a Delfo delegati per consiglio, onde [cioè] interrogassero [l’ora
colo di] Apollo, [p e r  sapere] di chi preferibilmente dovessero  serv irs i 
come condottiero.

2. M iserunt D elphos consu ltum , [sott. ut scirent] quidnam  facerent de 
rebus suis (Nep. Them. 2, 6) = mandarono ad interrogare [l’oracolo di] 
Delfo, [per sapere] che cosa dovessero  fa r e  in quei frangenti.

osservazione I a) Nel latino arcaico, alla dipendenza dei verbi di « in
terrogare, sapere, vedere... », accanto alle regolari forme soggiuntive, tro
viamo l ’interrogativa indiretta col verbo all’indicativo (pur essendo essa 
preceduta da un pron. interrogativo, o da ut [come], quomodo, quam...).

L’interrogativa indiretta è qui quasi nell’accezione di coordinata alla 
reggente, non già di dipendente (vedi anche ciò ch’è detto per ut modale 
a pag. 1019, Oss. IV e a pag. 1120, g ) .
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b) Molto di rado si riscontra tale irregolarità presso i poeti dell’età 
posteriore o classica.

Presso i prosatori classici si hanno rari esempi d’interrogative indirette 
col verbo a Vi'indicativo, perchè, denotando un semplice fatto, sono consi
derate alla stregua di relative.

Es.: a) 1. Scio quid ago (Plaut. Bacch. 1, 1, 44) = so quel che faccio (= so il 
fatto mio).

2. Eloquere quid venisti [variante grafica: Eloquere : Quid venisti? qui
l’interrogazione diventa diretta] (Plaut. Amph. 1, 1, 221) = di’ a  che 
sei venuto (.. Di’ : A  che sei venuto?).

3. Nescio unde haec hic spectavit [variante grafica: spectarit sincopato 
per spectaverit =  pf. sogg.] (Plaut. Amph. 1, 1,  268) = ignoro da che 
luogo costui vide (o abbia visto) tali cose.

4. Speda quam arte dormiunt (Plaut. Most. 3, 2, 144) = osserva come 
dormono con posa simulata.

5. Nam omnes nos quidem scimus, quam misere hanc amavit (Ter. Andr. 3, 
2, 40) = ora noi tutti sappiamo con certezza, quanto follemente [egli] amò 
costei.

b) 1. Viden, ut geminae stant vertice cristae? (Virg. Aen. 6, 779) = non 
vedi come al sommo [dell’elmo] ondeggiano due pennacchi ?

2. Aspice ut antrum silvestris raris sparsit labrusca racemis (Virg. Ecl. 5, 6) 
~ guardava come ( il modo con cui) la selvatica labrusca ornò l’antro 
di rari grappoli.

3. Sed vide, quantis in miseriis sumus (Cic. A d Att. 10, 12, 5) = nota 
però, in quanti mali ci troviamo.

4. Meministis, quam popularis lex de sacerdotiis C. Licinii Crassi vide- 
batur! (Cic. De am. 25, 96) — voi ben ricordate, quanto sembrava 
favorevole al popolo la legge di C. Licinio Crasso circa la dignità sa
cerdotale.

5. Liscum retìnet. Quaerit ex solo ea, quae in conventu dixerat (Caes. 
De b. G , 1, 82, 2) = [Cesare] trattiene [presso di sè] Lisco. Gli chiede 
in disparte ciò che aveva detto { =  il discorso da lui fatto) nel convegno.

6. Sed quinam est iste epilogus? aveo enim audire, quicquid est (Cic. Tusc. 
1, 47, 112) = ma che è mai cotesto epilogo? desidero infatti sapere 
che cosa è (= il suo significato).

< issiìkvazione il Le relative \co\Yindicativo] e le interrogative indirette 
l' "l soggiuntivo] si trovano anche adoperate come perifrasi o circonlocuzioni 
di sostantivi italiani (vedi a pag. 819, n. 9 e a pag. 1088, n. 2).

i isskuvazione in Le espressioni di natura interrogativa, formate da 
nescio [es. : nescio quis, quae, quod, quid, unde, quomodo, quo pacto, quo casu, 
iaro quo fato...] possono essere adoperate come incidentali o anche come 
l ’in /rast d’un pronome indefinito, o d’un modo avverbiale che mitiga o
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renda dubbia un’affermazione (es.: un qualche..., forse..., fo rse un qualche...): 
in tal caso non esercitano alcun influsso sul costrutto della proposizione 
retta, che conserva il verbo ali’indicativo come se fosse indipendente. 

Vedi però ciò ch’è detto a pag. 360, Oss.

Es.: 1. B on i, nescioquomodo, ta rd iores sunt (Cic. P ro Sext. 47, 101) = le 
persone dabbene, non so p e r ch è , sono troppo lente [ad agire].

2. Nescio quomodo, ip sae illa e [litterae] ex clud ere m e a p o r tu  e t  p er fu g io  
vid en tu r  (Cic. Ad fam . 5, 15, 3) — non so p e r ch è , le mie stesse occupa
zioni letterarie mi pare che mi escludino da ogni consolazione e di
strazione.

3. Nescio quid p ro fe c to  m ihi animus p ra esa g it  m ali (Ter. H eaut. 2, 2, 7) 
= non so in v e r ità  ch e  malanno mi presagisce il cuore (= veramente 

f o r s e  il cuore mi presagisce un qualche malanno).

4. Laetus e st , nescio quid (Ter. A ndr. 2, 2, 3) — è allegro, n e ignoro  
i l m otivo  ( —è f o r s e  allegro p e r  qualche cosa).

5. Rumoris nescio quid a jfia vera t (Cic. Ad Att. 16, 5, 1) = era sotto
mano diffusa non so ch e diceria (= f o r s e  era diffusa qualche diceria).

6 . Casu nescio quo in ea  tem pora  nostra a eta s in cid iti u t, cum  maxime 
f i o r i r e  nos op o r te re t, tum v iv e r e  etiam  p u d er e t  (Cic. Ad fam . 5, 15, 3) 
= non so p e r  quale a ccid en te  ( =  f o r s e  p e r  un qualche destino) la mia vita 
capitò in tempi tali, che, quando era conveniente ch’io ascendessi al 
più alto fastigio della fama, proprio allora dovessi sentir vergogna 
persino di vivere.

7. A hi [am ici], nescio quo pacto, obduruerunt (Cic. Ad fam . 5, 13, 2) = al
cuni amici, non so il p e r ch è , divennero insensibili come di sasso.

8. Nescio quod magnum malum p ro fe c to  m e ce la n t (Ter. H ecyr . 3, 1, 39) 
= di certo non so ch e  gran malanno mi tengono nascosto ( —f o r s e  di 
certo mi celano un qualche...).

9. A cutae crebra eque sen ten tia e p on en tu r e t  nescio unde ex abdito eru ta e 
(Cic. Orai. 24, 79) = [nel discorso] si proporranno frequenti ed erudite 
sentenze, tirate fuori da non  so qual nascondiglio (== f o r s e  ritrovate 
in qualche ignoto libro).

10. Omnes ad  arm a  fato sumus nescio quo com pulsi (Cic. P ro  M arc. 5, 13) 
= non so p e r  qual destino ( = f o r s e  p e r  un qua lche destino) siamo stati 
tutti spinti [a dar di piglio] alle armi.

4. Le interrogative, sia d irette che indirette, sono se m p lic i se 
constano d’una sola proposizione, d isg iu n tive  (o doppie) se sono 
formate da due [o più] termini o proposizioni che si escludono a 
vicenda.

Bada che le indirette possono essere anche alla dipendenza d’una 
interrogativa diretta.

Es. : [sem p lici] : Vai in città ? — Quando sarai a Roma ? — Come potrai fare ciò ? 
— Ti chiedo se tu vada in città [quando saresti per arrivare a Roma — 
come potresti fare ciò].
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— Che motivo v’è, perchè tu segga qui ? — Perchè non dovrei dire, se 
hai fatto bene a tacere ? — Puoi dire, ove sei stato ? — Potrei sapere, s’egli 
ha fatto bene a tacere ?

[disgiuntive] : Vai in città o in campagna? — Vuoi studiare o andare a passeg
gio ? — Sei stanco o no ?
— Desidero sapere, se vai in città o in campagna [se vuoi studiare o anda
re a passeggio — se sei stanco o no].
— Perchè non dire, se hai paura o se hai affrontato con coraggio ogni 
pericolo ? — Si può sapere, se ieri sera sei andato a dormire o sei rimasto 
a studiare tutta la notte ?

5. Le interrogative d irette o ind irette possono essere introdotte 
da un pronome interrogativo: quis?, quae?, quod?, quid?... e com
posti; da un indefinito: qualis?, quantus?, quotus?, quot?...; da un 
avverbio interrogativo: quam?, ubi?, quo?, qua?, quare?, quando? 
(quando ?), quin? (perchè non ?), quini? (perchè mai ?), qui? (come ?), 
ut?  (come ?), quatènus (fino a che punto ?)...

Per gli esempi vedi gli addotti a pag. 1101 e seg. : pag. 361, H 
(Avverbi interrogativi), ecc.

6. L’interrogativa diretta, specialmente nelle espressioni di meraviglia 
e stupore, può mancare della particella introduttiva: in tal caso la forma 
d’interrogazione si rileva soltanto dal tono della voce. Essa è accompa
gnata da un pronome personale o dimostrativo.

Se v’è un avverbio negativo, attende risposta affermativa ; se, viceversa, 
manca tale avverbio negativo, la risposta sarà negativa.

Es.: 1. P ulsus ego? Virg. A e n . 11, 392) = io [sono stato] posto in fuga?

2. A udacissim us ego ex om nibus? M in im e  (Cic. P ro  Rose. A m . 1, 2) = io 
[sono] il più audace di tutti ? Null’affatto !

3. H unc ego non diligaM ? (Cic. P ro  A rc h . 8, 18) = non dovrei io amare 
costui ?

4. N os hunc H eracliensem , m ultis c iv itatibus expetitum , de n ostra  c iv ita te  
eiciem us? (Cic. P ro  A rc h . 10, 22) = scacceremo noi dal novero dei 
nostri concittadini questo cittadino d’Eraclea, ambito da molte altre 
città ?

5. Sce lu s tu i l lu d  vocas, T ubero? (Cic. P ro  L ig . 6, 17) = tu, Tuberone, 
chiami delitto una siffatta inezia ?

6. R eprehendo ig itu r?  M in im e ve ro  (Cic. P ro  L ig . 7, 20) = ebbene [vi] 
biasimo? No affatto!

7. N egent is ti on e ra riam  navem  m axim am  aed ifica tam  esse M essan ae?  (Cic. 
V e rr . 2, 4, 9, 19) = potrebbero costoro negare che la grandissima nave 
da carico era stata fabbricata a Messina ?
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osservazione Abbiamo già visto che la proposizione interrogativa, sia diretta  
che ind iretta , può fungere da apodosi dei tre tipi. Essa sottostà in tutto alle norme 
date circa l’apodosi ind ip enden te (= interrogative dirette) e l’apodosi dipenden te 
(= interrog. indirette). Vedi la teoria del periodo ipotetico (pag. 1057-1080).

Es.: 1. S i d iligen ter , quid M ithrida tis potuerit, e t quid effecerit, e t  qui
v ir  fuerit, con sideraris (Cic. P ro M ur. 15, 32) = se avrai attentamente 
considerato, d i quale possanza sia sta to  Mitridate, ch e  cosa  abbia p o r 
tato a  com pim ento e qual personaggio sia  stato.

2. Quid enim  futurum fuit, si illa  pastorum  p leb s a g ita r i co ep ta  esset?  
(Liv. 2, 1, 4) = ch e  mai sarebbe a vvenu to , se quell’accolta di pastori 
avesse preso a porsi in subbuglio ?

3. Quaeris, quid potuerit m elius ossequi P lancius, si Cn. S cip ion is fu iss e t  
filiu s  (Cic. P ro P iane. 24, 60) = [mi] chiedi, ch e  maggior vantaggio 
avrebbe p o tu to  ottenere Plancio, se fosse stato figlio di Gneo Scipione.

7. Le interrogative d irette e ind irette possono anche essere intro
dotte da speciali pa rtice lle  in terroga tiv e (-ne, num, [numquid, numne, 
numnam, ecquid], nonne, utrum, ari).

Circa il loro uso particolare, vedi qui appresso.

8. M ihi non licuit de salute populi Romani sententiam dicere? (Cic. Pro
domo 10 , 26) =  non m i sarebbe stato permesso esporre il mio parere
circa la salvezza del popolo romano ?

PARTICELLE INTERROGATIVE

I. p r o p o s iz io n i  in t e r r o g a t iv e  d ir e t t e . A) S e m p l i c i .  Nelle in
terrogative dirette semplici si adoperano le particelle:

1. NE (in italiano non si traduce, o si rende con fo r s e ?  fo r s e  che?) 
è sempre enclitica e si attacca in fine alla parola più importante della 
frase, che deve tenere il 1° o il 2° posto della proposizione.

Si adopera quando chi interroga lascia sospeso se la risposta 
debba essere negativa o affermativa. Tuttavia con ne si attende 
talvolta risposta a fferm ativa  (al pari di nonne) e in tal caso vale non 
fo r s e ? :  più di rado risposta n ega tiva  (come numi).

Bada che ne talora elide la finale e, non solo dinanzi a vocale 
(per evitare l ’iato), ma più di rado dinanzi a consonante (special- 
mente presso i poeti per ragioni metriche).

Es.: 1. M isine ego ad te ex Epheso epistolam? (Plaut. Bacch. 3, 6, 32) 
= la lettera te l ’ho spedita [forse] da Efeso ?
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2. Datarne illa hodie Pamphilo nuptum? (Ter. Andr. 2, 1, 1) = 
fo rse  oggi si dà ella in isposa a Panfilo ?

3. Iam ne vides, belua, iam ne sentis, quae sit hominum querela frontis 
tuae? (Cic. In Pis. 1, 1) = non vedi forse, bestia, non t’accorgi 
ormai, quale sia lo sdegno delle persone che ti guardano ?

4. Sed polesine, rerum maior esse dissensio? (Cic. De fin. 3, 13, 
44) = ma può [forse] esservi maggior contrasto di cose ?

5. l i  de tur n e  omnem hic beatam vitam in una virtute ponere? (Cic. 
Tusc. 5, 12, 35) = non [vi] sembra fo rse  che costui riponga la 
felicità della vita nella sola virtù ?

6. Tanton me crimine dignum duxisti? (Virg. Aen. 10, 668) = mi 
hai fo rse creduto meritevole di sì grave affronto ?

7. Viden me? (Ter. Eun. 2, 2, 10) = mi vedi?

o s s e r v a z i o n e  Talora, per esprimere sdegno, misto a stupore, si fa se
guire a ne la particella ut (che non ha significato particolare).

Es.: 1. E tn e  ego ut a d v o rse r?  (Ter. A n d r. 1, 5, 28) = potrei io fo rs e  con
trastare con lui ?

2. tInctìne. ut ego appellem  nom ine eversores huius im p erii?  (Cic. P ro  S e x t. 
7, 17) = e potrei fo rs e  chiamare con tal nome i sovvertitori della 
repubblica ?

3. [ IJrbcm] v ic ta m n e  ut quisquam vic tricac  p a tr ia e  p ra c fe r re t?  (Liv. 5, 25, 2) 
= potrebbe fo rs e  alcuno anteporre una vinta città alla patria vittoriosa ?

4. Ego ne ut te advorsum  m e n tia r , mea m a te r?  (Plaut. A u lu l. 4, 7, 9) = 
fo rs e  che io, madre mia, potrei mentire in tua presenza ?

AVVERTENZA I Ne non s’attacca come enclitica alle p rep osiz ion i, nè ai pronom i 
in te rro g a tiv i (cfr. però Avv. II), nè agli a v v e rb i in te rro g a tiv i.

Si usa viceversa come enclitica anzitutto coi v e rb i, di poi coi so s ta n tiv i, cogli 
ag g ettiv i, talora colle p a rtic e lle  in te rro g a tive  (n u m n e , a n n è ) , coi pron om i (egone, 
egon ; tu n e , t u n ; ten e , ten; tib in e , t ib in ; is n e , h ic in e ...) , cogli a v v e rb i ( ita n e , ia m n e , 
e tiam n e ...) .

Bada che nel linguaggio familiare ne perde per elisione la vocale, e la parola, 
a cui aderisce come enclitica, perde a sua volta la s finale (es. s a tin ?  in luogo di 
sa tis n e  ? — sciti? per sc in e  ? — sc itin ? per sc itisne  ? — v in ?  per v i s n e ì  — vuoi 
forse — a in ?  per a is n e  =  dici forse? — v id en ?  per v id e s n e ì = non vedi?, ecc.).

Nota infine le frasi speciali: — egóne? non dovrei io? — ita n e ?  itan e  v e ro ?  
che adunque ? che ? proprio così ? — a in  tu ?  che dici mai ? davvero ? dici sul serio ? 
è possibile? ■ -

Es.: 1. Tun te P h ilo c ra tem  esse a is ?  (Plaut. C a p i. 3, 4, 39) = p ro p rio  tu  
affermi d’essere Filocrate ?

2. T ib in e  egestas civium et luctus curae sunt? (Sali, fragm . H ist. 1 , 4 8 , D)
= proprio a te stanno a cuore la povertà e il pianto dei cittadini ?
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3. Hicine Achilles est? (Plaut. Mil. gl. 1, 1, 60) = proprio costui è Achille ?

4. Itane patris ais conspectum veritum hinc abisse? (Ter. Phorm 2, 2, 1) 
= dici proprio che andò via da qui, perchè temeva la vista del padre ?

5. Casu, inquis. Itane vero? (Cic. Divin. 1,13, 23) — per caso, tu affermi. 
Proprio così?

6. Itane? censes ante coronam herbae exstitisse quam conceptum esse semen? 
(Cic. De divin. 2, 32, 68) = e che adunque? credi che il germoglio della 
pianticella si sia sviluppato prima ancora che il seme si sia abbarbicato ?

7. Quod si haec feruntur omnia, etiamne debent servorum furia rapinasque 
perferre? (Cic. Verr. 2, 3, 98, 228) = ma se [da essi] si sopportano 
tutti questi aggravi, forse che dovrebbero anche sopportare le ruberie 
e le rapine dei servi ?

8. Satin est id ad illam abundantem bonis beatissimam vitam? (Cic. De n. d.
1, 41, 114) — e ciò sarebbe proprio sufficiente per [il conseguimento 
della] decantata vita felicissima, straboccante d’ogni bene ?

9. Satin ut (stanno per nonne) oblitus fui, tibi me narravisse? (Plaut. Mere.
2, 4, 13) — mi uscì forse di mente di avertelo detto?

10. Scitin quid ego vos rogo? (Plaut. Men. 5, 9, 22) — indovinate forse ciò, 
di cui vengo a pregarvi ?

11. Chreme, vin tu homini stulto mi (sta per mihi) auscultare? (Ter. Heaut.
3, 3, 24) = o Creme, vuoi tu dar retta ad uno stolto, pari mio?

12. Ain tandem? etiam a Stoicis ista tractata sunt? (Cic. De leg. 3, 6, 14) 
= proprio davvero? anche questi argomenti sono stati discussi dagli
Stoici ?

13. Ain vero? (Plaut. Amph. 1, 1, 193 Mere.) =  dici sul serio?

14. Ain tu? Scipio hic Metellus proavum suum nescit censorem non fuisse? 
(Cic. Ad Att. 8, 1, 17) = è possibile? Il nostro contemporaneo Scipione 
Metello ignora che il suo proavo non fu censore ?

avvertenza i l  Contro la regola generale troviamo talora in poesia unito n e  (in 
senso pleonastico) ai pronomi interrogativi (da non imitarsi!).

Es.: 1. Uterne ad casus dubios fidet sibi certius? (Hor. Sat. 2, 2, 107) = chi 
mai di esd due nei casi dubbi porrà fidanza in se stesso con maggior 
presunzione ?

2. Quone malo mentem \ea] concussa [esi] ? Timore deorum (Hor. Sat. 2, 
3, 295) = da quale malanno è stata essa tutta sconvolta in mente ? Dal 
timore degli dei.

3. Illa rogare (inf. st.): Quantàne? (Hor. Sat. 2, 3, 316) = ella chiedeva: 
[La bestia] quanto [era] grossa?

2. NUM  attende risposta nega tiva  e vale ital. fo r s e ?  fo r s e  che?·. 
ma se la risposta è immancabilmente certa =  ital . fo r s e  non? non forse?·. 
se poi ha senso ironico =  ital. fo r s e ?  e più di rado adunque? 

Talvolta non aspetta risposta di sorta.
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Num entra in composizione con altre parole, come segue:

a) L ’interrogativo quis? se attende risposta negativa, non viene 
adoperato, ma è sostituito dal composto numquis? (più di frequente 
diviso num quis?) nei vari casi: nell’interrogazione diretta vale 
ital. fo r s e  a lcuno? fo r s e  qualcuno? — nell’indiretta — ital. se alcuno 
(cfr. pag. 171, Oss. η. 1).

L ’unione numquid non? (=  quidni?) =  ital. p erch è  no?

L ’avv. numqui? (adoperato di rado) =  ital. f o r s e ?  fo r s e  ch e?
b) Numne? è un’altra forma rafforzata di num  =  it. fo r s e?  

f o r s e  ch e?

c ) Numnam? (anche diviso num nam?) =  ital. f o r s e ?  fo r s e  ch e?  
f o r s e  mai?

d ) In sostituzione di num  o di numquid si trova talvolta l’av
verbio interrogativo ecquid?: nell’interrog. diretta vale ital . f o r s e ?  — 
nell’indiretta se, raro p erch è  (cfr. pag. 173, n. 3).

Es. : 1. Num patri quid subòlet? [R.]: Nil etiam (Ter. Phorm. 3, 1, 10) 
= al padre trapela fo rse qualche cosa ? [R.] : Ancora nulla.

2. Num dubitas id me imperante fa cere quod iam tua sponte fa cie-  
bas? (Cic. Cai. 1, 5, 13) = esiti forse, perchè te lo comando io, 
a fare ciò che già tentavi di tua spontanea volontà ?

a) 1. Numquid ceterum voltis? (Plaut. Pers. 4, 6, 26) = desiderate
fo rse  altro ?

2. Numquid non? hoc cogitet necesse est nisi qui sit piane hebes? 
(Quintil. 7, 1, 48) = perchè no? se uno non sia del tutto stupido, 
è forse necessario che la pensi così ?

3. Numqui minus idem ius aequum est esse, quod meum est tibi? 
(Ter. Adelph. 5, 3, 14) = fo rse che un medesimo diritto, che 
abbiamo in comune, diventa per me minore ?

b) 1. Numne, si Coriolanus habuit amicos, fe r r e  contra patriam arma
illi cum Cortolano debuére? (Cic. De am. 11, 36) = ammesso 
che Coriolano avesse avuto amici, fo rse che costoro avrebbero 
dovuto assieme a lui impugnare le armi contro la patria ?

2. Quid? Deum ipsum numne vidisti? (Cic. De n. d. 1, 31, 88) 
= e che ? hai tu visto fo rse  Dio faccia a faccia ?
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c) 1. N u m n a m  haec audìvit? (Ter. Pleaut. 3, 2, 6) = ha udito
fo rse queste [mie] parole ?

2. N u m  illa me n a m  sequitur? (Plaut. Cas. 5, 2, 55) = mi tiene 
ella fo rse  dietro ?

d) 1. E c q u i d  me adiuvas, Bulbe, ne gratis reipublicae serviamus?
(Cic. Pro Cluent. 26, 71) = o Bulbo, vuoi fo rse  recarmi aiuto, 
onde non siamo tenuti servitori inetti della repubblica ?

2. Age Pamphile : exi Pamphile : e c q u i d  te pudet? (Ter. Andr. 5, 
3, 10) = su, Panfilo: esci fuori, Panfilo: fo rse che ti vergogni 
[di venir fuori] ?

3. E c q u i d  in Italiani venturi sitis hac Meme fa c  piane sciam (Cic. 
Ad fam . 7, 16, 3) = fa ch’io sappia appuntino, se in quest’in
verno siate per venire in Italia.

4. Quaesitum, e c q u i d  non adissent magistratum (Liv. 42, 26, 4) 
= si chiese [loro], perchè non si fossero presentati ad un ma
gistrato.

3. NONNE? (composto di non e ne) attende risposta affermativa 
e vale ital. non? forse che... non? non... forse?

Se si susseguono più interrogazioni (che aspettano ognuna risposta 
affermativa), nella l a di esse si pone n o n n e ,  le altre si fan precedere 
da n o n :  tuttavia di rado si trova nonne ripetuto anche più volte.

Il semplice n o n n e ? ,  col verbo eliso, vale ital. non è vero? non è così?
In luogo di nonne si rinviene talvolta l’avv. n o n ,  se è specialmente 

preceduto da una interrogativa con quid?

Es. : 1. N o n n e  hoc vestra vo ce vulgatum est? (Cic. Pro Flacc. 27, 65) 
= questo non venne fo r se  divulgato da voi ?

2. N o n n e  hunc in vinculis duci, n o n  ad mortem rapi, n o n  summo 
supplicio mactari imperabis? (Cic. Cat. 1, 11, 27) = non ordi
nerai che costui sia messo in carcere, non che sia mandato a 
morte, non che sia sottoposto all’ultimo supplizio ?

3. N o n n e  extremam pa ti fortunam paratos proiecit ille (=  Domì- 
tius) ? n o n n e  sibi clam vobis salutem fu ga  peliv it?  n o n n e  proditi 
per illum Caesaris beneficio estis conservati? (Caes. De b. c. 2, 32, 8) 
= Domizio non abbandonò fo rse [voi] che eravate sul punto 
d’incontrare una [medesima] sorte infelice ? colla fuga non 
trovò egli scampo all’insaputa di voi ? da lui traditi, non siete 
stati conservati in vita dalla clemenza di Cesare ?
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4. Te deiectum debeo intelligere, etiamsi tactus non fueris. Nonne? 
(Cic. Pro Caecin. 13, 37) = debbo ammettere che tu, sebbene 
non sia rimasto ferito, sei stato ricacciato indietro. Non è così?

5. Adversaria proferre non amentia est? (Cic. Pro Rose. Coni. 2,
5) = far noti [a tutti] i registri di famiglia non è fo rse una pazzia ?

4. UTRUM (avverbio, attinente a u ter?  — talora rafforzato da ne 
o da nam) serve più di frequente ad introdurre il 1° membro di 
una disgiuntiva interrogativa o dubitativa, a cui nel 2° membro cor
risponde an o an non.

Di rado si trova adoperato anche da solo, senza alcuna corre
lazione, tanto nell’interrogativa diretta  che indiretta .

Quando fa parte d’una diretta  sem p lice , viene in italiano espressa 
col semplice tono interrogativo della voce o, meno bene, con fo r se , 
conforme è dato dagli esempi che seguono:

1. Utrum hoc bellum non est? Etiam tantum quantum numquam fu it 
(Cic. Phil. 8, 2, 7) = questa non è [/orse] guerra? Sì di certo, 
guerra tanto funesta, quanto null’altra mai [utrum sostituisce qui 
nonne],

2. Quid igitur? utrum capacitatem aliquam in animo putamus esse, 
quo tamquam in aliquod vas ea, quae meminimus, infundantur? 
Absurdum id quidem (Cic. Tusc. 1, 25, 61) = e che adunque? 
crediamo [forse] che nell’anima vi sia un certo vuoto, in cui giac
ciono immersi, a guisa d’un recipiente, i ricordi che teniamo in 
in mente? Tal cosa [è] evidentemente assurda [utrum è qui nel
l ’accezione di numi].

3. Utrum enim est in clarissimis civibus is, quem iudicatum hic duxit 
Hermippus? (Cic. Pro Flacc. 19, 45) = fa parte [forse] dei cittadini 
più probi colui, che Ermippo menò qui come reo confesso ? 
[utrum sta per nutrì].

4. Utrum igitur hactenus satis est? Tibi quidem tam acuto et occupato 
puto (Cic. Top. 4, 25) = [il già detto] basta fo rse fin qui? Per te, 
sì intelligente e riflessivo, certamente lo credo [utrum sta per 
nonne].

5. AN,* che ordinariamente precede il 2° membro d’una disgiun
tiva interrogativa, spesso si trova adoperato fuori d’ogni correlazione,

*  S e c o n d o  i f i lo lo g i p iù  r e c e n t i  an è v o c e  s in c o p a ta , c o s ì:  d a  a is n e ?  ( =  d ic i?  
d i ’ ?) si e b b e  p e r  a p o c o p e  a i n ? ( =  d i ’ ?) e d a  q u e s ta  s i fo r m ò  l ’a v v . in te r r o g a t iv o  an, 
c h e  c o s i v ie n e  a p e r d e r e  la  s u a  c a r a tte r is t ic a  d i  v e r b o  (c fr . a l l ’u o p o  F o r c e l l in i ,  L e -  
x ic o n ,  a lla  v o c e  a n ) .
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sia nel discorso diretto  che nell 'indiretto. Nel diretto in italiano è 
indicato solo dal tono della voce o, meno bene, con fo r s e ?  fo r s e  ch e?

Trattiamo ora esclusivamente di an, quando precede l ’interro
gativa diretta  semplice·.

a) An si riscontra, piuttosto di rado, nel linguaggio familiare, 
allorché s’interpella altri per conoscere alcunché o a cui si rivolge 
una domanda, senza che questa abbia stretto legame col discorso 
antecedente. In tal caso an è usato assolutamente, cioè l ’interro
gativa sta da sé e per sé.

Può essere accompagnato da particelle che fungono da interie
zioni (es.:eho  =  ital. e h i !  o là !  oh... — obséero, am abo, quaeso... 
=  ital. di grazia , p e r  fa v o r e , in nome d e l Cielo...).

b) Fuori del linguaggio familiare an è d’uso più esteso: la sua 
caratteristica (eccetto rare volte) è d’essere esso ideologicamente 
legato a ciò che precede, tanto se questo sia esposto in forma piana 
o, più spesso, interrogativa.

L ’interrogativa con an, ora deduce dal già detto una conseguenza 
necessaria (imprevista, per lo più, da chi ascolta); ora esprime una 
propria congettura, più o meno in antagonismo con quelle dianzi 
formulate; ora espone un’opinione come certa e indispensabile, in 
opposizione o contraddittorio colle altrui. Molto spesso nell’interro-

Una traccia di tale metamorfosi può vedersi dai seguenti esempi, specialmente 
dalla l a forma del 2° esempio:

1. D i ’ , credi tu ch’io sia triste ? = ain, tu  esse me tristem  p u ta s ? Credi [forse] 
tu ch’io sia triste? = an tu  esse me tristem  p u ta s ?  (Plaut. A sin . 5, 1, 10).

2. D i ’ insomma: Glicerio è concittadino? =  ain tandem , c ivis G lyceriu m  est?  
Insomma Glicerio e fo rs e  concittadino ? = an tandem , c iv is  G lyceriu m  est?  
(Ter. A n d r . 5, 3, 4).

3. Di’, tu non credi a queste cose ? = ain, tu  haec non cred is?
Tu [forse] non credi a queste cose? — an tu haec non cred is? (Cic. Tusc. 
1, 6, 10).

4. Ehi! d i’, non è in casa? — eho, ain, non domi est?
Ehi! non è [fo rse] in casa ? = eho, an non dom i est ? (Plaut. M il. g l. 2, 3, 30).

5. Di grazia, di*, è maritato costui? — am abo, ain, m aritu s ille  est?
Di grazia, è [forse] maritato costui? = am abo, an m aritu s ille  est? (Plaut. 
M e re . 3, 1, 40).

6. Ehi! per favore, di* : sei tu lui ? = eho, quaeso, ain, tu  is es?
Ehi! per favore [fo rse] sei tu lui? = eho, quaeso an tu is es? (Plaut. T riti. 
4, 2, 144).

7. Di* dunque, o Attico, non sei tu per dire altrimenti? = ain tandem , 
A ttic e , non es dicturus a l i te r ?  (Cic. D e leg. 2, 10, 24).
Adunque, o Attico, sei fo rs e  per dire altrimenti? — an tandem ...?
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gazione v’è una nota, più o meno velata, d’ironia o di dubbio scettico : 
in ciò letterariamente consiste il suo migliore pregio, gustato da chi 
legge o ascolta.

An corrisponde all’ital. f o r s e ?  o fo r s e ?  fo r s e  che?... — an non 
(diviso, non già unito) è adoperato per affermare un proprio asserto, 
contrapponendolo all’altrui (se manca questo contrapposto nell’in
terrogativa si deve porre nonne), e vale ital. o non? fo r s e  non? fo r s e  ch e 
non? dunque non?... — an vero è equivalente al semplice an rinfor
zato ed è sopratutto adoperato, quando la frase ha senso ironico e 
fortemente contraddittorio: in italiano vi corrisponde o fo r se?  
f o r s e  che?...

Es. : a) 1. [Pa.]: Dico, edico vobis nostrum esse illum herilem filium.
[Py.]: Hem, obsecro, an is est? (Ter. Eun. 5, 4, 41) = [Pa.]: 
Vi dico e ridico che quegli è il figlio del nostro padrone. 
[Py.] : Oh, in nome del cielo, è lui ?

2. [D.] : Cum tuo gnato una. [S.] : Anne est intus Pamphilus? 
(Ter. Andr. 5, 2, 10) = [D.]: [Entrò proprio ora] assieme 
a tuo figlio. [S.] : Panfilo è proprio lì dentro ?

3. [A.]: Ita dico quidem [de volaticis hominibus]. [L.]: An, 
obsecro, usquam sunt homines volatici? (Plaut. Poen. 2, 2,
8) = [A.] : Affermo questo appunto di uomini che svolaz
zano qua e là. [ L . ]  : Per amore del Cielo, fo rse che in qualche 
contrada esistono uomini che svolazzano qua e là ?

4. An me, nisi te audire vellem, censes haec dicturum fuisse? 
(Cic. De fin. 1, 8, 28) = credi [forse] che avrei potuto dire 
tali cose, se non avessi avuto il desiderio di ascoltarti ?

b) 1. Oratorem vero ir asci minime decet, simulare non dedécet. 
An libi, irasci tum videmur, cum quid in causis acrius et vehe- 
mentius dicimus? (Cic. Tusc. 4, 25, 55) = all’oratore non 
conviene affatto lasciarsi trasportare dall’ira, fingerlo [però] 
non disconviene. Credi fo rse  ch’io mi adiri, quando nelle 
arringhe dico qualche cosa con troppo calore e veemenza ?

2. Quidnam beneficio provocati fa cere debemus? an imitari agros 
fertiles, qui multo plus efferunt quam acceperunt? (Cic. De 
off. 1, 15, 48) = se siamo prevenuti da un [qualche] be
nefizio, che cosa dobbiamo fare [per contraccambiarlo] ? 
Forse che [dobbiamo] imitare i fertili terreni, che molto 
più rendono di quanto hanno ricevuto ?
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3. Hodiernam hanc contumeliam quo animo fer tis?  An non 
sensistis triumphatum hodie de nobis esse? (Liv. 2, 38, 2) = 
con che disposizione d’animo sopportate la presente igno
minia ? Non vi siete dunque accorti che [dai nemici] si è 
oggi tripudiato a nostre spese ?

4. An vero vir fortis, nisi stomachari coepit, non potest fortis 
esse? (Cic. Tusc. 4, 21, 48) = fo r se che un uomo valoroso, 
se non s’è lasciato prendere dall’ira, non può più esser tale ?

5. Nolite hos vestro auxilio expoliare. An, quod ad diem non 
venerunt, de eorum fid e constantiaque dubitatis? (Caes. De 
b. G. 7, 77, 9) = non private costoro del vostro aiuto. 
Forse che dubitate della loro fedeltà e costanza, perchè 
non giunsero al giorno prefisso ?

6. A  rebus gerendis senectus abstràhit? Quibus? An iis quae 
iuventute geruntur et viribus? (Cic. De sen. 6, 15) = la 
vecchiaia distoglie dalle occupazioni ? Da quali ? Non forse 
da quelle che si compiono colla fresca vigoria del corpo ?

osservazione Quando l ’italiano fo r se  non è interrogativo, si rende in 
latino in vari modi, com’è detto a pag. 359, G : Avverbi dubitativi e 
Oss. seg.

B ) Disgiuntive (o doppie). Nell’interrogativa disgiuntiva di
retta i due [o più] membri che la compongono, possono vicendevol
mente esser separati da interpunzione, pur restando uniti nel concetto.

L ’uso delle disgiuntive è il seguente:
a) Nel 1° membro (in corrispondenza del semplice tono inter

rogativo italiano o di fo r s e )  si pone utrum, ovvero ne enclitico, o 
[se si attende risposta negativa] num: di rado si tralascia del tutto 
ogni particella.

b) Nel 2° membro si colloca an (=  ital. 0 , ovv ero , o  p iu ttosto), 
che va ripetuto dinanzi a qualche altro termine che segue (an... an...)·, 
in sua sostituzione raramente si trova l ’avv. rafforzato anne e, assai 
più di rado, ne (enclitico).

Se il 2° membro è costituito dall’ital. o no, 0 non..., si pone in 
latino an non ed eccezionalmente necne (quest’avverbio occorre 
più di frequente nell’interrogaz. indiretta).

c) Nel 1° membro può talora trovarsi num, ripetuto dinanzi 
a ciascun termine, di cui esso è composto (num... num... num...).
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Alle volte si ha l ’unione num... aut num =  ital. fo r se ... o : e anche 
num... aut... aut =  ital. fo r se ... ο... o (questa forma, rarissima, ha 
luogo quando si vogliono porre in maggior rilievo i singoli termini 
del 2° membro: questo aut starebbe in luogo del normale an — 
cfr. pag. 441, d  coi relativi esempi).

Esempi semplificati schematici :

1. Utrum hoc verum est, an falsum? = e ciò [forse] vero o falso?
2. Verumne hoc est, an falsum? =  è ciò [forse] vero o falso ?
3. Num verum est, an falsum? = è ciò [forse] vero o falso?
4. Hoc verum est, an falsum? = è ciò [forse] vero o falso ?
5. Hoc verum fa lsum ne est? = è ciò [forse] vero o falso?
6. Hoc verum est, an non ? = è ciò [forse] vero o falso ?
7. Num Pythagoras, num Plato, num Aristoteles... poetae fuerunt, 

an philosophi? = Pitagora, Platone, Aristotele... furono [forse] 
poeti, ovvero filosofi ?

8. Num eum erroris suis paenituit? aut (=  an) veniam a me petiit? 
aut (=  an) in maerore fu it?  = si penti [forse] egli del suo mal
fatto ? o chiese a me perdono ? o rimase addolorato ?

a v v e r t e n z a  Nel 1° membro in luogo di utrum  molto di rado si ha il rafforzamento 
u tru m n e , o anche utru m  ...ne coll’enclitica attaccata al termine che segue; nel 2° mem
bro si ha il regolare an.

Es.: 1. Utrumne ig itu r sum notandus, an tu ?  (Plin. N .H .  17, 1, 1, 4) = devo 
dunque esser biasimato io o tu?

2. Utrumne salvum  eum nolet o ra to r, an defendet? (Quintil. 12, 1, 40) 
= l’oratore non vorrà [/orse] che quegli sia assolto, o p iu ttosto  ne piglierà 
le difese ?

3. Utrum tu marne an fe m in a  es? (Plaut. R u d . 1, 2, 16) = sei tu maschio 
o femmina ?

4. Utrum ig itu r tandem  persp icu isne  dubia a p e riu n tu r, an dubiis persp icua  
to llu n tu r?  (Cic. D e f in . 4, 24, 67) = insomma, le illazioni nebulose si 
delucidano [/orse] mediante le evidenti, o p iu ttosto  le evidenti vengono 
ecclissate dalle dubbie ?

Esempi tratti dai classici:

b) 1. Utrum tu prò ancilla me habes, an prò filia?  (Plaut. Pers. 3, 
1, 13) = mi tieni tu [forse] in conto di serva o di figlia ?

2. Utrum ea vestra, an nostra culpa fu it?  (Cic. Acad. 4, 29, 95) 
= questa fu [forse] colpa vostra o nostra ?
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3. Servus esn e  an liber? (Plaut. Amph. 1, 1, 192) = sei schiavo 
o libero ?

4. Romamne verno, an hic maneo, an Arpinum fugiam? (Cic. Ad 
Att. 16, 8, 4) = vado a Roma, o mi trattengo qui, o dovrò 
scappare ad Arpino ?

5. Solusne aberam? an non saepe minus frequentes fuistis? (Cic. 
Phil. 1, 5, 11) = ero fo rse  solo io assente ? o non piuttosto spesso 
siete voi venuti in minor numero ?

6. Quo me, miser, conferam? quo vertam? In Capitoliumne ? at 
fra tris sanguigne redundat, An domum? matremne ut miser am 
lamentantem videam et abiectam? (C. Gracchus apud Cic. De 
or. 3, 56, 214) = dove, infelice, dovrò rifugiarmi ? Dove vol
gerò i miei passi ? Forse al Campidoglio ? ma [esso] è imbrattato 
dal sangue di mio fratello! O piuttosto a casa? per vedervi 
fo rse  la misera madre in lagrime e riversa al suolo ?

7. Utrum animos sociorum ab republica removebas et abalienabas, 
an non? (Cic. Ad Her. 4, 15, 22) = cercavi fo rse  stornare e 
allontanare dalla [amicizia della] repubblica gli animi dei con
federati, o no?

8. Is est [senza utrum], an non est? (Ter. Eun. 3, 4, 8) = è lui o 
non è lui ?

9. Sunt haec verba tua [senza utrum], necne ? (Cic. Tusc. 3, 18, 
41) = queste parole sono tue o no?

.10. Num furis, an prudens ludis me, obscura canendo? (Hor. Sat. 2, 
5, 58) = fo rse  immattisci, o piuttosto, essendo sano di mente, 
mi canzoni, presagendomi funesti eventi ?

c) 1. Num manus adfecta recte est, cum in tumore est, aut num 
quodpiam membrum tumidum ac turgidum non vitiose se habet? 
(Cic. Tusc. 3, 9, 19) = sta. forse bene la mano, quando è affetta 
da un tumore, ovvero sta pur bene un qualsiasi membro [quando 
è] gonfio e marcioso ?

2. Num fletu  ingemuit nostro? num lumina flexit? num lacrimas 
victus dedit aut (sta per an) miseratus amantem est? (Virg. Aeri. 
4, 369) = ha fo rse [Enea] pianto al pianto mio? ha fo rse [a 
me] rivolto uno sguardo ? pentito, ha fo rse versato una lagrima ? 
ovvero ha sentito pietà di me che spasimo d’amore ?

3. Num tibi aut stultitia accessit, aut (sta per an) superai superbia? 
(Plaut. Amph. 2, 2, 77) = ti prese fo rse  un accesso di pazzia, 
o piuttosto la [tua] arroganza trasmoda fuor di misura ?
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II. p r o p o s iz io n i  in t e r r o g a t iv e  in d ir e t t e . A) Semplici. Nelle 
interrogative indirette semplici si adoperano col senso italiano di se 
le particelle:

a) Ne enclitico: talvolta si trova però a principio di espres
sione, ossia non è enclitico, ed allora pare che sostituisca an.

Ne può trovarsi ripetuto più volte (sempre col senso ital. di se) ; 
ciò avviene, quando le diverse espressioni, pur dipendendo da unico 
verbo, sono separate a vicenda da un punto interrogativo, e, spe
cialmente se sono intercalate da una breve propos. affermativa.

Es. : 1. Publius iturusne sit in Africani, et quando, ex Aledio scire poteris 
(Cic. Ad Att. 12, 24) = da Aledio potrai venire a sapere, se 
Publio sia per andare in Africa, e quando.

2. Quaero, servarisne in eo fidem  (Cic. In Vatin. 6, 15) = desi
dero sapere se in questo tu abbia mantenuto la parola data.

3. [Hispanus] quaesìvit a Graccho, ne sibi liceret [variante sibi 
lìceretne] ac suis vivere (Liv. 40, 49, 6) = lo spagnuolo si fece a 
chiedere a Gracco, se tanto a lui che ai suoi [figli] fosse ac
cordata la vita.

4. Sum rogaturus : Navem populo Romano debeantne ? fatebuntur. 
Praebuerintne, praetore C. Verre? negabunt. A edificaverintne 
navem onerariam maximam publice, quam Verri dederint? ne
ga re non potérunt. Frumentumne, ab his sumpserit Verres, quod 
populo Romano mitteret, sìculi superiores? negabunt (Cic. Verr. 
2, 4, 67, 150) = mi farò a chiedere [loro] : se siano debitori 
d’una nave al popolo romano. Diranno di sì. Se l’abbiano 
consegnata, essendo pretore C. Verre. Risponderanno di no. 
Se abbiano costruito a spese pubbliche una grandissima nave 
da carico, che diedero a Verre. Non potranno dire di no. Se 
da essi Verre abbia riscosso frumento per spedirlo al popolo 
romano, conforme all’esempio dei predecessori. Risponderanno 
di no.

b) Num (=  ital. se, se veram ente, se m ai): si trova anche ripe
tuto più volte, come s’è detto sopra per ne.

Es. : 1. Quare videte, num dubitandum vobis sit, omni studio ad bellum 
incumbere (Cic. Pro leg. Man. 7, 19) = perciò considerate, 
se dovete esitare ad attendere con ogni ardore a [quella] guerra.
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2. Eos iusserunt speculari, num sollicitati animi sociorum ab rege 
Perseo essent (Liv. 42, 19,8) = ordinarono loro di spiare, se mai 
dal re Perseo fossero stati subornati gli animi degli alleati.

3. Quaero ex te, Vatini, num quis tribunos plebis appellarti, ne 
causam diceret? num quis reus in tribunal sui quaestoris adscen- 
derit, eumque v i deturbarit? sciasne tum fugisse Memmium? (Cic. 
In Vat. 14, 34) = ti chiedo, o Vatinio, se alcuno abbia fatto 
ricorso ai tribuni della plebe, per non esser difensore nel pro
cesso; se veramente alcun reo sia salito sul tribunale del suo 
questore e lo abbia tratto giù con violenza: se veramente tu sia 
a conoscenza che in quel tempo Memmio se ne sia fuggito.

c) Numquid  (=  ital. .ve) e Numquando  [o meglio num quando] 
(=  ital. se qualche vo lta ): avverbi composti da num : si riscontrano 
assai di rado.

Es. : 1. Scire velim, numquid necesse sit comitiis esse Romae (Cic. Ad 
Att. 12, 8) = vorrei [da te] sapere, se pei comizi sia necessario 
trovarsi in Roma.

2. Existit hoc loco quaestio, num quando amici novi veteribus 
sint anteponendi (Cic. De am. 19, 67) = a questo punto sorse 
la discussione, se qualche volta i recenti amici siano da prefe
rirsi ai vecchi.

d) Ecquid: rarissimo.

Es. : 1. Quid agatis, et ecquid in Italiam venturi sitis hoc hieme, fa c  
piane sciam (Cic. Adfam. 7, 16, 3) = fa ch’io sappia appuntino, 
che cosa fate e se in quest’inverno sarete per venire in Italia.

2. Quaesiverunt ab iis, ecquid milites ex formula paratos haberent 
(Liv. 27, 10,2) = chiesero loro, se, secondo i patti, tenessero 
pronti i soldati.

e) Utrum  e U trum nam : rarissimi: utrum  (— ital. .ve) talora si 
trova ripetuto.

Es. : 1. Ad Eumenem Olympias nuntios misit, consultum, utrum repe- 
titum Macedoniam veniret (Nep. Eum. 6, 1) = Olimpia inviò 
messi ad Eumene, per domandargli se venisse in Macedonia 
per impadronirsene.
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2. [Aemilius] Rhodios percontatus est, utrumnam Patdris uni
versa classis in portu stare posset (Liv. 37, 17, 10) = Emilio 
volle sapere dai Rodii, se l’intiera flotta [romana] potesse es
sere ospitata nel porto di Patara.

/) N o n n e  (=  ital. se non): rarissimo.

Es. : Ex me quaesieras, nonne putarem tot saeculis avveniri verum po- 
tuisse (Cic. Acad. 4, 24, 76) = mi avevi chiesto, se io non cre
dessi che nel corso di numerosi secoli si fosse potuto trovare 
il vero.

g )  S i (=  ital. se, se mai, se p e r  caso — cfr. Oss. X a pag. 1069 
e vedine gli esempi): talvolta è adoperato in sostituzione di an, 
num (rarissimo, se ad esso precede una negazione). Talvolta si 
trova ripetuto (s i... ri...).

Nelle interrogazioni vivaci, in dipendenza dagli imperativi die, 
vide..., può essere costruito coll’ind ica tivo  anziché col soggiuntivo, 
per ragione di paratassi (vedi anche ciò ch’è detto a pag. 1103, Oss. I).

Es. : 1. Solvi [fasciculum], [ut viderem ] si quid ad me esset litterarum 
(Cic. Ad Att. 11, 9, 2) = sciolsi il pìccolo involto, per vedere 
se mai vi fosse qualche lettera per me.

2. lamdudum exspecto, [ut videam] si tuum officium scias (Plaut. 
Poen. prol. 12) = già da un pezzo aspetto, per vedere se sai 
[fare] ciò che devi.

3. Nescio, si (invece di an) tuum ad has minutias inclinetur ingenium 
(Palladius De insit. prooemium) = ignoro, se il tuo intelletto 
si adatti a tali piccinerie.

4. Quaeso si quis Abydon eat (Ov. Heroid. 19, 30) = desidero 
sapere, se [v’è] alcuno [che] vada ad Abido.

5. Extra causam quoque multa, quae prosint, rogari solent, de vita 
testium aliorum, de sua quisque, si turpitudo, si humilitas, si 
amicitia accusatorìs, si inimicitia cum reo (Quindi. 5, 7, 30) = 
fuori dell’azione giuridica si sogliono anche fare molte domande 
che interessano, sul modo di vivere dei testimoni avversari e 
di ciascuno in particolare, se [vi fu qualche] tresca, se avvili
mento, se intrinsichezza coll’accusatore, se avversione col
l’accusato.
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6. Vide, Scaure, mortuus rapitur, si potes (invece di possis) esse 
possessor (Cic. De or. 2, 70, 283) = o Scauro, un morto vien 
condotto [a seppellire] : vedi, se per caso puoi tu esserne l’erede.

h) A n :  è usato molto di frequente nelle espressioni di «dubbio» 
e dopo haud scio  e nescio (cfr. pag. 962, n. 9 e 360, Oss. : vedine 
gli esempi), alla dipendenza dei verbi di « interrogare » e nell’età 
postciceroniana talvolta anche dopo p ersp icere, v id ere, d iscere, con- 
su lere, deliberare, cunctari...

Può trovarsi ripetuto: an... an =  ital. se... s e ;  se... o se.

Es.: 1. Alexander [Thalestrem], an cum ipso militare vellet, interrogai 
(Curt. 6, 5, 30) = Alessandro chiede a Talestre, se desidera 
fare il soldato sotto le sue insegne.

2. Consuluit nares, an olérent aera Corinthon (Martial. 9, 59, 11) 
= accostò le narici [per vedere], se i bronzi di Corinto man
dassero il caratteristico odore.

3. Cunctatus paulum, an retro flecteret, mox gubernatori, ut ita 
fa ceret, monenti « Fortes — inquit — fortuna iuvat : Pompo- 
nianum pete » (Plin. Epist. 6, 16, 11) = [Plinio il Vecchio], 
dopo esser rimasto un po’ sopra pensiero, se dovesse far rotta 
all’indietro, disse al pilota, che questo appunto gli consigliava 
fare : « La fortuna asseconda gli audaci : volgi la prora verso 
[la villa di] Pomponiano ».

4. Secundus locus est, p er quem, illa res ad quos pertineat, osten- 
ditur, an ad omnes aut ad maiorem partem..., an ad superiores..., 
an ad pares..., an ad inferiores (Cic. De invent. rhet. 1, 53, 
101) = il secondo luogo è quello, per cui si denota a quali 
persone tale danno tocchi, se a tutti o alla maggior parte..., 
se ai superiori..., se agli uguali..., se agli inferiori.

Q  Disgiuntive  (o doppie). Vi corrispondono in italiano le 
proposizioni interrogative indirette che si escludono a vicenda, pre
cedute da se... o [raro o .ve] : se il 2° membro nega affatto il 1°, si 
pone in esso o no (lat. necne, rarissimo an non).

Le particelle interrogative latine, che riguardano tali espressioni, 
sono le seguenti, così distribuite:

[1° membro] [2° membro]

a) utrum... an [o ripetuto an... an...)
b) raro utrum... anne
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d)

e)

f )

g )
h)

utrum...

ne...

raro —

presso i poeti ne... 

rarissimo —

necne

an [o ripet. an... an — opp. an non] 

ne

an [o ripet. an... an — raro arnie] 

ne

necne.

E s e m p i  t r a t t i  d a i  c l a s s i c i :

a) 1. Permultum interest, utrum perturbatione aliqua animi, an con
sulto et cogitate fia t iniuria (Cic. De off. 1, 8, 27) = impor
ta moltissimo [sapere], se l ’ingiuria venga fatta per sconvol
gimento della ragione, o deliberatamente e con riflessione.

2. In quo [convivio] nemo potest dicere, utrum iste plus biberit, an 
vomuerit, an effuderit (Cic. In Pis. 10, 22) = in questo sbe- 
vazzamento nessuno può assicurare, se costui abbia più bevuto 
vino, o ne abbia più vomitato, o buttato via.

b) 1. Disserendum est quaerendumque utrum una species et longitudo
sit earum, anne plures (Cic. Orat. 61, 206) == bisogna discutere 
e ricercare, se di tali [partizioni] la forma estrinseca e lo sviluppo 
sia uno solo, o più [di uno].

c) Quaero, utrum emeris, necne (Cic. Verr. 2, 4, 16, 35) = [ti] 
chiedo se hai fatto le compre, o no.

d) 1. l e e o n e  an serio illaec dicat, nescio (Ter. Heaut. 3, 2, 31) = non
saprei, se costei parli per burla o sul serio.

2. Nescio tun’ ex me hoc audieris, an non (Plaut. Mil. glor. 4, 6,
50) = non ricordo se tu abbia ciò udito o no da me.

3. Honestumne fa ctu  sit an turpe dubitant (Cic. De off. 1, 3, 9) = 
dubitano se sia giusto o ingiusto a farsi.

e) 1. Faber, incertus scannum fa ce r e tn e  Priàpum (Hor. Sat. 1, 8, 2)
= falegname, irresoluto se [di quel legno] dovesse fare una 
scranna o [il dio] Priapo.

2. Potest iudicari verum id fa lsum ne sit (Cic. Tusc. 1, 7, 14) = 
si può discutere se tale fatto sia vero o falso.
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f )  1. Refert etiam qui audiant, senatus an populus an iudices ; fr e -  
quentes an pauci an singuli (Cic. De or. 3, 55, 211) = importa 
anzitutto [sapere] chi [siano] quelli che ascoltano, se il senato o 
la plebe o i giudici; se [siano] molti o pochi o solo uno.

2 Cum gradatim interrogetur verbi causa tna panca sint anne 
multa... (Cic. Acad. 4, 29, 93) = interrogandosi per gradi, se 
per esempio tre siano pochi o molti...

a) 1. Monstrumne deusne ille sit, ignorans (Ov. Met. 13, 912) = non 
ben sapendo se quegli sia uno spauracchio o un dio.

h) 1. Nondum enim statuerat, conservarti eum, necne (Nep. Eum. 
] ̂  ^  __ non aveva invero deciso ancora, se dovesse conser
varlo [in vita], o no.

1123



DEL PARTI CI PI O

NORME GENERALI

Poniamo in luce la natura intima del participio latino, che diffe
risce notevolmente dalle altre voci verbali dei modi finiti.

Il participio, oltre ch’essere verbo, ha la peculiarità d’esser decli
nato come gli aggettivi di la e 2a classe in -us, -a, -um  e in -ns, -ntis.

Pertanto partecipa della duplice natura di verbo e di nome, con 
tutte le oscillazioni di senso e di valore, onde, in forza di questo 
suo originario dualismo, si presenta ora nella sola veste di verbo , 
ora di sostan tivo , ora di aggettivo .

1. V erb o . Quando è verbo, il participio indica solo « azione, stato, 
essere » del termine a cui si riferisce, e comprende anche in sè la 
nozione di « tempo ».

Circa il tempo: se designa azione contem poranea  a quella espressa 
dal verbo della reggente, è pa rticip io  presente: se azione anteriore 
o passata, è pa rticip io  perfetto: se azione poster io re  o fu tu ra , o anche 
denota intenzione di fare alcunché, in tal caso è pa rticip io  futuro 
attivo.

Ma questa nozione di tempo va intesa in senso largo, non già 
assoluto, perche ad esempio talvolta il participio passato  può equi
valere ad un presen te  o svilupparsi in una proposizione secondaria 
contem poranea  alla reggente (cfr. Oss. II a pag. 255): il che avviene 
spesso anche in italiano. Diamone i relativi esempi:

1. Vicus, positus in valle, altissimis montibus undique continetur 
(Caes. De b. G. 3, 15) = il paesello, posto (=  che giace) in una 
valle, è tutto all’intorno circondato da altissimi monti.

2. Invadunt urbem somno vinoque sepultam (Virg. Aen. 2, 265) = 
fanno irruzione in città, \che è] immersa nel sonno e nel vino.

3. Vehementissime perturbatile Lentulus tamen et signum et manum 
suam cognovit (Cic. Cat. 3, 5, 12) = Lentulo, [sebbene fosse]
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molto turbato, tuttavia riconobbe non solo il [suo] sigillo, ma 
anche la sua scrittura.

4. Vitate viros cultum formamque professos (depon.) (Ov. Ars. am. 
3, 433) = state alla larga dagli uomini, che ostentano il [bel] vestito 
e il [bel] sembiante.

5. Nervi a corde profecti (depon.) in corpus omne ducuntur (Cic. 
De n. d. 2, 55, 139) = i nervi, che si dipartono dal cuore [secondo 
l ’errata dottrina di Aristotele], si diffondono per ogni parte del 
corpo.

6. Quae, a falsis initiis profecta, vera esse non possunt (Cic. De fin.
1, 21, 72) = e queste opinioni, che procedono da falsi supposti, non 
possono rispondere a verità.

7. Sed ego copia et fa cu lta te causae confisus (dep.), vide quo pro- 
grediar (Cic. Pro Rose. Com. 1, 2) = ma sta attento, ove io, che 
sono fiducioso nella ben fondata solidità delle [mie] argomentazioni, 
vada a finire.

8. Sed homines diffisi (dep.) ipsi sibi, se in illos fluctus contulerunt 
(Cic. Prov. consul. 16, 38) = ma costoro, che confidavano nelle 
proprie forze, si andarono a cacciare in quelle difficoltà.

2. S o s t a n t i v o .  Il participio presen te, p e r fe t to  e [nella prosa del
l’età imperiale] fu tu ro  [attivo], può designare soltanto la persona 
agente o la cosa rappresentata, senza porre in speciale rilievo la carat
teristica del tempo.

Esso è allora sostantivato, ossia equivale ad un vero e proprio 
sostantivo.

Vi può corrispondere in italiano : il solo pa rticip io  [o espressione 
participiale] preceduto dall’articolo determinativo (es.: i vin ti, i  d ise
redati, i morenti, i  morituri, lo sconosciuto, il m escolato =  i l  m iscuglio, 
le cose m escola te, le cose in com incia te =  l ’inizio, le cose d ette  =  i l d etto...), 
oppure una. proposiz ione [relativa...] avente un proprio soggetto (es.: 
ch i ama, colu i ch e ama, d i ch i [a chi...] ama, se uno ama, se alcuno teme, 
c iò  ch e si è detto...).

Es.: 1. Inceptio est amentium, haud amantium (Ter. Andr. 1, 3, 13) 
= è impresa di matti, non già di amanti (=  di chi ama).

2. Ridentem dicere verum quid vetat? (Hor. Sat. 1,1, 24) = che 
impedisce che il beffardo (=  chi beffa) dica la verità? = se 
uno beffa, che gli vieta di dire la verità?
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3. Vae vietisi (Liv. 5, 48, 9) = guai ai v in ti!

4. Concordia [eraf] subiectis exitiosa (Tac. Agr. 15) =  la con
cordia diveniva rovinosa ai sottomessi (=  ai sudditi).

5. Caedi discentes, quamquam receptum sit, minime velim 
(Quintil. 1, 3, 14) = quantunque sia una pratica comune, 
[tuttavia] non vorrei che g li  scolari vengano picchiati.

6. Praetermissa repetìmus, inchoata persequimur (Cic. De fin. 
5, 19, 51) = ripigliamo il discorso interrotto, proseguiamo il 
suo inizio.

7. Edita montium (Tac. Ann. 4, 46) = le vette dei monti.

8. Mandata effìce, quae recepisti (Cic. Ad Att. 1,14, 7) = eseguisci 
le commissioni, che ti sono state affidate.

9. Ave, Imperator, morituri te salutant (Svet. Claud. 21, 6) = 
addio, o Imperatore, i morituri (=  quelli che vanno a morire) 
ti salutano.

10. Caesar timentes confirmat (Caes. De b. G. 7, 7, 3) = Cesare 
fa animo ai timorosi.

3- A g g e t t i v o · Il participio (p resen te o p er fe t to )  si trova adoperato 
anche come aggettivo , se denota qualità, attribuzione, attitudine del 
sostantivo, a cui è congiunto o a cui si riferisce a mo’ di predicato.

Taluni di tali participi aggettivali hanno anche i gradi (in tutto 
o in parte) di comparazione. Esempi:

affectus, affectior — amans, amantior, amantissimus — appétens, 
appetentior — collectus, collectior — coloratus, coloratior — 
commentatus, commentatior, commentatissimus — comptus, com
pilar — conficiens, conficientissimus — cultus, cultior, cultissimus
— dilectus, dilectior, dilectissimus — doctus, doctior, doctissimus — 
effectus, effectior — eruditus, eruditior, eruditissimus — excel- 
lens, excellentior, excellentissimus — neglectus, neglectissimus — ne- 
gligens, negligentior, negligentissimus — observans, observantior, 
observantissimus — perditus, perditior, perditissimus — perfectus, 
perfectior, perfectissimus — praestans, praestantior, praestantissimus
— refertus, refertior, refertissimus — sanctus, sanctior, sanctis- 
simus — utens, utentior.

Il pa rticip io  p resen te  di alcuni verbi transitivi, quando è adoperato 
come aggettivo, ha la reggenza del gen itiv o  o gg e ttiv o  (cfr. pag. 339, 
A, a :  vedine gli esempi).
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ALTRE NORME CIRCA L ’USO DEI PARTICIPI
(V ed i a  pag . 251 e seg.)

Alle « Norme gen era li c irca  l ’uso dei participi...)), di cui s’è fatta 
parola a pag. 251 A, B, C, facciamo seguire alcune altre particolarità.

1. Quando in italiano vi sono due (di rado più di due) proposiz ion i 
prin cipa li coord inate il cui soggetto è il medesimo, molto spesso il 
latino subordina una proposizione all’altra, e propriamente: «rende 
prin cipa le la proposizione che contiene l ’idea più importante, e a questa 
subordina l ’altra, trasformandola in participio presente se i verbi 
sono a ttiv i o deponenti, o di rado in participio passato se i verbi 
sono pa ssiv i e perciò privi di participio presente ».

Es. : 1. Laevo pressit pede [Pallantem] exanimem, rapiens (invece di 
et rapuit) immania pondera baltéi (Virg. Aen. 10, 495) = [Turno] 
calpestò col piede sinistro il morto Pallante e [gli] rapì l’ampio 
e pesante bàlteo.

2. Ego recreavi afflictos animos bonorum, unumquemque con- 
firmans, excìtans (per et confirmavi et excitavi) (Cic. Ad Att. 
1, 16, 8) = io rialzai gli animi abbattuti dei buoni [cittadini] 
e corroborai e rinfrancai ciascuno in particolare.

3. [Themistocles] domino navis, quis sit, apérit, multa pollicene 
(per et... pollicetur), si se servasset (Nep. Them. 8, 6) = al 
padrone della nave Temistocle svela chi egli si sia, e [g li] 
promette grandi ricompense, se lo avesse tratto a salvamento.

4. Vis venti alta arbusto evolvens ( = evolvit et) radicibus haurit
ab imis (Lucr. 6, 140) = la furia del vento travolge le alte
piante e [le] schianta dalle profonde radici.

5. Consules colligebant in unum copias, invicem inter se gratantes 
(=  et... gratabantur) (Liv. 9, 43, 7) = i consoli radunavano 
in un medesimo luogo le truppe e si congratulavano a vicenda.

6. Scipio captam (=  cepit... et) Carthaginem diruit (in Eutropio 
4, 12, 2 abbiamo: Scipio Carthaginem cepit et diruit) =  Sci
pione espugnò Cartagine e [la] distrusse.

7. Galli traiecti (=  traiciebantur... et) pilis muralibus interi - 
bant (Caes. De b. G. 7, 82, 1) = i Galli venivano trapassati 
da parte a parte dai giavellotti murali e trovavano morte.

8. [Lupus] correptum (=  corripit... et) agnum lacerat iniusta nece 
(Phaedr. 1, 1, 13) = il lupo afferra l ’agnello e [lo] sbrana senza 
motivo alcuno.
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2. Di rado per i verbi pa ssiv i [e col depon. fo r ]  il participio presente 
può essere sostituito da una espressione g erund iva  e, più di rado ancora, 
da un gerund io ablativo  (cfr. pag. 1152, Oss.).

Es.: 1. Ab avibus capiundis anceps dicitur (Varrò L. L. 8, 61) = è 
detto uccellatore dagli uccelli che si prendono [colle reti].

2. Ac de inferenda quidem iniuria satis dictum est (Cic. De 
°ff- b 8, 27) = ma ormai del torto che si commette s’è parlato 
abbastanza.

3. Nec vero — id emm diligenter intelligi volo — superstitione 
tollenda religio tollitur (Cic. De divin. 2, 72, 148) = nè per
tanto — cosa questa che desidero che sia esaminata con atten
zione — se si scalza la superstizione, si viene ad abbattere il 
culto divino.

4. Animi exercendo levantur (Cic. De sen. 11, 36) = la memoria, 
se la si esercita, rimane rinvigorita.

5. Quis talia fando tempéret \sibi\ a lacrimis? (Virg. Aen. 2, 6) = 
chi mai, mentre si narrano tali cose, potrebbe trattenersi dal 
piangere ?

3. I verbi a ttiv i, che mancano di pa rticip io  p er fetto , per supplire 
a tale deficienza (senza ricorrere alle forme sciolte in proposizioni 
secondarie, o al cambio di costruzione da attiva in passiva, o alla forma 
dell ablativo assoluto) possono sostituire alla voce mancante:

a) la sinonimia d ’un deponente (es. : verìtus per il partic. peri, 
att. di tim er e : adhortatus... di admonère : locutus... di d ic e r e :  con- 
spicatus... di con sp icere : poliieitus... di prom ittere : usus... di habere : 
potitus... di occupare : profectus... di iter  fa c e r e  : nactus... di accip ere 
o in v en ir e : aggressus... d i impetum fa c e r e ,  ecc.);

b) di rado, qualora il senso lo consenta, sostituendo al participio 
perf. attivo un sostantivo ablativo  di natura verbale, come ad es. ad- 
ventu (nel senso di posteaquam  adven it) e analogamente discessu, 
concessu, decessu, ecc. Esempi:

a) 1. Valerio, ammoniti i suoi con poche [parole], diede il segno di 
combattere = Valerius signum pugnae proposuit, paucis suos 
adhortatus (Liv. 7, 32, 5).

2. [Palinuro], dette appunto tali cose, comanda di raccogliere gli 
attrezzi = sic deinde locutus, colligere arma iubet (Virg. Aeri.
5, 14).
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3. Presa finalmente terra contro ogni previsione, sacrifichiamo a 
Giove = insperata tandem tettare potiti, lustramur Iovi (Virg. 
Aen. 3, 278).

4. Valerio, veduto Tarquinio in prima fila, [lo] assale colla minac
ciosa asta = Valerius, conspicatus Tarquinium in prima acie, 
infesto spiculo petit (Liv. 2, 20, 1).

5. [Cesare], fa tto  impeto contro gli Elvezi, ne fa a pezzi la maggior 
parte = Helvetios aggressus, magnam partem eorum concidit 
(Caes. De b. G. 1, 12, 3).

6. Uomini illustri, nobili e avuti in onore = homines clari, nobiles 
et honore usi (Cic. Inv. rhet. 1, 54, 103).

b) 1. Quando tu, partiti (=  dopo la partenza di...) [tutti] gli altri, 
andavi dicendo d’essere tuttavia pago dell’uccisione di noi 
ch’eravamo rimasti [in città] = cum tu discessu ceterorum  
nostra tamen qui remansissemus caede contentum te esse dicebas 
(Cic. Cat. 1, 3, 7).

2. Partitomene (=  dopo la mia partenza), venne sovvertita ogni 
istituzione divina per la scelleraggine di malvagi cittadini = 
omnia perditorum civium scelere, discessu meo, religionum iura 
pollata sunt (Cic. De leg. 2, 17, 42).

3. Si credeva comunemente che, ritiratosi il Nilo (=  dopo il 
ritiro del Nilo), [gli Egiziani] fossero soliti spargere le sementi 
= vulgo credebatur a decessu Nili serére solitos (Plin. N. H. 
18, 18, 47, 168).

4. Venuti costoro ( = dopo il loro arrivo) avvenne siffatto muta
mento di cose, che... = horum adventu tanta rerum mutatio 
fa cta  est, ut... (Caes. De b. G. 2, 27, 1).

4. Circa il costrutto di habere coll’accus. del pa rticip io  p f . pa ssivo  
predicativo, vedi ciò ch’è detto a pag. 548, Avv. l a.

5. Il pa rticip io  p f. pa ssivo  in unione colle voci del verbo sum  e ta
lora nell’accezione di a ggettivo  (cfr. pag. 878, O s s .  I l i ) :  il che avviene 
pure coi verbi intransitivi ia ceo , haereo (cfr. pag. 878, O s s .  IV).

6. Alla dipendenza di opus est può trovarsi il pa rticip io  p f . pa ssivo  
in caso ablativo in sostituzione d’un in finito (cfr. pag. 643, b e seg.).

7. Il particip io p e r fe t to  passivo e il gerund ivo, in funzione attribu
tiva, corrispondono spesso all’ital. sostantivo, seguito da un comple
menti di specificazione, con questa differenza: si adopera il pa rticip io
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Es.: 1. Ab urbe condita (Eutr. 1, 18; Liv. 1, 60, 3...) = dalla fonda
zione di Roma.

2. Post Troiani captam (Veli. Pat. 1, 2, 1) — post Veios captos 
(Cic. Divin. 1, 44, 100) — post reges exactos (Eutr. 1, 13) = 
dopo la presa di Troia — di Veio — dopo la cacciata dei re.

3. Anno ante natum Ennium (Cic. Tusc. 1, 1, 3) = un anno 
prima della nascita di Ennio.

4. [Tusculanarum disputationum liber\ primus est de contem- 
nenda morte (Cic. De divin. 2 ,1 ,2 )  = il primo libro delle 
dispute tusculane tratta del disprezzo della morte.

5. In voluptate spernenda et repudianda virtus v e l maxime 
cernitur (Cic. De leg. 1, 19, 52) = nel disprezzo e nel ripudio 
della sensualità si scorge la virtù nel suo più alto grado.

6. Aptior comoedia ad oratores faciendos (Quindi. 10, 1, 65) = 
la commedia [è] molto adatta alla formazione d’un oratore.

7. Urbanitas apta ad delectandos movendosr/i/e homines (Quin
di. 6, 3, 104) = la forbitezza [dell’eloquio è] atta a dilettare 
e persuadere gli uditori (o al diletto e alla persuasione degli...).

8. Ego vos ad libertatem recuperandam cohortabor (Cic. Phil. 4, 
5, 10) = io vi esorterò al riacquisto della libertà [perduta],

9. Quae res evertendae reipublicae (gen. tìn.) solent esse (Cic. 
Verr. 2, 2, 53, 132) = le quali cose sogliono riuscire al sovver
timento dello Stato.

10. Quinquevìros Pomptino agro dividendo (dat. fin.) creaverunt 
(Liv. 6, 24, 4) = elessero quinqueviri per la spartizione dell’a
gro pontino.

11. Habere comitia consulibus subrogandis (dat. fin.) (Cic. De divin.
1, 17, 35) = indire i comizi per la sostituzione dei consoli.

12. Regulus de captivis commutandis Romam missus (Cic. De off.
1, 13, 39) = Regolo [fu] inviato a Roma per la permuta dei 
prigionieri.

13. Est flagitiosum ob rem iudicandam pecuniam accipere (Cic. 
Verr. 2, 2, 32, 78) = è vituperevole ricevere denaro per Van
nullamento d’una condanna.

p e r f e t t o ,  se  1 a z io n e  e  c o n s id e r a t a  c o m e  c o m p iu t a  —  il  g e r u n d i v o ,  se

è  c o n s id e r a t a  in  v ia  d i  c o m p im e n t o , o  c o m e  in te n z io n a le ,  o  m e r a m e n te

s u p p o s ta .
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8. In dipendenza dei verbi transitivi attivi curo, trado, do, su- 
spicio, propono, suscipio, permitto, concedo, relinquo, loco, 
conduco, habeo, posco, voveo, divido... si trova 1 a ccu sa tivo  del 
gerund ivo  (con senso finale), accordato col complemento oggetto dei 
verbi reggenti (vedi: A ppendice, e, pag. 940).

osservazione II partic ip io  p erfetto  passivo si trova in Virgilio adoperato 
in caso dativo  a mo’ di attributo, in cambio d una espressione gerund iva  
fin a le  (irregolarità questa da evitarsi!).

Es.: 1. S t a t  ductis sortibus u rn a  (dat. finale per ducendis sortibus o anche 
a d  ducendas sortes) (Virg. A e n . 6, 22) = vi è effigiata l’urna [che serve] 
a ll'e straz io n e  delle so rti (= al sorteggio).

2. H aec loca non ta u ri sp iran tes naribus ignem in ve rtè re  satis im m am s den- 
tibus h y d r i (dat. fin. per serendis dentibus opp. a d  serendos dentes) (Virg. 
G eor. 2, 141) = non tori, spiranti fuoco dalle narici, ararono questi 
campi p e r  la  seminagione dei denti dell’immane dragone.

9. I verbi di percezione e di conoscenza video, cerno, conspi- 
cio, animadverto..., come pure facio, induco (rappresento)... 
reggono ora l ’in finito p resen te, ora il pa rticip io  pres. accu sa tivo  predi
cativo (vedine teoria ed esempi a pag. 1044, Oss. II).

osservazione Con alcuni verbi di percezione (gaudeo, sentio...) troviamo 
in Virgilio un irregolare costrutto greco: detti verbi sono accompagnati, 
non già da un infinito o da un’infinitiva, ma da un p artic ip io  presente  pre
dicativo, in caso nom inativo, qualora il soggetto del participio sia quello 
del verbo reggente.

Questo costrutto, del tutto estraneo alla lingua latina, non va imitato.

Es.: 1. Leo g aud et com antes excutiens (regol. excutere) cervice toros (Virg. 
A en . 12, 6) = il leone gode di scuotere sul dorso le vellose terga.

2. G aud et n iv a li  ve rtice  se attollens (regol. a tto lle re  se oppure a tto lli)  
p a te r  A ppenn inus a d  a u ra s  (Virg. A e n . 12, 702) = il padre Appennino 
si compiace d ’in n a lz a rs i colla nevosa vetta.

3. G audentque tuentes (reg. tueri [eos]) D a rd a n id a e  (Virg. A e n . 5, 575) 
= e i Troiani si dilettano di g u a rd a rli .

avvertenza Molto di rado alcuni p a rtic ip i p e rfe tti p a ssiv i e p a rtic ip i  
presenti, uniti a voce (espressa o sottintesa) del verbo sum, acquistano va
lore aggettivale e sostituiscono le forme attive dei verbi da cui pro
vengono.

Questa accezione non è da imitarsi.

Es.: 1. Q uam vis intentus anim us tuus sit (cioè ... in te n d a ti, C. P a n sa , a d  v iru m  
fo rtissim um  liberandum ... (Cic. P h il. 11, 9, 22) = quantunque, C. Pansa, 
il tuo [buon] cuore m iri a liberare una persona nobilissima...
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2. P ro rsu s  intentus [erat] (=  in tendebat) cuncta p a ra re  (Sali. Iug. 23, 1) 
— insomma a tten d ev a  a preparare ogni cosa [necessaria].

3. A d h e rb a l am icitia  p o p u li R o m an i m agis quam  N um idis fretus erat ( -- f i -  
debat) (Sali. Iug. 20, 5) Aderbale con fid ava  più nell’amicizia del 
popolo romano che nei Numidi.

4. O m nia secunda et oboedientia sunt (= oboediunt) (Sali. Iug. 14, 19) 
= tutti (alla lett. : tutte le cose) [vi] seguono e [vi] ubbidiscono.

5. [S c a u ru s ] v i t ia  sua callide  occultans [erat] (=  occu ltabat) (Sali. Iug. 
15, 3) = Scauro occu ltava  scaltramente i suoi vizi.

6. Q ui si dediticius est, p ro fecto  iussis vostris oboediens erit (= oboediet) 
(Sali. Iug. 31, 19) = se costui si è veramente reso a discrezione, 
ubbid irà di certo ai vostri ordini.

10. Il pa rticip io  futuro attivo, salvo rarissime eccezioni,* nella 
lingua arcaica e classica è sempre adoperato nella fo rm a  p erifra stica  
con sum .**  Però, dal tempo di Virgilio in poi, appare anche usato 
isolatamente, in forma assoluta o apposta (cfr. pag. 257, C).

Circa l ’uso del pa rticip io  fu tu ro  a ttivo  vedi Avvertenza a pag. 239 : 
circa i modi di sostituire la con iugazione p erifra stica  a ttiva  cfr. pag. 
239 e seg., e a pag. 940, i  (vedine gli esempi).

PARTICIPIO APPOSITIVO
(detto anche participio congiunto)

Il participio, usato in apposizione, serve ad attribuire al sostantivo 
a cui è congiunto, una prop rietà  o u n ’attiv ità .

* Esse sarebbero (salvo omissioni di ricerca) : presso Cicerone si riscontrano 
i due p a rtic ip i fu tu r i  a t t iv i  nell’accezione di ag g ettiv i :

1. O pim o venturi boni (Cic. Tusc. 4, 7, 14) = l’aspettativa d’un bene fu tu ro .
2. S ig n a  ostenduntur a  dis rerum  futurarum (Cic. D e n. d. 2 , 4, 12) = si 

palesano dagli dei i presagi degli eventi fu tu r i.

Con valore verbale:
1. Q u i p ro d eu n t dissuasuri, ne han c legem accip ia tis (C . Gracchus apu d  

G eli. 11, 10, 4) = i quali vengono p e r  d issu adervi di approvare questo 
decreto.

2. Exiturus sponsalia  C rassipéd i p ra eb u i (Cic. A d  Q u in til. f r .  2, 5, 2) = 
stando io  p e r  p a r tire , offrii a Crassipede il banchetto degli sponsali.

3. Q u id  ag en ti?  qu id  acturo ? (Cic. A d  A t t . 8, 9, 2) = che cosa [diresti] a 
chi fa [questo] ? che cosa a  chi h a  in tenzione d i f a r lo ?

*#  ji p a rtic ip io  fu tu ro  a t t iv o  con sum corrisponde al costrutto greco di μέλλω 
coll’infinito. Es.: μέλλω ύμας αγειν εις Ασίαν = ducturus sum vos in  A sia m  = 
sono su l pu nto  (opp. ho intenzione) d i con d u rv i in Asia.
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Ha senso e valore di proposizione secondaria e fa pertanto le veci 
di una rela tiva , temporale, causale, con cessiva, fin a le , condizionale, 
modale.

1. P r o p o s i z i o n e  r e l a t i v a .
Es.: 1. Urbs antiqua ruit multos dominata (cioè: quae dominata est) 

per annos (Virg. Aen. 2, 363) = l ’antica città [di Troia], che 
per molti anni ebbe il predominio [in Asia], [ora] cade in rovina.

2. Clarae vero mortes prò patria oppetìtae ( = quae oppetitae sunt) 
non solum gloriosae rhetoribus, sed etiam beatae videri solent 
(Cic. Tusc. 1, 48, 116) = certamente le morti illustri, [che si 
sono] incontrate per il bene della patria, sogliono apparire ai 
retori non solo gloriose, ma anche fortunate.

3. Popilius Antiochum virgula stantem (= qui stabat) circum- 
scripsit (Cic. Phil. 8, 8, 23) = Popilio tracciò con una verga 
per terra un circolo attorno ad Antioco, [che stava] ritto in 
piedi.

4. Hunc agrum patres nostri acceptum (= quem acceperant) a 
maioribus suis, perdiderunt (Cic. De leg. agr. 2, 31, 84) = i 
padri nostri vennero a perdere quest’agro, che avevano rice
vuto in eredità dai loro antenati.

2. P r o p o s i z i o n e  t e m p o r a l e .  Cfr. pag. 970, n. 3, b (vedine gli 
esempi).

3. P r o p o s i z i o n e  c a u s a l e .

Es. : 1. Dionysius tyrannus, ultros metuens (=  quia metuebat — cum 
metueret) tonsorios, candenti carbone sibi adurebat capillum 
(Cic. De off. 2, 7, 25) = il tiranno Dionisio, perchè temeva 
(=  temendo) i rasoi dei barbieri, si bruciava i peli della barba 
con un guscio [di noce] ardente.

2. Aliqui semen eius non obruunt, opinantes (=  quia opinantur) 
quod a nulla ave tangatur (costrutto della decadenza, invece 
di id a nulla ave tangi) (Palladius R. R. 3, 24) = taluni non 
ricoprono di terra il seme di quella pianta, perchè credono che 
non venga beccato da uccello alcuno.

3. Hortatur milites suis scribere, rariorem  habituros (=  cum ha- 
bituri sint) occasionem propter militiam remotiorem (Iustin. 12, 
5, 6) = [Alessandro] consiglia ai soldati di scrivere ai loro
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cari, perchè sono per averne più rare occasioni a causa del ser
vizio militare in regioni più lontane.

osservazione Per indicare « causa reale » nell’età post-ciceroniana, in 
cambio del classico utpote qui, quippe qui (=  it. perchè, come quegli che) 
e il soggiuntivo, si trovano talvolta adoperati utpote e quippe con un 
participio appositivo o assoluto (cfr. pag. 1024, b, 4°: vedine gli esempi).

4. Proposizione concessiva. Nell’età imperiale troviamo di 
rado anche il participio, preceduto da quamquam (cfr. pag. 997, Nota e 
vedine gli esempi) e da quamvìs (cfr. pag. 1000, e).

Es.: 1. Vehementissime perturbatus (=  etsi perturbabatur) Lentulus 
tamen et signum et manum suam cognovit (Cic. Cat. 3, 5, 12 
= sebbene Lentulo fosse molto turbato, tuttavia riconobbe non 
solo il suo sigillo, ma anche la sua scrittura.

2. Risus interdum ita repente erumpit, ut eum cupientes (=  quam- 
vis cupiamus) retinère nequeamus (Cic. De or. 2, 58, 235) = tal
volta scoppia il riso sì improvvisamente, che, sebbene lo vogliamo, 
ci è impossibile trattenerlo.

3. Nec Vitelliani quamquam vieti (=  etsi vieti erant) quievère 
(Tac. Hist. 2, 15) = i soldati di Vitellio, sebbene fossero stati 
vinti, non rimasero calmi.

4. [Centuno\ quamquam vulnerato Risoni (=  quamquam Piso 
vulneratus erat, ei) effugium dedit (Tac. Hist. 1, 43; cfr. anche 
Hist. 2, 7; 3, 11; Ann. 1, 24; 43, 48, ecc.) = il centurione, 
sebbene Pisene fosse stato ferito , gli diede modo di fuggire.

5. Caesarem milites, quamvis recusantem ( quamquam ipse 
recusaret), ultro in Africam sunt secuti (Svet. Caes. 70) = i 
soldati di loro iniziativa seguirono in Africa Cesare, quantunque 
questi non li volesse [per suoi].

5. Proposizione fin a le .  Come apposizione si usa comune
mente il pa rticip io  fu tu ro  attivo, più di rado il presen te : coi verbi 
di movimento si ha anche il supino in -um  (cfr. pag. 940, i : vedine 
gli esempi).

6. Proposizione condizionale. Come apposizione si hanno 
i pa rticip i p resen te, p e r fe t to  e fu tu ro  (vedi pag. 1069, Oss. VII).

Nelle comparazioni ipotetiche (ellittiche dell’apodosi) è adoperato 
il particip io appositivo (o l ’ab lativo assoluto) (allorché si tratta di so
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miglianza apparente e non reale), preceduto da quasi, tamquam, 
velut, sicut, ut, non alìter quam, di rado da perinde ac (=  it.
com e se) [vedi in proposito l ’intiera trattazione a pag. 1003, Oss. II)

L ’italiano « senza  e l ’infinito », quando corrisponde alla p ro ta s i del 
periodo ipotetico ed è preceduto da una proposizione n ega tiva  o di senso 
n ega tivo  (=  apodosi), si può rendere nella forma esplicita anche con 
nisi e un pa rticip io  appositivo (o con un ablativo assoluto) [l’intiera 
trattazione è a pag. 968, n. 6].

Ai molti esempi, addotti nei luoghi, aggiungiamone qualche altro 
circa l ’uso del pa rticip io  fu tu ro  a ttivo  con quasi :

Es.: 1. Cimber Tillius, quasi aliquid rogaturus (=  quasi aliquid ro- 
gaturus esset), propius accessit (Svet. Caes. 82, 1) = Cimbro 
Tillio, come se avesse a chiedere qualche cosa, si fece più accosto 
[a Cesare],

2. Illae, quasi in perpetuum cum viris exulaturae (=  quasi exu- 
laturae essent), praetiosissima quaeque auferentes, cum ad portam  
quasi uno agmine profecturae (=  quasi profecturae essent) 
convenissent, omnibus rebus spoliatae in carcerem recluduntur 
(Iustin. 26, 1, 17) = esse, come se fossero per (opp. credendo di) 
andare in perpetuo esilio coi mariti, recando seco le cose più 
di valore, essendosi radunate dinanzi alla porta [della città] 
come se stessero per (opp. immaginandosi di dover) partire in 
unica comitiva, dopo essere state private di tutti gli oggetti 
[preziosi], vengono cacciate in prigione.

7. P r o p o s i z i o n e  m o d a l e  (anche strum entale d e l m odo): In
cambio del regolare costrutto implicito del gerund io  o  g erund ivo  
ablativo (cfr. pag. 1015, b alla fine: vedine gli esempi), si ha talora il 
pa rticip io  p resen te appositivo (cfr. pag. 1152, Oss.).

Es.: 1. Honestum illud Solonis est, quod ait ver siculo quodam, senescere 
se multa in dies addiscentem (=  addiscendo poco usato, meglio 
discendo) (Cic. De sen. 14, 50) = è noto il detto di Solone, che 
espresse in poche parole, che [cioè] andava egli invecchiando, 
apprendendo (o co ll’apprendere, o mentre apprendeva) ogni giorno 
molte cognizioni.

L ’italiano « senza  e una voce verbale », quando esprime modo, si 
rende in latino con una n ega tiva  (non, nihil, neque...) e un pa rticip io  
p resen te  appositivo, se designa azione contem poranea  a quella del verbo 
reggente — pa rticip io  p e r fe t to  se azione anteriore.
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T a lo r a ,  se  s p e c ia lm e n t e  è  c o n g iu n t o  c o n  n u l l u s ,  s i h a  a n c h e  l ’ a 

b l a t i v o  a s s o l u t o  [ v e d in e  la  c o m p le t a  t r a t ta z io n e  a  p a g . 9 6 5 , A p p e n d i c e ,

n . 2],

ABLATIVO ASSOLUTO
(V ed i i  « C en n i su ll’a b la tiv o  assoluto » a  pag. 2 7 0  - 2 7 4 )

1. Una proposizione accessorià italiana «temporale, causale, con
dizionale, ecc. », ch e non abbia alcuna relazione gram m atica le nè col 
soggetto nè con altri termini della propos. reggente, si rende in latino 
assoluta (o sciolta, o indipendente), sopprimendo le congiunzioni «men
tre, quando, giacché, se... », ponendo il soggetto in ablativo e mutando in 
particip io  presente (se indica azione con tem poranea  alla reggente) o in 
pa rticip io  perfetto pa ssivo  (se indica azione anteriore) il verbo di modo 
finito, participio che va accordato col soggetto ablativo in genere, 
numero e caso.

La proposizione secondaria può in italiano essere anche espressa 
in forma implicita o participiale (col gerundio, participio...).

2. Tuttavia può avvenire che il pa rticip io  p e r fe t to  pa ssivo  abbia 
relazione, almeno indiretta , tanto col so ggetto  della principale (in tal 
caso il so ggetto  viene, per lo più, intercalato tra le parti componenti 
1 abl. ass.), quanto coll oggetto  (purché non ne nasca confusione di 
senso), allora in latino si sopprime il termine di collegamento logico 
tra Tabi. ass. e la principale, rappresentato quasi sempre da un pronome 
in caso obliquo.

Es. : 1. Petreio e Afranio, appena se ne presentò [loro] l ’occasione (= o f
fertasene l ’occasione), si ritirano negli accampamenti = Petreius 
atque Afranius oblata (senza sibi) facultate in castra sese re- 
férun t (Caes. De b. c. 1, 72, 5).

2. E poiché [Turno] non poteva a vista di tutti essere ucciso per 
la sua autorità, [Tarquinio], tosto che g l i  si offerse l ’occasione di 
accusarlo falsamente (=  offerta[gli]si una fa lsa  accusa), condannò 
a morte l’innocente = et quia prò imperio [Turnus] interftei non 
poterai, [Tarquinius], oblato (senza sibi) falso crimine, in- 
sontem oppressit (Liv. 1, 51, 2).

3. Essendo stata recata [a Cesare] questa lettera verso la mezza
notte, egli ne rende consapevoli i suoi [soldati] e li esorta a 
combattere valorosamente = quibus litteris circiter media
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nocte Caesar allatis [senza sibi] suos fa c it  certiores eosque ad 
dimicandum animo confirmat (Caes. De b. G. 5, 49, 4).

4. Io, o Giugurta, accolsi nel mio regno te, ancora piccolo, dopo 
che avevi perduto il padre (=  perduto [da te] il padre) = parvum  
ego, Iugurtha, te, amisso [senza a té] patre, in regnum meum 
accepi (Sali. Iug. 10, 1).

3. Se la secondaria italiana ha il verbo transitivo  attivo, e il suo sog
getto è quello della reggente, e si vuole far uso d e l l ’ab lativo assoluto 
è necessario (come si disse nell’Oss. a pag. 273) volgere l ’espressione 
da attiva in pa ssiva  e sopprimere il complemento di agente ab eo  opp. 
a se (vedi esempio al luogo citato).

osservazione I a) In contrasto con quanto qui sopra si è detto, troviamo 
l ’ablativo assoluto che contiene un pronome personale, che pur si riferisce 
ad un complemento e talora anche al soggetto della reggente: ciò avviene 
con poche determinate espressioni, quali ad es. : me [te...] tacente, me [te, .ve] 
vivo [mortuo, incerto...], me [té] consule...

b) Ma, se l ’ablativo assoluto fa parte di una proposizione infinitiva o 
di un infinito, l’uso in esso del pronome personale, riferito al soggetto della 
reggente, diventa normale e di regola.

Es. : a) 1. M e  f o r t i  anim o esse oportere censebas, quod ea gessissem, quae de 
me etiam  me tacente ip sa  loqueren tu r mortuojue v iv e ren t (Cic. B ru t.  
96, 330) = tu mi suggerivi ch’era conveniente ch’io fossi forte di animo, 
giacche a ve vo  fa t to  cose, che, se anche io  tacessi, esse parlerebbero da 
sè, e se fo ss i io m orto , esse sussisterebbero.

2. S i  f a l s a  [sunt], me libente, eripies mihi hunc errorem  (Cic. A d  A t t .  
10, 4, 6) = se poi le cose sono false, toglierai a  me (=  toglimi), che ne 
sono lieto (= con m io com piacim ento), un tale abbaglio.

3. Q u id ? tu in  lictoribus, in  toga p ra e te x ta  esse consu liatum  p u ta s ?  quae  
ornam en ta etiam  in  S e x to  C lodio, te consule, esse voluteti (Cic. I n  P is . 
10, 23) = e che! credi tu che la carica di console consista nei littori 
e nella toga pretesta ? e questi ornamenti h a i vo lu to  che, essendo tu  
console, fossero anche propri di Sesto Clodio.

4. Ego certe, me incerto, scio hoc datu ru m  nem ini hom ìni (Plaut. A sin . 
2, 4, 60) = decisamente io, sebbene sia  titubante, dichiaro che non darò 
tale cosa a nessuno.

b) 1. Neque illu m  me vivo corrum pi sinam (Plaut. B acch . 3, 3, 15) = nè 
p erm ette rò  ch’egli, finche  io v iv a , venga a subire danno.

2. Caio tam en a ffirm at se vivo illu m  (= A p p iu m  consulem) non triu m phare  
(variante più esatta: trium phaturum ) (Cic. A d  A t t .  4, 16, 12) = ciò 
nonostante C atone  assicura che, finche sa rà  egli in  v i ta , il console Appio 
non conseguirà il trionfo.
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3. [C a esa r] caste lla  commutiti, quo fa c iliu s , si [H e lv e tii] se invito transire  
conaren tu r, p roh ibere  possit (Caes. D e b. G . 1, 8, 2) = Cesare rafforza 
le piazze forti, onde, se gli Elvezi, p u r  contro la  sua v o lo n tà , si accinges
sero a passare oltre, potesse egli impedirlo.

osservazione il Spesso col particip io  in abl. ass. si omette il pronom e 
dim ostrativo  ( =  iis), quando specialmente ad esso segue una proposizione 
rela tiva  che giustifica tale omissione. Talvolta gli è omesso il sostantivo 
di senso generico ( = hominibus), facilmente risultante dal contesto.

Es.: 1. H oc visti [H an n ib a l] laetus t r ip a rtito  Iberum  copias tra iec it, praemissis 
[sott. iis] qui G a llo ru m  anim os [sibi] donis conciliarent (Liv, 21, 23, 1) 
= Annibaie, animato da tale visione, fece in tre siti passare alle truppe 
il [fiume] lbero, m an d ati in n a n z i [alcuni], che con donativi gli procac
ciassero la benevolenza dei Galli.

2. H aec  [sott. iis] agitantibus A rta b a z u s  su pervenit (Curi. 5, 10, 10) = 
m entre [costoro] d iscutevano tali cose, sopraggiunge Àrtabazo.

3. H aec atque ta lia  agitantibus [sott. hominibus] gravescère  (inf. st.) v a -  
letudo A u g u sti (Tac. A n n . 1, 5) m entre le persone fa c e v a n o  tali o si
mili discorsi, la malattia d’Augusto venne ad aggravarsi.

osservazione in  Quando in una stessa proposizione vi sono due [o più] 
ab la tivi assoluti tra loro coordinati, si può o no tralasciare la pa rticella  co 
pu la tiva  che li unisce; ma, se un ablativo assoluto è subordinato all’altro 
(ossia, se uno dipenda dall’altro, in modo che il reggente sia causa stru
mentale dell’altro), allora si om ette di regola ogn i legam e copulativo.

Es.: [coordin.]: 1. [H elvetii], commutato consilio atque itinere converso,
nostros a  novissim o agmine insèqui ac lacessére coeperunt (Caes. D e b. G . 
1, 23, 3) = gli Elvezi, m utato  disegno e r iv o lta  a ll'in d ie tro  la  m arcia , 
presero ad inseguire e molestare la nostra retroguardia.

2. Ip si, conferm issim a acie reiecto nostro equitatu, phalange facta
sub p rim am  nostram  aciem  successerunt (Caes. D e b. G . 1, 24, 4) = re 
sp in ta  la  n ostra  c a v a lle r ia  colle loro file serrate [e] fo rm a ta  la  fa la n g e , 
essi si fecero da presso alla nostra prima schiera [dei fanti],

3. Hoc consilio probato ab ducibus, productis R om anorum  copiis, sese 
castris  tenebant (Caes. D e  b. G . 3, 24, 4) = dopo che dai capi [dei nemici] 

f u  a p p ro va to  ta le  disegno [e] m entre le truppe  romane si erano schierate  
a  b a ttag lia , [i nemici] se ne stavano rinchiusi nel [loro] campo.

4. P ostero  die C a e sa r promota turri directisque operibus, magno 
coorto imbre, non inutilem  hanc a d  capiendum  consilium  tem pestatem  
a rb itra tu s  est (Caes. D e b. G . 7, 37, 1) = l ’indomani Cesare, f a t t a  in o l
t ra re  un a  to rre  e ben disposte le m acchine, essendo n e l fra tte m p o  sorto  
un fu rio so  tem porale, pensò che quell’intemperie non fosse del tutto 
inutile all’attuazione del suo disegno.

[subordin.]: 1. Tutius esse arbitrabantur, o b s e s s is  v i i s  c o m m e a tu  in te rc lu s o
sine ulto vulnere victoria potiri (Caes. De b. G. 3, 24, 2) =  credevano

2. Exaudito clamore perturbatis ordinibus omnes in  fu g a  sibi p ra e s i
dium  posuerunt (Caes. D e b. G . 2, 11, 5) = udito il clamore [e] rotte le 
f i le  (=  ro tte  le f i le  p e r  a ve re  udito i l  c lam ore), ognuno cercò per sè scampo 
nella fuga.

osservazione iv Presso Livio e gli scrittori del 1° secolo dell’impero si 
trova, formato dai verbi di « percezione e conoscenza », il solo participio 
perfetto passivo in ablativo assoluto, accompagnato dall’acc. e l ’infinito 
[di rado anche da ut, ne, qui... e il soggiuntivo].

Questi participi sono : audito = udito, quando o dopo che si udì, ecc. ; 
cognito = conosciuto, dopo che si seppe...; nuntiato = annunziatosi...; 
concluso (si riscontra anche presso Cicerone) = essendosi conchiuso...; 
comperto = saputo, dopo che si seppe...; explorato = fatte indagini, 
saputosi, saputo; impetrato = ottenuto, ottenutosi; edicto = stabilito 
per comando; addito = aggiunto..., e qualche altro.

Es.: 1. Ipse, audito venisse A g erinum , scaenam  u ltro  crim inis p a r a i  (Tac. A n n .
14, 7) = egli, udito ch’era giunto Agerino, [gli] prepara tosto un tranello.

2. E x agrestibus cognito hostium  n aves a d  A e th a lia m  stare , consilium  h a -  
bitum est (Liv. 37, 13, 5) = quando da parte degli agricoltori si seppe che 
le navi nemiche erano ancorate presso Etalia, si radunò il consiglio.

3. S im u l nuntiato regem A r ta x ìa n  A rm en iis  a  G erm anico  datum , decrevere  
p a tre s , u t... (Tac. A n n . 2 , 64) = essendosi nel contempo an n u n z ia to  
che da Germanico agli Armeni era stato assegnato come re Artassia, 
i senatori stabilirono, che...

4. C eterum  satis g n aru s, iam  in  T hessalia  regem esse, nondum  comperto, 
quam  in  regionem venisset, iubet... (Liv. 33, 5, 4) = intanto avuta notizia 
fondata che già il re si trovava in Tessalia, ma non avendo  ancora saputo  
verso dove si fosse incamminato, ordina...

5. Explorato iam  pro fectos amicos, noctem  quietam  egit (Tac. H ist. 2 , 49) 
= saputo p e r  v ia  d ’in dag in i che già gli amici se n’erano partiti, passò 
la notte tranquilla (opp. dormendo).

6. Perfecto enim et concluso neque v irtu tib u s neque am icitiis usquam  lo -  
cum esse, si a d  vo lup tatem  om nia re fe ra n tu r, n ih il p ra e te re a  est m agno  
dicendum  (Cic. D e f in . 2, 27, 85) = e, poiché s ’è fin ito  d i p a r la re  e s ’è 
conchiuso che non v’è assolutamente posto per le virtù e l’amicizia, se 
tutto si vuol sottoporre al piacere sensibile, null’altro d’importante mi 
resta da aggiungere.

7. Tunc concursus p o p u li fa c tu s , im petrato u t m anerent, datum  [est],ì u t... 
(Liv. 9, 30, 10) = avvenuto allora un grande accorrere di popolo, es
sendosi ottenuto che [i suonatori di flauto] rimanessero, fu dato il per
messo, che...

8. Edicto, ne quis in iussu p u g n are t, a d  opus m ilites tra d u cti [sunt] (Liv. 
5, 19, 9) = essendosi d ato  l ’ordine, che nessuno combattesse senza per
messo, i soldati furono menati a lavorare.

esser più sicuro, occupate le strade [e] interdette le vettovaglia  ( =  dopo
aver intercettato le vettovaglia mediante l ’occupazione delle vie di comuni
cazione), conseguire la vittoria senza colpo ferire.

H 39



9. V o can tu r p a tre s , addito consultandum  super re  m agna et a tro c i (Tac. 
A n n . 2, 28) = sono convocati i senatori, aggiunto [il motivo] che si 
doveva deliberare intorno ad un fatto importante e atroce.

10. B o n a  eorum , qui in  custodia decesserunt, heredibus eorum  non au feru n tu r, 
sive  testato s ire  intestato decesserint (Paul. D ig. 49, 14, 45) = i beni 
di coloro, che sono morti in carcere, non vengono sottratti al loro eredi, 
tanto se siano morti avendo fa t to  testam ento , quanto non avendolo fa t to .

4. Abbiamo detto a pag. 270, a, che il pa rticip io  presente in abla
tivo assoluto indica con tem poraneità  d’azione con quella espressa dal 
verbo della principale: se manca questa p recìsa  coincidenza di tempo, 
non p u ò  a v er  luogo Γablativo assoluto.

In tal caso l’espressione italiana subisce una trasformazione: di 
ciò che erroneamente credevasi che fosse un « ablativo assoluto », se 
ne fa in latino una proposiz ione p rin cipa le : la proposizione principale 
data si converte in proposiz ione in fin itiva oggettiva , dipendente dalla 
precedente.

Diamo qui alcuni esempi spiegativi:

1° Es. : « Secondo Γopinione di alcuni, da quei consoli si combattè in
felicemente in Algido ».

Non si tradurrà:

« Nonnullis opinantibus, m ale pugnatum  est ab his consulibus in  A lg id o»

perchè il giudizio emesso è di persone contemporanee a chi scrive e 
quindi di molto posteriore all’evento storico.

Ma si dirà:

« Sunt, qui male pugnatum  [me] ab his consulibus in Algido 
auctores sint (Liv. 4, 26, 6) = v i sono alcuni, che dicono che... ».

2° Es. : « Secondo l ’asserzione di Giulio Marato, avvenne in Roma un 
prodigio d’interesse pubblico, con cui veniva predetto che la 
natura dava un re al popolo romano ».

Non si tradurrà:

« Adfirmante Iulio Maràtho, prodigium  R om ae fa c tu m  est publice... ». 

Ma si dirà :

« Auctor est Iulius Maràthus, prodigium Romae factum  [esse] 
publice, quo denuntiabatur, regem populo Romano natura par- 
turire (Svet. Aug. 94, 3) = Giulio Marato afferma che av
venne... ».
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3° Es. : « Secondo la conferma di sterminate fo lle  [di popolo], costui solo 
(= Atilio Collatino) fu il più cospicuo cittadino del popolo 
[romano] ».
Non si tradurrà:

« Consentientibus plurimis gentibus, hic unus pop u li p rim a riu s  
f u i t  v i r  ».

Ma si dirà:

« LIunc unum plurimae consentiunt gentes populi primarium 
fu isse virum  (Cic. De sen. 17, 61) = sterminate fo lle  sono con
cordi nel dire che costui solo... ».

4° Es. : « Secondo il parere di alcuni, la città fu presa a viva forza e 
Vitruvio cadde in potere [dei Romani] ».

Non si tradurrà:

« A liis opinantibus, v i  cap ta  est urbs V itruviu squ e v iv u s  in  potestatem  
[Rom anorum ] ven it ».

Ma si dirà:

« Alii v i captam  [me] urbem Vitruviumque vivum in potestatem  
[Romanorum] venisse auctores sunt (Liv. 8, 20, 6) = alcuni 
affermano che la città... ».

5. All’elenco dei participi deponenti in transitivi {antegressus, progres- 
sus, p ro fectu s, ortus, elapsus, mortuus, d e fu n ctu s.fi, che di rado sono posti 
in ablativo assoluto (cfr. pag. 272, c  : vedine gli esempi), si devono an
che aggiungere i participi perfetti deponenti transitivi pollicitus, au- 
sus..., che, posti in ablativo assoluto, conservano eccezionalmente la 
reggenza del complemento oggetto (costrutto da evitarsi!).

Es.: 1. Sulla omnia pollicito (meglio: cum Sulla omnia pollicitus 
esset), d od i \legati\ quo modo verba apud Marium facerent, cir- 
citer dies quadraginta ibidem opperiuntur (Sali. lu g. 103, 7) = 
dopo che Siila ebbe [foro] promesso ogni cosa, i legati, essendo 
stati indettati [da lui] con quali discorsi dovessero intrattenersi 
con Mario, si fermano lì stesso circa quaranta giorni [ad aspet
tarlo],

2. Tres quadriremes — seu clam misso a Carthagine nuntio, seu 
Hasdrubale, qui classi praeerat, sine publica fraude auso fa- 
cinus (meglio: seu quod Hasdrubal... ausus esset facinus) — 
quinqueremem Romanam superantem promunturium repente ad-
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gressae sunt (Liv. 30, 25, 5) = tre quadriremi — o perchè 
fosse giunto da Cartagine un ordine segreto, o perchè Asdru- 
bale, che era preposto alla flotta, avesse osato [perpetrare] una 
scelleraggine senza veruna colpa della ciurma — assalirono 
all’improvviso una quinquereme romana, che oltrepassava il 
promontorio.

6. Nei primordi dell’impero, e talora anche nell’era repubblicana, 
troviamo in ablativo assoluto il solo pa rticip io  p e r fe t to , usato quasi 
a mo’ d’avverbio, ad es. : au gu rato  =  presi gli auguri — au sp icato  =  
presi gli auspici — d eb ella to  (spesso preceduto da p rop e ut iam, 
quasi, v elu t iam... =  come se...) =  [come se fosse] terminata la guerra 
—  lita to  = fatti i sacrifizi — con su lto  =  con deliberato proposito, 
deliberatamente, a bella posta — m e rito  =  con ragione — optato  = 
conforme al desiderio...

A questi si deve aggiungere l ’ablativo aggettivale in ce rto  = senza 
sapere, senza distinguere.

Es. : 1. Accitus sicut Romulus augurato urbe condenda regnum adeptus 
est (Liv. 1, 18, 6) = fatto venire [in Roma Numa Pompilio], 
dopo aver preso g li  auguri al pari di Romolo allorché dovevasi 
fondare la città, ottenne la Corona di re.

2. Nihil f e r e  quondam maioris rei nisi auspicato, ne privatim  
quidem, gerebatur (Cic. De divin. 1, 16, 28) = un tempo quasi 
nulla si faceva di qualche importanza, neppur nella vita pri
vata, senza aver [prima] preso g li auspici.

3. Prope ut iam debellato, nec praeda modo pecorum homi- 
numque captorum missa [eri] ad regem, sed... (Liv. 29, 32, 3) = 
come se la guerra fosse già  finita, non solamente si mandò al re 
il bottino di animali e di prigionieri, ma...

4. Ibi tribuni militum, nec auspicato, nec litato, instmunt 
aciem (Liv. 5, 38, 1) = i tribuni militari schierano ivi l ’esercito 
senza aver preso g li auspici, nè fa tto  i sacrifizi.

5. Consulto hoc factum  est, mihi ut insidiae fieren t (Plaut. Poen. 3» 
5, 43) = questo si è fatto col fin e prestabilito di tendermi in
sidie.

6. Recte ac merito sociorum innocentium miseria commovebamur 
(Cic. Verr. 2, 5, 67, 172) = giustamente e conforme a ragione 
ci sentivamo commossi dinanzi alla sventura degli innocenti 
confederati.
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7. Certe me illi exspectatum optato venturum scio (Plaut. Amph. 
2, 2, 26) = so ben che io, già atteso, giungerò a lui conforme 
desidera.

8. Multi adnatantes navibus, incerto prae tenebris quid aut pete- 
rent aut vitarent, fo ed e interierunt (Liv. 28, 36, 12) = molti, 
che nuotavano verso le navi, senza affatto distinguere per il 
buio a quale si dovessero accostare e da quale allontanarsi, 
trovarono miseramente morte.

7. Livio e i posteriori ci hanno lasciato qualche raro esempio di 
pa rticip io  fu tu ro  attivo , costruito in ablativo assoluto.

Es. : 1. Parumper silentium et quies fu it, nec Etruscis, nisi cogerentur, 
pugnam  inituris (Liv. 4, 18, 4) = per un momento vi fu si
lenzio e inazione, perchè g li Etruschi, se prima non venissero 
esortati, non avrebbero iniziato l ’attacco.

2. Carthaginienses, prima luce oppugnaturis hostibus castra, 
saxis undlque circa ex propinquis vallibus congestis augent va l
ium (Liv. 28, 15, 13) = essendo per venire i nemici ad assalire 
gli accampamenti verso l’alba, i Cartaginesi ne rafforzano il 
parapetto con sassi raccolti d’ogni parte dalle circostanti vallate.

3. Arundinem impmdente pluvia seri iubent et fr iges  insecuturo 
imbre (Plin. N. H. 18, 35, 78, 341) = prescrivono che seminino 
i semi del giunco, quando la pioggia è imminente, e quelli 
delle biade subito dopo che sarà avvenuta la pioggia.

4. Celerà vere caepturo [germinant\ (Plin. N. H. 16, 25, 41, 
98) = le altre piante germogliano quando sta per incominciar 
la primavera.

8. Il pa rticip io  fu tu ro  p assivo  è assai di rado adoperato nella 
costruzione dell’ablativo assoluto.

Es.: 1. Sicut Romulus urbe condenda (Liv. 1, 18, 6) = come [aveva 
fatto] Romolo, quando si dovevano gettare le fondamenta di Roma.

2. Drusus reus est fa ctu s a Lucretio, iudicibus reiciendis ante 
diem quintum Nonas Quintiles (Cic. Ad Att. 4, 16, 6) = Druso 
da Lucrezio è stato posto in stato d’accusa, essendovi come 
giudici persone meritevoli d'èsser ripudiate [nella tornata] del 3 
luglio.
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SENSO E VALORE D E L L ’A B LA TIV O  A SSO LU T O

L ’ablativo assoluto è adoperato per denotare relazioni diverse, in 
rispondenza a p ro p o sizio n i secondarie d i diversa natura.

Queste proposizioni sono:

a) P rop osiz ion e  tem p o ra le .

Es. : 1. Condita civitate, quam e nomine suo Romam vocavit, haec fere  
egit (Eutr. 1, 2, 1) = [Romolo], edificata la città (= dopo ch’ebbe 
edificata la...), che dal suo nome chiamò Roma, fece, su per giù, 
queste cose.

2. Hoc deiecto, Pausanias venit A tticis auxilio (Nep. Thras. 3, 1) 
= dopo che costui f u  ucciso, Pausania accorse in aiuto degli 
Attici.

3. Philippo, rege Macedoniae, mortuo, filius eius Perseus rebel- 
lavit ingentibus copiis ad bellum paratis (Eutr. 4, 6, 1) = 
morto che si f u  Filippo re di Macedonia, suo figlio Perseo, 
dopo aver raccolte masse di armati per la guerra, alzò la bandiera 
della rivolta.

4. Cassius praetor, periata rogàtione a C . Memmio ac perculsa
omni nobilitate, ad Iugurtham proficiscitur (Sali. Iug. 32, 5) 
= il pretore Cassio, dopo che f u  approvata la proposta [fatta] 
da Caio Memmio e rimasti che si furono sbigottiti tutti i  nobili, 
va a trovare Giugurta.

5. [Massiva], dedita Cirta et Adherbale interfecto, profugus ex  
A frica  abierat (Sali. Iug. 35, 1) = Massiva, dopo la resa di 
Cirta e l ’uccisione di Aderbale, era andato lontano dall’Africa.

b) P ro p o siz io n e  causale.

Es. : 1. D . Flam inium  C . Aelius, religione neglecta, cecidisse apud 
Trasimenum scribit (Cic. D e n. d. 3, 3, 8) = Caio Elio scrive che
D. Flaminio cadde al Trasimeno, per avere trascurato le osser
vanze di rito.

2. Romae gaudium ingens ortum [est], cognotis M etelli rebus (Sali. 
Iug. 55, 1) = in Roma sorse immensa gioia, per aver cono
sciuto i  successi di Metello.

c) Proposizione condizionale: se  la  c o n d iz io n e  è  n e g a tiv a , i l
p a r t ic ip io  è  p re c e d u to  d a  nisi (c fr .  p a g . 9 6 8 ,  n . 6 ) : p e r  in d ic a re  s o -
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miglianza apparente e non reale, il participio è preceduto dalle compa
rative ipotetiche quasi, tamquam, velut, velut iam, sicut, ut, ut 
iam, prope ut iam  = ital. come se, come se g ià  (cfr. pag. 1014, Oss. II).

Es. : 1. [M ilitiades dixit], ponte rescisso, regem vel hostium ferro vel 
inopia paucis diebus interiturum (Nep. M ilt. 3, 4) = Milziade 
asserì, che, se si fosse tagliato i l  ponte, il re [Dario] sarebbe 
perito in pochi giorni o pel ferro dei nemici o per fame.

2. Quis potest, aut deserta per se patria aut oppressa, beatus 
esse? (Cic. A d  A tt. 10, 4) = chi potrebbe esser felice, se per 
colpa sua la patria fosse lasciata indifesa o venisse oppressa 
[da altri] ?

3. M axim as vero virtutes tacere omnes necesse est volupiate do
minante (Cic. D e fin . 2, 35, 117) = ma, se la voluttà f a  da 
padrona, tutte le altre virtù [dell’animo] debbono venir meno.

4. Italici, confisi, dedictione facta, propter magnitudinem populi 
Rom ani inviolatos sesefore, Adherbali suadent, ut... (Sali. Iug. 26, 
1) = i [mercanti] italiani, confidando che, se si fosse fa tta  la 
resa, essi, per la rinomanza del nome romano, sarebbero ri
masti incolumi, consigliano ad Aderbale, che...

5. Legatos Caesar discedere nisi munitis castris vetuerat (Caes. 
D e b. G . 2, 20, 3) = Cesare, se prim a non si fosse fortificato  
il campo, non aveva permesso che i legati se ne partissero.

6. Velut inter pugnae fugaeque consilium trepidante equitatu 
(Liv. 1, 14, 8) = come se la cavalleria tentennasse tra il pro
posito di combattere o di fuggire.

d) Proposizione concessiva: assai di rado si trova il participio 
rafforzato da etsi, quamquam, quam vis =  ital. sebbene, nonostante...

Es. : 1. Reclamantibus frustra tribunis, magni duo exercitus scripti 
(Liv. 3, 26, 1) = nonostante che i  tribuni v i si opponessero inu
tilmente, furono tuttavia arruolati due numerosi eserciti.

2. Consumptis lacrimis tamen infixus animo haeret dolor (Cic. 
P h il. 2, 26, 64) = quantunque sia cessato il pianto, pure il dolore 
resta fitto in cuore.

3. Ceteris assentientibus, Paetus Thrasea disseruit (Tac. Ann. 
14, 48) = quantunque [tutti] g li altri assentissero, pure Peto 
Trasea fu di parere diverso.

4. Lucullus et Annius, tribuni plebis, resistentibus collegis, con
tinuare magistratum nitebantur (Sali. Iug. 37, 2) = i tribuni
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della plebe Lucullo e Annio, nonostante Γ opposizione dei col
leghi, cercavano in ogni modo di prolungare la carica.

5. Quamvis nolente senatu, traximus imperium (Lucan. 1, 274) 
= pur vietandolo il senato, abbiamo prolungato il [tempo del 
nostro] comando.

6. A eto li campos Thessaliae opimos ad praedam petiere, sequente, 
quamquam non probante, Amymandro (Liv. 31, 41, 7)
= gli Etoli invasero i pingui territori della Tessalia per sac- 

cheggiarli, mentre teneva loro dietro Amimandro, sebbene non 
approvasse [ciò].

7. Etsi aliquo accepto detrimento tamen summà exercitus 
salva, locum, quem petant, capi posse (Caes. D e b. c. 1, 67, 5) = 
[dicevano] che, sebbene avessero ricevuto un qualche danno, pure 
essendo salvo il nerbo dell’esercito, si poteva occupare il sito, 
verso cui andavano.

e) Proposizione modale: l’ablativo assoluto è costituito da un 
sostantivo e da un p a rtic ip io  [o aggettivo] di senso negativo, oppure pre
ceduto da nullus. Questo ablativo assoluto corrisponde aH’ital. sen za  ed 
una voce verbale (cfr. pag. 966, A p p en d ice, n. 2, 3).

Es. : 1. Id, nullis defendentibus, incendio delevit (Nep. Them. 4, 1) 
= [Serse] lo diede alle fiamme, senza che alcuno lo vietasse.

2. Vilicus ne quid emisse (inf. aorist.) velit insciente domino 
(Cato R . R . 5) = non ardisca il castaido di comprare cosa 
alcuna, senza che lo sappia i l  padrone (= a ll’ insaputa del padrone).

3. In  ipsis etiam illis sermonibus, me nolente, vulgatis hoc (Quindi. 
3, 6, 68) = persino nei vostri discorsi parlate di questo, senza 
ch’io lo permetta ( = contro i l  mio volere).

4. Nullo puncto temporis intermisso (Cic. D e n. d. 1, 20, 52)
= senza interrompere per un istante di tempo.

5. [Altri es.]: Infecta re o infectis rebus = senza aver fatto nulla 
~  infecta victoria = senza aver conseguito vittoria — salvis le- 
gibus = senza trasgredire le leggi — salvo iure =  senza ledere 
la giustizia — salvo officio = senza mancare al proprio dovere...

/) Proposizione avversativa: nell’età classica la prop. avver
sativa si rende per lo più con cum e il soggiuntivo o in altro modo 
(com è detto a pag. 978, Oss. II). Però si hanno anche non pochi esempi 
di ablativo assoluto.
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Es. : 1. [Micipsa\, postquam hominem adulescentem, exacta sua aetate 
et parvis liberis, magis magisque crescere intellegit (arcaico per 
intellexif)... (Sali. Iug. 6, 2) = Micipsa, dopo che s’accòrse che 
quel giovane andava crescendo sempre più [in autorità], mentre 
invece la sua età era avanzata e i fig li [erano] ancora piccoli...

2. Scaurus, tametsi a principio, plerisque ex facilone eius cor- 
ruptis, acerrume regem impugnaverat, tamen magnitudine pecu- 
niae a bono honestoque in pravom abstractus est (Sali. Iug. 29, 2) 
= Scauro, sebbene da principio, mentre molti dei suoi amici 
s’ erano lasciati corrompere, avesse con grande animosità osteg
giato il re [Giugurta], pure per grande somma di denaro si 
lasciò volgere dalla rettitudine ed onestà alla disonesta.

3. M artinus matrem gentilitatis absolvit errore, patre in malis 
perseverante (Sulpicius Sev. V ita S . M a ri. 5) = Martino 
convertì la madre dall’errore del paganesimo, laddove i l  padre 
permaneva nella falsa credenza.

GERUNDIO
{Vedi precedente trattazione a pag. 251, D - 258)

a) Il gerundio latino considerato sotto l’aspetto di sostantivo (neu
tro), supplisce, come si è detto, i casi obliqui dell’infinito.

Come verbo ha significato a ttiv o  (raro passivo) e regge il suo proprio 
caso: talora è accompagnato da un avverbio.

Diamo alcuni esempi di gerundio di senso p a ssiv o :

1. Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis (Virg. Ecl. 8, 71) = 
il freddoloso serpente, allorché si pronunzia la form ola magica, 

scoppia sui prati.
2. Ego vapulando, ille verberando usque ambo defessi sumus (Ter. 

Adelph. 2, 2, 5) = io, venendo [da lui] battuto, egli battendomi 
di continuo, siamo entrambi senza più forze.

3. R adix scolymi vescendo est decocta (Plin. N . H . 21, 16, 56, 96) 
= la radice del cardo selvatico, cotta, è [buona] a mangiarsi.

4. Gibus facillim us ad concoquendum (Cic. D e fin . 2, 20, 64) = 
cibo molto facile a digerirsi (= alla digestione).

5. Illu d  fa cile  ad credendum est (Cic. Fuse. 1, 32, 78) = ciò è 
facile a credersi.

1 1 4 7



6. Est a d  i n v e n i e n d u m  difficilior in oratione numerus quam in 
versibus (Cic. Orat. 55, 184) = l’armonia è più difficile a per
cepirsi in una prosa che in una poesia.

b) Completiamo la trattazione dei casi del gerundio (cfr. pag. 
260, n. 5):

1. Il g e r u n d i o  g e n i t i v o  è sempre retto da un sostantivo o da un 
aggettivo (denotanti « occasione, facoltà, tempo, speranza, desiderio... »), 
che sogliono reggere un complemento di specificazione.

Per indicare « fine o scopo » si adopera il gen itivo  gerundio, retto 
da causa o gratta , se il verbo è usato assolutamente: ma, se il verbo 
reS8e un complemento oggetto, si farà uso del gerundivo, retto da 
causa o g ra tià  (cfr. pag. 687, C  : 690, E ).

Es.: 1. N e  p e r o r a n d i  quidem Phocioni data est facultas et d i c e n d i  
causam (Nep. Phoc. 4, 2) = a Focione neppur fu concessa 
possibilità di parlare e di pronunziare la [propria] difesa.

2. Cupido v i s e n d i  Oceanum (Curt. 9, 9 , 1) = desiderio di andare 
a vedere l’Oceano.

3. M ora d i m i c a n d i  nulla est facta  (Liv. 3, 69, 9) = non si frap
pose alcun indugio a combattere.

4. Quare ego expertus [sum] et petendi, et defendendi, et accu- 
sandi molestiam (Cic. P ro M ur. 22, 46) = per cui conobbi 
per esperienza la molestia di fa r  indagini, di difendere, di chia
mare m giudizio.

5. Venandi studiosi fuerunt (Cic. D e am. 20, 74) = furono desi
derosi di andare a caccia.

6. Homo d e f i n i e n d i  peritus (Cic. D e off. 3, 14, 60) = persona 
capace di dare un retto giudizio.

7. D i s s i m u l a n d i  c a u s a  in senatum venit (Sali. C ai. 31, 4) = 
[Catilina] venne in senato a scopo di simulazione (= per simulare).

8. A c  primo ejficit, uti ad se c o l l o q u e n d i  g r a t i à  occultus veniat 
(Sali. lug. 61, 5) = e per prima cosa ordina, ch’[egli] venga 
da lui di nascosto per parlare.

9. M aiores vostri p a r a n d i  i u r i s  et m a i e s t a t i s  c o n s t i t u e n d a e  
g r a t i à ,  Aventinum  occupavere (Sali. lug. 31, 17) = = i vostri 
antenati, per ottenere giustizia e riacquistare la [loro) autorità, 
occuparono l’Aventino.

10. M aiorum  dolorum effugiendorum gratta (Cic. D e fin. 1, 10, 36) 
= per evitare più acerbi dolori.

11. Vitandae similitudinis gratià (Quintil. 9, 1, 11) = per evitare 
la somiglianza.

OSSERVAZIONE Pochi sostantivi (e qualche raro aggettivo), oltre che col 
gerundio genitivo, possono essere costruiti con est [erat...] e 1 infinito o con 
ut e il soggiuntivo.

Essi sono: mos [o moris], tempus, consuetudo [o consuetudinis], 
consilium (decisione)...

Eccone gli schemi dei costrutti:

1 . Mos est [(ilicui\ e i l  g e r u n d io  g e n it . [alicuius] mos est e 1 infinito^ 
[alim i] mos est e l ’ in fin ito  —  [<z2tcut] moris est e l ’ in fin ito  —  mos est e  l ’a c -  
c u s . e  Γ in fin . —  mos [moris] est ut e il  s o g g iu n tiv o .

2 . Tempus {est] e il  g e r u n d io  g e n it . —  tempus est e l ’ in fin . —  tempus est 
e  l ’a c c . e  l ’ in f . —  tempus est ut  e il s o g g iu n t iv o  [ra ro].

3. Consuetudo e il g e r u n d io  g e n it . —  consuetudo [consuetudinis] est ut e  il 

s o g g iu n t. —  consuetudo est e l ’ in fin ito .

4 . Consilium e i l  g e r u n d io  o g e r u n d iv o  g e n it . - est consilium  e  1 in fin . 
consilium ut  e  il  s o g g iu n t. —  est consilium ut e d  s o g g iu n t . consilium  
de e  l ’a b l. d e l g e r u n d iv o  [raro].
[P e r  b r e v it à  c i  d is p e n s ia m o  d a l re c a re  e s e m p i tr a t t i  d a i c la s s ic i

2. Il gerundio dativo è retto da aggettivi, verbi, frasi verbali, 
sostantivi, che di regola reggono tale caso e che dinotano « attitudine 
a fare alcunché, capacità, incarico, fine o scopo ».

Il gerundio dativo è d’uso arcaico e molto raro, giacché, quando 
il verbo è transitivo, se ne cambia il costrutto in quello del gerundivo.

Si rinvengono tuttavia esempi ài gerundio dativo  usato assolutamente 
e, assai di rado, accompagnato persino dal complem. oggetto in accu

sativo, in cambio del regolare gerundivo (tale anormalità si riscontra 
sporadicamente in Plauto, Ovidio, Livio...).

Es. : 1. R adix medendo utilis in loto nascitur orbe (Ov. Heroid. 5, 
147) = la radice [di tale erba], utile al medicare, spunta da 
per tutto [bada che medendo è dell’ediz. di Ehward: i codici 
recano medendi: N. Heinsius cambiò in metenti].

2. R adix scolymi vescendo est decocta (Plin. N . H . 21, 16, 56, 
96) = la radice del cardo selvatico, cotta, è [buona] a mangiarsi.

3. Ille, cum disserendo par esse non posset, ad auctores confugit 
(Cic. D e or. 1, 56, 240) = giacché egli non era pari [a Galba] 
nel discutere, ricorse a[ll’autorità degli] antichi.



4. Pom pei theatrum, igne fortuito haustum, Caesar exstructurum  
pollicitus est, eo quod nemo e fam ilia  restaurando sujficeret 
(Tac. Ann. 3, 72) = [Tiberio] Cesare promise di ricostruire 
il teatro di Pompeo, arso casualmente, giacché nessuno del 
casato [di Pompeo] era in grado di restaurarlo.

5. Equites tegendo satis latebrosum locum ipse oculis p erlustrav i 
(Liv. 21, 54, 1) = egli in persona scorse un sito assai pieno 
di nascondigli per occultarvi la cavalleria (latebrosum regge il 
dat. di scopo: è costrutto greco, cfr. Polibio 3, 71, 1).

3. Il g e r u n d i o  a c c u s a t i v o  con ad serve ad indicare « attitudine 
a..., moto a..., fine o scopo... », e si adopera con i verbi, con aggettivi 

(es.: accom m odatus, aptus, fa c ilis , incredibilis, idoneus, p aratus, natus...), 

raramente con sostan tivi (es.: fa c u lta s ...) , che sogliono reggere l’accu
sativo con ad.

Rarissimo è l’uso di ob e Γaccusativo del gerundio, in cambio del 
normale ad.

In rispondenza dell’italiano « mentre » temporale, assai di rado 
riscontriamo inter e l ’accusativo del gerundio, in  cambio di dum  e un 
verbo di modo finito, oppure (secondo l’uso ciceroniano) in sostitu
zione di in e Γablativo  del gerundio o (più di rado) del semplice abla

tiv o , o anche il p a rtic ip io  presente in funzione appositiva (vedi Oss. 
a pag. 1152).

Es.: 1. Accommodata ad persuadendum oratio (Cic. Acad. 1, 8, 32) 
=  discorso molto opportuno a render convinti.

2. Faciliora ad intelligendum (Quindi. 2, 3, 8) = cose più 
facili a comprendersi.

3. N on solum ad discendum propensi sumus, vero etiam ad do- 
cendum (Cic. D e fin . 3, 20, 66) = non solo siamo disposti 
ad apprendere, ma anche a fa r  da maestri.

4. S ed  videant, quid velini : ad ludendumwe an ad pugnandum 
arma sint sumpturì (Cic. D e or. 2, 20, 84) = ma badino, che 
intendano [fare] : se siano per dar di piglio alle armi per diver
tirsi o per combattere.

5. Quanto flagitiosius [est] eum, a quo pecuniam ob absolvendum 
acceperis, condamnare? (Cic. Verr. 2, 2, 32, 78) = quanto non 
è più riprovevole condannare uno, da cui tu abbia ricevuto 
denaro per assolverlo!

. r i s o

6. Tityre, inter agendum (cioè, dum agis, opp. in agendo) occur- 
sare capro caveto (Virg. Ecl. 9, 24) = o Titiro, mentre conduci 
[le caprette], non andare troppo accosto al caprone.

7. Voci/erari inter vapulandum (= dum vapulat, opp. in vapu- 
lando, opp. vapulans) incipit (Gellius 1, 26) = mentre è p ic
chiato, incomincia a schiamazzare.

8. Inter libendum (= dum bibit, opp. bibens, opp. in bibendo) 
oculos in vultum [medici\ legentis intendit (Iustin, 11, 8, 8) = 
[Alessandro], mentre beve, figge gli occhi in volto al medico 
che legge [la lettera],

9. Cognita inter discerptandum (= dum discerptat, opp. in 
discerptando) iniquitate (Quintil. 12, 7, 6) = conosciuto il de
litto, mentre ne fa  investigazione.

4. Il g e r u n d i o  a b l a t i v o  senza preposizioni è usato come com
plemento di mezzo, causa strumentale o modo. Preceduto da a, ab, in, 
ex (raro), de, prò (raro), ha il valore indicato da dette particelle.

In Quintiliano si hanno anche esempi di cum e l’abl. del gerundio.

Es.: 1. Iudicem conciliabimus nobis laudando eum (Quintil. 4, 1, 16) 
= ci procacceremo [la benevolenza del] giudice col lodarlo 

(= lodandolo).

2. Frustra nifi, se fatigando, extremae dementiae est (Sali. Iug. 3,
3) = fare inutili sforzi, sottoponendosi a dure fatiche, è proprio 
della pazzia in sommo grado.

3. Prohibendo a delictis magis, quam vindicando, exercitum brevi 
confirmavit (Sali. Iug. 45, 4) = [Metello], più col tener lontano 
l’esercito dalle trasgressioni che col punirlo, riuscì in breve ad 
agguerrirlo.

4. [Leges) Lycurgi laboribus erudiunt iuventutem, venando cur
rende, esuriendo sitiendo, algendo aestuando (Cic. Tusc. 
2, 14, 34) = la legislazione di Licurgo rende robusti i gio
vani per via delle fatiche, col cacciare [e] col correre, col sop
portar fam e [e] sete, freddo [e] caldo.

5. Oppidanis iam pugnando fessis laxabantur labor (Liv. 6, 9,
9) = ai terrazzani, già stanchi p el combàttere, veniva meno il 
vigore.

6. Lum bi sedendo, oculi spectando dolent (Plaut. Meri. vers. 822) 
= le reni stando seduti [e] gli occhi col guardar fisso s’indolen
ziscono.
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7. N ec Aristotelem  in philosophia deterruit a scribendo magnitudo 
Platonis (Cic. Orat. 1,5) = nè la profondità di Platone distolse 
Aristotele dallo scrivere di argomenti filosofici.

8. In scribendo (anche dum scnbit, opp. scribens, opp. scribendo) 
f i t  oculatior (Cic. A d  A tt. 4, 6, 3) = collo scrivere opp. scrivendo 
diventa più sveglio di mente.

9. In dicendo gravissimus et eloquentissimus P lato (Cic. D e or. 1, 
11, 47) = Platone nell’esporre [è] di grandissima profondità 
ed eloquenza.

10. Praeterire aliquid maximum vitium  in dividendo est (Cic. D e  
off- 1, 3, 10) = in una divisione trascurare alcunché è una 
gravissima iattura.

11. Quae de nihil sentiendo paulo ante dieta sunt (Cic. Tusc. 
1, 43, 102) = la materia riguardante la mancanza del sentimento 
[dopo morte] s’è trattata poco prima.

12. Nonne videmus eos cum summis curis et laboribus compensare 
eam, quam ex discendo capiant, voluptatem? (Cic. D e fin . 5, 
18, 48) = non vediamo forse ch’essi compensano il diletto, 
che ricavano dall’apprendere, coll’indefessa applicazione e coi 
sacrifizi [che costa lo studio] ?

13. Pro vapulando abs te mercedem petam  (Plaut. A ulul. 3, 3, 8) 
= in compenso delle busse ricevute ti chiederò soddisfazione.

14. Scribendi ratio coniuncta cum loquendo est (Quintil. 1, 4, 3) 
= l’intimo pensiero d’uno scritto è congiunto coll’ [efficacia 
dell’ ̂ espositiva.

osservazione a) Il semplice ablativo del gerundio, in funzione appositiva, 
fa le veci del participio presente (vedi anche pag. 1135, n. 7: pag. 1128, n. 2).

Es. : 1. H om inis mens discendo (= discens) a li tu r  et cogitando (= cogitans) 
(Cic. D e off. 1, 30, 105) = la mente umana, m entre apprende e m edita, 
diventa più perspicace.

2. N o v i consules, a  veteribus exerc itu  accepto, ingressi hostium  fines, popo
lando ( - - populan tes) usque a d  m oenia atque urbem p erven eru n t (Liv. 
8, 17, 1) = i nuovi consoli, dopo ch’ebbero ricevuto in consegna l’eser
cito dai predecessori, entrati nel territorio nemico, si avanzarono, de- 
vastando\lo\, fin presso alle mura della città.

3. F it  u t d is tra h a tu r deliberando (= deliberans) anim us (Cic. D e off. 1, 
3, 9) = capita che la mente, che pensa opp. m entre pensa, si distragga.

4. N um  tib i nostri m ilites, qui durissim is e t frig id issim is locis, te taerrim a  
hieme, bellum  ambulando (= am bulantes) confecerunt, m alis orbicu- 
la t is  esse p a s ti  v id e n tu r?  (Caelius a d  C ic. A d  fa m . 8, 15, 1) = i nostri

x  r .52

soldati, ch e , m arciando  p e r lu o gh i m o lto  erti e fred d i, n el cu o r d e ll’in 
vern o , portaro n o  a com p im en to  la gu erra , ti p are  forse ch e si sian  c i
bati d i to n d e  e p ro fu m ate  m ele ?

5. U t enim ath letas, nec m ulto secus g lad ia to res , videm us n ih il nec vitando 
(= vitan tes) fa c e re  caute nec petendo (= petentes) vehem enter (C ic . 
O ra t. 68, 228) =  com e ap p u n to  ved iam o  ch e fan n o g li atleti, com e p u re 
i g lad iatori, che ev itan o  con  gran  cu ra  [i colpi] e assalgono con  im peto .

b) Questa norma vale anche per Γablativo del gerundivo, in funzione 
appositiva.

E s .:  Q uis est enim  qui, nullis offìcii praeceptis tradendis (= n u lla  ojficii p ra e -  
cepta tradens), philosophum  se au d ea t d icere? (C ic . D e off. 1 , 2, 5) =  
ch i v ’è in fa tti, ch e, non im partendo a lcun  insegnam ento in torn o al dovere, 
osi d irsi filosofo  ?

GERUNDIVO
( V ed i tra t ta z io n e  precedente, p a g . 2 5 2 , n. 2  : p a g . 2 4 2 , A v v .  I )

Nel più lontano periodo arcaico la 3a persona sing. (neutra o imper
sonale) del [gerundio o] gerundivo in -ndum dei verbi transitivi, pur 
conservando la reggenza propria dell’oggetto in accusativo, si unì con 
una voce del verbo esse e talora anche con un dativo di commodo o 
d’interesse dei pronomi personali (= mihi, tibi...), per significare con
venienza e obbligatorietà d’azione.

Es. : Mi toccò [mi fu d’uopo, mi convenne, mi fu necessario] compire 
grandi imprese = magna facinora faciendum mihi fuit.

Qui il significato passivo della voce verbale appare alquanto velato 
ed incerto: ma, in processo di tempo per l’evoluzione della lingua, 
si pose maggiormente in luce, mediante la susseguente mutua attra
zione (vedi comma seguente) del verbo e dell’oggetto, e la trasforma
zione del dativo di commodo in dativo di agente :

« Magna facinora facienda mihi fuerunt =  da me si dovettero com
piere grandi imprese ». [Il compì, oggetto diventò soggetto ed il 
verbo da impersonale passò ad essere personale]. Così si ebbe 
l’espressione del tutto passiva e il gerundivo fu detto participio 
di necessità.

In tal modo dal costrutto arcaico si scese per gradi e insensibil
mente al classico, che rimase fisso e stabile, specialmente nei casi
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obliqui, anche senza l’unione del verbo esse e senza il dativo di 
agente.

Del primitivo costrutto (cioè della voce verbale al nom inativo  

neutro e il complem. oggetto in accusativo) si rinvengono nel periodo 
classico pochi esempi, posti per velleità d’arcaismo, ma del resto 
evitati con cura nell’uso corrente della lingua letteraria.

Diamone qualche saggio :

1. Canes potius cum dignitate et acres paucos habendum [sott. 
est] quam multos (Varrò R . R . 1, 21: costrutto classico « canes... 
et acres pauci habendi sunt, quam m ulti) =  è conveniente tenere 
cani dal nobile portamento e piuttosto pochi aggressivi che molti.

2. Serendum [sott. est] viciam, lentem, cicercùlam, erviliam ceteraque 
(Varrò R. R. 1, 32, 2) = conviene seminare vecce, lenticchie, 
cicerchie, veggiole e simili ortaggi.

3. Facieildum [sott. est] saepta secreta ab aliis (Varrò R . R . 2, 2) 
= è bene costruire steccati lontani dagli altri.

4. In  foetura dandum [sott. est] potius hordaceos quam triticeos 
panes (Varrò R . R . 2, 9, 12) = nel periodo di gravidanza fa  
d ’uopo somministrare piuttosto pani di orzo che di frumento.

5. Aeternas quoniam poenas in morte (= post mortemi) timendum 
[sott. est] (Lucr. 1, 112) = giacché dopo morte è necessario temere 
pene eterne.

6. Obliviscendum [sott. esse — per obliviscenda esse] vobis putatis 
matrum in liberos, virorum in uxores scelera ? (Cic. Pro Scarno
8) = pensate forse che si convenga porre in oblio le ribalderie delle 
madri verso i figli [e quelle] dei mariti verso le mogli ?

7. Volumus sane, nisi molestum est, Cato, tamquam longam aliquam  
viam confeceris, quam (= quae) nobis quoque ingrediendum 
(= ingredienda — circa l’uso di questo gerundio cfr. Cic. Pro  
A rch. 1, 1) sit, istuc, quo pervenisti, videre quale sit (Cic. D e sen. 2, 6) 
= se non ti è discaro, o Catone, giacché hai percorso un tratto 
piuttosto lungo [di vita], che, volesse il Cielo che, sia anche da noi 
percorso, desideriamo sapere [da te] quale sia [stato] cotesto me
todo di vita, a cui sei giunto.

COSTRUZIONE DEL GERUNDIVO

I l  g e ru n d iv o  h a  d o p p ia  n a tu r a  d i aggettivo  e  d i verbo, o n d e  è
d e tto  aggettivo verbale  ( in  g re c o  si h a  la  fo rm a  v e rb a le  in  -τ έ ο ς ) .
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1. Quando è congiunto con un sostantivo, mette in evidenza il 
suo aspetto di aggettivo (in funzione a ttributiva) e si accorda col so
stantivo in genere, num ero e caso per la seguente legge d i m utua a ttra 

zio n e :

« Il gerundio di un verbo transitivo (attivo deponente), che regge 
il complemento oggetto in accusativo, si trasforma in gerundivo, e 
propriamente: il gerundio diviene gerundivo, attirando nel suo caso 
il complemento oggetto (che da accusativo passa ad essere nel caso 
dell’altro) e, dal canto suo, assume il genere e il num ero del sostantivo, 
così trasformato ».

Es. : 1. Cupidus videndi patriam (desideroso divedere la patria), per 
la legge di mutua attrazione = cupidus videndae patriae.

2. M ulus natus est ad ferendum onera (il mulo è fatto per 
portare pesi) =  mulus natus est ad ferenda onera. Ecc.

2. L’applicazione di questa legge è regolata da tassative norme: 
alcune volte è obbligatorio il costrutto del gerundivo, altre volte quello 
del gerundio, talora è consentito o l’uno o l’altro dei due costrutti, 
colle eventuali preferenze ed eccezioni.

Esponiamo ciò dettagliatamente:
N orm e g en erali p er  l ’uso della  costruzione co l g e r u n d i v o  e col 

g e r u n d i o .

1. La costruzione col gerundivo è o b b l i g a t o r i a ,  quando il ge
rundio è in caso dativo, accusativo con preposizione, o ablativo con 
preposizione (bada però che vi è qualche rara eccezione).

E sempi :

[dat.]: 1. C ib i viribus conservandis idonei (non già vires conservando) 
(Quintil. 2, 10, 6) = cibi atti a conservare le forze.

2. Ventri lactuca movendo utilis (non già ventrem movendo) 
(Martial. 11, 52) = la lattuga [è] atta a sciogliere i l  ventre.

[accus. con prep.]: 1. Urbanitas apta ad delectandos homines (non 
già ad delectandum homines) (Quintil. 6, 3, 104) = la piacevo
lezza [è] acconcia a dilettare g li ascoltatori.

2. Quidquid habuit virium, id in eorum libertatem defendendam 
contulit (non già in libertatem defendendum) (Cic. P h il. 10, 8, 
16) = checché ebbe di forze, lo impiegò per difendere la libertà 
di costoro.
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3. Com itiali morbo bis inter res agendas correptus est (non già 
inter res agendum) (Svet. Caes. 45, 2) = [Cesare], mentre era 
intento alle sue faccende, fu due volte colpito da epilessia.

4. Bocchus verba fa cit, se non hostili animo, sec ob regnum tutan- 
dum (giacché regnum è neutro, il costrutto del gerundivo 
appare identico a quello del gerundio), arma cepisse (Sali. lug. 
102, 12) = Bocco dice che egli non aveva preso le armi con 
intenzione ostile, ma per difendere il [smo] regno.

[ahi. con prep.]: 1. In prologis scribundis operam abutitur (non già 
in prologos scribundo) (Ter. Andr. prol. 5) = [il poeta comico] 
perde il tempo nello scrivere prologhi.

2. Regulus de captivis commutandis missus (non già de cap- 
tivos commutando) (Cic. D e off. 1, 13, 39) = Regolo [venne] 
inviato a Roma per scambiare i  prigionieri.

3. D ix i sententias in Antonium , neque tam ulciscendi causa, quam 
ut et in praesens sceleratos cives timore ab oppugnanda patria 
deterrerem (non già ab oppugnando patriam) (Cic. A d  Brut. 1, 5) 
= feci ad Antonio le mie rimostranze, non tanto per vendi
carmi, quanto invece per distogliere col timore scellerati cit
tadini dall’assalire oggi la patria.

4. Pro omnibus gentibus conservandis aut iuvandis maximos 
labores molestiasque suscipere (non già prò omnes gentes conser
vando aut iuvando) (Cic. D e off. 3, 5, 25) = sostenere enormi 
fatiche e pene allo scopo di conservare in vita e soccorrere tutti 
quanti g li uomini.

[eccezioni, dovute per vezzo d’arcaismo o per ragioni di metrica] :
1. A d  discernendum vocis figuras (regol. ad discernendas...) (Varrò 

L . L . 4, 42) = per distinguere i moduli della voce.

2. A d  sanandum eos (per ragione metrica: regol. ad sanandos eos) 
(Lucan. 5, 7) = per curarli.

3. In supponendo ova (regol. in supponendis ovis) observant, 
ut sint numero imparia (Varrò R . R . 3, 9, 12) = badano nel 
sottoporre le uova, che siano dispari di numero.

2. È consentita tanto la costruzione col gerundio che col ge
rundivo, quando il caso è il g en itivo  o ablativo  semplice.

Tuttavia l’uso del gerundio g en itivo  è di regola, allorché il comple
mento oggetto fa parte d’una frase ben nota, che non si vuole alterare: 
inversamente si userà il gerundivo g en itivo  con causa e gratta , se il

1 1 5 6

verbo ha un complem. oggetto (cfr. pag. 687, C ; 690, E ;  1148, b, 1 
e vedine gli esempi).

Es.: [gen.]: 1. Saepe in quibusdam est spes amplifìcandae fortunae 
fractior (meno bene amplificandi fortunam ) (Cic. D e am. 16, 
59) = sovente in taluni è troppo tenue la speranza di accre
scere la [propria] fortuna.

2. Concitatur multitudo spe repetendae libertatis (meno bene 
repetendi libertatem) (Liv. 3, 49, 1) = la plebe si ammutina 
colla speranza di ricuperare la libertà.

3. M agna pars Babyloniorum constiterat in muris avida cogno- 
scendi novum regem (anche cognoscendi novi regis) (Curt. 
5, 1, 19) = buona parte dei Babilonesi era rimasta sulle mura, 
curiosa dì conoscere i l  nuovo re.

4. Neque conserundi manum (frase nota, perciò non già conse- 
rundae manus) copia erat (Sali. lug. 50, 4) = nè vi era possi
bilità di menar le mani.

5. Bom ilcar, cupidus incepta patrandi (frase nota, non già 
inceptorum patrandorum), litteras ad eum misit (Sali. Iug. 70, 5) 
= Bomilcare, desideroso di compiere l ’ impresa, gl’invia una 
lettera.

[abl. sempl.]: 1. Omnis loquendi elegantia augetur legendis oratoribus 
et poètis (anche legendo oratores et poétas) (Cic. D e or. 3, 10, 
39) = ogni venustà del dire si accresce col leggere oratori e 
poeti.

2. Homines enim ad deos nulla re propius accedunt quam salutem 
hominibus dando (anche salute... dando) (Cic. Pro Lig. 12, 38) 
= invero gli uomini per nessun altro motivo si accostano 
più volentieri agli dei che perchè danno loro la salvezza.

o s s e r v a z i o n e  i  E p r e f e r i t a  la costruzione del genitivo gerundivo in 
-ndi col genitivo sing. neutro sostantivato mei, tui, sui, nostri, vestri 
(cfr. pag. 771, n. 3 e 4; pag. 777, n. 8), che ha valore tanto di maschile che 
di femminile, tanto di singolare che di plurale. P iù  l im i t a t o  è invece l’uso 
del genitivo del gerundio coll’accusativo di detti pronomi me, te, se, 
nos, vos.

Es.: [gerundivo]: 1. Q uando tui (femm. riferito a p u e lla ) videndi est copia  
(Plaut.T ruc. 2, 4, 19) = quando v’è [o fanciulla] possibilità d iv e d e r ti .

2. Neque sui colligendi hostibus fa c u lta te m  re linquunt (Caes. D e b. G. 
3, 6, 1) = nè lasciano ai nemici possibilità di rad u n ars i.



[gerundio] : 1. M u ltis  i l l i  in  urbibus, qua ite r  fa c ie b a t, refìciendi se et curandi p o 
testas f u i t  (Cic. P h il. 3, 3, 6) = egli ebbe (= a lui fu) modo d i riposarsi 
e d i r i fa r s i  in  fo rz e  nelle molte città, che attraversava nel suo cammino.

2. S u m  cupidus in  i l la  longiore te ac p e rp e tu a  d isputatione audiendi (Cic. 
D e o r. 2, 4, 16) = son bramoso d i sen tirti a  p a r la re  ininterrottamente 
in una più lunga discussione.

3. Iu g u rth am  ta n ta  lubido extinguendi me in v a s it, u ti neque vos neque deos 
im m orta les in  anim o habeat (Sali. Iu g . 24, 2) = si è impossessato di 
Giugurta una sì sfrenata voglia d i spegnerm i, ch’egli non ha rispetto 
alcuno nè per voi, nè per gli dei immortali.

4. A liu s  nemo fa c u lta te m  habet decipiendi nos (Cic. A d  fa m . 11, 3, 2) 
= nessun altro [fuorché tu] ha Pabilità ^ in g a n n a rm i.

osservazione il Presso Plauto, Terenzio, Cicerone e Gelilo (vedi Zumpt, 
Gramm. L at. § 661) si riscontra talvolta una grave irregolarità : si ha cioè 
il genitivo del gerundio, seguito, non già à&W accusativo plurale di sostantivi 
e pronomi dimostrativi, bensì dal genitivo.

La legge di mutua attrazione è qui applicata solo per metà: l’accusa
tivo del compì, oggetto si muta in genitivo, ma la voce verbale non si tra
sforma in gerundivo.

Questo costrutto arcaizzante non va im itato!

Es.: 1. Q uibus ne reiciundi quidem am plius quam  trium iudicum (anziché 
tres iudices) p ra e c la ra e  leges C orn e liae  fa c iu n t  potestatem  (Cic. V e rr . 2, 
31, 77) = e a costoro neppure le famose leggi Cornelie concedono 
la facoltà d i rig e tta re  più che tre  giudici.

2. Earum rerum (anziché eas res) n iillam  sibi iste neque inficiandi ra tion em , 
neque defendendi Jacu/talem  re liqu it (Cic. V e rr . 2, 4, 47, 104) = costui 
non lasciò dietro di sè traccia p e r  f a r  conoscere ta li  m isfa tti, nè possi
bilità d i p ig lia rn e  le  difese.

3. I t t i  f u i t  exemplorum (anziché exem pla) eligendi potestas (Cic. D e  
in ven t. rhet. 2, 2, 5) = egli ebbe (= fu a lui) possibilità d i scegliere i  
m odelli.

4. Eorum (anziché ed), quae secundum n a tu ra m  sunt, adipiscendi causa 
(Cic. D e f in . 5, 7, 19) = p e r  conseguire le  cose, che sono conformi a 
natura.

5. Nominandi istorum (anziché istos) tib i e r it  m agis quam  edundi copia  
(Plaut. C a p i. 4, 2, 10) = ti si darà facoltà d ’in d icare  costoro p e r  nome 
e non già [quella] d i cacc iarli v ia .

osservazione in In sostituzione del genitivo del gerundivo si può fare 
uso del gerundio allo scopo di evitare le troppe assonanze per i nomi 
della l a e 2a declin. in -orum, -arum : tuttavia questa sostituzione è 
f a c o l t a t i v a .

E s .:  1. V ir m ovend aru m  lacrim aru m  (anche e m eglio  movendi lacrimas)
peritissimus (P lin . Epist. 2, 11, 3) == p e rso n a  esp ertiss im a  a destare il
pianto.
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2. E ffé ro r studio patres vestros videndi (Cic. D e sen. 23, 83) = son preso 
dal desiderio d i conoscere i  v o s tr i p a d ri.

3. Interficiendorum tribunorum (anche e meglio in terficiendi tribunos) 
consilia  in ita  [esse] (Liv. 3, 15, 3) = essersi presa la decisione d ’uccidere  
i  tribuni.

4. M u lt i  p rincipes c iv ita tis  R om a  tuorum consiliorum reprimendorum
causa (con causa è preferita la forma del gerundivo) p ro fu g eru n t (Cic. 
C a t. 1, 3, 7) = molti illustri concittadini fuggirono da Roma a llo  scopo 
d i r id u rre  a  n u lla  i  tuoi disegni.

5. Omnes provincias obeundi, liberos populos ag ris mulctandi, 
regnorum v e l dandorum (meglio regna v e l d a n à i) sum m a potestas  
d a tu r (Cic. D e leg. ag r. 2, 13, 34) = si dà [loro] ampia facoltà di p e rlu 
s tra re  tu tte  le p rov in ce , d i m u ltare  i  pop o li liberi colla perdita delle cam
pagne e persino d i f a r  dono d i regni.

3. La costruzione col gerundio è o b b l i g a t o r i a ,  se il gerundio 
g en itivo  e ablativo  (preceduto o no da preposizioni) reggono Γaccusa

tivo  di un pronome neutro (hoc, i l  luci, a liquid, n ih il..., haec, i lla ...)  o 
d’un aggettivo p lu ra le  neutro sostantivato (v era , fa ls a , p lu ra , m ulta, 

praeclara , honesta ...). Ma, se quest’aggettivo è al singolare (verum , 

fa lsu m , bonum , rectum , honestum ...), si fa più spesso uso del costrutto 
col gerundivo.

Es. : 1. Diogenes dixit artem se tradere vera et falsa iudicandi (Cic. 
D e or. 2, 3, 157) = asserì Diogene che insegnava il modo di 
giudicare il vero e il falso.

2. Consilium est aliquid faciendi aut non faciendi excogitata 
ratio (Cic. D e invent. rh. 1, 25, 36) = dicesi decisione il de
liberato proposito di fare o non fare alcunché.

3. Utetur altero in narrando aliquid venuste (Cic. Orai. 26, 
87) = [l’oratore] farà uso del secondo modo nel narrare alcunché 
con garbo.

4. Erat tum mos, ut faciles essent in suum cuique tribuendo 
(Cic. Brut. 21, 85) = era allora prescrizione, che [gli uomini] 
fossero esatti nel dare a ciascuno i l  suo (= le cose a lui dovute).

5. Eos multa pollicendo confirmat (Sali. Iug. 23, 2) = fa loro 
animo promettendo molte ricompense.

[Vedi altri es.: Sali. Iug. 16, 3 « dando m u lta  » — Iug. 32, 11 « alia 
dicundo — Iug. 93, 3 « d iffid ila  fac iu n d o  »].

6. Crescebat interim urbs munitionibus alia et alia adpetendo loca 
(Liv. 1, 8, 4) = frattanto la città si andava dilatando, per ab
bracciar entro le [sue] mura or questo or quel sito.
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7. Quae de nihil sentiendo paulo ante dieta sunt (Cic. Tuse. 1, 
43, 102) = e le cose riguardanti i l  nulla sentire [dopo morte] 
vi sono esposte poco fa.

8. Eàdern natura cupiditatem ingenuit homini veri videndi (anche 
veruni videndi) (Cic. D e fin . 2, 14, 46) = la natura di per se 
stessa immise nell’uomo il desiderio di conoscere la verità.

9. lurarem  per lovem  deosque penates me ardere studio veri repe- 
riendi (anche verum reperiendi) (Cic. Acad. 4, 20, 65) = 
potrei attestare per Giove e gli dei Penati ch’io brucio dalla 
brama di venire a conoscenza del vero.

4. La costruzione col gerundio ablativo  semplice è o b b l i g a t o r i a ,  

quando il suo complemento oggetto è accompagnato da un aggettivo  

attributivo.

Tale obbligatorietà si ha anche, quando il gerundio ablativo è posto 
in contrapposizione con un altro gerundio ablativo.

Es. : 1. Servilius consul medium se gerendo nec plebis vitavit odium, 
nec apudpatres gratiam iniit (Liv. 2, 27, 3) = il console Servilio, 
col tenersi imparziale, non evitò l’odio del popolo, nè entrò 
nelle grazie dei patrizi.

2. S i  plurimas a tuo praetore iniurias accepisses, tamen eas ferendo 
maiorem laudem, quam ulciscendo merére (nota il contrapposto : 
ferendo... ulciscendo) (Cic. D ivin. in Caecil. 18, 60) = e quan
tunque tu avessi ricevuto moltissimi sgarbi da parte del tuo 
pretore, pure avresti più merito col tollerarli che col farne  
vendetta.

Alcune particolarità d’uso
Circa il gerundivo, alla dipendenza da « sostantivi, aggettivi, verbi » 

si vedano i casi analoghi del gerundio (cfr. pag. 1148, η. 1, 2, 3, 4).
Vi sono alcuni dettagli d’uso del gerundivo, che poniamo qui in 

rilievo :
1. Genitivo gerundivo. E specialmente adoperato con senso di 

finale, alla dipendenza di esse, che all’uopo acquista il significato di 
« tornare a, riuscire a, essere atto a, servire a... », come anche alla di
pendenza di sostantivi e aggettivi, indicanti « occasione, facoltà, tempo, 
speranza, desiderio...» (cfr. pag. 687, C  e vedine gli esempi) : e a quella 
degli ablativi causa e gratta  (cfr. pag. 690, E  e vedine gli esempi).
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2. Dativo gerundivo. Per indicare scopo è retto da esse e dai verbi 

di fine : da alcuni sostantivi, indicanti persone incaricate di fare alcun
ché (es. : dium vir, triu m vir..., curator...) : da aggettivi e verbi, denotanti 
«capacità, attitudine a... » (tali aggettivi più di sovente sono costruiti 
con a d  e V accusativo (cfr. pag. 688, D  e vedine gli esempi).

3. Accusativo gerundivo, a) Preceduto da a d  è retto dai verbi 

di « esortare, spingere, aiutare, preparare, servire, partire, mandare... »; 
da sostantivi e aggettivi, denotanti « attitudine a, utilità, idoneità, aiuto, 
rimedio, occasione... »; la particella a d  è talora sostituita da in (cfr. 
pag. 686, B  e vedine gli esempi). Molto di rado è preceduto da propter 
e da ob (cfr. pag. 693, H  e vedine gli esempi): eccezionalmente anche 
da circa, da ante e da inter (vedi all’uopo l’es. 3 a pag. 1156).

Es. : 1. Studia nostra circa tuendos socios (Plin. Paneg.) = le nostre 
brame per la difesa degli alleati.

2. Quae ante conditam condendamque urbem poeticis magis 
decora fabulis quam incorruptis rerum gestarum monumentis tra- 
duntur, ea nec adfirmare nec refellere in animo est (Liv. prooem. 6) 
= non è mio proposito accogliere o respingere ciò che si narra 
del periodo precedente alla fondazione di Roma e precisa- 
mente immediatamente prima della fondazione, più adatto alle 
favole dei poeti che alla severa indagine storica dei fatti.

b) La proposizione finale, dipendente dai verbi transitivi attivi «curo, 

trado, do, p rop one, suscipio, p erm itto ... », si può rendere anche in forma 
implicita col gerundivo attributivo, concordato col complem. oggetto 
in caso accusativo (cfr. pag. 939, A p p en d ice, a e vedine gli esempi).

4. Ablativo gerundivo. Con de serve a specificare l’oggetto o 
lo scopo di un’ambasceria (ad es. col verbo m ittére), o quello d’una con
tesa, lite, combattimento... alla dipendenza di « dim icare, certare, de

cernere... » (cfr. pag. 691, F  e vedine gli esempi).
Con a, ab, in ha il senso indicato da queste preposizioni.

Es. : 1. Videmusque, ut pueri ne verberibus quidem a contemplandis 
rebus perquirendisi/Me deterreantur? (Cic. D e fin . 5, 18, 48) 
= non ci accorgiamo forse che i fanciulli, neppure colle busse, 
si allontanano dal mirare e dal voler conoscere le cose?

2. N atio  niinime in testimoniis dicendis religiosa (Cic. Pro  
Flacc. 10, 23) = popolo null’affatto scrupoloso nelVosservare 
la parola data.
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3. Parcus in largienda civitate (Cic. P ro Balb. 22, 50) = assai 
moderato nel concedere i l  diritto di cittadinanza.

4. Polybio nemo f u it  in exquirendis temporibus diligentior (Cic. 
D e rep. 2, 14, 27) = nessuno fu più accurato di Polibio nel- 
Γ esaminare i fa t t i  storici.

Coi verbi di combattimento di rado si trova anche prò (cfr. pag. 
692, G ).

Es. : 1. Clarissìmus quisque iuvenum prò amplifìcanda et tuenda 
patria plurimum laboris et p erio d i sustinebat (Val. Max. 3, 2,
6) = i più illustri dei giovani andavano incontro a gravissimi 
rischi e pericoli per rendere p iù  grande la patria e per difenderla.

o sse r v a zio n e  i I cinque verbi deponenti intransitivi fruor (godo, 
fruisco), utor (uso, mi servo), fungor (adempio), potior (m’impadro
nisco) e vescor (mi cibo), e i loro composti, che reggono normalmente 
V ablativo  (cfr. pag. 611, d), quando sono gerundivi, diventano a t

tr ib u tiv i con costruzione personale, pel fatto che nel latino arcaico essi 
avevano senso transitivo. Però, se tali voci verbali sono accompagnate 
dal verbo esse, si rendono col gerundio (che è impersonale neutro), 
ritenendo la reggenza proprio dell’ablativo.

C ostruz ion e  personale  g eru n d iva . Esempi:

1. N obis haec fruenda reliquit (non già fruendum ) (Cic. Pro M il. 23, 
63) = ci lasciò tali cose per fruirne.

2. Tenendus est voluptatis fruendae modus (non voluptate fruendi) 
(Cic. D e off. 1, 30, 106) = nel godere d ’ un diletto devesi tenere 
la giusta misura.

3. Iustitiae fruendae (non iustitià fruendi) causa videntur olim bene 
morati reges constituti [me] (Cic. D e off. 2, 12, 41) = pare che un 
tempo si eleggessero come re persone accostumate allo scopo di 
fruire della giustizia (= per l’amministrazione della giustizia).

4. Expetuntur divitiae ad perfruendas voluptates (non ad per- 
fruendum  voluptatibus) (Cic. D e off. 1, 8, 25) = si brama la ric
chezza per sfogare le passioni.

[Però]: 5. N on paranda nobis solum ea [sapientid], sed fruenda etiam est 
(per analogia di paranda, si ha fruenda anziché fruendum  neutro) 
(Cic. D e fin . 1, 1, 3) = non si deve da noi fare soltanto acquisto 
del sapere, ma si deve anche saperlo fa r  fruttare.
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6. Bona omnia Heraclio utenda tradiderat (non utendum) (Cic. 
Verr. 2, 2, 18, 46) = aveva lasciato ad Eraclio tutti i  suoi beni 

perchè se ne servisse.

7. Ego pallam non condonavi, sed utendam dedi (non utendum) 
(Plaut. M en. 4, 2, 94) = io non feci dono della sopravveste, ma 
la prestai perchè se ne facesse uso.

8. [Servìus], celata morte \Tarquinii], per speciem alienae fungendae 
vicis suas opes firm avit (non alienis fungendi vicibus) (Liv. 1,41, 6) 
= Servio, tenuta nascosta la morte di Tarquinio, rafforzò il suo 
potere col pretesto dì fa r  le veci d ’un altro (= del re).

9. Muneris fungendi gratta (non munere fungendi) (Cic. D e rep. 1, 
17, 27) = a scopo di fare il suo dovere.

10. Spes fa cta  [est] ex pecunia regia largitionis militiaeque fungendae 
potioribus ducibus (non militia fungendi) (Liv. 24, 21, 3) = si 
diffuse [tra i soldati] la speranza d’una elargizione del denaro del 
re e di prestar servizio militare sotto duci migliori.

11. Hostibus spes potiundi oppidi discessit (non potiundi oppido) 
(Caes. D e b. G . 2, 7, 2) = ai nemici venne a mancare la speranza 
d ’impadronirsi della piazzaforte.

12. In  spem potiundorum castrorum venerant (non potiundi ca- 
stris) (Caes. D e b. G . 3, 6, 2) = erano pervenuti alla speranza 
di rendersi padroni del campo.

13. [Caepas] coctas dysinterkis vescendas (non vescendum) dedere 
et centra lumborum dolor es (Plin. N . H . 20, 5, 20, 41) = [i medici] 
ai malati di dissenteria e contro il mal di reni prescrissero cipolle 

bollite da mangiare.

C ostruzion e im personale del gerundio. Gli esempi sono pochissimi:

1. Utendum est aetate: cito pede labitur aetas (Ov. A rs am. 3, 65) 
= bisogna fa r  buon uso del tempo : esso trascorre velocemente.

2. Omnium sententiarum gravitate, omnium verborum ponderibus 
est utendum (Cic. D e or. 2, 17, 73) = è necessario fa r  valere 
la profondità di tutti gli argomenti e il peso di tutte le espressioni.

3. Utendum est terrenis [rebus], sed fruendum  caelestibus (Augustin. 
D e civ. D ei 11, 25) = è uopo servirsi delle cose terrene, ma bi
sogna godere delle celesti.

4. Sue, quia erat ad vescendum hominibus apta, nihil genuit natura 
fecundius (Cic. D e n. d. 2, 64, 160) = giacché [la carne porcina] 
riusciva gradita agli uomini a mangiarsi, la natura non produsse 
animale più prolifico della troia.



Quest’uso, poco lodevole, non va preso ad imitazione!

osservazione i l  N e ll’età im p eria le , sp ecia lm en te  presso  i poeti, tro v iam o ,
a lla  d ip en d en za  da aggettivi o sostantivi, l ’in f in i to  in  cam bio d ’u n a fo rm a
gerundica o d e l gerundio.

Es.: 1. C upidus moriri (della 4a coniug. per m o ri : regol. cupidus m oriendi) 
(Ov. M e t. 14, 215) = bramoso d i m orire.

2 . Vos servire magis quam  imperare (regol. a d serv ien d u m ... ad im perand um )  
p a r a t i  estis (Sali. C a t. 20, 17) voi siete più fatti p e r  se rv ire  che  p e r  
com andare.

3. S o l i  cantare (reg. a d  cantandum ) p e r it i  A rc a d e s  (Virg. E cl. 10, 32) = 
o Arcadi, solo esperti nel can tare .

4. A u d a x  omnia p e rp è ti (reg. a d  om nia perpetienda) gens hum ana ru it  
p e r  ve titum  nefas (Hor. O d. 1, 3, 25) = il genere umano, risoluto a  
su perare  ogni lim ite, precipita verso le più viete enormità.

5. T a n ta  cupido [tibi\ est bis S ty g io s  innare (reg. innond i) lacus (Virg. A en . 
6, 134) = sì grande brama hai d i tra g itta re  due volte le acque Stigie.

6. T e rro r  fa c il is  vertere mentes (reg. a d  verten d as mentes) (Lucan. 2, 
460) = spavento, capace d i stravo lg ere  le  m enti.

7. Flecti (reg. a d  flectendum ) a  v e r ita te  pecun ia  fa c il is  (Ammianus 16, 9) 
= denaro, capace d i fu o rv ia re  dalla rettitudine.

APPENDICE

A) Coniugazione perifrastica passiva. Circa la coniuga
zione perifrastica passiva (cfr. pag. 239, Avv. I), ricordiamo:

a) Se il verbo dell’espressione è transitivo ed ha un soggetto, il 
gerundivo si accorda con questo in genere, num ero e caso (= costru
zione personale), e, se vi è un complem. di agente si pone in dativo  

(vedi a pag. 654, n. 3, quando si può o no far uso del complem. d’agente 
in dativo).

Si badi che, se l’espressione italiana è a ttiv a , si deve volgere in 
p assiva , se si vuol far uso della forma perifrastica.

E sempi sch em a tici:

1. Virtus nobis amanda est = si deve da noi prediligere la virtù 
— bisogna che amiamo la... — è obbligo [è conveniente, neces
sario, giusto, ragionevole...] che abbiamo cara la... — ci è pre
scritto di fare grande stima della virtù — dobbiamo stimare la...

2. Hortandus sum vobis = debbo essere esortato da voi — mi 
dovete esortare — fa d’uopo che mi esortiate, ecc.
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b) Se il verbo è intransitivo, o anche se è transitivo sen za soggetto, 

il gerundivo si costruisce im personalm ente nella forma neutra singolare 
in -ndum.

E sempi sch em a tici:

1. Omnibus moriendum est [erat, fu ti ...] = da tutti si deve morire 
— bisogna [è inevitabile] che da tutti si muoia — tutti debbono 
[o dobbiamo] morire...

2. Eundum est = si deve andare — è necessario che si vada...

3. Pugnandum est prò aris et focis = si deve combattere in difesa 
della religione e della patria...

c) Alcuni verbi copulativi (p u to r , existim or, d icor...), nei tempi 
formati dal gerundivo con sum, preferiscono la costruzione im personale 

di -ndum \est, erat...], accompagnata dall’acc. e l ’ infinito (= propo
sizione infinitiva soggettiva).

Questo costrutto è soltanto p referito , non già obbligatario (cfr. pag. 
536, Oss. a). Dal luogo citato riportiamo alcuni esempi:

1. Philonem existimandum est (anziché Philo existimandus est) 
architecti potius artificio disertum (per disertus) quam oratoris 
fuisse (Cic. D e or. 1, 14, 62) = si deve credere Filone essere stato 
più abile per perizia d’architettura che d’oratoria.

2. Ergo ubi tyrannus est, ibi dicendum est piane nullam esse 
rem publicam (anziché dicenda est... nulla... res publica) (Cic. 
D e rep. 2, 31, 43) = pertanto dove regna un tiranno, bisogna 
ammettere che ivi non esista affatto regime repubblicano.

[Però]: 3. Sed  tum idem [Sacerdos] fecisse erit existimandus (Cic. 
Verr. 2, 3, 92, 214) = ma allora si dovrà pensare che l’abbia 
fatto proprio Sacerdote.

B) Sostituzioni della coniugazione perifrastica passiva.

1. Nell’età imperiale, di rado nell’arcaica, in luogo deH’ordinario 
costrutto del gerundivo con esse e il d a tivo  d’agente, si ha talvolta il 
verbo habere (con senso quasi di debere) colla reggenza del gerundivo  

attributivo accusativo [o del gerundio accus. neutro impersonale] (cfr. 
pag. 549, n. 2° ove è esposta per disteso la trattazione).
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Dal luogo citato riportiamo, per opportunità, alcuni esempi:

1. N ih il aliud excusandum habeo (per nihil aliud excusandum  
m ihi est) (Tac. H ist. 4, 77) = non devo (= non ho da) addurre 
scusa di sorta.

2. U t consolandos eos magis imperator quam puniendos habuerit
(per ut imperatori ii  consolandi magis quam puniendi fuerint) (Svet. 
Caes. 68, 3) = talmente, che il comandante [Cesare] avrebbe 
piuttosto dovuto consolarli che punirli.

3. S i  nunc primum statuendum (= neutr. impers.) haberemus 
(per si nunc primum nobis statuendum esset) (Tac. A nn. 14, 44). 
= se dovessimo ora deliberare per la prima volta.

2. Con esse e velie, che mancano di gerundivo, vi si supplisce 
colla perifrasi di debere in costruzione personale.

Es. : 1. M agni igitur iudicii, summae etiam facultatis esse debebit 
moderator ille et quasi temperator huius tripartìtae varietatis 
(Cic. Orat. 21, 70) = pertanto il reggitore e, per così dire, 
l’ordinatore di questa triplice varietà [d’eloquenza] dovrà essere 
di grande levatura [di mente] e di non comune abilità.

2. Debetis velie quae velimus (Plaut. Am ph. prol. 39) = dovete 
volere ciò che vogliamo.

3. Praeclarum  [esf], ut eos, qui nobis carissimi esse debeant, 
aeque ac nosmet ipsos amemus (Cic. Tusc. 3, 29, 73) = è giusto 
che noi amiamo al pari di noi medesimi quelli, che ci debbono 
essere carissimi.

4. Q u i diutina pace volunt fru ì, bello exercitati esse debent 
(Nep. Epam. 5, 4) = quelli che desiderano godere d’una con
tinua pace, debbono essere esperti nel [far] guerra.

3. Quando si tratta d’un obbligo imposto d a lla  legge m orale, si 
farà uso in latino della perifrasi del verbo debere e l ’ infinito, sia che que
st’infinito abbia o no la forma propria del gerundivo.

Questo modo perifrastico è più in uso di quello che comunemente 
si crede: Cicerone l’adopera di sovente, com’è dato a vedere dagli 
esempi, sparsi qua e là nel presente volume.

Es. : 1. Num si Coriolanus habuit amicos, ferre cantra patriam  arma
illi  cum Coriolano debuerunt? (in vece  di ferenda... arma illis...
fuerunt) (C ic . De am. 1 1 ,  36) =  am m esso che C o rio lan o  avesse
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avuto amici, forse che costoro avrebbero dovuto impugnare le 
armi assieme a lui per assalire la patria?

2. In  iudice spectari et fortuna debet et dignitas (per spectanda 
est) (Cic. Phil. 1, 8, 20) = in un giudice si debbono pigliare 
in esame non solo la sua rinomanza, ma anche l’onestà.

3. H eu quam perpetuo debuit illa  tegi! (per tegenda fu it) (Ov. 
Fast. 4, 405) = oh, quanto lungo tempo avrebbe dovuto essa 
restar nascosta [agli uomini] !

4. Dubito num idem tibi suadere quod mihi debeam (per dubito 
num idem tibi a me persuadendum sit quod m ihi: circa l’uso di 
questo gerundio cfr. Traian. ad Plin. Ep. 10, 39, 3) (Plin. 
Ep. 6, 27, 1) = sono incerto se io ti debba suggerire quello 
che [fa] per me.

5. Tu prò tua sapientia debebis optare optima, cogitare dif
ficiliim a (per prò tua sapientia optanda erunt tibi optima, cogi- 
tanda...) (Cic. A d  fam . 9, 17, 2) = conforme all’altezza del 
tuo sapere, dovrai aspirare a mète eccelse, fa r  progetti arditissimi.

6. Timere non debeo, ne non iste illa cruce dignus iudicetur (per 
non est mihi timendum, ne...) (Cic. Verr. 2, 5, 67, 171) = non 
debbo aver timori, che costui non sia giudicato meritevole di 
quel supplizio.

4. In sostituzione deH’infinito perifrastico passivo può aversi posse 
[velie...] e l ’ in fin ito  pres. passivo, corrispondente all’ital. che e l i  condi

z io n a le  p res.: così pure potuisse... e Viri f in . pres. passivo =  ital. che 

e il condizionale passato.

Vedi a pag. 1051, A ;  pag. 892, c e vedine gli esempi.
5. Se si tratta di un obbligo imposto da necessità im pellente [da 

convenienza, dal bisogno...], si ricorrerà alla perifrasi dei verbi imper
sonali, quali: opus est (cfr. pag. 643, n. 2), necesse est (pag. 646, H ) ,  

oportet (pag. 648, I ) ,  non licet, vetitum  est [interdictum  est, prohibitum  

est], nelle seguenti modalità:
a) O p u s  e s t  e l ’ infinito o l ’ acc. e l ’ infinito — o l ’ ablativo del par

ticipio peri, passivo e del sostantivo, a cui è congiunto (se vi è) — o 
[raro] il supino in -u (che fa le veci dell’abl.) — oppure il soggiuntivo, 

preceduto o no da ut.

Es. : 1. Q uid  opus est de Dionysio tam valde affirmare ? (Cic. A d  A tt.
1 , 8, 1) = perchè si deve parlare con tanto calore di Dionisio ?
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2. N unc opus est te animo valere (Cic. A d  fam . 16, 4, 2) =  
per ora è necessario che tu stia di buon animo.

3. Q uod ego audivi, accipite, et quid sit facto opus, decernite 
(Pacuvius apud Non. p . 126, 23 M ere.) =  ascoltate ciò che ho 
udito e pensate che si debba fare.

4. S ed  mihi istuc primum exquisito est opus (Plaut. Am ph. 2, 
1, 81) = senonchè io devo prima esaminare cotesto affare.

5. Viso opus est, cauto opus est (Plaut. Capt. 2, 1, 23) = bisogna 
sottoporre ad esame, bisogna andar cauti.

6. S ed  ita dictu opus est, si me vis salvum esse (Ter. Heaut. 5,
1, 68) = ma, se [è vero che] desideri ch’io sia salvo, si deve 
dir così.

7. E t si non longius, quam quod scitu opus est, in narrando pro- 
cedetur... (Cic. D e invent. rhet. 20, 28) = e se, narrando, non 
si è detto più quanto si deve conoscere...

8. M ih i quoque prae lassitudine opus est ut lavem (Plaut. Truc.
2, 3, 7) = anch’io per la stracchezza debbo fare i l  bagno.

9. N on  est opus adfìngas aliquid aut adstruas (Plin. Epist. 
9, 33, 11) = non devi inventare o aggiungere cosa alcuna.

b) N e c e s s e  e s t  e Vinfin ito  (con o senza Yacc.) — o il soggiuntivo  

cono senza u t — o Yinfin ito  e il da tivo  della persona — anche l’espres
sione necesse non habeo e Yinfinito.

Es.: 1. Foras necessum est, quidquid habeo, vendere (Plaut. Stick. 1,
3, 66) = devo vendere agli altri checché posseggo.

2. N ec vero necesse est quemquam a me nominari (Cic.
P h il. 11, 1, 1) = nè invero si deve fare da me menzione di alcuno.

3. Hom ini necesse est mori (Cic. D e fa t. 9, 18) = l’uomo deve 
ineluttabilmente morire.

4. Dicas, uxorem tibi necessum est ducere (Plaut. M il. gl. 4, 
3, 25) = potresti dire, [che] devi prender moglie.

5. Vobis necesse est fortibus viris esse (Liv. 21, 44, 8) = voi dovete 
essere uomini valorosi.

6. N on habebimus necesse semper concludere (Cic. Part. orat. 13, 47) 
= [dal già detto] non dovremo trar sempre una conclusione.
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c) Oportet e il semplice soggiuntivo — o Yacc. e Yinfin ito  o 
il solo in fin ito  — o [raro] Yacc. del p a rtic ip io  p e rf. p assivo  [sott. me].

Es. : 1. [Crimina] diluas oportet et fa lsa  esse doceas (Cic. Pro Cael. 15, 
35) = devi sconfessare le accuse e dimostrare che sono false.

2. N ih il nimis oportet confidere (Cic. Tusc. 1, 32, 78) = in nes
suna cosa si deve sperare troppo.

3. Irritari Antonium  non oportuit (Cic. P hil. 7, 1, 3) = non si 
sarebbe dovuto irritare Antonio.

4. N on oportuit relictas [sott. me] (Ter. Heaut. 2, 3, 6) = [le 
ancelle] non si dovevano lasciare in abbandono.

d) Non licet e Yinfinito (non è lecito... =  non si deve...) — ve- 
titum [interdietimi, prohibitum] est e Yinfinito (è vietato... =  non 
si deve...).

Es. : 1. Licet nemini contra patriam  ducere exercitum (Cic. P h il. 13, 
6, 14) = nessuno deve fa r  marciare l’esercito contro la patria.

2. Evocari ex insula Cyprios non licet (Cic. A d  A tt. 5, 21, 6) 
= non si devono fa r  venire dall’isola i Cipriotti.

3. A it, esse vetitum intro ad heram accedere (Ter. Phorm. 5, 
6, 25) = ha detto, che non si deve entrare nella stanza della 
padrona.

4. N on licet nocére alteri (Cic. D e off. 3, 5, 23) = non si deve 
nuocere ad alcuno.

5. Nel linguaggio familiare il divieto  di fare alcunché, si esprime 
colle perifrasi cave [cacete, caveto, cavetote] senza o con ne e la 2a 
persona del pres. o p erf. soggiuntivo — più di rado con vide ne o fac 
ne e il soggiuntivo — raro noli [nolite] e Yinfinito.

A queste espressoni può corrispondere la perifrasi italiana di « do
vere... ». Vedi a pag. 912, Oss. l’intiera trattazione.

SUPINO
( Vedi a  p a g . 2 6 2 ,  E , F  ;  p a g . 9 4 0 , i )

1 .  I l  supino  è d i n a tu ra  p a r t ic ip ia le  e  h a  q u in d i  d u p lic e  a s p e tto  d i

nome e d i verbo.



2. Come nome è di genere neutro e ha solo due casi: Yaccusativo in 
-um (che la sempre valore di a ttiv o ), V ablativo in -u (= p assivo) che 
risponde alla domanda « a che fare ? sotto qual rispetto ? ».

a v v e r t e n z a  Alcuni credono che vi sia anche il supino arcaico d a tiv o  in -ui (di
venuto poi a b la tiv o  in -u): ma si tratta di un d a tiv o , di analoga radice, di sostantivi 
della 4a declinazione.

Eccone alcuni esempi:
— Divisui (Liv. 1, 54, 9; 33, 46, 8; 45, 30, 2) = dativo di divisus ~us = 

divisione.
— Memoratili (Plaut. B acch. 1, 1, 28) — dat. di m em oratus -us — ricordo.
— Ostentili (Tac. A n n . 1, 29) = dat. di ostentus -us =  vista.
— Potili (Plin. N . H .  6, 32, 37, 203; Tac. G erm . 23) — dat. di potus -us 

=  bevanda.
—■ Receptui (Cic. P h il. 13, 7, 15; Caes. D e b. c. 3, 46, 1; Liv. 2, 62, 2...) 

= dat. di receptus -us =  ritirata.
— Venui (Apuleius M e t. 8) = dat. di venus -us =  vendita.

S u p i n o  a t t i v o .  Si adopera sempre coi verbi di moto (es. : vento, 

eo, abeo, m itto, proficiscor, discedo, p erg o ...) ed indica fine o scopo del 
movimento.

Se il supino è transitivo, regge il caso suo proprio, cioè Γaccusativo.

Es. : 1. Q uid est, Crasse — inquit Iulius, — im usne sessum ? etsi ad- 
monìtum venimus te, non flagitatum (Cic. D e or. 3, 5, 17) 
= ti piace, o Crasso — disse Giulio — che andiamo a sederci? 
Del resto siam venuti per darti un consiglio, non già per impor
tunarti.

2. U t cubltum discessimus, me artior quam solebat somnus com- 
plexus est (Cic. D e rep.' 6, 10, 10) = appena andai a dormire, 
mi colse un sonno più profondo del solito.

3. Obsonatum pergam (Plaut. M il. gl. 3, 1, 54) = andrò a fa r  
le compre.

4. N on domi est, abiit ambulatimi (Plaut. M il. gl. 2, 2, 96) = 
non è in casa, andò a passeggio.

5. Leptitani Romam [legatos] miserant amicitiam societatemque ro- 
gatum (Sali. Iug. 57, 2) = i Leptitani avevano inviato messi 
a Roma per chiedere amicizia e alleanza.

6. [Perdiccas] Aegyptum  oppugnatum adversus Ptolemaeum erat 
profectus (Nep. Eum. 3, 2) = Perdicca era andato in Egitto 
allo scopo di combattere contro Tolomeo.
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7. Ipsum regem tradunt operatum Us sacris se abdidisse (Liv. 1, 
31, 8) = è fama che persino il re [Tulio Ostilio] si tenesse 
appartato per attendere a quegli atti religiosi.

8. Neque dux Romanus ultum u t (Tac. A nn. 4, 73) = nè il 
duce romano si mosse per farne vendetta.

9. Q uid  faciam  prius, quam me dormitum conferam, non reperto 
(Cic. A d  fam . 9, 26, 1) = non so che fare, prima ch ’ io vada 
a dormire.

a v v e r t e n z a  II supino in -um è poco usato (cfr. pag. 940, i  e vedine gli esem
pi): la proposizione finale ch’esso esprime, si può rendere in modo più piano 
e regolare, colle seguenti sostituzioni:

— con ut o qui e il soggiuntivo (cfr. pag. 931, n. 3; 1092, II, 1);
— con causa o gratta e il genitivo del gerundivo o gerundio (pag. 1148, 

è; 687, C; 696, E);

— col gerundio accusativo attributivo, dipendente da curo, trado, do... 
(pag. 939, Appendice, a; 1161, b);

— con ad e Yaccus. del gerundivo o gerundio (pag. 686, l i  ; 1161, n. 3, a);

— col participio appositivo futuro attivo [raro presente) (cfr. pag. 1134, 
n. 5 ; pag. 940, i e vedine gli esempi).

Esem pi schematici :
L eg a ti D elphos missi sunt consultum A pollin em .

L e g a ti D elphos missi sunt ut o qui consulerent A po llin em .

L e g a ti D elphos missi sunt A po llin em  consulendi causa o Apollinis consu- 
lendi causa.
L e g a ti D elphos missi sunt consulturi [raro consulentes] A pollin em . 

M ilite s  m issi sunt ad adaquandum (= ad attingere acqua).
D u x  m ilitibus urbem deripiendam dedii (= il duce diede ai soldati la  
c ittà  perchè la  distruggessero).

S u p i n o  p a s s i v o .  È usato cogli aggettivi fa c ilis , difficilis, p arvus, 

speciosus, m irus, m irabilis, incredibilìs, turpis, dignus, m ollis... e coi so
stantivi fa s  [est], nefas [erf], opus [est].

I supini più in uso sono: dictu, fa c tu , auditu , scìtu , visu, cognitu, 

e più di rado inventu , in tellectu , existim atu, m em oratu...

Es. : 1. Bonam  rem imperas et factu facilem  (Ter. Heaut. 4, 3, 26) = 
= tu comandi cosa giusta e facile ad esser fatta .

2. Difficile dictu de singulis (Cic. A d  fam . 1, 7, 2) = [è] difficile 
a dirsi a riguardo di ciascuno.
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3. Incredibile memorata est (Sali. Cat. 6, 2; Tac. Ilist. 2, 73) 
= è difficile a dirsi.

4. Incredibile dieta (Nep. Hann. 6, 3) = incredibile a udirsi.

5. Cuivis fa c ile  scita est, quam fuerim  miser (Ter. Heaut. 3, 1, 15) 
= a chiunque torna agevole conoscere, quanto io sia stato 
infelice.

6. Nec visu fa cilis (Virg. Aen. 3, 621) = [egli] non [è] disposto 
a fa rsi vedere.

7. Hoc fa s  est dieta (Cic. Tusc. 5, 13, 38) = si può [o si deve] 
dir questo.

8. Scitu opus est (Cic. De invent. rhet. 1, 20, 28) = bisogna che si 
sappia.

9. Sine me haec haud mollia fata aperire (Virg. Aen. 12, 25) = 
= lascia che io esponga cose non piacevoli a dirsi.

10. Nefas est dieta miser am fu isse talem senectutem  (Cic. De sen. 5, 
13) = non si deve dire che siffatta vecchiaia sia stata infelice.

11. Nobis pleraque digna cognita obvenére (Tac.) = ci accaddero 
molte cose, degne d ’esser conosciute.

a v v e r t e n z a  I II supino passivo non regge alcun caso, nè si accompagna ad avverbi.

avvertenza π  In sostituzione del supino in -u si possono adoperare i 
seguenti costrutti, che s’incontrano di frequente: est e Pinfinito (con o 
senza l'accusativo) — ad e Vacc. del gerundio — più di rado una propo
sizione soggiuntiva.

Es.: 1. I d  esse verum , cuivis fa c ile  est noscere (Ter. A d e lp h . 5, 4, 8) = ad 
ognuno è facile vedere  che questa è la verità.

2. V erba  innocenti fa c ile  est reperire (Curt. 6, 10, 1) = a chi è senza 
colpa torna facile tro v a re  le parole [di discolpa],

3. R om a fa c il is  capi (costrutto poetico irreg. per fa c ile  est R om ani capere) 
(Lucan. 2, 656) = è facile che Roma sia  p resa  — è facile im padron irsi 
di Roma.

4. N u lla  m ateries tam  fa c il is  ad exardescendum (Cic. D e or. 2, 45, 190) 
= nessuna esca è tanto facile a d  accendersi.

5. F aciliu s est, ut esse a liqu is successor tuus possit, quam  ut velit (Plin. 
Paneg . 44, 3) = è più facile, che uno possa diventare tuo successore, 
che desiderarlo.

6. N im ium  diffìcile est reperiri am icum  (Plaut. T rin . 3, 1, 20) = t ro v a rs i  
un [vero] amico è difficilissimo.

I I J 2

DI S CORS O I NDI RETTO

1. Il discorso può essere riferito tale e quale viene pronunziato ed 
allora si ha il discorso diretto (oratio recto ).

Quando invece si fa grammaticalmente dipendere da un verbo di 
« dire, rispondere, annunziare... » e simili (il che avviene specialmente 
quando si riferisce un discorso, fatto da un altro), allora si ha il discorso 
indiretto  (oratio obliqua).

2. Per la comprensione delle norme che regolano il discorso indiretto, 
è necessario ricordare i seguenti luoghi sintattici, già trattati e a cui riman
diamo :

— Proposizione infinitiva oggettiva (pag. 274 - 278).
— Irregolarità dell'uso dell’infinito perifrastico (pag. 1050 e seg.).
— Sostituzioni alle form e regolari d ell’infinito fu turo  (pag. 1051 - 1055)
— Leg g e della « Consecutio temporum » e oscillazioni di costrutto (pagi

ne 917 - 925).
— Proposizioni soggiuntive che sfuggono alla « Consecutio temporum » 

(pag. 925 - 927) : a queste sono anche da aggiungersi le propos. principali 
che nel discorso diretto hanno l ’imperfetto soggiunt., tempo che conservano 
nell’indiretto (cfr. dubitative del passato [pag. 903] e le potenziali del passato 
[pag. 905]): conservano anche i loro tempi la protasi e Yapodosi di 3° tipo, 
quando quest’ultima è alla dipendenza d’una espressione verbale che ri
chieda nella retta il soggiuntivo (cfr. pag. 1083, δ e le due Oss. che seguono).

— Legge d ’attrazione modale (pag. 1097, n. 8).
3. Il verbo, introduttivo del discorso indiretto, può precederlo, ma 

anche può essergli intercalato o posto alla fine.
Talora l’italiano « dicendo, chiedendo..., disse, rispose... » viene in latino 

omesso (ciò capita specialmente in Livio e Sallustio).
4. Il discorso diretto, cambiandosi in indiretto, in quanto a i m odi e 

a i tem pi d e l verbo  sottostà alle seguenti norme :

REGOLE GENERALI

Proposizioni principali. 1. Le proposizioni principali, conte
nenti una asserzione, una enunciazione, un giudizio, l’esposizione 
d’un fatto..., che nel discorso diretto avrebbe il verbo all 'in d ica tivo  [o
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anche al condizionale per l’apodosi del periodo ipotetico], passando nel 
discorso indiretto diventano infinitive oggettive coWacc. e Γinfinito.

Discorso diretto

1. Augustus regem volebat videre, 
non mortuos == Augusto deside
rava vedere il re [Aless. Magno], 
non già cadaveri.

2. Hereditarium patri meo regnum 
obvenit = il regno toccò in 
eredità al padre mio.

3. Pyrrhus castra metari primus 
docuit, ad hoc nemo elegan- 
tius loca coepit, praesidia dispo
stiti = Pirro insegnò per il 
primo a tracciare i limiti del 
campo, a tale scopo nessuno più 
acconciamente [di lui] ne de
signò il sito [o] vi lasciò a di
fesa corpi di guardia.

4. Nihil eorum, quae postulai con- 
sul, decernendum [esse] in prae- 
sentia censeo = nessuna delle 
cose, che chiede il console, 
credo che pel momento si debba 
discutere.

5. M. Fulvius mihi prò dictatore, 
et ego ei prò magistro equitum 
ero = M. Fulvio [sarà] per me 
in qualità di dittatore, ed io 
sarò per lui in qualità di mae
stro di cavalleria.

6. Extemplo ego Romam captivos 
ducam = io condurrò subito 
i prigionieri in Roma.

Discorso indiretto

1. [Augustus] regem se voluisse 
ait videre, non mortuos (Svet. 
Aug. 18, 1) = rispose Augusto 
ch'egli aveva avuto desiderio di 
vedere...

2. Mithridates hereditarium patri 
suo regnum obvenisse respon- 
dit (Iustin. 37, 4, 5) = Mitri
date rispose che il regno era 
toccato in eredità al padre suo.

3. Pyrrhum inquit [Hannibal] ca
stra metari primum docuisse,
ad hoc neminem elegantius 
loca coepisse, praesidia dispo
sasse (Liv. periochia lih. 35) 
= rispose Annibaie che Pirro 
per il primo aveva insegnato a..., 
che a tale scopo nessuno aveva 
designato... o lasciatovi a...

4. O. Metellus dixit, nihil eorum, 
quae postularet consul, decer
nendum in praesentia [se] cen- 
sere (Liv. 35, 8, 8) = disse Q. 
Metello ch’egli credeva che nes
suna delle cose, che chiedeva il 
console, si dovesse per allora 
discutere.

5. Valerius, socius imperii lectus, 
adiecit, M. Fulvium sibi prò 
dictatore, seque ei prò magistro 
equitum futurum (Liv. 6, 6, 
16) = Valerio, eletto a com
pagno nel comando, soggiunse, 
che M. Fulvio sarebbe per lui... 
e che egli gli sarebbe...

6. Camillus, extemplo se Romam 
captivos ducturum, ait (Liv. 6, 
25, 3) = disse Camillo che 
tosto egli avrebbe condotto i...
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7. Oculi nobis Romanorum ardere 
visi sunt vesanî we vultus et 
furentia ora, inde plus, quam 
ex alia ulla parte, terroris or- 
tum est = gli occhi dei Romani 
ci parvero che mandassero scin
tille, i volti feroci e le facce 
congestionate, dalla quale vista 
[ci] pervenne più spavento che 
da qualsiasi altra cosa.

7. Samnites oculos sibi Roma
norum ardere visos [me] aie- 
bant, vesanos que vultus et 
furentia ora, inde plus, quam 
ex alia ulla re, terroris ortum 
[esse] (Liv. 7, 33, 6) = i Sanniti 
dicevano che gli occhi dei Ro
mani erano loro parsi... dalla 
quale vista esser [loro] provenuto 
più...

2. Le proposizioni principali che esprimono « un comando, un con
siglio, un ammonimento, un’esortazione... », che nel discorso diretto 
hanno il verbo aV3imperativo o soggiuntivo esortativo, stanno nel discorso 
indiretto al soggiuntivo senza ut [raro con ut] se positive, con ne 
[nemo, ne quis, nullus, numquam...] se negative: il verbo e il soggetto di 
l a e 2a persona passano ad essere di 3" pers. (circa i pronomi personali 
e riflessivi, vedi ciò ch’è detto a fiag. 782, C - 786; pag. 1192).

I tempi sono regolati dalla Consecutio.
Se le proposizioni positive sono più di una, si può premettere ut 

soltanto alla la: se le negative sono più di una, si uniscono a vicenda 
con neve o neu (cfr. anche a pag. 899, A).

Discorso diretto

1. Castris vos tenete = statevene 
entro il campo.

2. Paulisper intermittite proelium 
ac tantummodo tela missa ex- 
cipite et vos ex labore refi- 
cite, post dato signo ex castris 
erumpite atque omnem spem 
salutis in virtute ponite = per 
un po’ smettete di combattere 
e parate solamente [cogli scudi] 
i dardi scagliati, e rinfrancatevi 
dalla stanchezza, di poi, quando 
se ne darà il segnale, irrompete 
dal campo e riponete nel valore 
ogni speranza di salvezza.

Discorso indiretto

1. Redditur responsum : castris se 
tenerent (Liv. 2, 45, 8) = 
vien riferita [loro] la risposta: 
si tenessero chiusi entro...

2. [Galba] milites certiores facit, 
paulisper intermitterent... ex- 
ciperent seque... reficerent, 
post... erumperent atque... po- 
nerent (Caes. De b. G. 3, 5, 3) 
= Galba ammonisce i soldati 
[dicendo] che cessassero... paras
sero... e si rinfrancassero..., di 
poi... irrompessero... e ripones
sero...
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3. N e quis civetti Romanum victum  
aut clausum teneat, neu quis 
militis bona possideat aut ven- 
dat, liberos nepotesque eius mo- 
retur = nessuno tenga legato 
o in carcere un cittadino ro
mano, nessuno si approprii i 
beni d’un soldato o [li] venda, 
[o] ne muova lite ai figli e ai 
nepoti di costui.

4. N e  me, neu Pompeium impera- 
torem vestrum adversariis ad 
supplicium tradatis = non con
segnate nè me, nè Pompeo, 
vostro comandante, ai nemici 
per [subire] la morte.

5. N e a fortuna datam occasio- 
nem liberandae Graeciae dimit- 
tatis = non lasciate sfuggire 
l’occasione offertavisi dal caso 
di rendere indipendente la 
Grecia.

3. [Consul] edixit : ne quis civem  
Romanum... teneret, neu... pos- 
sideret aut venderei,... mo- 
raretur (Liv. 2, 24, 6) = il 
console fece noto: nessuno te
nesse..., si appropriasse... o [li] 
vendesse, [o] movesse lite ai...

4. Flens Petreius milites appellat : 
neu se, neu Pompeium imperato- 
rem suum ad supplicium tra- 
dant, obsécrat (Caes. D e b. c. 
1, 76, 1) = Petreio, piangendo, 
chiama i soldati per nome [e 
li] scongiura che non vogliano 
consegnare ai nemici nè lui, nè 
Pompeo, loro comandante.

5. M iltiades hortatus est pontis 
custodes, ne a fortuna... dimit- 
terent (Nep. M ilt. 3, 3) = 
Milziade esortò i custodi del 
ponte [dicendo] che non la
sciassero sfuggire...

a v v er t e n za  (im portante) I verbi di « esortazione, preghiera... » e
talora anche quelli che « espongono o dichiarano alcunché » possono 
in sé includere un duplice co n cetto : uno che denota «esortazione... », 
l’altro invece « esposizione o affermazione di alcunché ».

Se essi mettono in evidenza la la idea, vogliono dopo di sé Yim pera- 

tivo  o il soggiuntivo esortativo : se la 2a, reggono una proposizione 
in fin itiva  oggettiva.

Pertanto vediamo che nel discorso indiretto , ad una prima proposi
zione im perativa  o soggiuntiva (di rado a più di una), ne susseguono 
altre coll’acc. e l’infinito. Tale cambio di costrutto è originato dal 
mutato significato del verbo reggente (prima esortava..., poi esponeva...) 

Siffatti scambi occorrono spesso presso gli scrittori di storia, special- 
mente in Livio nei lunghi suoi discorsi in oratio obliqua.

Probabilmente da ciò ha origine il fatto che molti verbi, di cui venne 
col tempo ad indebolirsi il duplice concetto di cui sopra, possono

indifferentemente esser costrutti tanto coW acc. e Yinfin ito  che con ut  

e il soggiuntivo.

Discorso diretto

1. Vos liberos et imperio natos 
[esse) mementote. Una est 
Haeduorum civitas, quae cer
tissime Galliae victoriam detì- 
net: eius auctoritate reliquae 
[civitates Gallorum] continen- 
tur; qua traducta, locus consis- 
tendi Romanis in G allia non 
erit = ricordatevi di esser nati 
liberi e [fatti] pel comando. Il 
popolo degli Edui è il solo, che 
in modo affatto certo ritarda la 
liberazione della Gallia: per la 
sua autorità restano imbrigliati 
g li altri popoli Galli; ma se esso 
passerà [al nostro partito], ai 
Romani non resterà in Gallia 
alcun territorio ove stanziarsi.

2. N e  vos admódum animo demit- 
tatis, neve perturbemini : non
virtute, ncque in acie vicerunt 
Romani = non v i perdete del 
tutto d’animo, nè turbatevi: i 
Rom ani non hanno vinto per 
valore o in campo aperto.

3. Per vos ipsi, Ernici, cum L a-  
tinis res vestras tutemini : 
urbs Romana subita deum ira 
morbo populatur; si qua huius
mali quies veniet, ut anno ante, 
ut semper, sociis opem feremus 
= da voi stessi, o Ernici, colle 
forze dei Latini, difendete i vo
stri territori: la città di Roma, 
per improvvisa ira degli dei, e 
desolata dalla peste: se un
qualche alleggerimento avverrà

Discorso indiretto

1. Convictolitavis Haeduus horta- 
tur [eoi], ut se liberos... memi- 
nerint (vale pres.). Unam esse 
Haeduorum civitatem, quae cer
tissime G alliae victoriam deti- 
neat: eius auctoritate reliquas 
contineri : qua traducta, lo- 
cum... non fore (Caes. De  
b. G . 7, 37, 3) = Convictoli- 
tave li esorta [dicendo] che ri
cordino di esser... l ì  popolo degli 
Edui essere il solo, che... ritar
di...·. per la sua autorità restare 
imbrigliati g li altri... : ma se 
esso passasse [al loro partito], 
ai Romani non essere per restare 
in Gallia...

2. [ Vercingetorix eos] consolatus hor- 
tatusque est, ne se admodum 
animo dimitterent, neu per- 
turbarentur: non virtute, nc
que in acie vicisse Romanos 
(Caes. D e b. G . 7, 29, 1) = 
Vercingetorige li consolò ed 
esortò [dicendo] che non si per
dessero d’animo: non aver vinto 

i  Rom ani per...
3. M aestum  responsum tulère, ut per 

se ipsi H ernici cum Latinis res 
suas tutarentur: urbem Ro- 
manam... populari: si qua 
eius mali quies veniat (sta per 
veniret)... laturos (Liv. 3, 6, 5) 
= riportarono [questa] dolo

rosa risposta: gli Ernici colle 
loro forze... difendessero i loro 
territori: la città di Rom a... es
ser desolata : se avvenisse un 
qualche alleviamento di quel
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di questo malanno, [noi Romani] 
come l’anno passato, come sem
pre, recheremo aiuto a [voi] al
leati.

4. Honoribus et a dm in is trai io n e ab- 
stinete ; consulares fasces, prae- 
textam, curulemque sediam ni- 
hil aliud quam pompam funeris 
putate ; Claris insignibus velut 
infulis velati ad mortem desti- 
nantur = tenetevi lontani dalle 
cariche pubbliche e dall’ammi
nistrazione della repubblica: 
considerate i fasci consolari, la 
toga pretesta e la sedia curule 
non diversamente che orna
mento funebre: quelli che sono 
adorni di illustri distintivi sono 
destinati al sacrificio al pari 
[delle vittime coperte] di bende.

5. N e  ex vobis ortum, eiusdem ge
neris, extorrem egentem ex tanto 
regno, cum liberis adolescentibus 
ante oculos vestros perire sina- 
tis. Alii perégre in regnum R o 
mani acciti sunt: ego rex, 
augens bello Romanum impe- 
rium, a proximis scelerata con- 
iuratione pulsus sum. li inter 
se, quia nemo unus dignus regno 
visus est, partes regni rapue- 
runt : bona mea diripuenda po- 
pulo dederunt, ne quis expers 
sceleris esset. Patriam  ego re- 
gnumque meum repetére et per- 
sèqui ingratos cives volo = non 
permettete che uno, uscito dal 
vostro grembo, del medesimo 
sangue, esule [e] privo d’un sì 
importante regno, perisca di
nanzi ai vostri occhi assieme ai 
teneri figli. A ltr i sono stati chia
mati dal di fuori in Roma per 
regnarvi: io, re, che ingrandivo 
colle armi la potenza romana,

malanno, [i Romani]... essere 
per recare aiuto agli alleati.

4. Furius et M anlius iuniores p a-  
trum suadent, monent : honori- 
bus... abstineant: consulares f a 
sces... putent; Claris insignibus 
velut infulis velatos ad mortem 
destina» (Liv. 2, 54, 4) = Fu
rio e Manlio si sforzano di per
suadere e consigliare ai più gio
vani patrizi, che si tengano lon
tani... : che considerino i fasci...: 
quelli che sono adorni di... esser 
destinati al...

5. [Tarquinius] orare (inf. st.) ma
xime Veientes Tarquiniensesque, 
ne [ex] se ortum... ante oculos 
suos perire sinérent. Alios... 
accitos [esse] : se regem, au- 
gentem... pulsum [esse], Eos 
inter se, quia nemo... visus sit 
(sta per esset,) partes regni ra- 
puisse : bona sua... dedisse, ne 
quis expers sceleris esset. P a 
triam se regnumque suum re
petére... velie (Liv. 2, 6, 2 e 
seg.) = Tarquinio scongiurava 
sopratutto i Veienti e i Tarqui- 
niesi [dicendo] che non perm et
tessero che uno, uscito dal loro 
grembo... perisse dinanzi ai loro 
occhi. A ltr i essere stati chia
m ati dal di fuori in Roma per 
regnarvi: egli, re... essere stato 
cacciato via... Essi... essersi di
visi i suoi beni... Volere egli 
riavere la patria e il suo regno, 
e...

1 1 7 8

f u i  cacciato via dai [miei] con
sanguinei per perfido complot
to. Essi, giacché neppur uno 
si trovò abbastanza meritevole 
del regno, si divisero tra loro 
il carpito reame: al popolo die
dero a saccheggiare i miei beni, 
onde non vi fosse alcuno esente 
da colpa. Io  voglio riavere la 
[mia] patria e il mio regno, e 
punire gl’ingrati sudditi.

6. Ite, create consules ex plebe, 
transferte auspicia, quo nefas 
est. Potuimus nos, Patres, p le
bi scito p elli honoribus nostri: 
num etiam in deos immortales 
inauspicata lex valuit ? = 
andate [e] create consoli [tratti] 
dalla plebe, trasferite gli au
spici là, dove non è lecito. N oi, 
patrizi, per decreto del popolo, 
abbiamo potuto essere cacciati 
via dalle nostre mansioni. Ma 
ebbe forse validità al cospetto 
degli dei immortali un decreto 
fatto senza gli auspici ?

7. Mementote qualiterumque 
proeliatis (partic. depon. dat. 
d’ag.) cadendum esse: cavete, 
ne fortius mansisse quam dimi- 
casse videamini: nec exspe- 
ctandum est, ut ab hostibus 
circumveniamini, sed dum 
nox occasionem dat, securis et 
laetis superveniendum est, 
nusquam vos victores hone- 
stius quam in castris hostium 
peribìtis = tenete a mente che, 
in un modo o in altro, si deve 
morire da chi è soldato (= proe
liatis) : badate che non sem
briate d’esservi conservati [in 
vita] con maggior ardore che 
[non] abbiate combattuto: nè 
si deve attendere, che siate accer-

6. M aesti patres frem unt : irent, 
crearent..., transferrentauspi
cia, quo nefas esset. Potuisse 
[se] Patres... p elli honoribus suis: 
num... inauspicatam legem 
valuisse ? (interrog. retorica, 
cf. pag. 1182, n. 4, b) (Liv. 7, 
6, 10) = mesti i patrizi mor
morano tra sé e sé : andassero [e] 
creassero consoli..., trasferissero 
gli auspici là, dove non fosse le
cito. A ver potuto essi, patrizi... 
esser cacciati via dalle loro man
sioni. Ma avere avuto forse 
validità... ?

7. [Leonidas] hortatur Spartanos,
meminerint... : caverent (per 
caveant : ricorda che il reggente 
pres. stor. può avere doppia 
reggenza), ne... videantur: nec 
exspectandum [esse], ut... cir- 
cumvenirentur (per circum- 
veniantur), sed dum... darei (per 
det),... superveniendum [esse], 
nusquam [se] victores... peri- 
turos [esse] (Iustin. 2, 11, 11) 
= Leonida esorta gli Spartani 
[dicendo] : tenessero a mente
che... : badassero che non sem
brassero essersi conservati [in 
vita] con maggior ardore che 
[non] avessero combattuto : non 
doversi attendere che fossero ac
cerchiati dai nemici, ma, giac-
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chiati dai nemici, ma, giacché 
l’[oscurità della] notte [ve] ne 
porge l’occasione, è necessario 
sopraffare [i nemici] tranquilli 
e allegri: voi, [sempre] vinci
tori, in nessun altro luogo mo
rirete con maggior decoro che 
entro l’accampamento nemico.

8. Caesar, auxilium  fer nobis, 
quod graviter ab Suebis premi- 
mur: vel, si id facere occupa- 
tionibus reipublicae prohibèris, 
exercitum modo Rhenum  tran
sporta: hoc nobis ad auxi
lium spemque reliqui temporis sa- 
tis erit = o Cesare, recaci 
aiuto, perchè troppo da presso 
siamo incalzati dagli Svevi: o, 
se ciò ti è vietato di fare per 
le [tue] occupazioni ordinarie, 
f a  almeno trasportare il [nostro] 
esercito al di là del Reno: 
questo ci sarà [ora] di aiuto e 
di sicurtà per l’avvenire.

9. Neque tribuni legem hoc anno 
ferant, neque consules ab urbe 
exercitum educant: in reliquum  
magistratus continuari et hos 
tribunos refìci iudicat senatus 
contra rem publicam esse = i 
tribuni non propongano quest'an
no la legge, nè i consoli condu
cano l’esercito fuori di Roma: 
dichiara i l  senato esser contrario 
al bene dello Stato che i [me
desimi] magistrati restino in 
carica per l’avvenire e che i 
presunti tribuni siano rieletti.

chè la notte ne porgesse [loro] 
l’occasione, esser necessario so
praffare...: che essi, [sempre] 
vincitori, in nessun altro luogo 
morirebbero...

8. [ Ubii Caesarem] magnopere ora- 
bant, ut sibi auxilium  ferrei, 
quod... premerentur: vel, si... 
prohiberetur, exercitum... tran- 
portaret : id sibi... futurum 
[me] (Caes. D e b. G . 4, 16, 5) 
= gli Ubii pregavano con in
sistenza Cesare, che recasse loro 
aiuto, perchè... erano incalzati... : 
o, se ciò g li fosse vietato..., 
facesse trasportare almeno il 
[loro] esercito...; [assicuravano] 
che una tal cosa sarebbe loro [in 
quella contingenza] di aiuto 
e di...

9. Tunc senatus consulta fiunt, 
neque tribuni legem eo anno 
ferrent, neque... educerent: 
in reliquum... et eos tribunos 
refici radicare senatum... (Liv. 
3, 26, 2) = si pubblicarono 
allora i decreti del senato: in 
quell’ anno i tribuni non propo
nessero la legge, nè i consoli 
conducessero...: dichiarare i l  se
nato esser contrario... che i ma
gistrati rimanessero in carica e 
che quei tribuni fossero rieletti.

3. La proposizione princip ale interrogativa  diretta, che nel discorso 
diretto ha il verbo al soggiuntivo dubitativo o potenziale d e l presente, 

conserva anche nel discorso indiretto  il modo soggiuntivo, regolando 
il tempo conforme alla Consecutio : se poi il suo verbo è al soggiuntivo  

dubitativo o potenziale d el passato, conserva nel discorso indiretto
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il soggiuntivo im perfetto, tanto se nella reggente vi sia un tempo p r in 

cip ale o storico.
Queste proposizioni soggiuntive, passando nel discorso indiretto, 

assumono valore d’interrogative indirette.

Si badi a non confondere il soggiuntivo potenziale del presente o del p assato  
colle altre forme soggiuntive di natura diversa ( f in a li . .. ) , che in italiano si possono 
rendere colla perifrasi del verbo « potere ».

Discorso diretto

1. Q uid  faciam ? (dubit.) = che 
debbo fare?

2. Q uid  facerem ? (dubit.) = che
avrei dovuto fa re?

3. Quis mihi persuadeat (pot.
d. pres.) sine certa spe Arnbio- 
rigem ad huiusmodi consilium 
descendisse? = chi mi potrebbe 
persuadere che Ambiorige sia 
venuto a questa decisione senza 
premeditato proposito ?

4. Cur C . Cornelium non defen- 
derem ? (pot. d. pass.) = per
chè non avrei dovuto difendere 
C. Cornelio ?

5. Q u id  in philosophia dissenti
rei ? (pot. d. pass.) = che cosa 
[Timocrate] avrebbe potuto obiet
tare conforme a ragione ?

6. Haeccine nos merìtos esse cre
derei (pot. d. pass.) quisquam, 
hostes repente sine causa factos 

esse? =  avrebbe potuto credere 
alcuno che noi abbiamo meri
tato questo [e] che senza motivo 
siamo di colpo divenuti nemici ?

Discorso indiretto

1. Quaero quid faciam = chiedo 
che cosa io debba fare. 
Quaerebam quid facerem =
chiedevo che dovessi fare.

2. Quaero [quaerebam] quid face- 
rem = chiedo [chiedevo] che 
avrei dovuto fare.

3. [Titurius clamitabat] quis hoc 
(prolett.) sibi persuaderei... 
ad eiusmodi consilium descen
disse? (Caes. D e b. G . 5, 29, 5) 
= Titurio chiedeva ad alta voce, 
chi potrebbe persuaderlo che... 
fosse venuto a tale decisione...

4. S ed  quaero a te, cur C . Corne
lium non defenderem (Cic. In  
Vatin. 2, 5) = ti chiedo perchè 
non...

5. Nescio quid in philosophia dis
sentirei (Cic. D e n. d. 1, 33, 
93) = ignoro che cosa [Timo
crate]...

6. [Caerites clamabant] eàne [se] 
merìtos crederei quisquam... ? 
(Liv. 7, 20, 5) = a gran voce 
chiedevano i Ceriti, se mai al
cuno avrebbe potuto credere che 
essi avessero meritato tale trat
tamento [e] che senza motivo 
fossero...
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4. Le altre proposizioni p rin c ip a li interrogative dirette, che nel 
discorso diretto hanno il verbo all’in dicativo, sottostanno alle seguenti 
norme :

a) Se il loro soggetto è di 2 a persona, sono vere e p rop rie interro
gative e, nel discorso indiretto, hanno il verbo al soggiuntivo col 
soggetto in 3a persona.

I tempi sono regolati dalla Consecutio.

b) Se il loro soggetto è di l a e 3 a persona vengono assimilate alle 
interrogative retoriche, le quali non sono vere interrogative, ma 
solo apparenti.

Si dicono interrogative retoriche quelle che, negative di forma o 
di senso attendono risposta negativa  e che sotto l’apparenza d’interroga
zione, equivalgono in realtà ad una affermazione di senso negativo.

Es. : An quisquam potest sine p ertu rb a tio n e  m entis ira sc i?  (Cic. Tusc. 4, 24, 
54) = p u ò  fo rs e  alcuno adirarsi senza sconvolgersi la mente? [Risposta: 
Non può affatto!].
Togliendo la forma interrogativa, si ha la seguente affermazione:
Nemo potest sine p ertu rb a tio n e  m entis irasc i =  nessuno p u ò  adirarsi senza 
sconvolgersi la mente.

In conseguenza, queste interrogative retoriche, tolta la veste in
terrogativa, sono proposizioni enunciative o dichiarative, e come tali 
passando nel discorso indiretto, hanno il soggetto a ll’accusativo in 3 a 

persona  (se esso è il pron. se, può essere omesso) e il verbo a ll’ infinito.

Per poter ben tradurre in italiano, si deve tener conto di quanto è 
detto in questo dettaglio e rendere queste interrogative retoriche come 
se fossero esclusivamente en unciative d i senso negativo, togliendo af
fatto da esse ogni apparenza d’interrogazione (per quel che si può e 
quando si può).

Si badi che di rado nel discorso indiretto si ha il soggiuntivo: 
ciò avviene quando l’interrogativa non è propriam ente retorica, ossia 
quando essa non attende risposta necessariam ente negativa.

a) Discorso diretto
[col sogg. di 2a pers.]

1. Q uid tandem veremini, aut 
cur de vestra virtute aut de mea 
dilìgentia desperatis ? = in-

Discorso indiretto

1. [Caesar milites allocutus esf\, 
quid tandem vererentur, aut 
cur de sua virtute aut de ipsius
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somma, di che temete, o perchè 
diffidate della vostra salvezza o 
della mia abilità ?

2. Ego prius in G allia  veni quam 
populus Romanus. Q uid tibi (dat. 
etico) vis ? Cur in meas pos- 
sessiones venis ? = io sono arri
vato in Gallia prima del popolo 
romano. Che [it] pretendi tu? 
Perchè vieni in un possesso 
mio?

3. Q uid  ad me venitis? = a che
scopo venite da me?

4. Cur tui quidquam esse imperii 
aut potestatis trans Rhenum  
postulas ? = perchè pretendi 
che al di là del Reno vi sia un 
qualche oggetto di tua giuris
dizione o pertinenza ?

5. Cur, Haedui, de vestro iure et
de legibus potius ad Caesarem  
disceptatorem, quam Rom ani ad 
vos, venitis ? = perchè, o
Edui, vi recate da Cesare come 
ad un giudice, per discutere 
delle cose e delle leggi vostre, 
anziché i Romani [vengano] 
da voi?

6. Pompei, si improbavisti [plebi 
scitum], cur ferr i passus es ? 
si probavisti, cur me uti po-
p u li beneficio prohibuisti ? = o 
Pompeo, se hai disapprovato il

dilìgentia desperarent ? (Caes. 
D e b. G . 1, 40, 4) = Cesare 
chiese ai soldati, di che infine 
temessero, o perchè diffidassero 
della loro salvezza o della sua 
abilità.

2. Ariovistus ad postulata Caesaris 
pauca respondìt, se prius in 
G allia  venisse quam populum  
Romanum. Q uid sibi vellet ? 
Cur in suas possessiones veni- 
ret ? (Caes. D e b. G . 1, 44, 7) 
= alle domande di Cesare Ario- 
visto rispose brevemente, che 
egli era arrivato... Che preten
desse lui? Perchè venisse in un 
suo possesso ?

3. Ariovistus conclamavit : Q uid  ad 
se venirent ? (Caes. D e b. G. 
1, 47, 6) = Ariovisto chiese 
[loro] a gran voce, a che scopo 
venissero da lui.

4. [Responderunt Caesari], cur sui... 
postularet ? (Caes. D e b. G. 
4, 16, 4) = chiesero a Cesare, 
per qual motivo pretendesse 
che... vi fosse un qualche og
getto di sua spettanza o per
tinenza.

5. [Convictolitavis quaerit] cur po
tius H aedui de suo iure..., quam 
Rom ani ad Haeduos, v e 
r n a n ti (Caes. D e b. G . 7, 37, 5) 
= Convictolitave chiede, per
chè gli Edui si rechino da Ce
sare..., per discutere delle cose 
e delle leggi loro, anziché i 
Romani dagli Edui.

6. [Caesar quaerit], si [Pompeius] 
improbasset, cur ferri passus 
esset ? si probasset, cur se uti... 
prohibuisset ? (Caes. D e b. c. 
1, 32, 3) = Cesare chiede: se



decreto del popolo, perchè hai 
permesso che venisse divulgato ? 
se invece lo hai approvato, 
perchè hai vietato che io mi 
servissi della facoltà [offertami] 
dal popolo ?

7. S a tiri magnam spreti numinis 
habes mercedem? = ricevi forse 
una ben grande ricompensa per 
aver disprezzata la divinità?

8. Cur me victorem fugìtis potius 
quam ut vindicem communis li- 
bertatis adiuvetis ? = perchè 

fuggite da me vincitore, anziché 
venirmi in aiuto come restau
ratore della libertà della patria ?

9. Omnes interfectores parentis tui 
es ultus ? = hai punito colla 
morte tutti gli uccisori di tuo 
padre ?

10. Quo fugìtis? quamve in fuga  
spem habetis ? = dove fuggite?  
e quale speranza riponete nella 
fuga ?

Pompeo avesse disapprovato il..., 
perchè aveva permesso che... ? 
se invece l ’avesse approvato, 
perchè aveva vietato che egli si 
servisse... ?

7. In  somnis species visa est rogare, 
satiri... haberet mercedem? 
(Liv. 2, 36, 4) = gli apparve 
in sogno un personaggio divino, 
che [gli] chiedeva, se per caso 
ricevesse...

8. [Thrasybulus exclamat] : cur se... 
fugiant potius quam... adiu- 
vent? (Iustin. 5, 10, 1) = Tra- 
sibulo chiede [loro], perchè fu g -  
gano da lu i vincitore, anziché 
venirgli in aiuto...

9. Rogai an omnes inter fectores p a 
rentis sui sit ultus? (Iustin. 
11, 11, 8) = [gli] chiede se
abbia punito tutti gli uccisori di 
suo padre.

10. Vociferari (inf. st.) Decius, quo 
fugerent ? quamve... haberent ? 
(Liv. 10, 28, 12) = Decio ad 
alta voce chiedeva [loro] dove 
fuggissero e quale speranza p o 
nessero nella fuga.

b) Interrogative retoriche
[col sogg. di l a pers.]

1. S i  veteris contumeliae oblivisci 
volo, num etiam recentium iniu- 
narum  memoriam deponere pos- 
sum ? = se desidero obliare 
l’antico affronto, posso anche 
cancellare il ricordo delle re
centi offese ?

2. A n  bello intestino bellum exte- 
rum propulsabimus ? = forse 
che con una guerra civile allon-

1. H is Caesar ita respondit, quod 
si... oblivisci vellet, num etiam... 
deponere posse ? (Caes. D e b. G. 
1, 42, 2) = ad essi così rispose 
Cesare: se pur desiderasse obli
are... non potere egli cancellare 
anche il...

2. [Lucius Papirius M ugillanus me- 
morabat\ an bello... propulsa- 
turos ? (Liv. 4, 43, 10) = Lucio
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toneremo una guerra contro altri 
popoli ?

3. S i  mihi adiutorem belli socium- 
que imperii datis, quonam modo 
ego oblivisci P . D ecii consulis 
per tot collegio experti possum ? 
= se mi date un collega in 
guerra e un compagno nel co
mando, come posso io dimenti
care il console Publio Decio, 
famoso per tante cariche [occu
pate] ?

4. Q uid  vivimus? quid in parte 
civium censemur ? = a che vi
viamo? a che scopo siamo 
iscritti nei registri tra i citta
dini ?

5. Quo, repulsi a Romanis, ibi- 
mus ? = respinti dai Romani, 
ove andremo?

6. Q uid in vasto ac deserto agro 
inter tabem pecorum hominumque 
desldes sine praeda tempus teri- 
mus, cum Tusculanum agrum 
copiis petere possimus? = a che 
perdiamo il tempo, inattivi, sen
za [far] preda, in un paese vasto 
e deserto, tra il lezzo mortifero 
di animali e uomini, laddove 
potremmo recarci coll’esercito 
nel territorio di Tuscolo ?

7. Quam  tertiam exspectamus 
pugnam? Q uid ante signa feroces 
prosiluimus et alieno pugna- 
mus loco? = quale altro terzo 
modo di combattere aspettiamo? 
A che scopo ci siamo messi ani-

Papirio Mugillano dichiarava 
[lóro] : con una guerra civile 
non potere essi in avvenire allon
tanare...

3. Fabius ad populum orationem 
habuit, si sibi adiutorem... da- 
rent, quonam modo se oblivisci... 
posse? (Liv. 10, 26, 2) = 
Fabio tenne un discorso al po
polo [facendo noto]: se g li des
sero un collega..., non potere egli 
dimenticare...

4. Centra plebes (sta per plebs)
frem it : Q uid  se vivere ? quid... 
censeri ? (Liv. 7, 18, 5) = la 
plebe dal canto suo borbotta 
[dicendo] : Vivere essi senza
scopo, senza scopo essere iscritti...

5. Legati orant, quo se, repulsos a 
Romanis, ituros ? (Liv. 34, 11, 
5) = gli ambasciatori rendono 
noto, in nessun luogo essi, re
spinti dai Romani, potere in 
avvenire andare.

6. [Però col soggiuntivo]. [Volsci 
et A equi fremebant], quid... tem
pus terérent, cum... possent? 
(Liv. 3, 7, 3) = i Volsci e gli 
Equi borbottavano a vicenda: 
a che scopo stessero a perdere 
il tempo..., laddove potrebbero 
recarsi... ?

7. [Però col soggiuntivo]: Equites 
alius alium increpantes, quae- 
rendo, quam tertiam exspecta- 
rent pugnam? Q uid... prosi- 
luissent et alieno pugnarent 
loco? (Liv. 7. 8, 2) = i cavalieri
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mosamente in prima fila e com
battiamo al posto dei fanti ? si rimproveravano l’un l’altro 

chiedendosi, quale altro terzo 
modo di combattere aspettas
sero? A che scopo si fossero 
messi... e combattessero al posto 
dei fanti ?

c) Interrogativa retorica
[col sogg. di 3a pers.]

1. Q uid  enim tandem passurus 
fuisset (apod. 3° tipo) filius 
meus, si exercitum amisisset, si 

fusus, fugatus, castris exutus 
fuisset? Quo ultra ira et violen- 
tia tua excessura fuisset 
(ap. 3° tipo), quam ut verberaret 
necaretque? = che cosa insom
ma avrebbe potuto soffrire mio 

figlio, se avesse perduto l’eserci
to, se fosse stato sconfitto, posto 
in fuga, cacciato dal campo ? 
La tua dissennata ira, ove 
avrebbe potuto più oltre trascor
rere, se non a batterilo] e ucci
derlo] ?

2. Q uid  illi per populum  egerunt ? 
= che fecero essi [di bene] col 
concorso del popolo ?

3. Ubi enim ille nobiscum acie 
conflixit ? = dove mai costui 
ha combattuto con noi in campo 
aperto ?

4. A n  aequum est dediticios no- 
stros illa fertilitate atque amoe- 
nitate perfrui? = è forse giusto 
che i nostri sudditi abbiano a 
loro disposizione contrade sì 
fertili e amene ?

1. Fabius senex increpabat super - 
biam crudelitatemque Papirii 
[dicens], quid enim tandem pas- 
surum fuisse filium suum, 
si... ? Quo ultra iram violen
t ia m o  eius excessuram fu
isse quam ut verberaret neca
retque? (Liv. 8, 33, 19) =. il 
vecchio Fabio biasimava la dis
sennata ira di Papirio, soggiun
gendo, nulla di più grave aver 
potuto soffrire suo figlio, se per 
caso fosse stato sconfitto... L a  
violenta collera d i lui a nessun 
altro eccesso aver potuto tra
scorrere, se non a...

2. Rogitare (inf. st.) quid eos per 
populum  egisse ? (Liv. 3, 39, 9) 
= dichiarava nessuna cosa ave
re essi fa tto  col concorso del 
popolo.

3. Invidére (inf. st.) P oetilii trium- 
phum  Tiburtes : ubi enim eum 
secum acie conflixisse ? (Liv.
7, 11, 10) = i Tiburtini deri
devano il trionfo di Petilio 
[dicendo], mai aver egli com
battuto con essi in campo aperto.

4. \M ihtes alius alium rogitabantj, 
an aequum esse dediticios suos... 
perfrui? (Liv. 7, 38, 7) = i sol
dati dichiaravano a vicenda non 
essere giusto che i loro sudditi 
avessero...
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5. Q uid  est levius aut turpius 
quam, auctore hoste, de summis 
rebus capere consilium? = che 
v i è di più avvilente e vergo
gnoso che prendere decisione 
della massima importanza, se
guendo il parere d’un nemico ?

6. Haecnwe liberorum procrean- 
dorum conditio, haec pudici- 
tiae praemia sunt ? = [è] forse 
questa la sorte di chi genera 
figli ? sono forse queste le ricom
pense dell’illibatezza dei co
stumi ?

7. Quae Lucceius loquitur ? quae 
tota Graecia ? quae vero Theo- 
phanes ? = di che parla Luc- 
ceio? di che tutta la Grecia?  
di che Teofane?

8. Quonam haec omnia nisi ad 
meam perniciem pertìnpnt ? 
= ove mai vanno a finire tutti 
questi maneggi se non alla mia 
rovina ?

9. Ubi illi clamores sunt arma 
poscentium? Ubi [sunt] minae 
iniussu imperatoris [milites] proe- 
lium inituros? = dove sono [an
dati a finire] i ben noti schia
mazzi di coloro che chiedevano 
le armi ? Dove sono [andate a 
finire] le minacce dei soldati 
[che dicevano] che avrebbero 
iniziato il combattimento senza 
l’ordine del comandante ?

5. [Complures rogitabant], quid esse 
levius...? (Caes. D e b. G . 5, 28, 
6) == molti dichiaravano nulla 
esservi di più avvilente e ver
gognoso che...

6. Sequentes clamitant matronae, 
eamne... conditionem, ea...
esse ? (Liv. 3, 48, 8) = le ma
trone, che tengon dietro, di
chiaravano ad alta voce : non 
esser quella la sorte... non esser 
quelle le ricompense...

7. [Quaerebant quidam] quae Luc- 
ceium loqui ? quae totam 
Graeciam ? quae vero Theo- 
phanem? (Cic. A d  A tt. 9, 11, 
3) = alcuni bramavano cono
scere il parere di Lucceio, del- 
Yintiera Grecia, di Teofane.

8. Caesar quaerit, quonam haec 
(regol. ea) omnia nisi ad suam 
perniciem pertinere ? (Caes. D e  
b. c. 1, 9, 4) = Cesare pensa 
tra sè e sè, non ad altro poter 
mirare tutti quei maneggi, se 
non alla sua rovina.

9. [Però col soggiuntivo] : [Dicta- 
tor, Sex. Tullium  nomine incre- 
pans, rogitabat] ubi illi  clamores 
sint (per essent) arma poscen
tium? ubi minae...? (Liv. 7, 
15, 2) = il dittatore, chiamando 
per nome Sestio Tullio, [gli] 
domandava, dove fossero [andati 
a finire] i... ?

5 . L e  proposizioni esclam ative, p a ssa n d o  n e l d is c o rs o  in d ire t to ,

v e n g o n o  c o m p u ta te  c o m e  enunciative  o  dich iarative , e  q u in d i si c o s t r u i 

s c o n o  c o l l ’accusativo  e l ’infinito.



Ma se, passate nel discorso indiretto, vengono ad assumere valore 
e senso d interrogative indirette, vogliono il verbo al soggiuntivo 
(quando assumono tale accezione, può vedersi dal contesto generale).

Non si confonda la p rop osizion e esclam ativa  in fin itiv a  c o ll ’ infinito  

esclamativo, che manca del verbo reggente (cfr. pag. 914, n. 2).

Discorso diretto

1. Quantum  interest inter mode- 
rationem antiquorum et novam 
superhiam crudelitatemque ! = 
quanta differenza passa tra la 
moderazione degli antichi e la 
petulanza e ferocia dei contem
poranei !

2. Quatti conveniens est propter 
Q . Fabium  civitatem in laetitia  
esse! =  quanto è meglio che la 
cittadinanza sia lieta a causa di 
Quinto Fabio!

3. Quantùtum transiti m ilitum ! = 
che piccolo numero di soldati 
[romani] è passato [in Bretagna] !

4. Quas quantasque res C . Canu- 
leius aggressus est ! = quali e 
quante pericolose innovazioni 
ha cercato d ’introdurre Caio 
Canuleio !

5. Quam maiestatem senatus a pa- 
tribus accepistis! quam liberis 
tradituris estis! = quale alta 
idea del senato avete voi ere
ditato dai padri! e quale siete 
per trasmettere ai figli!

Discorso indiretto

1. [Fabius senex aiebat], quantum  
interesse...! (Liv. 8,33, 13) = 
il vecchio Fabio constatava 
quanto grande differenza passar 
tra la...!

2. [Fabius aiebat] quam conveniens 
e s s e  propter..Λ (Liv. 8, 33, 20) 
= osservava Fabio quanto esser 
preferibile che la cittadinanza 
stesse lieta a motivo di Quinto 
Fabio !

3. [Britanni dicebant], quantulum  
transisse m ilitum ! (Tac. Agr. 
15) = i Britanni facevano os
servare che piccolo numero di 
soldati... esser passato in ..Λ

4. Negabant consules, iam ultra 
ferr i posse furores tribunicios : 
quas quantasque res C . Canu- 
leium aggressum [me]! (Liv. 
4, 2, 5) = dichiaravano i consoli 
che ormai non si potevano più 
oltre tollerare le tracotanze dei 
tribuni. Quali e quante perico
lose innovazioni aver cercato 
d ’introdurre C. Canuleio!

5. [Però col soggiuntivo]: [Consu
les senatoribus dicebant], remi- 
niscerentur, quam maiestatem se
natus ipsi a patribus accepis- 
sent, quam liberis tradituri 
essent(Liv.4, 2,10) = dicevano

i i 88

i consoli ai senatori: ricordas
sero proprio essi, quale alta idea 
del senato avessero ricevuto in 
eredità dai [loro] padri e quale 
fossero per trasmettere ai figli.

P r o p o s i z i o n i  s e c o n d a r i e .  1. Le proposizioni secondarie [d i qua

lunque sorta esse siano, tanto relative che quelle rette da congiun
zioni), che nel discorso diretto hanno il verbo all’ind ica tivo  o al soggiun

tivo, passando nel discorso indiretto, vogliono il verbo al soggiuntivo, 
regolato in quanto al tempo dalla C onsecutio (con tutte le oscillazioni 
di costrutto, specialmente se sono alla dipendenza d un p resen te storico  

— cfr. pag. 917-922).
Quésta regola vale soltanto se le proposizioni secondarie riferiscano 

il pensiero della reggente e ne sono parte integrante. Ma, se sono sempli
ci osservazioni o giudizi di chi parla o scrive (cfr. pag. 1088,1, 1), o pe 
rifrasi di parola (cfr. pag. 1088, n. 2), o se sono adoperate a mo’ di pa
rentesi (pag. 1091, n. 3), o comunque non siano in stretto rapporto 
ideologico con ciò che precede, si considerano come indipendenti e 
conservano il modo che avrebbero nel discorso diretto [vedi anche 
ciò ch’è detto a proposito della « Legge d’attrazione modale » a pag. 
1097, n. 8, coi relativi esempi].

Discorso diretto

1. Unus [ego] sum ex omni civi- 
tate Haeduorum, qui adduci non 
potuerim, ut iurem aut liberos 
meos obsldes dem. Ob hanc 
rem [ego] ex civitate profugi et 
Romam ad senatum veni auxi- 
lium postulatum, quod solus ne- 
que iure neque obsidibus teneor = 
io sono il solo di tutto il popolo 
eduo, che non abbia potuto  
essere indotto a prestare giura
mento o a dare in ostaggio i 
miei figli. Per questo motivo 
sono fuggito dal [mio] popolo e 
sono andato a Roma per chie
dere aiuto, giacche, solo [tra 
tutti] non sono vincolato da giu
ramento o da ostaggi.

Discorso indiretto

1. [Divitiacus Haeduus locutus est\, 
unum se esse ex ..., qui adduci 
non potuerit (regol. potuisset), 
ut iuraret aut liberos suos 
obsldes darei. Ob eam rem se 
ex civitate profugisse et... ve
nisse auxilium postulatum quod 
solus... teneretur (Caes. D e b. 
G . 1, 31, 8) = l’eduo Divi- 
ziaco disse: essere egli l ’ unico... 
che non aveva potuto essere in
dotto a prestare... e a dare... 
Essere egli per tale motivo fu g 
gito dal [suo] popolo e andato..., 
giacché... non era vincolato da...



2. Quoniam tanto meo populique 
Rom ani beneficio affectus, cum 
in consulatu meo rex atque 
amicus appellatus sis, hanc 
mihi populo Romano gratiam  
refers, ut in colloquium invita- 
tus gravèris, neque de communi 
re dicendum tibi et cognoscen- 
dum putes, haec sunt, quae 
a te postulo: primum, ne quam 
multitudinem hominum am- 
phus trans Rhenum in Galliam  
traducas : deinde obsìdes, quos 
habeas ab Haeduis, reddas; 
Sequanisque permittas, ut, quos 
ilh habeant, voluntate tua red- 
dere illis liceat: neve Haeduos 
iniurià lacessas, neve his so- 
ciisque eorum bellum inferas. 
S t hoc ita feceris (fut. ant.), 
mihi populoque Romano perpe
tua gratia atque amicitia cum te 
erit = giacché, [quantunque tu 
sia stato] ricolmo di si grande 
benefizio mio e del popolo ro
mano, per essere stato nominato 
amico e re durante il mio con
solato, rendi a me e ai popolo 
romano un siffatto contraccam
bio, per cui, quantunque invi
tato ad una conferenza, mostri 
riluttanza, nè credi che da te si 
debbano discutere e trattare 
cose di comune interesse, que
ste sono le richieste, che tifacelo : 
primo, che tu non conduca più 
in Gallia attraverso il Reno altra 
gente: di poi, che tu restituisca 
gli ostaggi, che da parte degli 
Edui detieni : che permetta ai 
Sequani, che per tuo ordine 
abbiano licenza di restituire gli 
ostaggi che detengono : non devi 
recare molestie agli Edui, nè fa r  
guerra ad essi o ai loro alleati.

2. A d  Ariovistum  Caesar legatos 
cum his mandatis mittìt. Q uo
niam. tanto suo..., cum in con- 
sulato suo... appellatus esset, 
hanc (regol. eam) sibi... refer- 
ret, ut... gravaretur, neque... 
dicendum sibi... putaret, haec 
(sta per ea) esse, quae ab eo 
postularci : primum, ne... tra- 
duceret: deinde obsìdes, quos 
haberet ab Haeduis, redde- 
ret; Sequanisque permitteret, 
ut, quos illi haberent, voluntate 
eius reddere illis liceret: neve... 
Iacesseret, neve... inferret. 
S i  id ita fecisset, sibi... perpe- 
tuam gratiam atque amicitiam  
cum eo futuram (Caes. D e b. 
G . 1, 35, 2) = Cesare invia ad 
Ariovisto messi con tali comu
nicazioni : Giacché, [quantun
que] ricolmo di sì grande bene
fizio da parte sua e del popolo 
romano, per essere stato nomi
nato... durante il suo consolato, 
rendeva a lui e al popolo romano 
un siffatto contraccambio, per 
cui... mostrava riluttanza, nè 
credeva che da lui si dovevano..., 
esser queste le richieste, che g li 
faceva : primo, c h ’egli non con
ducesse più in Gallia...: di poi, 
che restituisse gli ostaggi, che... 
deteneva : che permettesse ai Se
quani, che in forza di un suo 
ordine avessere licenza di re
stituire gli ostaggi che detene
vano : non doveva recar mole
stie..., nè fare guerra... Se ciò 
avesse fa tto , tra Cesare e il po
polo romano da una parte, e lui 
da un altra, [diceva] che vi sa
rebbe stata per sempre benevo
lenza e amicizia.
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Se avrai fa tto  questo, tra me e 
il popolo romano da una parte, 
e te dall’altra, vi sarà sempre 
benevolenza e amicizia.

3. A p u d  Hypanim  fluvium , qui ab 
Europae parte in Pontum  influit, 
quaedam bestiolae nascuntur 
quae unum diem vivunt = sulle 
sponde del fiume Ipani, che 
sbocca nel Ponto europeo, na
scono certi animaletti, che v i
vono un solo giorno.

3. A pud..., qui... influit [= osser
vazione dello scrittore], Aristo- 
teles ait quasdam bestiolas nasci, 
quae unum diem vivant (Cic. 
Tusc. 1, 39, 94) = afferma Ari
stotele, che sulle sponde del 
fiume Ipani, che sbocca..., na
scono certi animaletti, che vivono 
un solo giorno.

2. Se la proposizione relativa è soltanto apparente, ossia se il 
relativo  equivale ad un dim ostrativo, accompagnato da congiunzione 
copulativa... (es. : qui = et hic, et is, is autem ... — ex quo =  ex  eot 

et ex  eo — quibus = et h is... e simili: cfr. pag. 816, n. 4), essa viene 
considerata come annunciativa  coordinata, e quindi, passando nel 
discorso indiretto, va di regola &\Vaccusativo coll’infinito.

Es. : 1. [Caesar dixit] ex quo (= et ex eo) iudicari posse, quantum  
haberet in se boni constantia (Caes. D e b. G . 1, 40, 6) = affermò 
Cesare che proprio da questo poteva vedersi, quanto di bene 
avesse in sé la costanza.

2. Locutus est Divitiacus : quibus ( = et iis) proeliis calam itati- 
busque [Haeduos] fractos coactos esse Sequdnis obsìdes dare 
(Caes. D e b. G . 1, 31, 7) = disse Diviziaco che gli Edui, fiac
cati da questi combattimenti appunto e da [altri] malanni erano 
stati costretti a dare ostaggi ai Sequani.

3. Themistocles apud eos Uberrime professus est : Atheniensium urbem 
ut propugnaculum oppositum esse barbaris, apud quam (= et 
apud eam) iam bis classes regias fecisse naufragium (Nep. 
Them. 7, 5) = Temistocle parlò loro con molta franchezza: 
essere stata la città di Atene posta come baluardo di fronte 
ai barbari e presso di essa essere stata due volte affondata la 
flotta del re [di Persia].

4. Unum quemque nostrum censent philosophi mundi esse partem : ex 
quo (= et ex ea re) illud natura conséqui, ut communem uti- 
litatem nostrae anteponamus (Cic. D e fin . 3, 19, 46) =  affermano 
i filosofi che ciascuno di noi è una particella dell’universo e 
che da questo per legge di natura deriva il precetto ( = illud), 
per cui dobbiamo preferire il bene generale al privato.
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Pronomi personali - Aggettivi possessivi - Avverbi

I pronomi personali, gli aggettivi possessivi, gli avverbi (di tempo 
e di luogo), passando dal discorso diretto albindiretto, subiscono i se
guenti mutamenti:

1. I pronomi di l a persona ego, nos, se vogliono il nominativo, 
si cambiano in ipse, ipsi; se l’accusativo in se; negli altri casi in sui, 
sibi, se (abl.) — se vi è antitesi (ossia contrapposto di pronomi) in 
ipsius, ipsorum, ipsi (dat.), ipsis (dat. abl.) — mecutn e nobiscutn si 
mutano in secum (raro, nelle antitesi, in cum  ipso, curri ipsis).

II possessivo meus, noster si muta nel riflessivo suus e, nei con
trapposti, in ipsius, ipsorum.

2. I pronomi di 2a persona tu, vos si cambiano in ille, illi, più 
di rado in is, i i — T u i, Ubi passano in illius (eius), illi (ei) : se hanno 
senso riflessivo in sui, sibi — T ecum , vobiscum  si mutano in cum ilio 
(curri eo), cum illis (cum  eis), se hanno senso riflessivo in secum.

Il possessivo tuus, vester si volge in eius, illius, eorum, illorum  
e, se non nasce ambiguità, anche nel riflessivo suus (il che succede 
spesso). [Circa le particolarità d’uso, nel discorso indiretto, di sui, sibi, 

se e di suus, vedi quanto è detto a pag. 782, C ].

3. I pronomi di 3a persona ille , is, hic, iste, si volgono solamente 
in is o, raro, ille.

4. Circa gli avverbi temporali e locali, si noti: hodie e hoc die si 
mutano in eo die, ilio die — in  praesentia  (per ora) rimane in prae- 
sentia (per allora, in quel tempo); cras si cambia in postero die; 
h e r i in pridie ; adhuc o a d  hoc tem pus in ad id tempus ; nunc in tum o 
tunc (talvolta, per maggior vivacità, rimane nunc nell’indiretto) ; edam  

nunc in etiam tunc (talora però rimane etiam  nunc)·, h ic (qui) in illic 
(colà); h u c  (verso qui) in illue (verso colà); buie (da qui) in illinc 
(da colà).

Vedi anche ciò ch’è detto per lo S t i le  ep istolare a pag. 885 [Ap
pendice].

Discorso diretto

1. Cur de vestra virtute aut de 
mea diligentia desperatis? — 
perchè diffidate del vostro valore 
o della mia accortezza ?

Discorso indiretto

1. [Caesar milites allocutus est), cur 
de sua virtute aut de ipsius dili
gentia desperarent? (Caes. D e b. 
G . 1, 40, 4) = Cesare chiese ai

i x g 2

2. S i  quid mihi a Caesare opus 
esset, [ego] ad eum venissem =  
se mi fosse necessaria qualche 
cosa da Cesare, [io] sarei andato 
da lui.

3. S i  [ego] populo Romano non 
praescribo, quemadmódum suo 
iure utatur, non oportet me a 
populo Romano in meo iure 
impediri =  se io non prescrivo 
al popolo romano, in che modo 
debba avvalersi del suo diritto, 
non è giusto che io venga osta
colato dal popolo romano nel
l’esercizio del mio.

4. Nostri iudicii res non est : neque 
nos neque reliqui municipes pati 
possumus G. Caesarem impera- 
torem oppido moenibusque pro- 
hiberi : proinde habe rationem  
posteritatis et periculi nostri = 
la cosa non è di nostra compe
tenza, [d’altra parte] nè noi, nè 
gli altri concittadini possiamo 
tollerare che il comandante 
C. Cesare venga escluso dal
l’entrare in città: perciò poni 
mente al [giudizio della] poste
rità e al nostro pericolo.

5. [Nos] parati sumus portas ape
rire, quaeque imperaveris facere 
et L . Domitium vivum in tuam 
potestalem tradere = noi siamo 
disposti ad aprire le porte e a 
fare ciò che avrai comandato, 
come pure a consegnare vivo 
nelle tue mani Lucio Domizio.

soldati, perchè diffidassero del 
loro valore o della sua accor
tezza.

2. E i legationi Ariovistus respondit : 
si quid ipsi (sta per sibi) a C ae
sare opus esset, sese ad eum 
venturum fuisse (Caes. D e b. G.
1, 34, 2) = a quegli ambasciatori 
Ariovisto rispose, che, se a lui 
fosse di bisogno qualche cosa 
da Cesare, egli si sarebbe re
cato da lui.

3. Ariovistus respondit: si ipse... 
n on  p r a e s c r ib e r e t ,  q u em a d -  
modum suo iure utaretur, non 
oportere sese... in suo iure im
pediri (Caes. De b. G . 1, 36, 8)
= rispose Ariovisto, che, s'egli 
non prescriveva..., non era giusto 
eh 'egli venisse ostacolato... nel
l’esercizio del suo.

4. Adventu Caesaris cognito decu- 
riones A uxìm i ad Attium  Varium  
frequentes conveniunt, docent, sui 
iudicii rem non esse : neque se 
neque reliquos... p ati posse.... 
proinde habeat... periculi sui 
(Caes. D e b. c. 1, 13, 1) = sa
puto l’arrivo di Cesare i decu
rioni di Osimo si recano nume
rosi da Azio Vario e [gli] dicono, 
non esser cosa di loro compe
tenza, nè essi poter tollerare...: 
perciò ponga egli mente... al 
loro pericolo.

5. Legatos ad Caesarem mittunt 
sese paratos esse... : quaeque ini- 
peraverit facere et L . Domitium  
vivum in eius potestatem tra
dere (Caes. D e b. c. 1, 20, 5) — 
inviano messi a Cesare, [i quali 
gli riferiscono], essere essi di
sposti..., come pure a consegna-
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6. [Ego] proiectus sutti ac proditus 
a Cn. Pompeio, qui, omnibus 
rebus imparatissimus, non neces- 
sarium bellum suscepit et, a me 
reliquisque in senatu interrogatus, 
omnia sibi esse ad bellum apta 
ac parata, confirmavit = io sono 
stato lasciato in disparte e in
gannato da Gneo Pompeo, il 
quale, pur essendo egli affatto 
sprovvisto d’ogni cosa, intra
prese una guerra non necessa
ria, e che, venendo in senato 
interrogato da me e dagli altri, 
asserì avere egli pronta e pre
parata ogni cosa per la guerra.

7. lam  alter exercitus victor in 
urbem est rediturus : nobis ultro 
per contumelias hostis insultat : 
quando autem nos, si nunc non 
sumus, pares hostibus fu tu ri eri- 
mus? = già l’altro esercito [con
solare] sta per tornare vittorioso 
in Roma: a noi invece il ne
mico scaglia insulti : quando 
insomma, se non lo siamo ora, 
saremo noi per esser pari [in 
valore] al nemico ?

8. S i  Caesar acrius insequi voluis- 
set, bellum hodie potuisset fin ir i  
= se Cesare avesse voluto inse
guire [il vinto nemico] più ala
cremente, quest'oggi la guerra 
avrebbe potuto esser terminata.

9. Tutior ad opes ajfectandas est 
via, si in praesentia tempori 
cedo = la via per acquistar ric
chezze è più sicura, se per ora 
cedo alle circostanze di tempo.

re vivo nelle sue mani L. Do- 
mizio.

6. Cato queritur in contione, sese 
proiectum [esse] ac prodttum a Cn. 
Pompeio, qui... bellum suscepisset 
et, ab se reliquisque... interroga
tus omnia sibi esse ad bellum 
apta ac parata confirmavisset 
(Caes. D e b. c. 1, 30, 5) = nel
l’assemblea Catone si lamenta 
d’essere stato egli lasciato... da 
Gn. Pompeo, il quale, venendo 
interrogato da lui e dagli altri, 
aveva asserito di avere egli 
pronta...

7. Indignitate Rom ani accendeban- 
tur. lam  alterum exercitum vic- 
torem in urbem rediturum [esse] : 
sibi... hostem insultare : quando 
autem se, si tum non sint (sta 
per essent), pares hostibus fore?  
(Liv. 3, 62, 1) = i Romani 
erano accesi di sdegno [e di
cevano] : l’altro esercito essere 
ormai per ritornare vittorioso in 
Roma: ad essi invece il nemico 
scagliar insulti: quando insom
ma, se allora non lo erano, es
sere per divenire essi pari al 
nemico ?

8. Plerique exìstìmant, si acrius 
[Caesar]..., bellum eo die po- 
tuisse fin iri (Caes. D e b. c. 3, 51, 
3) = molti opinano, che, se Ce
sare..., in quello stesso giorno...

9. Andranodorus tutiorem ad res 
ajfectandas ratus [est] esse viam, 
si in praesentia tempori cessis- 
set (Liv. 24, 22, 11) = credette 
Andranodoro che, per acqui-
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star ricchezza, era la via più si
cura, se per allora avesse ceduto 
alle...

10. Hodie primum mementote vos 
liberos prò lìbera urbe Romana 
pugnare. Vobismet ipsis ■victuri 
estis, non ut decemviros victores 
praemium sitis. N on Appio duce 
res geritur, sed me consule, a 
liberatoribus populi Romani orto, 
me ipso liberatore = ricorda
tevi che oggi, voi per la prima 
volta liberi, combattete per la 
libertà di Roma. Siete per vin
cere per il vostro stesso bene, non 
[già] perchè, [voi] vincitori, di
veniate preda dei decemviri. 
Non si combatte [ora] sotto la 
guida di Appio, ma di me con
sole, discendente dai liberatori 
del popolo romano, [e ora] 
anche io liberatore.

10. Consul Romanos meminisse iu- 
bebat, ilio die primum liberos... 
Sibimet ipsis victuros, non ut... 
praemium essent. N on Appio duce 
rem gerì, sed [se] consule V ale
rio..., liberatore [se] ipso (Liv. 
3, 61, 1) = il console esortava i 
Romani a ricordarsi, che in quel 
giorno, liberi [essi] per la prima 
volta, combattevano per... Che 
erano per vincere per i l  proprio 
esclusivo bene, non [già] perchè, 
vincitori, divenissero preda... 
Che non si combatteva sotto la 
guida di Appio, ma di lui Va
lerio, console, discendente... [ed 
allora] anche luì liberatore.
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STRUTTURA DEL PERIODO 
E LEGGI CHE LO GOVERNANO

1. Il periodo è spesso costituito da più proposizioni, che, strette e 
legate assieme in ordine di dipendenza attorno ad una o più di esse (= prop. 
principali) siccome ad un fulcro, formano un tutto logico e armonico ( — con
cetto), che ha in sè un senso compiuto.

2. L e norme che regolano lo sviluppo d i esso, nelle varie fasi e mutue 
relazioni di coordinazione e subordinazione delle sue parti, e quindi la 
complessa orditura o struttura del periodo, sono proprie ed esclusive di 
ciascuna lingua;* non così tuttavia che dette norme restino rigidamente 
fisse, nè suscettibili a modifiche, perchè una tal cosa dipende molto dal- 
1 azione del tempo che altera e distrugge le forme lessicali e morfologiche 
(cfr. Hor. D e art. poèt 52-72), come pure dalla maggiore o minore preva
lenza che un’idea può avere sulle altre nel loro mutuo rapporto, ed infine 
dal diverso temperamento dello scrittore (che ne forma il così detto stile)* *

È perciò alquanto arduo stabilire a priori regole cardini, che possano 
servire di norma sicura all architettura del periodo, se non in modo affatto 
generico.

■’ ■ Anzitutto si badi che detta struttura e regolata dalla natura del 
processo logico delle idee (= coordinazione e subordinazione), come dalle 
esigenze del ritmo e dell attività individuale dello scrittore.

Ad esempio 1 ita lia n o  ha una struttura del periodo e della proposizione note
volmente diversa dal la tin o . Pertanto, la costruzione latina, pur nella sua varietà 
dev essere da noi mantenuta, perchè sua propria: nè può essa seguire la fa ls a r ig a  
del nostro italiano, senza suo grave pregiudizio glottologico. È vero tuttavia che nelle 
scuole, e specialmente in nota ai comuni testi scolastici, si tollera fin troppo la 
cosi detta costruzione (cioè scostruzione...) dell’elaborato latino, ma ciò è fatto solo, 
n°n J * ù a SC°P° d insegnamento, bensì per agevolare la comprensione ai discenti.

Pur adoperando una comune favella, quanto differiscono tra loro gli scrit
tori latini, talvolta persino contemporanei o quasi!

A d  es. P la u to  h a  stile diverso di T e re n z io : entrambi differenziano da C atone, 
E nnio, N evio , L u c il io .. . ;  C icerone ha fisonomia propria, che non è quella di C esare, 
S a llu s tio , C a tu llo , L u c re z io .. . ;  V irg ilio  è quanto mai dissimile da L iv io , T ibullo, 
O r a z io . . . ;  L iv io  a sua volta lo è da O vid io , F ed ro , V elleio  P aterco lo , V a le r io  M a s 
sim o.^ ;  P lin io  i l  Vecchio dal G iovan e , da Q u in tilian o , Seneca , T ac ito ... E se poniamo 
a raffronto gli estremi di questo elenco (P la u to  e T acito), la mutua differenza di 
lingua e di stile cresce a dismisura.

Il primo di quei due princìpi riguarda la lingua in sè stessa, vale a dire 
nella sua conformazione caratteristica, che risulta dal modo di concepire 
e dall’attitudine glottologica e psichica del popolo che la parla. Sotto questo 
punto di vista la lingua ha un sostrato comune e uniforme per tutti coloro 
che se ne servono.

Il secondo è lasciato alla libera elezione e al genio soggettivo di chi 
pensa o scrive, che foggia il periodo conforme all’ideale di bellezza, di 
armonia, d’intenti, che ha in mente. — E da qui procede (cosa questa 
che non ha adeguato riscontro nelle altre lingue, sopratutto moderne) la 
facilità e la frequenza di divario di stile, di lessico e talvolta anche di forme 
sintattiche, che si riscontrano tra scrittore e scrittore.

Invero, se pigliamo ad esaminare con processo introspettivo le produ
zioni letterarie del tempo di Cicerone e dei primordi dell impero, consta
tiamo il fatto, che gli scrittori, quasi ossessionati dall’idea di Roma, signora 
del mondo, spinti anche dall’eccellenza raggiunta nelle lettere e nelle arti 
dalla vicina Grecia, si servirono (in una gara di reciproca emulazione) 
della lingua come di strumento e di ponte per spiccare il volo fuori della 
pleiade comune e far risuonare attraverso i secoli futuri il proprio nome, 
legato all’eccellenza e alle novità stilistiche delle loro opere.

Così venne ad acuirsi maggiormente la differenza di forma e di conte
nuto tra autore e autore, e il distacco, sempre più accentuato, della lingua 
letteraria dalla parlata, che rimase, negletta e spregiata, in dominio del 
volgo ignavo (vedi Orazio [O d. 3, 1, 1] « O d i profanum vulgus et arceo » — 
[Od. 2, 16, 39] « Malignum spernere vulgus », ecc.).

Cicerone stesso limava e foggiava diversamente i discorsi, che poco 
prima aveva improvvisato, in forma umile e piana, dinanzi al popolo af
follato nel foro.

Pertanto, il linguaggio letterario, straniatosi via via dall uso popolare, 
venne quasi interdetto agli ignoranti e rimase quale palestra agli spiriti 
magni per i loro agoni intelletuali e le loro aspirazione all eternità della 
fama.

4. O r d in e  d e l l e  p a r o l e .  Nelle proposizioni e frasi l’ordine delle 
parole è regolato dalle seguenti norme:

a) In una espressione i posti più eminenti (quasi leve di... comando) 
sono il primo e l’ultimo, occupati dalle parole {soggetto, verbo, comple
mento, avverbio...) su cui cade l'accento, ossia su cui poggia la voce in modo 
speciale, per richiamare su di esse l’attenzione di chi legge o ascolta, gli 
altri termini, di minore importanza, sono ripartiti nei posti di mezzo, 
secondo le direttive dell’autore.

Nota però che la parola iniziale dell’espressione, su cui cade 1 accento, 
può essere preceduta da parolette non accentate (= congiunzioni, prepo

sizioni...).

Es.: 1. Omnes sapientes confiteri beatos esse necesse est (Cic. Tu se. 5, 25, 72) 
— bisogna ammettere che tutti i filosofi siano fortunati.
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2. Erat I ta l ia  tum p iena  Graecarum artium (Cic. P ro  A rc h . 3, 5) = 
1 Italia era allora piena a ribocco di opere greche.

3. Adsunt H eraclienses legati (Cic. P ro  A rc h . 4, 8) = sono qui presenti 
gli inviati d’Eraclea.

4. Luce sunt c la r io ra  nobis tua consilia (Cic. C a t. 1, 3, 6) = i tuoi disegni 
ci sono più noti della luce [del giorno],

5. Concordia p a r r a e  res crescunt, discordia m axim ae dilabuntur (Sali. 
Iug. 10, 6) = le cose piccole colla concordia si accrescono, le più grandi 
colla discordia si dissolvono.

6. Roscida luciferos cum dea iung it equos (Ov. D e a r t . am . 3, 180) = 
quando la rugiadosa dea ( = l’Aurora) aggioga i cavalli, apportatori 
di luce.

7. Nihil dicam  reconditum (Cic. D e or. 1, 31, 137) = non dirò nulla 
di oscuro.

8. Novus ve te ri exercitus iungitur (Liv. 7, 7, 3) = all’antico va ad unirsi 
un nuovo esercito.

9. Primo stetit am bigua spe pugna (Liv. 7, 7, 7) — da principio il com
battimento ebbe esito dubbio.

10. Haec in te r seniores m o rti destinatos ia c ta ta  [eran t] solatia (Liv. S, 40, 1)
questi conforti si erano diffusi tra i vecchi, disposti a morire.

11. N eque Romae quidquam  a u d itu r novi (Cic. A d  A t t . 8, 14) = nè a 
Roma si conosce alcunché di nuovo.

12. E x  litteris tuis cepi incredibilem  voluptatem (Cic. A d  fa m . 5, 7, 1) 
= dalla tua lettera ho tratto grande motivo di gioia.

b) Il complemento oggetto, di strumento, relazione, s p e d i z i o n e . . .  ge
neralmente va innanzi alla parola che lo regge: anche Γavverbio precede 
la parola a cui si riferisce.

Es.: 1. C a e sa r tim ebat ta n tae  m agnitudin is flu m in i exercitum  obicere (Caes. D e  
b c. 1 64, 3) = Cesare esitava esporre l’esercito a[lla violenza dd un 
nume di si larga corrente.

2. S u b  pellibus h iem are constitu it (Caes. D e b. c. 3, 13, 5) = decise sver
nare sotto le tende.

3. G rues, loca ca lid io ra  petentes, m a ria  transm ittun t (Cic. D e n . d . 2 , 4 9 ,  
125) = le gru, per cercare regioni più calde, sorvolano i mari!

4. In  te r ra  d im icari magis p la ceb a t (Nep. Them. 3, 1) = preferiva che si 
combattesse in terraferma.

5. V icto ria  tam  insolenter g lo r ia r i (Caes. D e b. G . 1, 14, 4) = menar vanto 
sì boriosamente della vittoria.

6. A r a e  donis cum ulan tu r (Liv. 8, 33, 21) = le are sono ricolme di offerte.

7. A gesilau s nomine, non p o testa te, fu it. rex  (Nep. D e reg. 1,2) = Agesilao 
fu re di nome, non già di fatto.
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c) Le apposizioni, i titoli... sono posposti alla parola cui si riferiscono.

Es.: 1. C icero , L a tin a e  eloquentiae lumen eximium (Cassiod. R het. 10, 498)
= Cicerone, sommo lum inare  dell’eloquenza latina.

2. C icero  C . S e x tilio  R u fo  quaestori salutem  dicit (Cic. A d  fa m . 13, 48)
= Cicerone invia un saluto a l questore Caio Sestilio Rufo.

d) Il pronome dimostrativo, se si riferisce al termine che precede, si 
pone 2l\Vinizio d’una nuova proposizione: se al termine che segue, si at
tacca alla fine della sua proposizione.

Es.: 1. P e rfu g a  [F abric io] est po llic itus se P y rrh u m  veneno necatu rum . Hunc 
(= perfu g am ) F abric ius reducendum  c u ra v it  a d  P y rrh u m  (Cic. D e off.
3 22, 86) = un disertore promise a Fabrizio d’uccidere col veleno
Pirro. Fabricio lo fece condurre da Pirro.

2 Q uis anim o aequo v id e t eum, quem im pure ac flag itiose  p u te t v iv e re ? 
(Cic. D e f in . 3, 11, 38) = chi mira di buon occhio uno, ch’egli crede 
che viva ignominiosamente ?

5. D is p o s iz i o n e  d e l l e  p r o p o s iz i o n i  n e l  p e r io d o .  Al riguardo 
si osservi:

a) Le dipendenti precedono di regola la reggente (eccetto le consecu
tive, che sono posposte) e spesso vengono anche inserite (specialmente 
se relative, temporali, concessive...) nella reggente già iniziata, salvo il caso 
che ragioni di chiarezza non consiglino altrimenti.

Es.: 1. A ntiochu s M agnu s, rex  A siae , cum, posteaquam  a  L . Scip ione devictus 
est, T au ro  tenus regnare  iussus esset omnemque hanc A siam , quae est nunc 
nostra  p ro v in c ia , am isisset, dicere est solitus benigne sibi a  popula R om ano  
esse fa c tu m , quod, nim is m agna p rocu ra tion e  liberatus, modicis regni te r-  
minis u te re tu r (Cic. P ro  D eiot. 13, 36) = Antioco il Grandette d’Asia, 
dopo che fu vinto da L. Scipione, avendo ricevuto l’ordine di esercitare 
i poteri di re fino al Tauro e avendo perduta tutta quella parte d’Asia, 
che è ora nostra provincia, era solito affermare d’essere stato molto ben 
trattato dal popolo romano, perchè, alleggerito dal governo d una troppo 
vasta regione, attendeva all’amministrazione d’un regno di piccola 
dimensione.

2. N eque h ic locus est, u t loquam ur (Cic. P ro  Rose. A m . 12, 33) = nè per 
ora v’è opportunità di parlare.

3. Ego is consul, qui concionem m etuam ? (Cic. D e leg. ag r. 37) = [sono] 
io forse un console, che mi spaurisca d’un’arringa ?

b) L e  p ro p osiz io n i che in  ita lian o  sono coordinate a lla  p rin c ip a le ,
spesso in  la tino  si fo n d on o  co n  queste  o le  si ren d on o  s u b o r d in a te  {par
ticipiali, temporali, causali... —  cfr. pag. 9 1 6 ,  n. 5 e 6).
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nella lingua il predominio delle locuzioni concrete e avversione 
ai concetti astratti : a) nelle designazioni dell’età d’una persona (es. : puer 
invece di in pueritia Hannibale vivo anziché in vita Hannibalis — In -  
genuis artibus a pueris [invece di usque a pueritia] dediti sumus [Cic. D e  
or. 1, 1, 2 = fin  dalla prim a giovinezza  mi sono dato allo studio delle arti 
liberali]); b) nelle date concernenti persone, cose, situazioni (es. : Cicerone 
constile anziché in consulatu Ciceronis — Post Ciceronem consulem 
invece di post Ciceronis consulatum — Natura duce per cum natura esset 
dux Ante urbem condìtam meglio che antequam condita esset urbs, ecc.); 
c) nell’uso di sostantivi plurali concreti in cambio del corrispondente 
astratto singolare italiano (es. : In  Graecia musici floruerunt [Cic. Tusc. 
h  2, 4 -  in Grecia fu in fiore la musica] — Libido magis est adulescentium 
quam senum [Cic. D e sen. 11, 36 = la scostumatezza è più propria della 
gioventù che della vecchiaia]).

B ) Inversamente, il latino fa uso di sostantivi astratti anziché di 
concreti, quando l’astratto designa qualità o stato di una persona (es. : In 
genti. praesidio innocentiam iudiciorum poena liberare [Cic. D e or. 1, 46 
202 = colla forza dell’ingegno sottrarre un innocente dalla condanna dei 
giudici]), o quando ha senso di collettivo con riferenza a più persone o 
cose (es. : posteritas per posteri — nobilitas per nobiles — latrocinium 
per latrones — Ubi salutatio [matutina] defluxit, litteris me inveivo [Cic. A d  

fam . 9, 20, 3 = tosto che sono andati via i  salutatori del mattino, mi dò 
tutto allo studio]), ecc.

Per ciò che riguarda la diversa costruzione d e ll ’aggettivo attributivo e 
i suoi vari significati, vedi da pag. 501, n. 4 a pag. 506, c.

7. Nelle arringhe degli oratori, nelle produzioni poetiche... non man
cava nella lingua latina (come non manca in nessun’altra lingua) il lin
guaggio figurato coi tropi e le figure, che sono deviazione (fatta a scopo 
d arte) dalla normale accezione di parole, frasi, espressioni.

Diamo qui appresso, per ordine alfabetico, l’elenco di tali traslati, no
tando che talora, sotto qualcuno di essi, ne sono menzionati altri, che ab
biano col primo affinità di rapporti e di sinonimia.

6 . Proprietà della lingua latina in generale. A  tale  r ig u a rd o
si o sse rv i:

TROPI E FIGURE

1. A l l e g o r i a  (άλλεγορία — lat. allegoria: cfr. Cic. Orat. 27, 94· 
Quintil. 8, 6, 14; 5, 11, 21; 6, 3, 39): è una rappresentazione figurata, in 
uso specialmente presso i poeti, con cui sotto la falsa parvenza del parlare 
immaginoso s’intende alludere a fatti o persone reali (ad es. nelle tavole 
di Fedro vediamo negli animali, che parlano o operano, adombrati gli 
uomini e i loro costumi).
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2. Alliteratio : ravvicinamento di parole che cominciano colla stessa 
consonante e che dànno uniformità di suono, per lo più gradito all orec
chio, ma talvolta anche molesto (= cacofonia, κακοφωνία = cattivo 
suono — lat. cacophonia), il che avviene spesso nella finale monotona 
(= ομοιόπτωτου).

Es.: 1. V i v ie ta  vis (Cic. P ro  M il. 11, 30) = la forza respinta dalla forza.
2. Sensim  sine sensu ae tas senescit (Cic. D e sen. 11, 38) = insensibilmente 

la vita senza accorgersene si fa decrepita.
3. O T ite, tute, T a ti, tib i ta n ta , ty ra n n e , tu listi (Ennius a p u d  C ic . A d  

H erenn. 4, 12, 18) = o tiranno Tito Tazio, proprio tu ti sei tirato 
addosso sì orrendi mali.

4. Q uidquam  quisquam cuiquam , quod conveniat neg et? (Ennius loc. cit.) 
— potrebbe taluno negare ad un altro una cosa che [gli] convenga .

5. Flentes, p lo ran tes, lacrim antes, obtestantes (Cic. loc. cit.) — piangenti, 
doloranti, lagrimanti, supplicanti.

3. Anacoluto (άνακόλουθ-ον = senza connessione — lat. inconsequentia, 
cfr. Quintil. 8, 6, 10: anacolùthon, cfr. Quintil. loc. cit. e Servio in nota 
a Virg. Aen. 3, 541): è una forma difettosa del periodo, che, iniziato con 
un dato costrutto, improvvisamente (o per introduzione d’una parentesi, 
o d’una particella avversativa, o un’interrogazione..., o anche senza di ciò) 
viene ad interrompersi, procedendo senza alcun nesso sintattico col suo 
inizio (cfr. pag. 442, g e vedine i due esempi).

Es.: Equidem cum audio socrum  m eam  L a e lia m  — fa c iliu s  enim  m ulieres in co r-  
rup tam  an tiqu itatem  conservan t, quod m u ltaru m  serm om s expertes ea tenent 
semper quae p rim a  d id icerunt — sed eam  sic aud io , u t P la u tu m  m ini a u t  
N aeviu m  v id e a r aud ire  (Cic. D e or. 3, 12, 45: il discorso iniziato con cum  
audio ... è bruscamente interrotto dalla parentesi e non compiuto, ma 
continuato con sed eam ... che logicamente non risponde al suo principio) 
= quando poi sento parlare mia suocera Lelia —· invero le donne sogliono 
più facilmente conservare incorrotta l’antica forma del linguaggio, pel 
fatto che, prive [come sono] di confabulare con molti, conservano inal
terate le parole udite per le prime — ma io l’ascolto si, che mi pare udire 
Plauto o Nevio.

4. Anàfora  (άναφορά — lat. anaphóra e repetitio, cfr. Cic. A d  Her. 4, 
12, 19): è la ripetizione della stessa parola a principio di più proposizioni,
che si susseguono. ^

Se la ripetizione avviene alla fine di esse, si dà luogo all e p i f o r a  (επι- 
φορά — lat. epiphòra o conversio, cfr. Cic. A d  Her. 4, 13, 19). L unione 
dell’anafora e dell’epifora è detta c o m p le x i o  (= συμπλοκή = allaccia
mento), cfr. Cic. A d  H er. 4, 14, 20.

E- · 1 Verrei calum niatores apponebat, Verres adesse iubebat, Verres cogno- 
scebat Verres iu d icab at (Cic. V e rr . 2, -2, 10, 26) = V erve  era in com
butta coi calunniatori, V erve  esigeva che intervenissero, V e rre  istruiva 
il processo, V erre  ne dava la sentenza.
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2. N os prim um  im pu lit Philippus, deinde deseruit nos Philippus, novis
sime succenset idem  Philippus (Rutilius Lup. D e fig . sententi) = da 
prima ci incitò F ilip p o , di poi ci abbandonò F ilip p o , in ultimo si volse 
contro di noi proprio F ilip po .

3. Qui sunt, qui fo e d e ra  saepe ru p eru n t?  Karthaginienes. Qui sunt, qui
crudelissim e bellum  gesserunt? Karthaginienses. Qui sunt, qui I ta lia m  
d e fo rm a veru n t?  Karthaginienses. Qui sunt, qui sibi p o s tu lan t ignosci? 
Karthaginienses (Cic. A d  H er. 4 , 14, 20) = chi sono quelli che spesso 
rompono i patti ? I  C artag in esi. C h i sono quelli, che condussero la guerra 
con ogni ferocia ? I  C artag in esi. C h i sono quelli, che misero sossopra 
l ’Italia ? I  C artag in esi. C h i sono quelli, che pregano che loro si perdoni ? 
I  C artag inesi.

5. Antitesi (άντίθεσις = contrapposto — lat. contentio, cfr. Cic. Ad 
Her. 4, 5, 21): «si ha l ’antitesi — dice Cicerone — quando si forma un 
discorso, in cui si contrappongono parole a parole, idee ad idee...

Se nel discorso faremo uso con discernimento di questa figura, esso 
avrà maggior vistosità ed efficacia ».

Es.: In  otio tu m u ltuaris  : in  tum ultu  es o tio s u s :in  re  fr ig id issim a  cales : in  f e r 
ventissim a frig es . T acito  cum opus est, clam as : ubi loqui convènit, obmutescis. 
A d e s?  abesse v i s :  abes? re v e r ti  cupis. In  pace  bellum  qu aerìtas : in  bello  
pacem  desideras (Cic. loc. c it.) =  durante il silenzio tu fai baccano: in 
una guerra imminente, te ne stai colle mani in mano: nelle situazioni più 
pacifiche, sei tutto fuoco: nelle più roventi, sei tutto gelo. Quando fa 
bisogno di star zitti, parli per quattro : quando conviene parlare, ammu
tolisci. Sei appena venuto ? e vuoi ripartirtene. Parti ? e desideri tornare. 
In tempo di pace cerchi la guerra: in guerra, sospiri la pace.

6. Apostrofe (άποστροφή = deviamento — lat. apostróphe: da Quin
tiliano [9, 2, 38 e seg.] è detta anche aversio): è una figura retorica, mediante 
cui l ’oratore rivolge improvvisamente il discorso al giudice o a chi non è 
interlocutore, per avvantaggiare indirettamente la causa che difende.

Es.: 1. A n  vero , iudices, vos soli ig n oratis, vos hospites in  hac  urbe versam in i?
(Cic. P ro  M i l . 12, 33) = forse che, o giudici, siete voi i soli a non 
sapere [queste cose] ? siete voi forse stranieri qui in Roma ?

2. Q u id  enim tuus M e, Tubero, destrictus in  acie P h a rsa lic a  g lad ius ag eb at?  
(Cic. P ro  L ig . 3, 9) — che mai, o Tuberone, intendeva fare la tua 
famosa spada sguainata nella battaglia di Farsalo ?

7. Asindeto (άσύνδετον = slegamento — lat. dissolutio, cfr. Cic. Ad 
Her. 4, 30, 41; Partii, orai. 6, 21; Quindi. 9, 3, 50): è una figura, che, 
sopprimendo le congiunzioni (copulative, avversative... e simili), presenta 
vicendevolmente slegati i membri del periodo (se n’è parlato a pag. 430, b : 
vedine gli esempi).

Es. : G ere m orem  p a ren ti, p a re  cognatis, obsequere am icis, obtem pera legibus (Cic. 
A d  H er. 4, 30, 41) = segui il volere del padre, ubbidisci ai tuoi, sii cortese 
cogli amici, sta sottomesso alle leggi.
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8. Brachilogia: contrazione o abbreviazione delle espressioni. Può 
avvenire per: a) Sillessi (σύλληψις — lat. syllepsis o, meno bene, concepito 
[cfr. Mario Proto Sacerdote, presso Keil, Gramm. lat. p. 451, 1]): si ha 
quando il predicato, comune a due proposizioni, è espresso una sola volta.

Es.: Adeptus es quod m ulti homines n o vi [sott. adepti sunti], amisisti quae p lu 
rim i homines nobilissim i [sott. am iserunt] (Cic. A d  fa m . 5, 18, 1) = h ai 
ottenuto quello che molti uomini di poca importanza [ottennero] : h a i p e r 
duto ciò che un grandissimo numero di persone altolocate [p erd ettero ].

b) Comparatio compendiaria : si ha quando in una comparazione 
viene accorciato il 2° membro, omettendone una parte.

Es.: Isocrates m alore m ihi ingenio v id e tu r esse, quam  u t cum oration ibus L y s ia e  
comparetur (forma completa: quam ut eius orationes cum oration ibus  
L y sia e  comparentur) (Cic. Orai. 13, 41) = mi pare che Isocrate sia 
d’ingegno più alto, p e r  cui le sue o ra z io n i potrebbero p a ra g o n a rs i colle 
orazioni di Lisia.

c) Zeugma (ζεϋγμα = aggiogamento — lat. ligatio o adnexio): è 
una figura, per cui si riferisce a due o più termini una voce verbale, che, 
in quanto al suo significato, conviene ad un solo.

Es.: A i a  n au frag io , a h i a  servis interfectum M agonem  scriptum  re liquerun t 
(:interfectum  riferito a nau frag io  ha senso di periisse) (Nep. H an n . 8, 2) = 
alcuni lasciarono scritto esser Magone p e rito  in naufragio, altri essere stato  
ucciso dagli schiavi.

9. Catacresi (κατάχρησις — lat. abusio, cfr. Cic. Ad Her. 4, 33, 45; 
Orat. 27, 94; Quindi. 10, 1, 12...): si ha quando una parola è usata in cambio 
d’un’altra affine (ad es. quando si usa intellego o sentio o video in cambio 
di scio : video in sostituzione di audio, ecc.).

10. Chiasmo (χιασμός = collocazione a forma di croce — lat. chias- 
mus, cfr. Frontino [Expos. formar, p. 36 Goes\ e Celio Aureliano [Tardo- 
rum 1, 4, 118]): avviene, quando quattro termini vicini vengono contrap
posti a due, a due, in modo che il 1° sia contrapposto al 4°, il 2° al 3°. 
Sicché, trascrivendosi i due primi sopra i due secondi, segnando con a a 
e con b b i termini posti in opposizione, se si tirano due righe trasversali 
allo scopo di unire i medesimi, si viene a formare la lettera greca χ (da 
cui deriva la parola chiasmo), così:

l a  b 2

3 b a 4
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Es.: 1. Fragile corpus animus sempiternus movet (fragile contrapposto a 
sempiternus : corpus ad animus) (Cic. De somn. Scip. 8, 24, 26) = l ’anima 
immortale muove il corpo corruttibile.

2. Ratio nostra consentit, pugnai oratio (Cic. De fin. 3, 3, 10) = la no
stra ragione vi consente, [ma] vi contrasta la parola (ratio - oratio : con
sentit - pugnai).

11. Concinnitas (cfr. Cic. Orat. 44, 149; 49, 164 e seg.): è l’euritmia 
del discorso, per ottenere la quale bisogna collocare le parole sì, da otte
nere un andamento armonioso o ritmo (ρυθμός — lat. numerus oratorius o 
rhythmus, cfr. Cic. Orat. 20, 67; 51, 170).

La giusta disposizione (o proporzione, o rispondenza) delle parti di un 
tutto per la formazione armonica del periodo si dice metro (μέτρον = 
giusta misura, disposizione — lat. metrum, cfr. Quintil. 9, 4, 65 e seg.).

Talvolta era somma cura degli scrittori architettare il periodo sì da as
sumere nelle sue parti un incesso decoroso e di bel suono specialmente 
perchè avesse una chiusa con una cadenza forte e piena.

Cicerone (De or. 3, 47, 183; Orat. 64, 215 e seg.; vedi anche Quinti
liano 9, 4, 87...) a quest’ultimo scopo raccomanda l’uso del piede eretico 
(— ·' auxérànt), del peone primo seguito dal trocheo o dallo spondeo 

_C: èsse vidéàtùr, sóllicità curts), del ditrocheo ( -— cómpròbàvii), 
d e l  tribraco seguito dallo spondeo — : cupìditàtés), del dattilo
cdrpòra)...

Tuttavia bisognava evitare d’introdurre versi nel periodo prosastico 
e la chiusa non doveva esser formata da un dattilo seguito da trocheo 

: vdlvèrè casus, virgìnìs àrmà, florèd  rùrà, èsse vidètùr...).
12. Correzione (επανόρθωσές = emendazione — lat. correctio, cfr. 

Cic. Ad Her. 4, 26, 36): è una figura rettorica, per cui chi parla, facendo 
mostra di aver detto per inavvertenza un errore o alcunché d’inesatto, 
lo sostituisce con altro consono e appropriato.

Questa correzione può seguire o precedere la parola errata (cfr. Cic. 
De or. 5, 53, 204). Secondo Quintiliano [9, 1, 30] essa è di due specie: 
di parole e di espressioni.

Es.: 1. V i v ie ta  v is vel potius oppressa virtute audacia est (Cic. P ro  M il.  
11, 30) — la forza è respinta dalla forza, o meglio la  tem erità  soggiacque 
a l  va lo re .

2. O  v irtu tis  Comes in v id ia , quae bonos insequeris p lerum que atque adeo 
insectaris ! (Cic. A d  H er. 4, 26, 36) — o invidia, compagna della virtù, 
che il più delle volte ti associi ai buoni o meglio li perseguiti !

13. E llissi (ελλεέψις = mancanza — lat. ellipsis): è l ’omissione di 
qualche parola (=  verbo, nome), che è facile sottintendere.

Es.: 1. Sum m um  ius [omesso est] summa in iu ria  (Cic. D e off. 1, 10, 33) = 
legge intransigente è la  più grave delle ingiustizie.
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2. Q ui in  v ir tu te  summum bonum ponunt, p ra e c la re  i l l i  quidem  [omesso 
fa c iu n t] (Cic. D e am . 6, 20) = chi nella virtù ripone la sola felicità, f a  
certamente benissimo.

3. T en ta ta  res est [omesso ut experiretur\ si p rim o im petu A rd è a  cap i posset 
(Liv. 1, 57, 2) = si fece un assaggio p e r  vedere, se Ardea poteva esser 
presa a primo assalto.

4. Q uid  a d  me [omesso a ttine t] ? (Plaut. P ers. 4 , 2, 27) — a me che im p o rta ?

14. Enallage (έναλλαγή = mutamento — in latino si adotta la voce 
greca) : si ha, quando un termine generico è posto in cambio d’uno specifico 
(es. : urbs per Roma: Poenus per Hannibal : vivere per vita...).

15. Endiadi (cfr. pag. .496, nota in basso: pag. 503, n. 5, a).

16. Iperbato (ύπέρβατον opp. ύπερβατόν — lat. transgressio, cfr. 
Cic. Ad Her. 4, 32, 43): cambia l’ordine regolare delle parole, sia inver
tendole, sia trasportandole lontano l’una dall’altra.

È di 4 specie: a) anàstrofe, che muta l ’ordine di due parole, senza 
intercalarne alcun’altra (es. : quam super per super quam) ; b) diàcope 
o intesi, che divide una parola composta, ponendone in mezzo un’altra 
(es. : Quo res cumque cadent [Virg. Aen. 7, 709] invece di quocumque 
res... — Circuiti dea fudit amictu [Virg. Aen. 1, 412] invece di circum- 
fùdit)·, c) diàlisi o parentesi: è una parentesi, bruscamente interposta 
in un discorso incominciato; d) sìnchisi (=  confusione): si ha quando 
l ’ordine naturale delle parole è così sconvolto, che il senso si rende oscuro 
(es. : Namque pila lippis inimicum et ludere crudis [Hor. Sai. 1, 5, 49] invece 
di namque pila ludere [gii] inimicum lippis et crudis).

17. Iperbole (υπερβολή = esagerazione di espressione — lat. super
iamo, cfr. Cic. Ad Her. 4, 33, 44 — hyperbóle, cfr. Cic. Topica 10, 45; 
Ad fam . 7, 22, 2; Seneca De benef. 1, 23, 1; Quintil. 8, 6, 75 — iectìo emen- 
tiens, cfr. Quintil. 8, 6, 67): è un parlare che, per via di comparazioni o 
similitudini, ingrandisce smoderatamente o (raro) viceversa rimpiccolisce 
una cosa.

Es.: 1. F ulm in is o d o r  a lis  (Virg. A e n . 5, 319) = [Niso nel correre è] più veloce 
delle ali del fulmine.

2. T antus e ra t  in  a rm is sp lendor, u t solis fu lg o r  obscurior v id e re tu r (Cic. 
A d  H er. 4, 33, 44) = il luccichio delle armi era sì vivo, che la luce 
del sole sembrava più. oscura.

18. Merismos (μερισμός = scompartimento): consiste nello scom
porre un concetto nelle sue varie parti, e, sostituire tale scomposizione 
alla semplice parola, a cui si allude (cfr. Rutilio Lupo De fig . sentent. et 
eloc. 1, 18 — Quintiliano [9, 3, 9] forse fa allusione a questa figura, quando 
parla della dinumeratio).
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Es. : Luget senatus, maeret equester orda, tota civitas confecta senio est [nel senatus, 
ordo e civitas è scomposto il concetto di Roma] ; squalent municipio, affictantur 
coloniae, agri denique ipsi tam beneficum, tam salutarem, tam mansuetum 
civem desiderant (in municipia, coloniae, agri è allusa l'Italia) (Cic. Pro 
Mil. 8, 20 — Cicerone parla ironicamente dell’effetto della morte del- 
1 ottimo... Appio Clodo) = ne piange il senato, l ’ordine equestre manda 
gemiti, tutta la città è sfinita dall’ambascia: i municipi sono in lutto, 
desolate addirittura le colonie, le stesse mute campagne deplorano la per
dita d’un cittadino sì benefico, si col cuore alla mano, sì dolce.

19. M eta fo r a  (μεταφορά — lat. metaphòra, translatio, cfr. Cic. Ad 
Her. 3, 34, 45; De or. 3, 38, 115...; Quindi. 8, 6, 4; 6, 3, 68): è locu
zione figurata, o trasposizione di significato da una parola ad un’altra 
per via di similitudine (es. lupus per dire « uomo rapace »).

20. M eto n im ia  o i p à l l a g e  (μετωνυμία, υπαλλαγή — lat. traducilo, 
immutatio, denominatiof. e l ’uso d’una parola per un’altra per il mutuo 
legame di idee (cfr. Cic. Orai. 27, 93; De or. 3, 42, 167; Ad Her. 4, 32, 43; 
Quindi. 8, 6, 23).

Es. : « Africa terribili tremit horrida terra tumultu ». Pro Afris est sumpta Africa 
(Cic. De or. 3, 42, 167) = per terribile scompiglio l ’orrida terra d’Africa 
è tutta sossopra ». Invece di Africani si è qui detto Africa.
[Similmente Marte può sostituire guerra : Cerere per biade : Libero per 
vino : Nettuno per mare : Curia per senato : toga per pace, ecc. : cfr. Cic. 
loc. cit.\.

Bada che t r a d u c i l o  può anche indicare il ripetersi più volte di una 
parola in caso diverso o in un’altra parola della medesima radice.

Es.: 1. [Qui] nihil habet in vita iucundius vita, is cum virtute vitam non potest 
colere (Cic. A d Her. 4 , 14, 20) = chi nella vita nulla trova di più dilet
tevole della vita, costui non può trascorrere la vita nell’esercizio delle 
virtù.

2. Sed ut tum ad senem senex de senectute, si hoc libro ad amicum 
amicissimus scripsi de amicitia (Cir. De am. 1, 5) = ma come, in 
altro tempo, io vecchio dedicai ad uno vecchio [un libro] intorno alla 
vecchiaia, così [ora] in questo libro [che] io da vero amico [dedico] 
ad un amico ho trattato dell’amicizia.

21. Oxymóron (όξύμωρον): è l’unione di due idee, che apparente
mente contrastano a vicenda.

Es. : 1. Cum tacent, clamant (Cic. Cat. 1, 8, 21) = quantunque tacciano, gridano.

2. Absentes adsunt et egentes abundant (Cic. De am. 7, 23) = i lontani 
sono presenti e i bisognosi nuotano nell’abbondanza.

22. Perifrasi (περίφρασής == circonlocuzione — lat. circuitio [verbo- 
rum], cfr. Cic. Ad Her. 4, 32, 43): si ha, quando, non volendo nominare 
alcunché col suo determinato nome, si fa uso d’un giro di parole.
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23. Permutazione (lat. permutatio, cfr. Cic. Ad Her. 4, 34, 46): è 
un discorso che letteralmente ha un significato e nel senso un altro. 
Avviene per via di metafore, allusioni o antifrasi.

Es.: Nam cum canes funguntur offtciis luporum, cui praesidio pecua credemus? 
(Cic. loc. citi) = ammettiamo che i cani facciano l’ufficio dei lupi; a 
quale guardiano affideremo noi le pecore ?

24. Preterizione (lat. occultatio, cfr. Cic. Ad Her. 4, 27, 37): avviene 
quando si afferma di tacere, o di non sapere, o di non volere dire, ciò 
che nel contempo in realtà si manifesta.

Es.: Non dico te ab sociis pecunias accepisse; non sum in eo occupatus, quod civi- 
tates, regna, domus omnium depeculatus es : furto, rapinas tuas omnes omitto 
(Cic. loc. citi) = non paleso che hai ricevuto denaro dagli alleati: non 
mi fermo a parlare della faccenda, che hai messo a sacco le città, i regni, 
le case di tutti: passo sotto silenzio tutti i tuoi furti e tutte le tue rapine.

25. Prolessi o anticipazione (πρόληψις — lat. occupatio, anteoccu- 
patio, praesumptio): previene e distrugge un’obiezione dell’avversario, raf
forzando indirettamente il proprio assunto (cfr. Quintil. 9, 2, 17; Cic. 
De or. 3, 53, 205).

E s. : S c ip io n is  p ro v id e n t ia  (p e r  Scipio) K a rth a g in is  o p e s  (p e r  Karthaginem)
fregit (C ic. loc. citi) =  S cip ione  a b b a ttè  C artag ine .

[Cicerone previene il rimprovero di volere scusare le colpe giovanili, introdu
cendo alcune interrogazioni di un anonimo, che riversano la colpa della fuorviata 
educazione all’opera nefasta deU’istiLulore] : « Dicet aliquis : « Haec igitur est tua 
disciplina? sic tu instituis adolescentes? ob hanc causam tibi puerum parens commendavit 
et tradidit ut in amore et voluptatibus adolescentiam suam collocaret, et hanĉ  tu vitam 
atque haec studia defenderes? » (Cic. Pro Cael. 17, 39) = alcuno direbbe: È dunque 
questa l’educazione che impartisci ? così ammaestri i giovinetti ? a tale scopo il 
padre pose e affidò il figlio alle tue cure, perchè [questi] occupasse l’indomita gio
vinezza nello sfogo delle passioni, e tu ne lodassi il metodo di vita e le perverse 
inclinazioni ?

26. Prosopopea (προσωποπία =- personificazione — lat. prosopopoeia, 
cfr. Quintil. 6, 1, 25; 9, 2, 31; 11, 1, 41; 2, 1, 2; 3, 8, 49; Rutilio Lupo 
De fig . sentent. et eloc. 2, 4, ecc.): è la rappresentazione di persone o cose 
personificate, a cui si rivolge la parola, allo scopo di ammonire altrui...

Es.: 1. Te nunc allóquor, Africane, cuius mortui quoque nomen splendori ac decori 
est civitati. Tui clarissimi nepotes suo sanguine aluerunt inimicorum cru- 
delitatem (Cic. A d Her. 4, 15, 22) = volgo ora a te la parola, o Africano, 
il cui nome, quantunque tu sia morto, torna ancora di lustro e di 
decoro a questa Roma. I tuoi illustri nepoti (=  i Gracchi) hanno col 
loro sangue saziata la crudeltà dei loro nemici.

2. O frustra mihi suscepti labores ! o spes fallaces et cogitationes inanes meae ! 
(Cic. Pro Mil. 34, 94) = o fatiche, da me spese invano! o speranze 
ingannevoli, o vani progetti miei!
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27. R e t i c e n z a  (άποσιώπησις = silenzio — lat. abscisio, cfr. Cic. Ad 
Her. 4, 54, 67): si ha quando s’interrompe bruscamente il discorso inco
minciato, facendo tuttavia comprendere la parte omessa.

Es. : Iam caelum Lerramque meo sine numine, venti, miscère et tantas audetis tollere 
moles? Quos ego... (Virg. Aen. 1, 133) = e avete, o venti, ardire di scon
volgere cielo e terra senza il mio permesso, e sollevare sì alti marosi ? 
[Voi], che io ... [sott.: potrei far pentire]?

28. S in e d d o c h e  (συνεκδοχή = intendere insieme — lat. intellectio, 
cfr. Cic. Ad Her. 4, 34, 44): si ha quando si prende la parte per il tutto 
(es. : tectum per domus, moenia per urbi), il tutto per una parte (urbs per 
inoenia), il contenente per il contenuto (dolrum per vinum), il singolare 
pel plurale (Romanus per Romani, Poenus per Carthaginienses)...

29. S o le c i sm o  e b a rb a r ism o  (σολοικισμός, βαρβαρισμός — lat. 
soloecismus, barbarismus [anche sermo rusticus, cfr. Gellio 13, 6], cfr. Cic. 
Ad Her. 4, 12, 17; Quindi. 1, 5, 5...): si ha il solecismo, quando nel parlare 
non sono osservate le comuni regole di concordanza e di dipendenza (=  er
rore di sintassi — il nome deriva da Soli [Σόλοι], città di Cilicia e anche 
di Cipro, i cui abitanti, non conoscendo bene la lingua greca, quando la 
parlavano incorrevano in gravi errori di grammatica).

Si ha il barbarismo, quando si altera gravemente la flessione di una 
parola, e, specialmente, quando nel parlare s’introduce una parola straniera, 
non compresa dagli altri.

Es. : Dentes os sesquipedales, gingivas vero ploxèni (invece di ferri rotarum) 
habet veteris (Catull. 97, 5) = la bocca è fornita di denti lunghissimi, di 
gengive simili a smozzicato cerchio di ruote [di carro].
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CENNI DI PROSODIA E METRICA *

a) P R O S O D I A

1. S i l l a b e  i n  g e n e r a l e ,  a) Le parole latine possono essere for
mate da una, due, tre o più sillabe (onde i nomi di monosillabi, bisilla
bi, trisillabi..., polisillabi).

b) Ogni sillaba deve avere una vocale (semplice o dittongo), su 
cui si appoggi la voce, ora più ora meno.

c ) Pur essendo tutte le sillabe accentate, nel bisillabo, o polisil
labo vi deve essere necessariamente una sillaba, su cui, a preferenza 
delle altre, cade l ’a ccen to tonico, ossia su cui si ha un elevamento di 
voce, che serve di sostegno o di appoggio agli altri suoni più deboli 
e dà, per cosi dire, il tono alla parola.

Es. : homo, certàmen, imperitus, hominibus, nobiìissimus, intoleràbilis, 
(2 sili.) (3 sili.) (4 sili.) (4 sili.) (5 sili.) (6 sili.)

innumerahilibus...
(7 sili.)

[Le sillabe ho, ta, ri, mi, lis, ra, bi sono toniche, perchè su di esse 
cade l’accento tonico: le altre, prive di tale accento, le chiameremo àtone].

d) Ogni sillaba, rispetto al tempo che s’impiega nel pronunziarla, 
è lu n g a  (-), b re v e  (~), ovvero an cip ite  (-) ossia ora breve ora lunga.

La lunga si proferisce in uno spazio di tempo doppio della breve : 
perciò, se questa impiega una m ora  o unità di tempo nell’essere emessa, 
la lunga impiegherà due m ore (-  =

* Diamo qui soltanto alcune delle più importanti regole o norme di prosodia 
e metrica latina. Il troppo teorizzare in materia, a discapito della pratica, riesce 
di confusione. Comunque, per avere notizie più dettagliate e precise, si consultino 
gli appositi manuali di prosodia e metrica.
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p r o f o n d i t à ’ Par1Iand° k  loro lin®ua latina, poggiavano con maggiore o minore

e) L accento tonico non può cadere sulla quartultima sillaba: ma, 
nell età arcaica, nelle parole quadrisillabe brevi ( ^ )  la voce si pog
giava sulla iniziale, così: fd d lm s  (divenuto in seguito fà c ih u s  — v e di 
pag. 12, B).

f )  L’a ccen to ton ico può cadere su sillaba sia lunga che breve.

Es.. pé-x\-cù-lum (acc. ton. sulla terzultima lunga) 
i-gno-fàs (acc. ton. sulla penultima lunga) 
il-lA-vi-és (acc. ton. sulla terzultima breve) 
ho-tni-m -bus (acc. ton. sulla terzultima breve) 
hn -bér (acc. ton. sulla penultima lunga)
Cé-m (acc. ton. sulla penultima breve) 
tu (monosilì. lungo) 
ld (monosilì. breve) 
qui (monosilì. lungo) 
quis (monosilì. breve).

g )  La prosodia è la scienza, che insegna a riconoscere la lun
ghezza o brevità delle sillabe (ossia la loro quantità).

Regole pratiche per F« accento tonico »

a) Ogni bisillabo ha l’accento tonico sulla penultima sillaba.

E s.: c a-pù t; èx -tà ; R é-m à ; d o-lù s; di·-cor ; ho-nór.

11 nPOlÌSÌ11f b°  ha raccento tonico sulla penultima, se questa è lunga: sulla terzultima, se la penultima è breve (cfr. pag. 13, 5).

Es. : ©e-stì-tùs (sulla penultima)
RhÒ-dà-nus (sulla terzultima) 
èx -pe-n -m én -tùm  (sulla penultima) 
li-bé-rn-U-tàs (sulla terzultima).

c) I monosillabi {fatta eccezione delle enclitiche) hanno l’accento
ton,co sull unica s.llab, (di ciò s’è pati.,» a pag. 12, B e Nota s e g o "
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2. Quantità delle sillabe, a) Una sillaba è lunga o breve per 
natura, se è lunga o breve la sua vocale.

1) Per la penultima sillaba la brevità per natura d’una vocale si 
può praticamente conoscere, se su di essa non cade l ’accento tonico. Per 
le altre voci brevi d’un polisillabo bisogna consultare un dizionario latino 
o meglio la Regia Parnassi.

2) La lunghezza per natura di una vocale si riconosce, se è la 
risultante d’una contrazione di due vocali (es. : nll da nìhil; co -g o  da códgo ;  
ex-plÒ-do da explaudo : con -cì-d o  da concaedo...), ovvero se è composta 
di due vocali, che dan luogo ad un dittongo. I dittonghi sono tutti lunghi 
per natura: i più frequenti di essi sono ae, oe, au ; i meno frequenti ci, 
eu, oi, ui (cfr. pag. 7, n. 4: bada che questi raggruppamenti secondari il più 
delle volte non fanno dittongo, ma formano due sillabe, es. : méi, é i [pron.], 
tùi, sui, fu i, monili, déitds, déiphobus, Tdrtàréus, reùs, Olii [Virg. Aen. 1, 
41], hÓrriUm).

Es. di dittongo: ca e -h im ; àu-rum ; au- g u s - t ù s  ;  pó e - n à ;  Oe - d i - p à s ; 

mo e-rór...

avvertenza Mediante la dieresi ( " ) un dittongo si trova scisso in due 
vocali, che vengono a formare due sillabe (cfr. pag. 6, b).

d.
Es.: à-èr (2 sili.); pò-e-td  (3 sili.)...

b) Una vocale (o sillaba) può essere breve o lunga per posizione.

1) Una vocale diventa b reve  se è seguita da un’altra vocale 
(voca lis ante voca lem  com p ita r  =  una vocale dinanzi ad una vocale si 
accorcia nella pronunzia), oppure se è seguita dall’aspirazione h (che 
in mezzo a due vocali non ha valore).

Es. : pri-us ;  Pn-a-pùs ;  d é-r i-d è-o  ;  dè-pré-hén-do ; ex -trà-ho; m i-hi;
__ / £  __  j_

rd-di-is ; au-xi-l\-wm; G è-ry-ò-nae ; T é-gé-ae-um ; se-m -or.

Bada che i in mezzo a due vocali, cessa d’esser vocale e diventa conso
nante: es.: hu-iùs (2 sili.); é-ius (2 sili.); dé-iec-tus (3 sili.); Tar-pè-ià (3 sili..

Il dittongo pràè, dinanzi a vocale, diventa in poesia breve: es. p ra e-à -  
cu-taè(O v. Met. 7, 131); prsìé-us-tis, (Virg. Aen. 7, 524);p ra e-i-ret  (Statius); 
prae-é-un^ té cà-rì-nd  (Virg. Aen. 5, 186) [cfr. pag. 6, d, 1],

eccezioni a) Nel genitivo sing. in iùs dei pronomi aggettivali della 2a
deci, la vocale i  in prosa è lunga, in poesia talvolta è fatta breve. Es. il-li-iis,
ύ - η ϊ-ùs, à-li-ùs...
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2) Una vocale diventa lunga per posizione, se si trova dinanzi 
a più consonanti, a i consonante (cfr. pag. 5, n. 3), ad x o z  (consonanti 
doppie, cfr. pag. 8), tanto se queste consonanti appartengono tutte 
alla stessa parola, quanto se parte di esse appartengono alla voce se
guente.

Es. : crù-Òn-tùs; còn-stÒ,r-no ;  ad sì-d e-rà ; pòr sal-tiis ;  ma-ior ;  mà- 
tvs-tcis ;  li'x; nÒ-xl-ùs ;  a-xis; a-zy-mùs; ά-màt iò-ca-ri.

a v v e r t e n z a  Una vocale breve, finale di parola, rimane tale anche se la parola 
seguente cominci per più consonanti, o per i  consonantica, o per x o z.

Es.: c ite rà  T r in ò m i  (Virg. A e n . 5, 572) 
òstia iàm què dóm ùs (Virg. A e n . 6, 81)
D rlm óq u é  X à n th o q u è  (Virg. G eor. 4, 336) 
ném drósà Zòcj/nthós (Virg. A e n . 3, 270).

osservazione Se ad una vocale breve (che non sia però lunga per 
natura) segue nella stessa parola una consonante m uta (c , g , t, b, p), 
accompagnata dalla liq u id a  r (rarissimo /), essa vocale in prosa rimane 
breve (talvolta in poesia può farsi lunga).

Es. : tè-n e-brae (in poesia anche té-nÒ-brae) 
mà-crae (in poesia anche ma-craè) 
la-trans in poesia anche la-trans) 
lu -d ì-crà  (in poesia anche lu-dì-crà) 
lu-gù-bris (in poesia anche lU-gtl-brìs) 
vo- lìi -crìs (in poesia anche vó-lvt-crìs) 
k-pri (in poesia anche a-pri) 
a s s e - e ia  (in poesia anche às-sò-clà) 
fra-trum  (in poesia anche fra-trùm) 
fÒ-brts (in poesia anche fÒ-bris) 
ni-gró (in poesia anche ni-grd) 
pa l-p e-b rà  (in poesia anche pdl-pè-brà) 
ή-tré (sost.) (in poesia anche k-trè).

Ma, se la muta appartiene alla vocale precedente (nelle parole com
poste) e la liquida alla seguente, la vocale che precede è lunga per posi
zione.

b) La vocale i di fio è lunga in tutte le voci verbali, in cui non en
tri r (eccetto fit), breve nelle altre (cfr. coniug. di fio a pag. 326 ).

Es. : ab-ró-go / ab-ló-co / ab-lu-o / ab-rum-po / ab-li-go / Òb-li-no j òb-
Ιϊ-νί-scor I ob-rù-o j sab-ro-go / sab-lé-vo / sùb-lus-tris j sùb-rò-po /
sùb-ri-dé-o j sub-rum-po...
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3. P o l i s i l l a b i  u s c e n t i  i n  v o c a l e ,  a)  L’a finale è lunga nei po
lisillabi indeclinabili (numerali, prepos. e avverbi), nell’imperativo del
la l a coniug. e nell’ablat. della l a declin. ; è invece breve nel nomina
tivo e vocat. della l a deci, e nei tre casi simili del neutro plurale della 
2a, 3a e 4a declinazione.

Es.: quadragintà, nonagintà, centra, postea, ante a, ama, lauda, rosa 
(nom. voc. sing.), rosa (abl. sing.), dona, vitià, omnia, ammalia, 
cubilià, viltà, turpià, cornuà, genuà...

b) L’e finale è generalmente breve.

Es. : esse, fu isse, fiore, amare, amavissé, amabdré, amabere..., monére, 
monuisse, monebdre, monebérè..., legete, legissè,..., audire, audi- 
visse..., posse, potuissè, v elie , nollé, malie..., hominè, virtutè, 
duce, nomine..., domine, Romane, lupe, omné, turpe, fa c i le , dif
ficile ..., ille, iste, ipse..., sine (senza), quinque, inde...

Però è lunga: nell’abl. sing. della 5a deci. (es. rè, d ie ,  s p é ,  
p lan it ié ,  f a c i é . . .  e nei composti di die,  quali p r id i è ,  p o s t r id i é ) ,  nel
l ’imperativo della 2a coniug. (es.: do c è ,  m on e ,  l im e ,  v id e . . . ) ,  negli 
avverbi derivati dagli aggettivi della 2a deci, (es.: la t e ,  p r a e c l a r è , 

c op io s e ,  f a c u n d é ,  d o c t é ,  l ibere .. .) ,  e per eccezione anche ncll’abl. f a m e  
e nell’avv. f e r e  (circa).

c ) L’i finale è di regola lunga (es. : p iteri, agr i ,  d om in i , pa tr i ,  
f r a t r i ,  soror i, d iei, m arn i ,  sensui, equitatui, senatui, omni, f o r t i ,  b r ev i ,  
dulc ì , f e l i c i ,  audaci ,  inopi, m emori... , v en i ,  aud i, apér i . . . ,  am av i ,  monui, 
leg i ,  audiv i. . . ,  amandi, monend i. . . ,  amari  (inf. pass.), moneri ,  leg ì, 
audiri..., nostri, v estri, ipsi, i l l i ,  éi..., si, etsì, e t iamsi.. .)]  è breve in 
itisi, quasi. . . ;  è ancipite in mihT, l i b i ,  sibT, ub i . . .

d )  L’o finale è lunga nei sostantivi e aggett. della 2a deci, e 
negli avv. derivati (es.: dom inò , p u e r ò ,  f e r o , . . .  con tinuò , subito , tu tò . . . ) ;  
è breve in m odo ,  im m ò, quom odò . . . ;  è ancipite nel nominai, sing. 
della 3a declinazione (es. : hom o , v i r g o ,  o rd ò ,  s e rm ò ,  na t io . . . ) ,  m e g o ,  
duo , c e d o  (di grazia), c i t o  (avv.)... e nella l a pers. sing. dei verbi 
(es. : amò, am av e r ò ,  amabo , am a to  [imperat.]..., e r o ,  f u e r o . . . ) ;  nel 
gerundio può essere ancip ite ,  ma più spesso è lungo (es. : am ando  
e amandò).
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e) L ’u finale è sempre lu n ga. Es.: c o n m , nocivi, d ictu , sd iv i, 
a u d itu ...

f )  L ’y  finale, di alcune parole greche, è b reve . Es. : E rinn y, 
T eth y .

4. Monosillabi. a) Tutti i monosillabi uscenti in vocale sono 
lu n g h i (eccetto le enclitiche, cfr. Nota pag. 13). Es. : à, é, tù, me, té, 

sé, dé, si, p rò , quo, qua, qui...·, è an cip ite  l’interiezione ò ; n é  congiunz. 
è lungo, nè interrog. è b reve .

b) he escono in consonante (per m  e s si dirà subito appresso) 
più spesso sono lu n g h i (es. : sòl, sai, vèr, cùr, fù r , fa r ,  én, nòn, quin, 

sin, sic, hòc, hòc, hùc, ac, die, d u e...), ma anche b re v i (es. : fà c , fé r ,  

làc, vtr, m él, in, et, àt, ter, ab, òb, p er, sub, ut, quid, quòd, dàt, dét, 
sit, it...) .

Il bisillabo quóàd  talvolta in poesia diviene monosillabo lu n go  
qiioad (cfr. Lucr. 2, 849; 5, 1219 e 1432; Hor. S a t. 2, 3, 91); simil
mente dèhinc diventa d eh in c  (Virg. A eri. 1, 131 e 256; 6, 678) e dein  

è fatto déin (Iuven.).

5. Polisillabi uscenti in consonante, a) Le sillabe finali dei 
polisillabi, uscenti in consonante semplice (tranne m e s) sono b re v i 
(fatta specialmente eccezione di alcuni sostantivi greci o stranieri).

Es. : procùl, sicùt, iter, armig&r, animai, nomén, consul, flam én, flum én, 
laqueàr, fem ùr, fa v o r , fu ro r, decor, im ber..., amàt, m onèt, legìt, 
audìt, amatmr, amabàr..., donéc, ilicèt...

b) Le sillabe finali in m (dei polisillabi e monosillabi) sono tutte 
lu n g h e  (cfr. R eg ìa  P arnassi, ed. Paravia).

Es. : rosàm, rosarum, quèm, quàm, quorum, omnèm, dùm, cum, nàm, 
rem , dém, alium , unum , amèm, amarèm, amabàm... slm, fuerhn, 
fueràm ...

c) Per le sillabe finali dei polisillabi e monosillabi, uscenti in s, 
si noti:

a) Sono lu n g h e  le finali as, es, os.

Es. : h o s, has, éàs, rosas, lupos, caritàs, libertàs, veritàs, v u lp ès, 
laudes, om nès, m ilitès, tuos, suos, nostros, ipsòs, effigiès, m eridiès, 
amàs, amabàs, m onès, amaveràs, moneàs, legàs, nepòs...
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eccezioni Hanno breve la finale es: milès, segés, obsès la 2a 
pers. sing. ès e nei composti prodes, potès.... Hanno breve la finale 
os : compós (potente) e impòs (impotente).

Le stesse finali nei nomi greci sono per lo più brevi (es.: I l ià s , P a l là s ,  C a lc h ò s , 
A r c à s . . . ,  D ry a d é s , H y d a sp é s ..., epos, D e lò s , L esbos, Patos, P h a rò s); talvolta lunghe 
(es.: A t là s ,  P h le g y o s, g ig ó s..., A r is t id è s , C h a r i tè s , P h ilo c te té s , S o c ra tè s , T he- 
m istoclès, T h ers itè s , JC erxès...).

β) Is finale è quasi sempre breve (es.: satìs [avv.], nimìs, 
quìs, patrìs, vulpìs, fuerìs, fueritìs, amabens, amavistìs, legis, legitis...). 
È lungo nel plurale della la e 2a deci, e dei pronomi (es.: puellis, 
puerls, virls, bonìs, his, éis, illis, ipsis, vobìs, nobis...)] nei verbi in 
-ire 2a pers. sing. pres. indie, (es. audis, nescis, sentis..., is, abis, 
adìs, antéis, redis...) e in fis  da fio-, nei soggiuntivi sis e composti 
possis, adsis...; nelle seguenti voci di volo, nolo, malo («is, velis, 
nolis, malis) ; nei plurali arcaici della 3a declin. omnìs per omnes...

Is  finale è breve nei nomi greci: es. p oesis, P a r i s ,  Z eusi s, C h a ry b d is , A le x  is, 
A p is ,  P h a s ìs , T hem is...

γ )  Us finale è breve (es. : lupus, laudatiis, lectus, plenus, 
referto s, legibùs, sensi bus, manibus, diebùs...). È lunga nel nomi
nativo sing. dei monosillabi mùs, sus, plus; nel nominativo in us 
degli imparisillabi, che conservano Yu lunga in tutti gli altri casi 
(es.: virtù.*, palùs, W ùs...); nel genit. sing. e nel plurale (nom. 
acc. voc.) della 4a deci, (es.: sewsus, metms, manus, exercitus...).

a v v e r t e n z a  (importante) Per agevolare la scansione dei versi abbiamo
posto la quantità sulle vocali delle desinenze delle cinque declinazioni (vedi 
« Specchietto » a pag. 90), sui pronomi personali, dimostrativi, relativi..., sulle 
forme verbali di sum, sulle vocali delle p arti flessibili dei tempi semplici delle 
quattro coniugazioni, ecc. [cfr. la parte Morfologica].

b) M E T R I C A

1. L ’armonia o ritmo del verso latino risulta da un susseguirsi 
di determinati raggruppamenti di sillabe lunghe o brevi (detti p ie d i), 

sostenuti ciascuno da un solo accento.
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2. Nel piede si distingue una parte pronunziata con un innalza
mento di voce (che costituisce l ’a rs i e che s’indica col segno '), 
e una proferita con un abbassamento di voce (= tesi, che non viene 
graficamente indicata).

3. Il ritmo si dice d iscen d en te  se in un piede si ha prima l ’in
nalzamento di voce o arsi, di poi l’abbassamento o tesi : se in senso 
contrario, il ritmo vien detto ascendente.

Es.: ritmo discendente: (pérfìcè munùs : Virg. A en .6, 629)
ritmo ascendente: j. (làtùissét àmér : Ov. Heroid. 17, 14).

4. Nei versi latini i principali piedi sono:

a) il d attilo  di tre sillabe, la prima lunga e le altre due brevi j . -, ^  

(es. : cin-di-dùs; cAr-cé-ré; Óm-nì-à; dé-sù-pér; At pà-tér)·,

b) lo sp on d eo  di due sillabe lunghe j .  _ (es.: na-vès; rós-trum; 
au-ràs; cae-lùm; vl-di; am-ném; sun-to; sic-có);

c) il tro ch eo  di due sillabe, la prima lunga e l ’altra breve ± -, 
(es.: ró-bùr; léc-tùs; cór-pus; has-ta)·,

d) il g iam b o  di due sillabe, una breve e l ’altra lunga -, ± 
(es. : bà-sés; bó-nós ; dt-és ; gé-nàe; lé-bes)·,

e) l ’anapesto  di tre sillabe, due brevi e una lunga -, -, j. (es. : 
dó-mi-nó; pér-hì-bént; cè-rà-só; lè-vi-tàs; lé-po-rèm).

Schemi : dattilo ± _ -, ) .
spondeo ± _ piede 0 ~ “ { piede.
trocheo j. -, \ anaP est0 -  -  \

avvertenza Si badi : à)  una sillaba lunga equivale a due brevi (_ =  w ^) ; 
V) 1 accento tonico (ossia quello proprio della parola) non coincide sempre 
co\Yaccento ritmico del piede (= arsi)', c) una parola può anche avere più  
di un accento ritmico, oppure non averne affatto, perchè si appoggia ad 
altra parola (es. : à u-xì-lì-a-trix = due accenti ritmici; hòc δ-pus, h lc  là-bor 
— opus e labor, prive di accento ritmico, si appoggiano alla parola 
precedente).

5. Il verso latino è un insieme di piedi, determinato da speciali 
leggi ritmiche. Le più importanti specie di versi sono l’esametro 
e il pentametro.
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6. E sa m e tr o .  L ’esametro dattilico (o verso eroico) è compo
sto di sei piedi d a ttili, i primi quattro dei quali possono essere sostituiti 
da spondei', il quinto dev’essere dattilo-, l’ultimo è un d a ttilo , che per 
la perdita della sillaba finale, diventa un trocheo e più spesso uno 
spondeo (sicché l’ultima sillaba di qualsiasi verso può essere, a pia
cere, tanto breve che lunga).

Schema tipico dell’esametro dattilico:

[dattili o spondei] [dattilo] [spondeo
o trocheo],

a v v e r t e n z a  L’ultimo piede, perchè privato di una sillaba, è  catalettico 
in dysillabum.

o s s e r v a z i o n e  L ’esametro piglia il nome di spondaico, quando il 
5° piede è uno spondeo (il che avviene di rado, perchè poco armonioso).

Esempi di esametri dattilici:

A t  ré\gm à grà\vi tàm  \ dudum  | s a u d à  | cura  

V u ln u s à\Ut vè\nis, et \ caecó [ càrpitùr \ ign i 

M u lta  vt\ri v ir\tés àm\mó, m ùl\tusqué rè\cursàt 

G en tis hó\nÓs; haè\re,nt in \ f ix i  \ pSctòré | viiltùs  

Vérbàqué, \ néc plàcì\dàm  mèm\bris d à t | curà  qui\étém.

( V ir g .  A e n . 4 , 1 )

E s e m p io  d i  e s a m e tr o  s p o n d a ic o :

Cum pàtri\bus popù\lóqué, Pè\natìbùs | et mà\gnis dis.
[spondeo] (Virg. A e n . 8, 679)

7. P e n t a m e t r o .  Il pentametro è, al pari dell’esametro, formato 
di sei piedi dattili (i primi due dei quali possono anche essere spondei). 
Però ha questa peculiarità che lo distingue dall’esametro, che cioè 
il 3° e il 6° piede sono mozzati della tesi', onde il verso viene a 
risultare di cinque piedi, e propriamente di due p ied i e mezzo +  due 
p ied i e  mezzo, divise ambe le parti da una pausa o cesura.

Schema del pentametro:
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Il pentametro per il solito non si trova da solo, ma è preceduto 
da un esametro: l ’unione dei due versi forma il distico (=  verso 
doppio) o metro elegia co .

Esempio di distici:

Clini subii | illi\us trìs\tissimà \ nóctis ì\mago
Quàe m ih i \ suprè\mum || témpùs in | urbe fù\it 

Cum répè\tÓ nóc\tem, qua | tòt m ih i | ca rd  ré\lìqui 
Labitùr \ e x  òcù\lis j| nunc quoque | g é t t à  mé'ds.

(Ov. T rist. 1, 3, 1)

8. C e s u r e .  La cesura o pausa, che leggendo il verso si fa alla 
fine d’una parola, cade generalmente dopo l ’arsi di un piede (ciò 
costituisce la cesura f o r t e  o maschile), talvolta anche dopo la l a sil
laba breve della tesi del 3° piede dell’esametro (detta cesura debole 
o  fem m in ile o tro ca ica ).

Schemi di cesura:

forte j. [ | ~ _ debole ± ~ 11 -

Le cesure, che veramente interessano, sono le maschili, cioè:

1) la sem iquinaria (o con voce grecizzata pen tem im era ), che 
cade dopo il 5° semipiede: essa è d’obbligo pel pentametro;

2) la sem isettenaria  (o eftem im era), che cade dopo il 7° semi
piede: talora essa è preceduta dalla sem iternaria  o terz iaria  (o trite- 
miniera), che cade dopo il 3° semipiede.

Esempio di cesura sem iquinaria :

Cum sùbit | t t l i f is  || tristissim a  j nóctis i\mago 

[semiquin.]

Esempio di cesure te rz ia r ia , sem iquinaria e sem isettenaria :

Cum r ip e tó [| nòe tini |j qua j tòt Jj m ihi \ d irà  r i liqui

[terz.] [semiquin.] [semisett.]
(Ov. T rist. 1, 3, 1)
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FIGURE O LICENZE POETICHE

1. E lisione. Nello scandere o misurare un verso nei suoi piedi, 
bisogna badare all’eventuale elisione. Invero, se l ’ultima sillaba di 
una parola (che esce in vo ca le  o in ni) è seguita da altra parola che in
comincia per vocale o h, si ha l ’elisione o soppressione d una sillaba, 
così:

a) Se 1’incontro avviene tra due vo ca li (1 ’h non ha valore), la l a 
si elide e resta la 2a (che può essere breve o lunga, come era prima).

Es. : atqué ili! (Virg. Aeri. 6, 162) = atquilli 

ripae ùltérìóris (ìd. 6, 314) = riptìltérioris 

àquà invòlvens (id. 6, 336) = àquinvólvens 

tumida ex irà (id. 6, 407) = tumidex irà 

éccè autèm (id. 8, 81) = éccautém

Pars bèlli hafid tèmnénda, viri, iacét altùs OrÓdès (id. 10, 737). 
làiid

Sùspénsae ad vèntos; aids sub gurgitè vasto (id. 6, 741). 
sad

— ϋ.
Ipsé ego té ripis et rècto fluminé ducàm (id. 8, 57).

Ipségo

b) Se l’incontro avviene tra vo ca le, seguita da m, e un’altra v o 
ca le, la m  col suo suono debolissimo (cfr. pag. 10, 6° M ) scompare as
sieme alla vocale cui aderisce, e resta la vocale della parola seguente : 
ma, se quest’ultima è costituita da èst, questo monosillabo si trasfor
ma in st (la vocale e si elide, com’era avvenuto in antico per l ’arcaismo 
esum  trasformato in sum, per esumus = sumus, per esunt =  sunt) e le 
due consonanti si attaccano alla sillaba precedente (es. : dum est = 
dumst).

_r_
Es. : Principiò caelum, àc térràs càmpósqué liquentès (Virg. Aen. 6, 

làc  724).
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MÓnstrum hòrrendum infórme ingens cui lumén adéptùm
strò din min (id. 3, 658).

2. Sinizési o sinéresì. È così detta la riunione, nel corpo d’una 
parola, di due voca li (una breve e una lunga, raro tutte e due lunghe o 
brevi) in una sola sillaba lunga o  breve (rarissimo).

Es. : Détflrbat laxatqué fórÓs ; sfami accipit alveo (Virg. Aen. 6, 412).
[invece di véo]

r J_ r , ,
Dlxit, deinde lacu flùvìus sé condidit alto (Virg. Aen. 8, 66). 
[invece di déin]
MÓenià quique imós pùlsabànt ariete murós (Virg. Aen. 12, 706) 
[ariete quadrisillabo diviene trisillabo, con allungamento per dia
stole della vocale iniziale, e per sinizési té = ié\.
Sàepé levi sómnùm siiadébìt iniré sùsurrò (Virg. Ecl. 1, 55). 

[invece di suà],
Divitis uber agri Troiai:ve ópuléntia déèrit (Virg. Aen. 7, 262). 

[invece di dèe]
Seu lènto fuérint alvearia vimine téxta (Virg. Geor. 4, 34). 

[invece di véà]

3. Dièresi. È lo sdoppiamento in due pa rti di una sillaba (o 
risolvendo un dittongo nelle due vocali componenti, es. : auraè in au- 
rài, gaiudet in gàùdet — o cambiando le consonanti j ,  v  nelle vocali 
i, u, es. : Tròia in Tròia, silvae in siluaè, dissòlvendo in dissòlùèndà.

Es. : Aethérium sènsum Ótque àurai simplicis ignèm (Virg. Aen. 6, 747). 
[per rae]

QuÓ quasi r é s  pòssint discédere dissolulqué (Lucr. 5, 361).
[per dissòlvi]

4. Sistole. Per necessità di metro si fa breve una sillaba lunga 
(es. stetérunt per stetèrunt).

Es. : CÓnstitériìnt silva alta Iòvis lùcusvé Dianae (Virg. Aen. 6, 681). 
[per cònstitèriint]

O pater, annè àliquàs ad caelum hinc ire pùtindum est
nà line dumst

( id . 6 , 7 1 9 ).
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Insùlaé Iònio in magno, quàs dirà Cèlaenò (Virg. Aen. 3, 211). 
[per insulae]
Óccidértxnt màgnis qui géntibùs Ìmpéritarùnt (Lucr. 3, 1041). 
[per òccideriint]
DÌ tibi divitìas dédérùnt àrtémqué frùéndi (Hor. Ep. 1, 4, 8)

[per dédérùnt]

5. D iàstole. È il prolungamento di una sillaba breve.

Es.: Dona déhinc auró gravia séctoque éléphantó (Virg. Aen. 3, 464). 
[per gravia]

Priamidés multis Helénós còmìtantìbus Óffèrt (Virg. Aen. 3, 346). 
[per Priàmìdès]

6. Iato. Avviene talvolta che tra due vocali non ha luogo 1 eli
sione, onde si viene a produrre l ’iato o incontro di vocali. Esso può av
venire : a) Quando la vocale finale del piede o del semipiede è seguita 
da f o r t e  interpunzione.

Es. : Et véra incèssu patuit dèa. H Ille ubi màtrém (Virg. Aen. 1, 405).
[iato]

Pósthabità còlùissé Samo: H hìc Ìllius àrmà (Virg. Aen. 1, 16). 
[iato]

Si peréò, || hominum mànibus périissé iuvabit (Virg. Aen. 3, 606). 
[iato]

b) Anche senza il m otivo dell'interpunzione.

Es. : Quid struit, àut qua spé || inimica in gènte mòratùr ? (Virg. Aen.
[iato] 4 ’ 235)·

Ter sunt cónàti || impóneré Pélio ]] Ossàm (Virg. Georg. 1, 285). 
[iato] [iato]

Évòlat infélix ét feminéo || ululàtù (Virg. Aen. 9, 477).
[iato]

c) Nel corpo della tesi, dopo un monosillabo lungo, che pertanto 
si cambia in breve.
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Crédimus, àn qui || àmànt, Ipsi sibi sómma fingunt (Virg. Ecl. 8,
[q u i  p er iato  è fatto  qui] 108).

Non ita (mé di || àmént) quidquam rèférre putavi (Catull. 97, 1).
[ d i  p er iato  è fatto di]

7 . Tmesi (=  taglio). Indica la separazione delle parti d’una 
parola composta.

Es. : Nascere,praequé di(1m vèniìns, agé, Lócìfér, almum (Virg. Ed. 9,17).
[invece d i p r a e v e n i e n s q u e  diem ]

Inqué sàlutàtam  linquó: ηδχ et tua téstès (Virg. Aeri. 9, 288).
[invece d i in s a lu ta ta m q u e ]

Hac célébrata tènus sàncto cértamma patri (Virg. Aeri. 5, 603).
[invece d i h a c t e n u s  celebrata]

Tàlìs HypCrbòréÓ sèptém sùbjecta trióni (Virg. Geor. 3, 381).
[in vece  d i s e p t e n t r io n i  sub iecta]

QuÓ te cumquè lacus misérantem mcómmòda nòstra (Virg. Aen.
[invece d i q u o cu m q u e  te] g  74^

8. Sincope (=  abbreviazione). È una figura o licenza poetica, 
per cui dal mezzo di una parola si toglie una lettera o sillaba. Es. : 
p er ic la  (invece di p er icu la ), v in d a  (per vincula), deum  e divum  (per deo- 
rum  e divorim i), ecc.

Es. : Cuna genere éxstinxém, memét super fpsa dèdissém (Virg. Aen.
[invece d i extinxissem ] 4 , 606). 9 10

9. Pròtesi (=  anteposizione). È una figura, per cui a principio 
di parola si aggiunge una lettera o sillaba. Es. : gna tu s per natus (cfr. 
ad es.: Virg. Aen. 11, 355; 8, 569; 10, 532...).

10. Afèresi. È la sottrazione di vocale o di sillaba iniziale. 

Esempi :

mittere p e r  omittere (c fr. T e r . Adelph. 5 , 3 , 9  e 5 2 ; A ndr. 5 , 3 , 2 ;
O v. M ei. 3 , 6 1 4 ; H or. Od. 1 , 3 8 , 3 ...)
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mittere per dimittere (Ov. Amor. 3, 2, 66; Trist. 5, 12, 26; Plaut.
Poen. prol. 100; Ter. Adelph. 5, 2, 5...) 

mittere per emittere (Lucr. 2, 194; Ov. Met. 3, 38; Ennius apiid Non. 
p. 150, 7 Mere...)

mittere per immittere (Lucr. 5, 1308; Hor. Od. 4, 14, 24; Pro- 
pert. 3, 7, 3...)

ducere per educere (Virg. Aen. 12, 378; Hor. Od. 4, 1, 21; 3, 3, 34;
Ov. Fast. 4, 929; Sii. It. 8, 342...) 

ponere per apponere (Hor. Sat. 2, 2, 23; 2, 4, 14...) 
ponere per componere (Virg. Aen. 6, 508; Ov. Met. 8, 236...) 
ponere per deponere (Plaut. Capi. 2, 3, 73; Cure. 2, 3, 77; Virg. Ed.

3, 36; Hor. Od. 3, 4, 60; Ov. Ars am. 2, 613; 
Met. 4, 545...)

ponere per proponere (Virg. Aen. 5, 291 e 486; Sii. It. 16, 459...) 
servare per observare (Plaut. Most. 2, 2, 21; Aulul. 1, 2, 3; Virg.

Aen. 5, 25; 6, 260 e 378; 7, 52; Ov. Met. 
4, 645...)

Es. : His quoque des véniàm. Prò nobis rnitté precàri (Ov. Met. 3, 614).
[per omitte]

Caerùléùs sèrpens hòrrendàqué sibila misit (Ov. Met. 3, 38).
[per emisit]

CÓnàtusque aliquis vagina dùcere férrùm (Ov. Fast. 4, 929). 
[per educere\

Hunc misèri tumulo pónentém  córpòrà nàti (Ov. Met. 8, 236). 
[per componentem]

Infélix vàtés, rùmpitque hànc péctòrè vócèm (Virg. Aeri. 3, 246). 
[per erumpit]

Et patrio Harpyiàs insóntis péllérè regnò (Virg. Aen. 3, 249). 
[per expellere].

Alle nozioni metriche dell’esametro dattilico aggiungiamo alcune 
note suppletive:

La ch iusa d e ll’esametro· È costituita per lo più da una parola 
bisillaba o trisillaba : il monosillabo finale è duro e sgradevole, eccetto 
il caso che sia preceduto da un altro monosillabo; il quadrisillabo è 
raro; le parole poi di cinque o sei sillabe sono rarissime.
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[Es.: 1° [monosillabo: Virg. A e n . 1, 105]:
Dat latiìs, insèquitur cumulò praeruptùs àquaè mdns.

2° [monosillabo preceduto da monosill. : Hor. E p. 1, 1, 48]:
Discère ét àudire et mélióri crédere nón vis.

3° [quadrisillabo: Virg. A e n . 9, 477]:
Evólàt Ìnfélix et fém ìn èo  ùlùlatu.

4° [5 sillabe: Hor. S a t .  1, 1, 100]:
Divisit mèdium fortissima Tyndàridarùm.

5° [6 sillabe: Catull. 64, 286]:
Tempè, quae silvae cingunt supérimpèndentés.

E sam etro  in terca la to . Alla fine di ogni strofetta d’un certo 
numero di esametri, può esser collocato un verso, che si ripete costan
temente a mo’ di ritornello, detto versu s in terca laris ο επιφώνημα.

Es.: 1° [Catullus 64, 327 e seg.]:
Currìte ducèntes sùbtegmmà, curate fusi.

2° [Catullus 62, 5 e seg.] :
- L e  - L ,  , XHymèn 0 Hyménaeé, Hymén adés 0 Hyménaeé!

E sam etro  ip e rm e tro . Dicesi ipermetro (versus hyperm éter) 
l’esametro che termina con una sillaba di soprannumero, che propria
mente appartiene al verso seguente : questa sillaba è costituita dall’en
clitica que (raro ve), che si elide colla vocale (sola o preceduta da h) 
con cui si inizia la parola che segue.

Es.: 1° [Virg. A e n . 4, 558]:
j .  _ j_
Omnia MércùriÓ similfs, vócèmqué còlàrèmque — Et crìnis...

[quèt]

2° [Virg. A e n . 4, 629]:

Imprècor, arma àrmis: pugnent ipsique népòtes^we. — Hàec ait...
[quaec]

3° [Horat. S a t .  1, 6, 102]:
Et còmés altér, uti nè sólus rósve pèrégréwe — Exirém...

[ve']

[Presso Virgilio ricorrono 5 versi ipermetri nelle G eorgiche e 14 nell’Eneide],
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C esu ra  tro ca ica  (o femm inile o debole). A questa cesura, che 
ha luogo dopo la l a breve del 3° piede dattilo (cfr. pag. 1220, n. 8), 
perciò dopo un trocheo  (onde il suo nome), suole anche seguire la ce
sura maschile semisettenaria o eftemimera.

Es.: 1° [Virg. A e n . 6, 365]:
Éripè me his, invictè, || malis: àut tu mihi térràm.

[trocaica]

2° [Virg. A e n . 1, 9 e 10]:
Quidvé dòléns regina dèum || tòt || vólvèrè casus 

[trocaica] [semisett.]

Insignèm piètatè |) virum, || tot adirò labórès.
[trocaica] [semisett.]

C esu ra  b u co lica . Ha luogo dopo il 4° piede, che dev’essere 
dattilo, onde è anche detta tetrapodia bucolica·, per lo più si accompagna 
a forte interpunzione o a pausa di senso.

Il suo nome deriva dal trovarsi essa principalmente presso i poeti 
bucolici greci.

Es.: 1° [Virg. E cl. 1, 7]:
Namque érit Ìllé mìhi deus; || Ìlliùs arimi.

[bucol.]

2° [Virg. E c l  7, 47]:
SÓlstitmm pècori dèféndltè; || iàm vènit àéstàs.

[bucol.]

3° [Virg. A e n . 1, 405]:
— eEt véra Ìncèssu pàtùit dèa. || Ille ùbi matrém.

[bucol.]

A ltre  specie d i cesu re. Nell’esametro si trovano altre cesure, 
affatto secondarie:

1° Cesura dopo Γ arsi del 1° piede :
Di || pròhìbétè mlnàs: di, talem àdvertltè càsum.

(Virg. Aen. 3, 265)

2° Cesura dopo la l a breve del 1° piede :
Mànè, || dìém tótum stèrtébat, mi fuit unquàm.

(Hor. Sat. 1, 3, 18)
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4° Cesura dopo il 2° piede :
Incassum fùrìt || ergo animós aévómquè notàbis.

(Virg. Geor. 3, 100)
5° Cesura dopo la l a breve del 5° piede :

Si quòd sft, vitium non fàstidiré. [| StrabÓnèm.
(Hor. Sat. 1, 3, 44)

6° Cesura dopo il 5° piede dattilo :
Ingèntem rémis Centahràm promóvèt: || file.

(Virg. Aen. 10, 195)

3° Cesura dopo i l  1 ° piede :
D ìx é ra t [| é t v ò ltù  si p ltìra  rè q u iré ré  vé llém .

(O v. Fast. 1 , 4 1 5 )
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INDICE ANALITICO

[I  n u m e r i in iz ia l i ,  q u i s e g n a t i ,  in d ic a n o  i l  n u m e ro  d e l le  p a g in e ;  le  a lt r e  in d ic a z io n i 
r ig u a rd a n o  le  v a r ie  p a r t iz io n i o i p a r a g ra f i] .

A

a, ab, àbs: prepos. coll’abl.; deri
vazione di ab 8, η. 1; uso 386; 
a, ab indicano anzitutto causa 
agente e talora causa determinante 
« da, per » 386; fa vo re  o aderenza 
«a favore di... » 387; distanza di 
tempo « da, fin da... » 387 ; pro
venienza «da, da parte di» 388; 
designazione di luogo, senso vario 
388; successione numerica « dopo » 
388.

abhinc 757, F e seg.
ablativo assoluto 270-274; 1136, 

n. 1-1137, n. 3; il pron. perso
nale nel costrutto dell’abl. ass. 
1137, Oss. I; participio in abl. 
ass. senza pronome dimostrativo 
o senza il sostantivo personale 
di senso generico 1138, Oss. II; 
due [o più] abl. ass. coordinati o 
no 1138, Oss. I l i ;  costrutto e 
significato di alcuni participi in 
abl. ass. [audito, cognito, nuntiato, 
concluso, comperto, explorato, im
petrato, edicto, addito...] 1139,
Oss. IV ; quando non deve aver 
luogo il costrutto dell’abl. ass. 
1140, n. 4; verbi depon. che 
hanno Tabi. ass. 272, c ;  1141, 
n. 5 ; abl. ass. usati avverbialmente 
[augurato, auspicato, debellato, li- 
tato, consulto, merito, optato e 
Tabi, aggettivale incerto] 1142,

n. 6; part. fut. attivo in abl. ass.
1143, n. 7; part. fut. passivo in
abl. ass. 1143, n. 8; Tabi. ass. 
sostituisce una propos. secondaria 
esplicita, cioè temporale (1144, a), 
causale (1144, b), condizionale
1144, c  (se negativa, è preceduta 
da nisi 968, n. 6; per denotare 
somiglianza apparente è preceduto 
da quasi, tamquam, velut, velut iam, 
sicut, ut, ut iam, proinde ut iam 
1014, Oss. II), concessiva (raffor
zato talora da etsi, quamquam, 
quamvis 1145, d), modale (di senso 
negativo, in rispondenza alFital. 
« senza » e una forma verbale 1146, 
e ;  966, Append. n. 2, 3), avver
sativa (raro 1446, j  ).

absque coll’abl. : presso i Comici 
vale « se non, senza di » nell’espres
sione absque me \te\ esset ; talora 
«eccetto, ad eccezione» 388; ov
vero « senza » 389.

abus: u s c ita  a r c a ic a , d a t . a b l. p lu r . 
l a d e c lin . 2 2 , B .

accèdit im p e r s .:  c o s tr u z io n e  6 19 .
a c c e n t o  la tin o  1 2 , B .
accìdit im p e r s .;  c o s tr u z io n e  620.

ABBONDANZA e PRIVAZIONE [compì.
di] 651-657; è alla dipendenza di 
verbi e aggettivi; va in ablativo, 
talora si ha il genitivo.

absum: r e g g e n z a  2 0 1 , η . 1 .
Achillee: d e c l in a z io n e  7 1 ,  η . 1 .

adesdum: im p e r a tiv o  2 0 1, n. 2.
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adsum: reggenza 201, n. 2.
adversus: prepos. coll’acc., spesso 

posposto ai pronomi 373 ; indica 
luogo « incontro, verso », ostilità 
« contro », posizione nello spazio 
« dirimpetto, di fronte, al cospetto 
di, in presenza di », relazione « in 
riguardo a, verso... » (ivi).

Aenéis 70, n. 11. 
aether 72, n. 5.
Aethiòps 71, VI 
Agamemnon 68, n. 9.
age, agite [agèdum, agitèdum, agésis, 

agé igitur, age nunc...] 335; voci 
similari greche in nota a piè di pagina. 

agg ettivi [cinque] formanti i gradi da 
temi diversi 117, n. 2. 

aggettivi formanti i gradi colla peri
frasi magis e maxime 118; ciò avviene 
anche per gli avverbi 123, Nota II. 

aggettivi in -dicus, -ficus, -vòlus e i 
gradi di comparazione 116. 

aggettivi co m pa r a t iv i e su pe r la tiv i 
provenienti da parole indeclin., da 
disusati positivi, da prepos. 117, n. 3. 

agg ettivi p o sit iv i col superi, in issimus 
111, in limus 111, Ecc. II, in rimus 
111, Ecc. I.

aggettivi su pe r la tiv i formati dal posi
tivo col prefisso p er  o pra e 112, Oss.

aggettivo  attributivo  : s’accorda 
col sostantivo, a cui è congiunto, 
in genere, numero e caso (38; 498, 
n. 1); se un medesimo aggettivo 
è riferito a più sostantivi, s’ac
corda com’è detto a pag. 499, 
n. 2; se due o più aggettivi si 
riferiscono ad un solo sostantivo, 
possono aver luogo due casi (vedi 
499, n. 3, a, b); mentre l ’italiano 
adopera un complem., il latino 
adopera l ’aggettivo attributivo in
dicante la materia di cui è fatto 
alcunché (501, n. 4, a), origine, 
provenienza o luogo (ivi, b)\ sosti
tuisce talora il genitivo d’un so
stantivo (501, c) o indica rapporti 
svariati (502, d); i superlativi 
attributivi [primus, postremus, ul-

timus, novissimus, summus, infi- 
mus, imus, intimus, extremus e il 
positivo medius] indicano ordine 
o successione nello spazio e nel 
tempo e corrispondono a svariate 
espressioni italiane (502, e); tal
volta all’aggettivo attributivo ita
liano corrisponde in latino Yen- 
diadi (503, n. 5, a), o il genitivo 
d’un sostantivo (ivi, b), o un 
sostantivo aggettivale (503, c), o 
un sostantivo astratto a cui è su
bordinato in caso genitivo il so
stantivo ital. (504, d), o greca
mente un avverbio in funzione 
d’aggettivo (504, e); viceversa il 
latino adopera aggettivi attributivi 
in cambio di avverbi o modi av
verbiali ital. (505, n. 6, a, b, c).

ago e i composti: 303, η. 1.
ai arcaico: 6, η. 1.
aio: forma grafica; imperativo pres. 

arcaico in nota a piè di pag. 331; 
coniugaz. 331.

Alexis 69, n. 7.
alienus: reggenza 330, n. 2.
Allobròges 71, VI.
aliquis: 173, η. 1; derivato dall’ar

caico alis (per alias : cfr. 861, n. 14) 
e da quis o qui 822, b ; significato 
173, η. 1 e 833; si adopera in 
espressioni affermative o di senso 
affermativo (il che avviene, se la 
negazione riguarda un sol ter
mine, o se due negazioni si di
struggono a vicenda, o se a non 
aliquis segue l ’avversativa sed o 
verum) 833, a ;  raramente sine 
regge aliquo o aliqua,che spesso 
però è cambiato di senso 834, 
Nota, e 841, Aw. ; aliquis è anche 
usato nelle interrogative retoriche 
835, b ;  può essere rafforzato da 
unus (col senso di « uno solo, uno 
soltanto ») o da alius (« qualche
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altro») 835, Oss. I; può essere 
ripetuto più volte o associato ad 
altri indefiniti 835, Oss. II; con 
senso pregnante vale « alcunché di 
grande, qualcosa [d’importante], 
d’un certo valore... » 836, Oss. I l i  ; 
talvolta corrisponde all’ital. « qual
che altro, qualsiasi altro » 836, 
Oss. IV; coi numerali vale « circa » 
836, Oss. V; con aliquis (a cui è 
sottinteso vestrum  o ex vobis] il 
verbo talora è posto alla 2a pers. 
plur. 836, Oss. VI; l’acc. neutro 
aliquid è talvolta adoperato a mo’ 
d’avv. « in qualche cosa, in qual
che modo, un po’, alquanto » 837, 
Oss. VII.

aliquot: indeclinabile 94; 830, Nota II 
« alcuni, alquanti ».

a lis  e alid, forme arcaiche di alius e 
a liu d  : 861, n. 14.

alius: declin. 38; forme eteroclite 
862, n. 15 — alter: declin. 38; 
forma eteroclita 863; derivazione 
in nota a piè di detta pag. ; divario 
di senso tra alius e alter 863 e seg. ; 
il plur. alteri è adoperato coi plu- 
ralia tantum e per designare due 
categorie di persone o cose 864, 
b ; la correlazione alter... alter 
864, c ;  alter in sostituzione di 
alter&ter 865, d ;  il sost. alter 
regge un genitivo partitivo o de, 
e, ex e Tabi. 739, n. 3 ; può essere 
anche aggettivo 865, d ;  alter vale 
anche « uno dei due », l ’unione 
alter ambove « uno dei due o en
trambi assieme » 865, Nota I ; 
alius nell’accezione di alter « uno 
dei due » e, più di rado, di reli- 
quus « il rimanente, ciò che ri
mane » 866, Nota III; alius ripe
tuto o unito ad altri indefiniti 867, 
e ;  alter e, più di rado, alius nelle 
enumerazioni fanno le veci del
l’ordinale secundus 130 « Gli ordi

nali » ; alter, costruito con ab e 
l’abl. o con post e l ’acc., vale « il 
secondo dopo... » 868, g ;  nel con
trapposto di due oggetti di vi
cendevole incompatibilità, il la
tino adopera: 1) la ripetizione 
aliud... aliud o alius... a lius; 2) 
alius [aliud]... et [ac, atque]... 423, 
η. 1 ; 3) nihil aliud [o nec quidquam 
aliud, ecc.] e Vablativo sempl.
« non altro che, non diversamente 
che... », raro nec quidquam aliud 
est e l’infinito, oppure quid est 
aliud...? e l ’infinito; nihil aliud... 
nisi o quam [raro praeter, rarissimo 
praeterquam  838, a] 868, h, a, β, γ; 
alius [raro alter], ripetuto in caso 
diverso, designa specialmente re- 
ciprocanza, talvolta ha valore di
stributivo 869, i ;  alius unito ad 
avverbi derivati [alia, alias, alibi, 
alio, aliter, aliunde] 870, l.

AGENTE O CAUSA [COSA] EFFICIENTE
[compì, di] 653-656; il compì, 
d’agente coi transitivi passivi, se 
indica persona o cosa personifi
cata, va all’abl. con a, ab ; la 
causa o cosa efficiente coi trans, 
passivi va al sempl. ablativo ; colla 
perifrastica passiva o gerundiva, 
e talora coi verbi passivi s’usa il 
dativo d ’agente (242, Avv. I), 
salvo le eccezioni 654, a, b, c.

ALLONTANAMENTO O SEPARAZIONE
[compì, di] 657; se indica per
sona, si pone 1 ’abl. con a, ab ; se 
cosa, Yabl. sempl. [raro con a, 
ab, e, ex, de],

aitar: n o ta  a p iè  di p a g . 59.

alteruter 180, n. 14; si adopera solo 
nel singolare nella forma composta 
o sciolta (vedi, ivi).

ambio 325, c.

ambo e duo: declin. 38, Oss. IV; loro 
differenza 866, Nota II, a ;  ambo in
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unione con a lte r  865, Nota I; ambo 
differisce da uterque 866, Nota II, b.

amicus: re g g e n za  329, η . 1 .

Anacharsis 69, n. 9.

ante con un accusativo è  preposi
zione e vale « davanti, prima » 373 ; 
con un ablativo (di tempo o di 
misura] è avverbio 374; ante 
diem 151, n. 5, Nota I.

apàge: d e riv ato  dal g re co  336.

apparet re g g e n za  620.

appo sizio n e : che cosa sia 41 e in 
nota a piè di pag.; concordanza 
col sostantivo 42, a, b, c, d ; con 
urbs, oppidum, insula, promuntu- 
riurn e coi nomi dei mesi 43, e 
e Nota seg. ; preceduta dall’ital. 
« essendo, da, a, per, come... » 
261, Oss.; 510, n. 4; talvolta è 
preceduta dagli avv. ut, sicut, 
tamquam, quasi, indicando somi
glianza o parallelismo 510, n. 5; 
ove l’italiano adopera l’apposi
zione, dicendo « il verbo temere, 
il verbo dire... », il latino invece 
pone la voce verbale al genitivo 
epesegetico del gerundio « ver- 
bum t i m e n d i ,  verbum d i  - 
c  e n dit> 511, a ;  viceversa, noi 
diciamo « i poemi dell’Iliade e 
dell’Odissea )>, il latino fa uso del
l’apposizione « poemata I l i  a s  
et O d y s s e a »  511, b ;  altro 
divario di costrutto tra l ’italiano 
e il latino 512, n. 7; in italiano 
ad un termine può seguire un’ap
posizione parentetica esplicativa, 
preceduta da « cioè, ossia, vale a 
dire... », a cui corrisponde in la
tino id est, hoc est (513, n. 8), 
oppure riempe (471, e); l ’apposi
zione parentetica può essere in
trodotta dall’ital. « dico, intendo 
dire... », a cui corrisponde in la
tino dico, inquam (per le modalità

d’uso vedi a pag. 514, n. 9); in 
italiano l ’apposizione parentetica 
può esser congiunta con una pro- 
posiz. relativa che meglio la de
termini, il latino invece preferisce 
introdurre l’apposizione nella re
lativa, cambiandone il caso e la 
struttura 515, n. 10; il participio 
appositivo può essere posto al 
plur., accordato a senso col col
lettivo sing. 516 n. 11; 497, n. 4.

ad : prepos. coll’acc. 370; può ri
guardare luogo col senso ital. di 
« a, verso, sino a, presso, vicino, 
da...»; tempo «fino a, verso in, 
contro [raro], dopo [raro] » 371, 
b ; scopo «per, da, di, a...» 372, 
c ;  relatività «a  paragone di, ri
spetto a, conforme a... » 372, d ; 
numero « sino a, circa » 372, e.

Apis 69, n. 5.

apud: preposiz. coll ’acc. 375; tal
volta è nell’accezione di in e Y ahi. 
(ivi) ; coi pronomi personali o 
nomi propri vale talora « in casa 
di... », coi nomi di divinità spesso 
«nel tempio di...», ecc. 375, b ; 
coi nomi di cittadini o popoli vale 
anche « tra..., nel territorio di... » 
376, c ;  coi nomi di scrittori, le
gislatori « nell’opera di..., nelle 
leggi di... » 376, d ;  talora significa 
« alla presenza di, dinanzi a... » 
376, e ;  può raramente sostituire 
il compì, d’agente « da » e altri 
svariati complementi 377, /.

aptus: diverse costruzioni della dipendente
940, c.

Arcas 70, n. 3.
argomento [compì, di] 658; abla

tivo con de (392, b ); raro con 
super (415, n. 5); talvolta accu
sativo co n ,circa  (363, 1, b).

Aristides 71, n. 4.
Artaxerxes 71, n. 2.
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Atlantis 70, n. 13.
Atlas 70, η. 1.

at grafia 448, η. 1 : nel senso di 
« ma, ma anzi, solo, ma al con
trario, invece, mentre, tuttavia » 
448, a : rafforzato at contra, at 
e contrario, at vero, at enim vero, 
at tamen 449, b : « ma, senon- 
chè » 449, c : nel senso di « al
meno, ma almeno » 449, d :  come 
particella di transizione « e, poi, 
un po’... » 450, e.

autem congiunzione, posta dopo 
una parola della propos. : vale 
« ma, poi, invece » 455, n. 4: col 
senso di « e, ed inoltre, come pu
re » 455, b ; nelle transizioni vale 
« poi » 456, c ;  introduce un con
cetto parentetico = giacché, in
fatti 456, d ;  nei sillogismi = ma 
456, e ;  nelle interrogazioni « che 
dico ? » 456, / ; ast autem =  ma 
invece [457, g\ ; sed autem  = ma 
poi [loc. cit.] ; atque adeo autem 
= ma insomma [457, n. 3]; et 
autem = ma ancora [457, n. 4] ; 
et autem... at — ma anche, come 
pure [458, n. 5] ; et... et... autem 
' : a una parte e dall’altra [458, 
n. 6] ; in seguito vedi anche altre 
espressioni.

ave 335

aut: congiunz. 439, η. 1; colloca
zione 440, a ;  quando è che vale 
« altrimenti, in caso contrario, se 
no » 440, b ; può significare « o 
almeno, o meglio, o piuttosto » 
440, c ;  se aut è preceduto da una 
negazione, i membri della disgiun
tiva, che ne dipendono, han senso 
negativo, onde aut ha il valore di 
neque o nec 442, f  ; 434, n. 7 ; ad 
un 1° aut può, per anacoluto, non 
corrispondere il 2° membro della 
disgiuntiva 442, g  ;  aut accompa

gnato da certe, etiam, vero, deni- 
que... 443, h.

avverbi afferm ativi: i più comuni 
di essi 349; ne o nae ivi; per 
rispondere affermativamente ad 
una domanda 350, Nota I; l ’u
nione di due negative dà un senso 
affermativo 351, Nota IL

avverbi negativi : l ’avv. n o n  e 
sua derivazione 352, η. 1 e nota 
a piè di pag. ; alla fine di un’espres
sione 352, b ; nel contrapposto di 
due termini non nega uno di essi 
e vale ital. « e non, non già »
353, c ;  fuori del contrapposto si 
usa nei collegamenti et non [ac 
non, ac non potius] se la negazione 
riguarda un sol termine, se poi 
un’intiera proposizione si porrà 
neque o nec 353, d ;  h a u  d nega 
secondo il punto di vista di chi 
parla : si trova specialmente in 
unione con scio, dubito, nosco, 
paenitet, soleo, sum, placeo, moror, 
assentior, nitor... 354, n. 2; n u m  - 
qu  a m , raro, in cambio di non
354, n. 3; n e q u  a q u  am  , n e u- 
t i q u a m  e m i n i m e  hanno 
forte senso negativo 354, n. 4; 
m i n  u s , raro, nell’unione si mi- 
nus o sin minus « se poi no » 355, 
n. 5 ; n u l l u  s , a, um,  agget
tivo, può talora avere forte senso 
avverbiale « non affatto... » 355, 
n. 6; n i h i l  « non, per nulla 
affatto » 355, n. 7 ; n i h i l  o coi 
comparativi « non, nulla, non af
fatto » 355, n. 8; n o n  o m n i n  o , 
n i h i l  o m n i n o  « non del tutto, 
nulla affatto » 356, n. 9; n e  con 
plus, minus, amplius... 356, n. 10 
e 352, Nota: ma se nel 2° membro 
della comparazione v’è quam, nel 
1° si pone non (e non già ne) 356; 
n e - q u i  d e m è forte negazione
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« nè pure, nè meno..., molto meno, 
quanto meno, tanto meno, in nes
sun modo, certamente non... » 
357, n. 11 e 435, f ;  n e ,  in 
cambio di non, col soggiuntivo 
proibitivo, ottativo con utinam, in 
propos. restrittiva ne modo, ne 
dum... « purché non » 357, n. 12; 
per rispondere negativamente, si 
fa uso di uno dei modi com’è 
detto a pag. 357, a, b.

avverbi dubitativi : quando cor
rispondono all’ital. « forse, per 
avventura, può essere che, può 
darsi che, è possibile che... », si 
tradurranno con : f o r s i t a n ,
uso, senso e costrutto 359, η. 1; 
f o r t a s s e ,  uso, senso e co
strutto 359, n. 2 (presso i Comici 
si trova costruito coll’acc. e l ’in
finito, ivi) ; / o r  s a n  , in uso
presso i poeti 360, n. 3 ; f  o r  s i t , 
raro, 360, n. 4; f o r s  360, n. 5; 
questo « forse » italiano, come 
espressione d’urbanità, è talvolta 
reso in latino con haud scio an, 
nescio an e il soggiuntivo, o anche 
col deponente videor e l ’infinito 
360, Oss. (per videor vedi però 
ciò ch’è detto a pag. 1104, 
Oss. III).

AVVERBI INTERROGATIVI 361-362\ubi? 
ubtnam? unde? quo? quonam? quor- 
sum? qua? quando? quamdiu? 
quoties? qui? quemadmódum? quin? 
cur? quare? quamóbrem? quapro- 
pter?

avverbi di , quantità  348; quando 
è che reggono un genitivo parti- 
tivo 348, a } alcuni di essi, quando 
sono uniti con un comparativo e 
anche con ante e post, vanno nel- 
Γablativo neutro di misura 348, b.

B

b [la lettera] 8, η. 1. 
balineum e derivati 41, n. 6. 
bos 65, η. 1.
Babylon 68, n. 8.
biennis, biennium, biduum, bi- 

mestris 145 Append.

c

c, g, q, k [le lettere]: grafia e suono 8, 
n. 2; 5, a .

caelum 41, n. 2.
caeno 256, Oss. V.
Calchas 70, n. 2.
Calypso 72, n. 12.
capto 244, A ,  η. 1.
carbàsus 40, η. 1.
caro 66, n. 2.
Carthago: ablativo 65, Oss.
CAUSA DETERMINANTE [compì, dì]

658-660; si usa Yablativo sempl. 
in dipendenza di verbi, aggettivi... 
denotanti sentimento; Vacc. con 
propter (384, n. 23, b), raro con 
ob (379, c); talvolta il genitivo 
retto da ergo posposto (659; vedi 
anche 693, H); Vablativo con prae 
(660; 400, c), con prò (660; 402,
d), raro con de (660; 402, h), 
con ex (660; 398, g )  o con a, ab 
(661; 386, η. 1, a); circa causa 
e gratta colla reggenza d’un gen i
tivo vedi pag. 690, E ; alcuni verbi 
di sentimento possono anche reg
gere il solo acc. 556, b ;  571, n. 5.

caveo con diverse reggenze 605, n. 2.
cèdo, cètté: derivazione e signifi

cato 332 (per cette vedi anche 9, 
n. 3).

centuplex, centùplus 144, n. 6.
cetos 72, n. 11.
Charybdis 69, n. 2.
Cimon 68, n. 6.

1234

circa avv., quando è prepos. regge 
l’accusativo; in senso proprio o 
traslato vale « circa, intorno, al
l ’intorno, nelle vicinanze di, vi
cino a, verso, in riguardo a... » 363 ; 
nell’età post-ciceroniana è adope
rato in sostituzione di de o super 
(658) e nella decadenza anche di 
erga (363).

circiter avv., quando è prepos. 
regge Γaccusativo « intorno, attor
no, verso » 363.

circum avv., quando è prepos. 
regge Vaccusativo « intorno, attor
no, in giro a, nelle vicinanze di, 
nei dintorni di... » 364.

citra, quando è prepos. regge Vac- 
cusativo « al di qua di » 364.

cis prepos. coll'accusativo « al di qua » 362.
clam, quando è prepos. ora regge 

Vacc. ora Vabl. « di nascosto da, 
all’insaputa di » 364; clam me [ie] 
est... vale « io ignoro, è a me na
scosto... », clam me habere « tenersi 
a me nascosto » 364.

coepi 328; i tempi mancanti sono 
sostituiti da incipio ;  come verbo 
servile vuole dopo di sè un infi
nito a ttivo ; quando l’infin. è pas
sivo vedi 328 e 525, Append. 2; 
derivazione di coep i in nota a piè 
di pag. 328; coniugazione 329.

comìtor con doppio costrutto 608, n. 2.
compos: reggenza 343, n. 3.
conscius: reggenza 341, η. 1.
COMMODO e INCOMMODO (opp. VAN

TAGGIO e svantaggio) [compì, di] 
661 e seg.; si pone al da tivo ; per 
dire « in difesa di, per il bene di... » 
si usa prò  e Vabl. (661, Oss.; 401, 
b) o di rado secondum e Vacc. 
(662; 366, n. 13).

COMPARAZIONE O PARAGONE [compì.
di]; 104, A; 664; 665, Ecc. e 
Oss. I ; colle depressioni nume

riche circa l ’uso di minus, plus, 
amplius e longius vedi pag. 666, 
Oss. II e III; se a quo, hoc (abl. 
proiettici) si accompagna un com
parativo, la propos. che segue va 
all’infinito preceduto da quam; se 
poi manca il prolettico, la propos. 
seguente, preceduto da quam, ha 
il verbo all’indicativo [al soggiun
tivo, se si tratta di cosa incerta, 
possibile, irreale] 667, Oss. IV; 
circa il modo di volgere in latino 
« quanto più... tanto più », « più... 
più » vedi a pag. 108, n. 4; « quan
to più uno... tanto più », « più 
uno... più » 109, n. 5.

CONCORDANZA [IRREGOLARITÀ Di] : 
dopo più sostantivi talora il rela
tivo s’accorda col sostantivo più 
vicino, di rado col più lontano 
(516, n. 1); talora il relativo s’ac
corda per attrazione non col so
stantivo a cui grammaticalmente 
si riferisce, ma con quello che 
segue (517, n. 2); alcunché di 
simile avviene pure col dimostra
tivo (vedine però i dettagli a 
pag. 518, n. 3); il relativo e il 
dimostrativo sono talora accordati 
con una parola sottintesa o a 
senso con ciò che precede (519, 
n. 4).

confido, costruito col d a tiv o  (598, c),
ij o anche coW abl. della cosa e Vacc. 

del pronome o aggettivo neutro 
(598, Oss.).

consonanti 8; osservazion i sulle co n so 
nan ti la tin e (ivi e seg.).

consuevi 316, Nota e 877, Oss. I; 
voci sincopate 233, b, n. 2.

constat impers. : costruzione 620.
contentus: reggen za  345, η . 1.

contingit impers. : costruzione 620.
contra, quando è prepos. regge Vacc. 

« dirimpetto, di fronte a, contro » 365.
convènit impers.: costruzione 621.
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copula  489, II; il verbo esse e i 
verbi copulativi (intransitivi o 
passivi) 489 e 520 e seg. ; i v. 
copulativi, a cui non è congiunto 
un predicato nominale, passano 
ad essere verbi predicativi 490, 
Avv.

coram « in presenza di, davanti a, sotto 
gli occhi di » e palam « innanzi a, 
alla presenza di » sono raram. co
struiti co\V abl. 365.

c o o r d i n a z i o n e  o p a r a t a s s i  915, n. 3 e 5.
consuetudo [consu.etudinis] est: reg

genze diverse 950, g ;  951, Oss.
cor 53, n. 3.
Cotyx 69, n. 8.
cuias? nom. (anche cuiatis?), gen. 

cuiatis? (arcaico quoias...?) « di qual 
paese [patria, nazione] ? »; del nom. 
sing. cuias non si rinvengono esempi 
827, n. 6.

cuius? cuia? cuium? [arcaico quo- 
iu s .. .? ] : usato nel nom. e acc. sing. 
[rarissimo nell’abl. sing.] ; significato 
ed uso 826, n. 5.

cum prepos. coWabl. : collocazione 
389, n. 4 ; indica compagnia, con
trasto, cooperazione « con, in com
pagnia di, assieme a, sotto la scor
ta di... » 389 ; cum talvolta sosti
tuisce la copulativa et 390 e 497, 
Oss. I l i ;  modo o maniera 390, b ; 
talora vale « con, provvisto di... » 
360, c ;  in unione con un numero 
ordinale 391, d.

cum... tum congiunz. correlative: co
strutto del verbo dipendente 978, 
Oss. I; 437, n. 8 e 438, 9.

D
d [la lettera] 9, n. 3 ; nei composti (ivi) ;

eufonica 9, n. 3.
Daphnis 70, n. 12.
dare e verbi composti: accentuazione del 

tema e coniugaz. 285, n. 5.

da prepos. coWabl. : collocazione 
391 ; indica distacco da luogo 391 ;

argomento « intorno a, di, su, 
circa... » 392; la persona da cui si 
viene a sapere alcunché « da, da 
parte di» 392; origine... «di, da» 
392; talora vale « su » 392; tempo 
« subito dopo, dopo, durante, in, 
di... » 392; un giudizio soggettivo 
« in quanto a, per ciò che ri
guarda..., di» 393; causa occa
sionale « per, a causa di, per 
amore di » 393 ; compì, partitivo 
« di, tra » 394; materia « di » 394; 
fondamento d’una cognizione « di, 
da» 394; conformità «secondo, 
conforme a» 394; regge anche 
aggettivi neutri sostantivati, usati 
avverbialmenle 394; pel distacco 
da un oggetto materiale il latino 
usa Vabl. con de, ex, [e], raro ab, 
oppure il solo abl. retto dalla 
prepos. di cui il verbo è com
posto 395, Oss.

decet e dedécet: vedi trattazione 
628-630; nell’età arcaica decet, a 
cui era omesso l’infinito, reggeva 
il dativo della pers. anziché 1 ’acc. 
629, Oss. I; significato ed uso di 
dedécet in nota a piè di pag. 628.

decemplex, decemplicatus 144, n. 5.
dacché [temporale] : modi diversi 

di renderlo in latino 755, Avv. II ; 
757, Avv. III.

dèinde 6, c .

delitto  e pena [compì, del] 668 
e seg.; il compì, del delitto  si 
pone al genitivo, dipendente da 
crimine, nomine (che possono an
che essere sottintesi) 668, n. 2, 
a, b, c ;  con postulo, accuso, 
damno... si trova talora la reg
genza di de [raro prò] e Vabl. 669, 
Oss. I; circa l’uso e il senso di 
inter sicarios con alcuni verbi, 
vedi 669, Oss. II; nel latino post
ciceroniano si ha in e Vabl. e,
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raro, ob e Vaccus. 670, Oss. I l i ;  
— il compì, della pena  670, n. 3; 
con multare, damnare e condem- 
nare, se la pena è determinata, 
s’usa Vablativo (ivi, a ;  il sostan
tivo caput ha un costrutto parti
colare 671, Oss.); se la pena è 
indeterminata, si userà uno dei 
genitivi tanti, quanti, minoris, du
pli, quadrupli... 671, b ; nella bassa 
latinità la pena è anche espressa 
all 'acc. con ad o in 671, Oss.

deus [divus]: declin. al completo 28.
denarius nummus 31.
desum: reggenza 202, n. 3.
Dido 72, n. 6.
dignus, indignus: reggenza 344, d ;  

costruzione 954, c.
dimidius 144, n. 8; dim id iatus 145, a ;  

dim idia p a n  o dim idium  (ivi).
discrépat 621.
dispeream [si...] 902, Avv. II
DISTRIBUTIVO [il]: coi nomi pluralia 

tantum... 136, b ;  talora sta pel 
numero cardinale 136, Avv.; per 
dire «un paio, una coppia» 137, 
b ; nelle moltiplicazioni il distribu
tivo indica il « moltiplicando » 
(137, η. 1), in sua vece è raro 
l’uso del cardinale (138, n. 2).

dittongo  5, n. 4.
donec e donicum 982, Oss. I; 980, B .
du [la sillaba] dinanzi a e, i , o spesso 

si muta nella consonante b 9, n. 3.
duo: declin. 38, Oss. IV.
dum: col presente storico, col p erfe tto , 

piuccheperf., fu tu ro  [raro] 875, Nota I; 
costruito colV im pf e p p f . soggiunt. 983, 
Eccez. ; costruzione di dum  temporale 
980, B  ;  982, Oss. I ; dum  « purché » 
984, Oss. IV.

E

e arcaico (6, n. 2); ei arcaico (7, n. 2). 
ebraici [nomi propri] 92, n. 8.
e, ex prepos. coWabl. : collocazione 

395, n. 6; indica distacco da luogo

395, a ;  tempo « da, cominciando 
da, a partire da, dopo, subito do
po, in seguito à... » 395, b ;  (vedi 
ivi frasi) ; origine, provenienza, de
rivazione « da, di » 397, c ; compì. 
partitivo « di, tra » 397, d ;  materia 
di cui è fatto alcunché « di » 397, 
e ;  le parti di cui si compone una 
cosa 397, f  ; causa occasionale « per, 
da, di, per ragione di... » 398, g ;  
conformità « secondo, conforme a » 
398, h ; modo avverbiale 398, i.

Echo 7 2 , n. 12 .

édo 313; mutamenti fonetici, coniuga
zione, voci arcaiche passive (ivi); i 
composti 314.

èm o  e i co m p o sti 303, n. 3.

enim : derivazione e collocazione
465, n. 3; afferma con forza «sì, 
sì certamente, davvero, in verità, 
in realtà, senza dubbio... » 465, a ;  
enimvero, certe enim « sì certa
mente, sì davvero », talvolta enim
vero « ma, poi » 466, b ; enim vale 
anche « giacché, perchè, infatti... »
466, c ;  talora «adunque»; quid 
enim...? spesso «che mai? e che? 
che poi ? perchè mai ?... » 466, d ; 
raramente « cioè, cioè a dire, na
turalmente, appunto » 467, e ; ta
lora enim o nam, specialmente 
dopo particelle dimostrative, si 
trovano omessi « giacché, infatti, 
adunque... » 471, Avv.

éo verbo 321 : irregolarità di fles
sione; coniugazione: forme etero
clite 321 ; forme passive imperso
nali; i transitivi adéo, imo, prce- 
teréo e transèo possono avere la 
forma personale passiva in 3a pers. 
323 ; eo col supino attivo è di rado 
adoperato in cambio della forma 
perifrastica dei verbi, cui si ac
compagna 323, a ;  l ’inf. passivo 
tri in unione col supino attivo dei
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verbi ne forma l ’inf. fu turo pas
sivo 324, b ;  i composti (324), a 
cui devonsi aggiungere verno, 
per io  e ambio (325).

epos 72, n. 8.
ERA CRISTIANA E r o m a n a : 135, Nota I: 

761, Oss. II.
erga prepos. coll’acc. « verso, per, a..., 

contro » 377, n. 11.
erudio: reggenza 611, c.

esclamazione [compì, di] 671 e seg; 
se è costituita da sostantivo [o pro
nome], accompagnata da un ag
gettivo o genitivo attributivo, si 
pone all’accusativo [in dipendenza 
da un verbo attivo trans, sott. 
vide, vìdete, videmus] 672, a [se 
l’esclamazione è preceduta da ecce, 
en, si pone al nominativo, talora 
anche &ll’accus. 672, Oss.] ; si userà 
il nominativo, quando può sottin
tendersi una voce del verbo esse, 
o coi pronomi interrog. quis, qualis, 
quantus... 673, b ; se si volge la 
parola ad una 2a persona, reale 
o immaginaria, si userà il vocativo
673, c ;  coi nomi di divinità si 
adopera il vocativo preceduto da 
prò, proh ;  coi sostantivi comuni 
si fa invece uso d e ll’ accusativo 
(ivi) ; colle interiezioni di lamento 
o minaccia [hei, ei, vae] s’adopera 
il dativo 674, d ; nei brindisi o au
guri bene è seguito dal dativo o ac
cusativo 674, d ;  talora l ’esclama
zione è espressa con per e 1 ’acc.
674, Append. a ;  coi verbi turare, 
orare, obtestari, obsecrare... si ha 
la reggenza di per e Vaccusativo, 
talvolta senza per, 674, b.

estensione e distanza [compì, di] 
675-681; il compì, di estensione 
è retto da latus, longus, altus..., 
in latitudinem, in longitudinem... e 
va al caso accusativo (crassus regge 
sempre 1 ’acc.) o genitivo [se, spe

cialmente, latus, longus sono sot
tintesi: con crassitudine si ha la 
reggenza del genitivo} 675, η. 1, 2, 
3; nell’età imperiale con altus di 
rado si ha anche l ’ablativo (677, 
Oss.) ; per dire « più [meno] alto 
[lungo, largo...] di », il latino usa 
uno dei due modi, di cui è detto a 
pag. (ivi) —  il compì, di distanza 
differisce da quello di estensione 
678, B ;  quando trovansi associati i 
due complementi, quello d ’ESTEN- 
sione si pone all’acc. o M'abl. o al 
genitivo (retto da spatio o inter
vallo)·. quello di distanza a ll’abl. 
con a, ab (anche coi nomi di cit
tà) 678, η. 1 ; se però il compì, di 
distanza non è espresso, l ’altro di 
estensione si pone comunemente 
all’abl. con a, ab 678, n. 2; il com
pì. di estensione può determinare 
anche tempo ed allora si farà uso 
dell’czcc. o dell ’abl. « iter - itinere; 
spatium - spatio; viam - via... » 
colla reggenza del genitivo 679, 
Oss. I (bada che iter, viam... pos
sono essere sottintesi 680, b); la 
distanza da luogo si può anche 
indicare con ad lapidem opp. ad 
miliarium o miliario (abl.), accor
dato col numero ordinale che 
l ’accompagna (680, Oss. II). 

età [compì, dell’] 681 e seg.; viene 
usato il partic. appositivo natus, 
accompagnato dal numero cardi
nale degli anni [mesi...] in caso 
accusativo (682, a); il genitivo del 
numero degli anni... (ivi, b)\ una 
voce di agere in unione c o ll ’accu
sativo del numero ordinale (al 
sing.) degli anni (ivi, c ) ; l ’ablativo 
del numero tanto cardinale [al 
plur.] che ordinale [al sing.] degli 
anni (682, d)\ una voce di habere, 
compiere, implére, vivere... e l ’ac-
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cusativo del numero cardinale [al 
plur.] o ordinale [al sing.] degli 
anni (683, e); per dire «maggiore 
[minore] di età », se tra due per
sone si fa uso di « maior [minor] 
natu », se tra più di due « maximus 
[minimus] natu » (683, Nota I); 
per dire « dell’età di più [di meno] 
di nove anni... », il latino può 
adoperare uno dei quattro modi, 
di cui è detto a pag. 683, Nota II; 
per dire « di un anno o di due, 
tre, quattro... anni », detto di ani
mali, frutti, piante, si farà uso 
dell’aggettivo anniculus o annuus, 
bimus, trimus, quadrimus... 683, 
Nota III.

evénit impers. : costruzione 621.
expèdit impers.: costruzione 621.
expers: reggenza 340, d.
exuor coll’are. alla greca 573, n. 6.
extra coìl’acc. 365, n. 8.
etico compì, v. dativo etico 604.

F

f [la lettera] 9, n. 4.
familia: gen. are. in as 21, A .
far 54, Oss. I.
fari 332; derivazione; coniugazione 

332; il part. fans e il negativo in- 
fan s 333; l ’abl. fando  può avere 
significato tanto attivo che passivo 
(ivi); panda, nefanda in funzione 
d ’aggettivo neutro sostantivato 
(ivi); i composti affor o adfor 333 
(la voce effammi 334), effor o ecfor 
334, praefor (voci arcaiche, 319), 
profor 334.

faveo intrans, ha le forme passive im
personali 597, Nota, es. 5 e 6.

fero: etimologia 313; elisione delle 
vocali i , é  dinanzi a r, s, t ;  coniu
gazione 316; i composti 317.

fido 250, n. 4.

fine o scopo  [compì, di] : vedi Indice 
generale.

fio (vedi fa cio  245, n. 3; impersonale 
251, Nota): i tempi semplici si 
formano dalla radice f i  [fu] 326; 
coniugazione irregolare 327; so
stituzioni dell’imperativo e del 
presente soggiunt. 327, Nota.

fungor: reggenza 611, d ;  l’uso del ge
ru n d iv o  e del gerundio 1162, Oss. I.

fruor: reggenza 611, d ;  l ’uso del ge
ru n d iv o  e del gerundio 1162, Oss. I.

forsitan: «può darsi che..., può essere 
che... » e il potenziale del pres. 906, 
Oss. II.

G

gigas 70, n. 3.
gerundio : è un aggettivo verbale 

neutro sostantivato; ha quindi i 
casi; in origine dovette avere 
anche il nominativo (258, D, η. 1, 
2, 3), soppiantato poi dall’infinito 
presente (ivi) ; i casi sono genitivo, 
dativo, accusativo con ad, e abla
tivo sempl. o preceduto da a, ab, 
in, ex, de... (260 e seg.); il ge
rundio ha senso attivo, assai di 
rado passivo (1147, a); si com
pleta la trattazione dei casi, gen i
tivo (1148, b), dativo (1149, n. 2), 
accusativo con ad [raro oh, raro 
inter] (1150, n. 3), ablativo sem
plice o con a, ab, in, ex [raro], 
de, prò [raro], cum [rarissimo, 
Quintil. 4, 1, 16] (1151, n. 4); il 
sempl. ablativo appositivo fa le 
veci del partic. presente (1152, 
Oss.; 113.5, n. 7; 1128, n. 2): 
quando è obbligatoria, preferibile 
o consentita la costruzione del g e 
rundio e quando quella del gerun
divo (1154-1160); il gerundio 
semplice italian o  si rende in 
latino in diversi modi, come è
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detto a pag. 263 ; il gerundio com
posto italian o  si rende in latino 
col participio passato passivo e de
ponente, appositivo, riferito al sog
getto della principale 252, n. 1,2; 
254, a ;  266 e seg : quando il pas
sivo corrisponde ad una propos. 
incidentale, si rende in latino col 
Vabl. assoluto 272, c ;  dei verbi 
deponenti transitivi si ha Tabi. ass. 
transgressus, degli intransitivi po
chi e di rado hanno tale costrutto 
(antegressus, profectus, ortus, ela- 
psus, mortuus, defunctus...) 272, c  ; 
1141, n. 5; a questi sono da ag
giungersi pollicitus e ausus, che 
pur stando in abl. ass. hanno la 
reggenza dell’accusativo 1141, 
n. 5; quando il gerundio composto 
italiano può risolversi con « sic
come, poiché, dopo che... », il 
latino pone coi verbi attivi cum 
causale o narrativo e il soggiun
tivo 267, b ;  se prevale l ’idea di 
tempo e il gerundio composto può 
senza sforzo risolversi in « dopo 
che..., quando..., tosto che..., 
come... », in latino si ha postquam 
o posteaquam, ut, ubi e l’indica
tivo 268, c ;  in alcune circostanze 
postquam, ut, ubi co ìì ’imperf. sog
giuntivo fanno le veci di cum nar
rativo e corrispondono al gerun
dio  SEMPLICE ITALIANO, col piuc- 
cheperf. soggiunt. al gerundio 
composto  italiano  268, c ;  977, 
n. 11 col cum e il soggiunt. impf. 
o piuccheperf. per indicare 
successione nel tempo « come, 
quando, allorché, mentre, poi
ché, dopoché...»; di rado, quando 
il gerundio sem pl. o com
posto it a l . indica una causa, 
si ha in latino quia, quod o quo- 
niam co ll ’indicativo (causa certa

e reale), col soggiuntivo (causa 
dubbia o espressa secondo il pa
rere altrui) 269, d ;  978, Avv.: 
1024, c, d ;  in sostituzione di cum 
raramente si ha dum col soggiun
tivo 269, e: per rendere il gerun
dio  sem pl. o composto  it a l . 264, 
f ;  264, e.

gerundivo: vedi participio futuro 
passivo.

grus 67, n. 12.

H

h: ora consonante gutturale, ora segno 
d’aspirazione 9, n. 5.

haerésis 69, n. 4.
Halyx 69, n. 3.
heros 71, VI.

hic, [is, ille] : declin. 161; deri
vazione, declinazione e forme 
arcaiche 786-788: h i c  compo
sto da ce e da ne 789: accenna 
a ciò ch’è in immediata pros
simità nello spazio, nel tempo, 
nell’idea, in corrispondenza del- 
l’ital. « questo, presente, nostro, 
corrente, precedente, seguente, 
tale... » 790, a ;  può far le veci 
di ego col verbo in 3a pers. sing. 
791, b ;  anche il pron. i s  sosti
tuisce di rado ego (col verbo in 
la pers. sing. 791, c); più spesso si 
trova in funzione di predicato no
minale, riferito ai soggetti ego o tu, 
col senso ital. di « tale, siffatto, co
stui, in persona...» 791, c ;  presso i 
poeti i l l e  si trova anche con
giunto [raro, sostituito] con ego, 
tu, che fungono da soggetto 791, 
d ;  anche i d e m ,  nell’accezione 
dell’ital. « proprio », accompagna 
i soggetti ego, tu 792, e ; lo stesso 
dicasi per i p s e ,  che talora so
stituisce anche ego, tu e gli acc.
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me, nos 792, / ; circa Pattrazione 
del dimostrativo, vedi a pag. 518, 
n. 3; il neutro id, hoc può essere 
in funzione sostantiva colla reg
genza del genitivo partitivo 734, 
d e Avv.; nella corrispondenza o 
contrapposto hic... hic, con rife- 
renza a persone o cose diverse, 
il 2° pronome può elegantemente 
sostituire ille o alius 792, i ;  hic 
va normalmente riferito alla per
sona o cosa più vicina, ille alla 
più lontana, ma quest’ordine può 
essere invertito 793, l ; nell’oppo
sizione ille... hic o iste... hic, hic 
vale ital. « al contrario... questo » 
793, m ; molto spesso hic sosti
tuisce talis o is, a cui può accom
pagnarsi una relativa 793, n ;  da 
hic derivano gli avverbi, di cui è 
detto a pag. 794, o.

hostis: reggenza 343, n. 2.

I

idem : declin. 162; derivazione,
declinazione, arcaismi 788, a: 
talora si trova congiunto coi 
soggetti ego, tu 792, e\ idem 
denota identità assoluta di per
sona o cosa dianzi nominata 
807, a ;  ad una precedente deter
minazione se ne può aggiungere 
un’altra, preceduta da idem, et 
idem, idemque, atque idem col 
senso ital. di « anche, ed anche, 
allo stesso tempo, e parimenti... », 
o raro « ma, nondimemo, per altro, 
al contrario... » 808, b ; idem, con
giunto a et, ac, atque, -que, ut, 
diventa termine di paragone col 
significato di « lo stesso che, lo 
stesso di... »; ha anche tale senso, 
quando è seguito da qui [quae, 
quod...] o di rado dalla particella

quam 423, d, 2; seguito da quasi 
vale « quasi che, come se... »; tro
viamo rari esempi di idem colla 
reggenza del dativo, col senso di 
«come...» 808, c ;  il neutro idem 
può accompagnarsi ad un genitivo 
[partitivo], anziché accordarsi co
me attributo col sostantivo astratto 
che l ’accompagna 809, d (vedi 
specialm. 734, d e Avv. che 
segue); avverbi derivati da idem 
809, e.

idèo e idcirco hanno il senso fon
damentale di « per questo, per 
ciò » 475, n. 5; sono avverbi pro
iettici, che servono a spiegare 
quel che per lo più segue, quindi 
ideo [idcirco]... quod [quia]... « per 
questo... perchè »; non [nec] s i -  
ideo [idcirco] « non se [non per
chè]... per questo »; ideo [idcirco]... 
qui... « per questo [scopo]... affin
chè [cioè]... »; di rado fungono da 
congiunzioni conclusive « per que
sto » 476, B ; per dire « e perciò » 
il miglior modo di renderlo in 
latino è ob eamque rem, et ob eam 
causam, eaque de causa, quam ob 
rem, quare, quapropter... ; per dire 
« e perciò non » nec ideo, nec 
[neque] idcirco 477, Avv.

i affine a u 7 , n. 3.

idoneus: la  d ip e n d e n te  p u ò  co stru irsi in  

v a r i m o d i 954, c.
ignarus: re g g e n za  340, n. 3.

Ilias 70 , η . 1 .

ille : 161: 163, III: 798 n. 3, a: «il
noto, il celebre» 163, a: in cambio 
di tantus, tam egregius = sì grande 
(id. ib.): arcaismi 787, n. 3: ille 
indica persona o cosa lontana [nel
lo spazio, nel tempo, nel discorso] 
da chi parla o che l’interessa meno 
798, n. 3, a ;  può assumere, sopra
tutto se è neutro, il senso ital. di 
«questo» 798, b ; ille aut ille opp. il-
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le et ille valgono «questi o quegli», 
« questi e quegli » 798, c  ;  Me può 
pleonasticamente essere unito a 
ipse, hic, idem, alter 799, d ; Me 
quidem (a cui fa seguito l ’avver
sativa sed, tamen, autem, nequa- 
quam...) spesso vale « veramente, 
certamente, è vero che... » 800, / ;  
Me coll’enclitica ce forma il com
posto U l t e ,  i l i  a e c , i l  l u e
0 i l i o  c  « quello là, quello », che 
trovasi adoperato soltanto nel sin
golare nominativo, acc. e abl. e 
nel nominativo plur. 800; Me ego, 
ille tu 791, d ;  ille aut ille, ille et 
Me =  questi o quegli, questi e 
quegli, 798, c : il tristo, il cele
bre... 799, e: 163, III, a; il det
to di..., la sentenza di... 799, β: 
163, III a :  Me quidem... sed \ta- 
men, autem...] =  è vero che... 
ma... 800,/: Ulte, illaec, illue, illoc 
=  quello là [800, g] : ille può 
avere la forma ampliata dal
l ’enclitica ce e ne 789, C ; avverbi 
derivati da ille 800, h.

imprudens: reggenza 342, n. 5.

in : prepos. con caso doppio 406; 
quando regge I’accusativo, de
nota moto a luogo  « in, a » 406 ; 
tempo  « fino a, per, a » 407 ; frasi 
speciali (ivi); scopo  «per, in» (ivi); 
le pa rti  in cui si scompone alcun
ché « in, per » 408 ; conform ità 
« secondo, conforme a » (ivi) ; ta
lora significa « dentro » opp. « ver
so, alla volta di », opp. « dinanzi 
a », opp. « verso, per », opp. « con
tro », opp. « su, sopra », opp. 
« circa, intorno » 409 (con esse, 
adesse, habere... si ha in lingua 
arcaica in  e Yacc. anziché in e
1 ’abl. : ivi) ; può reggere anche 
I’ablativo  (in lingua arcaica in 
cambio di in si ebbe elido e più
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spesso indù 410); indica diversi 
rapporti di luogo « in, dentro, su, 
sopra, sotto, tra... » (ivi); non di 
rado è adoperato coi verbi di moto 
(ivi) ; indica anche tempo « in, nel 
corso di, durante, entro » 411 ; per 
denotare spazio di tempo in cui 
avviene alcunché, si pone in e 
Vabl. del gerundio o gerundivo 
« in, mentre, durante il tempo in 
cui » (ivi) ; frasi speciali (ivi) ; si 
trova alla dipendenza di moltis
simi aggettivi, per denotare qua
lità nel fare alcunché « in, [raro] 
in fatto di... » (ivi).

induo coll' acc. alla greca 573.
infra: prepos. coll 'acc. « sotto, più in

basso « 378.

inquam: probabile derivazione in nota 
a piè di pag. 331 ; coniugaz. 332.

inscius: reggenza 340, n. 2.
insum: reggenza 203, n. 4.
insuetus: reggenza 342, n. 10.

inter: prepos. coW acc. «tra, fra, in 
mezzo » 378; le espressioni in te r nos 
[vos, se, ipsos] « a vicenda, vicende
volmente » 378 e 533, III.

intra: prepos. coW acc. «tra, fra, dentro, 
entro, in » 379.

in t e r ie z io n i , le « vere » interiezioni e le 
«improprie» 481.

interest e referti vedine l ’intiera 
trattazione a pag. 632-637; altri 
dettagli : per tradurre « importa a 
me stesso, a te solo, a voi stessi..., 
a noi tutti... » vedi ciò ch’è detto 
a pag. 634, Nota II; quando a 
meà, \tud...\ interest o refert è in 
italiano aggiunta « un’apposizione 
sostantiva », questa in latino si 
volte in una propos. relativa [ivi], 
Nota III; la cosa che importa è 
talora espressa in latino con un 
sostantivo nominativo, ma è meglio 
renderla in una propos. infinitiva 
o soggiuntiva con ut [ivi], Oss.

?

invideo è reso passivo nella forma 
impers. 597, Nota (eccezionalm. si 
hanno anche le forme person ali, vedi 
nota a piè di pag.); espressioni che 
suppliscono il passivo di invideo  (ivi).

invidus: reggenza 3+1, n. 6.
Io 72, n. 13.

iste: declin. 161; iste accenna a 
persona a cui è rivolta la parola, 
ne denota le sue qualità, le azioni, 
gli oggetti che la circondano 795, 
n. 2, a ;  può sostituire hic o talis 
o tantus 795, b ; nei discorsi ora- 
torii iste è talora riferito con una 
nota di sprezzo alla persona [pre
sente o lontana] dell’accusato 796, 
c ;  può trovarsi anche congiunto 
con idem e ipse 796, d ; dall’u
nione di iste e hic risulta formato 
il composto i s t i  c , i s t  a e c , 
i s t o c  o i s t u e  [scritto talora 
coll’aspirazione isthic, isthaec...], 
di cui si rinvengono solo le forme 
del nominativo o accusativo sing. 
e plur., e Γablativo sing. ; il neutro 
abl. istoc, unito ai comparativi, 
supplisce l ’abl. tanto e vale ital. 
« tanto più » ; il neutro può anche 
reggere il genitivo partitivo; istic 
può avere le forme rinforzate da 
ce e da ne 797, 789, c ;  avverbi 
derivati da iste o istic 789, /.

irascor: costruito col d a tiv o  della per
sona 598, n. 3 ; di rado ha la reggenza 
di de e 1 ’abl. della cosa ο 1 ’acc. d’un 
pronome o agg. neutro [ivi], Oss.

is : declin. 161; derivazione, decli
nazione completa, arcaismi 788, 
n. 4: ha senso intermedio tra hic 
e ille e può sostituirsi ad entrambi
801, n. 4: può riferirsi a ego 
e tu 791, c ;  vedi ciò ch’è 
detto alla voce h ic; si omette, 
quando è facilm. sottinteso 791, 
a; nell’abl. assoluto (273, Oss.)
802, β; quando è implicitamente

contenuto in un participio 803, γ; 
oltre a ciò ch’è detto a pag. 105, 
Oss. I, l ’omissione di is è anche 
obbligatoria in casi analoghi, fuori 
d’ogni comparazione 803, 8; circa 
l ’omissione o no di is, quando 
precede o segue il relativo qui, 
cfr. la trattazione a pag. 815, n. 3, 
4, 5, 6, 7; a pag. 516 vedi le 
« Irregolarità di concordanza e di 
attrazione del pron. relativo e del 
dimostrativo » ; nelle dipendenti 
soggiuntive talvolta, per motivo di 
chiarezza, is, riferito al soggetto 
della reggente, supplisce il rifles
sivo sui, si6i, se e suus 8.04, Avv. 
I l i ;  eccezionalmente si riscontra 
is in cambio di qui 804, c  ;  l ’u
nione enfatica et is, isque, nec is 
« e questo, e per di più... » afferma 
alcunché con forza speciale 804, 
d ; raram. trovasi is in funzione 
d’attributo 805, e ;  in un’altra pro
posizione ad is può corrispondere 
qui, o anche quicumque, si quis, si 
quisquiam, quo, unde, ubi... e simili 
805, / ; i nominativi is, ea diven
tano pleonastici, se sono congiunti 
con quin 956, Avv. I; avverbi de
rivati da is 806, g. 

ipse: declin. 162; completa decli
nazione, arcaismi 789, n. 6; il 
suo più semplice significato è 
« egli (accentuato), egli stesso, lo 
stesso, proprio lui, lui in persona, 
lui per l’appunto... » 811, n. 6; 
può essere adoperato come sostan
tivo o, più spesso, come attri
buto [ivi] ;  con sensi), afifiano- 
mastico può indicare persona 
nota « il padrone, il maestro... » 
ivi, b ; riferito a persona generica 
vale «uno, taluno» 811, c ;  ipse 
quoque, etiam ipse o ipse etiam, 
ipse, et ipse valgono « ed egli, an-
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ch’egli, anche, da parte sua, pa
rimenti... » 811, d ;  coi nomi propri 
di persona ha senso enfatico « per
sino, proprio, in persona... », coi 
nomi comuni « per l’appunto, pro
prio, persino, in sè, da per sè, 
da sè solo, di proprio impulso... », 
812,e : con avverbi e frasi denotanti 
numero e tempo «appunto, precisa- 
mente, immediatamente... » [ivi] ; 
e coi pronomi personali o riflessivi, 
se la persona che fa l ’azione 
(=  soggetto) è la stessa di chi la 
riceve, il latino, per mettere in 
rilievo i due termini dell’azione, 
pone ipse al nominativo (accor
dandolo col soggetto), qualunque 
sia il caso del pronome personale 
o riflessivo che l’accompagna (di 
rado ipse è accordato con questo 
pronome) 813, / ; in cambio di 
se ipse o se ipsa raramente si ha 
il composto sepse, e in luogo di 
re ipsa si riscontra reapse 778, 
n. I l ;  quando all’abl. meo [mea], 
tuo..., nostro..., vestro... si deve 
aggiungere ipse, il latino usa accor
dare questo pronome col soggetto 
della proposizione, oppure lo pone 
al genitivo soggettivo [cfr. 512, 
n. 7], oppure può affatto soppri
mere il pron. ipse e sostituirlo colla 
sillaba enclitica pte (raro met), 
attaccandola all’ablativo del rifles
sivo [777, n. 10] 814, g ;  circa 
l’uso di ipse nel discorso indiretto 
cfr. pag. 782, C e 1192, η. 1.

itaque: derivazione 472, η. 1; denota 
conseguenza di fatto << pertanto, adun
que, perciò, per la qual cosa », talora 
riattacca il discorso interrotto « quindi, 
adunque » ; non di rado è diviso nelle 
parti componenti et... i t a  « e così »; 
itaque ergo « e così dunque, e così 
naturalmente »; collocazione (ivi).

iter 66, n. 4.
iuvat 621.

J
j consonante o semivocale 5, n. 3. 
iecur 66, n. 5. 
insuni costruz. 203, n. 4. 
intersum costruz. 204, n. 5.
Iuppiter 66, n. 6.
iuvat impers.: costruzione 621; 631, c.

iuxta: in qualità di prepos. regge Vacc. 
« accanto, presso, subito dopo, con
forme a... » 365, n. 9.

L
laboro: co stru zio n e  610, b.
lac 52, n. 3.
Lacedaemon: caso abl. 65, O ss.

lassus: re g g e n za  344, c.
lettere dell’alfabeto: g e n e re  e n u m ero  93, 

n. 7.

liceo [neutro passivo] « esser posto 
in vendita » e liceor [depon.] 
« offrire il prezzo all’incanto » 619, 
n. 5 in fine; licei [impers.] 637- 
641 (vedine partitamente l’intiera 
trattazione); nelle risposte licei ha 
valore d’aw. affermativo « si, va 
bene » 637, Nota; in Seneca tro
viamo eccezionalm. licei reso plu
rale, accordato col soggetto agget
tivo neutro 638, Oss. I; talvolta 
si trova licei costruito con per e 
l ’acc. della persona o cosa perso
nificata, in corrispondenza del- 
l ’ital. « [mi, ti...] è permesso da 
[te...]...» 638, Oss. II; licet può 
avere per soggetto un infinito [nelle 
varie accezioni di costrutto] o il 
soggiuntivo con o senza ut 639, c, 
α, β,  γ, 8.

libente m e [te..., animo...] vale « col 
mio... beneplacito, ecc. » 642, Oss.

Lingònes 71, VI.
lin g u a  l a t in a  [ i l  fo rm a rs i d e lla ]  2.
locus 41, n. 3.
lotus e lautus 283, n. 4.

luogo [compì, di] 695 e seg. ; 
stato  in  lu o g o : vuole Yablativo
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con in coi sostantivi comuni, nomi 
di regione, territorio o isola grande 
695, a ;  gli abl. terrà, mari, via, 
loco e locis e medio con o senza 
in 696, Oss. a, b ; il genitivo loca
tivo dei nomi propri di città e 
isole piccole l a e 2a deci, [al sing.]
697, c ; coi nomi propri di città 
e d’isole piccole talora s’usa gre
camente in e Vablativo 698, Eccez. ; 
il nome Aegyptus [femm. raro 
masch.] nei diversi costrutti di 
stato in luogo, moto a, moto da...
698, Nota; Vablativo sempl.coi no
mi di città o isole piccole della 3a 
deci, o coi plurali della la e 2a deci.
699, c ;  il nome proprio di città 
coll’apposizione urbs, oppidum, 
municipium, colonia 699, Oss. a : 
se all’appos. è in italiano con
giunto un aggettivo attributivo, 
un genitivo di luogo..., si rende 
in latino com’è detto a pag. 699, 
b : ma se al nome di città si accom
pagna un pronome, si rende com’è 
detto a pag. 700, c ; coi verbi seri- 
bere, exponére, respondére... per de
notare argomento trattato « in una 
intiera opera » si usa in latino Ya- 
blativo strumentale, se invece « in 
un sol luogo di libro » in e Yabl. 
701, Oss. I; con alquanti verbi 
di moto, si ha il costrutto di in 
e Yabl. (anziché in e Yacc.) 701, 
Oss. IL — m oto  a lu o g o : vuole 
Yaccusativo con in, se il luogo è 
punto d’arrivo (per arcaismo con 
esse, adesse, habére... troviamo tal
volta tale costrutto anziché il re
golare in e Yabl.) 702, B, a ;  Vaccu
sativo con ad (raro in) se si indica 
solo direzione [ivi] b : (la prepos. 
ad talora può essere seguita da 
versus o preceduta da quisque, ivi e 
pag. 368, b\ 369, n. 18); ad può

anche sostituire apud (370, η. 1) 
o prope (366, n. 12) 702: di 
rado coi verbi di quiete si ha 
ad e Yacc. in cambio di in e Yabl. 
703 in alto: 406, n. 2 e seg.: 370 
e seg.; coi nomi di città o isole 
piccole s’usa solo Γaccusativo (per 
influsso greco talora con in o [raro] 
ad) 704, c ;  se il nome di città è 
accompagnato da un’apposizione 
(urbs, oppidum...), si traduce in 
latino come è detto ivi. — moto 
da  lu o g o : vuole Yablativo con 
a, ab, e, ex, de (il solo abl. è raro 
e poetico) 706, η. 1, 2; coi nomi 
di città e isole piccole s’usa il 
sempl. ablativo (talora con pre
pos.) (ivi); circa l ’apposizione coi 
nomi di città vedi pag. 707, Oss. 
—  m oto  per lu o g o : coi nomi 
di città o di popolo s’usa per e 
Γaccusativo, con transeo il solo 
acc. 708, η. 1 (circa l ’apposizione 
vedi Oss. che segue); con tutti 
gli altri nomi di luogo s’adopera 
per e Yacc. 709, a ;  coi nomi di 
luogo, che indicano passaggio o 
via (via, mare, terra, pons, porta, 
forum , circus, litus, hortus, urbs...), 
si ha spesso il solo ablativo, talora 
per e Yaccusativo, raro in e Yabl., 
il semplice accusativo quando la 
prepos. è contenuta nel verbo 
reggente 708, b. — appen d ice :
1) costruzione di«domus» nelle va
rie accezioni 713 e seg. (il loca
tivo domi si trova talora raffor
zato pleonasticam. con apud me 
\te, se...] 714, Avv. ; circa la frase 
domi bellique ed equivalenti, vedi 
pag. 715, Avv. a, b, c ;  senso e 
valore di fiumi nelle accezioni di 
stato o moto a luogo 716, Oss.);
2) costruzione di « rus » nelle varie 
accezioni 717, a, b, c.
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Μ
m [la lettera]: finale di parola 10, n. 6; 

in composizione (ivi).
m a lo : vedi volo.
magis: vedi plus.

mane 92, n. 5.
maniera o modo [compì, di] 718 

e seg. ; s’adopera Pablativo con 
animus, consilium, mens, lex, con- 
ditio... (ivi), modus, mos, ritus, 
ratio... 719, b ;  colle locuzioni 
avverbiali iure, vi, iniurià, vitto, 
fraude, dolo, ordine...·, coi sostan
tivi di parti del corpo umano 
(capite, manibus, pedibus...) (ivi); 
sono usati awerbialm. molti ag
gettivi in caso ablativo o accusa
tivo neutro 121, Oss. I, II, III; 
per dire « conforme a, secondo... » 
raramente è usato il sempl. abla
tivo, più spesso secundum e Pece. 
(366, n. 13), ex e l ’ablativo (399,
h), prò e Pabl. (402, /), ad e Voce. 
(372, d), in e Pece. (408, e) e 
nell’età post-ciceroniana iuxta e 
Pece. (365, n. 9) (vedi pag. 720, 
Aw. II); l’ital. «senza...» e un 
sostantivo (o equivalente) è spesso 
reso in latino coll’abl. di nullus, 
accordato col sostantivo 405, d ;  
con tutti gli altri sostantivi, non 
accompagnati da aggettivo, s’usa 
cum e l ’ablativo ;  se vi è l ’aggettivo 
il cum può interporsi o precedere 
l ’espressione (di rado manca la 
prepos.) 720, n. 3.

Maràthon 69, n. 10.
medimnus [medimnum] 30, a.

materia [compì, di] 721; s’usa al
l ’uopo l ’ablativo con ex, [e, de], 
raro senza; ma più di frequente 
si adopera l ’aggettivo attributivo 
di materia 501, n. 4, a ;  per deno
tare le parti di cui è composto

alcunché, si pone l'ablativo con ex 
[raro de] o senza prepos. 722, 
Nota.

mel 54, Oss. I.
memini: valore dei tempi; coniuga

zione 330; 864, Oss. I.
metamorphòses 72, n. 7.
meridies: nota a piè di pag. 86.
metuo e timeo: entrambi nel senso di 

« mi vergogno, non oso » reggono 
l ’infinito 939, Oss.

meus: voc. sing. e plur. 29, c.

mezzo o strumento [compì, di] 722; 
s’usa l ’ablativo sempl. se il mezzo 
è cosa concreta o astratta 722, a ;  
se è persona, Paccusativo con per
723, b ;  più di radè cogli abl. 
opera, ope, beneficio, subsidìo, in
dustria, studio, labore... a cui segue 
il gen itivo della persona o uno 
degli abl. aggettivi meà, meo, 
tua..., nostra..., vestrd... (ivi); 
molto di rado si rinviene per e 
l ’acc. coi nomi o pronomi di cosa, 
che hanno attinenza o relazione 
colle persone 723, Avv.

mille indecl. e milia declin. 127 e seg.
minime e il positivo 115, Oss. IV.
misura [compì, di] 723; per espri

mere misura o quantità indeter
minata, si adopera Pabl. neutro o 
avverbiale (multo, paulo, aliquanto, 
nihilo, quanto, tanto, quo, eo, hoc...) 
alla dipendenza dei comparativi 
(106, Oss. I l i ;  108, n. 3, 4, 5; 
185, n. 4; eccezionalmente si ha 
con multo, tanto, quanto la dipen
denza dei superlativi), o a quella 
di verbi, preposizioni e avverbi, 
che includono in sé l’idea di com
parazione (es. : antecedo, antecello, 
anteeo, augeo, praesto, malo..., ante, 
post, secus, allter, ultra, infra...)
724, n. 2; in sostituzione del rego
lare longe si trova multo (114,
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Oss. I li) , oppure quam [seguito 
o no da una voce di possum] 
o v e l (115, d, e); in cambio 
dell’abl. avverbiale di cui so
pra, troviamo l ’accusativo neu
tro avverbiale (multum, quantum, 
tantum, aliquantum, paulum...) in 
uso specialmente coi verbi di 
« discrepanza, lontananza » (es. : 
dijfiro, discrepo, dissentio, abhorreo, 
absum) 726, n. 3; multum e ali
quantum raramente si trovano co
gli aggettivi comparativi (ivi); in 
una correlazione comparativa, in
vece di quanto... tanto (« quanto 
più... tanto più » 108, n. 4), tro
viamo le varietà quantum... tanto 
e quanto... tantum, nel caso che 
all’acc. avverbiale segue un verbo, 
che include in sé l ’idea di aumento 
o superiorità 727, Oss.

modéror con diverse reggenze 608, n. 9. 
modo « purché » in unione ad altre 

particelle 984, Oss. IV. 
mos [moris] est: costrutti diversi 950, 

g ;  951, Oss.
moriar [si...] 902, Avv. II. 
multiplex, multìplus 144, n. 7.

N

n [la lettera] 10, n. 7; nei composti (ivi), 
eufonica (ivi).

nam congiunz. dimostrativa: si po
ne a principio di proposiz.; vale 
« giacché, poiché, infatti » 462, 
η. 1, a ;  nei passaggi del discorso 
« ma, poi » 463, b ;  talora vale « ad 
esempio, per esempio» 463, c ;  
nam m eherculel, nam edepol! = 
sì per Ercole!, sì per Polluce! 463, 
d ;  in unione coi pronomi e av
verbi interrogativi quisnam? = 
chi [mai] ?, undènam? =  donde 
[mai] ?, quandònam? = quando 
[mai] ?... 464, e.

ne proibitivo: sua origine 352, in 
nota a piè di pag. e 1070 « Uso 
delle condiz. negative»; ne proi
bitivo è arcaismo col pres. impe
rativo 910, Avv.; ne col soggiun
tivo può essere omesso [perchè 
sottinteso] dopo alcuni imperativi 
(fa c, fa cite, tube...), più di rado 
dopo oro, impèro, hortor, per- 
mitto..., dopo cave, cavete spessis
simo viene omesso (912, Oss.) 
933, n. 5; il finale ne con nihil ha 
senso dell’affermativo ut aliquid 
846, Nota I I I ,  b ; in cambio di 
ne finale presso Cicerone e i 
Comici ricorre talora la forma raf
forzata ut ne (934, n. 6), simil
mente nelle consecutive in sosti
tuzione di ut non si trova talvolta 
ne opp. ut ne (942, n. 2; 960, 
Aw. I).

necesse e necessum: vedi in nota a 
piè di pag. 646.

namque: si distingue da nam ; col- 
locazione in Cicerone e presso gli 
altri autori 464, n. 2; spiega un 
motivo «difatti, appunto perchè, 
giacché... » 464, a ;  talora ha signi
ficato più debole « invero, per ve
rità, pure... » 465, b ; namque hercle 
[edepol] « sì per Ercole ! sì per 
Polluce! » 465, c.

nefas 91, n. 2.
nemo: derivazione 844, n. 5; manca 

di plur., il sing. genitivo e ablativo 
sono rarissimi 844, n. 5; 175, a ;  
i casi mancanti sono sostituiti da 
nullus (vedi dettagliatamente 849) ; 
talvolta a nemo si aggiunge pleo
nasticamente homo 845, Nota I ;  
nihil talora sostituisce nemo 846, 
Nota I I ;  bada al senso diverso 
delle unioni negative « nemo non 
=  tutti, ognuno », « nullus non = 
tutti, ogni, ogni cosa », « nihil
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non = tutto, ogni cosa », « num- 
quam non = sempre », « nusquam. 
non = da per tutto », « non nemo 
= taluno », « non ullus o nonnullus 
= qualche, taluno », « non nihil = 
qualche cosa », « «e nihil = ut non 
nihil = κί aliquid finale », « mow 
numquam = alle volte, qualche 
volta », « non nusquam = in qual
che luogo» 846, Nota III; talora 
due negazioni non si distruggono 
a vicenda, quando la 2a negazione 
e costituita da ne-quidem, ovvero 
quando a nemo, nullus, neque segue 
l’unione non - non [raro], aut - aut, 
nec - nec (442, /) ; nei contrapposti 
la doppia negazione resta anche 
rafforzata « non modo non... sed 
etiam [sed, sed quoque, sed et, 
sed potius, sed vix, sed ne-quidem, 
sed verum ] = non solo non... ma 
anche [ma piuttosto, ma nep
pure...]... », o anche quando ad 
un 1° non segue un verbo, che 
regge più sostantivi preceduti 
ognuno  da non 847, B, a, b, c ;  
vedi ciò ch’è detto a pag. 854, Oss.

nem pe: derivazione 469, n. 8; 
afferma « certamente, sicuramen
te, sì, per l’appunto, naturalmente, 
senza dubbio » (ivi) ; anche « come 
è noto [a tutti], manifestamente, 
evidente che, si capisce... » 470, 
b ; talora, accompagnato o no 
pleonasticamente da igitur, idcirco, 
ergo « dunque, naturalmente » 470, 
c ; talora interroga « non è vero 
che... ? » 470, d ;  spiegativo « cioè, 
vale a dire, intendo dire... » 471, e.

nequeo: 325

nihil: neutro indeclin. 92, n. 3 ; con
tratto m i; ai casi mancanti si sup
plisce con nullius rei gen., nulli 
rei dat., nulla re abl. 182, d ;  bada 
che v è anche il sostantivo neutro

della 2a deci. —- nihilum, i, che 
ha tutti i casi del sing. 853, b ;  
il gen. nihili è soltanto compì, di 
stima 182, d ;  736, b (il verbo aesti
mare ha però talvolta l’abl. non 
nihilo e  alcuni verbi l ’unione prò 
mhilo 736, Oss.); circa nihil vedi 
ciò eh e detto sotto la voce nullus 
a pag. 850, d; significato di nihil e 
nihilum 852, n. 7 ; nihilum ha an
che le forme contratte ntlum nom. 
e acc., nili gen., nilo abl., che di 
rado si rinvengono presso i poeti 
(ivi)·, nihilum deriva da ne [=  ni] e 
hìlum, vale etimologicamente «nep
pure un pelo »; hilum o hilus, 
gen. bili significa « pelo, capello, 
filo », è voce arcaica in uso dopo 
una particella negativa (Lucrezio 
però l'usa da solo: 4, 514; 3, 513) 
(ivi); nihil ha talora valore d’avv. 
con forte senso negativo « non, 
per nulla affatto » 355, n. 7 ; nihil 
[o nthtl ahud] nisi [opp. quam, 
praeter, praeterquam] corrispon
dono all’ital. « non altro che, non 
altro se non che» 852, a; 868, 
h, r, 3; nihil dum = nulla ancora » 
853, β; de nihilo = « senza mo
tivo, per niente », non de nihilo =
« non senza motivo, non per nulla » 
853, β; nihilo minus... quam =
« non meno... che, altrettanto... 
che, per nulla meno... che » 853, 
γ ; nihilo coi comparativi = « per 
nulla, per nulla affatto » 853, δ; 
au orche nemo, nullus, nihil, num
quam e nusquam dovrebbero esser 
preceduti da et, atque, ac, o da ut 
(non consecutiva), il latino tra
sforma le espressioni com’è detto 
a pag. 854, Oss.

ne sim salvus, si... - ne vivam  si... : 902, 
Avv.

nolo: vedi volo.
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nostras nom. [raro n ostra tis], gen· 
n ostra tis  : è aggettivo ad una sola 
voce « della nostra patria o paese, 
nostro, nostrale, nostrano, compae
sano, con nazionale » ; il sostantivo 
nostra les vale « i nostri, i nostri con
cittadini » 827, Nota, a.

NON POSSO FARE A MENO D I..., NON 
p o sso  n o n . .. s i  ren d o n o  in  la t in o  
« non possum quin... e i l  so g g iu n t iv o  »,
«fa c e re  non possum quin... e il sog
giuntivo », « non possum fa c e re  u t... e 
il soggiuntivo », [raro] « non possum  
non ... e l’infinito» 945, Oss. I ; tut
tavia di rado, in luogo di quin , può 
usarsi ut non, u t n ih il..., così pure « nec 
f ie r i  p o test, u t n on ... e il soggiuntivo »,
« nec u llo  modo fa c e re  possum, u t non ... 
e il soggiuntivo » 947, Avv. non
CI MANCA MOLTO CHE NON..., POCO 
CI MANCA CHE NON... SI Volgono in  
la t in o  « non m ultum  [neque m ultum , 
non p rocu l, non longe, pau lum , m ini
mum, n ih il...]  abest, qu in ... e i l  so g 
g iu n t iv o  » 948, /.

novi 331, Nota; sostituzione delle voci 
mancanti (ivi); voci sincopate 233, 
b ; 877, Oss. I.

nullus 848, n. 6; nel gen. e dat. 
sing. forme arcaiche (ivi) ; è agget
tivo, quando però è sostantivo, 
supplisce ai casi e voci mancanti 
di nemo Ù2l al sing. che al plur.; 
differisce da nem o; raramente il 
masch. sing. nom. nullus è nel
l ’accezione di nemo (ivi); il so
stantivo neutro nullum (nom. e 
acc.) è d’uso raro; in suo luogo 
si hanno le forme sciolte nulla res, 
nullam rem, e più spesso nihil o 
mi, raro nihil quidquam o non 
quidquam, rarissimo nihil unum; 
la forma neutra sostantivata nul
lius sostituisce talora nullius rei, 
parimenti l ’abl. nullo di rado fa 
le veci di nulla re 850, d ;  nullus, 
a, um può avere senso d’avv. 
negativo 355, n. 6; nullus talora 
vale « da nulla, senza valore, di 
nessun valore, di nessun conto, 
di nessuna efficacia... » 851, /;

presso i Comici nullus [sum, « ...]  
ha senso di « sono annientato, per 
me è finita... » 851, g ;  le unioni 
nullus alter, nullus alius, nullus 
unus = « nessun altro mai, nes
suno affatto, neppur uno » 852, h ;  
vedi ciò ch’è detto a pag. 854, Oss.

numqua neutro plur. 172. 
nudus reggenza 334, b. 
numquis? 171, Oss. 
nummus 31.

o
o arcaico 7, n. 4.
ob: derivazione 9, Oss., η. 1: nei composti 

(ivi).
ob prepos. coll’acc. 379, n. 17; coi 

verbi di moto «verso, a, contro »; 
coi verbi di quiete «innanzi, avan
ti, sopra » [ivi]; talora vale « a ra
gione, a motivo, per » [ivi] ; fa le 
veci di prò e Y abl. « in compenso 
di, per » 380, d\ può indicare sco
po « per, per il bene di » 380, e.

obsum: reggenza 205, n. 6. 
odi 329; i tempi mancanti sostituiti da 

espressioni sinonime (ivi) ; in cambio 
del classico odi si hanno gli arcaici 
o d iv i e osurus (ivi); circa peròsus ed 
exósus vedi ivi; coniugaz. 330.

oi e oe arcaici 7, n. 4. 
omnis: non può sostituirsi a quisque 
j 856, a ;  significato proprio «ogni, 
i ciascuno, ognuno, tutti» 860, n. 11; 

teoricamente differisce da totus, in 
pratica tuttavia è talvolta adoperato 
per questo pron., come totus lo è 
per omnis (ivi).

opus est: vedine la trattazione 642- 
646; mettiamo in rilievo qualche 
dettaglio : « se la cosa, di cui si 
abbisogna, è espressa in italiano 
da un infinito, propos. infinitiva 
o equivalente, il latino fa uso 
spessissimo Ae\Yablativo del par
ticipio passivo, accordato coll’e-
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ventuale sostantivo cui si accom
pagna » 643, n. 2; in luogo di 
« tnihi [tibi...] opus est aliquà re » 
si trova raramente « opus habeo 
[habes...] aliquà re » 646, Avv. II.

origine e provenienza [compì, di] : 
ablativo solo o con a, ab, ex, [de] 
(vedine i dettagli a pag. 121, a, 
b, c); per denotare la provenienza 
da [un fiume...] (in dipendenza 
da orior, profluo, raro nascer, ruo, 
decurro...) si adopera Yablativo 
con e, ex [raro de, a, ab : il 
solo abl. è poetico] 729, a ;  la 
provenienza in senso lato si espri
me co\Yabl. con a, ab, ex, [de] 
730, b ; quando riguarda da una 
città o regione, vedi Oss. a pag. 
731; 501, b.

Os [ossum, ossiiy ossei 54, Oss. I.

P

Pallas 70, n. 2.
Pan 72, n. 3.
Paris 69, n. 10.
particeps: reggenza 342, d} η. 1.
pa r t ic ip io : teoria 1124 e seg.
participio  futuro a t t iv o : è pro

prio di pochi verbi 239, Avv. ; 
modo di sostituire la forma man
cante 239 e seg.; 1045 e seg.

participio  futuro passivo 242, 
Avv. I e 1164, Append. ; l ’uso ne 
è raro, modi di sostituzione 1165, 
B ; costruzione personale e imper
sonale 242, Avv. I e 1164, Ap
pend. ; gerundivo usato come 
aggettivo attributivo o predicativo 
257, n. 2; se indica «obbligato
rietà » passa ad essere participio 
di necessità, ivi e 1155; «origine» 
del gerundivo 262, Avv. e 1153 
e seg. ; uso arcaico nell’età classica, 
ivi; costruzione del gerundivo

1154; quando è obbligatoria, pre
feribile o libera la costruzione del 
gerundivo e quando invece si deve 
adoperare quella del gerund io  
1155-1160; altre particolarità 
d’uso del gerundivo genitivo 
(687, C ;  1160, η. 1), retto da cau
sa o gratta (690, E; 1160, n. 1); 
dativo  (688, D ; 1161, n. 2); 
accusativo  con ad [raro iti] (686, 
B); con propter e oh (693, H) 
con circa, ante, inter (1161, n. 3); 
accusativo attributivo dipendente 
da curo, trado, do, propone, su- 
scipio, permitto... (939, Append.
a ) ; ablativo  con de (691, F), con 
a, ab, in (1151, n. 4), con prò 
(692, G e 1151, n. 4); gerundivo 
abl. in funzione appositiva (1153,
b)  ; i cinque deponenti e composti 
[fruor, utor, funger, potior e vescor], 
quando sono gerundivi, si usano 
in costruzione personale in fun
zione attributiva con valore tran
sitivo ; di rado però, quando sono 
accompagnati da una voce di sum, 
si rendono in latino col gerundio 
neutro impersonale colla reggenza 
delt’abl. (1162, Oss. I).

participio  perfetto latino: nozioni 
254, B  e Oss. I ; pari. peri, passivo 
adoperato talvolta con senso di 
presente 255, Oss. II; alcuni part. 
peri, deponenti transitivi hanno 
ora senso attivo, ora passivo 255, 
Oss. I l i ;  alcuni part. peri, depo
nenti corrispondono al gerundio 
sempl. italiano 256, Oss. IV.

participio  presente: indica azione 
« contemporanea » a quella del 
verbo reggente 251, A ; in ita
liano si può rendere con una pro- 
posiz. relativa, con un gerundio 
semplice (se si riferisce al sog
getto della principale), con una
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temporale, con un infinito pres. (se 
il reggente è video, cerno, conspicio, 
audio... 1044, Oss. II) 251; 253, 
n. 4: assai di rado con un participio 
pres. e talora con un aggettivo o 
sostantivo 253, n. 5; il part. pres. 
latino dei verbi transitivi attivi, 
quando è adoperato come agget
tivo, ha la reggenza del genitivo 
oggettivo 339, A, a ;  due propos. 
principali coordinate italiane sono 
spesso rese in latino una subor
dinata all’altra, trasformando la 
dipendente in un participio p re
sente se i verbi sono attivi o depo
nenti, o [raro] in participio passato 
se i verbi sono passivi 1124, η. 1; 
coi verbi passivi e con fo r  il part. 
pres. [che manca] di rado è sosti
tuito da un’espressione gerundiva 
o da un gerundio ablativo 1128, 
n. 2; 1152, Oss.; in Virgilio tro
viamo il verbo gaudeo costruito 
grecamente col participio presente 
nominativo, anziché coll’infinito 
1131, Oss.; raramente, anziché 
della regolare forma verbale, si 
trova sdoppiato il verbo nel par
ticipio presente e in una voce di 
esse 1131, Avv.; il participio p re
sente latino può essere appositivo 
[relativo, temporale, causale, con
cessivo, finale, condizionale, mo
dale] 1133 in alto e seg.; il parti
cipio presente, se indica azione con
temporanea alla reggente, può es
sere costrutto in ablativo assoluto 
270; 1136, η. 1; se manca cotesta 
contemporaneità, non può avere 
luogo Tabi, ass., ma l’espressione 
italiana va foggiata com’è detto a 
pag. 1140, n. 4.

partitivo  [compì.] 732 e seg.; con 
pars, numerus, multitudo, copia, 
vis, cohors, acervus, caterva, mo-

dius... si ha la reggenza del gen i
tivo 732, a ;  la dipendenza del 
genitivo (o, più di rado, dell’abl. 
con de, ex) si ha anche coi com
parativi o superlativi (114, Oss. II ; 
683, Nota I), coi numerali (132, 
n. 4; 127, b, c ) 733, b ; la dipen
denza del genitivo può anche 
avvenire coi pronomi quis?, quis- 
nam?, nullus, nemo, alius, alter, 
uter?, uterque... (733, c), col neu
tro sing. tantum, quantum, aliquan- 
tum, multum, plus, amplius, p le- 
rumque, plurimum, minimum, ali- 
quid, quid, quidquam, nihil..., hoc, 
id, quod, quidquid... (734, d); la 
reggenza del genitivo non ha più 
luogo, quando la parola reggente 
(aggettivo, pronome) è nell’acce
zione di aggettivo attributivo (735, 
Avv.) ; vedi la discriminazione det
tagliata, di cui si parla a pag. 736, 
Oss. ; si ha la reggenza del genitivo 
cogli avverbi sostantivati di quan
tità o di luogo sat, satis, ajfatim, 
parum, nimis, partim ...; ubi, ubi- 
nam?, ubicumque, usquam, nus- 
quam, longe, huc, eo, quo... (737, 
e\ con huc, eo, quo... si possono 
adoperare le dirette concordanze 
dei pron. hic, is, iste... coi nomi 
astratti, 738, Avv.); in luogo del 
genitivo può esservi Yablativo con 
e, ex, de, se la reggente è un 
superlativo, pronome indefinito, 
numerale (739, n. 3; con un su
perlativo di rado si ha il costrutto 
di inter, ante, super e Yacc., ivi).

pénés prepos. coW’acc. : denota pro
prietà, possesso, potenza « presso, 
appo... » 380.

per prepos. coll’acc. 380: indica pas
saggio per luogo « per, attraverso a » 
(ivi) ; lo stesso concetto si può rendere 
con altri costrutti (ivi) ; per designare 
tempo vale « durante, per, in... » 381, 
b ;  mezzo o strumento « per mezzo
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di... » 381, c ;  raramente sostituisce il 
compì, d’agente 381, d ;  può avere 
significati diversissimi 382, e.

peream si [w non , itisi, n i...] 902, Avv.
peritus: re g g e n za  342, n. 6.

persuadeo (in tran s.) fo rm a  il passivo im
personale 5 9 7, N o ta , es. 2° e 3°.

placet impers.: costruzione 621.
Plato 68, η. 1.
plus e m agis: mutua differenza 

477 ; p l u s  al sing. è sostantivo 
neutro (coi casi: nom., gen. e 
acc.), m a g i s  è solo avverbio ; 
p l u s  indica accrescimento di 
quantità \valore o numero — coi 
numeri è spesso sostituito da 
a m p  l i u s ], m a g i s  mette in 
rilievo la qualità tra due aggettivi, 
posti a raffronto, e ne distingue 
la specie ; p l u s  può essere ado
perato assolutamente, il che non 
può farsi con m a g i s  477, η. 1, 
2 ; con p l u s  può omettersi il 
corrispondente quam, il che non 
ha luogo con m a g i s  478, n. 3; 
alla dipendenza di p l u s  talora 
si ha l ’ablativo, il che non può 
avvenire con m a g i s  479, n. 4 ; 
p l u s  regge al gen itivo partitivo 
il sostantivo a cui è congiunto, 
tale costrutto con m a g i s  non 
si avvera 479, n. 5; p l u s  non 
può sostituire m a g i s  cogli ag
gettivi 479, n. 6; m a g i s  è ado
perato nelle unioni magis minusve, 
magis aut (opp. ac) minus « più 
o meno », eccezionalmente si ha 
anche plus minusve 479, n. 7; 
analogamente m agis magisque 
« sempre più, ogni giorno più », 
assai di rado si ha anche l ’unione 
plus plusve 480, n. 8; cogli ablativi 
avverbiali « multo, tanto, quanto, 
eo, hoc, quo, paulo... » si fa uso di 
m a g i s  (non già di p l u s ,  ec
cetto che con nihilo) 480, n. 9.

Pluto 68, n. 2.

poèma [te m i in  mat.] : d e c lin . 52, n. 4.

poésis 69, η . 1.

pondo 92, n. 6.
pone: in qualità di prepos. regge Vacc. 

« dietro, di dietro » 365.
possessivo [compì.] : vedi genitivo 

possessivo 581, n. 5, dativo pos
sessivo 602.

post prepos. coll’acc. « dietro, dopo » 
373, n. 3: bada che è in funzione 
d ’avverbio quando è congiunto con 
un ablativo di tempo o di misura 
(ivi).

potior: reggenza 611, d ;  circa l ’uso del 
g erund ivo  e gerundio vedi 1162, Oss.

potior, potius, potissimus, potissimum
n o ta  a p iè  d i p a g . 198.

poto 256, Oss. V.
prae, quando è prepos. regge Yabl. 

« dinanzi » (vedi frasi) 380; nelle com
parazioni « in paragone di, in con
fronto d i» 388; denota anche causa  
e nelle propos. negative la ragione  
che impedisce alcunché « per » 400.

praestat, reggenza 622; 1010, Avv. IV.
praesum: re g g e n z a  205, n . 7; co n co r

d a n z a  a n o rm a le  d e l l ’ab l. a re . prae - 
SENTE ( iv i) .

praeter, quando è prepos. regge Pacc. ;  
indica luogo « innanzi, lungo, ap
presso » 383, a ;  in senso traslato «al 
di là, fuori, oltre, contro... » 383, b ;  
talora « eccetto, salvo, fuorché » 384, c.

prandeo 256, Oss. V.
predicato  nom inale  491: 274-281; 

concordanza del soggetto col pre- 
dic. nominale 99-102; 491, Oss. 
I; 492, Oss. II; 492, Oss. I l i  
e IV ; quando il soggetto è l’infin. 
esse [o fieri] con un proprio predic. 
nominale ed il verbo è licei, questo 
predicato va all’accusativo o più 
spesso al dativo per attrazione 493, 
Eccez.; 639, c.

predicato verbale: coi singularia 
tantum il predic. verbale [o la co
pula] si pone al plurale 21, Nota,
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a ;  con più soggetti va al plurale 
(circa la persona, vedi 494, a, b, 
c)\ se i soggetti si considerano 
indipendenti l ’uno dall’altro, il 
predic. verbale può accordarsi con 
un soggetto 495, Oss. I, a, b ; con 
più soggetti, formanti un tutto 
omogeneo (come avviene nell’en
diadi), il predic. verbale si pone 
al singolare 496, Oss. II; talora il 
predic. verbale s’accorda a senso 
col soggetto logico della proposi
zione (constructio ad sensum), il 
che accade coi nomi collettivi (497, 
n. 4, a), con pars, magnus o parvus 
numerus, partim... partim. (498, b ; 
circa uter? vedi 733, C), con 
milita, capita... (498, c), coi nomi 
di regioni... (497, a :  498, d).

pridie e postridie: reggenza 151,
n. 4 e n. 6: p rid ie  \postridie] quam ... 
costruzione della dipendente 992, 
Oss. II.

prò: quando è prepos. regge l ’abla
tivo ; indica luogo « davanti, di
nanzi a, in, su » 400, n. 8 (vedi la 
sinonimia prò [de, in] tribunali) ; di
fesa , favore... «in difesa di, in fa
vore di, per, per il bene di... » 401, 
b (frasi particolari) ; scambio « in 
vece di, in luogo di, per, in 
cambio di» 401, c ; ricompensa... 
« per, in cambio di » 402, d ;  equiva
lenza « come, per » 402, e ;  confor
mità « secondo, conforme a » 402, 
/; quando prò  è in composizione 
(proconsule, propraetore...), vedine 
la declinazione del composto a 
pag. 403, Oss. I; prò vale talora 
« in nome di » 404, Oss. II ; prò 
eo ut o prò eo ac « per quello che, 
per quanto » 404, Oss. III.

procul avv., come prepos. regge l’ ablativo 
con ab (raro senza) « lungi da » 366, n. 11.

proinde o proin: collocazione 475, 
n. 4; come congiunzione in unione

agli imperativi o soggiuntivi esor
tativi vale « perciò, per questo, 
adunque, in conseguenza » 475, 
A ; come avverbio indica somi
glianza « parimenti, ugualmente, 
come » 475, B ; nelle unioni com
parative proinde atque [o ac] « così 
come, come... » (41Q, n. 10); p ro 
lude ac si, proinde quasi, proinde 
tamquam, proinde tamquam si, 
proinde ut... « come se, quasi che, 
non altrimenti che se... » 1010, B.

PRONOMI PERSONALI e POSSESSIVI: i 
pron. personali vanno espressi, 
quando si vuol far convergere 
l ’attenzione sulla persona che rap
presentano e nelle antitesi o con
trapposti (156, Oss. I; 769, a), 
come pure allorché si trovano 
congiunti ad un’apposizione (770, 
c  : talvolta i pron. di la e 2a pers. 
si omettono, quando l’apposizione 
funge, in apparenza, da soggetto, 
ivi) ; i possessivi non vanno espressi, 
allorché si possono facilmente 
sottintendere ; si esprimono invece 
o perchè necessari alla chiarezza 
o nei contrapposti 769, b ; ego e 
meus talora sono espressi al plu
rale nos, noster (pluralis modestiaé) 
770, n. 2; l ’originario genitivo 
neutro sing. dei possessivi mei, 
tui, sui, nostri, vestri passò nell’età 
classica a fungere da genitivo sing. 
dei pron. personali, di genere tanto 
maschile che femminile 771, n. 3; 
analogamente nostrorum [nostra- 
rum], vestrorum [vestrarum] (già 
in uso presso i Comici, vedi nota 
a piè di pag. 772) diedero origine 
ai genitivi plur. dei pronomi per
sonali nostrum e vestrum (sì ma
schili, che femm.) 771, n. 3; i 
genitivi mei, tui, sui, nostri, vestii 
sono gen itiv i oggettivi (580, Oss.
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I li) , adoperati alla dipendenza dei 
verbi che reggono il genitivo (es. 
paenitet, pudet, piget, tadet, mi- 
seret...), di sostantivi e aggettivi; 
sono preferiti nella costruzione 
del gerundivo genitivo (1157, 
Oss. I) 771 n. 3, 4; 777 
n. 8; i genitivi nostrum e vestrum 
si adoperano come compì, parti- 
tivo e quando sono in unione con 
omnium (159, VI ed Eccez.) 772, 
n. 4; il possessivo meus, tuus, suus, 
noster e vester sostituisce il genitivo 
soggettivo e, quando è congiunto 
ad un sostantivo, sta in cambio 
del regolare genitivo oggettivo 
(580, Oss. I l i) ; questo scambio 
si ha anche cogli ahi. causa, gra tid  
e con sponte 773, n. 5; il genitivo 
partitivo vestrum, alla dipendenza 
di plerique, si omette e il verbo 
si pone alla 2a pers. plurale; tut
tavia si trova talvolta espresso col 
verbo alla 3a pers. plur. 774, 
Oss. a ;  circa la reggenza del ge
nitivo partitivo del sing. uterque 
e del plur. utrique vedi ciò ch’è 
detto a pag. 774, b ; non di rado 
suus viene adoperato in sostitu
zione del regolare eius o illius 776, 
n. 6 ; i possessivi mei, tui, sui, 
nostri si trovano adoperati asso
lutamente con valore di sostan
tivi 776, n. 7 ; in cambio dell’acc. 
me, te, se col genitivo del gerundio, 
si adopera di preferenza, per attra
zione, il gen. mei, tui, sui, venen
dosi il gerundio a trasformare in 
gerundivo (1157, Oss. I) 777, 
n. 8; nei tempi più antichi agli 
acc. sing. me, te veniva aggiunto 
d  eufonico 777, n. 9 (vedi anche 
a pag. 12 in fine); i possessivi 
meus, tuus, suus, noster all’ablativo 
possono ricevere il rafforzamento

sillabico p te  [più di rado met\, 
vester invece solo p t e ;  presso i 
Comici si rinviene meapte, meopte 
nell’accezione di mea [»ieo] ipsius 
(814, g )  777, n. 10; in luogo di 
se ipse o se ipsa assai di rado si 
trova sepse (derivato da se-pse), 
analogamente reapse sta per re- 
eapse (onde re ipsa) = ital. « in 
realtà, realmente» 778, n. 11; il 
dativo sibi, specialmente presso i 
Comici, si trova affiancato pleo
nasticamente a suus (quasi sempre 
in abl.), allo scopo di porre in 
rilievo l’idea del possesso e della 
pertinenza 778, n. 12. - uso
PARTICOLAREGGIATO DEL RIFLES
SIVO sui, sibi, se E DEL POSSESSIVO 
suus 778: A). Si adoperano, 
quando si riferiscono al soggetto 
grammaticale della proposizione di 
cui fanno parte (ivi) ; possono 
anche trovarsi alla dipendenza 
d’un participio, che, risolto, ha per 
soggetto un nome, a cui si rife
riscano il riflessivo e il possessivo 
(779, Nota I); il riflessivo può 
anche riferirsi al soggetto logico, 
ossia a colui che fa l’azione espres
sa dal soggetto grammaticale, che 
suol essere un sostantivo astratto 
(779, Nota II); il riflessivo e il 
possessivo si adoperano in co
strutti impersonali, con riferimento 
o no al soggetto logico (780, 
Nota III). — B) Suus, con senso 
riflessivo, si adopera: con rife
rimento al soggetto accusativo dei 
costrutti impersonali (780, a), con 
riferimento ad un complemento 
della medesima proposizione (ivi, 
b), con riferimento a quisque po
sposto (ivi, c ; 857, I, a), con rife
rimento ad un soggetto non espresso 
d’un infinito (857, d), con riferi
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mento a persona o cosa di cui si 
parla, ma che non è nominata 
nella proposizione di cui fa parte 
suus (ivi, e); quando suus, riferito 
ad un complemento, ingenera con
fusione o ambiguità di senso, gli 
si sostituisce il genitivo eius, eo- 
rum, earum... (782, Nota I); nota 
la differenza tra le due espressioni 
« dux et e i u s  milites capti sunt », 
« dux c  um  s u i s militibus captus 
est opp. capti sunt » (782, Nota II). 
— C) Nelle proposizioni dipen
denti 782: a) Nelle infinitive, 
finali, interrogative indirette, ipo
tetiche... e in genere nelle soggiun
tive che sono parte integrante della 
reggente, il pronome di 3a pers. 
della propos. dipendente, se si 
riferisce al soggetto della reggente, 
si traduce con sui, sibi, se e suus; 
ciò anche avviene, se il pron. per
sonale si riferisca al soggetto della 
dipendente (782, a) ; in una pro
posizione possono trovarsi due 
riflessivi, uno riferito al soggetto 
della reggente e l’altro a quello 
della dipendente (se poi questa è 
infinitiva, l ’uso di suus è di regola) ; 
ma, se nasce equivocità di senso, 
allora si pone un caso obliquo di 
ipse [o di is] con riferimento al 
soggetto della reggente, e il rifles
sivo sui, sibi, se riferito al soggetto 
della dipendente (783); se la subor
dinala soggiumtiva dipende dai 
verbi di « persuadere, esortare, 
consigliare... », suus si può riferire 
al soggetto della proposizione di 
cui fa parte (ciò avviene anche 
pel pron. se, se è richiesto dal 
senso riflessivo del verbo da cui 
dipende [circa i verbi riflessivi, 
vedi 540, I, a e seg.] (785, Oss.); 
nelle dipendenti, che sono parte

integrante della reggente, il pro
nome italiano di 3a pers., riferito 
al soggetto della reggente (diverso 
da quello della dipendente), vien 
reso in latino con is, ea, id  (o con 
altro dimostrativo) (785, b); circa 
il passaggio dal discorso diretto 
all’indiretto, vedi ciò ch’è detto 
a pag. 1192 per i pronomi perso
nali e possessivi di l a, 2a o 3a 
persona.

prope « vicino a », propius « più vi
cino a » e proxime « vicinissimo » : 
sono avverbi, talora anche preposi
zioni; come tali, il 1° regge Yacc. o 
Yabl. con a b ;  gli altri due, oltre detti 
casi, raramente anche il d a t . 366, n. 12. 

propter regge Yacc. : può indicare luogo 
« vicino, presso » o causa « a causa di, 
a motivo di » 384. 

propior: reggenza 343, c, 1. 
proximus: reggenza 343, c, 2. 
prosum: reggenza 206, n. 8. 
prudens: reggenza 342, n. 4.

Q

q [la lettera] : grafia e suono 8, n. 2.
qua, quo: come avv. di luogo vedi 

168, Nota II; talora quo diventa 
congiunz. finale e sostituisce ut 
coi comparativi e anche senza; 
raramente anche ut è adoperato 
in tale congiuntura in cambio di 
quo ;  molto di rado invece di ut ne 
(934, n. 6) troviamo quo ne 936, 
n. 8; nelle consecutive si rinviene 
talora quo non (ove quo è abl. 
temporale) in sostituzione di quin 
944, n. 4; si trova anche adope
rato quo nelle funzioni di quod o 
quia 1026, /.

quadrùplex, quadrùplus 144, n. 4.
quadriennis, quadriennium, quadri- 

duum, quadrimestris 145, App.
qualis 183, η. 1 e 832, d ;  la correla

zione qualis... ta lis 1003, A .
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qualità  [compì, di] : se riguarda 
qualità permanente di ordine mo
rale, si ha il gen. o Vabl. ; se qua
lità o disposizione momentanea o 
doti fisiche del corpo... si usa 
Vabl. 740, a, b.

quam premesso al superlativo 115, d ;  
124, n. 4; raro al positivo 124, n. 5; 
vedi anche ciò ch’è detto nel compì, 
di com parazione o parag o n e  665-667 ; 
e a pag. 683, Nota II.

quamdiu [talora con din eliso]...tamdiu 
in correlazione 982, Oss. I; 1003, A ;  
fuori di correlazione 983, Oss. II.

quantus? 184, n. 2; 828, a « quanto ? 
quanto grande?»; il suo diminu
tivo è q u a n t ù l u s ?  e il di
minutivo di questo è q u a n t i l -  
l  u s ? entrambi col senso di 
« quanto piccolo ? quanto poco ? » 
(ivi): circa la correlazione quan
tus... tantus 184, n. 2; 830, 
Nota III; 1003, A ; Tabi, di mi
sura quanto... tanto e due compa
rativi = ital. « quanto più... tanto 
più» 727, Oss., 108, n. 4; la 
correlazione avverbiale quantum... 
tantum 185, n. 4; quantus può 
essere nell’accezione di quam par- 
vus o di quantùlus 829, Nota II; 
il neutro sostantivato quantum può 
reggere il genitivo partitivo 734, 
d ;  829, Nota III; quantum coi 
verbi può fungere di avverbio 
(es. : quantum audio \intellego, su- 
spicor...\, quantum in me est...) 829, 
Nota IV ; per dire « quanti ? 
quante cose ? » nel senso di « quan
to numerosi?» 831, 8.

queo e néquéo 325; coniugaz. 325; 
quando sono passivi, si accompagnano 
ad un infin. passivo (ivi).

qui relativo : declin. e forme arcaiche 
814; si riferisce di solito a per
sona o cosa dianzi nominata, con 
cui si accorda in genere e numero

(salvo quando ha luogo l ’attra
zione — vedi 516 e seg. « Irrego
larità di concordanza... »); circa il 
caso bisogna vedere quale sia nella 
proposizione la sua funzione lo
gica e regolarsi conformemente 
(166 «Uso del pron. relativo»); 
con alcune preposizioni talora tro
viamo qui preposto per anastrofe 
815, n. 2; quando qui si riferisce 
a persona generica, dinanzi ad esso 
si omette il dimostrativo (qui = 
colui il quale, colui che, chi — 
cfr. 167, n. 3; 815, n. 3); qui, a 
principio di periodo o di propos. 
può sostituire is, hic... accompa
gnato da et, atque, autem, sed, 
enim, igitur, vero... 816, n. 4; 
quando il relativo è riferito al 
dimostrativo e ciascuno di essi fa 
parte d’una diversa proposizione, 
il latino può esprimerli entrambi 
se sul dimostrativo cade l ’accento 
della frase 816, n. 5; troviamo 
omesso il dimostrativo, quando è in 
caso diverso del relativo e talora 
persino quando funge da soggetto
817, n. 6; se nella dipendente ad 
un pron. relativo deve seguire un 
dimostrativo in caso diverso, rife
riti o no entrambi alla medesima 
persona e collegati in ordine di 
dipendenza per via d’una congiun
zione {cum, si, nisi, ne...), il latino 
ama porre il relativo nel caso del 
dimostrativo (che viene soppresso) 
e lo si fa seguire dalla congiunzione
818, n. 7; in riguardo a titoli di 
libri... il participio italiano « detto, 
intitolato... » si rende per lo più 
in latino con una propos. relativa 
(col verbo al passivo indie, pres.) 
818, n. 8; alquanti sostantivi o 
espressioni sostantivate italiane si 
volgono in latino perifrastica-
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mente per via d’una propos. rela
tiva, talora anche d’una interro
gativa indiretta soggiuntiva 819, 
n. 9; forma arcaica d’abl. sing. 
qui, adoperato in cambio del rela
tivo quo, qua, qua re, e talora in 
funzione dell’avv. interrogativo 
quom odo? qua ra t io n e?  168, 
Nota I; alcuni avverbi di luogo 
sono antichi ablativi relativi {quo, 
qua, ubi, unde), e talora ne sosti
tuiscono le voci o vengono ado
perati in altre diverse accezioni 
168, Nota II.

qui e quis indefiniti: 174, n. 2; 837, 
n. 2, a ;  si quis indefinito 837, 
n. 2, b ; siquis (scritto anche diviso) 
vale « se alcuno, se qualche... » 
(ivi); gli ahi. sing. siqut e siqud 
sono adoperati a mo’ d’avverbio 
« se in qualche modo » 837, Oss. I ; 
quis [sott. vestrum  o ex vobis] può 
avere il verbo alla 2a pers. plur. 
838, Oss. II; in luogo di siquis si 
trova si aliquis, quando si vuole 
dare all’indefinito un senso più 
pieno 838, Oss. I l i ;  quis sostitui
sce aliquis, se gli precede si, sive 
o seu, nisi, nisi si, sin, ne, num, 
an, cum... 838 « Altre particolarità 
d’uso ».

quidam : vedi a pag. 176, n. 5; 
completiamo la trattazione: qui
dam, posposto per lo più a incre- 
dibilis, divinus, excelsus, novus, 
inauditus..., ne rafforza il con
cetto e va tradotto « addirittura, 
assolutamente, davvero, appun
to... » 855, a ;  quidam talora atte
nua il senso metaforico d’un 
sostantivo o aggettivo (a cui spesso 
è congiunto mediante quasi) e vale 
« per così dire, in certo modo, in 
certo qual modo, un certo qual... » 
855, b.

quid quam? talora « perchè mai ? » 172, n. 2.
quippe derivazione: come congiunz.

dimostrativa « sì davvero, sì, certa
mente, senza dubbio »; quippe etiam , 
quippe et 47i, n. 9.

quinquennis, quinquennium, quinque- 
mestris 145, App.

quis? quid? interrogativo, vedi ciò 
ch’è detto a pag. 169; 820, η. 1, 2; 
col sostantivo nomen si trova 
presso i Comici adoperato irrego
larmente quid aggettivo in luogo di 
quod (vedi nota a piè di pag. 820) ; 
il sostantivo neutro quid, costruito 
col genitivo partitivo (734, d), 
può corrispondere all’italiano « che 
razza di... ? che sorta di... ? quan
to... ? quanto di... ? che quantità 
di...? ecc. 822, Oss. I; quid? 
[rarissimo in quid?) vale spesso 
« perchè ? a che scopo ? per qual 
motivo ?... »; l ’unione quid, quod...? 
opp. quid? quod... (ove può sot
tintendersi elisa una voce di 
« dire ») vale ital. « perchè... ? — 
che si deve dire, che [o quan
do]... ? » e simili; nella frase quid 
inulta o plur a? è sottinteso dicam 
= « a che [dire] più parole ? » 822, 
Oss. II; quid? coi verbi di « pen
sare, credere », costruiti coll’acc. 
e l ’infinito, è pleonastico 823, 
Oss. I l i ;  quidni? quid... ni? raris
simo quid... non? col soggiuntivo 
espresso o sottinteso, corrispon
dono all’ital. « perchè non... ? — 
perchè no ? » (964, n. 10, d ;  
823, Oss. IV), talora recano ag
giunto non pleonastico; qui tan
tus...? «qual grande...?», qui ta- 
lis...? «quale...?» 824, Oss. V; 
l ’antica forma d’abl. avverbiale 
qui? si trova adoperata nelle inter
rogazioni dirette o indirette « co
me ? in che modo ? » ; qui ? vale 
anche « perchè ? », qui non? « per
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chè non ? », qui dum? « perchè 
adunque ? per qual motivo ? » 824, 
Oss. VI; nei trapassi quid? quid 
enim? quid vero? esprimono me
raviglia, sdegno, ironia... « e che ? 
come ?... », talora però « inoltre, 
aggiungi... » e simili 824, Oss. 
VII; in sostituzione del semplice 
quis troviamo talvolta la frase 
ampliata quis est, qui non...? col 
soggiuntivo « chi vi è, che non... ? » 
824, Oss. V ili, a ;  analogamente 
in cambio di cur? (« perchè ? ») si 
trovano le interrogazioni più svi
luppate ed energiche quid est 
[erat...] quod...? e il soggiuntivo
— quid est cur...? e il sogg. — 
quae causa est cur...? e il sogg.
— quid causae est cur [o quare]...? 
e il sogg. ; così pure per dire « non 
v’è motivo, perchè [per cui, 
che]... » si fa in latino uso di 
nihil est [era/...] cur [opp. quod, 
quare, quamóbrem]... e il sogg. — 
non est quod... e il sogg. — nec 
causa est cur... e il sogg. [in tutte 
queste espressioni cur, quod, qua
re... possono essere sostituiti da 
quin] 825, b.

quisnam? 172, n. 2.
quisp iam : derivazione (in nota a piè 

di pag. 839); a ciò ch’è detto a 
pag. 175, n. 3, aggiungiamo: il neutro 
acc. quidpiam  è usato avverbialmente 
«alquanto, poco»; presso i Comici 
l ’abl. avverbiale quopiam  vale « in 
qualche modo » 839, n. 3.

quisquam (175, n. 4) e ullus (182,
c) rispondono all’it. « alcuno, uno, 
qualche, qualsiasi» 839, n. 4; 
quisquam è sostantivo, raro agget
tivo: nel singolare è specialmente 
adoperato nel nominativo e accu
sativo : il genitivo e il dativo sono 
piuttosto rari: rarissimo Γablativo 
maschile: manca del plurale ed è

sostituito da ullus (sostantivo) 
anche nei casi del singolare (840, 
Peculiarità d’uso): quisquam e
ullus sostituiscono aliquis nelle 
proposizioni negative sì di forma 
che di pensiero (ivi): si adope
rano in propos. negative (in cui 
trovansi non, nec, ne, nequidem, 
numquam, nihil, nemo...) o coi 
verbi di senso negativo (nolo, 
nego, veto), siano o no accompa
gnati da negazione (ivi): deriva
zione di ullus e di bellus (in nota 
a piè di pag. 839); per dire « senza 
alcun... » si adopera sine coll’abl. 
di ullus, raro di aliquis (non già 
di quisquam), ovvero il solo abl. 
di nullus (405, d) 841, Avv. ; 
quisquam e ullus si adoperano 
anche nelle interrogative retoriche 
841, b ; talora anche in prop. con
dizionali, apparentemente affer
mative, ma che dal contesto risul
tano di senso negativo o tendente 
al dubbio 841, c ;  talvolta ullus 
[più di rado quisquam] si riscontra 
in proposizioni affermative com
parative, che si possono risolvere 
mentalmente in una negativa coi 
dettagli di cui è detto a pag. 842, 
d :  assai di rado quisquam e ullus 
si trovano in prop. affermative di 
natura quanto mai diversa 843, e ;  
quidquam posposto a nihil riesce, 
per lo più, pleonastico 844, 
Nota I; quisquam talora vale 
«qualsiasi altro» 844, Nota II: 
osserva i significati delle unioni 
« quisquam unus o unus quisquam 
= qualcuno in particolare, o que
sto o quello », « nec quisquam unus 
o nemo quisquam o nemo unus = 
neppur uno » 844, Nota III. 

quisque: al già detto a pag. 176, 
n. 6 aggiungiamo: suo significato,
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per cui non può sostituirsi a 
omnis o a nemo non 856, a ;  ecce
zionalmente quisque nell’età ar
caica e nella decadenza viene ado
perato per quisquis « chiunque » e 
per quicumque « chiunque, chiun
que tu sia che » 856, b ;  il soggetto 
quisque, se indica persona, vuole 
il verbo al singolare : se riferito 
a senso al soggetto logico, vuole 
il verbo al plurale, talora al sin
golare 857, c ;  di rado quisque 
sostituisce uterque « l ’uno e l ’altro, 
tutti e due, entrambi, ognuno dei 
due » 857, d ; quisque è posposto 
[raro, preposto] a sui [sibi, ie] e 
suus 857, a ;  in unione cogli ordi
nali assume il significato di « ogni » 
858, b (vedi anche 765, L, a)\ 
l ’unione quotus quisque vale « quan
to pochi» 831, c, γ; quoque tem
pore = « sempre, in ogni tempo » 
858, Avv. ; è anche adoperato dopo 
qui, quo, ut, quantus... badando che 
talora quisque si trasporta nella 
prop. relativa in modo dissueto 
dell’italiano 859, c ;  quisque coi 
superlativi ha il senso, di cui è 
detto a pag. 859, d :  109, c :  il 
concetto individuale di quisque è 
rafforzato nell’unione unusquisque 
(176, n. 7); però quisque (fuori 
dei casi, di cui s’è parlato a 
pag. 856, a, b, c, d) sostituisce 
per lo più unusquisque 859, II.

quot : indeclin. 94 « Aggett. indeclina
b ili» : la correlazione quot... to t [o 
totìdem\ 184, n. 3; 830, Nota III; 
qu ot... quantus 830, Nota III; 991, A ;  
il composto quotquot si adopera col
l ’indicativo alla fine d’una serie enu- 
merativa 830, Nota I.

quotus? 831, c, a : talvolta fa le veci 
di quot o anche designa quantità pic
cola in sostituzione di quantù lus o 
quam  p a rv u s  831, β e 828, n. 7, a ;  
l ’unione quotusquisque o quotus... qui
sque vale « quanto pochi », vedine la

reggenza 831, γ; quoto quoque die 
831, ε.

quoad 980, B  : 982, Oss. I. 
quousque 980, B .

R

r [la lettera] : il segno grafico 11, n. 8 : in 
arcaico è scambiata con s o con l  (ivi).

rostrum 40, η. II.
ratus 256, Oss. IV.: 288, n. 14.
re la tiv a  [ la  p ro p o s .] co n  sen so  r e s t r it 

t iv o  o lim ita t iv o  s fu g g e  a l la  C on- 
secutio 927, c.

repletus: reggenza 344, a , n. 2.
restat impers. : costruzione 622.

s
s [la lettera] 11, n. 9: l’uso della doppia 

(ivi): in sostituzione dello spirito greco 
(ivi) : mutato per assimilazione in altre 
consonanti (ivi): eliso nei composti (ivi).

salve, sa lve te , sa lve to  tu, salvebis [sai
ve re  te iubeo, sa ivére  te bene o p lu r i-  
mum  iubeo] 336.

Sappho 72, n. 12.
Sarpédon 69, n. 11.
scribor: in costruz. impersonale e [rara] 

personale: vedi esempi a pag. 876,
Nota III.

scito [scitote] « sappi [sappiate] » 910, Avv.
scilìcet: derivazione e significato 

originario 467, n. 5; come par
ticella affermativa « certamente, 
per certo, senza dubbio, appunto, 
così è, sì » 467, a ;  con senso con
cessivo « per quanto » 467, b : con 
ironia « naturalmente, già, s’in
tende, purtroppo » 467, c ;  con 
senso esplicativo « vale a dire, 
cioè » 467, d ;  con senso conclu
sivo « naturalmente, e quindi... » 
467, e.

scrittura 1, n. 3.
secundum, quando è prep. regge 

Vaccusativo : può indicare luogo
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« lungo, presso a, vicino », tempo 
e ordine successivo « dopo, subito 
dopo, subito dietro, immediata
mente dietro », relazione o confor
mità « secondo, conforme a », nel 
linguaggio giuridico « in prò, a 
favore di » 366, n. 13.

sed grafia antica 450, n. 2: vale ital. 
« ma,' però, tuttavia, ora invero, 
ma piuttosto, ma anzi, ma anche », 
talora « bensì, certamente » 450, 
a: nei trapassi 451, b : nelle com
parazioni 451, c: come attenuante 
« ma almeno, ma di certo » 452, 
d : nelle corrispondenze non mo
do... sed =  non dico [non già]... 
ma neppure [452, e]: non modo... 
sed non = non già... ma piuttosto 
[452,/] : non modo non... sed o sed 
etiam  = non solamente non... ma 
al contrario [452, g : vedi anche 
consimili espressioni] : sed etiam 
talora = anzi, ma a dir meglio 
[453, h] : sed etiam talora = ma 
anche solo [453, *’] : sed enim \sed 
nimirurn\ = ma certamente, senza 
dubbio, a dir il vero [453, m] : sed 
quoque = ma anche [453, 1] : ta
lora sed equivale a « dico [paren
tetico] », raro « adunque » [454, w].

sella derivazione 9, 3 [D].
semis 146, b, c, d.
senex 66, n. 7.
sestertius: derivazione, sigla, valore, 

uso 31, a e seg.
sen za : con un sostantivo si rende 

in latino con sine e Yabl. (vedi 
sine): « senza e l ’infinito o senza 
che e il soggiuntivo » 1° con sine 
e un sostantivo ablativo di senso 
affine al verbo (965, Append. 
n. 1); 2° con una negazione [non, 
nihil...] e un participio presente 
o passato modale (vedi quanto è 
detto a pag. 966, n. 2); 3° con 
aggettivi e participi di senso ne

gativo (967, n. 3); 4° con quìn e 
il soggiunt. (967, n. 4) oppure con 
qui non, quae non... e il soggiunt. 
(957, Avv. II); 5° se senza ha 
valore « concessivo », si rende in 
latino nei modi com’è detto a 
pag. 967, n. 5, a, b ;  6° se senza 
ha valore di « condizionale » e 
funge da protasi [mentre Vapodosi 
è negativa], si volge in latino 
come è detto a pag. 968, n. 6; 
se la propos. reggente è negativa, 
ovvero se è interrogativa retorica, 
nella dipendente « consecutiva » si 
ha quin e il soggiuntivo 955, d 
(vedi anche Avv. I che segue — 
quin è sostituito da ut non 957, 
Avv. III).

simplex, simplus 143, η. 1.
simul coll’abl. 367, n. 14.
sine prep coll’ablativo : collocazione 

404, a : non sine equivale a cum 
(di compagnia) 404, b ;  quando a 
sine seguono più termini, il latino 
preferisce porre sine una sola volta 
e lega i termini con et, ac, -que, 
raramente però è ripetuto sine... 
sine... 405, c ;  sine ullo... e un 
sostantivo, oppure nullo... e un 
sostantivo 405, d.

singu li 140, η. 1 : per dire « ogni anno 
[mese, giorno]... » si può far uso anche 
di singuli 142, Nota I ; può corrispon
dere anche all’italiano « soli, pochi, 
senza compagnia» 142, Nota II; in 
contrapposizione ad u n iversi vale « uno 
solo » 143, Nota IV.

socius: reggenza 340, d.

soggetto della proposizione 486 : 
costituito da un sostantivo, p ro
nome, aggettivo a participio sostan
tivato, da un infinito (ivi, a, b, 
c, d), da una propos. infinitiva 
soggettiva (487, e), da voce inde
clinabile (488, /), da una propos. 
soggettiva col verbo di modo finito
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(ivi, g ) :  concordanza del soggetto 
col predic. nominale (vedi p re
dicato nominale e. predicato verbale).

species e spes: vedi nota a piè di pag. 87.
Solon 68, n. 4.
Socrates 71, n. 5.
Sive e seu congiunz. disgiuntive: 

uso promiscuo : equivalgono a
v e l si, et si « o se, e se » 446, n. 4, 
a ;  talora sive ha senso dì si « se » 
(ivi) : ufficio di sive come disgiun
tiva dubitativa 447, b ; quando è 
adoperato isolatamente vale « o, 
ossia », sic etiam o potius = « o 
meglio, o piuttosto, o a dir me
glio » (ivi): ripetuto sive... sive... 
sive — sive... seu... seu... sive — 
sive... v el — vel... sive — sive... 
seu... an 447, b: 897, n. 2: sive... 
sive può essere nell’accezione di 
si... si 898, Avv. I; sive quod 
(quia)... sive quod (quid) 898, 
Avv. II.

sub; derivazione 18, n. 1°: in com
penso dello spirito aspro greco si 
pone in latino s, mentre scade 
l ’o finale (11, lettera [*S]): muta
mento fonetico di b nei composti 
10, n. 1°: è preposizione con dop
pio caso : regge Y a c c u s a t i v o  
coi verbi di moto e indica luogo 
« sotto, vicino a, presso a, ai piedi 
di, entro, per entro» 412; tempo 
« su, verso, circa, dopo, subito do
po, immediatamente dopo» 412; 
regge Y a b l a t i v o  coi verbi di 
stato « sotto, a, appiè di, dinanzi, 
presso, subito dopo, appresso » 
413 ; tempo « al momento, durante, 
in, entro..., verso, circa, presso, 
poco prima» 413; subordinazione 
o circostanze prossime « sotto, in, 
a » 414.

subter, come prepos. regge V accusativo  
e [raro] Yabl. « sotto, al disotto, dal 
di sotto » 414.

subtus della decadenza in sostituzione 
di subter : regge Yaccus., rarissimo 
Yabl. 415, Nota.

stim a  e prezzo [compì, di] 742 e 
seg. : il compì, di s t i m a  s’usa 
alla dipendenza dei verbi « sti
mare, apprezzare », quali aestimo, 
duco, fa cio , habeo, puto, sum, fio  : 
si ha il sempl. ablativo se la stima 
o il valore è espresso con un 
sostativo « in modo determinato » 
742, n. 2, a ;  se il valore è espresso 
con un avverbio di quantità, s’usa 
il genitivo neutro sostantivato (ma
gni, pluris, permagni o plurimi o 
maximi, pa rv i, minoris, tanti, 
quanti, o in correlazione tanti... 
quanti) 743, b (con aestimo si 
trova talvolta l’abl. parvo, magno, 
permagno, non multo : con alcuni 
verbi si ha più spesso prò nihilo, 
o nihilo, o non nihilo, anziché ni- 
hili 744, Oss.); per dire in senso 
figurato « un nulla, uno zero... » 
si fa uso delle frasi non flocci, non 
nauci, non pili, non assis, non te
rmici, non pensi... 744, Nota; coi 
verbi « apprezzare, tenere in pre
gio... alcunché » il latino, a diffe
renza dell’italiano, aggiunge il 
grado del valore con magni (745, 
Avv.): complem. di p r e z z o  
745, B;  indica quanto costa, si 
compra, si vende... alcunché, in 
dipendenza da emo, vendo, verno, 
redimo, conduco, mercor, sto, li
ceo... : il suo caso è Yablativo, 
tanto se il prezzo è determinato 
o indeterminato (quest’ultimo è 
reso con magno, permagno, plu
rimo, parvo, minimo, tanto, quanto 
— più di frequente però con 
alcuni di questi s’usa la forma del 
genitivo tanti, tantìdem, quanti, 
pluris c minoris) 745, η. 1, 2, 3, 4; 
coi suddetti verbi, in luogo del
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l ’ablativo, si trovano adoperati gli 
avverbi bene, melius, optime — 
male, peius, pessime — care, carius, 
carissime — vile, vilius, vilissime... 
748, Avv.

sto [i composti di] 284, n. 6.
studiosus: reggenza 340, b.
supellex 66, n. 8.
subsum: reggenza 207, n. 9.
super, come prep. regge Yaccus. « sopra, 

al di sopra, [raro] al di là, oltre », 
[rarissimo] « dopo, dietro, vicino » : 
talora anche Yabl. « sopra, su », rara
mente sostituisce de e Yabl. « di, in
torno a, circa » 415.

supersum: reggenza 207, n. 10.
supino  a t t iv o : finale coi verbi di 

moto 262, E; 940, i ;  1170; può 
essere sostituito in varie guise 
1171, Avv.

supino  passivo : d’uso rarissimo 262, 
F ;  1171; può essere sostituito da 
altri costrutti 1172, Avv. II.

supplico intrans. : ha le forme impersonali 
nel passivo 597, esempio 4.

supra regge 1 ’accus. : coi verbi di stato 
in luogo « sopra, di sopra, su, al di 
là d i» : coi verbi di moto «sopra, 
addosso, oltre » : designa anche tempo 
« sopra, innanzi a », misura « sopra, 
oltre a, più che... » 384; altri signi
ficati 385.

sus 67, n. 9.

T

ta lis : vedi qualis.

Themistocles 71, n. 3.
tempero: reggenze 608, n. 10.
tem po  [compì, di] 749 e seg. : può 

rispondere alla domanda A) 
Q u a n d o  ? : indica tempo de
terminato e vuole Xablativo sem
plice 749; i sostantivi, che accen
nano a circostanza di tempo (es. 
pax, bellum... 716, c) o a periodo 
della vita umana (pueritia, adole

scenza, iuventus, senectus...), se 
sono soli, si pongono per lo più 
all 'ablativo con in ; se congiunti 
con un aggettivo attributivo o 
equivalente genitivo di specifica
zione, vogliono il solo ablativo 
(rarissimo con in) 949, Oss. ; per 
indicare tempo approssimativo 
« sul far di..., vicino a..., verso, 
poco prima di », si adopera sub e 
Yaccus. (412, A, b), più di rado 
sub e Yabl. (quest’ultimo costrutto 
è particolarm. adoperato per de
notare spazio di tempo « entro cui, 
in, durante, al momento di » 412 
B, b) 750, Nota, a ;  — B) Q uan to  
t e m p o ?  P e r  q u a n t o  t e m 
p o  ? : richiede Yaccusativo sem- 
pl. [talvolta con per 381, è], più 
di rado il sempl. ablativo 750; 
— C) P e r  q u a n d o ?  F i n o  
a q u a n d o ?  P e r  q u a n t i  
a n n i . . .  i n  a v  v  e n i r e ? 751 ; 
vuole Yaccus. con in (466, b), con 
ad (371, b), con usque ad, raro 
usque in (368, n. 17, b); locuzioni 
speciali 952, Nota; — D) D a  
q u a n t o  t e m p o ?  752; accu
sativo in unione con un num. sing. 
ordinale, quasi sempre accompa
gnato da iam, raro con un car
dinale p lur. ; — E) Da q u a n d o?  
o F in  d a  q u a n d o ?  753; 
ablativo con a, ab, ex [di rado 
preceduto da usque 368, b alla 
fine] : se sono espressi i due tempi 
iniziale e finale « da quando... fino 
a quando ? », il 1° momento ri
chiede Yablativo con a, ab, ex, 
il 2° Γaccusativo con in, ad, 
[usque ad, raro usque in] 754, 
Avv. I ; la particella « dacché », nel 
senso di « fin da quando, fin dal 
tempo che », si rende in latino 
con ex quo [raro ex quo tempore,
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opp. ex quo die], ut, postquam, cum 
e l ’indicativo [più di frequente 
perfetto o pres., raro piuccheperf. 
989, n. 6] 755, Avv. II (vedi anche 
757, Avv. I l i ) ;  — F) Q u a n t o  
t e m p o  f a ?  757 ; accusativo, 
preceduto da abhinc [raro da ante, 
seguito da hic, haec, hoc], oppure 
al sempl. ablativo unito con gli 
aggett. hic, haec, hoc : con abhinc 
si adoperano sempre i cardinali, 
oppure i composti biduum, tri- 
duum..., biennium, triennium... 757; 
molto di rado troviamo Yablativo 
con abhinc nel senso per lo più 
di «prima» 758, n. 2; bada che 
abhinc ha relazione col passato e 
non col futuro 758, n. 3; — G) 
D a q u i  [o d a  l ì ]  a q u a n t o  
t e m p o  [ f u t u r o ] ?  oppure 
Q u a n t o  t e m p o  p i ù  t a r d i
0 d i  p o i ?  758; Faccusativo 
con ad, [in], post (circa post vedi 
ciò che qui segue) ; — H) Q u a n 
t o  t e m p o  p r i m a  o d o p o ?  
759; vuole Yablativo ο Yaccusativo 
con ante o post [ante e post col- 
l ’abl. fungono da avverbi, col- 
l ’accus. da preposizioni 373, n. 3];
1 numerali che occorrono, possono 
essere i cardinali [plur.] o gli 
ordinali [sing.], ivi; per dire 
« dopo, subito o immediatamente 
dopo » in sostituzione di post si 
trovano adoperati, in senso lato, 
ex, e (395, n. 6, b), a, ab (388, /) 
e Yablativo, più di rado (per de
notare specialmente la successione 
delle cose) si ha Yaccusativo con 
secundum (366) o ìuxta (365) 759, 
Oss. I; nel periodo della deca
denza ex e Yabl. passò a denotare 
anche l ’uscita di carica (ex con
sole = subito dopo essere stato 
console, dopo il consolato, al

l ’uscita dal consolato..., cfr. 395, 
n. 6, b verso la fine) 761, Avv.; 
per dire « quattro anni prima 
[dopo] di... e un sostantivo », il 
latino pone l ’espressione nume
rica all’ablativo temporale, seguito 
da ante e post che reggono il so
stantivo in accusativo 761, Oss. II; 
per dire « sedici anni dopo la 
[prima della] cacciata dei re » e 
simili, il latino si esprime come 
se si dicesse « 16 anni dopo i re 
cacciati », in costrutti diversi [vedi 
pag. 761, b] (presso Sallustio tro
viamo il solo ablativo 762, Oss.); 
ma, se segue un verbo o una pro
posizione, il latino adopera di 
solito antequam o postquam, se
condo ciò ch’è detto a pag. 762, 
c ;  nel composto post-quam  può 
essere omesso post, se l’espres
sione temporale è in ablativo (o, 
più raram., in accusativo retto da 
intra) e il numerale è reso col- 
Yordinale (circa il modo del verbo 
cfr. 992, Oss. I) 763, d ;  rara
mente, quando si è omesso post 
dopo Tabi, del numero ordinale, 
anziché seguire quam si ha l’abl. 
quo, che ne fa le veci 764, e ;  — I) 
E n t r o  q u a n t o  t e m p o ?  
I n  q u a n t o  t e m p o ?  F r a  
q u a n t o  t e m p o ?  764: il 
sempl. ablativo [raro con in], 
opp. Yaccusativo con intra o inter 
«nel corso di, durante...»; — 
L) O g n i  q u a n t o  t e m p o ?  
765; Yablativo del sostantivo, ac
compagnato da quoque e Yordinale 
se vi è [858, b] ; per dire « ogni 
giorno [mese...], di giorno in 
giorno... » si possono in latino far 
uso di costrutti diversi (766, b)\ 
per dire « un giorno sì e uno no... » 
767, Nota; — M) Q u a n t e
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v o l t e  a l  g i o r n o  [ m e s e...] ? 
767 : ablativo con o senza in, pre
ceduto [raro, seguito] da semel, 
bis, ter, quater... : eccezionalmente 
si ha Yaccusativo con in.

tem pus est con diverse reggenze 950, g  ;  
951, Oss.

tenue [posposto] regge l ’a b la tiv o  [raro, 
il gen itivo ] « fino a », in senso traslato 
« solamente, ecc. » 405 n. 10.

Tiberis: altre forme 64, Eccez. I.
timeo: reggenze 607, n. 8.
Tempe 72, n. 9.
trans regge Yaccus. « oltre, al di là di, 

[raro] dietro » 386, n. 26.
tres: declin. 126, I.
triennis, triennium, triduum, trime- 

stris 145, App.

totus: declin. 37, Oss. I l i ;  significato: 
talvolta è adoperato invece di omnis 
860, n. 11.

tot indeclin. 94 e 830 Nota III; per 
la correlazione vedi quot 829, b.

triplex, triplus 144, n. 3.
Troezen 72, η. 1.
tuto, come prep. regge Yabl. con ab  

«al sicuro d i» 357, n. 15.

u
u arcaico 7, n. 5 : in unione con q, g  8, n. 2. 
ubi derivazione 168, Nota II e in nota a 

piè di pag. 849.
ultra, come prep. regge Yaccus. « oltre, 

al di là di » 357, n. 16. 
unde: derivazione 168, Nota II. 
universi « tutti g li altri » 143, Nota IV.
UNO: dettaglio: «quanto più uno... 

tanto più... », « più uno... più... » 
si rende con quisque in tre modi 
109, n. 5; per dire « l ’uno per 
cento... » vedi 140, Oss. 

unus: declin. 37, Oss. I l i ;  va tra
dotto quando indica numero e nei 
contrapposti 129, n. 2; regge il 
genitivo o Yabl. con de, ex di senso 
partitivo 132, n. 4; rafforza un 
superlativo, ecc. 132, n. 5; quando

si accompagna ad un sostantivo, 
vale « solo, unico, soltanto » 132, 
n. 6; rafforzato da quidam 132, 
[ivi] ; accompagnato dal pleona
stico solus 132, n. 7; usato asso
lutamente 133, n. 8; il plur. uni, 
uso e senso 133, n. 9; unus tal
volta vale « medesimo » 133, n. 10; 
oppure « uno, taluno, un certo » 
134, n. 12 e 13; una «assieme» 
134, n. 11; nelle enumerazioni 
unus talvolta è in funzione di 
primus 139.

usque: avv. adoperato come prepos. 
regge l ’a b la tiv o  con a , ab, [ex] per 
denotare provenienza da luogo : in
vece Vaccusativo con a d  o in  per il 
moto a luogo: a b la tivo  con in  per lo 
stato in luogo: più di rado si ha 
Yaccus. con p e r, p rop e, super, e x tra , 
trans, contro  : coi nomi di città e con 
domus e rus regge l ’accu sativo  (raro 
con a d ) , ecc.: per significare tempo 
si hanno usque a d  [o in] e Yaccus. e, 
più raro, usque a  [ab, ex] e Yabl. 367, 
n. 17.

uter? 171, b ;  733, c ;  775, c ;  avverbi 
derivati da u te r e dai composti 838, 
Oss.

uterque 179, n. 12: circa la reggenza 
del genitivo partitivo di uterque sing. 
e di utrique pi. vedi ciò ch’è detto a 
pag. 774, Oss., b.

utercumque 179, n. 13.
uterlìbet 180, n. 15.
utervis 180, n. 16.
utilis: reggenza 343, esempio a, η. 1.

V
v [la lettera] : ha due valori 11, η. 10 ; nel 

greco è sostituita da β e ού (ivi), 
vas 67, n. 10. 
vale, valete 336.
vél, congiunz. : forma sincopata di vele  

e suo significato originario 443, n. 2; 
vale « o, ovvero, ossia»: può essere 
ripetuto v e l. .. ve l... v e l. .. « o..., o..., 
o...: oppure... oppure...: sia... sia... 
o... »: in correlazione v e l non diffe
risce da a u t : può avere senso corret
tivo « o meglio, ò piuttosto »: le unioni
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v e l etiam , v e l potiu s, v e l dicarn  » cor
rispondono all’it. « per meglio dire » 
443, a ;  v e l vale anche «e, ed anche, 
come pure » 444, b ;  la correlazione 
v e l. .. v e l sostituisce sive ... sive  (ivi); 
in unione a sostantivi, aggettivi, verbi 
ha talora senso di « anche, altresì, 
persino, anche solo, o altrimenti, o 
se no, [raro] almeno, [rarissimo] per 
esempio » 445, c ;  premesso ai super
lativi spesso significa « molto, assai, 
più che mai... » 445, d ;  114, e.

v e r b i  indicanti fenomeni naturali: costrutto 
impersonale (613, n. 2) e personale 
(614, Avv.).

verbi servili, costruiti con doppio 
nominativo 523, n. 4, a ;  però i 
verbi di volontà [volo, no/o, malo, H 
cupio...] possono essere costruiti 
con doppio accusativo (il che è di re
gola se il soggetto del verbo servile 
è diverso da quello del verbo copu
lativo aH’infinito) 523, b ; i verbi 
servili possum, debeo, soleo... con 
un infinito passivo possono co
struirsi personalmente o imperso
nalmente 524, App. 1 ; i perfetti 
coepi, desìi e tempi derivati, con 
un infinito passivo, si fanno pas
sivi (personali o impersonali), però 
si conservano ordinariamente at
tiv i se l ’infinito ha senso riflessivo 
o è neutro intransitivo 525, n. 2; 
il pres. desino e tempi derivati 
con un infinito passivo resta attivo 
525, n. 3; i servili possum, debeo, 
soleo, incipio, coepi, desino e il 
copulativo videor cogli infiniti 
paenitére, pudére... si costruiscono 
impersonalmente (627, Nota III), 
così pure cogli infiniti intransitivi 
passivi (597, Nota): invece volo, 
malo, nolo coi verbi paenitere... 
hanno diverso costrutto (627, b).

verum  congiunz. avversativa: nelle 
corrispondenze non solum... v e 
rum etiam = non solamente... ma 
anche, « non tanto, quanto » [454,

n. 3, a\: nelle transizioni «ma, 
nondimeno » [454, b].

vescor: reggenza 611, d ;  per l ’uso del 
g erund ivo  e gerund io  vedi pag. 1162, 
Oss. I.

vestras nom., gen. vestratis: di questa voce 
non ci sono pervenuti esempi nei clas
sici: che ve ne fossero è asserito da 
Carisio, Diomede e Prisciano 827, 
Nota, b.

versus, usato come prep. è posposto 
ai nomi di città, che per lo più regge 
in accu sativo  : con altri termini regge 
Yaccus con a d  [o in] : vale « verso, alla 
volta di » 369, n. 18.

videlicet: senso etimologico 468, n. 6; 
come particella confermativa « certa
m ente, s icu ram en te» : espicativa 
« cioè, cioè a dire » : con ironia per 
indicare il contrario « già si com
prende, naturalmente... »: nelle ri
sposte, ellittiche del verbo « certa
mente, di sicuro » (ivi).

virus (veleno) 28, Oss. II.
viritim 142, Nota III.
vis 67, n. 11.
vólo, nolo, màio 318; derivazioni 

e alterazioni fonetiche 318 ; coniu
gazione: voci arcaiche 320; nel 
linguaggio familiare sìs = si vis, 
sultis = si vultis, vin’ ? = visne? 
(vuoi tu ?) : il composto pervello 
321 ; costrutto con doppio nomi
nativo e doppio accusativo 523, b ; 
soggiuntivo ottativo e costrutto 
902, Oss. I; spesso velim  sta per 
vellem, di rado per volo 903, 
Oss. II.

volucer (-cris, -ere) nota a pie di pag. 03.

x
x [la lettera] 4, b.
Xerxes 71, n. 6.

Y
y [la lettera] 4, c.

z
z [la lettera]: segno e suono 11, n. 12.
Zeno 08, n. 3.

Zeuxis 69, n. 6.

/  . Vi.'l
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